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M««« 


Km  difeni  capitoli  ehe  precedo- 
no ,  abbiamo  trattato  del  fondamento 
e  deir  origine  del  dritto  dì  proprietà; 
abbiamo  ampiemenle  padato  della  dì- 
8tiu»one  delle  direree  specie  dei  beni 
alle  quali  questo  dritto  si  riferisce  ; 
abbiamo  suceessiTamente  indicato  le 
differenti  maniere  di  acquistarli  :  in 
questa  quarta  parte ,  noi  andiamo  ad 
occuparci  specialaMte  della  eonsi- 
sterna,  dell^  estensione  ,  e  degli  at- 
tributi  del  dritto  di  proprietà  oonst- 
derato  sotto  it  regime  e  secondo  le 
disposixioni  della  nostra  legislasione 
cìfile. 


CAPITOLO  XIX. 


nat  DRITTO  DI  paopmiirl  comsidbrato 
SKORDO  su  lancou  dkl  gomge  chb 

^  VI  HAimo  saonATiMBiiTa  aiLibzio- 
ira  (1). 


697.  DMsfone  della  materia.  Art.  54lf  469 
del  codice  civile.  Dritto  assolato  di 
godimento  nel  proprietario.  Cso  per- 
messo dalle  leggi  e  dai  regolamenti. 
Esenipt. 
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ovvero  ddla  polis iet  nelU  limUasio- 

ni  a  fani  al  dritto  di  propriatà  (2). 
637   S^.  Limiti  al  dritto  di  dÌ9porr9  qì$an- 

to  ai  bachi  ed  alle  fore$te, 
637  40.  Limiti  al  dritto  di  diiporr$  per  il 

monopolio  del  tabacco. 
636.  Limile  a  qoesto  dritto ,  se  noi  ìn^tii- 

ifamente  rechiamo  danno  ad  altri. 
636.   Spiegasioae  della    parola   ingiuita- 


646. 


641. 


64). 
643. 


Esempio  *  ael  dritto  di  «sere  delle 
acque  piovane,  della  facoltà  di  nao» 
cere  ad  altri.  Differenia  del  deano 
materiale  caasslo  »  e  della  sempli- 
ce prlvasione  di  an  benefialo. 

La  utilità  generale  è  preferita  al  vaa-' 
taggio  particolare.  Testo  dell'  arti- 
colo 549  -j-  470.  Rinvio. 

Testo  deir  art.  546  f  471.  Drilto  di 
accessione.  Rinvio. 

Ari.  652f  477.  I>ritto  di  cavamento  in 

,  nna  estensione  illimiUU.  Limiti.  I* 
Miniere,  r  Misors  di  poliiia.  Rinvio. 


Gli  articoli  5U,  Ml^,K46, 
e  552  f  469  ,  470,  471  ,  e  477  del 
codice  civile  sono  quelli ,  sui  quali 
andiamo  ad  allingere  ,.  sulF  assieme 
del  subbietlo  di  questo  capitolo,  le^ 
Dosioni  generali  più  necessarie;  dopo 
di  che  noi  ritorneremo  ,  nei  capitoli 
susaeguenti,  sulle  diverse  divisioni  delle 


(1)  Vfd.  appresso  n»  688  e  seg.  dottrina  nelPedixione  che  prepariamo  del  co- 

(3^  Chatot,  entra  sci  più  accmato  esame  snì  mento  di  TaortONC  sulla  vendita,  neir  articolo 

limiti  apportati  al  dritto  di  liben  disposizione  di  1.598.  È  colà  che  qvesta  materia  dom  essere 

eerli  oggetti  mobiliari  ^  noi  rìprodunemo  b  sna  tratuta. 
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materie ,  per  esporne  tucoesshrasieiite 
e  specialmente  il  sistema  dottrioale, 
ed  indicare  le  conoscenze  che  biso- 
gna averne. 

Art.  S44f  469.   •  La  proprietà  è 

(I)  DcRANTOH  ,  o*  !{i>8  e  359,  dice 
a  pR^to  deli*  art.  544  f  469:  «  Pioprìet»- 
rio  e  padrooe  ,  dominus ,  sono  termioi  stao- 
nimi  ,  come  proprìeià  e  domioio.  Il  codice  si 
verve  iodifferentemente  di  qaeste  espressioni. 
Cosi  speculmeote  dice  cbe  non  si  può  prescn- 
vere  il  dominio  delle  cose  che  non  sodo  in 
oommerdo ,  per  isUbìIire  che  non  si  poò  acqui^ 
stare  la  proprietà  per  questo  modo. 

«  E  deBnendo  in  questo  modo  la  proprietà  ,  la 
legge  hi  astrazione  della  qualità  del  proprietà-, 
rio,  Tale  a  dire  della  capacità  ;  essa  parla  sol- 
tanto del  dritto  di  dlsponne  della  sua  oaaa  •  e 
non  delPeserctuo  di  questo  dotto»  poiché  que- 
sta fiieoltà  che  dà  il  dritto ,  e  eseniuta  Unto 
da  colora  che  Icgalmeala  d  npfwesentaoo  ,  co- 
aie  i tatari,  «ce.,  qwinto  da  no»  nadesimi.  pm^ 
che  quelli  non  eccedano  i  limid  dei  lor»  poteri. 

Toufcuia  ,  n""  8S  a  90,  aggioMfc  :  k  LV 
scrmio  deft  dritto  dt  proprietà  conriste  In  tat- 
ti gli  atti  chi  SMO  peraietsi  al  proprietario,  o 
pMltofttir ,  ch«  non  gli  sono  praftiti  ;  poiché 
tatto  dò  die  Mtt  g(i  è  proiMto  da  una  legge 
fennJto ,  f li  è  permesso.  Sarebbe  e  diflkile 
ed  lentie  l' cmiAeme  tatti  questi  atti  :  però 
si  poswno  rapportare  a  queste  tre  clas^  cbe  .ri- 
sponésfto  a  tic  ponti  mndamentali  della  pio- 
prielà  : 

Godimento  , 

Esclasione , 

DisoosisioDe. 

«  La  prima  classe  comprende  tatti  gli  atti 
cbe  hanno  per  iseopo  di  Irsire  d^Ua  cosa  tat- 
to il  profitto  ,  tutta  r  utililà  od  i  comodi  cbe 
essa  può  procurure;  di  raccoglierne  tutti  i  frui- 
ti ;  in  breve,  di  iaria  servire  alata  |^i  nti  pas- 
•bili  e  non  proibiti. 

«  La  seconda  comprende  tutti  gli  atti  che 
tendono  ad  interdire  agli  altri  Tuso  della  rosa, 
a  rìvendiearla,  a  teprìmere  le  turbative  che  si 
vorrebbero  arrecare  al  n^imento  catta  dispo^ 
iisione  dei  proprietario. 

«  La  lena  classe  coaipravie  tatti  gli  atti 
relativi  aUa  diipoeiiioae  della  eosa.  Disine  di 
una  cosa  é  fame  tutto  ciò  che  si  vuole;  il  pro- 
prietario ha  il  dritto  di  disporre  nella  manie- 
ra più  assoluta.  Questo  dritto  inclode  quello 
di  snaturare  fa  cosa ,  di  cambiarne  la  forma , 
la  sopctiicie  ,  la  sostanza  medesima  per  quan- 
to è  possibile  \  in  uìià  parola  ,  eonsumarla. 


c  il  dritto  42  godefe  e  disporre  deUe 

f  eose  nella' maniera    pia  assoluta  , 

e  purché  non   se    ne  facci    un  uso 

.e  fittalo  dalle   leggi  •   dai  regola- 

e  nienti  (1).  s 

«e  Questo  è  quel  che  bisogna  intendere  quan- 
do si  dice  die  la  proprietà  comprende  il  drit- 
to di  abusare  ,  jus  abutenéi  ^  per.opposiiione 
al  semplice  uso,  jui  9tenA\  che  è  il  dritto 
di  osare  senta  consumare  la  sostansa  della  co- 
sa :  poiché  r  abuso  delle  cose  che  d  appar- 
tengono può  essere  impunito ,  ma  permesso  giam- 
mai. Le  leggi  e  la  polixia  reprimono  questi 
abusi  in  molti. casi. 

«e  II  dritto  di  disporre  racdiiode  pure  qikel- 
Ib  àt  alienare ,  io  tutto  o  in  parte  ,  per  sem- 
pre e  p«r  un  tempo  limitato  ,  puramente  • 
•otto  coadÌEÌooe  ,  la  faivere  di  una  perMna  ocr- 
tft  o.inceila,  giateitameato  od  a  titolo  onero- 
so. Alienare  è  tnslènre  in  oq  altro  il  suo  drit- 
to di  proprietà.  Noi  vedremo ,  nel  teno  libro  , 
come  sì  opera  questa  traslazione. 

«  Ma  il  dritto  di  disporre  include  di  più 
qudb  di  abdicare  od  aUiandonare  la  proprie- 
tà sena  trasferirla  la  Ih  altro,  ond*caftcro  li- 
basato  dalle  ebbligariooi  dm  vi  une  ineraMi, 
quando  il  proprietario  qqd  vi  é  soggrtto  in  vir- 
tù di  un*  obbligaiione  personale.  Noi  ne  ab- 
biamo degli  esempi  nel  rilascio  per  ipoteca. , 
neir  abdicasione  fatta  dal  proprietario  tbndia- 
rìo  o  colono  ,  per  liberarsi  dal  rimborso  del- 
le superficie  nelP  abdicazione  della  proprietà  co- 
mune. 

«  In  fine  ,  il  dritts  di  diepoire  racchiude 
quello  di  obbligare  la  cosa.  La  legge  vuole  an- 
cora che  tutte  le  volte  che  una  peraooa  si  ob- 
bliga, obbligasse  isuoi  beni;  da  aò  la  massia» 
chi  si  oòòSffa  ùHfiga  iisatn  prindpb  conser- 
vulere  delle  società  e  die ,  dbmdo  alle  obUi- 
gaaoni  ana  speoie  di  Malia,  le  h  passare  eoo 
i  beni  medesimi  da  una  generarione  àirahm. 

«  Il  proprietario ,  che  può   alienare  il  suo 
dritto  di  proprietà  per  intiero,  può  a  più  forte 
sagione  aUenarae  una  parte.  iH^b  ^<M  cmpims . 
Hcfi  omoi  minus  est  aoB  b'cert, 

a  Égli  può  dunque  ,  a  ftvore  di  uo  leno 
iinnndare  a  qualche  atto  ehe  comprende  il 
dritto  di  proprietà  periètta  ,  e  dargli  il  dritto 
diesaitilaiio  solo  »  o  dividienie  t*esercisia  oon 
esso.  Niente  vi  è  in  dò  che  non  si  accordi 
con  le  DOiioni  delta  proprietà  ,  giacdiè  questi 
atti  possono  essere  e  sono  in  fatti  sepanti  per 
loro  nature.  Il  proprietario  può  dunque  cedere 
ad  un  altro  il  dritto  di  fare  esclusivametiic  o 
in  comune  con  lui  certi  atti  di  proprietà ,  ri« 


Mift  Mmro  Bi  noviuirl  amuùamktù 

R  driito  di  cedere  e  dieparre  mi- 
la  wurniera  più  aeeohiia  :  coti ,  co* 
roumiiitt  il  filUiuolo  ,  J*  utoario  ,  • 
r  oioirattiìario  ,  abbiano  il  dritto  di 
godere  del  fondo ,  etai  non  ne  tono 
proprietari,  giacché  in  vece  di  poterne 
diiporre,  asti  eoa  leouti  a  conaerrarto 
per  il  MM  fadroae  (1). 

PmrM  nam  ee  ne  fseei  cui  irto 
9iekii0  daUe  leggi  o  dairegoUnmnii: 
eoel ,  craalnnqoe  lia  V  estensione  dei 
dritti  del  proprietario  »  e|^i  non  può 

•ci^n^i  tutti  gli  altri  »  <  poi  cgaalaMOle 
interdire  t  le  stesso  certi  atti  die  potrebbero 
prciiudicare  ad  uo*  «Itia  pcnoaa  ;  egli  paò  ce- 
dere questi  dritti  in  modo  4^  siuo  peisonali 
o  cessionari,  cioè  dbe  siano  attaccati  alla  ava 
pecMna  e  finiscano  eoo  ««sa,  o  in  aioda  die 
passino  a  coloro  o  quelle  dw  gli  snoQederaaao 
nella  proprietà  di  tato  credila  ,  in  goiM  che 
tutti  i  possessori  abUano,  qnabuii|n€  sieno»  i 
nedesinu  4niti  #  che  aoao  alWia  «oosidaiati 
come  inerenti  alla  cosa. 

«  Da  ciò  derivano  le  scrritè  reali  e  por- 
sonali.  » 

(1)  St  legge  nelle  pAimsTTS  FaAScaii,  t. 
V,  p.  182  :  «  È  bea  piacorole  di  aver  ilMIo 
scomparire  dalla  definiikme  delU  proprietà*  la 
parola  ahuiarc,  Non  «  oompreadeva  naiollo 
qnelcKesigniikaTa  ^neslo  dritto  di  abnsan  daUa 
sua  cosa,  secondo  il  significalo  cbo  noi  diaaM 
a  questa  paiola.  Caini  die  abusa  dalla  eoa 
cosa  non  è  affitto  un  pioprietario  cbe  goda 
o  dispone  »  ma  è  un  pano.  È  questo  jpncisa- 
Mente  Ì1  senso  che  noi  atlaochiamo  alla  paroto 
akmsmre»  fbe  spargeva  tante  difficolti  auica- 
lattcri  della  Modig^ilà.  TJa  cìtiadia» ,  si  di- 
ceva •  cbe  dil^a  la  sna  iortantt  a  iuifc»* 
prietario  che  abusa  della  sua  cosa;. egli  non 
è  ripvensibìle  ^li  oodbi  della  l^ejpokfaè  ao 
ha  il  dritto.  » 

Malli  VILLE  dica  a  questo  sobbietlo:  «  Sì 
fatto  articolo  e  la  tradusione  dalla  definìiione 
cbe  le  leggi  runaue  danno  alla  .propiielà. 
2>0i0/>óiM,  dice  la  Icg»  21  cod.«  mandati ^jaH 
jus  mtfaJiHmkmtettéirfstmf  qmaUmu  jmH$ 
rtUio  pfitkur,  I^a  parola  t^uti  non  signilì- 
ra  qui  abusare,  come  volgarmente  «  erede,  ma 
disporre  pieoaoiente  (no  alla  fonsumasioBe  ddh 
coM,  per  opposiriooe  alla  parola  jt/i,  che  è  sol- 
tanto il  dritto  di  usare  sahm  xerrnm  stiàstmntia.^ 

(2)  DuaANTOM  dice,  n*  261  .•  «  Ma  qao- 
sla  interessa  (  1*  interesse  generale  )  è  più  jm»- 
aente  aMora  dello  stesso  dritto  diiMtpriolif  cdec^ 
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permettersi  di  frodare  fueHi  della  do- 

Sana  o  quelli  dei  dati  con  la  pratica 
el  contrabbando,  tratportando  clan- 
destinamente le  sue  derrate  da  un  luo- 
go ad  un  altro,  atteso  che  ciò  cbe  ai 
rapporta  alla  utilità  pubblica  ,  deva 
aeoipre  prevalere  tu  cib  cbe  riguarda 
r  interesse  particolare:  Quùd  eomam- 
niler  ommòus  pradeei ,  Jioe  ftrivatae 
uiiUtali  praeferendum  (L.  unic,  cod. 
deead.  iaU.,§  14  )  (2). 


co  pawhe  il  aaaprialario  «on  pslMbbe 
dislA^gain  la  cosa  sua»  aada  quasi 

"dJlk  SMO 


lackamcale 
I  dislsussa- 
i  per  <  ■   ' 


ae 

Ed  il  drillo  di 

k  pwptia  «aliala ,  e  diyonaa  seosado  ti 

Ubm  arbitrio»  rieèvc  aaeh*€sso  in  ibraa4el 


GmI  ,  par  esempio  •  un  proprietaiio  di  «già- 
ai  aaa  ha  sampic  il  dritto  di  «trsvE  fnoridel 
Ngao;  la  legge  obbliga  i  proprialari  dalia  naa- 
mmaie  a  wrae  t  disili  rnaasanli  giudicati  ao- 
oMsart  od  alili  dal  goteano,  a  a  Jaacìarii  fase 
dai  «aactssionari  •  quando  esri  mm  m  Jona  con- 
venuti  di  eAitlaarlì  ;  non  è  penacaM  di  co- 
alniiit  delle  cakare  ed  allri  slabifimaari  insaia- 
bri,  occalto  ad  una  certa  disUMa  daUa  riuà  e 
soUioi|hi  }  aon  si  |MMoao  tagiiise  i  baschi 
in  ofpii  iiagiane.  aè  dissodasti  aania  la  per- 

ToaLLiaa,  a^'  63,agg«iBigas  «  AIruni  dula- 
ri  stabiliscono  una  diffmeosa  ta  il  dominio  e 
la  frofrielà  ;  esri  snteadono  per .^A|ar/aAà«  qao- 
ala  qualità  cbe  si  caacepiace  «atta  casa  amo- 
rima,  in  quanto  <ha  ri  eonsidem  comeappaa 
lenente  a  tale  o  lai  alita  pctsona,  caelasiva- 
aMnIe  tagli  altri. 

«  £  per  la  parola  4Ìóminiu%  «nlendoao  il 
drillo  di  dispone  a  nostro  piacene  di  laUo  ciò 
the  ri  apparliena»  driUo  che  lisgaaidaiD  come 
l' effcllo  della  proprietà  }  di  manvBm  die  •  s^ 
aon^  esri  ,  il  doisùnio  è  atlaeeato  alla  fcmo- 
aa  pianile  che  la  pr^ielà  è  attaccala  alla 
cosa  medesima.  Cori  éùminio  t.pf$priHà  sa- 
lobbtro  due  tBcmini  condativi .  1*  uno  isareb- 
he  il  dritto  attivo^  di  diqxirie,  l*ahco  aoa  quar 
lità  pasriva  cbe  segue  sempre  la  cou  a  la  coir 
ioaietta  alia  dispnriiiane.  dot  piopiietario. 

«  (^ta  distiariDne ,  troppo  sottile  ^  eoaie 
ha  beqe  osservalo  Poapanaonria ,  aon  paè 
esser  di  alena  aso  nella  pcalica  «  in 
ama  può  apaigere  qualche  fané 
del  drillo  di  pmprialà.  » 


•SI  r  (I). 


Fkd.  Tavlibb  •  t.  Il,  p.  201,  dire  ^i: 
«  Ma  qoesta  réSlrixione  ha  meno  per  ogget- 
to àt  KmKare  Ki  pniprìeti  che  ài  conrermar- 
la  Bel  sao  priftcifio  ,  uoiefaè  cisa  ìnpedisee  che 
i*  eseiciaja  id  dotto  degli  «ai  non  ftcetse  o- 
Atacolo  air  «stTrmo  dei  dritti  degli  aitri. 
«  L'ordioe  sì  produce  come  requilihrìo.  » 
(1)  Teorica  ael  ^ere  regolamentare  op- 
però deità  polizia  nelle  b'mUaziom  a  farsi  gU 
dritlQ  di  proprieià,  —-  HkNNBQciN,  t.  II;  p. 
370  a  3Sl  •  dice  su  questo  proposito  :  «  I 
gioroi  dell'  uomo  sarebbero  come  dei  punti  per- 
-  doti  nello  s|taiio',  se  non  gli  leese  dato  di  for- 
■mn  di  tutti  gì'  istaati  ddìla  sua  cMstema  una 
tnaa  continua  ,  un  tutto ,  un  insieme  ;  ed 
è  questo  il  pmioso  Taotaggio  che  egli  he  òér- 
le  proteamae  delle  leggi.  Pel  dritto  di  proprie- 
tà ,  ceoM  lo  licouoscooD  le  serietà  ci?ilÌKnte , 
il  pestato  si  ftidim  ,  si  eostitaisce  e  ferma 
aaa  base  solide  mila  quale  si  fendauD  i  go- 
dimeatl  del  pitsente  ed  i  progetti  dell'  aTreni- 
K«  Berificamente  riparato  sotto  il  potere  sech- 
k  ,  r  aemo  si  ahbMidoaa  a  delle  meditatio- 
BÌ ,  SÌ  affida  ad  iatraprese  che ,  trasaictlendo- 
si  da  età  in  età  «  si  sviluppano  e  si  perfe»^ 
nano  eoa  k  éeppia  azione  della  riflessione  e 
del  tempo.  La  sieurtzta ,  ecco  ti  tratto  e*- 
cattferistieo  della  vita  eodak ,  e  che  il  tra- 
vaglio aoa  potrebbe  pagaro  coi  più  ald  sagri- 
ixt.  t  ia  questa  «dea  e  aen  già  nella  teerira 
del  rapo  degli  utiHtait  che  il  legislatore  attigue 
il  dritto  di  comeadsie  aUa  proprietà  ,  regolar- 
ne IfeseKiaio,  e*  aiodtficarne  gli  attributi,  fja 
proprietà  noa  è  soltanto  come  b  chiama  Baif- 
TKAH  WM  lase  di  speranza  ,  è  un  dritto 
eeaipteto ,  ma  roaduto  dubbioso  ,  e  che  si 
soddisfr  verna  la  società ,  sua  protettrice  ,  pre- 
s^adosi  alle  sue  esigeazc  e  secoadaado  i  suoi 
-progressi.  Moì^readereaKi  queste  verità  più 
sensibili  ,  esponendo  k  kgislaiìoae  limitati- 
va e  distiagacadoae  eoa  cura  le  regole  restrit- 
tive iaereati  alk  proprietà  eoasidenta  nella 
sua  aatura ,  da  qa«le  che  le  veugoao  dal  di 
/aeri  ,    vale  a  dire  che  fe  sonò  imposte  dalk 


«  W  dritto  di  proprietà  trova  il  suo  primo 
liuMte  ia  se  stesso.  Il  potere  di  ciascaa  pro- 
prietario termina  ai  confini  del  suo  podere:  a 
ninno  appertkne  il  dritto  di  sporgere  un  bal- 
rone,  dì  pregettare  un  davanxale  sul  terreno  al- 
trui ;  e  chi  vuole  piantare  deve  hsdare  una 
«ufficiente  distansa  tra  la  pianUgione  e  k  li- 
nea dirisaria,  affinchè  k  terra  limitrofa  non  «a 
torcaU   ne   eoo  k  diramarionc  '  delk  radici , 


né  con  quella  dei  jami  (  art.- 571  e  073f 
593  e  593' del  codice  civile  \.  \jt  coslniiioni 
non  sono  meno  soggette  delle  pUntagionr  a 
quesU  regola  esigente  e  protetlrire.  Ogni  edi- 
fiao  dev*  emew  dispeet»  ia  moA>  che  k  sue 
arque  piovane  e  di  uso  di  easa  aconane  sai 
terreno  del  suo  proprietarb  a  salk  pubblica 
vk  (  ari.  681t602  ib,  ).  È  pi^  andkaakac 
del  medesimo  primripio  che  è  proibito  di  aggra- 
vare con  un  kvoro  qualunque  k  servitù  im- 
posta ai  poderi  ìnreriori  ,  o  rendendo  più  ra- 
pido il  corso  delle  acque.  Ha€C  amfem  acUo 
(  a^aae  plopiae  arcendae  )  hcum  kaòei  , ..' . 
^aoties  mana  facto  i^^ere  agro  aqua  ao- 
eStwra  est  :  Uesi  ,  cum  qais  atanu  fecerii  , 
fao  oBter  f  aerei ,  ^uam  aatmra  soieret  ;  si 
forte  ioirnif  tendo  eam  aat  majorem  feeerii, 
aat  cHatiorem,  ani  peàemeaiiorem,  dot  si  com- 
primendo redmndare  effecit  (  legge  i  ,  $ 
i  ,  D. ,  lib.  XXXIX  ,  tìt.  in.  de  agua 
et  aguae  pluviaè  arcendae;  art.  640  f  562, 
codice  civile  ).  In  fine  ,  anche  il  fumo  non 
potrebb'  essere  diretto  di  una  maniera  dan- 
nosa v^fso  k  Vasa  del  virino.  Arista  Ce- 
reHio  Vitali  respondB.  «  non  patata  se  ex 
ìaherna  casearia  fnnutm  in  snperiora  aedif- 
eia  jnre  imnUUi  posse  »  nisl  ei  rei  serrilus 
taSs  adnùUatnr.  Idemque  alt,  et  ex  supe- 
riore ia  ittferiora  non  aquam  ,  non  quid 
aUnd  immitli  licet.  In  sno  enim  atti  haclenus 
faeere  Sceif  qnatenns  nikii  in  atienum  immit- 
iat  7  fami  antem  ,  sicat  afuae,  esse  immìt- 
sionem.  Fosse  igttar  snperìorem  eàm  infe- 
riore agere  ,  jus  US  non  esse  id  0^  facerè, 
(  Legge  8  ,  8  5  »  1>.»  «b-  Vin,  tll.  V./#i 
serpias  piadicetar,  ) 

«  Bisogna  dunque  die  il  dritto  di  proprietà 
si  racchiuda  nelk  sfera  di  attivili  di  cui  lo  rii^ 
conda  ogni  dominio  ,  ogni  podere.  Gli  undici 
milioni  di  proprietari  partlcolart  di  cui  si  com- 
pone k  grande  unità  firancese  ,  si  limitano 
reciprocamente,  e  per  ktto  e  per  dritto. 

«  Bisogna  del  resto  guardarsi  dal  crédere 
che  ciascun  proprietario  abUa  il  dritto,  an- 
che sul  suo  terreno ,  di  'agire  in  una  compiuta 
iildipeiidensa  dell*  interesse  altrui.  Per  valutare 
k  vera  libertà  del  dritto  di  proprietà  ,  biso- 
gna distinguere  per  parkre  U  linguaggio  di 
qualche  scrittore,  fn  le  speranze  deluse  ed  i 
drdii  acquistati  non  riconosciuti. 

«  È  sicurameole  uà  gran  prégiùdltio  per  un 
proprietario  ,  ed  è  ben  sovente/  per  unM  pft^prie- 
tà  di  lusso  ,  per  una'  casa  di  diporto,  una 
vera  deleriorinidne  la  necessità  di  cambiare  una 
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vasta  prospHtiTa  messa  a  rìnronlio  di  una 
muraglia  o  della  visla  monotona  di  nna  cortina 
di  verdura  ;  ed  inlatilo  ,  se  il  mirino  ha  co- 
sirailo  e  pianiato  alla  disiama  lissala  dalb 
eonsuelndine  bisogna  rassei^narsi  e  tacer». 
Vi  ha  pregtodizb.  senta  dubbio,  ma  pregiu- 
ditio  causato  dall*  eserrixio  di  un  dritto.  I.a 
speranta  di  goder  lungo  tempo  ancora  di  una 
▼edula  ricreante  è  stata  deiosa,  fi  è  speranta 
delusa  ;  non  vi  è,  rome  nelle  ipotesi  che  a#* 
guono.  vhìazione  di  un  dritto  acquisfafo.  Ma 
se  il  virino,  per  la  rostruùone  di  una  fucina, 
per  lo  stabilimento  di  O'i  doposiio  di  materie 
combusti  bili,  per  la  fondazione  di  un'officina, 
di  una  manifattura  insalubre  ,  mi  fa  eorrare 
pericolo  d*  incendio  o  disira<r|(esse  di  una  ma-> 
nicra  dannosa  le  condizioni  abituali  e  normali 
dell*  atmosfera  ,  mi  sarà  permesso  d  innalsar 
la  voce  ,  e  la  legislaxione  sarà  sema  pre- 
videnza ,  se  io  non  trovo  un  meno  di  ri- 
acquistare la  sicureua ,  la  salubrità,  che  il 
novello  stabilimento  è  venuto  a  togliermi.  È, 
in  fatti,  un  dritto  acquistato  da  naicun  pn»- 
prietario  quello  di  restare  n^i  termini  del  drit- 
to comune.  Ora  ,  per  dritto  comune  ,  le  pn>- 
prietà  fabbricate  non  debbono  essere  esposte 
all'incendio  che  nella  pm^ionione  degli  usi  ed 
esigeoae  della  vita  domestica  ;  I*  aria  deve 
restare  per  cbscon  abitante  ,  per  ciascun  p>- 
di*re,  come  la  Providenta  1*  ha  (alto  ;  cambia- 
re, modificare  le  condizioni  di  esistènn  ìnereo* 
fi  alla  situazione  medesima  ,  è  un  violare  mi 
dritto  acquistato,  donde  la  necessità  di  una  le- 
gislazione regolamentaria  e  preventiva. 

«  La  necessità  delle  leggi  restrittive  del  dritto 
di  proprietà,  come  si  scorge,  si  fonda  nella  di- 
stinzione che  bisogna  ammettere  tra  il  torto 
causato  dallo  sviluppo  di  una  facoltà  It^gi  ti  ima 
rd  il  pregiudizio  prodotto  da  nn*  usurpazione 
sul  dritto  comune  ;  ed  è  per  questa  ragione 
che  noi  ci  occupiamo  a  mostrare  questa  di- 
stinzione scritta  nella  le<;istaftiune  lomana  , 
origine  e  tipo,  come  l'abbiamo  pift  volle  ri- 
ronosduto,  di  tutte  le  nostre  i.^fituzioni  rìvili. 

«(  \a  stipo lazifiue  de  damno  infeclo  ,  il 
mi  oggetto  non  era  il  danno  consumato,  ma 
il  danno  a  temere  ,  damnum  infedam  est , 
damnnm  nondum  factum ,  tfuod  faturum  re^ 
Yemur  (  legge  3,  D.,  lib.  XXXIX,  tit.  II  ), 
abbracciava  la  garentia  delle  perdile  soffer- 
te per  conseguenza  di  un  vizio  di  costrazi»- 
ne  ,  per  lo  scoscendimento  del  terreno ,  o  per 
r  imperfezione  della  mano  d*  opera  ,  ma  non 
pel  pregiudizio  che  poteva  portare  1*  eserdaio 
sempre  legittimo  di  ni  dritto:  Non  ianeri aie 
Pmoudbon.  ^  Don.  91  Propk.  Y(d.  II. 


daauii  infecti,  ,  .  .  ,  im  ea  re  in  qua  meo 
fare  usas  sam  (  legge  24,  fi  12,  lib.  XX  XIX, 
tit.  II  ). 

«  Un'  altra  legge  eonsacia  di  una  maniera 
non  meno  precisa  ,  non  meno  energica ,  V  ir* 
rasponsabiiilà  del  dritto  ,  citando  Tesempìo  di 
nn  punto  di  veduta  impedita ,  e  qoello  dell» 
sorgente  attiraU ,  sostcatla,  per  messo  dei  ck* 
nali  acavati  nel  podere  vicino.  Proculus  aà  , 
Cam  ^aìs  Jare  quid  in  suo  f acerei ,  quaams 
proaùsisset  damai  iitfecli  ricino  ,  non  taaua 
eam  teneri  ea  siipuiatione  :  reiuU  si  juxia 
atea  ardificia  hahens  aedi/iùia  ,  eaque  jare 
tao  attias  loSas;  aat  si  in  riciao  tao  agro  co* 
akulo ,  pel  /ossa  aqaam  meam  aroces  / 
qaameis  eaim  ei  kic  aquam  mihi  aédaeas  « 
ei  iilic  iaaùaikas  o^ias  ,  tornea  ex  ea  sii* 
paiatiaoe  aelioaem  aùài  uoa  competere»  (leg« 
gè  36,  eod.  Ut.) 

«  Nel  momento  medesimo  in  cui  il  dritto 
romano  proclama  coti  rindipendenia  della  pnK 
prietà  ,  si  affretta  a  mosttare  i  limiti  della 
inviolabilità  dei  terreni ,  ed  il  fSapctlo  al  drit*« 
lo  acqoisUto.  Io  posao  senta  dubbio  dissecca* 
te ,  scavando  il  mio  poaao  ,  le  sorgenti  del 
tuo,  dice  la  legge  testé  citala^  ma  non  fa  d'uopo 
che  io  scavi  m  modo  che  le  Ine  costruzioni 
ne  sieno  smosse.  •$/'  tamea  tam  alte  fodiam 
ia  meOf  ai  par'es  iuui  stare  non  possa,  da* 
mai  iafecti  stJpalaiio  commUtetar, 

«  Si  comprende  inUnto  qod  è  la  missione 
dei  potere  regobmentaiio  che,  prottagendo 
lo  sviluppo  delle  fiM3oltà  legittime  ,  vegha  aen^ 
sa  stancarsi  onde  il  limite  ove  oonaincia,  non  la 
speranza  t  ma  il  dràto  altrui,  non  sia  giani* 
mai  oltrepassato.  Si  avrà  torlo ,  al  più  ,  di 
aapporre  che  V  intervejiio  della  potenza  legi- 
slativa sia  indispensaliile  tutte  le  volte  che  la 
proprietà  privala  debba  ,  in  un  interesse  parti- 
colare  ,  pubblico  o  comunale,  essere  assogget- 
tata o  modificala.  Fa  d'uopo  ancora  riconoscere 
che  il  potere  centrale  ,  nella  sua  più  alta  e 
atensione  ,  non  potrebbe  ,  se  dovesse  sempre 
agire  per  se  stesso,  comparire  io  lotte  le  circo- 
atanie  con  la  di<^ità  ed  opportunità  convene- 
vole ;  egli  è  dunque  necessario  di  distinguerò 
tra  le  proibizioni  assulnle  o  relative  ,  imposte 
direttamente  al  dritto  di  proprietà  dalie  legf,i, 
dalle  modificazioni  speciali  apportate  al  suo  e 
serdzio  dall'  autorità  amministrativa. 

«  Così  ia  legge  dei  16-34  w^josito  1790  , 
imponendo  all'  autorità  manicipale  il  dovere  di 
prevenire  con  precauzione  convenevole  e  di  far 
cessare  con  la  distribuzione  dei  soccorsi  nece*' 
sari  ,  gli  accidenti  e  le  disgrazie  caIamifOK# 
3 


6S7  S«  (1). 


i>mA  coiisi9TiifzA  DEL  DiiTTo  DI  thomnk 


r  ha  Tirloalmente  tuloriiula  a  pioibire  nelle 
roslroiionì  1*  impiego  di  certi  materiali  fadl- 
mente  infiammabili,  come  la  stopgiia  e  le  can- 
ni>,  le  lia  dato  il  drillo  di  esigere  rlie  ì  poa- 
u,  che  è  tanto  Decessarìo  di  ritrovare  in  baooo 
italo  nel  momento  d' incendio ,  sieno  sempre 
pnrfvedttti  di  corde  e  di  girelle. 

«  Si  è  dimandato  se  la  necessità  di  man- 
tenere i  posti  in  buono  stato  comprendesse  la 
proibixione  di  serrarli;  si  e  risposto  ,  che  »  in 
tesi  generale  »  un  proprietario  poleva  sempre 
tender  nullo  un  regolamento  di  politia  so^ 
primendo  la  cosa  che  ne  era  l'oggetto  (  G/btr* 
9aie  dei eonsigSerì mutùcìpaU^  t.I»  p.  37.)  Noi 
dichiariamo  in  tesi  generale  ^  poiché  un  propri»- 
laiio  non  sarebbe  padrone  di  distruggere  le  bia- 
de e  tagliar  le  messi  ancora  verdi  ;  l'aulorità 
municipale ,  nell*  interesse  della  sussistenza  pub- 
Mica,  potrebbe  e  dovrebbe  opporvisi.  {Leggi  rn- 
ToU  di  Francia  ,  Kb.  Ili,  fi  3) 

«  Per  la  stessa  ragione  appartiene  al  pre- 
fetto di  presedere  a(la  classificasione  e  slabili- 
menlo  delle  officine  insalubri  ,  e  di  prevenir 
re  le  inondazioni ,  fissando  l' allessa  delle  acque 
e  quelle  dei  risciacqua toi.  Perciò  per  massi- 
ma ogni  misura  restrittiva  è  legale  e  dev*  te- 
iere Hspetlata ,  quando  emana  da  un*  autori- 
tà che  ha  ricevuto  dalla  legge  il  dritto  di  sta- 
tuire. 

«  È  ,  inoltre  ,  un*  epoca  interessante  nella 
storia  del  potere  regolamcniario ,  la  pubblica- 
tione  della  legge  modificativa  del  codice  penale. 

«  Fino  a  questa  legge,  Tinfrauone  dei  de- 
creti presi  dair^ntorilà  amministrativa,  io  cer- 
ta materia ,  si  trovava  posta  pel  silenzio  della 
legisiaxione  criminale  al  coverto  di  ogni  penali- 
tà. La  legge  del  28  aprile  1832  .  nel  n^  15 
che  aggiunge  all'art.  471  del  codice  penale, 
ha  compreso  in  una  medesima  ripressione  tut- 
te le  ronlravvensioni  ai  regolamenti  fatti  dall'au- 
torità amministrativa  nell'  estensione  della  sua 
compelenxa  e  ginrisditione.  Secondo  1'  articolo 
471,  cosi  completato,  saranno  puniti  con  una 
ammenda  da  nno  a  cinquanta  franchi  inclusiva- 
niente,  coloro  che  avranno  contravvenuto  ai  re- 
golamenti legalmente  fatti  dall'autorità  ammi- 
nistrativa ,  disposisione  che  diviene  la  sanzio- 
ne delle  misure  alle  quali  la  legblazione  spe- 
ciale non  ne  dà. 

«  L'art.  2  della  legge  del  4  agosto  1789, 
abolendo  il  dritto  esclusivo  delle  piccole  e  gran- 


di colombaie  ,  ha  prescritto  A  tanero  i  pireioni 
chiusi  nell'epoche  che  saranno  fissate  dalle  co- 
munità. Da  questa  disposisione  risultava ,  per 
r  autorilà  municipale  ,  il  dritto  di  fissare  co» 
un  regolamento  l'epoca  delta  chiasnra  e  quetU 
della  libertà.  Ma  la  legge  del  4  agosto  1789 
non  avendo  pronnniiato  alcuna  pena  contro  co- 
loro che  contravvenissero  a  que»l9  regolamento^ 
la  legge  e  le  ordinanze  emesse  dai  sindaci  era-» 
no  rimaste  senza  alcuna  efficacia  sino  alla  lcg« 
gc  francese  del  28  aprile  1832. 

«  Si  comprende  ormai  quanto  è  giusto  de- 
finire la  proprietà  :  //  dniio  di  godere  e  di* 
sporre  delie  cose  netta  maniera  piti  asso* 
luta ,  mnCHft   non  si  hb  caccia  un  ciò 

TIBTATO  DALLB   LEGGI  O  OAl  ■BGOLAHBII-' 

TI  (  art.  544  t  369  ).  Si  può  ancora  va« 
lutare  ormai  il  senso  e  l' estensione  delle  pa- 
role della  legge  romana  :  Quatcnus  scilicei 
jnris   ratio  patitur.  » 

«  È  al  titolo  delle  senitù ,  è  alle  grandio- 
se e  beile  opere  che,  in  qufsti  ultimi  tempi, 
hanno  sparso  tanto  lume  sul  dritto  amministra- 
tivo ,  che  bisogna  chiedere  le  disposizioni  de- 
stinate sia  a  ricordare  che  nello  stato  sociale 
il  dritto  di  ciascuno  è  lirnHato  dal  dritto  altrui» 
sia  a  mantenere  lontano  dal  centro  della  popo- 
lazione le  manutenzioni  pericolose ,  insalubri  o 
soltanto  incomode  ;  ma  dò  sarebbe  tradi- 
re il  pensiero  fondamentale  di  questo  libro  e 
non  fecondare  i  nostri  principi  ,  né  dar  li>ro 
delle  alte  e  vaste  applicazioni  per  lo  studio  di 
queste  grandi  leggi  che,  sia  per  assicurare  l'av- 
venire, sia  per  evitare  le  malattie  endemiche, 
sia  per  alimentare  •  il  Tesoro  •  impongono  degli 
ostac'iii  a  certe  specie  di  proprietà  ;  ma  basta 
il  dire  che  noi  anderemo  a  trattare  della  legi- 
slazione delle  foreste  ,  della  legislazione  delle 
acque ,  considerate  come  limitative  del  dritto  di 
proprietà  e  delle  leggi  del  monO[iolio.  » 

(1)  Umili  al  dritto  di  disporre  in  guanto 
ai  Boschi  e  foreste,  —  «  Per  V  ordinanza  del 
1669  ,  dice  Hbnnequin  ,  p.  385  ,  i  boschi 
dei  particolari  sono  soggetti  ,  quanto  alia  ma- 
niera del  taglio  ,  alle  regole  del  drillo  pub- 
blico. L' insieme  di  queste  regole  è  mnosciuto, 
nel  linguaggio  forestale  ,  sotto  il  nome  di  a- 
mènagement  (a).  V  ordinanza  provvede  alla 
costrutiotti  navali  ,  investendo  il  dipartimento 
della  marina  di  un  drillo  generale  di  marte^ 
lata    ossia   di    scelta  sngli  alberi   ad  alto  fn- 


(a)  Qutflo  vocabolo  noa   trgva   il  eorrìjponaenta     mento  dvl  legname  reoM  , 
»•!   BMtrt    idioma  ;    iDduda    I»  idta   4«l^  acaooaia-     deitÌM.  -.-  IfoU  dall*  Ed. 
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•  Ma  facendo  aslraiione  dai  re- 
golameati  moUipHci  che,  come  le  leg* 
gi  proibitÌTe  del  monopolio  ,  delle  do- 
gane 9  ed  altre  ,  per  motÌYÌ  di  ulilità 
generale,  apportano  degli  ostacoli  alla 
.volontà  dei  proprietà^  sulla  disposizio- 
ne dei  loro  beni,  egli  ò  ancora  neir  or- 
dine del  dritto  comune  uu'  altra  regola 
più  generale  che  si  applica  egualmente 
agi'  interessi    privali  :    è   che  usando 
e  disponendo  di  ciò  che    ci  appartie- 
ne, noi  dobbiamo  evitare  tutto  ciò  che 
può  pregiudicare  ai  nostri  vicini ,  atte- 
Boche  non  ci   è  permesso  di  miglio- 
rare la  nostra  sorte  ,  eccetto  non  ar- 
recando  ingiustamente  alcun    danno 
ad  altri  :  Jyuatn  plttviam  in  suo  re- 
Hnere    vel  superjieientem  ex  vicini 
in  swim  derivare  ,  dum  opus  in  a- 
lieno  non  faciat ,  omnibus  jus  esse. 
Prodesse  enùn  sibi  quisque^  dum  olii 
non  noceti  nonj^roMoetur,  nec  quenh 
fuam  hoc  nomine  teneri {L.  1,§  II,  ff. 
de  ajua  et  aquae^  lib.  X3ÒUX}  tit.  IIF). 


tf 


Diciamo  ,  eccetto  non  arre^ 
eando  ingiustamente  alcun  dauno  ad 
altri  :  poiché  il  danno  che  non  è  cau- 
sato  ingiustamente ,  non  porta  alcuna 
obbligazione  come  sua  conseguenza  ,  o 
ciò  ha  luogo  ogni  volta  che  colui  che 
lo  soffre  prova  la  privazione  di  n» 
guadagno  al  quale  egli  non  aveva  an- 
cora acquistato  un  dritto. 

E  però  colui  che  costruisce  un 
mulino  in  vicinanza  di  un  altro  ,  e 
che  in  conseguenza  di  questa  secon- 
da costruzione  di  macchina  apporta  al- 
la clientela  dell'altro  una  aiminuno- 
ne  più  o  meno  dannosa  verso  il  prò* 
prielario  del  primo  mulino  ,  non  può 
essere  responsabile  della  perdita  sof- 
ferta da  costui,  qualunque  nesiaVe^ 
stensiona  ,  poiché  vi  é  in  ciò  sol- 
tanto la  privazione  di  un  beneficio  che 
ogni  individuo,  proprietario  di  fondi 
nel  vicinalo  ,  é  ugualmente  chiama- 
to a  raccogliere  ,  in  seguito  della  co- 
Btnuione  di  una  seconda  macchina  òhe 
opera  una  migKore  molitura  :  Seilieei 


sto.  In  fin«  «  dalU  aecatiilà  nedefilma  di  rt- 
speltaro  k  kggi  dell*  amè/iagemeni  risalu  la 
ffO^ùsfOMg  di  éUsodarc  ,  vale  a  dire  il  più 
gate  atleota^  che  possa  essere  arrecala  al  drlt- 
%»  di  godere  e  di  disporre.  » 

«  La  legg»  del  19  settembio  1791  »  rom- 
pendo gif  osCaooli  deH'  atnènagemeni  •  rico- 
Bokbe  ia  ogni  praprietarìo  il  dritto  di  colii> 
vare  Ubennttoto  e  um  fece  che  effeUiiare  i 
voti  degli  agroQQuii  più  Ulainiaali.  L*  espcrieo- 
sa  si  è  posta  allato  della  libertà.  Le  leK~ 
^  dell*  aménagement  non  sono  più  comparse  , 
ed  il  codice  forestale  francese ,  non  ristabilen- 
dole »  ha  compiuto  soUo  ^ncsto  rapporto  la 
€OiDpleta  emandpaiiooo  della  proprietà  privai 
U.   »  (  HBMHKQniN  >  t.  I  ,  p.  889  )• 

%  Il  dritto  di  ouflelUla  i,  soppresso  eon 
U  legga  del  19  settembre  179 1  ,  ristabilita 
dalla  repubblica  (  decreto  del  4  ottobre  1793  )» 
e  con  la  legge  del  9  fiorile  anno  XI  (  39  a- 
prile  1803  )  ,  ha  cessalo  di  esìstere  in  Fran- 
cia 3  di  awgt^  1SS7.  Non  pertanto  alcmi  oa- 
sattefi  di  ^nesio  dritta  si  trotano  nelle  dispo* 
sisioai  relalive  ai  lavori  del  fieno.  »  (  Hbm- 
«KQUiif ,  t.  I .  p.  890  e  895   ). 

ftistabiKi*  pei:  vtAliria^iit  aaai  aoak  legge 


del  9  fiorite  anno  Xl  »  la  proibìxbne  dì  dis- 
sodare doveva  spirare  in  Francia  nel  mese  di 
aprHe  18!^8.  Il  legislatore  francese  del  1827 
ha  prorogato  per  venti  anni  il  termine  tran- 
sitorio. 

Quanto  alle  nHxfificazìoni  Ritte  nel  Belgio  ai 
principi  della  iegislasione  francese ,  bisogna 
consuttare  gli  arresti  dei  14  mana»  11  giu- 
gno ,  13  agoelo  1814  ;  10  maggio  »  19  k* 
glio  18  lo;  1»  mana  1816  ;  ar  maggio  1819; 
la  legge  del  27  dicembre  1822  ;  gli  arresti 
del  9  Rcnnaio  !824  ,  8  giugno  1828  e  T ar- 
ticolo Boschit\  Repertorio  amministratilo-  di 
Db  BttovcKftMK  e  Tiblbmans. 

(  1  )  Limùì  ai  ériitty  di  disporre  pel  momepc 
Ho  dektaiacco*  ^  Il  prìvilegb  della  iabbiica  e- 
vendita  del  tabacco  affittato  io  Fsaocia  »  sotto 
r  antico  regime  »  soediante  un  prodotto  di  cir- 
ca 32  millooi  di  lire,  fu  soppresso  il  14  fe^ 
braio  179 1  :  ristabilito  col  decreto  del  29  di- 
cembre 1899,  e  sì  è  mantenuto  dopo  9  1814 
eoo  più  prorogasiou  successive ,  dello  quali 
Pultiraa  fiom  nel  1887.  Nel  183&  è  sUto 
di  nuovo  prorogato  per  diedi  aoDÌ. 

Nel  Belgio  questo  privilegio  è.  slato  s^p«- 
prNfo  il  81  gcottaio  1814. 


12 


DFXLA   COR'^ISTENZA    DEL    OR^rTO    DI  PROPRIETI 


Jfuia  non  debeai  videri  is  damnum  6il«  Art.  545  f  470.  i  Niuno  può 
lacere  qui  eo  velati  lucro  ,  guo  ad'  e  essere  costrelUi  a  cedere  una  sua 
huc  utebatur  ,  prokibetur  ;  mulitim-  f  proprietà  se  non  per  causa  di  uli- 
fue  ifìtereete  uirum  damnum  fuisfa^  €  lità  pubblica  ,  e  medianle  una  giu- 
ria/,  an  lucro  ^  quod  adAuo  faciebat^  <  sta  e  preveoli?a  indenniià.  » 
uH  profdbealur  (  L.  26  in  6ne  ,  ff.  La  medesima  disposizione  si  trova 
de  damno  tnfeclo  ,  lib.  XXXIX  ,  ancora  consacrala  nelle  nostre  diver- 
tii. Il  ).  se  costituzioni ,  a  fra  le  altre  nel/ar- 
6M.  Similmenle  ancora,  in  fatto  ticolo  9  delU  carta  del  14  agosto  1830. 
idi  corsi  di  acque  piovane  ,  il  prò-  Questa  espropriazione  forzata  poggia 
prietario  del  fondo  inferiore  al  cui  sul  principio  il  quale  vuole  che  ciò  che 
irrigamento  erano  utilissime^  non  può  si  richiede  per  soddisfare  ai  bisogni  ed 
lagnarsi  se  il  padrone  del  fondo  su-  alfutiiità  di  tutti^sia  preferibile  agi' in- 
feriore le  trattenesse  per  ispandere  nel  leressi  privati  ed  individuali  ;  ma  è 
suo  prato  il  beneGzio  che  la  natura  at-  questo  un  oggetto  che  noi  appena 
tacca  a  questo  dono,  purché  non  vi  qui  esponiamo,  e  sul  quale  ritornere- 
sia  stato  tra  questi  due  proprietari  mo  per  approfondirne  la  teorica  e 
una  convenzione  per  istabilire  una  ser-  sporre  le  regole  che  vi  si  rifert- 
vitù  conventiouale  a  questo  proposito,  scono. 

Itaper  conlrariumquaeritur^anpos'  642*  Art.  546-1-471.  f  La  prò- 
9%i  aquae  pliwiae  arcendae  agi  si  e  prietà  di  una  cosa  si  mobile,  come 
vieinus  opus  feeerii ,  ne  agua^  quae  e  immobile  ,  da  dritto  su  tutto  ciò 
aliofuin  decurrens  agro  meo  prode*  e  che  essa  produce  ,  e  sopra  ciò  che 
rai  ,  Auic  prosit  f  Ofiliue  igitur  et  e  yì  si  unisce  accessoriamente  ,  sia 
JLabeo  putant  agi  non  posse  ,  etiam  e  naturalmente,  sia  artifici cumen (e. 
si  iniersit  me  ad  me  aquam  perve-  e  Questo  dritto  si  chiama  dritto 
fiire  ;  Aanc  enim  actionem  locum  Aa»  ff  di  accessione.  » 
bere  ,  si  aqua  pluvia  noceat,  non  si  Noi  abbiamo  gii  precedentemente 
non proàit(L,  1,  §  21,  ff.  lib  XXXIX^  trattato  ,  con  una  sufficiente  estensio- 
tit.  III).  Eyvi  dunque  una  differenza  ne  ,  ciò  che  riguarda  sia  la  fruttìG- 
totale  tra  il  caso  in  cui  si  tratta  di  cazione,  sia  il  dritto  di  accessione;  e 
un  danno  materiale  causato  a  qual-  se  richiamiamo  ancor  questo  artico- 
cuno  ,  o  quello  in  cui  ò  quistione  lo ,  è  per  tenerlo  sempre  annesso  ai 
di  privare  un  altro  di  un  profitto  che  quattro  altri  che  ,  con  esso  ,  si  rap- 
agli prima  percepiva  :  e  la  ragione  portano  direttamente  al  dritto  di  pro- 
di questa  di  Aderenza  consiste  in  ciò  prietà  ed  ai  suoi  diversi  attributi, 
che  il  dnnno  propriamente  detto  at-  613.  Art.  552  f  477.  e  La  pro- 
tacca materialmente  una  proprietà  che  <  prietà  del  suolo  comprende  ugual- 
appartiene  soltanto  al  suo  padrone  ;  e  mente  la  proprietà  della  superficie 
laddove  quando  si  tratta  di  un  prò-  ff  e  della  parte  sottoposta, 
fitto  a  percepire  in  occasipne  di  una  ff  II  proprietario  può  fare  sopra  il 
cosa  ,  profitto  il  quale  è  ancora  una  ff  suo  suolo  tutte  le  piantagioni  e 
speranza  ,  profitto  che  non  è  anco-  <  costruzioni  che  stima  a  proposito  , 
ra  acquistato,  profitto  che  non  ap-  e  salvo  le  eccezioni  stabilite  nel  titolo 
partieue  ancora  ad  alcuno  ,  tutti  1  e  delle  servitù  o  servigi  fondiari. 
membri  della  società  che  si  trovano  e  Egli  può  fare  al  di  sotto  tutte  le 
a  grado  di  goderne ,  sono  egualmen-  ff  costruiioni  e  scavamenti  che  crede- 
te chiamati  a  raccoglierne  i  vantaggi  e  rà  a  proposito ,  e  trarre  da  questi 
attaccati  al  suo  uso.  ff  tutti  i  prodotti  che  ne  provvengono; 
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c  salvo  le  modificazioni  ed  iregolameQ- 
«  ti  relativi  alle  miniere  ,  e  le  leggi  e 
e  regolamenti  di  polizia.  » 

Egli  può  fare  ài  di  sotto  tutte  h 
costruzioni  e  scavamenti  che  erede  a 
proposito.  Come  scorgesi  per  Teslen- 
sioue  illimitata  del  potere  che  ha  il 
proprietario  di  praticare  sca^amenU 
uel  suo  fondo,  la  legge  non  gli  prescri- 
ve alcun  limile  ove  debba  arrestarsi. 

Salto  le  modificazioni  risultanti  dal- 
le leggi  relative  alle  miniere^  e  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti  di  polizia.  Il 
dritto  cbe  appartiene  al  proprietario  di 
fare  scavamenti  nel  suo  terreno  è  dun« 
quo  limitato  in  due  casi  :  1®  quando 
è  quistione  dello  scavo  di  qualche  mi- 
niera ,  pel  godimento  della  quale  vi 
è  d'  uopo  un  atto  di  concessione  del 
governo,  come  vedremo  appresso;  2^ 
quando  le  leggi  o  i  regolamenti  di  po- 
lizia si  oppongono  che  sieno  fatti  set* 
vi  ,  si4i  a  cielo  scoperto ,  sia  sotte>^ 
ra,  i  quali  potessero  compromettere  la 
sicurezza  dei  passaggi  ,  delle  strade  o 
cammini. 

Se  noi  ci  arrestiamo  a  queste  no- 
zioni generali  ,  lasceremmo  ancora 
il  lettore  in  un  vuoto  troppo  penoso 
su  quei  cbe  riguarda  la  proprietà  fon- 
diaria. 

Abbiam  veduto, 

Che  1'  utilità  pubblica  può  esigere 
il  sagrificio  della  proprietà  individuale, 
mediante  una  giusta  indennità  ; 

Cbe  il  proprietario  di  un  fondo  ha 
il  drillo  di  percepire  i  vari  vantaggi 
inerenti  alla  superficie  ; 

Che  può  ancora  profittare  degli  sca- 
vamenti fatti  neir  interno  dei  suo  po« 
dere  ; 

Ma  cbe  questo  dritto  di  scavamento 

(i)  Qaesta  Daterìa  e«i|{e  svilap|ii  mollo  pia 
estesi  di  quelli  che  dà  Proudbon.  L'intro- 
duzione di  no  giuri  ooprezzatore  dell'  in- 
dennlti  è  stata  in  Francia  una  inn orazione  die 
rende  qiesli  legislaiioae  aenza  alitila  nel  Bel- 
gio, ove  la  legj^  del  IT  -aprite  1885  ha 
apportato    importanti  modificazioni  alla    legge 


può  essere  limitato  per  la  scoverta  delle 
miuiere  cbe  si  trovano  nei  .seno  della 
terra. 

Son  queste  cose  che  si  rapportano 
alla  proprietà  fondiaria,  ma  che  però 
sono  talmente  distinte  fra  esse^  che 
dobbiamo  trattarle  separatamente,  per 
non  istancar  mollo  il  lettore.  E  però 
ciascuna  di  esse  formerà  il  soggetto 
di  uno  dei  capitoli  seguenti ,  comin- 
ciando dall'espropriasione  per  causa  di 
pubblica  utilità. 

CAPITOLO  XX. 

Degli  obblighi  annessi  al  nsiTTO  m 

PBOPftlBTA     PER     CAUSA    OI    POBBLICX 

ittiutI  (1). 
644.  Divisione  della  materia. 


4IM.  Quantunque  abbiamo  ancora 
un  gran  numero  di  cosa  a  dire  reiaii- 
vannenle  al  dritto  di  proprietà^  mettia- 
mo qui  questo  capitolo  sulla  aspro- 
priasione  forzata  per  causa  di  utili- 
tà pubblica  ,  atteso  che  qui(;sto  ponto 
di  dottrina  è  quello  che  predomina 
generalmente  sulla  mat^ia.  j 

Art.  545 f 470.  e  Niuno  può  es- 
€  sere  eostrelto  a  cedere  ona  sua 
e  proprietà  se  non  per  causa  di  uti- 
C  lità  pubblica  ,  e  mediante  una  gì u- 
c  sta  e    preventiva  indennità.  »  .  , 

La  medesima  disposizione  si  trova 
ancora  consaerata  neiie  nostre  divefèe 
costitosioni  ,  e  fra  le  altre  nell*  art. 
9  della    carU  dei    14    agosto  ISSO. 

Noi  divideremo  questo  capi^l.^^  ju 
cinque  sazioni  :  neila  prima ,  espor- 

detr  8  mano  ISIO.  Kon  possiamo  in  con- 
seguenza attaccare  ad  un  tipo  ,  estraneo  per 
noi ,  annotaijoni  cbe  per  loro  natura  tutta 
particolare  non  potevano  prestarsi  ad  una  di- 
visione comandata  dal  sistema  delle  nuove 
leggi  francesi. 
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remo  II  prSacIpto  razionale  della  ma- 
teria, e  faremo  conoscere  la  serie  del- 
le nostre  le^gl  sulla  espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità. 

Nella  seconda,  tratteremo  della  cau< 
Ba  positiva  del  contratto  di  espropria- 
zione f  secondo  la  natura  delle  cose 
alle  quali  deve  Farsene  l'applicazione. 

Nella  terza ,  faremo  conoscere  le 
principali  misure  ammi  distrati  ve  e  pre- 
paratorie che  sono  necessarie  per  com- 
piere legalmente  questa  specie  di  ven- 
dita. 

Nella  quarta  ,  tratteremo  della  ne- 
cessità dell'intervento  del  potere  giu- 
diziario per  rendere  legittima  l'allena- 
sdone. 

Nella  quinta ,  infine  »  indicheremo 
gli  effetti  quanto  dei  terzi. 


Sezione  prlmaé 


2W  prineyfh  rasianah  sut  fuale  è 

faadaia  la  ^lyn'iaziane  /Mr  cau- 

$a  di  pubblica  uiUilà  ,  9  della  te* 

rie   delle  noetre  leggi   eu  gaesia 

maieria. 


045.  Differenza  tra  la  sproprfazfoiM  for- 
zata ad  istanza  di  un  creditore  e 
la  spropriaztone  per  «ansa  di  pub- 
blica atilità. 

646.  Differenza  quanto  alla  fissazione  del 

prezzo. 

647.  Unità  di  giurisdiziODe  nella  Hpropria- 

zione  particolare.  Stous  per  l'altra. 

648.  Come  la  sproprjazioae  per  causa    di 

pubblica  Qtilità  deriva  dalla  servita 
generale  stabilita  sopra  i  fondi  par- 
ticolari dal  contratto  sociale. 

649.  Le  servitù  imposte  a  favore  di  pub- 

blici subiiimenti,  non  traggono  i!a- 
lienazione  del  fondo. 

650.  Formalità  più  semplici  in  questo  easo. 

651.  Serie  delle  Jeggi  sulla  materia:   mo- 

tivi cbe  ne  banno  a  mano  a  mano 
fatto  modificare  le  disposizioni. 
661.  Non  si  poteva  essere  giudice  nella 
sua  propria  cansai  e  si  è  avuto  bi- 
sogno dell' intarYtnto  dei  tribu- 
naU. 


669.  Poiché  ,  pel  prescritto  del  co- 
dice civile  e  della  carta  costituzio- 
nale ,  comunque  sacro  sia  il  drii^ 
tò  di  proprietà  nelle  mani  del  suo 
padrone,  costui  può  essere  costretto  a 
cederlo  per  causa  di  pubblica  utilità, 
mediante  una  indennità  ,  noi  dobbia- 
mo esaminare  come  questa  espropria- 
zione può  e  deve  aver  luogo ,  onde 
uno  sia  obbligato  a  sottomettervisi. 

Quando  si  è  nei  termini  del  dritto 
comune,  e  si  trova  un  creditore  che, 
per  essere  pagato ,  fa  pignorare  e  ven- 
dere i  beni  del  suo  debitore,  vi  è  or- 
dinariamente poca  difficoltà  ed  imba- 
razzo a  superare  neiristruziooe  di  que- 
sta processura. 

E  da  prima  la  causa  di  espropne- 
sìone  non  esige  nò  ricerche  né  spie- 
ghe ;  essa  si  trova  chiaramente  nel  ti- 
tolo del  creditore ,  di  cui  basta  che 
la  legittimità  sia  confessata  o  legalmen- 
'te  riconosciuta ,  atteso  che  chiunque 
si  obbliga  personalmente,  è  tenuto  di 
adempiere  le  sue  obbligazioni  su  tut- 
ti i  suoi  beni  mobili  ed  immobili  , 
presenti  e  futuri  (  2092  f  1962  )  ; 
ma  quando  si  tratta  di  eseguire  un 
progetto  di  espropriazione  per  oausa  di 
alrlità  pubblica  ,  bisogna  al  contrario 
cominciare  dal  riconoscere  la  reahà 
della  causa  determinante  ;  bisogna  pre- 
ventivamente investigare  là  quistiona 
di  sapere  se ,  da  una  parte ,  questa 
causa  è  sufficiente  per  decidere  il  go- 
Verno  al  sacrificio  delle  spese  che  si 
potranno  fiire  per  la  esecuzione  del- 
l' impresa ,  e  se,  d*  altronde ,  essa  ò 
sufficiente  ancora  a  segno  di  privare 
della  proprietà  f*  uomo  che  non  è  te- 
nuto di  alcun  obbligo  espresso  a  que- 
sto subbietto  ,  e  che  non  può  essere 
tenuto  di  soffrire  il  sacrificio  che  gli 
si  dimanda,  se  non  che  per  conseguen- 
za della  massima  che  vuole  cbe  il  bene 
pubblico  sia  preferito  agP  interessi  pri- 
vati :  massima  sulla  cui  applicazio- 
ne può  cadérsi  per  mille  modi  in  er- 
rore. 
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Nella  Tendila  forrala,  fatta  a  rìchìe*    vono  presedervi,  e  vi  sì  trovano,  sotto 

vari  rapporti^  moke  varietà  nella  pro« 
cedura  ,    parie  amminislrativa,  parie 
giudiziaria  ,  istituita  a  questo  fine. 
Da  queste  iodicasioni  di  già  si  scor- 


sta  del  creditore  sul  debitore ,  i  foa< 
di  ad  espropriare  sono  determinati  e 
conosciuti  ;  non  se  oe  possono  sceglie- 
re altri  oltre    quelli  che  sono  nel  do- 


minio e  possesso  del  debitore  ,  e  <  non    gè ,  cbe  qui  trattasi  di  una  proceda 


vi  è  alcuna  convenienza  locale  a  ser- 
bare  su  questo  riguardo  ;  ma ,  nella 
spropriasione  per  causa  di  utilità  pub- 
blica  è  tutto  diverso:  qui  bisogna 
cominciare  dall'  esame  dei  luoghi,  mi- 
surarli esallaoiente  ,  misurare  e  ve- 
rificare  i  livelli ,  uguagliare  i  pia- 
ni; bisogna  in  seguito  operare,  secon- 
do le  convenienze  locali  ,  le  tracce 
deir  operazioni  cbe  si  dovranno  stabi- 
lire ,  a  fine  di  conoscere  per  si  fatto 
modo  i  fondi  come  anche  i  proprietari 
dei  fondi  che  si  dovranno  ipropriaroi 
dovendosi  occupare  per  lo  stabilimento 
ià  costruire. 

BM4L  Nella  spropriasione  fatta  a 
richiesta  del  cr^itore  sul  suo  debi- 
tore ,  la  somma  del  prezzo  è  irremis- 
sibilmente fissata  dagr  incanti  ;  men- 
tre che  nella  vendila  fatta  per  cau- 
sa di  pubblica  utilità ,  non  vi  posso- 
no essere  incanti  per  fissare  la  sti- 
ma del  fondo  :  bisogna  qui  ricorre- 
re alla  decisione  di  un'  autorità  che 
ne  determina  il  valore ,  quando  non 
vi  sia  stato  sul  proposito  un  accor- 


ra affatto  particolare,e  che  è  intieramen- 
te posta  al  di  fuori   delle  regole  oo- 
munì  stabilite   per   la  esecOzione  dei 
litigi  ordinari. 
6M.  La  mera  idea  che  presiede  a 

!  mesta  materia  ,  è  che,  come  per  et* 
etto  del  contralto  sociale  esistente  fra 
i  vari  membri  del  corpo  politico  ,  es* 
si  sono  sottoposti  alla  servitù  perso- 
naie  cbe  loro  impone  il  dovere  di  con- 
correre  alla  difesa  del  paese  ,  al  man- 
tenimenlo  della  pace  interna  e  della 
tranquillità  generale  ,  ognuno  nella 
misura  delle  sue  forze  e  della  sua  ca- 
pacità ,  secondo  la  sua  posizione  so- 
ciale :  del  pari ,  ed  a  piò  forte  ra- 
gione ,  devesi  riconoscere  che  le  loro 
proprietà  sono  gravate»  secondo  la  loro 
situazione  »  di  tutte  le  servitù  neces- 
sarie alla  fondazione  e  mantenimento 
dei  diversi  stabilimenti  pubblici  rieo* 
nosciuti  indispensabili  o  vantaggiosi 
per  la  difesa  e  sicurezza  dello  Stato; 
per  favorire  k  cause  di  produzione 
delle  derrate  necessarie  od  utili  alla 
vita  degli  uomini  ;  per  la  comunica- 
do  volontario  tra  1  amministrazione  pub-  aione  delle  persone  ,  la  circolazione 
blica  ed  il  proprietario.  del  commercio ,  ed  il  ben  essere  gè- 

M7*  Nella  vendita  operata  a  rtcbie-  nerale  degli  abitanti  ,  salvo  però  la 
sta  del  creditore  sul  suo  debitore ,  vi  giusta  indennizzazione  dovuta  al  pro- 
è  unità  di  giurisdizione,  poiché  vi  è  il  prielario  del  fondo  che  si  occupa  per 
tribunale   civile  della    provincia  ove    farlo  servire  a  questi  diversi  oggetti 


sono  siti  i  fondi  cbe  deve  pronunzia- 
re su  tutte  le  difficoltà  che  poMono 
intralciare  la  procedura  ;  tutte  le  re- 
gole a  seguire  si  trovano  poste  nel 
codice  di  procedura  civile,  e  sono 
sempre  le  stesse ,  qualunque  sieno  per 


di  utilità  collettiva. 

G>8Ì ,  quando  si  tratta  di  stabilire 
una  strada  »  un  canale  di  navigazio- 
ne interna  ,  una  fortezza  ,  là  ove  an- 
cora non  ve  ne  era  a&tto ,  esercitan- 
do la  specie  di  servitù  generale  di  cui 


altro  le  cause  e  le  circostanze  della  parliamo ,  il  soverno  ha  il  dritto  di 
spropriasione.  Quando  si  tratta ,  al  spropriasione  Torzata  sui  diversi  po- 
ojnlrario,  della  spropriasione  per  cau-  -deri  particolari  o  comunali  la  cui  con- 
sa  di  utilità  pubblica,  non  vi  è  unità  cessione  è  riconosciuta  necessaria  al- 
di competenza  nelle  autorità  cbe  de-  Tesecusione  della  sua  intrapresa. 
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II49*  Inumo  ,  tradandosi  dì  uno 
Blabilimenlo  pubblico  di  già  esistente , 
come  un  ponte,  una  strada  od  una  for* 
lezza  ,  o  altre  costruzioni ,  e  si  (rat* 
hi  di  fare  d<»gli  scavi  nei  fondi  par- 
ticolari dei  Ticinato ,  io  ohe  sono  nnl 
caso  di  prendervi  i  materiali  neces* 
sari  al  mantentmenlo  ed  alle  ripara* 
ziofìi  dello  stabilimento  ^  la  servite 
non  va  tanl'oltre  da  effettuare  l'aliena- 
zione del  fondo  sul  quale  essa  è  eser- 
citata ,  eccetto  che  si  fatta  alienacione 
non  fosse  provocata  da  casi  particolari, 
come  tSe  ,  per  assicurare  il  manteni- 
mento del  servizio  pubblico,  per  V  im« 
piego  dei  materiali  rieonosciuti  essere 
specialmente  di  una  eccellente  qualt* 
tà  ,  bisognasse  stabilì  re  ,  in  un  po- 
dere particolare  ,  .una  petriera  per- 
manente die  dovesse  restare  arces- 
Boriamente  riunita  allo  stabilimento 
pobblieo  in  contemplazione  del  qua- 
le ze  ne  fosse  preso  possesso  :  potchò 
allora  vi  sarà  realmente  espropriazio- 
ne del  fondo  o  della  parte  del  fondo 
che  contieue  la  petriera  che  si  avrà 
velato  esclosivamente  destinare  all'  uso 
dello  Stato:  in  eonsegaenza  dì  che  bi- 
sognerebbe ricorrere  alle  (òrme  della 
espropriazione  per  quesl*  oggetto ,  poi* 
elle  le  leggi  dettate  sa  questa  mate- 
ria nott  fanno  alcuna  distinzione  nel 
vaso  in  cui  Tespropriazione  debba  ab- 
bracciare una  più  o  meno  grande  e- 
stensiooe  di  terreno. 
'  €SOw  Ha,  in  tutti  gli  altri  casi  ove 
zi  tratta,  di  prendere  dei  materia- 
li ,  gli  scavamenti  ordinati  dall' au- 
torità a  questo  proposito  importa- 
no r  espropriazione  dì  oggetti  mobi- 
liari, e  non  del  fondo  che  li  cela  : 
in  conseguenza  non  zi  debbono  allora 
impiegare  le  numerose  formalità  che  le 
loggi  esigono  per  la  espropriazione  dei 
fondi  medesimi.  In  questi  casi  bisogna 
sempre  provvedere  ali*  indennizzazio- 
ne  dei  proprietari  ;  ma  tutto  dev^  e»* 
sere  terminalo  in  qnesto  caso  con  una 
convenzione  stipulata  col  prefetto  dei 


luoghi  ,  o  y  in  mancanza  di  accordo 
amichevole  ,  con  una  perizia  ammi- 
nistrativamente fatta  con  la  partecipa- 
zinne  del  consiglio  di  prefettura  ,  co- 
me puh  vedersi  nella  lunga  e  profon- 
da discussione  che  noi  abbiamo  posto 
a  questo  subbietto  nel  nostro  Trattato 
del  dominio  pobblieo  ,  n*  8. 

MI»  Se  al  contrario  è  necessario 
di  procedere  alla  espropriazione  del  fon- 
do il  cui  suolo  dév'  essere  occu- 
palo a  perpetuità  dallo  8tab?Iimen(o 
pubblico ,  o  qoand'  anche  si  trattas- 
se deir  espropriazione  del  possesso- 
rio ,  o  della  temporanea  privazione 
del  possesso  dei  poderi  la  cui  occn- 
pavioue  va  a  divenire  necessaria  al- 
l' iu  tra  prenditore  nel  corto  dei  suoi 
lavori  nelle  circostanze  dello  stabili- 
mento che  egli  ò  incaricato  di  co- 
struire, si  deve  ricorrere  alla  vatuta- 
zione  fatta  da  un  ghiri  giudiziario  per 
fissare  rindeunizzazione  dovuta  ai  prò* 
prietarl  privati  del  possesso,  come  sa- 
rà detto  in  prosieguo. 

Molte  varietà  vi  sono  state  nelle  di- 
sposizioni delle  nostre  leggi  sui  lùoti- 
vi  e  le  forme  della  espropriazione  per 
causa  di  pnbbllca  utilità. 

E  da  prima  ,  secondo  1*  articolo  4 , 
titolo  XIV  ,  di  nn  decreto  degli  11 
settembre  1790  ,  le  domande  e  con- 
troversie sul  regolamento  delle  inden- 
nizzazioni  dovute  ai  particolari  in  ra- 
gione dei  terreni  occupali  o  scavati 
per  la  formazione  di  strade  ed  altre 
opere  pubbliche,  dovevano  essere  por- 
tate ai  direttori  de'dislretli,  e  quindi  a 
quelli  dei  dipartimenti  ,  per  decidervi 
secondo  le  valutazioni  fatte  dai  giudici 
di  pace  dei  luoghi,  accompagnati  dai 
loro  assessori. 

Ecco  un  primo  tentativo  di  cni  le 
lozioni  della  esperienza  ci  hanno  bene 
allontanato  per  gli  usi   posteriori. 

Yenne  in  seguito  la  legge  del  9S 
piovoso  anno  Vllf ,  «he  ,  rìvocando 
le  valutazioni  a  farsi  dai  giudici  di 
pace  ,  mette  tnteramenle  questa  ape- 
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eie  di  procedura  tra  le  aUriboEtoui  dei 
consìgli  di  prefetlura,  ed  il  medesimo 
sistema  fu  ancora  adollalo  dalia  legge 
del  16  settembre  1807. 

•SS.  Ma  come ,  da  una  parie ,  il 
governo  ò  qui  principalmente  interes- 
sato, poiché  su  lui  gravita  il  peso  del- 
Pindennissaxione  che  devesi  pagare  ai 
proprìeteri  espropriati  ;  e  come,  da 
un*  altra  parte,  gli  agenti  deirautorità 
amminhlrativa  non  godono  della  iodi- 
pendeoia  ,  e  restano  sempre  sotto  il 
suo  potere,  si  è  rìeonoscioto  che  queste 
diverse  disposisioni  legislative  non  era- 
no di  accordo  con  la  ragione,  che  vuo- 
le che  niuno  possa  essere  giudice  nella 
sua  propria  causa  :  perciò  questa  giuri- 
sprudoiza  i  steta  abolita  con  la  legge 
del  di  8  mano  1810,  che  ha  stabilito  in 
massima  che  Pespropria  per  causa  di 
pubblica  utilità  potrebbe  per  Tavvenire 
essere  operate  dall'  autorità  della  giu- 
stizia ,  e  col  messo  di  una  perisia. 
giudiziaria. 

È  sopravvenute  da  poi  la  legge  del 
80  marzo  1831  ,  recando  delle  di- 
sposizioni speciali  pei  casi  in  cui  vi 
sarebbe  luogo  ad  occupare  tutto  o 
{Murte  di  una  o  di  più  propVietà  par- 
ticolari per  Farvi  de'  lavori  di  forlifi- 
casione'  la  coi  urgenza  non  per- 
oaettesse  di  compiere  le  formalità 
prescrìtte  dalla  legge  dell*  8  marzo 
1810. 

Debbesi  ancora  porre  in  queste  serie 
di  disposizioni  legislative  ,  l'  articolo 
10  della  legge  di  finansadelSl  aprile 
1882  ,  riguardante  i  più  grandi  la- 
Tori  a  carico  dello  Steto,  di  cui  noi 
parleremo  in  appresso. 

Ha  la  legge  principale  alla  quale 
devesi  ricorrere  è  quella  del  7  loglio 
1888  ,  che,  derogando  a  quella  del- 
l'8  marzo  1810,  ha  stebilito  delle  no- 
celle forme  nella  espropriazione  ,  e 
coslituisce  l'ultimo  steto  delle  cose  sn 
queste  materia. 


SECONDO  OM  ARTICOLI  DEL  COD.  CCC.    i7 

Quest'  ultima  legge  ha  prodotto  una 
grande  innovazione  su  quel  che  si 
era    osservato   precedentemente  ,    ia 

Suanto  che  vuole  che  la  indenni  là  o 
prezzo  di  alienazione  sia  oggi  fissa- 
to da  un  giuri  giudiziario  ,  come  si 
spiegherà  appresso. 

Evvi  ancora  un'  altra  legse  del  20 
marzo  1835,  che  è  relativa  alle  strado 
provinciali  ,  e  le  cui  disposizioni  so- 
no poco  numerose. 

In  mezzo  a  questo  si  grande  con- 
corso di  leggi  che  si  sono  successi- 
vamente modificate  ed  abrogate  in  se- 
guito di  lezioni  di  esperienza  ,  si  com- 
prende facilmente  V  imbarazzo  che  si 
presenta  da  prima  all'  immaginazione 
dello  scrittore  o  del  professore  inca- 
ricate a  spiegarle. 

Noi  ci  asterremo  di  entrare  in  uà 
rapporto  distinto  di  tutte  le  formalità  cho 
debbono  accompagnare  l'espropriazione 
di  cui  qui  si  tratte  :  questo  lavoro 
sarebbe  per  altro  inutile  ,  poiché  non 
potrebb*  essere  che  la  copia  dei  di- 
versi articoli  della  legge,  e  queste 
formalità  sono  tanto  moltiplicale ,  che 
gli  agenti  incaricati  delle  diverse  o- 
perasìoni  che  debbonsi  fare,  non  pos- 
sono eviterò  di  lasciare  dei  vuoti  se 
non  avendo  la  legge  innanzi  agli  occhi, 
per  potersi  assicurare  di  non  obbliar 
cosa  alcuna  di  ciò  che  essa  prescrive. 

Nondimeno,  esaminando  il  contratto 
di  espropriazione  successivamente  ,  o 
in  ciò  che  rigtiarda  la  sua  causa ,  o 
in  ciò  che  concerne  le  misure  preli- 
minari alla  sua  esecuzione,  sia  quando 
è  necessario  Tintervento  del  potere  giu- 
disiarìo  per  consumarsi  ,  sia  in  ciò 
che  riflette  i  suoi  effetti  quanto  ai 
terzi ,  speriamo  che,  giunti  a  quest'  ul- 
timo termine  ,  avremo  sufficientemente 
spiegato  il  sistema  della  legge  ,  pec 
renoerlo  intelligibile  a  tutti  i  lettori, 
e  far  loro  sufficientemente  sentire  Iq 
diverse  applicazioni. 


Paocr^aojr.^DoK.  ai  Paora.  Voi.  II. 
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i^exlone  11. 


Dalla  eau$a  del  eoniratlo  di  esprth 
priazioneper  motivo  di  uiiliiàpuò' 
ólica  ,  t  delle  diverse  maniere  di 
farne  V  applicazione  ,  secondo  la 
diversità  delle  circostanze. 

653.  11  bisogno  socialle  o  la  mqm  che  esi- 

ge l'alienazione  debbono  essere  veri- 
ncati  e  riconosciati  da  un'  aatorità 
competerne. 

654.  Qaest'  autoriià  non  paò  essere  il  po- 

tere giudiziario  che  non  delibera 
che  sopra  privali  interessi. 

655.  Casi  in  cui  la  pubblica  ntiiità    deb- 

bo esser  dichiarata,  ed  i  lavori  au- 
torizzati da  una  legge. 

650.  Casi  in  cui  la  pubblica  alilitè  debbe 
esser  dichiarata  ed  i  lavori  autoriz- 
zati da  un'  ordinanza  reale. 

657.  Lo  stesso  perle  strade  di  pani  mentali. 


6S3«  Per  essere  legìttima  9  ogni  e- 
spropriazione  forzata  do?6  arere  la 
sua  causa  in  uo  impegno  a  cui  fa 
d'  uopo  soddisfare  ,  non  per  la  ces- 
sione gratuita  ,  ma  per  la  vendita 
del  fondo  ;  però,  come  i'  alienazione, 
quando  ò  forzata ,  noo  procede  im- 
inediata mente  d^lla  volontà  del  pro- 
prietario ,  bisogna  che  T  autorità  pub* 
Mica  intervenga  per  dichiarar  legit- 
ti(ua  e  rendere  esecutoria  la  causa 
del  contratto. 

E  però  ,  onde  un  creditore  possa 
far  procedere  all'  espropriazione  for< 
sala  del  suo  debitore  ,  liisogna  che  la 
^ausa  del  debito  sia  riconosciuta  in 
un  (itolo  reso  esecutorio  dall'  autorità 
.competente. 

Il  medesimo  principio  ci  conduce 
a  dire,  per  analogia  o  identità  di  mo« 
tivi ,  che,  quaudo  si  tratta  del  dove- 
re imposto  dal  contratto  sociale  a  cia- 
scun cilCadino  di  concorrere,  coi  suoi 
mezzi  personali,  ai  vantaggi  della  co- 
sa pubblica ,  onde  la  sua  obbligazio- 
uet  divenisse  forzosamente  esecutoria, 
è  uopo  ancora  che  il  bisogno  sociale 


o  la  causa  che  esigono  lalienasioD» 
sic  no  verificati  e  riconosciuti  dall'au* 
torità  competente,  e  che  questa  aa« 
(orila  avesse  statuito  specialmente  suU 
r  applicazione  locale  del  contratto  di 
espropriazione  :  altrimente  tutto  reste* 
rebbe  nel  vago  e  nelf  anarchia. 

Il54k  E  ciò  che  bisogna  bene  os* 
servare ,  si  è  che  questo  dritto  di 
espropriazione  non  riposa  solo  sopm 
un*  obbligazione  personalmente  impo- 
sta ai  membri  del  corpo  politico  ,  ma 
è  fondato  ancora  sopra  una  servita 
legale  imposta  a  lutti  i  fondi  la  cui 
concessione  od  occupazione  può  es- 
sere giudicata  necessaria  airesigenza 
dei  servìzi  pubblici  :  in  modo  che  il 
proprietario ,  chiunque  sia ,  stranie* 
ro  o  francese  ,  può  egualmente  es- 
sere privato  del  possesso  nella-  mede- 
sima maniera. 

Ma  r  azione  di  cui  qui  si  tratta 
non  applicandosi  che  agrinteressi  pub* 
blici ,  r  autorità  che  deve  esseme  da 
principio  investita  non  può  trovarsi  nel 
potere  giudiziario  ,  il  quale ,  quan- 
to air  ordine  civile ,  fu  istituito  per 
ìslatuire  sugi' interessi  privati  dei  cit- 
tadini. Quest*  azione  in  diohiaraxiona 
e  veriBcazione  di  causa  di  espropria- 
zione per  motivo  di  pubblica  autorità , 
appartiene  dunque  alla  legislatura ,  o 
ai  potere  esecutivo ,  o  all'  amministra- 
zione pubblica,  secondo  la  diversità  dei 
casi  che  noi  andiamo  a  classificare  nel- 
le tre  categorie  seguenti ,  come  ci  so- 
no indicate  dalle  leggi. 

6SS«  Prima  CATcaoaxA.  —  Questa 
prima  categoria  comprende  le  specie 
in  cui  i  lavori  ad  eseguire  devono  por- 
tare le  più  grandi  spese  a  carico  dello 
Stato  ,  ed  ove  non  vi  sieno  delle  cir- 
costanze urgenti  che  ne  esigano  di 
conseguenza  lo  stabilimento.  Allora  si 
deve  ricorrere  alla  decisione  delle  ca- 
mere, come  quelle  che  sono  princi- 
palmente incaricate  della  protezione 
e  della  difesa  del  tesoro  pubblico. 

È   a  questa   classe  cbc  si  applica 
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r  ardeolo  10  della  legge  di  finaDM 
del  21  aprile  1882  ,  dì  già  citata  pia 
sopra ,  e  die  dice  ,  che  €  la  for- 
c  maiiooe ,  a  spese  dello  Stato  ,  di 
«  una  strada ,  di  un  canale ,  di  un 
ff  gran  ponte  sopra  un  fiume  o  so- 
f  pra  una  ririera  ,  di  un*  opera  im* 
i  portante  in  un  porto  marìtlimo  , 
e  di  un  edificio  o  di  un  monumen- 
c  to  pubblico ,  potrà  arer  luogo 
ff  neir  aYTenire  solo  in  virtù  di  una 
€  legge  speciale  o  di  un  credilo  aperto 
e  ad  un  capitolo  speciale  dello  stato 
e  discusso. 

e  La  domanda  di  un  primo  credi* 
e  lo  sarà  necessariamente  accompa- 
f  guata  dall' appresso  totale  della  spe- 
c  sa. 

e  In  avvenire  ninna  strada  provin- 
f  ciale  sarà  elevata  a  grado  delle  stra- 
f  de  regie  che  in  virtù  di  una  leg- 
€  gè.   I 

Al  che  r  articolo  8  della  legge  del 
9  luglio  1838  aggiunge:  e  Tutti  i 
ff  grandi  lavori  pubblici  ,  strade  re- 
ff  gie ,  canali,  cammini  di  ferro,  inca* 
•€  naiamenlo  delle  riviere,  vasche  e  do- 
€  eisj  intrapresi  dallo  Stato  o  da  com- 
ff  pagaie  particolari ,  con  pedaggio  , 
ff  o  pur  no,  con  sussidi  del  tesoro  o 
ff  senza,  con  alienasione  del  dominio 
e  pubblico  o  senza^  non  potranno  es- 
ff  sere  eseguili  che  in  virtù  di  una 
ff  legge  che  non  sarà  emanata  se  non 
ff  dopo  un'  inquisizione  ammraislra- 
ff  li  va.    s 

W6*  SacoifDA  CATEOORU.  —  Por 
eecesione  a  ciò  che  si  è  indicalo  net- 
la  categoria  precedente  ,  questa  cera* 
prende , 

]**  L'esecustone  dei  lavori  di  una 
minore  importanza  ,  su  cui  1*  ultime 
espressioni  del  medesimo  arlicoh>  di- 
cono: 

t  Un'  ordinanza  reale  basterà  per 
<  autorizzare  l'esecuzione  delle  strade, 
t  dei  canali  ecaromiui  di  ferro  di  dira- 
ff  mazione  di  meno  dì  ventimila  me- 
e  tri  di  lunghezza,  dei  ponti,  e  di  o- 


e  gni  altro  lavoro  di  minore  impor- 
c  tanza. 

ff  Questa  ord  manza  dovrà  essere  e- 
(  gualmente  preceduta  da  un'  inqui- 
(  sizione. 

(  Si  fatte  inquisizioni  avranno  luo- 
c  go  nelle  forme  determinate  da  un 
e  regolamento  di  amministrazione  pub- 
e  plica.  1 

2^  Questa  medesima  categoria  com- 
prende ancora  il  caso  in  cui  vi  sarà 
luogo  ad  occupare  tutto  o  parte  di 
una  o  più  proprietà  particolari  per 
eseguire  dei  lavori  di  fortificazione 
o  de'  lavori  di  marina  reale  la  cui 
urgenza  non  permetterebbe  di  adem- 
piere le  formalità  ordinarie.  Allora 
senza  aver  riguardo  alla  somma  del 
carico  da  sopportarsi  dal  tesoro  pub- 
blico ,  un*  ordinanza  reale  dichiaran- 
do che  vi  sia  urgeuza  ,  sarà  bastante 
per  fare  legalmente  eseguire  i  lavo- 
ri ,  conformemente  al  prescritto  della 
legge  del  80  marzo  1831  ,  salvo  pa- 
rò quanto  ai  proprietari  o  alte  altre 
parti  interessale  che  non  avranno  ac- 
cettato le  offerte  d*  indennità  dall'  anr- 
mìnistrazione  ,  farne  regolare  la  som- 
ma dal  giurì  giudiziario  di  cui  si  par- 
lerà in  appresso. 

USI.  Terza  categoria.  -—  Questa 
classe  si  riferisce  alle  strade  provin- 
ciali ,  per  lo  stabili  mento  delle  quali 
la  legge  esige  un'ordinanza  reale 
fondata  sul  voto  del  coUsiglio  gene- 
rale ,  che  sarà  stato  preceduto  da 
una  inquisizione  amministrativa,  legge 
del  20  marzo  1831S ,  conforme  al  pre- 
scritto deirart.  3  della  legge  del  7 
luglio  1833. 

Sezione  III* 

Delle  misure  amministrative  e  pre- 
paratorie deir  espropriaziotie  per 
causa  di  pubblica  utilità. 

6(S8.  Importanza  delle  misure  ammioislra- 
live  e  preparatorie  della  espropria 
sione  per  caivis  di  uiiliiàpabbUca 


20 


DELLA  CONSISTENZA  DEI.  DUiTTQ  di  PROPRIEtI 


669.  È  uopo  formart  nnllcipatamente  un 
progetto  ,  un  disagau  di  tultf  le 
•pese. 

660.  FormarUà  prelimfmrt  rispetto  ai  par- 

ticolari. 

661.  Rile?aniento  della  pianta  topografica 

particolariziata. 

662.  Designazione  dei  proprietari.  Deposi- 

to della  pianta.  Avvertimento. 


M8.  L*  espropriasioné  di  cui  qui 
si  tratta  non  dovendo  aver  luogo  che 
per  causa  di  pubblica  utilità,  questa 
causa  è  la  prima  cosa  della  quale  la 
verifica  e  la  realtà  sono  a  ricercarsi 
dair  aoirainislrazione  :  trattasi  di  fare 
delle  grandi  spese  a  carico  dello  Stato , 
e  di  valutare  se  esse  potranno  essere 
compensate  dai  beneiici  che  il  pub- 
blico potrà  risemi  re  dall'  esecuzione 
dei  lavori  che  vauuo  ad  intrapren- 
dersi ;  bisogna  estendere  le  vedute  più 
o  meno  lontane  nel  futuro,  sia  sulle 
diCBcoltà  che  dovranno  superarsi  nei 
lavori  ,  sia  sui  risultati  più  o  meno 
probabili  che  si  potranno  ripromettersi; 
qui  si  tratta  di  stabilire  una  grande 
strada,  ed  essa  deve  passare  sui  lati  di 
un'  erta  montagna,  là  dove  delle  frane 
e  delle  valanghe  funeste  saranno  a  te- 
mersi; o  bisogna  lagliarla  nelle  rocche, 
o  farla  traversare  per  qualche  via  sot- 
terranea per  passare  da  un  lato  al- 
l'altro della  montagna. 

Altrove  si  xorrebbe  stabilire  un  ca- 
nale di  navigazione  iplerna;  ed  è  so- 
prattutto quest'  ultimo  genere  d' intra- 
presa che  può  essere  soggetto  a  grandi 
illusioni,  poiché  non  è  conceduto  ali*  uo- 
mo d' indovinare  tutti  i  segreti  della 
natura  nel  giuoco  del  liquido  elemento, 
che  sa  ben  sovente  burlarsi  delle  no- 
stre previdenze.  I  lavori  di  questa 
natura  ,  portati  successivamente  su 
diverse  località  particolari  ,  possono 
qualche  volta  ,  e  pel  solo  effetto  della 
formazione  dei  canali  ,  operare  delle 
cause  d'  insalubrità  peruiciosa  ^  per 


la  dimora  e  ristagno  dalle  acque  »  It 
quali,  pel  riflusso  provvenìente  dall*  ur* 
to  delle  cataratte ,  o  dalla  coìncidensa 
accidentale  ed  inopinata  di  qualcha 
torrente  ,  vanno  ad  inondare  il  vici- 
nato anche  dalla  parte  superiore  ;  o 
che  infiltrandosi  a  traverso  dei  bordi 
del  canale  o  delle  arene  nascoste  sotto 
la  superficie  del  terreno  ,  vanno  a 
formare  delle  maremme  funeste  sulla  - 
contrada  inferiore.  Non  vt  è  alcimo, 
anche  quanto  al  corso  del  comaiercio^ 
che  non  abbia  esiandio  le  sue  faotesie 
alle  volte  ricalcitranti.  Infine,  bisogna 
di£Bdare  ancora  «|ualche  volU  delle  col- 
lecitasionì  che  istantemente  son  fatte 
dagli  abitanti  delle  località,  che,  dioian- 
dandone  lo  stabilimento  ,  sono  lontani 
dallo  scorgervi  altra  cosa  che  la  soddi* 
sfazione  dei  loro  personali  interessi. 

Scorgesi  da  ciò  che  non  si  può 
troppo  mediuire  e  raccogliere  molte 
istruzioni  sulla  probabilità  .degli  effetti 
futuri  ,  e  dei  successi  che  potranno 
risultare  pel  pubblico  dalle  intraprese 
dei  grandi  lavori  a  carico  dello  Stato. 

GS9«  Ma  non  si  tratta  solo  della  ri« 
cerca  degl'  interessi  generali  della  so- 
cietà colleitivamento  presa  :  bisogna 
ancora  evitare ,  per  quanto  è  possibi- 
le ,  tutto  ciò  che  può  portare  offesa 
agP  interessi  particolari  degli  abitanti 
delle  contrade  ove  i  lavori  debbono 
essere  eseguiti,  e  provvedere  all'indenp 
nità  di  quelli  che  possono  .  soffrirne 
qualche  danno. 

Le  misure  di  provvidenza  a  prescri- 
versi dairamministrazione  si  riferisco* 
no  qui  a  due  capi,  il  primo  de' qua* 
li  è  relativo  alla  verificazione  delia 
causa  dell*  interesse  pubblico  pel  bi- 
lancio delle  spese  che  sono  a  farsi  , 
co'  vantaggi  ohe  debbono  sperarsene 
dell'esecuzione  dell'intrapresa;  il  secon^ 
do  capo  consiste  a  provvedere  alle  in- 
dennità dovute  agi'  individui  le-  cui 
proprietà  si  occuperanno  per  forma- 
re lo  stabilimento  che  si  tratta  di  co- 
struire. 


i  - 
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Le  nifure  a  preteriversi ,  tia  per 
eii  che  concerne  la  valutasione  della 
causa  deir intrapresa,  sta  per  ciò  che 
riguarda  le  spese  che  essa  dcYe  oc- 
casionare ,  sono  prevedute  e  regola- 
te dalle  ordinanze  del  28  febbraio 
ISSI  e  18  febbraio  1834  ^  per  le  ope- 
re più  iniporlanti. 

Ai  termini  di  queste  ordinanse,  che 
bisogna  riscontrare  ,  poichò  sarebbe 
troppo  lungo  rapportarne  qui  il  con- 
tenuta, dev'  essere  fatto  da  prima  ,  sa 


raiione  progettata:  altrimenti  sarebbe- 
ro definitÌTamenle  condannati  senaa  es- 
sere intesi,  il  che  sarebbe  contrario 
ai  principi  di  equità. 

€6f«  Per  giungere  a  questo  scopo, 
la  prima  misura  ad  eseguire  da  parte 
dell'  amministrazione ,  consiste  a  far 
eseguire  sui  luoghi  la  traccia  del  ca- 
nale ,  o  della  strada ,  od  altro  stabili- 
mento che  si  vuole  costruire. 

Questa  traccia  una  volta  preveduta 
ed  ordinata  coir  opera  degl'  ingegneri 


ampie  basi,  un  preliminare  progetto,    che  sono  grispettori  locali  del  potere, 
in  vista  del  quale  1*  alta  inquisizione    1*  amministrazione  deve  incaricarli  di 


ammi|iistrativa  di  cui  si  ò  parlalo  dev*  es- 
sere aperta  ed  eseguita  con  tutta  co- 
noscenza di  causa. 

M0«  Non  ò  che  dopo  questo  pri- 
mo preliminare  adempito  ,  e  quan- 
do è  slato  deciso  che  la  costruzione  sarà 
intrapresa,  che  si  può  venire  alla  di- 
."l^l  scussiooe  degl'  interessi  privati  degli 
abitanti  dei  luoghi  che  saranno  occu* 
pati  pei  lavori  e  costruzioni  ;  ed  è 
solo  qui  che  si  presentano  i  fatti  di 
espropriazione  che  dovranno  operarsi 
su  i  particolari ,  dono  un  secondo  pro- 
getto ,  sul  quale  i  luoghi  saranno  di- 
stintamente indicati. 

Osserviamo  da  prima  ,  su  questo 
capo  ,  che  per  tutto  ciò  che  riguar- 
da le  misuro  richieste  per  la  indicazio- 
ne dell'  espropriazione,  noi  rientriamo 
Ini  sotto  le  disposizioni  della  legge 
b1  7  luglio  1833,  che  è  stata  special- 
mente dettata  su  questa  materia,  e  del- 
la quale  nqì  ne  andiamo  ad  esporre 
sommariamente  il  contenuto. 

Onde  r  espropriazione  sia  fatta  di 
una  maniera  chiara,  tanto  neirinteres- 
se  dei  proprietari  che  in  quello  del 


levar  la  pianta  di  un  piano  specia- 
le dei  terreni  e  costruzioni  la  ces- 
sione dei  quali  loro  sembra  necessaria 
ali'  esecuzione  deir  intrapresa.  Non- 
dimeno gì'  ingegneri  debbono  ese- 
guire questo  lavoro  sopra  una  base 
E'ù  o  meno  larga ,  secondo  le  loca- 
i,  al  teso  che  per  ciò  che  riguarda 
precisamente  la  scelta  dei  fondi  ad 
espropriare,  questi  officiali  istruttori 
del  preparatorio  non  possono  imporre 
l^ggc  all'amministrazione  ,  la  quale 
per  le  diverse  istruzioni  che  avrà  ri- 
cevuto ,  può  essere  indotta  ad  allonta- 
narsi più  o  meno  dal  progetto  precisa 
che  le  avranno  da  prima  presentato. 

6II1*  Il  disegno  degl'  ingegneri 
deve  contenere  in  oltre ,  e  per  comu- 
ne ,  r  indicazione  dei  nomi  di  tutti  i 
proprietari  interessati. 

In  seguito  di  che  un  avvertimen- 
to ò  collettivamente  diretto  a  questi 
proprietari  con  affissi  ed  a  suon  di 
tromba,  per  annunziar  loro  che  la  pian- 
ta levata  sui  luoghi  è  stata  deposta 
al  segretariato  dei  comune,  che  sono 
invitati  a  prenderne  conoscenza,  ed 


lo  Stalo  cito  deve  pagarne  il  prezzo,    avvertirli  che  sarà  aperto  nell'ufficio 
bisogna  da    prima  che    i  fondi  sui    del  sindaco  un  procosso  verbale  de- 


quali  essa  deve  cadere  sieno  positi 
▼amente  indicati ,  e  che  i  particola- 
ri ai  quali  appartengono  sieno  rico- 
nosciuti ed  avvertili,  onde  potesse- 
ro fare  le  loro  osservazioni ,  e  forma- 
re ancora  le  loro  opposizioni  suU'ope- 


stinato  a  ricevere  dichiarazioni,  osser- 
vazioni ed  opposizioni  che  potranno 
esservi  inserite  da  parte  loro  ,  e  che 
ivi  si  riceveranno  ancora  tutte  le  osser- 
vazioni che  stimeranno  presentare  per 
iscritto. 
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È  istituita  in  seguito  atta  sotto-pre- 
fettura una  commissione  preseduta  dal 
sotto-prefetto ,  composta  di  quattro 
membri  del  consiglio  generale  delia 
proTÌttcia  o  del  consiglio  del  circon- 
darìo  9  destinati  dal  prefetto ,  dal  sia« 
daco  del  comune  ove  le  proprietà  so- 
no situate,  e  da  uno  degl'  ingegneri 
ai  quali  è  ai&data  i'esecusione  dei  la* 
▼ori  :  ù  fatta  commessiooe  è  inca- 
ricata di  ricevere  le  osservazioni  dei 
proprietari  ,  come  di  fare  le  visite  dei 
luoghi  che  essa  può  giudicare  necessari 
o  utili  per  meglio  illumioare  la  sua  re- 
ligione, e  dare  in  fine  il  suo  avviso  su 
quel  che  crederà  più  giusto  e  più  con- 
venevole sulla  indicanone  ed  irapor- 
lama  dei  fondi  che  dovranno  occu- 
parsi per  lo  stabilimento  di  cui  si  pro- 
pone la  esecuzione» 

In  vista  del  processo  verbale  di  que- 
sta commessiooe  ,  come  ancora  di  tut- 
ti gli  altri  documenti  che  possono 
esservi  annessi ,  o  d' altronde  raccol- 
ti ,  il  prefetto  deve  determinare ,  con 
un  arresto  motivato  ^  le  diverse  pro- 
prietà che  devono  essere  cedute  dai 
possessori  che  ne  godono  ;  e ,  col  me* 
desimo  arresto  ,  iT  prefetto  deve  in- 
dicare ancora  P  epoca  nella  quale  Tam- 
ninistrasione  pubblica  potrà  acquistare 
la  sua  immissione  in  possesso  ,  salvo 
r  adempimento  delie  formalità  giudi- 
aiarie  ai  cui  si  parlerà  qui  appresso* 

Sexioiie  IT* 

JDetr  intervento  del  potere  aiudtziario 
nelle  espropriazioni  forzate  per 
causa  di  pubblica  utuità. 

603.  Intervento  del  potere  giadiiiario  »  ti 
qaale  verifica  se  tutte  le  formalità 
prelimioari  sono  state  adempiate. 

664.  Ssggeiia  del  principio  che  fa  stabi- 

lire li  preno  dal  potere  giadiiiario. 

665.  Esso  prononeia  la  espropriazione.  For- 

malità preliminari  dalla  quali  veri- 
fica il  compimento. 

666.  Modo  di  formazione  del  giarl. 


667.  Came  delibera*  Regale  per  detarmi-' 

nara  la  indennità.  Chi  vi  ha  dritto. 

668.  Modo  di  agire  riguardo  agii  nsofrut- 

taarf. 
666.  Dei  principio  eba  dee  servire  per  de- 
lerminare  il  valore  o  la  < 
della  indennità. 


L*  azione  del  potere  gfadlzia- 
rio  non  entra  a(Eatto  in  ciò^  che  ri» 
guarda  la  conoscenza  e  dichiarazio- 
ne della  causa  d' interesse  pubblico 
in  virtù  della  quale  V  espropriazione  è 
richiesta  ;  come  pure  sono  totalmente 
estranee  alla  competenza  di  questo  po- 
tere le  misure  preparatorie  di  coi  ab* 
biamo  parlato. 

Nondimeno  vi  sono  tre  cose  che  so* 
no  subordinate  alla  sua  missione  : 

La  prima  consiste  nella  verifica  che 
deve  fare  sulla  quistione  di  sapere  se 
sieno  state  esattamente  eseguite  tutte 
le  formalità  preliminari  prescritte  dal- 
la legge ,  per  rendere  legale  l' espro- 
priazione. 

IfO  seconda  consiste  a  pronunzia- 
re la  espropriazione  ,  quando  si  è  già 
riconosciuto  che  queste  formalità  sie- 
no state  adempiute  ,  o  a  pronunziare  , 
al  contrario ,  ed  indefinitivamente  ,  la 
sospensione  dell'  espropriazione  ,  se  lo 
formalità  volute  dalla  legge  non  eie* 
no  state  fedelmente  eseguite. 

La  terza  ,  infine ,  consiste  a  fis- 
sare r  interesse  o  la  somma  del  prez- 
zo della  vendita  ,  quando  non  vi  sia 
stato  a  questo  uopo  un  accordo  ami- 
chevole stabilito  fra  i  proprietari  e  ' 
r  amministrazione  pubblica. 

666<.  Per  fare  perfettamente  sentire 
i  prìncipi  deli'  alta  equità  che  hanno 
necessitato  ¥  intervento  del  potere  giu- 
diziario nelle  cause  di  questa  natura  , 
basta  osservare  V  immensa  disparità 
che  esiste  tra  i  contratti  di  vendita  or^ 
dinaria  e  le  concessioni  di  fondi  fat- 
te per  causa  di  pubblica  utilità. 

Nelle  vendite  ordinarie  il  vendito- 
re fa  la  legge  del  contratto  ;  qui  ^at- 
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conlrario  ,  sono  gli  agenti  dell'  autori- 
tà Dubblioa  che  gliela  impongono. 

Quando  si  tratta  di  espropriazione 
per  eausa  di  utilità  pubblica  ,  un  sem- 
plice cittadino  si  trova  in  lotta  col 
governo  che  la  esige  :  la  forza  -  po- 
trebbe dunque  ben  facilmente  predo- 
minare sulla  giustizia  ,  se  la  legge 
non  venisse  in  soccorso  del  debole. 
E  però  9  il  dritto  di  proprietà  ,  es- 
aendo  come  quello  della  libertà  delle 
persone,  costituzionalmente  posto  set- 
to  l'egida  del  potere  giudiziario,  è 
necessario  qui  l'intervento  dei  tribu- 
nali, i  cui  membri,  istituiti  a  vita, 
si  trovano  fortificati  ,  nell'  esercizio 
delle  loro  funzioni  ,  dal  sentimento 
della   pia  grande  indipendenza. 

E  ciò  che  compie  qui  tutta  rener- 
già  del  potere  giudiziario ,  si  è  che 
esso  opera  su  i  luoghi ,  col  con- 
corso di  un  giuri  incaricato  di  apprez- 
zare nel  loro  giusto  valore  i  rondi 
cha  debbonsi  cedere  :  donde  risulta 
ohe  i  proprietari  non  hanno  a  teme- 
re alcun'  oppressione  né  sorpresa  nel- 
la determinazione  della  indennità  che 
dovranno  ricevere. 

In  queste  vedute  di  alta  equità  sono 
stati  redatti ,  sulla  materia  che  ci  oc- 
cupa ,  molti  articoli  della  legge  del  7 
luglio  1833  9  di  cui  ci  resta  a  sporre 
le  diverse  disposizioni. 

MflL  Secondo  il  principio  consa- 
cralo dall'  art.  1<»,  V  eiprcpriaziane 
per  cauta  dipuòUiea  utilità  si  ope^ 
ra  per  t autorità  deUa  giuetixia;  vale 
a  dire  che  si  appartiene  all'autorità 
giudiziaria  di  pronunziare  la  consu- 
mazione del  contratto  di  alienazione, 
dopo  che  ha  riconosciuto  che  le  for- 
malità preparatorie  o  preliminari  sie- 
no  stale  fedelmente  adempiute. 

Ai  termini  dell*  art.  2  ,  e  i  tribù- 
€  naii  non  possono  pronunziare  Te- 
e  spropriazione  se  non  quando  Tuti- 
f  lità  sarà  stata  provata  e  dichiarata 
«..nelle  forme  prescritte  dalla  legge. 

e  Si  fatte  forme  consistono: 


ci'*  Nella  legge  od  ordinanza  rea- 
e  le  che  autorizza  l'esecuzione  dei  la- 
c  vori  pei  quali  la  espropriazione  è 
e  richiesta  ; 

e  2"*  Neil'  atto  del  prefetto  che  in- 
f  dica  le  località  dei  territori  su  i  qua* 
e  li  i  lavori  debbono  aver  luogo  , 
e  quando  questa  indicazione  non  ri* 
t  sulta  dalla  legge  od  ordinanza  reale; 
<  y  Neir  arresto  ulteriore  pel  qua* 
e  le  il  prefetto  determina  le  proprietà 
e  particolari  alle  quali  la  espropria- 
e  sione  è  applicabile. 

e  Questa  applicazione  non  puòes- 
f  sere  fatta  ad  alcun  proprietario,  se 
e  non  dopo  che  le  parti  interessate  sic- 
(  no  state  poste  a  grado  di  fornire  il 
e  loro  GonUradittorio ,  secondo  le  re- 
c  gole  espresse  al  titolo  II.  i  Questo 
sono  le  regole  che  noi  abbiamo  indi- 
cate di  sopra. 

MM*  Dopo  tutte  le  misure  che  ab- 
biamo menzionate  fin  qui  ,  e  molla 
e  molte  altre  che  si  possono  rincontra- 
re piik  ampiamente  sposte  nella  leg- 
5^,  l'azione  dev'essere  ,  a  richiesta 
el  pubblico  ministero,  portata  innan- 
zi al  tribunale  del  circondario  della 
situazione  dei  beni ,  il  quale ,  sulla 
produzione  dei  documenti  giustificativi 
dell' adempimento  delle  formalità  pre- 
scritte I  pronunzia  l'  espropriazione  , 
ed  in  mancanza  di  amichevole  con- 
venzione fra  ramministrazionee  le  par- 
ti interessale  ,  nomina  uno  dei  suoi 
membri  per  esercitare  le  funzioni  di 
direttore  del  giuri  che  va  ad  esaero 
incaricato  a  fissare  la  somma  dell'  in- 
dennizzazione. 

I  membri  del  giuri  speciale  di^  cni 
qui  si  tratta,  devono  essere  presi  so- 
pra una  lista  di  elettori  composta  di 
trentasei  persone  almeno,  o  settanudue 
al  più ,  formala  per  ciascun  circonda- 
rio dal  consiglio  generale  del  diparti- 
mento; e  su  questa  lista  la  corte  reale, 
nei  dipartimenti  che  sono  la  sede  di  u- 
na  c(»te,  e  negli  altri  dipartimenti,  il 
tribunale  residente  al  capoluogo  ,  see* 
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glie  tedici  persone  per  formare  il 
giuri  tpeciale  di  espropriasione ,  con 
quattro  giurai}  toprannumerari. 

Sia  che  interTenissero  riciiBe  o  pur 
no,  questo  numero  di  giurati  def'essere 
ridotto  a  sedici ,  e  non  possono  vali* 
demente  deliberare  che  al  numero  di 

BOTO. 

•67.  Infine  i  membri  di  questo  giuri 
giudiziario  ,  dopo  aver  fatto  ,  con  la 
partecipasione  del  magistrato  che  ne  ò 
il  direttore,  la  visita  dei  terreni  e  co* 
struzioni  indicate  nell*  arresto  del  pre* 
fello  ^  ed  aver  inteso  tutte  le  esser- 
vazioni  che  potranno  esser  fatte,  fis« 
sano ,  con  deliberazione  a  maggioranza 
di  voti ,  la  somma  delie  •  indennità  , 
determinando  però  con  precisione  quel 
che  può  essere  dovuto  a  coloro  che 
reclamano  a  titoli  differenti,  come  prò* 
prietari  ,  fittaiuoli ,  locatari ,  usuar!, 
e  crediamo  che  debbonsi  ancora  com- 
prendere in  questa  classe  di  pre- 
tendenti una  indennità  tutti  coloro  che, 
per  r  attribuzione  del  fondo  nel  do- 
minio pubblico,  si  trovassero  privi  di 
Jualche  servitù  che  prima  avevano  il 
ritto  di  esercitare,  poiché  vi  è  per 
essi  ragione  ad  indennità  come  quan- 
to agli  altri. 

669»  Circa  al  dritto  di  usufrut- 
to ,  non  vi  è  bisogno  di  liquidazio- 
ne speciale:  ò  soliamo  trasportato 
sul  prezzo  del  fondo  stimato  in  pieno 
dominio  ;  e  1*  usufruttuario  deve  dar 
cauzione  ,  eccetto  non  si  trattasse  del- 
l'usufrutto  legale  del  padre  o  della 
madre. 

^  La  cauzione  dev*  essere  qui  esigi- 
bile da  tutti  gli  usufruttuari  estranei , 
anche  quando  ne  fossero  dispensati 
dai  loro  titoli,  atteso  che,  nel  presente 
caso ,  vi  è  innovazione  nelF  oggetto 
del  loro  godimento ,  e  «  nell'  inte* 
resse  del  proprietario  ,  altra  cosa  è 
che  1*  usufruttuario  godesse  senza  cau* 
zione  di  un  fondo  che  resta  sempre 
là  ,  o  che  questo  medesimo  usufrut- 
tuario sia  messo  in  godimento  di  un 


capitale  che  può  dissiparsi  senza  la- 
sciar nulla  dopo  di  sé,  su  cui  si  po- 
tesse operare  il  ricupero* 

L' istituzione  del  giuri  non  è  solo 
utile  qui  per  fissare  giustamente  il  va- 
lore dei  fondi  espropriati;  ma  lo  è  an- 
cora per  diminuire  le  spese  e  gfimba- 
razzi  dell'  operazione  ,  che  diverrebbe 
lunghissima  e  molto  dispendiosa  se  so- 
pra ciascun  articolo  bisognasse  ricor- 
rere a  nomine  *e 'vacazioni  di  differenti 
periti.     , 

666.  E  uopo  osservare  qui,  che  la 
legge  non  dice  solo  che  il  proprietaria 
del  fondo  sarà  pagato  del  prezzo  della 
porzione  del  suo  podere  occupato  dal 
pubblico  stabilimento ,  ma  eziandio 
che  questo  proprietario  sarà  iWeit- 
nizzaio  del  danno  da  lui  sofferto,  il 

Siiale  può  essere  portato  molto  pili  in 
del  valore  materiale  del  zuo  ter- 
reno stimato  a  tanlo  i'  ettaro  (a)  : 
poiché  ,  prendendo  per  esempio  lo 
stabilimento  di  una  strada  a  travefso 
di  un  orto  chiuso  e  piantato  di  alberi 
fruttiferi,  si  deve  neoessarlamente  pre- 
yedere  il  furto  da  parie  dei  pasaag- 
gieri  che  si  troveranno  chiamati  per 
Tiiso  del  cammino:  sarà  qnesta  una 
perdita  annualmente  sofferta  dal  pro- 
prietario ;  perdila  che ,  in  questo  ed 
altri  casi  simili ,  dovrà  essere  stimata 
dai  membri  del  giuri,  senza  di  che  il 
proprietario  non  sarebbe  indenninato 
del  danno  che  gli  si  farebbe  soffrire  « 
ed  il  volo  della  legge  non  sarebbe 
pienamente  soddisfatto. 

SeslMie  ¥« 

JOeyli  effetti  deità  etfMHtpriaxiane 
fuanto  ai  tersi. 

670.  ali  effeui  della  espropriazione  ritar- 

do  ti   terii  debbono  determinarsi 
della  giaslizia  ordinaria. 

671.  Pormatità  che  si  debbono  adempiere 

(a^  Ettaro,  misora  di  superficie  io  Francia 
uguale  a  cent»  ari.  —  Note  dell*  Kdit. 
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ptT  V  interesM  dei  creditori  priri*  di  espropriazione  sul  registro  pubbli* 


legiaii  o  ipolflcart 
•71*  Mon  vi  è  disiinzLoDe  per  le  ipoteclie 

legali. 
673.  Modo  di  porgere  i  fondi  da  tutte  le 
^ipoteeke.  Eccezione  ai  privcipt   del 
*  codice  civile. 
674«  Soppreaaiose  del  dritto  di  sopraimporre. 

675.  La    legge  del  183^  ba  abrogato  gli 

articoli  2193,  2194:  e  21954-2093» 
2094  e  2095  del  codice  civile  r  Al 
contrario ,  nel  caso  di  vendiu  vo- 
loDUria.  ^  * 

676.  Dubbio  per  le  vendite  per  eapropria- 

fiooe  forata*  Sttté della  giorispru- 
denia 


00  U  eui  apertura  e  conoseenta  sono 
offerte  a  tatti ,  è  ordinata  per  avvera 
tire  tutti  i  creditori  che  da  quel  mo* 
mento  vi  è  mulasiooe  di  proprietà  ; 
ohe  essi  debbono  prendere  le  iscrisioni 
di  cui  parla  l'articolo  seguente;  che  essi 
possono  rtonirsi  e  regolarsi  per  osi* 
gere  il  presso  della  vendita  ,  o  fa« 
valere  ,  fra  loro  ,  i  dritti  di  preCe- 
lensa  che  possooo  a  ciascuno  appar- 
CODere,  sia  secondo  la  natura  dei  lor* 
titoli)  sia  secondo  le  epoche  delle  loro 


677.  Purgazione  fpeclale'delle  ipoteche  nel    ìscrisioni ^.provvedendosi  quanto  a  ciò 
caso  di  espropriazione  per  causa  di    ìnnaBsi  *!•  giuslisia.  ordinaria 


pubblica  nttiità. 


#7#«  Tutte  le  controversie  che  pos<i 
sono  elevarsi  fra  le  differenti  persone 

Santo  ai  dritti  da  esse  pretesi  sui 
idi  la  cui  espropriasioue  è  richie- 
sta per  causa  di  pubblica  utilità , 
no9  possono  arrestare  il  corso  della 

Erocedura  amministrativ^:  tutte  deb> 
ono  essere  rinviate  alliì^giustisia  or- 
dinaria affinchè  vi  statuisse  seconde^  le 
regole  del  dritto  cejasune ,  salvo  a 
rimeltere  l' esecusione  del  giudisio  sul 
presso  della  espropriazione,  o  per  ag- 
giudicarlo interamente  air  uno  piutto- 
sto che  air  altro,  o  per  regolarne  la 
divisione  nella  proporsione  medesima  stilo  prima  della  senlensa  che  ha  fatto 
secondo  la  quale  si  sarebbe  ordinata  «ntrare  il  fondo  nel  dominio  pubblico^ 
sul  fondo  stesso  se  non  vi  fosse  stala  atteso  che  do|N>  quest'epoca  qitalunqno 
espropriasioue  per  causa  di  pubblica  ipoteca  suir  immobile  ò  divenuta  im« 
utilità.  possibile. 

Ha  per  soddisfare  ai  dritti  dei  ere-  •IS*  e  In  mancanza  d'iscrisione 
ditori  che  potrebbero  aver  delle  ipo-  <  in  questo  tempo  «  T  immobile  espro* 
teche  o  privilegi  sui  fondi ,  gli  art.  t  priato  sarà  affrancalo  da  lotti  i  pri- 
16  e  17  della  legge  di  luglio  1858    e  vilegi   ed  ipoteche ,  di  qualunque 


Art.    17.    e    Tra  i   quindioi 
giorni  diÉla  irasorisione,  i  privilegi 
e  te    ipolme    convensionali,  giù- 
disiarie,*  o  feyo/i,  anteriori  alla  sen 
tentai  saranno  iscritte,  i 
O  legali.  Si  vede  ,  per  questa  di- 
sposisione  ,  che  le  ipoteche  legali'aono 
assolutamente  sottoposte  alla  medesima 
regola  delle  altre  :  e  però  nou  è  ne- 
eessario  affatto  ,  in  questo  caso ,  di 
ricorrere  >  per  ciò  che  le  riguarda, 
alle  formalità  prescritte  dagli  articoli 
8198,  8194,  8195  +  2098,  8094» 
8095  del  codice  civile. 

^n/ertori  offa  Mit/ensa.  Bisogna  cho 
i  privilegi  .o  lo  ipoteche  si  riferiscana 
ad  una  causa  efficiente  che  abbia  osi- 


sUituiscono  nella  maniera  seguente. 

#71*  Art.  16.  e  La  sentenza  di  espro- 
e  priasioue  sarà  immediatamente  tra- 
<  scritta  sul  registro  della  conserva- 
-€  sione  delle  ipoteche  del  circonda- 
«  rio,  conformemente  air  art.  8181f 
€  8075  del  codice  civile,  i 

Questa  trascrizìooe  della  «entensa 
PaoPMOir.«-Do«.  DI  rsorn.  Voi.  il. 


natura  essi  sieno,  senza  pregiudizio 
del  regresso  contro  il  manto,  tu- 
tore ed  altri  amminblratori  che  a- 
vrebbero  dovuto  prendere  1*  iscri- 
sione.  s 

Allorché  si  tratta ,  come  nella  pre- 
sente ipolesi ,  di  vendita  fatta  per 
causa  di  utile  pubblico ,  tutte  le  ipo- 
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techa  al  pari  di  luUì  i  privilegi  dei 

quali  il  fondo  potrebbe  essere  affet* 

to,  reslAoo  oeccsiariamenle  annullala 

in  tutto  ciò  che  essi  hanno  di  reale 

«ulla  cosa,  come  non  potendo  più  sua* 

»istere  sopra  un   immobile  che  è  u* 

•cito  dall  ordine  delle  proprietà  ,  per  'unico  di  eccesìone  air  applieasione  di 

passare  nel  dominio  pubblico;  male    questi  articoli »lLei  codice?  o  si  deve, 

iscrizioni   prese    in  tempo  ulile  non    al  contrario ,  ìlire  che  dopo  la  legge 

debbono  produrre  meno  il  loro  effet-    di  liiirlio  1833.  auette  disposizioni  del 


y  ioterdefti  ,  senza  che  siavi  d' uopo 
ricorrere  alle  formalità  prescritte 
da^li  articoli  2193  ,  2194  e  2193  f 
2093,  2094,  2093  del  codice  civile. 
Bla  si  deve  o  pur  no  riguardare  que- 
sla  ipoteca  particolare  come  un  caso 


prodi 
to:  in  quanto  che  rapportate  sol  pres» 
so  ,  esse  debbono  servire  a  regolar^ 
ne  la  distribuzione  tra  i  credilorì. 

67A.  e  I  creditori  inscrittiuiqnavran* 
«  no  in  alcun  caso  la  f|£oMÌ  di  so- 

<  praimporre ,   ma    potranno  esigere 

<  che  r  indennità   sia  fissata  confop-    quìsfiojMrlutto  lo  sviluppo  che  merita, 
€  memento  al  titolo  l^'i  è.  necessario  di  rimontare  più  inailo^ 

Vale  a  dire  che  suppoAendo  che  Vit^y^  di  vedere  in  seguito  successi vamen- 
dennità  sia  stata  amichevolmente  oon*    te ,  discendendo  da  un*  ipotesi  air  al» 


luglio  1833.  aueste  disposi] 
nostro  codice  ^Inno  cessato  di  essere 
obbligatorie  i^^q^si  di  vendila  od  e- 
spropriazìoni  mibbliche  di  fondi  gra* 
vati  d' ipoteche  legali  dei  minori  ed 
interdetti  o  di  donne  maritate? 

Per  dare  alla  soluzione  di  si  fatta 


venuta  tra  Fammi nistraiione  ed  il  pro- 
prietario ,  i  creditori  iscritti  non  han« 
no  la  facoltà  di  sopraimporre  ,  «eome 
nel  <^so  di  vendite  volontarie,  perchè 
essi  non  possono  togliere  al  demanio 
pubblico  il  fondo  che  gli  si  è  incor- 
porato per  r  utile  generale  ;  ma  se 
essi  sono  nell'opinione  che  vi  sia  in« 


tra,  i  diversi  casi  dove  vi  può  essere 

qiiistiooe  della  purga  delle  ipoteche 
legali  che  esistono  a  profitto  dei  mi- 
nori, degl'interdetti  e  donne  msaitkte, 
indipendentemente  dffogifi  iscrizione. 
E  da  prima  ,  allorché  si  tratta  di 
vepd Ita  Volontaria,  ninno  ha  giam- 
mai dubitato  che  per  affrancare  Vìvof 


sufficienza  nella  somma  dell'  indenni-    mobile  venduto,  e  liberarlo  da  ogni 


tà  consentita  dal  lóro  debitore  ,  qne- 
et'  ultima  disposizione  della  legge  vuch 
le  che  essi  potessero  domandare  che 
il  prezzo  dell*  immobile  sia  fissato  dal 

Sìuri  di  cui  abbiamo  parlato  antece» 
entemente, 
078*  Si  vede,  da  tutto  ciò  che  ab- 
biamo detto  e  rapportato  sulla  legge 
di  luglio  1833,  che  nel  caso  di  espro- 
priazione per  causa  di  utilità  pubbli- 
ca ,  non  si  deve  fare  ,  sulla  purga 
delle  ipoteche,  alcuna  distinzione  tra 
quelle  che  sono  legali  e  che  esistono 
senza  iscrizione  ,  e  quelle  che  non 
hanno  forza  che  mediante  la  loro  iscri- 
zione presa  nell'uffizio  del  ecmsenra^ 
tore  ;  che  io  conseguenza  ,  e  nel  ca- 
so di  questa  specie  di  espropriazione, 
tì  ha  purga  delle  ipoteche  legali  del- 
le donne  maritate  |  dei  minori  o  de- 


ipoteca' verso  i  minori  ,  interdetti  o 
donne  maritate,  V  acquirente  non  fos- 
se obbligato  di  adempiere  alla  pubbli- 
cazione Sei  suo  contratto,  ed  al&  noti- 
ficazioni prescritte  dagli  articoli  del  co- 
dice testé  citati. 

670»  Quanto  alle  Tendile  per  i^ 
spropriazione  forzata  ,  che  sono  ese- 
guite per  causa  d'interesse  privato, 
e  delle  quali  la  promulgazione  è  fatta 
per  pubblici  affissi  e  moltissime  altre 
formalità  ^  si  é  cominciato  dalP  ele- 
vare dubbi  sulla  necessità  di  appli- 
carvi anche  le  forme  o  misure  pre- 
scritte dai  suddetti  articoli  del.  codi- 
ce ,  e  si  é  giunto  ad  ottenere  dalla 
corte  di  cassazione  no  arresto ,  il  21 
novembre  1821  ,  seguito  da  molte 
altre  sentenze ,  per  le  quali  é  stato 
deciso  che,  avuto  riguardo  alla  gran- 
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de  pubblicità  che  aeconpa^  aaesU 
■orte  di  eiproprìasione  ,  lo  ipoteeoe  le- 
gali e  non  iacrille  erano  purgale  co- 
me le  altre  «  anche  quando  non  si 
farebbe  soddisfatto  al  prescrìtto  de» 
gK  articoli  219S,  2194  e  2195-{-ia9S, 
1094,  1095  del  codice  civile. 

Ma  portando  più  lungi  le  sue  rifles- 
sioni ,  e  considerando  che  la  proce- 
dura ordinaria  di  espropriasione  ha 
una  pubblicità  generale  e  colletti?a, 
laddove  ,  quando  si  tratta  della  pur- 
ga delle  ipoteche  legali  che  sono  di* 
spensate  dall*  iscrìsione  ,  Y  articolo 
2194-{-2094  del  codice  civile  vuole 
che  i  contratti  di  alienasione  sieno  non 
solo  depositati  nella  cancelleria  del 
tribunale  ove  i  beni  sono  situati ,  e 
che  una  copia  ne  sia  aifissa  alla  sala 
delle  udiense  per  due  nesi ,  ma  che 
in  oltre  un  atto  che  assicura  oueslo 
deposito  sia  persooalmcBle  notincalo, 
tanto  alla  donna  maritata  per  se  sterna, 
quanto  al  tutore  surrogato  pei  mino- 
ri ,  ed  al  procuratore  del  re  nell'in- 
teresse di  tutti,  per  avvertire  tutti  gli 
interessati,  ed  ancora  t  loro  parenti, 
che  essi  possono  richiedere  le  iscri»o« 
ni  utili  e  necessarie  alla  conservasio^ 
ne  dei  dritti  di  questi  diversi  credito- 
ri ,  la  corte  di  cassaiione  ^  con  una 
onorevole  tornata  ha  infine  deciso  , 
con  arresto  del  22  giugno  183S,  che 
le  formalità  deirespropriasione  forcata 
non  sono  sufficienti,  sensa  quelle  che  si 
trovano  prescritte  dall*  articolo  2194 
-i*  2094 ,  per  la  purga  delle  ipote* 
che  legali  che  sono  dispensale  dal* 
r  iscrìsione. 

•77*  Intanto  non  bisognerà  conclu- 
dere da  ciò  che  nel  caso  di  espropria- 
sione per  causa  di  utile  pubblico  que- 
ste ipoteche  non  sieno  purgale  per 
r  adempimento  delle  sole  lormalità  ri- 
chieste percruesta  sorta  di  espropriasio- 
ni.  Bisogna  dire,  al  còntrarìo,  che  qui  è 
un  caso  di  eccesione  particolare  alla 
regola  generale  ,  e  che  è  assolutamen- 
te necessario  di  ammettere  qupsta  ec- 


,  poiché  il  fondo  alienato  , 
una  volta  incorporato  nel 
demanio  pubblico,  non  è  più  suscet- 
tivo d'  ipoteca  :  in  conseguenca  di 
che  non  resta  pi&  alle  parti  inleres« 
sete  che  a  far  valere  i  loro  dritti  sul- 
la somma  dell'  indennità,  rimontando 
r>  ciascuna  di  esse  alla  data  alla  qua- 
le legge  slessa  riporta  le  ipoteche 
legali  dispensate  dall'  iacriaione. 

CAPITOLO  XXI. 

bbll' nstncNraunoM  ne  causa 
AI  oviairi  coMvifALx. 

9I8.  laaovsdone  legislativa  In  Prsneia 
qosDta  a  qoasta  specie  di  espropria- 
sione* Testo  della  legge  del  7  lu- 
glio 1833. 

•79.  Art.  9,  10  e  li  di  qoesu  legge. 

909.  Per  la  espropriaiioae  acaosa  dft'Oti- 
liià  eomnnale  ,  soao  applicabili  le 
disposisioai  degli  articoli  8  ,  9  e 
lO^ 

601-  Essa  Ben  richiede  un*  ordinanze  ante- 
riore di  dichiaratione  di  utilità. 

•81-  Delle  eensa*  ovvero  del  grado  di  utili- 
tà eomunale  sufflcieate  ad  autorii- 
sarle.  Esempi. 

•83.^  Delie  formaliià  solamenle  Decessarie 
ÌD  caso  di  alienaiione  volontaria  per 
parte  dei  proprietari  del  fondi  che 
si  debbono  espropriare. 

•84.  La  iodenoilà  debb'  essere  soddisfat- 
ta dal  cooiane.  Basi  dell'  appresso. 
Gompeienia  dei  tribunali  per  le  con- 
troversie intorno  alla  esecuxione  dei 
lavori. 

•88.  Un  comune  può,  nel  suo  interesse  co- 
munale»  ricniedere  la  espropriazione 
di  on  immobile  sppariononte  ad  un 
proprietario  non  domicilialo  in  es- 
so? 

e88.  Potrebbe  chiedere  la  espropriasione 
di  on  immobile  posto  in  un  sluo 
comuiie  ? 

•87.  Casi  eccezionali  nei  quali  ciò  sarebbe 
permesso. 


68f8«  Ad  esempio  ed  ìmitatkme  della 
espropriasione  a  causa  di  utilità  pubbli- 
ca j  J  nosti'i  legislatori  hanno  volulOi 


ss 
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Dil  1835  y  inlrodurne  Hueora  la  pra- 
tica per  causa  di  uliliià  comunale;  e  la 
loro  prevideosa  quanto  a  ciò  noe  pub 
mancare  di  essere  rayorefolmeate  ae* 
colta ,  atteso  che  V  abitaota  che  si  tro- 
va fonato  di  Teodere  il  suo  podere, 
è  ordinariaiueate  là  »  su  i  luoghi  , 
come  tutti  i  membri  del  connine , 
per  profittare  immediatamente  esso 
stesso  dei  vantaggi  dello  stabilimento 
pel  quale  il  suo  fondo  deT*essere  oc- 
cupato in  tutto  o  io  parte. 

Si  fatta  specie  ci  è  indicata  dalPar- 
licolo  12  della  legge  del  7  luglio  18SS  ; 
ma  per  ben  intenderla  ^  egli  è  ne- 
cessario di  riportare  anticipatamente 
pia  articoli  precedenti  che  statuisco- 
no sulle  forme  deH*espropriacione  per 
causa  di  utile  pubblico  ,  atteso  che  per 
ben  comprendere  le  disposiuooi  ecce- 
xionali  ,  è  sempre  utile  di  avvicinar- 
k  quanto  al  contenuto  della  regola  che 
esse  hanno  modificata. 

Art.  4.  e  Gì'  ingegneri  ,  o  altre 
iK  persone  delfarte  incaricati  dell'ese- 
A  cusione  del  la? oro ,  levano  ,  pet 
f  la  parte  che  si  estende  su  ciascu- 
M  no  comune ,  il  piano  paneiale  dei 
M  terreni  o  degli  edifici  dei  quali  la 
I  cessione  loro  sembrerà  necessaria. i 

Art.  $.  e  II  piano  delle  suddette  prò- 
e  prielà  particolari ,  che  indica  i  no- 
f  mi  di  ciascun  proprietario ,  come 
e  sono  iscritti  sulla  matrice  dei  ruoli, 
e  resta  depositato  ,  almeno  per  otto 
f  giorni  alla  municipalità  del  coma- 
e  ne  dove  le  proprietà  sono  situate  , 
e  affinchè  ciascuno  possa  prenderne, 
a  conoscenza,  i 

Art.  6.  e  li  termine  fissato  dalFar- 
€  ticolo  precedente  ,  corre  dal  gior- 
f  no  del  l'avverti  mento  che  si  fa  coir 
a  leltlvamente  alle  parti  interessate , 
e  di  prendere  comunicazione  del  pia- 
a  no  depositato    alla  municipalità. 

e  Quest'avvertimento  è  pubblica- 
e  to  a  suono  di  tromba  o  tamburo 
e  nel  comune ,  ed  aiSsso ,  tanto  alla 
M  porta  principale  della  chiesa  del  luo- 


go, quanto  a  quella  della  casa  co- 
munale. 
f  Egli  è  in  oltre  inserito  in  uno  dei 

Stornali  dei  capiluoghi  di  circoB* 
ario  e  dipartimento,  i 
Art.  7.  e  II  maire  certifica  que- 
ste pubblicazioni  ed  affissi;  egli  meo- 
liona  ,  so  di  un  processo  verbale 
che  apro  a  questo  effetto,  e  che  le 
parli  che  compariscono  sono  ricbi»' 
sle  di  segnare,  le  dichiarazioni  ed  i 
reclami  che  gli  sono  stati  Calli  Tcr- 
balmente,  e  vi  unisce  quelli  che  gli 
sono  trasmessi  io  iscritto.  » 
Art.  8.  e  Allo  spirare  del  termine 
di  otto  giorni  prescritto  dall'  arti» 
colo  $  ,  una  commissione  si  riu- 
nisce  al  capoluogo  della  aotUnpre- 
fettura. 

I  Questa  commissione ,  preseéuta 
dal  sotto-prefetto  del  circondario  , 
sari  composta  di  quattro  membri 
del  consiglio  generale  del  diparti- 
mento o  del  consiglio  del  eircon* 
dario ,  disignati  dal  prefetto  ;  del 
maire  del  comune  ove  le  proprie» 
tà  sono  situate;  e  di  uno  degl' in- 
gegneri incaricali  della  esecuziono 
dei  lavori. 

e  I  proprietari  i  cui  fondi  ai  espro* 
priano  non  poasono  essere  chiamati 
a  far  parte  della  commissione»  a 
679*  Art.  9.  e  La  commissione  ri-^ 
ceve  le  osservazioni  dei  proprietari* 
f  Essa  li  chiama  tutte  le  volle  che 
lo  giudica  convenevole. 
ff  Essa  sente    le   loro  ragioni  ri- 
spettive e  dà  il  auo  avviso. 
e  Le  sue  operazioni  debbono  esse- 
re terminale  nello  spazio  di  un  me- 
se ;  dopo  di  che  il  processo  ver- 
bale è  rimesso  immediatamente  dal 
sotto  •prefetto  al  prefetto. 
ff  Nel  caso  che  le  dette  operazio- 
ni non  fieno  terminate  nel  tempo 
anzidetto ,  il  8otto*prefetto  dovrà  , 
nei  tre  giorni ,  trasmettere  al  pre- 
fetto il  suo  processo  verbale  ed  i 
documenti  raccolti,  a 
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Art.  10.  e  II  processo  terbalo  ed  ì 
ff  doeumeolt  trasmessi  dal  sollo-pre« 
e  fetto  reslaranno  depositali  al  segre* 
e  tarlato  generale  della  prefettura  per 
e  otto  giorni  a  contare  dal  giorno  del 
e  deposito. 

€  Le  parti  interessate  potranno  pren- 
t  derno  comonicasiooe  ,  senta  rimo* 
e  vimenlo  e  senta  spese,  i 

Art*  11.  e  In  vista  del  processo 
e  .verbale  e  dei  documenti  annessivi  i 
e  il  prefetto  determina  ,  con  un'  ordì* 
e  nanza  motivala  i  le  proprietà  che 
f  debbono  essere  cedute  ,  ed  indi* 
e  cherà  1'  epoca  nella  quale  sarà  ne* 
e  cessario  di  prenderne  possesso.  Non* 
€  dimeno ,  nel  caso  che  risultasse  dal* 
e  r  avviso  della  commissione  ,  che  vi 
e  fosse  luogo  di  modificare  la  trae* 
e  eia  dei  lavori  ordinati ,  il  prefetto 
e  soprassederà  sino  al  punto  che  sia 
e  stato  pronunsiato  dall'  amministra* 
t  tiene  superiore. 

t  La  decisione  dell*  amminifttratione 
e  superiore  sarà  definitiva  e  senta 
e  ricorso  al  consiglio  di  Stato,  t 

Il90«in  seguito  di  queste  dispositioni 
concernenti  Te  formolo  dell*  espropria^' 
gione  per  causa  di  utile  pubblico,  l'art. 
12  staoilisce  quanto  a  ciò  che  ha  rap- 
porto colle  espropritioni  per  causa  di 
utile  comunale,  e  stabilisce  per  ecce* 
tiene  nei  termini  seguenti  : 

€  Le  disposizioni  degli  articoli  8 , 
e  9  e  10  non  sono  affatto  applicabili 
e  al  casi  nei  quali  V  espropriatione 
e  sarà  dimandala  da  un  comune,  per 
I  interesse  puramente  comunale. 

e  In  questo  caso  il  processo  ver- 
e  baie  prescritto  dall'  articolo  7  è 
e  trasmesso  ,  con  1*  avviso  del  censi* 
ff  gtio  municipale,  dal  maire  al  sotto* 
f  prefetto  ,  che  dirigerà  al  prefetto 
f  colle  sue  osservazioni. 

e  II  prefetto  in  consiglio  di  pre* 
ff  fettura  ,  in  vista  di  questo  prò- 
e  cesso  verbale  ,  e  salvo  1*  approva* 
i  tiene  dell'  amminìstratione  superio* 
ff  re  I  pronunoierà  come  si  *è  detto 


e  nell'articolo  precedente,   i 

Riprendiamo  le  principali  espresaio* 
ni  di  onesto  articolo. 

Le  ii9pomiani  degli  ariieoU  8 ,  9 
e  10  non  wno  affailQ  affplieaiiU  mi 
coti  m  cui  t  espropriazione  earà 
Jimandaia  da  un  comune  per  iisle* 
reeee  puramente  comunale. 

Osserviamo  da  prima  che  per  que- 
ste espressioni  gli  autori  della  legge 
hanno  Toluto  annullare  le  disposìzio* 
ni  dei  tre  articoli  ,  e  che  in  conse- 
guenta  gli  articoli  che  precedono  « 
che  noi  abbiamo  riferiti  parlando  deW 
Tespropriazione  a  caosa  di  utile  pubbli* 
co  ,  si  applicano  ancora  ,  secondo  le 
congiunture,  all'espropriazione  provo* 
eata  per  causa  d' interesse  comunale  : 
Tale  a  dire  che,  in  questa  ultima  ipo- 
lesi solamente,  la  commissione  prese* 
duta  dal  sotto-prefetto,  di  cui  si  ò  par* 
lato  negli  articoli  precedenti,  non  do* 
Tra  punto  attendere  alle  misure  pre- 
paratorie dell'espropriatione  per  can* 
sa  di  utile  puramente  comunale  ,  e 
che  la  legge  esige  qui  delie  forme 
meno  severe  e  meno  complicate  ^ 
perchè  gli  oggetti  della  concessione 
richiesta  dai  proprietari  debbono  es- 
sere comunemente  di  una  molto  mi- 
nore importansa  che  quando  si  tratta 
dei  grandi  stabilimenti  a  farsi  per  lo 
Stalo  e  per  interesse  generale  della 
società. 

Osserviamo  ancora,  su  questo  le* 
sto  della  legge,  che  si  tratta  solo  di  un 
interesse  comunale^  ed  in  conseguen- 
te basta  che  la  cosa  interèssi  Tantag- 
giosamente  »  il  comune  ,  senza  essere 
per  esso  un  oggetto  di  necessità:  per- 
ciò non  devesi  attendere  al  punto  di 
sapere  se|  il  comune  potrebbe  o  pur 
no  rimanere  senza  lo  stabilimento ,  ma 
solamente  se  dev'essergli  veramente 
utile. 

In  fueeté  caso  U  processo  oerkUe 
prescritto  dalT  articolo  7  i  trasmesso 
con  ravviso  del  consiglio  ,  dalFuffi' 
%iah  municipale  al  sotto-prefetto ,  cAc 
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lo  tnvierà  alorefinio  colte  me  o$ur* 
razioni.  Risulla  dairastiemo  di  que- 
ito  leslo ,  e  dair  ordioansa  dichiara- 
tiva reta  tu  questa  materia  il  23  a* 
gotto  183S  ,  che  de  veti  levare  tul 
luogo  un  piano  geometrico  che  iadi- 
eatte  le  diverte  proprietà  particolari 
che  potsooo  etsere  neceatarie  all'ete- 
cuziooe  dello  ttabilimeDlo  a  brti  , 
che  Dotatte  i  nomi  di  tutti  i  proprie- 
lari ,  come  anche  il  calcolo  somma- 
rio  delle  tpete  necetsarie  per  compie* 
re  rintrapreta;  che  quetto  piano,  co- 
me primo  elemento  dell'  inquitisiooa 
amminìsirativa  ,  dev*  essere  depositato 
nella  municipali  là  per  quindici  giorni 
a  contare  da  un  avvertimento  dato  per 
via  di  pubblicazioni  ed  affissi  9  per 
chiamar  g^i  abilaoti  a  dire  le  loro  os* 
tervationi  su  IP  utilità  dei  lavori  pro- 
gettati; che  questo  termine  potrà,  se- 
condo le  circostante,  essere  prolun« 
gato  dal  pretetto  ;  che  allo  spirare  di 
esso ,  un  commessario  nominato  dal 
prefetto ,  dev'  essere  incaricalo  di  ri* 
eevere  ,  alla  municipalità,  durante  tre 
giorni  consecutivi,  le  diohiaraaioni  de« 
gli  abitanti  suirutiie  comunale  dei  la* 
veri  progettati;  che  dopo  aver  chìiH 
•o  e  segnato  il  registro  di  queste  di* 
chiarasioni,  il  commessario  lo  trasmet* 
terà ,  coi  docuosenti  ed  il  suo  pare- 
re ,  air  uffitiale  municipale;  che  se 
questo  registro  d*  inquisizione  conten- 

Sa  delle  dichiarationi  contrarie  alfa- 
ozione  del  progetto ,  o  te  il  potere 
del  commettano  si  oppone  ,  sarà  de- 
liberato dal  consiglio  municipale;  che 
in  tutti  i  casi  rulfitiale  municipale  de- 
ve rimettere  immediatamente  1  docu« 
menti  al  sotto-prefetto  ,  e  questi  li 
trasnetterà  t  col  suo  parere  motiva- 
to, al  prefetto  «  che  pronuncia  provvi- 
soriamente ,  o  piotlotto  per  formola 
di  avvito,  come  vedremo. 

6M.  Saho  t  approwagiane  ^• 
rammùìiitrazione  nyieriare:  che  non 
significa,  salvo  il  rteorso  aU*  amaù* 
wsirazione  $uperiore  ptr  far  rifar* 


mare  ma  deeieieae  cA$  earMe  eee- 
eaioria  per  se  stessa^  ma  bensì  salva 
tàpprovazione  ad  intervenire  da  parie 
deu  amminisirasuone  sifferiore  pen 
eoajtrmaire  una  deeisione  cAe,  setiza 
ciò ,  non  sarebbe  esecutoria  per  Jan 
propria  forza.  Tal  è  in  fatti  il  senso 
di  queste  espressioni  della  legge ,  poi- 
ché ai  termini  dell* articolo  5  dell  or- 
dinante del  23  agosto  183S,  che  noi 
commentiamo  ,  il  prefetto  deve  inviare 
il  tutto  al  ministro  dell*  intemo  per 
farne  il  suo  rapporto  al  re,  il  quale 
stabilisce,  per  ordinante  resa  nel  suo 
cousiglio  ,  suir  approvasione  o  disap^ 
provatione  della  specie  di  utilità  ehe 
deve  attaccarsi  ai  lavori  che  si  deb- 
bono fare  nell'interesse  puramente  eo- 
raunale;  il  che  ò  la  conseguente  tutte 
naturale  della  tutela  suprema  che  il 
re  esercita  tui  comuni  del  tuo  regno. 

Si  vede  ,  da  tutto  ciò  che  abbiamo 
detto  ,  che  nei  ceti  di  quette  diverte 
categorie  di  etpropriatione,  quella  che 
ha  Luogo  per  cauta  di  utile  comunale 
non  esige  dei  ricorti  precedenti  ad 
nn*ordinansa  del  re  per  far  rioenetcere 
e  dichiarar  legittima  la  cauta deiretpro- 
priatiooe,  poiché  basta  allora  che  la  di- 
manda del  comune ,  fondata  sopra  una 
deliberatione  del  consiglio  monicipalci 
sia  accompagnata  dalle  formalità  in- 
dicate ,  e  che  essa  sia  in  seguito  ap- 
provata o  sansionata  dal  re  nel  suo 
consiglio. 

Benché  i  fondi  compreti  in  questa 
classe  debbano  essere  ordinariamente» 
nella  loro  designatione  ,  di  un  valore 
molto  minore  di  quelli  delle  altre  cete- 

Soriedicuiéquistione  nella  setione  2 
el  capitolo  precedente  ,  nulladimeno 
raSare,  proto  nella  tuageneraliti,  pr^ 
tenta  un  ioterette  della  più  aita  im- 
portanza quanto  alle  applicazioni  nume- 
rose e  svariate  che  questa  maniera 
di  espropriare  può  ricevere  ne*  diver- 
ti comuni  del  regno. 

•82*  Kicordiamoci ,  in  fatti ,  che 
r  articolo  12  della  legge  che  noi   G009- 
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SI 


mentiamo  non  voale  tolainente  cbe 
l'eipropriaxioiie  ita  richiesta  per  caosA 
di  necessità,  ma  che  sia  dimandata  da 
un  comune  per  uo  interesse  puramente 
comunale  ;  vale  a  dire  che  basta  che 
TI  sia  vna  causa  di  miglioramento  o 
d'interesse  cooiiniale  ben  riconosciuio, 
perchè  l'amministrazione  possa o deb- 
ba accogliere  la  dimanda  del  consi- 
glio municipale  ;  il  che  è  sempre 
tubordìnato  ai  motivi  ed  alle  partico- 
larità più  o  nneao  gravi  che  possono 

Può  dfwf  un  esserri  iuogo^  a  que* 
sto  genere  di  espropriazione  per  «pe* 
rare  1*  apertura  o  i'  allargamento  di 
una  strada  ; 

Per  lo  stabilimento  di  an  porto  di 
deposito  o  di  ancoraggio  dal  lato  di 
una  riviera  che  serve  al  trasporto  dei 
legni  da  carico  necessari  all'  appro- 
vigionamenlo  di  una  città  od  altro  co* 
mone  ; 

Pei  terreni  ad  occuparsi  per  ragio- 
ne della  costruzione  o  rettificazione  di 
lina  strada   vicina; 

Per  la  presa  del  terreno  necessa* 
rio  alla  eostruzione  o  ricostruzione 
dì  una  chiesa  o  presbiterio  ; 

Per  trasportare  lo  stabilimento  di 
un  cimitero  fuori  del  recinto  di  un 
comune,  o  dargli  più  estensione  ,  co- 
-roe  per  l' acquisto  del  terreno  che  sa* 
rà  occupato  pel  cammino  della  strada 
destinata  a  portarvi  ì  morii  ; 

Per  lo  stabilimento  di  una  strada  di 
comunicazione  tra  un  comune  ed  un  ca- 
nale di  acqua  od  abbeveratoio  eomtine; 

Per  istabiltre  una  strada  che  serve 
alla  comunicazione  dei  vari  sili  in  uso 
della  foresta  comunale  ,  se  non  Te 
-ne  fosse  anoora,  o  se  1'  antica  strada 
fosse  riconosciuta  di  uso  pericoloso  o 
-troppo  difficile; 

Per  lo  stabilimento  dei  canali  o  ea« 
Baletli  destinati  a  procurare  lo  scoio 
delle  acque  immonde  ,  il  cui  rista- 
gno potrebbe  essere  aocevole  agli 
abitanti  ; 


Ma  soprattutto  per  acquistare  il  be- 
nefizio di  una  fontana,  e  condurre  le 
aeque  nel  villaggio  o  cilià  cbe  ne  ha 
bisogno  ,  eoe.  ,  ece.  ,  ecc. 

ràs«  Non  bisogna  perdere  di  vista 
che ,  come  si  è  fatto  vedere  nel  capi* 
tolo  precedente,  la  legge  del  7  Ingtio 
I8SS  vuole  che  le  espropriazioni  for- 
zate per  causa  d' interesse  comunale 
Steno  sottomesse  alte  stesse  regole  di 
quelle  che  hanno  luogo  per  utile  puln 
blico  ,  salvo  però  le  disposizioni  ec^ 
eezionali  esposte  nel  principio  del  pre- 
sente capitolo  ; 

Quindi  è  egualmente  per  autorità 
di  giustizia  che  Tespropriazione  dev'es* 
sere  operata  nell'  uno  e  neir  altro  ca« 
so ,  quando  essa  è  forzata  ;  ma  le  di« 
verse  formalità  necessarie  per  eseguir- 
la e  fissarne  il  prezzo,  sarebbero  illu- 
sorie in  caso  di  alteoazione  volontaria- 
mente consentila  dai  proprietari  del 
fondo  ;  basterebbe  ,  allora  cbe  il  co- 
mune fosse  autorizeato  ad  acquistare 
e  ad  imporsi  T  obbligo  di  pagare  il 
prezzo  del  fondo ,  secondo  le  regole 
del  dritto  comune  ; 

Che  ndlladimeno ,  e  nel  caso  stes- 
so, se  r  immobile  ad  acquistarsi  da 
{arte  del  comune  era  ipotecato  in  pre- 
tto di  alcuni  creditori ,  questi  potreb- 
bero ,  ai  termini  dell'  articolo  28  del- 
la legge  del  7  luglio  1833  ,  nello 
spazio  di  quindici  giorni  a  contare  dal- 
la notifica  che  loro  fosse  stata  intima- 
ta della  convenzione  amichevole  fatta 
col  proprietario  del  fondo,  dichiara- 
re che  essi  non  vogliono  contentarsi 
della  somma  convenuta  tra  il  comu- 
ne e  questo  proprietario  ,  e  richie- 
dere che  il  prezso  della  vendita  sia 
regolato  da  un  giuri  giudiziario  ; 

68f  •  Cbe  ,  nelle  alienazioni  di  cui 
qui  si  tratta ,  V  obbligo  di  pagare  il 
preiso  gravita  sol  comune ,  poiché  è 
esso  solo  che  compra.  SI  fallo  obbli- 
go non  può- gravitare  sul  tesoro  pub- 
blico ,  poiché  non  é  lo  Slato  ehe 
acqnisu  noli'  interesse  dolili  socielà  : 
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in  eoDaeguenia  «  e  dopo  adempiute 
tutte  le  misure  ammioìslraii? e  indica- 
te qui  sopra  »  le  difficoltà  che  potreb* 
bero  elevarsi  ulteriormente  sull  esecu«> 
■ione  dei  lavori,  come  sulle  preten- 
sioni degl'  intrapreoditori  ,  debbono 
essere  portate  innanzi  alla  giastisia 
ordinaria  ,  e  non  al  consiglio  di  pre* 
lettura  »  che  è  chiamato  a  delibera* 
re  solo  sulle  contestasioni  che  han* 
no  per  *  oggetto  un  interesse  pubbli- 
co propriamente  detto.  (  Ved.  nel  no- 
stroTraltsto  del  dominio  pubblico  al 
n^  279.  ) 

Su  tutto  ciò  giova  osservare  che  la 
stima  di  quel  che  si  deve  acquistare 
in  nome  del  comune,  deve  riguardare 
la  somma  della  perdita  o  della  pri- 
.^azione  che  dovrà  soffrire  il  veqdilo- 
re  ,  poiché  gli  è  dovuta  un*  indeanili 
di  si  fatta  perdita  o  privasione.  Si  deve 
dunque  evitare  di  estendere  la  estima- 
aionedicui  si  tratta  fino  alla  somma  dei 
▼antaggi  procurati  al  comune  per  lo  sta» 
bilimento  fatto  per  esso  ;  poiché  que* 
ati  vantaggi  debbojio  essere  censi* 
derati  come  un  dono  della  legge 
Eatto  agli  abitanti  che  ne  profitta- 
no ,  e  che  r  hanno  acquistalo  adem- 
piendo le  formalità  che  essa  preseri- 
Te  ;  ma  quanto  all'  allenatore  ,  gli 
può  essere  dovuto  solo  la  valutazio- 
ne dell'  indennità  della  perdita  che 
.soffre. 

68S*  Una  quisUone  che  si  presen- 
ta ancora  ad  esaminarsi  qui ,  consiste 
a  sapere  se  un  comune  può  esigere, 
nel  suo  interesse  comunale, la  espropria- 
sione  di  un  immobile  appartenente  ad 
una  persona  domiciliata  altrove,  ad  uno 
straniero,  per  esempio.  Questo  proprie- 
tario non  potrebbe  egli  dire  che  doven- 
do ,  per  il  suo  allontanamento,  restare 
perpetuamente  straniero  al  beneficio  o 
.  all'interessa  che  il  comune  dimanda- 
tore  spera  percepire  dalla  costruito- 
.  ne  da  esso    progettata  ,   ò    permes- 
rso   di  paragonarlo  agli  -  abitanti   del 
luogo  j  e  per  cofisegaeaca  forcarlo , 


come  si  forzerebbe  unonli  essi,  a  sof- 
frire l'espropriazione  del  suo  immo- 
bile ? 

Crediamo  che  si  fatta  quistione 
debba  essere  decba  senza  riguar- 
do ad  una  simile  opposizione  ,  atte- 
so che  noi  non  vediamo  niente  nella 
t^ggc  <^he  potesse  autorizzare  una  so- 
luzione diversa;  si  tratta  qui  di 
un  peso  reale  e  territoriale  a  sof- 
frire; ed  in  conseguenza  basta  che 
il  fondo  di  questo  particolare  sia  si- 
tuato nel  recinto  del  territorio  del 
comune  dimandatore,  perchè  egli  deb- 
ba tollerare,  come  tutti  gli  altri,  que- 
sto genere  di  carico  reale,  a  cui  egli 
è  indistintamente  subordinalo  come  es- 
si ;  da  ultimo,  egli  non  è  esattamente 
vero  il  dire  che  il  proprietario  do- 
miciliato altrove  non  debba  risentire 
alcun  vantaggio  dello  stabilimento  pro- 
gettato dal  comune,  poiché  le  agia- 
tezze e  comodità  che  saranno  acqui- 
state da  questo  comune  gli  renderan- 
no il  fondo  altrettanto  più  nrezioso 
e  di  un'  amministrazione  altrettaa- 
to  più  prospera  ;  in  conseguenza 
questo  proprietario  del  fondo  ,  ben- 
ché domiciliato  in  un  altro  luogo,  noa 
essendo  straniero  alla  causa  dell*  in- 
teresse comunale  del  luogo ,  bisogna 
che  egli  sia  soggetto  alla  legge  come 
.se  fosse  domiciliato  nel  comune  stes- 
so dello  stabilimento  a  farsi* 

680«  Un'altra  quistione  che  piiò 
farsi  ancora  su  questo  punto ,  ma  in 
un'  ipotesi  inversa ,  consiste  a  sape- 
re se  un  comune  potrebbe,  per  sod- 
disfare al  suo  utile  comunale  ,  inten- 
tare l'espropriazione  forzata,  ed  im- 
padronirsi ,  per  auesto  messo  ,  di  un 
podere  o  dì  un  aritto  fondiario  com- 
preso nel  territorio  di  un  altro  comune. 
In  tesi  generale ,  e  salvo  le  ecce- 
zioni indicate  qui  appresso,  si  fatta  qui- 
stione deve  ricevere  una  soluzione  ne- 
gativa ,  atteso  che  ai  termini  dell'art. 
2  della  legge  del  IO  giugno  1799, 
un   comune  essendo    una  società  di 
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tUtadioi  uniti  per  le  relatioDÌ  locali 
del  suo  territorio ,  non  vi  è  più  uni* 
là  d' interesse  comnnale ,  nò  per  con- 
seguenza ligamo  che  obbliga  gli  abi- 
tanti di  un  comune  a  soffrire  i  cart« 
chi  che  possono  pesare  sulle  persone 
o  su  i  beni  di  un  altro  comune,  poi- 
ché là  non  lì  è  più  associazione.  Non 
sì  può  dunque  per  soddisfare  ad  un 
interesse  purametite  comunale ,  tra- 
sportarsi luori  del  suo  territorio  per 
espropriare  (oraaUimente  uno  stranie- 
ro che  non  è  tenuto  ad  alcun  obbli* 
go  verso  la  società  locale  nel  cui 
interesse  si  vorrebbe  fargli  sotFrìre 
questo  sacriGsio. 

687«  Noi  diciamo  m  tesi  genera^ 
hf  e  9alvo  le  eccezioni  indicate  qui 
appresso  .*  poiché  debbonsi  ammettere 

3ui  due  specie  di  eccezioni  ;  1*  una 
erivaute  dalle  disposizioni  del  dritto 
comune  ^  e  1*  altra  dalla  specie  par- 
ticolare della  cosa  destinata  per  sua 
natura   all'  uso  dì  (litti. 

Supponiamo  9  in  primo  luogo^  che 
un  comune  o  alcuni  abitanti  di  un  co- 
mune posseggano  ,  sia  una  foresta  , 
sia  altri  fondi  compresi  nel  territo* 
rio  di  un  comune  vicino  «  e  che  vi 
fosse  bisogno  di  stabilire  una  strada  di 
comunicazione,  o  cambiare  l'antico  pas- 
saggio di  traffico  per  renderlo  più  fa- 
cile e  meno  pericoloso^  in  questo  caso, 
lai  è  r  impero  del  dritto  comune , 
cbe  la  legge  vuole,  che  generalmente 
e  senza  distinzione  t7  proprietario 
di  cui  i  Jondi  sono  cAiusi  abbia  la 
facoltà  di  esigere  un  passaggio  per 
la  coltivazione  del  si^o  podere  (682f  ' 
603  )  secondo  la  natura  dei  suol  biso- 
gni 9  salvo  però  una  giusta  indennità 
Verso  i  padroni  dei  fondi  che  saranno 
traversali  dalla  sua  strada. 

Ammettiamo ,  in  secondo  luogo  , 
che  la  dimanda  fatta  da  un  comune 
per  soddisfare  ai  suoi  bisogni  o  al  suo 
interesse  ,  versasse  sopra  una  cosa  co- 
mune per  sua  natura ,  o  di  cui  V  uso 
ò  stalo  ,    dal   Creatore  ,    ripartilo  al 
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genere  umano  interamente,  come  sono 
le  sorgenti  ed  i  canali  di  acque  s  si 
dovrà  decidere  ancora  che  ,  pier  sod* 
disfare  al  suo  interesse  comunale  od 
ai  suoi  bisogni  su  quest*  obbietto  ^  il 
comune  che  manca  di  fontana  j  o  che 
non  ne  ha  abbastanza  sul  suo  terri- 
torio e  alla  sua  portata,  dev* essere 
ammesso  a  reclamare  1*  aggiudicazione 
del  soccorso  di  questo  elemento ,  a 
prenderlo  ancora  sul  territorio  di  un 
altro  comune  >  atteso  che  la  Provvi* 
denza  ne  ha  destinato  Tubo  a  tutti» 
'Proviamo  sa  quésto  soggetto  una  spe* 
eie  positivamente  preveduta  nelcodi- 
ce  civile  ,  che  ^  dopo  aver  stabilito 
in  regola  generale  (64lf56S)  ,  che 
oolui  che  ha  una  sorgente  nel  suo 
fondo  può  usarne  a  suo  piacere ,  di» 
chiara  nondimeno  (  643  •}•  SG$  )  oha 
Don^  può  cambiare  il  corso  quando  for« 
nisce  agli  abitanti  di  un  villaggio  l'acqua 
iieeessaria  ;  ma  cbe  se  questi  abitanti 
non  ne  avessero  ancora  prescritto  ed 
acquistato  V  uso  «  debbono  pagare  al 
proprietario  on'  indennità  a  regolarsi 
da  periti  :  il  che  costituisce  una  spe- 
cie di  espropriazione  particolare  che 
ha  per  oggetto  tanto  la  privazione  del 
dritto  di  deviare  le  acque,  quanto  Tini* 
posizione  di  una  servitù  di  passeggia, 
per  arrivare  alla  sorgente. 

Si  osservi  bene  che  il  codice ,  sta« 
tuendo  che  colui  il  quale  ha  una  sor<> 

Sente  di  acqua  nel  suo  fondo  non  può 
eviarne  il  corso  quando  fornisce  agIC 
abitanti  di  un  comune  i  villaggio  a 
soMorgo  l'acqua  necessaria,  non  sup- 
pone che  la  sorgente  sia  nel  territo« 
rio  del  villaggio  o  sobborgo  che  ne  ha 
bisogno.  Sarebbe  assurdo  intenderlo 
COSI,  sia  perché  l*acqua  corrente  noa 
ha  né  può  avere  una  situazione  fissa 
in  un  luogo  ,  sia  perché  l'acqua  è  un 
elemento  che,  come  necessario  alla  vi- 
ta dell'uomo  ed  a  quella  dei  nostri 
animali ,  è  offerta  al  genere  umano 
senza  alcuna  delle  distinzioni  territo' 
riali  che  possono  affettare  gì*  immobili 
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che  hanno  una  situazione  fissa  e  perma- 
Dente. 

Conchiudiamo  dunque  che  un  co* 
mune  o  un  sobborgo  i  cui  abitanti  non 
hanno  sorgenti  di  acqua  nel  loro  re- 
cinto, debbono  avere  il  dritto  di  otte- 
nere fornitamente  V  uso  di  una  Tonla- 
na  o  corso  di  acqua  che  avesse  la  sua 
origine  anche  sul  territorio  che  loro 
non  appartiene. 

Ma  se  il  comune  ove  l'acqua  si 
trova  ne  ha  esso  stesso  bisosno  ,  è 
fuor  di  dubbio  che  if  suo  dritto  è 
preferito  a  questo  proposito ,  poiché 
ad  esso  la  Provvidenza  i'  ha  in  primo 
luogo  concessa. 

CAPITO!^  XXII. 

DBLtK  DIWBSE  iTmiBUZfOlfl  6  ViNTÀG- 
Gì  DBLIiA  PROPaiBTl  rOIfDIARlA ,  B 
FRIIfCIPAlMBlfTS  INBLLA  SUPIRFfCIB 
DIL  SUOLO. 

686.  Nuovi  svolgimenti  sagli  tttribati 
della  proprieià  immobiliare. Art. tf48 
e  552 1  468  e  477.  Godimento  della 
soperficie  e  della  parie  sottoposta. 
DiTisione. 


Dopo  quel  che  abbiamo  detto  fin 

jì,  e  soprattutto  nel  cap.  XVII  e 
_^1X  sul  comenlo  dell*  art.  544  f  469 
del  codice ,  non  abbiamo  che  aggiun- 
gere iu  ciò  che  riguarda  specialmen* 
te  la  proprietà  mobiliare  :  ma  non 
è  lo  stesso  della  proprietà  immobilia- 
re 9  su  i  cui  vantaggi  ed  attribuzio- 
ni dobbiamo  ancor  dare  estesissi- 
me spiegazioni  :  altrimenti  non  avre- 
mo compiutamente  raggiunto  il  nostro 
scopo. 

I  fonti  della  materia  di  questo  capi- 
tolo e  dei  seguenti  derivano  princi- 
palmente dagli  articoli  543  e  552-{-468 
477  del  codice  civile  :  perciò  comince- 
remo dal  rapportarli  testualmente. 

Art.  MS  -f-  468.  e  Si  può  avere  so- 


e  pra  i  beni  un  dritto  di  proprìetii 
e  0  il  semplice  dritto  di  usufrutto,  o 
e  semplicemente  queUo  dì  esercitarvi 
•   una  qualche  servitù  prediale.  1 

Art.  552  +  477.  t  La  proprietà 
e  del  suolo  comprende  ugualmente 
f  la  proprietà  della  superficie  e  della 
t  parte  sottoposta. 

e  II  proprietario  può  fare  sopra  il 
I  suo  suolo  tutte  le  piantagioni  e 
e  costruzioni  che  stima  a  proposito  ; 
f  salvo  f  eccerioni  stabilite  nel  titolo 
e  delle  servitù  prediali. 

I  Può  fare  al  di  sotto  tutte  le  co- 
e  struzioni  e  scavamenti  che  crederà 
e  a  proposito,  e  trarre  da  questi  tutti 
f  i  prodotti  che  ne  prov vengono;  salvo 
e  le  modificazioni  risultanti  dalle  leggi 
f  e  dai  regolamenti  relativi  alle  mi- 
f  niere  y  e  dalle  leggi  e  regolamen- 
e  ti  di  polizia.  1 

Ecco  i  due  attributi  costitutivi  della 
proprieià  fondiaria,  l'uno  che  si  ap- 
plica al  godimento  esercitato  sulla 
superficie  del  suolo  ,  e  V  altro  che 
si  riferisce  ai  prodotti  degli  scava- 
menti che  si  possono  fare  noli*  interno 
del  fondo. 

Nel  presente  capitolo  noi  ci  occu- 
peremo dei  dritti  e  vantaggi  che  si  ri- 
leriscono  alla  superficie  o  che  si  eser- 
citano al  di  sopra  :  salvo  'a  trattare 
degli  scavamenti  nei  capitoli  seguenti. 

E  come  i  vantaggi  che  il  proprie- 
tario gode  sulla  superficie  del  fondo 
sono  di  due  nature ,  rapportandosi  gli 
uni  allo  spazio  aereo  che  domina  il 
fondo,  e  gli  altri  fisicamente  attac- 
cansi  alla  superBcie  che  li  produce,  e 
sulla  quale  sono  percepiti ,  noi  divi- 
deremo )|uesto  capitolo  in  due  sezioni, 
per  trattare  separatamente  nella  prima 
gì'  interessi  che  si  attaccano  allo  spa- 
zio aereo  che  è  ài  di  sopra  del  fondo  ; 
e  nel  secondo  dei  prodotti  che  il  pro- 
prietario deir  immobile  ha  il  dritto  di 
percepire  sul  fondo  che  gli  appartie- 
ne in  piena  proprieià,  o  solo  in  super- 
ficie. 
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Pei  dritti  ed  interessi  ehe^  pel  proprie^ 
torio  delfandotti  aHaeeano  allo  gnh 
zio  aereo  e&e  e  altU  eopra  del  elido» 


Il  dritto  di  proprietà  ti  applica  allo 
spalio  aereo  cbe  predace  qaalche 
ntiliU. 

Hfsiire  di  polizia  che  te  liaiitaoo  il 
godimeoto.EaeinpI.  Sporti.  Baloone. 

CoDsegoeiua  dello  aperto  abuaWo  di 
proiezioDi  nello  aiìaslo  aereo  aape- 
rlore  al  suolo  pnbbUeo. 

Nella  proibizioDe  di  mettere  in  get- 
to ani  avolo  del  vldBO  la  eo? eriort 
della  ana  fabbrica. 

Nella  proibizione  di  gettare  un  ponte 
ani  fondo  flcino.  Applicazione  del 
principio  ae  trattai4  ancbedi  nna  pic- 
cola riviera.Nella  proibisione  di  apri- 
re nna  colonbain  ani  fendo  ? icino. 

Le  porte  anlla  airada  non  potrebbero 
aprirai  al  di  ftaori.  Tolleranza  quanto 
alle  colombaie. 

Dlrisione  dello  spazio  aereo  in  atrap 
ti  orizsontali.  Colo!  cbe  ba  la  casa 
ba  pariMcete  11  anelo.  Eccealone  a 
qaeata  regola  venerale.  Deaiinazio- 
ne  del  padre  di  famiglia. 

Ecceiione  a  questo  princioio,  anche 
nel  caso  di  non  contigaita  delle  dae 
caae.  Qnando  nna  parte  della  ca- 
aa  è  distaccata ,  avri  aasorbimento 


691. 
692. 
693. 

694. 
696. 

696. 

697. 

696. 
699* 

700. 

701. 
703, 


di  proprietà.  Non  servitù. 

Quid  nella  cessione  dell'edifizio  sttì- 
lito  nel  prezzo*  0  smembrato?  Distin- 
zione. Cessione  a  titolo  gratolte  o  a 
titolo  oneroao. 

Come  ben  luogo  le  divisioni  di  una 
caaa  eseguite  per  piani.  Art.  653 
f  478  del  codice  cìtìIc. 

Le  parti  easenziali  del  corpo  super- 
Belale  dell*  edi6sio  aono  comuni  ed 
Indivise.  Art.  664  f  586.  Hiparasio- 
■i.  aicostmsioni. 

Sotto  1*  espressione  di  muri  moesfri 
si  comprende  il  legname  cbe  so- 
aiiene  il  tutto.  Quid  dell'  impalca- 
Inra  cbe  covre  I'  ultimo  piano  >  e 
lo  divide  dalle  aoflltte  e  granai  T 
Quid  del  suolo  e  delle  eave  al  di 
aotto  dell' edi6ilo  ?  Dialiniione. 

Quid  ae  dopo  la  dlatruzione  dell'edi- 
fizio t  avvi  disaccordo  ani  piano  di 
ricostruzione  o  sulla  medesima  rt- 
cosiruzione?  Vi  sarebbe  luogo  a  li- 
citazione 7 


K  Secondo  le  regola    del  dritto 

comttoo  )  il  dooiiaiò  che  ai  applica 
alla  superficie  non  è  solo  liiiiiCalo 
al  materiale  del  foodo:  «so  fa  pì& 
in  là,  e  comprende  il  dominio  dello 
spatio  aereo  che  è  al  di  aopra,  e  di 
cui  il  fondo  è  la  parti  fondamentale. 
Ciò  troviamo  posilivamente  espresso 
neir  articolo  $52f477  del  codice  ci- 
file  ,  dicendo  che  la  proprietà  del 
suolo  include  la  proprietà  del  cU  «0« 
pra  e  del  di  eolio  :  in  modo  che,  co- 
me di  già  lo  diceva  la  legge  roma- 
na ,  quando  ai  tratta  del  terreno  al- 
imi, il  tarso  che  non  ha  alcun  dril- 
lo di  serv ita  sul  suolo  medesimo  del 
suo  vicino,  non  può  far  cosa  alctt« 
na  che  si  avansi  o  sporga  nello  spa- 
tio aereo  che  è  al  di  sopra:  ytitScs 
eoelum  quod  eufra  Mum  inioreedii^ 
liberum  esse    Je'òel.  (  L.  1 ,  in  fino 

Erincip.   IT.  de  servita  urban,  praed.^ 
b.   Vili,  iit.    Il  ;  1.  22,  S.  quod  vi 
oti/ c/ant,  lib.  XLIII,  tit.   XXIV.) 
Intanto   il  dritto  di  proprietà  non 
deve    applicarsi  qui  allo  spasio  aereo 
cbe  può  portare  qualche  utile  reale 
al   fondò   di   superficie  ;  poicbò  ,  e- 
atendendo  questo  spazio  ad  un'  aUez« 
ta  infinita,  o  fino  ai  terrazti,  e  bea 
certo  che  questa  parte  superiore  non 
è  la   proprietà  di  alcuna  umana  crea- 
tura. 

690*  Si  osserf  i  ancora  che,  sebbena 
lo  spasio  aereo  che  sovrasta  al  suolo 
di  un  particolare  appartiene  al  pro- 
prietario del  fondo  fino  ad  una  in- 
definita altezza  ,  nondimeno  le  leggi 
o  regolamenti  di  polizia  possono  can 
dritto  interdirgli  la  facollà  di  eleva- 
re le  costrusioni  in  guisa  chelalu- 
ce ,  la  circolazione  dell*  aria  ,  la  de- 
cenza ,  lo  stalo  sanitario  dei  luoghi 
Fotessero  avere  pregiudizio  ,  poiché 
interesse  generale  deve  sempre  pre^ 
falere  sulle  volontà  ed  interessi  dei 
particolari.  In  quésto  e  simili  casi  de- 
vosi  applicare  la  disposizione  risirel- 
liva  dell'  art.  Sii  +  469  del  codice  , 
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cb«  dico  la  proprietà  essere  II  drit- 
to di  godere  e  disporre  delle  cose 
nella  maniera  più  assoluta  ,  pureài 
n9ti  se  ne  facci  un  uso  proibito  dal* 
le  kffffi  6  da' regolamenti  {ì). 

Da  tutto  ciò  risultano  molte  con- 
seguenze cbe  non  sarà  inutile  a  ri- 
ferirle minutamente  per  una  più  com- 
pleta spiegazione  della  teorica  su  que- 
sta materia. 

Za  prima^  che  colui  che  costruisce 
una  casa  nel  limite  del  suo  terreno , 
non  può  fare  nel  suo  muro  un  balco* 
uè  senza  la  pennlssione  del  magistra- 
to del  comune  se  si  tratta  di  pubbli- 
ca via  ,  poiché  cosi  sporgerebbe  net- 
to spazio  aereo  cbe  è  al  di  sopra  del 
suolo  pubblico. 

È  inutile  dire  che  le  vie  pubbliche 
sìeno  di  pieno  dritto  soggette  alla  ser- 
vitù legale  della  luce  per  le  case  adia- 
centi ;  poiché  altro  è  avere  il  dritto 
alla  luce,  altro  è  sporgere  in  Aiori  sul- 
la pubblica  strada. 

La  seconda^  che  applicando  i  mede- 
simi prinoipi  quanto  a  colui  che  vuol 
costruire  uà  edificio  sul  limile  del  vi* 
«ino  1  egli  non  potrebbe  del  pari  a- 
prire  un  balcone  o  altra  opera  spor- 
gente sul  fondo  del  vicino,  quantun- 
que avesse  il  dritto  di  aprir  finestre 
munite  di  rete  di  ferro  ed  invetriate 
fisse  (  676f  597  )  y  poiché  non  è  per- 
messo di  gravare  alcuna  servitù; 

€9t*  La  terza^  che,  come  spesso  si 
vede  nelle  antiche  città  ,  quando  si 
ricostruisce  la  facciata  di  una  casa  il 
cui  appartamento ,  in  tutto  o  in  parte, 
sporgesse  molto  in  fuori  per  mez^o  di 


travi  o  allro^la  polizia  municipale  può 
ingiungere  al  proprietario  di  abban- 
donare quest^  antica  usurpazione  sullo 
spazio  aereo  del  suolo  ,  senza  che  gli 
sia  dovuta  alcuna  indennità  a  questo 
proposito,  attesa  la  imprescrittibilità 
di  tutto  ciò  che  riguarda  il  dominio 
pubblico. 

6M»  La  quarta ,  che  niuno  può 
situare  la  sua  tettoia  in  modo  da  es- 
sere in  getto  sul  fondo  del  suo  vici- 
no ;  che  se  la  qulstione  di  proprie* 
tà  o  del  possesso  del  terreno  adi^ 
cento  alla  casa  fosse  una  volta  giudi- 
calo a  pro6tto  del  vicino,  il  padrone 
deiredificio  potrebbe  soltanto  pretende- 
re un  dritto  di  servitù  risultante  dal- 
lo sporgimento  della  sua  tettoia  ; 
ma  al  contrario ,  io  mancanza  di 
ogui  titolo  e  possesso  formalmente 
esclusivo  per  il  vicino  sul  terreno 
contiguo  al  muro  della  casa ,  il  pos^ 
sesso  pacifico  della  tettoia  sporgente 
in  fuori  di  questo  muro  potrebbe  , 
secondo  le  congiunture,  far  presume- 
ro che  il  suolo  verticale  appartenes- 
se al  padrone  dell'  edificio  ,  che  si 
presume  averlo  lasciato  ritirandosi  in 
dentro  nel  costruirlo,  o  che  l' aves- 
se prescrìtto  con  la  continuazione 
dtìl  possesso  ;  ed  in  questo  caso  , 
il  godimento  della  tettoia  ,  unito 
ad  altri  atii  possessori  immediati  sul 
suolo,  potrebb' essere  sufficiente  sen- 
'za  ricorrere  ad  altri  titoli; 

69S«  La  quinta^  che  colui  ohe  pos- 
siede nella  medesima  contrada  due 
poderi  separati  da  un  terso  ohe  non 
gli  appartiene,  non  potrebbe,  per  pas- 


(1)  «  Non  si  può  mettere  sul  fonilo  na- 
no cosa  alcuna  che  sia  di  pregiudizio  od  ia- 
comodo  al  proprìelarìo ,  come  Aimo  o  esala- 
zioni mofetiche.  Sarebbe  attentare  ai  dritti  al- 
trui e  non  usare  dei   propri. 

«(  Giudicato  in  questo  senso,  benehè  un  par- 
ticolare non  avesse  dritto  a  lagnarsi  del  suo 
vicino  ,  che  ,  usando  dei  suoi  dritti  ,  gli  ca- 
gioni disagio  0  incomodo^  nondimeno  il  drit- 
to di  propnctà  non  può  estendersi   fino  a  nuo- 


cerò altrui,  e  quindi  ae  un  fiibbricaale  avesse 
stabilito  un  oimniino  dal  quale  uscisse  un  fumo 
carico  di  fuliggini ,  o  di  polvere  di  rarbone  di 
terra  ,  che  deteriorasse  le  terrò  dei  vicino,  fkh- 
bricante  anche  costui  estendendosi  nei  suoi  prati, 
quest'ultimo  contro  il  primo  avrebbe  nn'axione  per 
far  cessare  il  danno  che  risente;  né  si  potreb- 
be opporre  utilmente  che  I  dritti  che  raccoman- 
dano il  rispetto  alle  proprietà  non  si  estendono 
alla  industria.  »  (  IG  migglo  1S27|  Colmar.) 
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•are  da  uno  de'suoi  fondi  airaltroy  ala* 
bilire  un  ponte  al  di  sopra  di  quello 
intermedio  e  che  non  gli  appartiene  , 
poiché  facendolo  sema  il  consenso  del 
padrone  dello  spasio  trarersato  ,  sa« 
rebhe  oolpetole  di  usorpazione  sullo 
spMÌo  aereo  del  suo  vicino. 

E  questa  la  ragione  a  priori  fer 
la  quale  niuno  può  lecitamente  stabi* 
lire  un  ponte,  anche  sopra  una  picciola 
riviera  y  senta  aver  ottenuto  la  per- 
missione dal  governo  ,  eh'  è  rammini- 
stratore  supremo  dei  suolo  pubblico  di 
tutto  il  corso  di  acqua  posto  alla  clas- 
se delle  riviere. 

La  sesUiy  che  colui  che  ha  dritto  alle 
sole  aperture  con  inferriate  ed  inve* 
triate  fisse  (  GT&f-^^'  )f  non  potrebbe 
adaltarea  questa  speciedi  6nestrealouna 
colombaia  esteriore  che  si  aprisse  sai 
suolo  del  vicino,  per  l'usurpazione  dello 
spasio  aereo  che  sta  sopra  al  fondo 
altrui  ; 

Mito  La  settima ,  infine  ,  ohe  H 
dritto  di  avere  una  casa  con  uscita  ed 
entrata  in  una  strada  ,  non  da  al  pro- 
prietario dell' edificio  la  facoltà  di  fa- 
re porte  ohe  si  potessero  aprire  al 
di  fuori ,  girando  cosi  sul  suolo  pub- 
blico, atteso  che,  in  questa  guisa,  la 
servita  di  entrata  eìd  uscita  si  troverebbe 
aggravata  per  modo  che  in  ogni  aper- 
tura o  chiusura  di  porta  vi  sareUbe  atto 
di  usurpazione  sul  suolo  o  sullo  spazio 
aereo  altrui,  e  quindi  l'uso  della  strada 
non  resterebbe  più  libero; 

Che  se,  trattandosi  semplicemente  di 
uccelliere  adattate  alle  finestre  delie 
case  adiacenti  alle  strade  pubbliche , 
ai  permette  di  aprirle  al  di  fuori,  que- 
st'  uso  è  tollerato  come  cosa  preca- 
ria e  non  porta  alcun  pregiudizio  a! 
godimento  della  strada ,  che  non  re- 
sta ingombrata. 

(l)GiiraisniuDaifZA.  -^-Le  costrnsioni  &(-  D.  A.  11»  453.  Dalloz,  P.  3, 1,  365.) 
te  su  4i  un  terreno  sono  gli  accessori  del  fon-         -«  Cosi  h  considerata  com*  aver  un  origine 

do  »  e ,  conservano    la  loro    medesima  natuia  nazionale,  la  casa  costruita  su  di  un  terreno  vcn- 

(11  messidoro  anno  IX,    Ov.    e.    I«iscrre.  duto  dalla  naaione.  (  Medesimo  arresto.  ) 


(•  Volendo  trattare  generalmen- 
te dei  dritti  ohe  il  proprietario  può 
esercitare  eolia  superficie  del  suo  ton- 
do ,  siamo  ancor  lontani  dall'  ave- 
re adempiuto  il  nostro  scopo  quanto 
a  ciò;  e,  per  non  tralasciar  cosa  al- 
cuna di  essentiale,  parleremo  deiki 
divisione  per  letti  o  strati  orizzontali 
che  può  aver  luogo  nello  spazio ,  o 
nelle  costrusioni  fatte  nello  spazio  che 
è  al  di  sopra  della  superficie  del  suolo. 
Abbiamo  detto  di  sopra  che  ogni 
oostrnsione  fatta  su  di  un  terreno  qua- 
lunque ,  è  naturalmente  una  parte 
accessoria  del  fondo  che  la  regge,  e 
nel  quale  è  incorporata  :  quia  am!n% 
fuoa  inaedijieatur  itilo  oedii.  (  L« 
7,  §  10,  ff.  lib.  XLI  ^  ttt.  I  )  (1). 
Donide  risulta  pbe  colui  al  qoale  osta- 
ta legata  ,  data  «  o  venduta  nna  ca* 
sa  ,  ha  il  driito  di  rivendioare  il  suolo 
lu  coi  poggia ,  come  tutto  ciò  che  è 
sopra  e  sotto  ,  poiché  tutte  queste 
parti  incorporale  insieme  costituiscono 
uo  medesimo  tutto.  Nondimeno  fa  d'oo^ 
pò  dire  ,  secondo  la  legge  romana  « 
che  questa  regola  deve  cessare  di  aver 
luogo  nel  caso  in  cui  il  proprietario  di 
due  case  contìgue  o  avvicinate  l'  una 
all'  altra  >  avesse  destinato  air  oso 
dell'  una  una  o  più  camere  costruite 
neir  appartamento  dell*  altra ,  e  se  bb 
servisse  in  tal  modo:  peroeehò  allora» 
questa  specie  particolare  di  apparta-' 
mento,  avendo  cessato  di  avere  o  non 
avendo  avuto  giammai  la  sua  unità  di 
uso  e  di  possesso  con  la  casa  nella  parie 
superiore  della  quale  la  eostruzione  ò 
stata  fatta  ,  sarebbe,  perla  destina- 
zione e  disposizione  del  proprietario, 
realmente  divenuta  parte  acoessoria 
ed  integrante  dell'  altro  edificio  al 
servizio  o  compimento  del  quale  il 
padrone  l' aveva  destinata  onde  < 
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ne  per  i'  avvenire  un  Boi  tallo  :  Si 
cui  atdeè  t^aUt§  sini^  is  omneAa^ 
òeiii  id  aedtfiemm  ,  fuoj  9ohun  eo- 
rum  aedium  erU.  Padlus  :  Boe  Urne 
demum  falsutn  tit ,  eum  domima  oé* 
dium  binarum  aUquid  conclave^  fuod 
mym$  eancameraitonem  aUerarumae- 
dium  eaaei  ,  in  usum  alterarwn  eon^ 
verlii  atque  ila  utUÉ  fuerii  ;  nam- 
f  ne  eo  modo  alieris  amiiuM  ul  0000- 
€hi,  alUrii  deeedei  (  L.  81,  ff.  lib. 
XXXLI ,  lil.  I  ). 

Quest'espressioni  aifue  ita  usui 
fuerii ,  SODO  tmporlanti ,  poiché  ne  ri- 
sulta che  il  semplice  progetto  di  de- 
slinatiofie  non  biasta  f  osa  bisogna  che 
dì  fatto  la  destioaxione  sta  eoasamata 
pel  possésso,  afBnchè  il  dritto  di  aeoet- 
sione  avesae  luogo  a  profitto  del  le- 
gatario. 

•#ll«  Anche  quando  le  dna  case 
non  fossero  fisicamenle  o  immedia- 
tamente contigue  V  una  all'  altra  ,  la 
camera  ,  o  l' appartamento ,  o  il  ter- 
vatxo  che  sì  tosse  preso  dall'una  per 
aggiungerlo  all'  altra  eoi  messo  di  una 
l^ìa  trasversale ,  non  sarebbe  meno 
lina  parte  aecessoria  di  quest'  ultima  , 
atteso  che ,  in  questa  specie,  il  prin* 
cipio  di  aceessione  sarebbe  sempre  lo 
stesso.  (  Ved.  a  onesto  proposito  la 
legge  47  ,  ff.  db  aamno  infeeio^  ) 

Del  resto  ,  qualunque  sia  1*  apparta- 
mento da  cui  il  proprietario  delle  due 
case  ha  voluto  distaoeare  in  lutto  o  in 
parte  il  pianterreno  per  addirlo  ali*  al- 
tra, poco  importa,  poiché  la  differensa 
è  sempre  nel  fatto  materiale  ,  ma  non 
a V  vene  alcuna  nell*  applioasione  dei 
principi  dei  dritto  di  accessione. 

Una  cosa  fa  mestieri  osservare  per 
la  vera  intelligeaia  di  A  fatte  spe- 
cie,  ed  é  che  quando  si  distacca  nn 
appartamento  o  parte  di  una  casa  per 
fame  accessoriamente  la  riunione  ad 
un'altra,  di  qualunque  maniera  ciò 
si  farà,  non  é  una  semplice  servitù  che 
s' impone  airedifioio  che  é  impiccolito, 
ma  beosi  si  toglie  una  parie  della  pro> 


prieti  incorporale  ,  giacché  questa  si 
trova  accessoriamenie  riunita  all'  altro 
edi6cio  ,  per  Care  con  esso  un  solo 
e  medesimo  tutto,  mentre  che  essa 
resta  civilmente  separata  da  quello  de- 
gli edìGcì  di  cui  la  linea  orissootale 
è  stala  dal  proprietario  dimexzata. 

#97*  Un'  altra  osservasìone  che  dob- 
biamo esiandio  far  qui ,  e  che  nel  tra- 
sferimento delta  casa  dimessala  o  mu- 
tilala come  si  é  detto  ,  bisogna  di- 
stinguere il  caso  di  alieoasiooe  a  ti- 
tolo gratuito  da  quello  di  alienasione 
4  titolo   oneroso. 

Nella  donazione  o  legato  dell* edi- 
ficio smembrato ,  il  legatario  o  dona- 
tario sono  neeessariamente  obbligati  di 
contentarsi  di. quel  che  resta,  astra- 
aion  fatta  della  parte  che  é  slata  civil- 
mente dislaccata  per  riunirsi  ad  un'al- 
tra casa  :  poc.o  importa  che  al  momen- 
to dell'  accettasione  della  liberaliti  essi 
erano  o  pur  no  istruiti  di  questo  smem- 
bramento di  proprietà,  poiché  qni  tut- 
to é  nella  volontà  del  donante  o  te- 
statore, il  quale  non  doveva  loro  nien- 
te,  ed  è  più  vantaggioso  per  essi  ot- 
tenere un  edificio  di  minor  valore  che 
non  aver  niente  affatto. 

Ha  in  caso  di  vendita  bisogna  e- 
stendere  la  previdensa  più  in  là ,  poi- 
ché qui  il  consenso  dell'  acquirente  è 
necessario  per  la  somma  dei  presso  : 
fa  mestieri  quindi,  onde  la  negoiiaiiona 
sia  legittimamente  consumata  >  che  l'a- 
cquirente sia  istruito  del  vero  stalo  del- 
ie cose ,  atteso  che  il  presso  dì  una 
casa  mutilala  non  può  essere  lo  stesso 
che  quello  di  un  edificio  intiero  ;  hi* 
sogna  allora  dare  al  compratore  delle 
istruxioni  tali  che  non  potesse  lagnarsi 
di  essere  stato  indotto  in  errore  o  sor* 
preso. 

6II8*  Questa  divisione  di  case  fatta 
per  istrati  orissontali,  può  aver  luogo 
tanto  per  effetto  di  una  divisione  sli- 

Iiulala  fra  i  diversi  compadroni  del- 
'edificio,  sia  tacìtameote,  e  per  il  fatto 
di  un  possesso  dislinlo  e  separalo  che 
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aTOSse»  per  preseriiiODe,  operata  la  di- 
visione del  foDdo  ;  e  queal"  ullimo  gè* 
nere  di  divisione  ci  è  posili vamenle 
indicato  dair  articolo  5S3  f  478  del 
codice,  dicendo  che,  e  qualunque  co- 
e  slrusione  ,  piantagione  ed  opera  so- 
i  pra  un  terreno  o  nell'  inlemo  di 
e  esso  ,  si  presame  fatta  dal  proprie* 
t  tarlo  a  sue  spese  «  ed  essere  di  sua 
e  pertinenza,  finché  non  consti  il  con- 
<  trarìo  ;  senta  pregiudizio  della  prò* 
e  prìeii  che  un  terzo  vi  abhia  acqui- 
t  stalo  o  potrebbe  acquistare  per  pre- 
c  scrizione,  sia  di  una  cava  sotto  f  edi- 
c  ficio  altrui ,  sia  di  ogni  altra  par- 
c  te  delfediCeio  (1).   > 

#M»  Ma  in  qaalxinque  maniera  1 
diversi  piani  di  una  eaèa  si  trovassero, 
separatamente  Y  uno  dair  altro  ,  nel 
dominio  di  due  o  più  padroni ,  que- 
sta divisione  per  latrati  orizzontali  è 
sempre  imperfetta  ,  atteso   che  tutto 

(  t)  GÀru^/tt^4f«r4r.«— Qiiftii<lo  un  caia  k  4i- 
vis»  per  appirtaneoti  tra  più  proprietari  ,  il 
proprietario  del  piano  sopcriora  ha  il  dritto  di 
fkr  costruire  no  no? elio  piaoo  al  di  sopra,  pur- 
ché non  risultasse  alcun  sopiaccarico  dannoso 
ai  proprietari  inferiori  (2%  maggio  1840,  Rouen. 
StHST  1840  ,  2,  ^18;  17  marxo  1838,  Pa- 
1^  ,    SniT  ,   1838  ,  9  ,  479  ). 

--  In  questo  caso,  se  le  imira  sono  troppo  de* 
boli  per  sopportare  lecoslroiiooi  proseltate,  ciasca- 
Aodei  prupriclart  itiferiorideveconcorrore  per  una 
parie  In  uroponione  della  loro  ricostrozìone. 

«  Se  la  rasa  è  soggetta  a  retrocedioiento,  i 
proprietari  inferiori  non  possono  inibire  la  co- 
strnaone  del  muro  di  prospetto  oelF  interno 
àtf  loro  piani  rispettivi. 

«  V  indenuili  accordala  in  ragione  del  n- 
tffoccdimento  ,  dev*  essere  compartita  fra  tutti 
i  proprietart  nella  proporzione  dei  dritti  di  cia« 
Kuno  ;  essa  può  attribuirsi  esL-IusÌTamente  al 
proprieUrio  del  pianterreno.  (4  febbraio  1840. 
Nimes  ,  SmvT,  1840  ,  9 ,  505  ). 

DaviLLaNBUva  dice  su  questo  arresto:  «  Uà 
arresto  della  corte  di  Parigi  del  17  mano 
1888  (voi.  1838,  3.  479)  La  egualmente 
riconosciuto  nel  proprietario  superiore  il  dritto 
di  hr  ricostruire  un  nuovo  piano,  e  tre  arre- 
sti della  corte  di  Grenoble  del  27  novembre 
182t  (/^/V.  ad  notam)  12  agosto  1828  (  t. 
€0  »  2  ,    84  ),  e  15  giugno  1832  (  t.  32, 


paoraicTAftio  DSL  FOSfio,  .  jc.      S9 

3 nel  che  eostituisee  le  parti  essensiili 
et  corpo  superficiale  dell'  edifizio,  re- 
sta necessariamente  comune  ed  indi- 
viso fra  essi  :  in  conseguenza  di  che 
devesi  in  fatto  di  ricostruzioni  e  ri- 
parazioni, applicare  a  loro  causa,  per 
quanto  il  permettono  le  particolarità  lo- 
cali ,  P  articolo  664  f  58S  del  nostro 
eodice,  concepito  nei  termini  seguenti: 

I  Quando  i  diiferenti  piani  di  una 
e  casa  appartengono  a  pia  proprie- 
e  tari,  se  ì  titoli  di  proprietà  non 
t  determinano  il  modo  delle  ripara** 
t  sioni  e  riooslruzioni,  debbono  que- 
e  ste  farsi  nel  modo  che  segue  : 

e  I  muri  maestri  ed  i  tetti  sono  a 
e  carico  di  tutti  i  proprietari,  ciascuno 
e  in  proporzione  del  valore  del  rispet- 
e  tivo  eoo  piano. 

t  II  proprietario  di  ciascun  piano 
f  fa  il  pavimento  su  cui  cammina. 

t   II  proprietario  del  primo  piano 

2  f  208  ),  adottando  tatti  il  medesimo  princi- 
pio  ,  ne  hanno  pc«6  ristretU  V  ^pplicasione  al 
caso  in  cui  le  oostroiioni  progettate  non  do- 
vessero eausare  danno  aUa  proprietà  ,  né  pre- 
giudicassero agi*  interessi  dei  proprietari  inferio- 
ri. Queste  decisioni  ci  sembrano  esclusive  del- 
la obbligasioiie  per  i  proprietari  inferiori  di 
contribuire  alle  spe^  di  ricostruiione  delle  gros- 
se mura  :  pokhè  non  si  può  dire  esservi  là 
una  necessiti  derivante  dal  puro  esercizio  del 
dritto  del  proprietario  superiore  ;  al  contrario , 
è  un  vero  pregiudirio  causato  ai  proprietari  in- 
feriori neir  interesse  esclusivo  di  qnest'  ultimo. 
D'altronde  non  si  tratta  qui  dell*  cseitisio  dei 
dritti  di  proprietà  indipendenti  gli  uni  dagli  altri; 
ai  tratta  di  una  proprietà  eomune,  almeao  in 

n,  e  la  natura  ed  estensione  dei  dritti  e  del- 
>bligaaoni  reciproche  di  ciascuno  dei  com- 
proprietari è  determinala  dai  loro  titoli  rispet- 
tiri.  Ninno  di  essi  ha  dritto  a  far  sopportare 
agli  altri  spese  che  non  potessero  nascere  dal 
godimento  della  proprietà  tal  quale  gli  è  ga- 
rentita  dal  suo  titolo,  e  ninno  può  migfiornre, 
«ambiare  le  oondixioni  primilivedella  comproprie- 
tà. Noi  non  esitiamo  dunque  a  pensare  contro 
Tarresto  di  sopra  enunciato ,  che  il  proprietario 
superiore  non  ha  il  dritto  di  esigere  dagli  aU 
tri  proprietari  rhe  contribuissero  alle  spese  della 
ricostruiione  delle  mura,  richieste  per  Io  sta- 
bilimento di  un  nuovo  piano.  » 
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c  fa  la  scala  cho  vi  conduce;  (fuello 
f  del  secondo  prosegue  la  scala  dal 
e  primo  al  secondo  piano  ,  e  cosi 
e  di  seguito.  I 

Per  questa  disposizione  >  la  legge 
statuisce  sul  modo  di  ripa/asione  e  ri* 
costrusione  delle  case  cbe  sono  divise 
a  strali  orinoatali ,  secondo  la  detec* 
ininaiione  dei  piani  posli^  T  uno  sopra 
deir  altro.  Il  suo  regoiaméi^o  sarebbe 
applicabile  dunque  alte  specie  da  noi 
riportale  ,  salvo  le  modincaiioat  che 
potrebbero  risultare  di  più  o  meno 
esiensione  della  porzione  accessoria  di« 
slaccala  da  una  delle  due  case  per  ser- 
vire air  aumento  dell'  altra,  come  anco- 
ra della  diversità  di  posizione  delle  sca* 
le,^e  delle  porte  di  entrala  ed  uscita. 

E  da  osservarsi  che  questo  articolo 
non  dice  90Ì0  le  quatiro  aroise  mura f 
o  le  mura  di  circuito  aàV  edificio  , 
sono  a  carico  di  tutti  i  proprietari  , 
ma  generalmente  e  senza  restrizione 
le  grosse  mura  :  in  guisa  che  t  se« 
eondo  il  loro  senio  naturale,  debbonsi 
applicare  queste  espressioni  a  tutte 
le  mura  sia  di  circuilo  ,  sia  di  divi- 
sione 9  destinate  a  sostener  la  coper- 
tura o  le  travi  e  soffitte,  e  gli  altri  pesi 
dell'  ediGcio  ,  atteso  cbe  tutte  concor- 
rono a  formare  l*  insieme  del  corpo 
deir edificio,  ed  in  conseguenza  tutte 
80U0  nella  classe  delle  grosse  mura 
più  o  meno  necessarie  ali*  esistenza 
dell'  edificio  nella  sua  integrila.  (Ved. 
ciò  cbe  abbiamo  dello  a  questo  pro- 
posilo nel  nostro  Trattalo  del  drillo 
di  usurrutto ,  t.  IV  ,  ]>.   76.  ) 

700«  /  muri  maestri  ed  i  tetti  sono 
a  carico  di  tutti  %  proprietari^  ecc. 
Quest* espressioni  debbono  essere  appli- 
cate anche  alle  armature  di  legname, 
poiché  senza  di  esse  la  tettoia  non  si 
potrebbe  reggere  ;  ma  quanto  ai  sem- 
plici tramezzi  e  distribuzioni  interne  dei 
diversi  appartamenti,  essi  debbono  es- 
sere a  carico  particolare  di  coloro  che 
gli  abitano. 

Si  fatto  articolo  del  codice  non  si 


esprime  in  una  maniera  assoluta  sul 
peso  di  manutenzione  della  soffitta  che 
separa  l'ultimo  piano  da'  granili  e 
magazzini.  Ma  delle  due  Tuna:  o  tutti 
i  proprietari  della  casa  partecipano 
del , godimento  dei  granili  %  come  or- 
dinariamente si  osserva  nell'  uso  ,  o 
qualcheduno  di  essi  ne  gode  \  nel  pri« 
me  casO)  la  soffitta  essendo  comune  a 
tutti,  ognuno  deve  ocmcorrere  a  riparar- 
la o  ricostruirla  :  nel  secondo  caso  « 
quest'obbligazione  graviterà  solo  su 
coloro  che  avranno  T  esclusivo  godi* 
mento  del  granaio* 

7M«  Ha  che  devesi  dire  quanto  al 
suolo  ed  alle  cantine  che  sono  al  di 
sotto  dell'  edificio ,  e  de'quali  la  leg** 
gè  non  ne  parla? 

Noi  crediamo  cbe  bisogna  ancor 
qui  (are  una  distinzione  tra  il  caso  in 
cui  la  casa  pertinente  originariamen- 
te a  più  individui  per  indiviso ,  fosse 
stala  divisa  tra  essi  a  strati  orizzonta- 
li ,  e  quando  un  terzo  ,  estranio  da 
prima  al  dominio  della  casa,  avesse  a« 
cquistato  un  piano  per  porzione  divisa» 

Nella  prima  ipotesi ,  applicando  la 
regola  che  ciò  cne  non  fu  convenuto 
nella  convenzione,  né  smembralo  nella 
divisione,  resta  compera, devesi  dire  che 
il  suolo  e  le  cantine  restano  nel  loro  sta- 
to primitivo  di  proprietà  comune  a  tutti:' 
quia  inijuum  est  perimi  poeto  ^  id  de 
\uo  cogttatum  non  docetur,  (L.  9  in 
ine  ;  e  I.  5,  ff.  lib.  Il,  tit.  XV  );  salvo 
nondimeno  i  dritti  contrari  che  potreb- 
bero èssere  acquistati  per  prescrizione* 

Ma  nella  seconda  ipotesi  il  compra- 
tore dovrebb'  essere  considerato  come 
comproprietario  dei  muri  e  della  tettoia 
dell'  edificio  la  cui  ricostruzione  e  ripa^ 
razione  cederebbero  parzialmente  a  suo 
carico  senza  aver  dritto  all'  uso  delle 
cauliue  ,  né  la  facoltà  di  scavare  nel 
suolo  della  casa ,  poiché  questi  oggetti 
sono  rimasti  fuori  del  suo  acquisto  di 
superficie  del  piano  superiore. 

702*  La  più  imperlante  quislione 
che  si  prescula  a  risoWere  julle  con- 
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•egaenu  di  questa  finperbtiA  oomii- 
uione  di  proprietà  ,  cootitte  a  tapere 
come  t  nel  caso  di  distrusione  totale 
deir  edificio  »  debba  etiere  statuito  sul* 
le  diverse  preteusioDÌ  delle  parti  in- 
teressate, de*  quali  gli  uni  vogliono 
ricostruire,  quando  gli  altri  si  negano, 
o  sono  discordi  sul  progetto  delia  rico- 
struzione< 

Da  prima  è  incontrastabile  che  se 
TedìGcio   ò    slato  distrutto   per  fatto 

0  colpa  dì  una  delle  parti  ,  spelta  a 
ouesta  di  ricostruirlo  a  sue  spese,  nel- 

1  estensione  del  valore  in  coi  era  pri« 
ma  della  sua  caduta. 

Egli  è  costante  ancora  ,  cbe  colni 
che  si  ricusa  a  ricostruire ,  può  libo* 
rarsi  da  ogni  carico  abbandonando 
tutti  i  suoi  drilli  sul  fondo  ,  se  non 
ha  d'altronde  alcun  fallo  ad  impu- 
tarsi sulla  causa  dell*  accidente  che 
ha  operato  la  distrusione  della  casa  , 
poiché  r  obbligo  di  riparare  dev*  es- 
sere attaccato  qui  alia  cosa  slessa  : 
Ctitn  enim  ammalia  qua^  noxam  com- 
miieruni  ,  non  ullra  no»  soleni  ono» 
rare  fttam^  ui  noxae  ea  dedamus  ; 
multo  magi»  ea  ,  gua»  anima  eareni , 
utira  no»  non  deòereni  onerare ,  prae- 
eertim  cum  re»  auidem  animale»^  guae 
damman  dedennt ,  tp»€ie  exteni;  ae^ 
de»  autem ,  #t  mina  »tsa 
dederunt ,  deeierint  extare 
$   I  ,  ff.  lib.  XXXIX  ,  tit. 

Se ,  al  momento  della  divisione  del* 
la  casa  per  piani ,  od  a  tutt*  altra  e- 
pòca ,  era  stato  convenuto  del  modo 
onde  la  casa  sarebbe  riparata  o  ri- 
costmila  ,  bisognerebbe  agire  confor- 
mandosi alla  legge  del  contratto  delle 
parti  interessale. 

Aslraiion  fatta  di  ogni  eonveniione 
intervenuta  a  questo  soggetto  ,  si  do« 
crebbe  decidere  che  Tuno  dei  proprie- 
tari della  casa  non  potrebb*  essere  irn* 
pedito  dair  altro  o  dagli  altri  s  *  Esrne 
•olo  la  ricoetrusione ,  supoonendo  che 
non  si  opponganone  i regolamenti  o  gli 
ordini  di  polizia  ;  atteso  che  il  dritto  di 
PuoeDWOM.  —  DoM.  DI  Pro»!. Voi.  II. 
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proprietà ,  non  può  Msero  paralisiato 
nelle  mani  dell*  uno  per  lo  rifiuto  che 
l'altro  avesse  manifestato  di  coocor 
rere  alla  ricostrusione  deli'  edificio. 

Ma  ,  in  quest'  ultima  ipotesi ,  colui 
che  vuole  ricostruire  solo  ,  e  sensa 
il  concorso  dell'  altro  o  degli  altri  , 
deve  notificare  il  suo  disegno  a  co- 
storo, oomonicar  loro  il  suo  piano 
di  eostmnone ,  citarli  a  prendere  par- 
te all'  opera  se  essi  lo  giudicassero  a 
proposito ,  far  istania  per  la  loro  com- 
parsa e  pel  loro  concorso  al  contrat- 
to da  farsi  coli'  iotraprenditore  e  gli 
operai ,  e  quanto  alla  stima  dei  pe- 
riti per  le  opere  che  si  debbono  ose* 
goire  ;  in  tal  modo  egli  si  trovo* 
rà  in  via  di  forcarli  a  rimborsar^ 
gli  la  somma  di  queste  spese,  da 
cbe  vorranno  cooservare  la  loro  por- 
bìooo  su  quesl'  edificio ,  atteso  che  no» 
iurae  aefuwn  eri  neminen^  cum  alte^ 
ria»  detrimento  »t  infuria  Jieri  lo' 
eupletiarem  (  L.  206 ,  ff.  da  regul. 
jur,  ). 

Ma  per  evitare  questi  diversi  im- 
barasii  di  procedura ,  e  decidere  su 
tutto  in  una  volta  ,  non  si  potrebbe 
ricorrere  al  messo  della  licitasione  , 
la  quale  ,  rendendo  1'  aggiudicatario 
padrone  di  tutto  il  fondo ,  tronche- 
rebbe COSI  tutte  le -difficoltà  qui  so- 
pra enunciale? 

Per  la  negativa,  si  dirà  che  la  casa 
essendo  stata  precedentemente  divisa, 
non  vi  può  essere  più  quislione  di  li- 
citarla tra  i  diversi  proprietari  ,  poi* 
che  la  licitaiione  dev*  essere  necessa- 
riamente anteriore  ad  ogni  divisione; 
che  per  allontanarla  si  era  convenuto 
di  attribuire  a  ciascuno  dei  diversi  com- 
proprietari la  sua  porsione  del  fondo 
10  natura  ;  che  non  si  potrebbe  ri- 
correre oggi  forxatamente  alia  lìcita - 
sione  ,  sensa  violare  la  legge  primi- 
tiva del  contratto  delle  parti  interes- 
sale: poiohè  nessuno  dovrebb' essere 
ammesso  a  dimandarla  contro  la  vo- 
lontà deg^i  altri. 
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Non  o&lanle  questi  ragionamenti  , 
bì  deve  tenere  per  certo  che  l' azione 
in  licitazione  dev'  essere  qui  ammes- 
sa da  parie  dell'una  come  dell'al- 
tra degr  interessati  ,  poiché  la  legge 
(  815 't  784  )  vuole  che  niuno  po- 
tesse essere  costretto  a  restare  in  co* 
munione. 

Colui  che  vuole  ricostruire  è  ben 
interessato  all'impiego  di  questo  mez- 
zo per  allontanare  tutte  le  contesta- 
zioni e  gl'imbarazzi  che  egli  pò* 
Irebbe  avere  da  parte  dell'altro  sul- 
la estimazione  oei  lavori  che  egli 
avrebbe  fatto  eseguire  nell'  interesse 
comune. 

Colui  che  non  Terrebbe  ricostrui- 
re ,  avrebbe  un  interesse  più  polen- 
te ancora  per  dimandare  la  licitazio- 
ne prima  di  ogni  ricostruzione  alla 
quale  egli  non  vorrebbe  in  verun  mo- 
do partecipare ,  poiché  altrimenti  si 
Sotrebbe  metterlo  nell'  alternativa  o 
i  abbandonare  i  saoi  dritti  sul  fon« 
do ,  o  di  concorrere  ai  lavori  che 
zi  debbono  eseguire. 

Invano  si  dice  che  essendovi  slata 
già  una  divisione  precedentemente  fat* 
la  ,  non  può  pia  avervi  luogo  un'al- 
tra ^  '  né  per  conseguenza  provocare 
una  licitazione  là  dove  non  vi  ha 
più  comunione  di  proprietà  tra  mol- 
ti :  perocché  la  divisione  di  una  ca- 
sa 9  eseguita  per  piani ,  é  talmente 
imperfetta  ed  incompleta,  che  si  ha 
soltanto  una  divisione  limitata  all'u* 
so  della  cosa  ,  e  non  una  divisione 
fondiaria  del  corpo  stesso  dell'immo- 
bile :  vi  ha  gli  accessori  affetti  da 
una  simile  divisione ,  senza  niente 
rinnovare  nel  principale. 

Il  principale  ,  in  fatti ,  consiste  nel 
fondo  ,  ne'  muri  maestri ,  nel  legna- 
me e  nella  coperta,  e  nessuno  di  que- 
sti oggetti  é  slato  diviso  :  bisogna 
dunque  dire  che  il  principale  non  é 
stato  per  nulla  diviso ,  e  che ,  ¥  ac- 
cessorio dovendo  seguire  la  sorte  dei 
principale ,  il  tutto  e  restato   nella 


comunione,  in  quanto  che  la  qulstio- 
ne  si  versa  sul  materiale  della  cosa: 
e  però  non  vi  é  stato  realmente  che 
r  uso  di  dividere. 

Seiione  II* 

Dei  dHUi  ed  mieressi  ehe^pel  pro- 
prietario dei  JbndOj  ei  aiiaeeano 
immediaiamenie  alla  mperfieie  del 
suolo. 

703.  Moltipliciti  ed  importanza  di  questi 

interessi.  Dritti  incorporali  cbe  si 
applicano  alia  snperncie  dei  ter* 
reno. 

704.  Designazione  di  questi  dritti  ioeor- 

porail.  Possibilità  delle  difisioni 
per  latrati  verticali  ed  oriziontall. 

705.  Ciò  che  sono  le  servitù  reali.  Esse 

sono  immobili. 

706  L'usufrutto  è  uno  smembramento 
della  cosa.  I  dritti  di  uso  e  di  abl- 
tallone  sono  dritti  di  superficie. 

767.  Se  a  carico  dell'  usuarlo  o  del  pro- 
prietario  è  la  Imposta  fondiaria. 

708.  Quale  è  la  natura  del  dritto  subili- 

to  con  un  affitto  a  vita. 

709.  Carattere  dell'enfiteusi.  Questa  par- 

tecipa deir  affitto  e  della  vendiu. 

710.  Come  partecipa  dell'affitto  e  dell'alie- 

nazione, e  come  ne  dilTerisce. 

711.  Natura  del  dritto  di  superficie.  Fon- 

do. Superficie, 

712.  In  qua!  modo  il  padrone  della  superficie 

è  associato  nel  dominio  della  cosa. 

713.  Ciò  eh'  è  il  dominio  rlsolabile;  come 

partecipa  doli*  affitto  e  della  vendl- 
u.  Sua  sosUnza.  Leggi  che  lo  re* 
gelano. 


7M*  Quasi  tutti  i  vantaggi  che  il 
proprietario  trae  dal  suo  fondo  si  at- 
taccano alla  superficie. 

E  ivi  che  il  lavoratore  Fa  le  sue 
seminazioni  e  raccoglie  le  sue  messi. 

È  là  che  raccoglie  il  fieno  ed 
i  foraggi  che  sono  necessari  al  nu' 
triipento  dei  suoi  bestiami. 

E  là  che  il  vignaiuolo  pianta  e 
coltiva  la  vite  per  percepirne  le  uve 
e  ricavarne  il  vino. 
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È  là  che  sì  Btabìliioono  o  eolU  va- 
no i  giardini  da  cui  si  ricavano  i 
camangiari  che  servono  a  nadrirci  più 
pia^cevolmente. 

E  là  che  il  proprietario  fa  le  pian- 
tagioni  di  alberi  fruttiferi  da  cai  rac- 
coglie i  più  delixìosi  prodotti. 

È  là  che  crescono  e  si  riproduco* 
no  gli  alberi  di  foresta  che  servono 
all'  uso  del  fuoco  ed  alla  costruaione 
de*  nostri  edifici. 

È  là,  in  breve,  che  si  costruiscono 
lo  case  che  servono  ad  albergare  , 
e  tener  al  coverto  gli  uomini  del 
paese  ed  i  loro  animali  domestici, 
come  anche  a  raccogliere  e  conser- 
vare  i  frutti,  e  raccolti  destinarli  a 
servire  di  nutrimento  sia  agli  uomi- 


ni ,  sia  ai  loro  bestiami 


Ma  siamo  ancora  lontani  di  termi- 
nare  tutto  ciò  che  dobbiamo  dire^nella 
presente  sezione  :  vi  sono  dei  dritti 
incorporali  che  partecipano  della  qua* 
lità  d' immobili,  siccome  si  applicano 
alla  superficie  del  térreuo,  e  di  cui  dob* 
biamo  parlare  ancora  più  o  meno  bre- 
vemente ,  sensa  di  che  non  avremmo 
trattato  a  fondo  la  materia  che  si  pre- 
senta  qui  alle  nostre  investigazioni. 

7Ò4»  Primieramente ,  sulla  super- 
ficie si  mostrano  o  si  rilevano  le  di- 
verse qualità  del  fondo,  come  la  fer- 
tilìti ,  la  salubrità  e  l' ampiezza  ,  co- 
me ancora  il  genere  di  produzioni, 
alle  quali  egli  è  adatto  ;  e  questi 
sono  gli  oggetti  di  altrettanti  dritti 
che  si  attaccano  al  tutto  :  Quid  a- 
Hud  suni  jura  praediorum  ,  guam 
praedia  fualiier  se  haòentìa  ,  ui 
òoniias  ,  saltiófitas  ,  ampliiudo?  (  L. 
86 ,  ff.  de  verb.  aianificai.  ) 

Ma  ,  oltre  a  si  fatte  qualità ,  che 
sono  1*  opera  della  natura,  ve  ne  sono 
delle  altre  che  sono  d' istituzione  uma- 
na ,  di  cui  le  principali  sono  : 

I  dritti  di  servitù  o  di  servigi  fon- 
diari *, 

I  dritti  di  usufrutto  ,  di  uso  e  di 
abitazione  ; 


I  dritti  di  fitti  a  vita  ; 

II  dritto  di  enfiteusi  ; 

Il  dritto  generale  di  supereie  pro- 
priamente &tto; 

E  i  dritti  derivanti  dai  domini  ri- 
solubili. 

Fino  a  che  i  dritti  di  quest'  ulti- 
ma categoria  non  sono  stati  in  solido 
alienati,  restano  confusi ,  e  fanno  una 
stessa  cosa  col  fondo  nelle  mani  del 
suo  proprietario  ;  o  piuttosto  essi  sono 
a  crearsi ,  come  non  avendo  ancora 
ricevuto  h  loro  esistenza  civile  pro- 
pria e  particolare;  ma  essi  non  pos- 
sono essere  separati  dall'  immobile,  e 
ricevere  civilmente  la  loro  esbtenza  a 
parte  ,  senza  operare  una  deteriora- 
zione o  diminuzione  nella  superficie 
del  fondo;  e  però  lo  stabilimento  dovrà 
esserne  fatto  col  consenso  di  colui  che 
è  il  padrone  del  fondo. 

Prima  di  entrare  nell' esame  di  ciò 
che  diremo  su  questi  diversi  dritti , 
vi  è  qui  un*  osservazione  generale  a 
brsi  ,  ed  invitiamo  il  lettore  a  non 
perderla  di  vista  :  siccome  un  fondo 
può  essere  diviso  per  istrati  verticali^ 
aggiudicandone  ali  uno  la  porzione  che 
sta  a  dritta  o  dal  lato  orientaLe ,  ed 
air  altro  la  porzione  che  sta  a  sini- 
stra o  dal  lato  occidentale  ,  in  simil 
guisa  si  può  ancora  dividere  un  fon- 
do per  istrati  orizzontali,  accordandone 
air  uno  ,  per  sua  porzione  ,  il  IcUo 
superficiale  del  suolo  che  ne  costitui- 
sce la  superficie,  e  cedendone  all'al- 
tro lo  strato  interno  che  è  coverto 
dal  letto  della  superficie. 

Quantunque  non  sia  cosa  ordinaria 
far  divisioni  di  terreno  conformemen- 
te a  questo  secondo  modo  ,  nondime- 
no si  veggono  esempi  nelle  case  che 
sono  state  divise  per  istrati  orizzontali, 
in  modo  di  aggiudicarne  il  pianterre- 
no air  uno ,  ed  il  piano  superiore, 
all'  altro  ;  e  nei  casi  di  concessioDe 
di  miniere  ,  la  divisione  de'  fondi  che 
le  racchiudono  non  si  fa  altrimenti  : 
poiché  il  proprietario  antico  della  pos- 
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■esaiooa  n»  coni^rfa  ioteramenla  la 
tuperScie,  meatre  che  fi  voncessioaa- 
rto  della  miniera  acquista  II  corpo  del- 
la miniera  che  è  al  di  sotto,  e  l'ft* 
cqaista  oonae  un  immobile  che,  sepa- 
rato civilmente  dalla  superficie,  è  una 
vera  proprietA  immobiliare  ,  suscetti* 
▼a  di  essere  gravata  d'  ipoteca  indi* 
pendentemente  dalla  superficie. 

Sì  stabilisce^  per  Tatto  di  coneessio* 
ne ,  una  si  fatta  separazione  civile  ed 
indipendenza  di  dritti  tra  l'immobile 
superficiale  e  l'immobile  sotterraneo,  in 
^uisa  chele  ipoteche  anticamente  stabi- 
lite sul  corpo  intero  della  possessione, 
riguardano  solamente  la  proprietà  su* 
perficiale;  laddove  il  corpo  della  minie^ 
ra,  benché  suscettivo  d  ipoteche  par- 
ticolari per  l'avvenire»  b,  affrancato 
pel  passato  ;  ma  quanto  a  ciò  ne 
parleremo  in  seguito  ,  trattando  spe- 
cialmente delle  miniere. 

Veniamo  al  presente  ai  diversi  drit- 
ti che  abbiamo  indicati  di  sopra  come 
aderenti  alla  superficie. 

705.  I  dritti  di  servitù  reali  consi- 
stono negli  attributi  dei  fondi  ai  qua- 
li esse  sono  dovute,  o  nelle  qualità  ri- 
spettive di  fondo  dominante  e  di  fon- 
do serviente,  comparativamente  V  uno 
air  altro. 

Come  qualità  dei  fondi  ai  quali  esse 
si  applicano  sia  attivamente  sia  pas- 
sivamente ,  e  con  le  quali  esse  pas- 
sano naturalmente  tra  le  mani  di  tut- 
ti i  possessori  del  fondo  che  ne  sono 
dolati  o  affetti ,  esse  non  partecipano 
per  niente  della  natura  dei  mobili. 
Conseffuentemente  si  possono  colloca- 
re nella  classe  degl'  immobili  (  526 
f  449  )  :  donde  risulta  che  in  colui 
ohe  vuole  consentire  allo  stabilimento 
di  una  servitù  nel  suo  fondo  ,  cocAe 
in  colui  che  vuole  rinunciare  al  vant 
faggio  di  una  servitù  stabilita  in  fa*? 
vore  del  suo  immobile ,  bisogna  la  stes- 
sa capacità  richiesta  per  alienare  il 
fondo  medesimo,  senza  di  cl^e  vi  s^rà 
D^uliùà  nella  convenzione. 


Li  servito  tono  della  qualità  su- 
perficiali dègF  immobili ,  poiché  esM 
sono  stabilire  per  andare  e  venire  sul- 
la superficie  dei  fondi  ,  e  traversarli 
in  diverse  direzioni,  secondo  la  neces- 
sità della  coltivazione  del  suolo.  E  pero» 
non  ostante  che  il  padrone  del  fondo 
potesse  ,  in  tissi  generale ,  fare  al  di 
eopra  tutte  le  costruzioni  che  egli  giù* 
dicasse  convenevoli  ai  suoi  interessi,  bi- 
sogna nondimeno  che  ciò  sia  sen- 
za pregiudizio  dell'esercizio  delle  ser- 
vitù (  552  -|-  477  )  di  cui  il  suo  po- 
dere  può  essere  gravato. 

Ha  benché  le  servitù  debbono  es- 
sere collocate  nella  classe  dei  drilli 
immobiliari ,  tuttavia  ,  considerando- 
le io  se  stesse ,  vi  si  possono  sem- 
pre vedere  dei  dritti  incorporali  pri- 
vati della  realtà  fisica  dei  corpi  im- 
mobili I  il  che  ha  fatto  dire  al  giure- 
oonsullo  romano  che  non  si  può  sta^ 
bilire  una  servitù  sopra  di  un'  altra 
come  si  potrebbe  stabilire  sopra  una 
eredità  che  ha  materialmente  la  na* 
tura  del  fondo:  Quia  servita»  servii 
iutÌ8  esse  non  poiest  (  L.  1  •  ff .  </« 
tàsu  et  tuujruct.  leaatOj  lib.  XXXUI, 
tit.  II  ).  Afa  ciò  deve  intendersi  soU 
tanto  di  lina  servitù  fondiaria,  poi- 
ché niente  impedisce  che  si  accordi 
a  qualcuno  l' uso  personale  di  un 
dritto  di  passaggio  sul  fondo  altrui, 
senza  che  questo  passaggio  sia  stabi- 
lito ,  come  servitù  «eale  ,  per  il  vau* 
taggio  di  un  altro  fondo;  ed  in  que- 
sto casQ  il  dritto  essendo  accordato 
alla  persona  dell'  usuario ,  niun  altro 
potrà  rivendicarne  il  godimento,  e  non 
si  estenderà  al  dì  là  della  sua  morte. 

70II*  L' usufrutto  consiste  nel  drittq 
di  godere  di  una  cosa  di  cui  un  aU 
tro  ha  la  proprietà  :  é  dunque  uno 
spogltamento  superficiale  operato  sulU 
cosa  ,  che  ,  per  ciò  ,  si  trova  sce^ 
mata  pel  padrone  ,  nelle  mani  di  cui 
essa  resta  temporaneamente  privata 
di  tutti  i  piaceri  e  yiiifta^i   iittacc||(j 


Bg*DlilTTI  BD  ÙtTMiJlUl  CflB)  PBb  fftOrAlKTAAIO  DBC.  rOUCO,  CCO. 


4I( 


L«  cottiluiioue  di  uftufrutlo  imporU 
aduntpie  una  diviaioae  o  smeoibriiaiento 
del  domiuio  della  c<»m,  di  cui  il  pro- 
prietario ritiene  la  jiuda  proprietà  , 
la^pove  1'  uftufruUuarìo  oUiena  nella 
sua  p«rta  tutti  i  ?antaggi  superficiali 
del  godimento  ;  e  »  siccome  le  parti 
debbono  essere  della  stessa  natura  del 
tutto  che  esse  ineieme  compongono  , 
bisogna  dire  cbe  1*  usufrutto  stabilito 
sopra  un  fondo  è  un  immobile,  come 
essendo  una  parte  superficiale  della 
possessione  ;  in  conseguenza  può  es- 
sere gravato  d'ipoteca  pel  tempo  della 
sua  durala  (  2118  f  2994)  ,  e  spetU 
air  usufruttuario  di  sopportare  il  ca* 
rico  delle  imposte  fondiarie  (  60S  f 
SS3  )  9    come  che  gode  dei  frutti  del    deve  ottenere  tutto  quello  che  gli  e  stato 


3uando  dopo  il  pagamento  di  questo 
ebito  finanziere  non  resterebbe  più 
nella  rendita  del  fondo  come  soddisfa* 
re  a  tutti  i  suoi  bisogni  personali  ; 
poiché  ciò  ò  un  carico  fondiario  ,  ed 
il  proprietario ,  estraneo  al  godimento 
deir  immobile  ,  non  dovrebbe  soffrire 
il  carico  che  lo  affetta. 

Se»  al  contrario,  l' usuario  non  as* 
sorbisse  tutti  i  frulli  del  fondo,  spet- 
terebbe al  proprietario  pagare  V  im- 
posizione ,  0  in  tolto  se  la  parte  della 
rendila  da  lui  percepita  fosse  bastante 
per  ciò  ,  o  fino  alla  concorrenza  di 
quello  che  percepisce  di  rendita,  se  non 
si  trovasse  bastante  a  pagare  il  tutto; 
atteso  che,  da  una  parte,  l'usuario 


dominio  superficiale  ;  ma  bisogna  dire 
ancora  che ,  se  si  viene  a  scoprire 
Mn  tesoro  nei  fondo,  il  padrone  di- 
retto deve  avere  la  parte  cbe  la  leg- 
ge (716-1*636)  attribuisce  al  prò- 
prielario  del  fondo  nel  quale  questo 
dono  della  fortuna  è  stato  trovato. 

I  dritti  di  UBO  e  di  abitatione,  sono 
ancora  dei  dritti  superficiali ,  poiché 
essi  consistono  nel  godimento  che  si 
esercita  sulla  superficie  del  fondo;  ma, 
quantunque  simili  ai  dritti  di  usufrutto 
•otto  eerti  rapporti ,  non  sono  intanto 
assolutamente  di  une  natura  identica 
a  quelli.  £ssi  sono  più  rigorosamente 
attaccati  alla  persona  dell'  usuario  , 
poiché  non  si  estendono  al  di  là  dei 
suoi  bisogni^  in  conseguenza  non  pos- 
sono essere  alienati  dalPuno  all'allro, 
né  gravati  d'ipoteca  a  profitto  dei  tersi* 

IWm  Ma  che  si  deve  decidere  per 
quel  che  riguarda  all'  imposizione  fon- 


concesso  ,  quando  vi  é  il  mezzo  di 
soddisfarlo  col  prodotto  del  suolo  ; 
e  che  ,  d'  altra  parte ,  il  dritto  di 
uso  essendo  il  denito  del  godimento 
del  fondo ,  colui  che  é  proprietario 
della  possessione,  non  dovrebb'  essere 
personalmente  tenuto  a  fornire  un 
supplemento  a  ciò  che  può  mancare 
nel  prodotto  del  snolo  per  soddisfare 
ai  bisogni  dell'  usuario. 

708*  L'  afiiuo  a  vita  é  quello  cbe 
é  stato  stipulalo  per  tutta  la  durata 
della  vita  dell'  affittaiuolo  ,  col  carico 
di  pagarne  annualmente  il  prezzo  alle 
scadenze  convenute. 

he  mutazioni ,  sia  di  proprietà,  sia 
di  godimento ,  cbe  hanno  luogo  in 
fatto  di  possessioni ,  interessano  emi- 
nenlemenle  il  tesoro  pubblico,  in  prò* 
porzione  dei  dritti  che  ne  percepisce  : 
e  però,  ed  anche  nella  veduta  di  ai* 
lontanare  tutto  ciò  che  potrebbe  avere 


diaria  di  un  fondo  gravato  di  un  dritto    qualche  affinità  colle  antiche  istituzioni 

feudali  ,  i  nostri  legislatori  moderni 
hanno  interdetto  l' uso  degli  affini  per- 
petui. Intanto  ,  ai  termini  dell'  arti- 
colo 1^  della  legge  del  29  dicembre 
1790,  un  affitto  può  esser  ancora  sti- 
pulato a  vita  ,  eziandio  su  più  teste. 


di  uso  yerso  qn  terso  ?  Spetta  al  prò 

f^riet^io  ,  p  air  usuarip ,    pagare  si 
atto  carico  f 

Se  P  gsuerio  assorbisse  tutti  i  frutti 
del  fondo  per  soddisfare  ai  suoi  bi- 
sogni ,  stimiaiqo  che  spetta  a  lui  di 


pagare  la  contribuzione  ;  e  dovrebbe  purché  però  esse  non  ecceaessero  il 
#qcpra  irest^rQ  solo  obbligato  anchf  ^numero  di  ire. 


46 


DfSLLA   GONSISTENZA   D£L   DRITTO   DI  PaOPAlBTi 


Ma  qual  è  la  natura  del  dritto  sta- 
bilito per  un  affitto  a  vilaf  L'affilta- 
Ì'uolo  acquista  un  vero  jus  in  re  sul 
ondo  ,  avuto  riguardo  al  lungo  go« 
dimento  di  cui  la  concessione  gli  ò 
stata  fatta?  O  ha  egli  solo  delle  azioni 
pi^rsonali  a  far  valere  ver«o  il  proprie- 
tario ,  come  garante  della  esecuzione 
della  loro  convenzione  ?  In  altri  ter- 
mini ,  l' aflittaìuolo  per  affitto  a  vita 
si  trova  investito  di  un  dritto  reale 
di  superficie  sul  fondo  ,  come  lo  sa* 
rebbeun  usufruttuario?  Devigli  avere, 
come  r  usufruttuario  ,  le  azioni  reali 
possessorie  per  respingere  le  turba- 
live  che  i  tersi  potrebbero  portare  al 
suo  godimento  ? 

Noi  crediamo  che  si  debba  adot« 
tare  r  affermativa  intorno  a  si  fatta 
quistione ,  e  dire  che  V  affittaiuolo 
a  vita  acquista  sul  fondo  un  dritto  rea- 
le come  quello  di  usufrutto  ,  atteso 
che  sarebbe  assurdo  il  pretendere  che 
un  titolo  oneroso  in  virtò  del  quale 
si  paga  il  prezzo  della  cosa  ,  non  pro- 
ducesse air  acquirente  lo  stesso  van- 
taggio che  se  egli  lo  ricevesse  a  titolo 
lucrativo  ,  come  per  un  testamento  od 
una  donazione;  che  in  conseguenza  il 
godimento  a  vita  risultante  da  un  affit- 
to dev'  essere  della  stessa  natura  di 
quello  che  fosse  prodotto  da  un  testa- 
mento od  una  donazione  :  quindi  biso- 
gna dire  che,  ncll'  uno  come  nell'  al- 
tro caso  ,  è  un  dritto  fondiario  egual- 
mente immobiliare  ,  suscettivo  d*  ipo- 
teca e  delle  azioni  possessorie  a  pro- 
fitto deli'  affittaiuolo  ,  pel  tempo  della 
sua  durata. 

lOB»  V  enfiteusi  (1)  è  un*  istitu- 
xione  anticamente  inventata  nella  dop- 
pia vedutÀ  di  attaccare  dei  coloni  a 
certe  terre,  a  di  giungere  più  sicura- 
mente a  far  migliorare  da' medesimi  i 
fondi  a  loro  concessi  sotto  condizione.. 


(1)  Troplong,  nz\  %utì  Commento  di  Lo- 
catione,  e  entrato  quanto  ali*  enfiteusi  iu  cstosf 
ragguagli. 


L' enfiteusi  è  dunque  un  contralto 
pel  quale  il  proprietario  di  un  im- 
mobile cede  ad  un  altro  il  godimento, 
col  carico  a  colui  che  riceve  il  fondo 
di  procurarvi  miglioramenti,  ed  in  ol- 
tre di  pagare  al  padrone  diretto  un 
modico  canone  annuale. 

AI  tre  volte  gli  affitti  enfiteutici  erano 
stabiliti  a  perpetua  durata,  il  che  ca- 
ratteritzava  soprattutto  la  traslasione 
del  dominio  utile ,  che  V  enfiteuta 
acquistava  p  t  questo  modo;  ma  oggi- 
giorno, o  dopo  la  promulgazione  della 
legge  del  29  dicembre  1790,  già  ci- 
tata prima ,  è  proibito  di  stipulare 
in  Francia  enfiteusi  per  nn  tempo  al 
di  là  di  novantafwve  armi. 

Su  che  giova  osservare  che  que- 
sta legge  non  avendo  fatto  che  asse- 
gnare un  termine  all'  enfiteusi ,  sen* 
za  cambiarne  altrimenti  il  carattere  ,  è 
sempre  secondo  i  principi  dell'  antico 
dritto  che  se  ne  deve  determinare  la  na- 
tura sotto  tutti  ì  rapporti  oltre  quel- 
lo della  sua  durata  e  delle  conseguen- 
se  inerenti  a  questa  abbreviazione. 

Benché  V  eufiteusi  partecipi  dell'  af- 
fitto e  dell'  alienazione  del  fondo  ,  for- 
ma nulladimeno  una  specie  partico- 
lare che  non  dev'  essere  confusa  n& 
eoll'uno  DÒ  ooll'altra  :  Jus  empkyleuH^ 
earium  neque  eanducHonis^  ncque  alie- 
naiionis  esse  iiiulis  adjieiendu/n ,  sed 
hoc  jus  ieriium  esse  eonsiUuimus  ,  ab 
utriusque  tnemoraiarum  coniraeluum 
socie  tate  seu  similitudine  separalum, . . 
in  yuù  cuncia  quae  inier  uirasque 
eotUraheiUium  paries  super  omnibus , 
re/  etiam  fortuitis  easibus ,  pactioni' 
bus  seriptura  interveniente  kabitispla' 
euerint ,  Jirma  iUibataque  perpetua 
stabilitate  modis  omnibus  debeanl  cu- 
stodìri  (  L.  1  ,  cod.  de  iure  emph, , 
lib.  IV  ,  tit.   LXVI  ). 

Ma  ,  quantunque  l' imperatore  ro- 
mano abbia  voluto  assegnare  a  que« 
sto  contratto  una  natura  particolare  , 
non  ò  meno  vero  il  dire  che  parte- 
cipa sommariamente  o  dell'  affitto  ,  e 


i)e'  dritti  ed  ihtsressi  chk,  pcl 

dell'  alìenaiione  dol  fondo  che  i  cosi 
conceduto. 

710.U  L'  enfiteusi  partecipa  dell*  af- 
filio in  ciò  che  colui  il  quale  riceve  il 
fondo  ,  si  obbliga  a  pagare  airaffit- 
tatore  un  canone  o  prozio  annuale  , 
come  nel  caso  della  locasione  ,  e 
cha  per  mancanza  di  aver  soddisfate 
io  a  questa  obbligazione  per  due  an- 
ni ,  egli  può  essere  espulso  e  pri- 
vato del  fondo  che  aveva  ricevuto 
(  L.  2,  cod.  dejure  emph.  lib.  IT,  tit. 
LXVI  );  ma  essa  ne  differisce  d' al- 
tronde sotto  due  punti  di  veduta  :  1^ 
in  quanto  che  basta  all'affittaiuolo  or- 
dinario dì  conservare  il  fondo  nello 
stato  in  cui  V  ha  ricevuto ,  e  che  gli 
è  dovuta  una  ricompensa  quanto  ai 
miglioramenti  che  può  avervi  fatto  , 
laddove  T  enfileuta  è  tenuto  di  mi- 
gliorare la  possessione  senza  speran- 
za di  ricompensa  nella  sua  uscita  ;  2^ 
r  enfiteusi  differisce  ancora  dall'affitto 
ordinario  in  qnanto  che  nel  caso  di  una 
o  più  annate  di  sterilità  ,  se  la  per- 
dita risultante  da  si  fatta  cagione  non 
fosse  stala  compensala  da  altre  anna- 
te di  abbondanza ,  l' affittaiuolo  ordi- 
nario può  dimandare  una  riduzione 
del  presso  del  suo  affitto  (  1769  f 
1615)  y  mentre  che  l' enfiteuta  non  ha 
lo  stesso  vantaggio.  (  Ted,  in  Pesi- 
zio  ,  de  iure  empAyieutieo ,  cod.  lib. 
IV,  tit.   LXVI,  n«  1».  ) 

L' enfiteusi  partecipa  di  un  contratto 
di  alienazione  trasferendo  il  dominio  u- 
tiledel  fondo  enfiteuticotra  le  mani  del- 
l' enfiteuta,  ohe  vi  si  trova  associato  per 
le  sue  migliorazioni,  e  che  può,  alla  sua 
volta ,  cederlo  ad  un  altro  acquirente 
che  gliene  pagherà  il  prezzo  ;  ma  al- 
lora il  contratto  dì  questa  quasi  aliena- 
BÌone  dev'  essere  antecedentemente  eo« 
manicalo  all'affittatore^che  è  il  padrone 
della  rendita ,  e  che  può  ritenere  il  fon- 
do e  i  drìtVi  del  primo  enfiteuta  per  lo 
stesso  prezzo  che  si  è  offerto  dal  secon- 
do enfiteuta  all' acquirente  (  L.  8,  cod. 
d.  tit.  ,  fife  jure  emphyteut.  ) 
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Si  vede  da* ciò  che  il  dritto  di  en- 
fiteusi  è  ben  anche  ,  come  quello  di  u- 
iufrutto  o  di  affitto  a  vita ,  un  dritto 
reale  e  fondiario,  che  si  attacca  co- 
me essi  alla  superficie  del  suolo  co^ì 
conceduto ,  e  che  per  conseguenza  ó 
un  dritto  immobi  tiare  suscettivo  di  es- 
sere ipotecato  y  e  comportante  l' eser- 
cizio di  tutte  le  azioni  possessorie  in 
profitto  dell'  enfileuta. 

711«  Il  dritto  di  superficie  ,  quan- 
do è  integrale  e  perfetto  ,  è  il  dritto 
di  rivendicare  a  titolo  di  padrone  , 
sul  fondo  il  cui  intemo  appartiene  ad 
un  altro  ,  tanto  le  case  e  costruzio- 
ni che  vi  sieno  stabilite  ,  quanto  gli 
alberi  e  le  piante  che  vi  cresco- 
no ,  per  dispome  eome  proprieta- 
rio della  superficie  del  suolo,  e  di  ciò 
che  vi  si  trova  accessoriamente  unito. 

Per  concepire  l' idea  del  drillo  di 
superficie,  bisogna  idearsi  una  divi- 
sione di  fondi  che  fosse  stata  fatta  per 
un  piano  oritzontale  ,  concepito  nel- 
la veduta  di  attribuire  all'  uno  la  pro- 
firietà  del  di  sopra  ,  e  di  lasciare  al- 
'  altro  la  proprietà  del  di  sotto ,  come 
allorché  uno  divide  una  casa  in  ma- 
niera da  aggiudicare  il  piano  ali  uno 
ed  il  pianterreno  all'  altro  ,  o  come 
accade  ancora, nella  concessione  di  una 
miniera  ,  che  il  concessionario  acqui- 
sta solo  r  interao  del  fondo  ,  mentre 
che  l'antico  padrone  della  totalità 
del  fondo  ritiene  solo  la  proprietà 
della  superficie. 

Senza  dubbio  una  simile  divisione 
è  conforme  all'ordine  naturale  del- 
le cose  ,  secondo  il  quale  la  super- 
ficie deve  cedere  al  fondo  ;  ma  ba- 
sta che  non  cagioni  niente  d'impos- 
sibile ,  nò  di  contrario  alle  leggi  od  ai 
buoni  costumi  ,  ond'  essere  eseguita 
come  ogni  altra  convenzione  sopra  in- 
teressi o  cose  che  sono  a  libera  dispo- 
sizione dell'  uomo. 

Il  dritto  di  superficie  può  abbraccia- 
re tutto  ciò  che  sta  o  che  ò  pian- 
talo sul  fondo,  vale  a  dire  tulle  le  case 


48 


DBtLA  GOJfSìSTtirZA  Dlt  DRITTO  DI  moPRirrA 


cbe  sono  •Ubilite  e  tutte  le  pianta  eho 
crescono  sul  suolo ,  siccome  egli  non 
può  comprenderne  cbe  una  parte  t  di 
maniera  cbe  questo' dritto  può  apparte- 
nere ad  uno  quanto  agli  alberi  soU 
tanto ,  e  ad  un  altro  quanto  alle  er- 
be che  sono  il  prodotto  del  fondo. 

Bisogna ,  nella  costitusione  del  drit- 
to di  superficie ,  distinguere  due  cose 
che  sono  la  massa  del  fondo  che  re- 
tta al  proprietario  primiti?o  del  tutto, 
e  la  superficie,  che  cede  al  padrone 
di  essa. 

Ma  bisogna  osservare  ancora  cbe 
la  superficie  comprende  essa  stessa  due 
cose  costitutive  della  sua  propria  na- 
tura. 

Comprende  da  prima  la  costruaìone 
incorporala  al  fondo  ,  e  i  prodotti 
che  la  natura  fa  nascere  sul  suo* 
lo  ,  sia  in  frutti  naturali,  sia  in  frut- 
ti industriali. 

Comprende  in  secondo   luogo  una 

Jiartecipazione  al  dritto  di  proprietà 
òndiaria  del  suolo  slesso,  poichò  è  il 
fondamento  senza  del  quale  la  super- 
ficie non  potrebbe  realmente  essere 
concepita  nell'  idea:  jfedes  ex  duobita 
eonsfani  :  ex  solo  ei  superfieie  (L.  23, 
if.  de  usurpai. ,  lib.  XLl,  tit.  IH  ). 
7iSL  Si  vede  da  ciò  che  il  padrone 
della  superficie  si  trova  positivamente 
associato  nel  dominio  del  fondo,  poi- 
ché, da  una  parte ,  egli  ne  ha  il  godi- 
mento, e  dair  altra,  ha  ancora  un  drit- 
to di  partecipazione  alla  proprietà  del 
terreno. 

È  per  questa  ragione  che,  nei  Ino- 
gbi  ove  il  contratto  di  superficie  è  pra- 
ticalo, il  padrone  della  superficie  è 
chiamato  domanier ,  e  si  dà  al  pro- 
prietario del  terreno  il  nome  di  /re- 
fonder  :  in  conseguenza  di  che  egli 
dovrebbe  aver  dritto  al  tesoro  trova- 
to nel  fondo ,  o  per  ritenerlo  in  tota- 
lità se  egli  1'  avesse  trovato  ,  o  per  ri- 
vendicare la  parte  che  la  legge  accor- 
da al  proprietario,  quando  6  un  altro 
che  ne  ha  fatto  la  scoverta. 


Cosi  la  superfieie  è  veramente  una 
proprietà  ipimobiliare  perpetuamente 
trasmissibile  agii  eredi  di  tutti  t  gradi 
del  superficiario:  Feàiuni  in  judicium 
familiae  ereiseundae  praedia  quae  nò- 
stri pairimonii  suni^  sed  etiam  vedi- 
golia  vai  superficiaria  (  L.  IO,  ff.  lib. 
X  ,  tit.  11  ). 

Il  superficiario  è  ammesso  airu90 
di  tutti  gì*  interdetti  possessori  per  la 
conserfazfone  del  suo  godimento:  Tue- 
tur  itofue  praelof  eum  ^  super/I- 
eiem  petiil  ,  velati  uti  possidetis  in" 
ierdieto  (  L.  1  «  §  2  ,  ff.  lib.  XLIIf , 
Ut.  XVIII), 

Egli  può  vendere  ,  donare  ,  o  le- 
gare la  sua  superficie  a  profitto  di  un 
terso  estraneo  alla  proprietà  dell*  in- 
terno  del  suolo  :  Sed  et  tradi  posse 
intelligendum  est  :  ut  et  teff  ari  et  da- 
nari possit  (  D.  1.  1  ,  $  7  ,  ff.  lib. 
XLIII  ,  tit.  XVIH  ).  E  se  la  super- 
ficie appartiene  a  molti  ,  essa  è  su- 
scettiva di  divisione  ,  come  ogni  al- 
tro podere  :  Et  si  duobus  sit  com- 
munisy  etiam  utile  communi  dividundo 
judieium  dabimus  (D.  1.  1  ,  §  8  , 
ff.  eod.  lib.  XLIII ,  tit.  XVIll  ).  In 
breve ,  la  superficie  è  suscettiva  di  es- 
ser gravata  di  usufrutto  e  delle  diver- 
se servitù  fondiarie,  come  i  fondi  ordi- 
nari (  D.  l.  1,  S  6  e  9,  ff.  lib.  XLIII, 
tit.  XVIIL) 

713*  Esiste  in  tre  dipartimenti  della 
Francia ,  che  sono  quello  di  Còles- 
du-Nord,  quello  del  Morbihan  e  quello 
del  Finistère  ,  un  genere  di  super- 
ficie che  vi  è  stato  ammesso  da  tempo 
immemorabile  ,  e  che  si  chiama  aj^^lto 
a  convenzione ,  o  affitto  a  domima  ri- 
solubile. 

La  costitusione  del  dritto  superfi- 
ciale cbe  si  effettua  con  gli  affitti  a 
convenzione  ,  risulta  da  ciò  che  questi 
aflStti  sono  di  una  natura  mista  la  qua- 
le partecipa  insieme  dell'affitto  e  della 
vendita. 

li  proprietario  affitta  il  suo  fondo 
per  un  tempo  determinato  a  profitto 


i     - 
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di  ttn  colono ,  mediante  un  pretao  an-  fid  e  superficie  :  condicione  che  è 
nuale  e  modico  ;  ed  egli  tende,  per  propria  a  questo  genere  di  alto  ,  e 
i|ueslo  istesso  aUOs  a  questo  medóuno  che  ha  fatto  dare  a  questa  istituzione 
colono  gli  edifici  e  superficie  che  est*  il  nome  di  domnio  risoluòUe. 
stono  su  questo  fondo  ,  sotto  la  con* 
disione  che  il  colono  non  potrà  es- 
sere espulso  dal  suo  affitto  sansa 
anticipatamente  rimborsarlo  ,  pre?ia 
estimasione  degli  edifici  e  superficie 
che  esisteranno  all'epoca  della  sua  usci- 
la,  e  secondo  il  valore  che  cui  atran- 
so  allora. 

S*  intendono  per  edifici  e  superfi* 
eie  fenduti  al  colono ,  le  case  e  ri* 
cinti  e  tutti  gli  oggetti  che  l' arte 
ed  il  lavoro  dell'uomo  hanno  elevati 
sulla  superficie  del  suolo. 

Gli  alberi  di  foresta  non  fanno  punto 
parte  delle  superficie  cedute  al  colono  ; 
ma  gU  alberi  fruttiferi  piantati  daU 
l'uomo  sono  superficie  appartenenti  al 
colono,eccetlo  però  i  noci  ed  i  castagni. 

Per  queste  aito  di  auociasione  misto 
tra  il  proprietario  ed  il  suo  affiltaiuolo, 
questi  n  trova  caricato  di  tutti  i  man- 
tenimenti e  riparasioni  delle  superfi- 
cie ;  ne  deve  aver  cura  come  cose 
proprie  ;  e  T  interciso  personale  che 
TI  ha ,  sapendo  che  ne  ritirerà  tutto 
li  valore  alla  sua  uscita ,  è  il  più 
posiente  stimolo  di  oareotia  pel  pro- 


che  ,  d' altronde 


,  si  trova 
di  manle- 


pnetano  , 

sharasiato  di  tutta  le  cure 
niménto  del  suo  podere, - 
.  Dalla  definizione  dell'  affitto  a  con* 
vensione  che  testé  si  è  diata ,  risulta, 
dice  M.  Carré,  dotto  professore  net- 
la  Cscoltà  di  Rennes,  die  tre  cose  ne 
formano  la  sostanza.: 

1^  Ritenzione  della  proprietà  fon- 
diaria o  diretta  da  parte  del  proprie- 
tario ,  che  si  chiama  ^  per  questa  ra- 
gione ,  proprietario  fondiario. 

Z*  Acquisto  degli  edifici  e  superficie 
in  profitto  del  colono,  con  facoltà  di 
godere  del  fondo  pagandone  una  ren- 
dita annua:  chiamato  perciò  colono. 
.  S"*  Facoltà  di  congedare  o  cacciar 
via  il  colono,  rimborsandolo  degli  edi-^ 
Pseaaaejf.  —  Don.  ai  Pbops.  Voi.  il. 


Donde  risulta  che  questo  contratto 
è  im  atto  misto  ,  nel  quale  la  conven- 
zione deiraffitto  predomina,  io  quauto 
che  la  veudita  degli  edifici  e  super- 
ficie è  risolubile. 

.  La  materia  dei  domini  risolubili 
non  era  altre  volte  retta  da  anti- 
che usanze  che  si  chiamavano  use» 
menis,  secondo  il  linguaggio  ammesso 
nelle  località  dove  auest'affitto  era  pra- 
ticato. Oggigiorno  le  regole  si  trovano 
nella  legge  del  6  agosto  1791  ,  che 
(orma  lo  stato  aUuale  della  nostra  le- 
gislazione su  questo  soggetto. 

Questa  legge,  che  aveva  manlenuto, 
come  doveva  essere,!  proprietari  fondia- 
ri ed  i  coloni  ciascuno  nei  loro  dritti 
rispettivi ,  fu  abrogata  da  un  decre- 
to del  27  agosto  1792,  e  da  un  altro 
del  17  luglio  179S  ,  che,  in  questo 
tempodi  esaltasiooe  rivolosionariacen- 
tro  la  feudalità,  avevano  confuso  lo 
rendite  dovute  dai  coloui  coi  canoni 
fendali  ;  ma  ,  per  una  legge  del  d 
brumaio  anno  Vi ,  la  disposizione  di 
quella  del  6  agosto  1791  ò  stata  ri* 
chiamata  in  vigore  ,  ed  i  proprietarjt 
sono  stati  reintegrati  nei  dritti  di  cui 
essi  erano  stati  barbaramente  spoglia- 
ti. (  Si  può  riscontrare  ancora  1  av- 
viso del  consiglio  di  Stato  del  4  tel^ 
midoro  anno  Vili  ). 


niCAmoLsZiora  a  nunsttioas. 

Abbiamo  veduto  pie  sopra  che  ai 
termini  deH'  articolo  S62  f  477  del 
codice  civile  •  la  proprietà  immo» 
biliare  del  suolo  imparia  tu  preprie^ 
ià  del  a  eepra  e  del  di  eolio*  Ab- 
biamo in  seguito  indicalo  ,  nella 
due  sezioui  del  presente  capitolo  ,  i 
.diversi  aUribuli  e  vantaggi  della  pro« 
prietà  fondiaria ,  sia  per  quel  che  ri- 
guarda  lo  spazio  aereo  che   è  al  di 


sa 
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sopra ,  sia  in  quanto  che  si  altacca  più 
o  meno  fisicamente  e  malerialmen- 
le  alla  superficie  del  fondo.  Abbia- 
mo veduto  quali  sono  le  specie  di  dritti 
utili  che  il  proprietario  del  fondo  può 
distaccarne  ,  arrestandosi  però  alla  su- 
perficie e  di  quante  maniere  egli  paò 
modificare  la  superficie  del  suo  podere. 
Attualmente  cercheremo  di  penetra- 
re fino  air  interno  del  fondo  ,  per  di- 
scoprirvi 9  secondo  il  linguaggio  del« 
le  leggi  9  quali  sieno  i  dritti  del  pro« 
prietario  nel  di  lolto  :  e  ciò  forme* 
rà  la  materia  dei  capitoli  seguenti , 
dove  tratteremo  delle  mine  e  minie- 
re ,  dopo  aver  parlato  brevemente 
dei  materiali  più  ordinar!  che  si  tro- 
vano in  tulli  gli  scavamenti,  e  che 
sono  a  libera  disposizione  dei  proprie- 
tari dei  terreni. 

CAPITOLO  xxiir. 

nJU  TINTAGOI  ED  UOLUXlRn  CHI  l& 
FROPRICTIBIO  PUÒ  LIBSRAMUin  PJUÌ« 
GtPlRB  HSACé  GU  SGAVUCIITTI  GBB  U 
PRATICASSERO  IVEIi  SUO  VORDO  )  O?^ 
VERO  GB6  NOlf  AVESSERO  PER  OBBIIV- 
TO  nò  DI  TROVAR  MUfiÉRE  KB  MìHE 
PROPRlAMEdTS   DBTTB. 

7i4.  Il  dritto  di  proprietà,  qoanto  àglisea- 
vamenll,  meoo  esteso  rispetto  agli 
emolumenti  ordioarl  del  suolo,  fi- 
straslonj  a  ciclo  aperto. 


714.  Gli  emohiraenU  che  un  prò- 
prietario  può  ritrarre  dagli  scavamenti 
praticati  nel  suo  fondo  sono  sensa  nu- 
mero determinalo  I  avuto  riguardo  al- 
l'infinila  varietà  dei  materiali  che  si 
trovano  nel  seno  della  terra. 

Civilmente  parlando  ,  le  naaterte  e* 
slralle  dall'  interno  de'  fondo  si  ripar- 
tiscono in  più  classi ,  secondo  che  la 
leggo  positiva  ne  ha  sottomessa  Fe- 
slrazione  o  l'uso  a  condizioni  e  reso- 
le speciali  ,   0  che  il  legislatore  dr 


voluto  lasciar  il  tutto  a  Ubera  dispo- 
sisione  dei  proprietari  della  superficie. 

Gli  emolumenti  che  sono  racchiusi 
nel  seno  della  terra ,  e  di  cui  i  pro- 
prietari della  superficie  non  hanno  la 
libera  ed  intera  disposizione  ,  si  rap- 
portano alle  miniere  e  mine  propria- 
mente dette ,  che,  avuto  riguardo  aU 
la  loro  alla  importanza  pei  bisogni  della 
società,  sono  sottomesse,  nei  loro  sca- 
vamenti, a  resole  del  lutto  particolari. 

«e  ,  per  i^arUcolo  5^2  +447  del 
codice  civile  ,  il  legislatore  enuncia 
primamente  éìB  la  proprietà  del  malo 
importa  la  proprietà  del  di  eopra  e 
del  di  sotto ,  sr  vede  ,  dallo  svilup- 
po che  egli  aggiunge  a  questa  dispo* 
sizione  generale ,  che  se  il  proprie- 
tario può  fare  al  di  sotto  tutte  le  co- 
struzioni e  scavamenti  che  giudica  r 
proposito ,  e  trarre  da  questi  scava- 
menti tutti  i  prodotti  che  é^si  posso* 
no  fornire ,  è  sofamente  salvo  ìe  mo' 
dijtoazioni  resultanti  dalle  leggi  e  re* 

«folamenti  relativi  alle  miniere  e  dal* 
e  leggi  e  regolamenti  id  polizia  :  pe- 
rocché y  avuto  riguardo  all'  interesse 
pubblico  che  si  attaeca  al  governo 
delle  mine  ,  il  dritto  di  proprietà,  non 
essendo  cosi  libero  ed  arbitrario  in 
fatto  di  mine  come  nspetto  agli  emo- 
lumenti ordinari  del  suolo ,  è  sottopo- 
sto a  regolo  dei  tutto  speciali ,  sic- 
come vedremo  da  ciò  che  segue. 

La  specialità  delle  regole  concer- 
nenti lo  scaramento  ddle  mine  e  mi- 
niere si  rapporta  ancora  oualche  vol- 
ta imperfettamente  ed  accidentalmente 
a  quello  delle  cave  à\  pietre  e  drmafe- 
rie  combustibili;  pereto  noi  le  compren- 
deremo tra  i  diversi  soggetti  di  cui  an- 
deremo  succeasivamente  ad  occuparci 
nei  seguenti  capitoli. 

Qui  ci  contenteremo  d'  indicare  in 
poche  parole  ed  io  generale  le  spe- 
cie di  emolumenti  che  possono  essere 
tratti  dal  seno  della  terra ,  e  che  so- 
no alla  più  libera  disposizione  dei  pro- 
prietari della  superficie. 
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la  questa  classe  generale ,  che  noi 
mettiamo  da  prima  ,  si  debbono  €om« 
prendere  le  eslrasioni  »  fatte  a  cielo 
aperto ,  dei  materiali  ordinan  consi- 
stenti in  terra  9  ciottoli,  pietre i  ma- 
eigni ,  pietre  da  calce  o  eemealo , 
sabbia  ,  marna  ed  altri  oggetti  quan- 
to ai  qnali  le  leggi  non  hanno  sta- 
tuita alcuna  disposizione  speciale,  nò 
per  assoggettarne  Tc^trasioBe  a  re- 
gole particolari ,  nò  per  destinare  le 
materie  cbe  m  fossero  estratto  a  qual- 
che uso  o  impiego  per  causa  di  utile 
pubblico. 

Per  quel  che  coocerne  gli  emolu- 
menti nnoNirosi  di  qdesta  priiiia  clas- 
se ,  i  proprietari  del  suolo  da  cui  li 
traggono  o  li  fanno  trarre  ,  restano 
sotto  la  protesione  del  dritto  comune, 
che  ne  garantisce  loro  interamente  la 
proprietà  e  la  libera  disposizione  ;  ma , 
accordando  loro   la  più  gran  libertà 


hMUM   MfMian  ,      DEGÙ    STASILIlfUfTI 

HI  vocivi  natriNATi  alla  Loao  mi- 
viFOLASioiia;  natLC  cavb  ni  mate- 

miB   GOMBOSTIBXU,    B  OtLLB    CAVJB   U 
PISTBJB  (2)« 

71tt«  Servitù  imposte  ai  fondi  cbe  le  coa- 
tengODO  a  causa  di  questi  prodotti. 
Divisione  della  materia. 


711»  Per  quel  cbe  riguarda  gli  og- 
getti indicati  in  questo  ti  iole ,  i  pro- 
prietari del  fondo  non  sono  più  sotto 
la  sola  protezione  del  dritto  comune, 
cbe  loro  oermotte  di  agii%  e  disporre 
secondo  il  loro  libero  arbitrio.  Salvo 
qualche  differenza,  e  secondo  fa  diver- 
sità delle  materie,essi  sono  al  contrario 
^  iiorsaii  a  soiErire  il  giogo  della  servitù 

su  questo  punto ,  le  regole  del  dritto  imposta  ai  Loro  fondi  quanto  agli  usi 
comune  vogliono  ancora  ed  imperia  locali  ed  alla  disposizione  delle  ma- 
samenle  che  tutti  gli  scavamenti  pra-  ferie  cbe  la  Provvidenza  ha  rinchiuso 
ticati  in  un  suolo  qualunque,  sieno  come  in  un  gran  serbatoio,  per  sod- 
fatti  e  diretti  in  guisa  da  non  causa-  disfare  ai  bisogni  generali  del  paese. 
re  alcun  danno  od  altri ,  sotto  pena  Gli  oggetti  compresi  in  questa  se- 
di rispondere  di  tutti  i  sinistri  che  conda  classe  generale  si  trovano  ri- 
potrebbero esserne  il  risultalo  (  Ved.  partiti  in  diverse  categorie  dalla  leg- 
r  art.  2  della  legge  del  28  luglio  gè  del  21  aprile  ISIO,  cbe  statuisce 
1791  )  (1).  quanto  a  ciò  nei  termini  seguenti  ; 


(1)  Gtiaispruàenza»  —  Il  proprietario  del 
suolo  può  scavare  il  mo  fondo  nel  quale  si 
trova  ana  sor]^nte»  santa  che  il  Ticino,  che 
Sadeva  di  questa  sorsenie,  potesse  dolecseae  (lo 
{gennaio  laSd.Rcfi.DALLOZ»  P.  35,  1,  10.>). 

—  Il  proprietario  di  un  fondo  non  può  usare 
della  farollà  naturale  che  gli  appartiene,  di  fare 
scavamenti  sul  suo  terreno  ,  e  di  tagliare  an- 
cora le  vene  soUenranee  di  una  sorgente  che 
sgorga  in  un  fondo  »  allorché  questo  proprie- 
lario  è  obUigato  ,  come  possessore  di  un  ì\* 
tro  fondo  >  di  mantenere  .un  canale  destinato 
a  condurre  le  acque  nei  fondo  vicino.  In  o,^m 
casOf  una  tal  derisione  resa  per  inlerpelratione 
del  ciinlratto  che  lega  le  parti  ,  non  può  dar 
luogo  a  cìssazione  (  19  lun;lio  1837.  Cass.  di 
Frania.  Sirrt.  1837,  1,  084-  —Nello  stesso 
senso,  SiRRY,  3;>,  I,  957  ;  --  36, 1»  819.  ) 


-^  La  proprietà  del  di  sotto,  per  esempio 
di  una  cava  di  pietre ,  non  include  quella  del 
di  sopra.  Così  la  proprietà  della  superficie  può 
essere  dichiarata  appartenere  ad  una  parte  , 
benché  questa  riconoscesse  che  la  proprietà  del 
di  sotto  appartenga  al  suo  avversario  (7  mag* 
Sio  1838.  Cass.  di  Francia.  Sirbt,  1S38,  'l, 
719  V 

(S)  I  prìncipi  della  legislazione  sulle  mi- 
niere sono  slati  commentati  più  ampiamente  nel 
Trattato  saSa  iggisianone  Jel/c  miniere  t  ecc. 
per  A.  DblbbBcqve,  in -8'^  compatto,  2  voi., 
Bmsselles  ,  1836  o  1837.  Egli  era  im|K)ssi- 
bile  di  trasfondere  questo  lavoro  nelle  osserva- 
rioni  di  Proudhon  ,  al  quale  si  può  rinfac- 
ciare di  non  aver  punto  ricorso  alle  disi-ussio- 
ni  che  hanno  preparato  il  progetto  di-IIa  lr<r;«^ 
del  1810. 
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c  Art.  lo.  Le  masM  delle  lOftan* 
€  se  minerali  o  foMìii  rinchiuee  nel 
f  seno  della  terra ,  o  esistenti  sulla 
t  sua  superBcie ,  sono  classificate  , 
e  relalivameDie  alle  regole  dello  sca* 
ff  yamento  di  ciascona  di  esse,  sotto 
f  le  tre  qualìGcasioni  dì  mine ,  mi- 
c  niere  e  ca?e  di  pietre,  i 

MoQ  ci  occupiamo  ancora  qui  delle 
mine  ,  le  quali  a  causa  della  Ipro  più 
grande  importanza,  formeranno  il  sog« 
getto  speciale   del  capitolo  seguente. 

e  Art.  3.  Le  miniere  comprendono 
e  i  minerali  di  ferro  di  alluvione,  le 
e  terre  piì^itose  adatte  ad  essere  tra* 
f  sformate  io  solfato  di  ferro,  e  le  terre 
e  alluminose   e  le  combustibili,   i. 

e  Art.  4.  Le  care  di  pietre  raccbiu* 
e  dono  le  pietre  lavaene,le  pietre  bigie, 
f  ecc.,  ecc.,  6«*condo  l'enumerazione 
ff  cbe  sarà  fatta  qui  appresso,  n 

Queste  ennueìazioni  eS  condncono 
a  dividere  questo  capitolo  in  cinque 
sezioni ,  per  parlare  successivamente 
e  specificatamente  : 

Delle  terre  pirttose  e  alluminose  ; 
-«  delle  miniere  di  ferro  di  alluvìo* 
ne  ;  •—  delle  fucine  e  macchi  ne  de- 
stinate al  loro  scavamento;  —  delle  mi- 
niere di  materie  combustibili;  —  e  delle 
cave  di  pietre. 

SosEione  Prlns»* 

Delle  terre  piritose  e  alluminole* 

iit.  Che  s'Intende  per  queste.  Begoìe  per 
il  loro  scava  menta,  indenniià  èì  pro- 
prietario del  suolo  giQdiziariamen- 
te  siabiUta. 

7f1L  I  naturalisti  e  i  mineralogisti 
danno  il  nome  di  terre  pirìlose  a  quel- 
le cbe  si  trovano  adatte  ad  essere  con* 
venite  in  solfato  di  ferro  o  in  ferro 
.mineralixzato  dal  solfo  ;  e  la  denomina- 
zione di  terre  alluminose  alle  argille 
con  le  quali  si  fa  precipitare  Tallume. 

Quesie  sorte  di  terre  possono  rac- 
chiudere nel  loro  seno  una  grande 
Tarietà  di  elementi  di  cui  fossero  sta- 


te pia  o  meno  abbondanlemenle  ini- 
pr^nate  dalle  opere  della  natora  ,  e 
possono  farsi  molte  sperienie  fisiche 
per  ottenere  la  scoverta  dei  differenti 
elementi  primitivi  che  non  ancora  si 
fossero  osservati  ;  ma  è  chiaro  che  la 
nostra  semplice  qualità  di  legista  non 
ci  perm«»tterebbe  di  estenderci  cieca* 
mente  ad  on  trattato  ^  investigazioni 
o  sistemi  di  ricerche  risguardanti  que- 
ste diverse  sostarne,  uè  ancora  di  valu- 
tare più  o  meno  le  ricchese  delle  mino 
che  possono  risultarne  oatlaccarvisi. 

La  nostra  opera  si  limita  dunque 
ad  indicar  qui  le  disposisioQi  della 
leggi  positive  su  questa  asateria  »  il 
cbe  brevemente  eseguiremo. 

I  diversi  obbietti  <U  cu»  è  tpil  qui^* 
stione  non  possono  essere  ,  come  le 
mine  propriamente  dette ,  posti  sotto 
la  rigorosa  dipendenza  deiramonnistra* 
sione  pubblica  ;  nolladimeno  essi  non 
sono  assolotafoente  rilasciati  al  libero 
godimento  e  disposizione  dei  proprietà* 
ri  del  suolo  nel  quale  si  sono  scoverti; 

E  primamente  ,  le  regole  positive 
stabilite  su  questa  materia  vogliono  : 

Che  lo  scavamento  delle  miniere 
non  possa  legalmente  istituirsi  senza 
la  permissione  dell'  ammioistrasiona 
pubblica,  che  si  dichiara  qui  in  pri- 
mo luogo  per  l*  organo  del  preietto>9 
eccetto  un  ricorso  al  ministro  (  ved. 
gli  art.  57  e  71  della  legge  del  21 
aprile  1810  ); 

Che  la  permissione  accordata  dalla 
autorità  amministrativa  determina  ili- 
miti  dello  scavameato ,  e  prescrive  per 
la  legalità  dell'  esecuzione ,  le  regola 
da  seguirsi  quanto  alla  sicurezza  e  sa- 
lubrità pubblica  :  il  tutto  dopo  aver 
consultato  l'ingegnere  delle  mine» 
ed  inteso  il  proprietario  del  terreno 
(ved.  l'articolo  38,  e  il  §  9* dell'  istru- 
zione ministeriale  del  3  agosto  1810); 

Che  lo  scavamento  'delie  miniere  e 
delle  terre  piritose  ed  alluminose  di 
cui  qui  si  tratta  ,  non  possa  essere  le- 
galmente fatto  senza  la  suddetta  permis* 
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sione  amministrativa  ,  sia  che  esso 
abbia  luogo  per  parte  de*  proprietari 
dei  fondi,  na  per  altri  indifidui^  pre- 
via licensa  ^  qoesti  j»roprietart,  atte- 
so che  r  amministrazione  pubblica  non 
può  cessare  di  aver  un  interesse  socia- 
le nelle  opere  di  si  fatta  natura  (art.71); 

Cbe  se  lo  scavamento  è  permesso 
ad  tin  terso  sulla  ricusa  del  proprie- 
tario dì  eseguirlo,  è  dovuto  a  qu^ 
sto  j  dallo  scavatore  >  nn*  indonnili 
che,  in  maocansa  di  accordo  amiche- 
vole, dev'essere  giudisiariamenle  fis» 
sata  da  periti.' 

Diciamo  ^wHeiariamenie ,  e  non 
amministrativam^te  fissaU:  perocché 
nella  giustisia  ordinaria  si  debbono 
portare  le  qoistioni  cbe  possono  aver 
luogo  sulla  esecuzione  ai  si  fatta  p^ 
risia  ,  atteso  che  una  umile  contesta- 
aione  può  portarsi  solo  sugi*  interessi 
puramente  individuali  del  proprietario 
e  dello  scavatore ,  sensa  esservi  alcun 
rapporto  diretto  coli*  interesse  pubblico; 

Che  generalmente  le  miniere  deb^ 
bone  essere  scavate  a  cielo  aperto; 
e  cbe  esse  rientrano  nella  classe  delle 
mine  propriamente  dette,  dal  momento 
^che  qnesto  modo  di  scavare  cena  di 
essere  possibile  quanto  a  loro,  e  che 
bisogna  ,  per  giungervi,  praticare  de- 
vli  anditi  sotterranei:  in  gnisa  che  al* 
fora ,  per  poterne  godere  ,  egli  ò  ne- 
cessario di  ricorrere  ad  un  atto  di 
concessione  reale  ,  come  per  potere 
scavare  le  vere  mine  (  art.  68  )• 

SeskMie  DL 

Belle  miniere  di  ferro  di  alluvione. 

717.  Divisione  dells  mataris. 

718.  Origine  natnrsle  dei  minerale  di  fer* 

ro  di  slluvione. 

710.  Qnt]e  è  la  natora  legale  di  una  mi* 
niera  di  ferro  di  alluvione?  È  mo- 
bile o  immobile?  Coneegneaxa  quan- 
to all'nsnfmuo  ed  alla  eomnnioae. 

720.  Se  la  miniera  scoperta  sol  terreno 
di  un  terso  fosse  data  ad  ano  de- 

Sii  sposi  y  la  comaniooe  ne  trarr eb- 
e  profitto  senza  ricompensa. 


7)1.  Dei  dritti  cbe  appartengono  al  cre- 
ditore ipotecario  in  case  di  dlnU- 
nnsione  di  valore  nel  fondo  ipote- 
cato ,  con  le  scavamento  di  nna 
mina.  .    . 

7S9.  Sistema  della  legge  per  lo  sUbiti- 
mento  delle  tacine,  e  macchine  ne- 
cessarie alla  manlpolasione  del  mi- 
nersle. 

733.  Come  debb*  essere  conceduta  dal  go- 

verno la  permissione  di  scavare  le 
miniere  di  ferro  di  alluvione. 

734.  Considerasloni  sol  conflitto  che  dee 

sorgere  tra  1*  Interesse  pabbllco  , 
l' interesse  del  proprieteri  del  fon- 
do»  e  quello  dei  maestri  di  facioa. 
718.  Del  caso  In  cui  II  proprieUrio  stes- 
so scava  la  miniera* 

726.  E  obbligato  solo  a  fare  la  sua  di- 

chiarazione, la  quale  vale  per  per- 
missione. 

727.  Egli  può  essere  obbligato  a  scsvare, 

o  può  decadere  dal  suo  dritto  per 
messo  dei  maestri  di  facioe  vicine. 

728.  Formalità  che  si  debbono  adempiere 

dacostoro.Loro  obbligazione  quanto 
alla  superficie.  Del  conlHtto  d*  In- 
teressi di  parecchi  proprietari  di 
fabbriche. 

729.  Del  caso  la  cui  uno  di  qoesti  fosse 

nello  stesso  tempo  proprietario  del 
terreno,  che  contiene  il  minerale. 

730.  Come  si  giudica  su*  conflitti  d*  Inte- 

ressi,  tra  I  maestri  di  fucine  ed  i 
proprietari,  relativamente  alla  com- 
pra del  minerale.  Testo  degli  art- 
87-82  della  leage  del  21  aprile. 

731.  Questo  minerale  per  essere  venduto 

e  consegnato  debb^  essere  grezzo  , 
ovvero  di  già  lavato  nella  macchina. 

733.  Debbonsl  rinnovare  le  perizie  esti- 
mative del  minerale»  ogni  volta  che 
trattasi  di  farne  delle  consegne  al 
padrone  della  ferriera  ? 

733.  Delie  aotorità  competenti  per  decide- 
re Intorno  alle  controversie  relati- 
ve alle  miniere  di  allnvione. 

Wm  Quantunque  quel  che  diremo 
in  questa  sesione  ^  non  possa  essere  di 
una  grande  estensione^nondimeno  la  se« 
rie  oella  nostre  idee  su  questa  materia 
ci  conduce  ad  esaminarla  come  segue: 

l"*  Quel  è  1*  origine  naturale  della 
miniera  di  ferro  di  alluvione  f  N^  718. 

2*"  Qual  è  la  natura  legale  di  que- 
sta miniera  dì  alluvioneT  N^719-721- 
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8^  Come  dev*  essere  proT^edulo  allo 
stabilimento  delle  fucine  necessarie  alla 
manipolazione  di  questo  stesso  mine- 
rale? N^  722. 

4^  Cotne  la  permiisioiie  dd  drillo 
di  scaTaHe  dev'essere  accordata?  N* 
725-729. 

S**  G>me  si  deve  decidere  sulle  con- 
tese d' ÌDleresse  dei  padroni  delle  fu- 
cine e  dei  proprietari  rispetto  alla  oom- 
pera  ed  alla  distributione'  del  mine- 
rale che  deve  manipolarsi?  N^  730-7S2. 

6"*  Quali  sono  le  autorità  compe- 
tenti per  decidere  sulle  difficolta  ehe 
si  rapportano  a  questa  materia?  N^  733. 

7lé.  Le  miniere  di  ferro  di  albi- 
vione  consistono  negli  ammassi  più  o 
meno  densi  de'  globetti  o  grani  dt  me- 
tallo ritondate  che  sì  trovano  in  di- 
versi luoghi ,  giacenti  incrostati  al 
terreno  che  li  cela. 

Questi  granì ,  estratti  dalle  mine 
ove  si  trovano  I  essendo  stati  puliti 
per  isbaraszarii  di  tutte  le  parti  ter- 
rose ,  sono  in  seguito  gittaU  ne'  for- 
nelli ,  ove  il  calorico  ardente  che  vi 
è  stabilito  ed  eccitato,  li  mette  in 
fusione  ;  e  di  la  eseono  infine  le  f er- 
facce  che ,  arrossite  ia  vna  fornace, 
e  portate  sotto  il  grosso  martello  della 
lueina  ,  servono  alla  fabbrica  dei  mi- 
gliori ferri. 

.  Se  si  vuol  rimootare  all'origine  delle 
cose,  si  è  forcato  di  convenire  che  colui 
il  quale  dice  miniera  o  minerale  di 
ferro  di  alluvione,  enuncia  un  corpo 
od  una  riunione  di  corpi  la  cui  for- 
mazione rioliiede  speciaimento  la  coo- 
pcrazione delle  aeque.* 

Ed  in  fatti  i  geologi  e'  insegnano  , 
come  r  esame  un  poco  attento  del  glo- 
bo lo  dimostra ,  che  le  diverse  re- 
gioni terrestri  furono  simultaneamen- 
te  o  successivamente  ricoperte  e  do- 
minate dalle  acque*  Uaa  prova  irre- 
Bisiibile  di  questo  gran  fenomeno  si 
trova  nelle  conchiglie  marine  o  pe» 
sci  che  si  discoprono  a  grandi  altez- 
ze sulle  nostre  montagne  \  e  si  vede 


da  per  tutto  che  il  flusso  e  riflusso 
delle  acque  è  conoorso  a  dare  la  lo- 
ro forma  esterna  alle  montagne  ed 
ai  valloni  ^  nelle  catene  delle  quali 
ai  osserva  una  perpetua  corrisponden- 
sa  di  angoli  saglienti  di  rincontro  ad 
angoli  rientranti.  E  se  vogliamo  por- 
lare  i  nostri  sguardi  su  oftgfiOX  meno 
devati,  e  piò  vicini  a  noi,  sopra  oggetti 
più  piccioli ,  di  cui  ci  serviamo ,  e 
sui  quali  camminiamo  ogni  giorno , 
V  axìone  dello  acque  ci  sembrerà  di 
più  io  più  irresistibilmente  dimostrata. 

Perchè  i  sassolini  che  si  trovano 
alle  rive  del  mare ,  o  che  noi  tiria- 
mo dal  letto  dei  nostri  fiorai ,  sono 
di  forma  rotonda  ?  Perchè  sono  oa- 
ai  sesspre  lisci  nella  loro  superfieie  , 
mentre  che  le  pietre  che  tiriamo  dal- 
le nostre  cave ,  sono  sempre  infor- 
mi «  si  scabre,  si  angolose,  e  si 
taglienti  ?  I  sassolini  si  sono  cosi 
puliti  pel  rivolgimento  che  le  acque 
hanno  fatto  loro  soffrire  ;  mentre  Che 
le  pietre  ordinarie ,  essendo  restate 
iJi  sitiiasioni  immobili,  hanno  dovuto 
conservare  la  loro   natura    informe. 

Perchè  in  certe  Mgioni ,  talvolta  e- 
atesissime ,  come  ,  per  esempio ,  nel 
bacino  di  Digione ,  ai  trovano  al  di 
aotto  della  superfieie  delle  terre  ve^ 
gelali ,  degli  strati  di  sabbia  i  cui  gra- 
nelli, più  o  meno  grossi ,  aono  tutti 
rotondi  e  lisci  all' esterno  ?  È  per  la 
ragione  che  queste  sabbie  sono  state 
cosi  lisciate  pel  rivo^mento  ehe  le 
acque  fecero  loro  soSnre  allorché  la 
contrada  della  loro  ailaaiione  attuale 
era  coverta  dal   m^re. 

Rimontando  fino  a  questa  antichità 
diluviana  ,  bisogna  rìceroare  X  origi- 
ne delle  miniere  ,  o  dei  minerali  di 
ferro  di  alluvione,  che  si  trovano  in 
granelli  rotondi  ,  e  riuniti  ii^  istrati^, 
in  certe  regioni ,  come  le  sabbie  più 
comuni  si  trovano  in  altre  terre. 

Prima  di  separare  e  mutilare  i  di- 
versi continenti  ,  e  di  produrre  per 
ciò  gli  scavamenti   che  dovevano  de- 
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fioUifamente  servire  di  ricettacolo  al 
mare  ,  T  ationa  delle  acque ,  agendo 
sulla  superficie  del  globo,  dovette  prò* 
durre  due  effetti  particolari  per  quel 
che  riguarda  al  minerale  di  allu?ioBe. 

Il  primo  coDsislefa  a  far  cadere 
ia  punto  di  contatto  »  o  riunire  e  fa- 
vorire la  coagnlaxione  delle  molecole 
ferruginose  e  lusibili  che  la  loro  sim* 
patia  e  la  loro  aflbtti  chiamava  ad  ì« 
dentlOcarsi  in  un  tutto. 

Per  il  secondo ,  questi  piccioli  cor» 

Ei ,  che  la  loro  affinità  tutta  speda* 
ì  univa  insieme  separandoli  dalle  mo* 
lecole  terrose ,  riceverono  la  loro  for« 
ma  rotonda  ,  che  e  il  rewltalo  del 
loro  rivolgimento  operato  dal  flusso  e 
riflusso  delle  acque. 

7M«  In  dritto  ,  la  mimerà  o  il  fer- 
ro di  alluvione  deve  «  nelle  dispo- 
sisioBi  che  se  ne  possono  fare  ,  es* 
sere  sottomesso  al  regime  dei  niobili 
o  d^r  immobili  f  Ecco  la  quistione. 

Se  si  considera  la  miniera  come  cor- 
po e  nel  suo  tutto,  o  in  qualcuna  delle 
eoe  parti  fondiarie  di  mina  ,  egli  è 
evidente  che  si  deve  collocare  nella 
claMe  degi'  inmioiHti ,  poiché  essa  fa 
parte  della  possessione  dove  la  Prov* 
videma  Tba  creata. 

Ha  se  ci  arrestiamo  a  considerare 
il  minerale  «he  ne  è  stato  distacca* 
to  y    troviamo  soltanto  dei   materiali 

Imramente  mobili.  (  Ved.  V  art.  9  della 
e^  del  21  aprile  1810  ). 

Se  il  fondo  in  cui  trovaM  la  mi* 
niera  è  stato  gravalo  d' ipoteca ,  ed 
in  seguite  pignorato  a  richiesta  dei 
creditore ,  noi  crediamo  che  ad  esem- 

!io  di  ciò  ebe  si  pratica  quanto  ai  irutti 
el  fondo  ipotecariamente  sequestra* 
to  ,  si  deve ,  rispetto  al  minerale  che 
fosse  stato  estratto  posteriormente  al- 
la denunsia  dd  sequestro  al  debitore, 
applicare  la  regola  stabilita  dairartSco* 
lo  689  dei  codice  dì  procedura! 22  del- 
la legge  del  29  dicembro  1829,  e  com* 
S rendere  questo  minerale  nella  van- 
ita, come  se  fosse  un  frutto  ordinario^ 


per  distribuirne  il  presso  ,  con  qnello 
deU*  immobile,  per  ordine  d' ipoteca. 
Ai  termini  dell'arlicolo  998'^523  del 
codice  civile,  l' usufruttuario  gode^  co- 
me lo  slesso  proprietario ,  delle  mine 
e  cave  di  pietre  che  sono  già  in  iscava- 
mento  nell*  atto  del  principio  del  suo 
usufruito  ;  ed  egli  non  ha  alcun  dritto 
alle  mine  e  cave  di  pietre  non  ancora 
aperte,  né  alle  miniere  di  materie  com- 
bustibili il  cui  scavamento  non  è  an- 
cora cominciato. 

Risulta  da  ciò  che  allorchò  si  tratta 
di  una  miniera  scoverta  e  messa  in 
iseavamento  nel  fondo  di  una  perso- 
na che  viene  in  seguito  a  maritarsi 
sello  il  regime  di  comunione,  e  che 
dopo  la  morie  di  uno  degli  sposi  o 
la  loro  separazione  dei  beni  ,  si  ar« 
riva  alla  liquidasiooe  della  loro  co- 
munione, si  deve  seguire  la  regola  sta- 
bilita sia  dall'articolo  K98  f  523  testé 
citato ,  sia  dair  articolo  140S  4*  ab. 
del  eodice,  secondo  i  quali  V  usufrut- 
ISHHrio,  che  è  qui  in  comunione ,  goda 
delle  miniere  di  già  aperte  neU  atto 
della  celebraiione  del  matrimonio;  ma 
ebe  quanto  a  quelle  che  erano  state 
aperte  e  messe  in  Iseavamento  dopo 
1*  unione  degli  sposi  o  durante  il  loro 
matrimonio ,  i  prodotti  non  ne  cado- 
no nella  comunione,  salvo  la  rieom- 
fensa  o  indennità  dovuta  allo  sposo 
proprietario  del  terreno. 
^  La  ragione  di  questa  doppia  deci- 
sione ,  e  che  il  prodotto  che  si  rica- 
va da<  questa  miniera  o  da  una  cava  di 
pietre  non  è  per  nulla  un  frutto  che 
nasce  e  rinasce  dal  fondo  ,  come  il 
fieno  e  le  messi  ;  ma  al  contrario  è 
lina  porsione  del  terreno  stesso  che  si 
viene  a  togliere  pei  lavori  dello  sca- 
vamento: perciò  si  deve  collocare  que- 
sto genere  di  prodotto  nella  classe  dei 
frutti  devoluti  ali* usufruttuario,  solo 
quando  prima  dell'  apertura  delPusu- 
trutto,  egli  aveva  di  già  ricevuta 
questa  destinasione  da  parie  di  colui 
che  ha  il  dritto  di  disporre ,  e  che, 
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aprendo  la  miaierae  la  cava  dì  pietre^  è 
stimalo  aver  Tolutoche  Tusufrultua* 
rio  ne  proittasae  per  polerae  gode- 
re come  lo  tiesse  proprielarìo* 

VM»  Bla  se  si  trattasse  dì  ona  mi- 
aiera  o  di  una  cava  di  pietre  seoverla  nei 
terreno  dì  uno  straniero  ,  che  abbia 
accordato  sia  all'uomo,  sia  alla  donna^ 
sìa  prima,  sia  dopo  il  matrimonio,  il 
dritto  di  scavamento ,  o  che  questo 
dritto  fu  accordato  dal  prefetto  dei 
luoghi,  allora  tutto  il  prodotto  della 
miniera  o  della  cava  di  pietre  cadrebbe 
in  comunione  senaa  che  fosse  dovuta 
alcuna  ricompensa  a  quello  degli  sposi 
che  avesse  personalmente  ottenuta  la 
permissione  di  scavare;  atteso  che 
una  si  fatta  permissione ,  avendo  per 

3 negli  che  1  ha  ottenuta ,  la  natura 
i  un  credito  puramente  mobiliare  ^ 
come  tendente  all'attenuamento  dei  pro- 
dotti della  miniera  o  della  cava  di  pie- 
tre che  sono  mobili,  e  che  la  legge  di- 
chiara tali ,  non  ptt6  essere  classi* 
ficata  nel  rango  degl'immobili,  che 
restano  propri  non  ostante  laesistensa 
della  comunione. 

7S1*  Egli  ò  possibile  che  un  fon« 
do  ricchissimo  per  la  miniera  che  rac- 
chiude, deve,  al  contrario,  trovarsi  po- 
verissimo e  di  poco  valore  allorché 
r  estrazione  del  minerale  ne  sarebbe 
stata  fatta.  Allora  si  presenta  la  qui» 
ttione  di  sapere  se,  per  conservare 
il  valore  della  sua  cauzione  ipoteca- 
ria, il  creditore  potrebbe  formare  Top- 
posisione  allo  scavamento  o  alla  con- 
cessione della  miniera  :  tu  che  biso- 
5na  rispondere  di  no ,  avuto  riguar- 
o  all'  interesse  pubblico  che  si  attec- 
oa  alia  ricerca  dei  prodotti  di  si  (atte 
natura.  Ma  ci  sembra  che  in  onesto 
caso  il  creditore  ,  invocando  la  di- 
*  sposisione  dell'articolo  2 18 If  20 17  del 
«codice  civile,  potrebbe  da  ora  esigere 
il  suo  rimborso  o  un  supplemento  di 
ipoteca ,  se  il  toglimento  del  minerale 
fosse  di  una  tei  conseguensa ,  che  il 
fondo,  privato  di  questo  dono  di  cui 


la  natura  l'aveva  arrichito ,  dovelse 
trovarsi  insufficiente  per  la  garenlia 
del  suo  credito  :  il  che  dovrebb'  e&« 
sere  riconosciuto  e  stimato  da  periti. 

VII.  L' esistensa  del  minerale  di 
fisrro,  essendo  una  volte  conosciute 
nella  regione  in  cui  essa  è  stete  sco- 
Torte,  non  manca  di  divenire  la  causa 
provocatrice  dello  stebilimento  di  qual- 
che fucina,  che  la  classe  commerciale 
e  manifatturiera  Torri  ben  tosto  eo- 
struire su'  luoffhi  o  nelle  vicinanze 
rr  profitterò  del  dono  prezioso  di  cui 
natera  avrà  fatto  le  oflFerte  agli  ahi* 
tanti.  Ma  lo  stebilimento  delle  ferriere 
è  di  moltissima  importanza ,  sia  che  si 
risguardi  ai  vanteggi  del  commercio, 
sia  alla  quantità  dei  combustibile  che  v  i 
si  consuma,  sia  per  la  direzione  ed  ap- 
plicazione del  corso  delle  acque;  e  però 
sotto  questo  rapporto  rileva  grande- 
mente di  non  permettere  tele  industria 
a  coloro  che  vivamente  la  desiderano 
senza  far  conto  degl'  interessi  generali 
degli  abitanti  della  contrada. 

In  conseguensa  la  legge  del  21  apri- 
le 1810  ttetuisce: 

Che  i  fornelli  per  fondere  il  ferro 
ed  altre  sostanze  metelliche ,  te  fucine 
ed  i  mazzi  per  lavorare  il  ferro  ed  il 
rame  ,  le  maochine  destinate  per  ac- 
ciaccare ,  quelle  per  manipoUre  la 
sostanze  saline  e  piritose  nelle  qua- 
li si  consumano  combustibili ,  non  si 
possono  stebilire  senza  permissione  di 
un  regolamento  di  pubblica  ammi- 
nistrazione ,  cioè  con  ordinanza  del 
re  pronunziate  in  Consilio  di  Stato 
dopo  le  indagini  dt  eammodo  ei  tfi- 
eommodo   prese  amminittrativamenle 

Siusta  le  regote  stabilite  quanto  a  ciò 
slle  leggi  (  art.  7S  )  ; 
Che  ladomanda  di  tale  licenza  si  fac- 
cia al  prefetto ,  e  da  esso  «a  registrato 
nello  stesso  giorno ,  ed  affissa  per  quat- 
tro mesi  nel  capoluogo  deite  provincia, 
del  circondario,  del  comune  dove  dovrà 
situarsi  lo  stebilimento  progetteto,  e  nel 
luogo  del  domicilio  del  richiedente  ; 
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.  Che  f^a  lo  ipaiio  di  un  mete  il  pr^ 
fello  dia  il  tao  avviso  tanto  sulla  do* 
manda  onanlo  sulle  opposiiioni  e  fe  do» 
roande  di  preferenia  che  avranno  potu* 
to  BopraTvenire  ; 

Che  rammiBiatrauone  ddle  miniera 
dia  benanche  il  suo  parere  sulla  quan* 
tità-  del  minerale  ad  estrani  ;  e  ram* 
minis(ra;EÌone  forestale  sullo  stabi iimen* 
to  delle  fornaci  per  quel  cbe  riguarda 
la  sicurezza  dei  boschi ,  e  finalmente 
l'amministrazione  dei  ponti  e  strade 
per  quel  cbe  concerne  i  corsi  di  acqua 
navigabili  o  atti  ai  trasporti  (art.  74); 

Che  le  permissioni  sieno  concedute 
coH'obbligo  di  usarne  dentro  un  tempo 
determinato;  ma  che  d* altronde  sieno 
di  una  durala  indefinita  ^  tranne  se 
contengono  una  limitazione  (  art.  76  ); 

Che  la  permissione  di  stabilire  delle 
fucine  autorizzi  i  richiedenti  a  fare 
degli  scavi  anche  fuori  dei  luoghi  di 
loro  proprietà,  e  ad  estraroe  i  minerali 
da  essi  scoverti  o  quelli  precedente- 
mente conosciuti,  coli  obbligo  d' inden- 
nizzarne i  proprietari  dei  fondi(ar(.79)^ 

Che  i  richiedenti  lo  stabilimento  delle 
fucine  sieno  pure  autorizzati  a  stabi- 
lire macchine  per  separare  il  minera- 
le dalle  parti  terro^ ,  lavatoi ,  mac- 
chine per  ischiacciare ,  e  cammini  pei 
trasporti,  sui  terreni  che  non  ap- 
partenessero loro  f  prevenendone  beo 
vero  I  proprietari  un  mese  prima  » 
coir  obbligo  di  ogni  legittime  rim* 
borse  a  costoro ,  e  senza  potere,  in 
mancanza  di  loro  consenso  formale 
formare  qi^slì  stabilimenti  nei  recinti, 
cortili  e  giardini,  né  su  i  terreni  con- 
tigui alle  abitazioni  o  luoghi  murati 
nella  distanza  di  cento  metri  dai  sud- 
detti recìnti  o  abitazioni  (art.  80  ed  11). 

7SS*  L' uso  del  ferro  essendo  som- 
mamente necessario  alla  società  ,  ti 
comprende  che  il  governo  ha  dovuu> 
mettere  sotto  la  sua  alta  prolezione 
le  miniere  che  sono  le  sorgenti  di 
questo  metallo  indispensabile  a  sod- 
disfare i  nostri  bisogni. 

PAoi7aaojv.<— Dow.  di  Paopa.  Voi.  TI. 


In  tal  modo  le  miniere  di  cui  si 
parla  non  possono  sottrarsi  alia  sor- 
Teglianza  dell* amministrazione  pubbli- 
ca, incaricala  di  provvedere  a  tulli  i 
bisogni  sociali  ;  e  quesl'  azione  si  e- 
sercita  in  due  modi  differenti  ,  poi- 
ché il  minerale  di  alluvione  può  essere 
estratto  a  cielo  scoverto,  ovvero,  pe- 
netrando in  filone  nell'  interno  del 
suolo,  r estrazione  non  è  più  possi- 
bile che  per  mezzo  di  scavi  sotterranei. 

In  quest*  ultimo  caso,  cioè  quando 
i  minerali  non  possono  estrarsi  altri- 
menti che  congallerie  sotterranee, Fam- 
roioistrazione  pubblica  dee  mostrarsi 
più  rigida  nella  sua  azione  ,  poiché  vi 
sono  più  rischi  nell*  esecuzione  dei  la- 
vori dello  scavo  ,  e  più  precauzioni  a 
preludersi  per  evitarli. 

Allora  le  miniere  rientrano  nella 
classe  propriamente  delta  delle  mine, 
ed  il  loro  scavo  non  può  farsi  legal- 
mente che  in  forza  di  una  concessione 
ordinata  dal  re  in  consiglio  di  Slato  ; 
ma  poiché  questa  materia  sarà  trattata 
nel  capitolo  seguente  ove  ci  occupe- 
remo particolarmente  di  ciò  che  riguar- 
da le  mine  propriamente  dette ,  perciò 
non  ne  parleremo  qui  d^avv^ntaggio. 

nite  Per  r  oppo^o  c^uaiido  il  mi- 
nerale di  ferro  di  alluvione  può  es- 
sere estratto  a  cielo  scoverlo,  e  che 
lo  scavo  non  si  trova  compreso  della 
permissione  ottenutasi  per  lo  stabilimen- 
to di  una  fucina,  allora  non  vi  è  bisogno 
di  una  concessione  particolare  del  re 
per  farne  legalmente  1*  estrazione.  In- 
tanto, benché  la  legge  si  -mostra  qui 
molto  meno  severa ,  essa  è  aliena  ad 
abbandonar  la  miniera  al  libero  arbi- 
trio del  proprietario  del  fondo  ,  giac- 
ché in  questa  materia  vi  é  sempre  uà 
conflitto  di  diversi  interessi  che  deb- 
bono regolarsi  solo  coir  intervento  del- 
l' autorità  pubblica. 

Questo  conflitto  d*  interessi  si  eleva 

tra  i  proprietari  dei  fondi  ed  i  padroni 

delle  fucine  :  gli  uni  per  estrarre  e 

vendere  il  minerale ,  gli  altri  ad  og- 
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(retto  di  acquistarlo  e  coD?ertirfo  in 
erro  adatto  ai  dirersi  usi  ai  quali 
questuo  metallo  è  adoperato. 

A  tulio  ciò  bisogna  pure  aggiungere 
il  coécorso  dell* interesse  sociale,  che 
nel  caso  di  necessiti  o  di  utilità  pub* 
blica  è  il  primo  a  considerarsi  e  pre* 
ferirsi. 

Ora  si  comprende  che  in  tutto  ci& 
r  aoMninistrauone  pubblica  non  ptt6 
essere  privata  dell'  azione  che  le  ap« 
parliene  ad  oggetto  di  provocare  tutto 
ciò  che  può  essere  ulue ,  come  per 
allontanare  quel  cbe  sarebbe,  contrario 
ali*  interesse  sociale  :  in  conseguenza  di 
cbe  la  legcse  ha  {>re8crilto  le  seguenti 
regole  sim  estrazione  ,  T  uso,  la  ven« 
dita  ed  il  consumo  delle  miniere  di  fer* 
ro  di  alluvione  : 

7W*  V*  Ninno  può  estrarre  mine* 
rali  senza  previa  permissione  del  prefet^ 
todei  luoghi;  e  tale  permissione, che  ò 
necessaria  non  meno  al  proprietario  dei 
fondi ,  che  ai  padroni  delle  fucine  o 
altri  ,  deve  determinare  e  fissare  i 
limiti  di  superficie  dello  scavo,  come 
deve  pure  prescrivere,  sotto  la  direzio- 
ne dell'ispettore  delle  miniere,  le  re- 
cole  che  secondo  le  particolariti  loca* 
Ti  debbono  seguirsi  per  proteggere  il 
più  efiScacemente  possibile  la  sicurez- 
za e  la  salubrità  pubblica  (  art.  SS 
e  «9  ). 

mL  2''  Nel  caso  che  il  proprietario 
del  fondo  in  cui  è  la  miniera  si  de« 
termina  a  farla  scavare  per  suo  con- 
to ,  è  obbligato  soltanto  di  far  la  sua 
dichiarazione  al  prefetto  del'  diparti* 
mento,  dando  designazione  dei  luo* 
ghi.  L'alto  che  il  prefello  rilascia  di 
questa  dichiarazione,  vale  come  licenza 
al  proprietario ,  ed  allora  lo  scavo  può 
aver  luogo  secondo  le  formalità  che  te- 
sté abbiamo  indicato  relativamente  alla 
salubrità  pubblica* 

793.  Z"  Allorché  le  fucine  sUbilile 
a  portata  della  miniera  hanno  un'esi- 
stenza legale  ,  i  proprietari  di  questi 
stabilimenti  hanno  dritto  di  esigere^  me- 


diante un*  indennità,  la  esenzione  ov- 
vero lo  scavo  del  minerale  (  art.  S9  ). 
A  tale  effetto  il  proprietario  del  fon* 
do  contenente  la  miniera  deve  affret- 
tarsi a  scavarla  per  soddisfare  ,  per 
quanto  é  possibile  ,  ai  '  loro  bisogni  ; 
in  mancanza  di  ciò  i  padroni  delle 
fucine  debbono  aver  la  facoltà  di  Sca- 
varla in  vece  di  lui ,  prevenendolo  uà 
mese  prima,  e  dopo  averne  ottenuto  la 
permissione  dal  prefetto  suiravviso  del- 
l'ingegnere delle  miniere  (  art.  €0  )« 
7M.  i""  Allorché  lo  scavo  é  fatto 
dal  padrone  delle  fucine,  e  non  vo- 
glia più  proseguirlo  ,  é  obbligato  di 
rimettere  il  terreno  in  uno  stalo  proprio 
alla  coltura ,  ed  indennizzare  il  pro- 
prietario (  art.  6S  )  ,  tanto  su  quesu 
riparazione  di  superficie,  quanto  sul  pa- 

S mento  del  minerale  estratto  dal  fon- 
,  se  il  prezzo  non  ne  é  stato  già  sod- 
disfatto. 

In  aggiunzione  e  per  eompimenlo 
delle  dilucidazioni  che  dobbiamo  dare 
su  questa  materia ,  noi  non  potremmo 
far  medio  che  di  attingerle  e  riportarle 
letteralmente  come  sono  stabilite  nel- 
la  istruzione  ministeriale  del  SO  ago- 
sto 1810,  §  5  ,  sulla  legge  del  21 
aprile  precèdente  ;  ed  eecone  il  con- 
tenuto : 

e  Negandosi  il  proprietario  del  fon- 
c  do  di  fare  lo  scavamento  quando 
t  auesto  sia  necessario  per  V  esercizio 
t  des;!!  stabilimenti  delle  ferriere  le- 
ff  galmente  fatte ,  il  capo  di  queste 
e  impetra  dal  prefetto  la  facoltà  di 
I  scavare ,  sul  parere  delP  ingegnere 
e  delle  mine. 

e  In  questo  caso  la  domanda  si  fa 
f  dal  capo  dello  stabilimento  al  pre- 
«  fette  del  dipartimento. 

e  Essa  deve  indicare  chiaramente 
e  il  luogo,  il  nome,  il  domicilio  del 
f  proprietario. 

e  il  prefetto  ordina  la  noUficazione 
f  al  proprietario,  il  quale,  in  un  me- 
c  se  ,  deve  dichiarare  so  intende  fa- 
c  re  Io  scavamento  per  conto    suo. 
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€  Dopo  il  cono  di  UD  aiOM  1*  aff  c 

re  è  couNimcato  air  ìogej^oere  del- 

*le  miao,  insieme  colla  rispottadel 

Proprielario,  se  ve  ne  è  slata,  e 
ingegnere  fa  il  suo  rapporto  sul* 
la  domandale  sulle  opposiaioni  qua* 
lora  le  ne  siaao. 
f  Se  dopo  il  corso  di  uo  mese  il 
proprietario  del  terreno  niente  ha 
risposto  alla  notifica»  si  repota  a- 
ver  rinuncialo  allo  sca?amenU>  per 
conio  proprio  (,  articoli  61  e  62  ). 
e  U  prefetto  accorda  la  permissione  : 
in  essa  si  enunciano  i  limiti  del 
terreno  nel  quale  arra  luogo  lo 
scaTamenlOi  ed  il  modo  onde  sa* 
rà  eseguito;  essa  prescriTe  la  con- 
disione   di  pagare  al  proprietario 
del  fondo  9  e  prima  di  estrarsene  il 
minerale  »  una  indennità  pel  telo* 
re  di  questo»  da  regolarsi  di  accor- 
do o  suir  affiso  di  esperii»  facen- 
dosi dedosione  delle  spese  di  estra* 
lione  (  articolo  66  ). 
t  La  (Mrmissione  impone  benanche 
al  capo  dello  stahilimento»  di  rimet- 
tere »  dopo  Teslrasionei  il  terreno 
In  islata  di  coltnrat  OTfero  di  rim- 
borsare al  proprietario  il  falere  di 
questo  terreno. 

e  Allorché  il  proprietario  del  ter- 
reno s' incarica  di  eslrarre  a  suo 
conio  i  minerali  per  consegnarli  allo 
stabilimenlo  »  il  presso  uè  è  pari* 
mente  regolato  di  accordo  col  capò 
dello  stabilimentOf  oppure  suir  af- 
fiso di  periti  scelti  o  nominati  di 
oiBcio. 

t  È  ben  cfidenle  che  in  tutti  que- 
sti appressi  dei  minerali  »  deferi 
prendere  essenrialmenle  in  conri- 
derasione  la  conserf  astone  dell' at- 
tirila degli  stabilimenti.  Bisogna  a- 
dnnqoe  nadare  con  grande  circo- 
speuone  ai  processi  più  o  meno  di- 
spendiosi per  memo  dei  quaU  le 


(!)  S*inleiMk  aensoio  deOs  Stato.  La  pi- 
wb  f a^MV0  q«  h  ivfmpris  }  t  bisofi»  por 


sostarne  minerali  che  ri  estraggo* 
no  saranno  messe  in  commercio. 
La  mina  degli  stabilimenti  sarebbe 
funesta  air  ialeresse  pubblico ,  e  no* 
cifa  benanche  a  quello  del  proprie- 
tario stesso. 

e  Allorché  più  slabiliiuenti  abblso* 
guano  dei  prodotti  di  una  stessa 
miniera»  il  prefetto»  suU' affiso  del- 
l' ingegnere  »  determina  i  luoghi  in 
cui  ogni  stabilimenlo  afra  dritto 
ad  eslrarne  ,  se  tale  estrauone  si 
fa  per  conto  dei  proprietari  »  o  la 
compra  del  minerale  se  questo  si 
estrae  dal  proprietario  stesso  del 
terreno. 

e  In  questa  circoslania  interessa 
molto  cne  il  prefetto,  prcf io  affiso 
deir  ingegnere  delle  mine»  prescrifa 
il  woao  di  estrarione  e  V  ordine 
che  dcfc  adoperarfisi  per  efitare 
le  controfcrsie  che  risulterebbero 
dal  concorso  di  più  estraenii  in  una 
slessa  miniera. 

e  Pìnalmeote,  se  lo  scaf amento  def e 
effettuarri  nei  boschi  appartenenti 
al  demanio  pubblico  (1)  o  nei  bo- 
schi comunali»  la  legge  prescrive  mi- 
sure tendenli  ad  impedire  la  def  a* 
slasione  di  queste  proprietà.  Biso* 

Sa  allora  cne  1'  aitiministrasione 
"estale  sia  consultata  uaitameate 
con  I  amministrazione  delle  minie- 
re» ad  Offgetlo  di  praticare  V  eslra- 
sione  nesoll  terreni  riconosciuti 
indispensabilmente  necessari  »  e  che 
sieno  prese  tutte  le  misure  di  con- 
servasione  e  di  riproduzione  per- 
messe dalle  particolarità  locali. 
f  In  questo  caso»  il  prefetto  dofrà 
pronunsiare  circa  la  permissione  ad 
accordarsi  in  seguito  dei  rapporti 
del  eonserfatore  dei  boschi  e  del- 
r  ingegnere  delle  miniere  »  ed  an- 
che dopo  che  »  se  lo  crederà  ne- 
cessario »  afri  messo  questi  funsio- 


dirlo»  è  cosa  alniia  federe  anche  ael  iniai$ter« 
persone  capaci  di  prendere  simili  errod. 
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€  nart  aXìà  portata  di  comuDiearsl  le 
€  loro  vedute  ,  e  di  eoncertare  le  dft* 
<  terminazioni  a  proporre, 

e  Le  permissioni  di  d  fatta  specie  sa- 
e  ranno  sottomesse  dal  prefetto  al  mi- 
€  nistro  deir  interno  che  statuirà  defi- 
€  oitivamenle  dopo  consultate  1'  ammi- 
€  nistrazìone  generale  delle  miniere  e 
e  quella  delle  foreste. 

e  Tutte  queste  regole  si  applicano 

e  alle    miniere   producenli   ferro  ,   o 

e  minerali  da  cni  si  ottengono  saK  « 

I      «  come  i  solfati  di  ferro  ,   di  ramoi 

IL  di  allume  ecc.  i 

729«  Allorché  più  fucine  si  trovano 
in  vicinansa  di  una  miniera  di  ferro 
di  alluvione  ,  ciascun  padrone  di  que- 
sti stabilimenti  ha,  come  noi  abbiamo 
osservato,  dritto  ad  esigere  una  par- 
tecipazione ai  minerale  che  può  ma- 
nipolarsi nella  sua  fucina;  ma  se  uno 
di  questi  capi  di  fucina  è  nel  tempo 
stesso  proprietario  del  terreno  ove  si 
esegue  lo  scavo  ,  sarà  egli  allora  ob- 
bligalo di  dividere  il  suo  minerale  con 
gli  altri  ? 

Ci  sembra  che  in  generale  dovreb- 
besi  questa  quistione  risolvere  nega- 
tivamente, atteso  che  avvi  spesso  in- 
certezza sullo  stalo  di  perseveranza 
della  sorgente  minerale  in  attuale  e- 
strazione,  e  che  può  trovarsi  esaurita 
dopo  breve  tempo;  che  in  consegueu- 
xa  colui  che  è  nel  tempo  stesso  proprie- 
tario dello  stabilimento  e  della  mate- 
ria minerale  ,  ha  dritto  di  allontanare 
il  pericolo  della  sua  mina  ,  esigendo , 
in  esclusione  di  ogni  altro  ,  di  essere 
mantenuto  nello  scavamento  che  d' al- 
tronde è  proprio  a  soddisfare  agi*  iu- 
taresù  pubblici. 

Nondimeno ,  ammettendosi  che,  me- 
diante scandagli  od  altri  mezzi  di  as- 
sicurazione, si  pervenga  a  convincer- 
si che  i  timori  del  proprietario  sull'  in- 
sufficiensa  o,  1'  esaurimento  della  sua 
miuiera  non'  sono  fondati ,  sarebbe 
giusto  obbligarlo  di  soffrire  ilparu^gio 
del  minorale  con  gli  altri  capi  delle 


fucine ,  mediante  V  indennità  del  pret-^ 
IO  che  eiiene  sarebbe  dovalo ,  e  di  cui 
se  parleremo  in  appresso. 

In  fatti,  non  bisogna  perdere  di  ve- 
duta che  tutto  qui  deve  regolarsi  con- 
formente  a  ciò  che  richiedono  i  van- 
taggi della  società  :  in  modo  che  la 
vendita  del  minerale  fatta  dalPuno  al- 
l' altro  è  una  vera  alienazione  effettua* 
ta  per  cansa  di  utilità  pubblica  ;  che 
in  conseguensa  basta  che  V  autorità 
amministrativa  siasi  convinta  dell'  esi** 
slenza  di  questa  utilità,  perchè  abbia 
dritto  di  prescrìvere  legalmente  la  ven- 
dita del  minerale  per  mena  di  distribu- 
zione. 

Quando  trattasi  di  stabilirti  le  fuci- 
ne, e  che  in  ciò  vi  sia  concorrenza  dì 
più  richiedenti  ,  1'  articolo  6,  tit.  il , 
della  legge  del  28  luglio  1791  ordi« 
oa  che  la  preferenza  sì  accordi  ai  pro- 
prietari che  abbiano  nel  tempo  stesso 
minerali  e  combustibili*  nelle  loro  pos- 
sessioni ;  ma  nell*  attuale  quistione  si 
tratta  di  fucine  già  anteriormente  sta- 
bilite ,  e  che  per  conseguenza  hanno 
ffià  in  virtù  di  tale  stabilimento  ,  al- 
lorché è  legale,  acquistato  un  dritto  al- 
la partecipazione  del  minerale  che  tro- 
vasi nella  contrada. 

7M*  Qui  dobbiamo  prima  di  ogni 
altra  cosa  trascrivere  letteralmente  tè 
disposizioni  del  titolo  IX  della  leggo 
del  ai  aprile  1810  sulle  perizie. 

Art.  87  e  In  tutti  i  casi  preveduti  da 
t  questa  legge,  e  altri  in  cui  vi  sarà 
e  mestieri  di  perìzia ,  saranno  perfet- 
c  temente  eseguite  le  disposizioni  del 
f  titolo  XfV  del  codice  di  procedara 
e  civile,art.  803  a  S22-)*S87  a  416.1 

Art.  88  e  I  periti  saranno  nomina- 
e  ti  fra  gl'ingegneri  delle  miniere,  o 
e  fra  gh  uomini  notevoli,  e  pratici  nel 
«  fatto    di  m'niere  e    loro  lavori,   i 

'Art.  89  e  11  procuratore  imperiale 
I  sarà  sempre  inteso ,  e  darà  le  sue 
e  conclusioni  sul  rapporto  dei  periti.  » 

Art.  00.  e  Niun  disegno  sarà  am- 
(  messo  come  documemo  probativo 
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e  •■  ta8o4i  Kle,  te  u&m  tia  tlala  fatta 
e  o  verificato  dell*  ÌMagnere  delle 
e  miniere.  L'esaoM  £i  pkni  tara 
e  sempre  grataila.  t 

Ari.  91  e  Le  spese  e  Tacasiosi  dei 
f  periti  saraoiio  regolale  e  lassate,  se* 
e  eoodo  i  casi ,  dai  tribooftli  ;  simil* 
e  mente  per  gli  onerari  che  polranno 
e  spettare  agi'  ingegneri  delle  mìnie» 
e  re  :  il  lutto  a  norma   d^a  lariCTa 

<  elle  sarà  fatta  con  un  regolamento 

<  di  ammlDistrattone  pubblica. 

<  Tuttavia  non  vi  sarà  luoco  a  tali 
t  onorari  per  gl'iogegoeri  delle  mine 
e  quando  le  loro  operaitoni  saranno 
e  state  fatte  per  V  interesse  deirammU 
e  nistrasione  o  per  ragione  della  sor* 
e  veglianza  della  polizia  pubblica. 

Art.  92  e  La  consegna  delle  som- 
e  me  credule  necessarie   per  ovviare 

<  alle  spese  di.  periiia ,  potrà  essere 
t  ordinata  dal  tribunale  a  carico  di 
t  colui  che  fa  istanxa  per  la  perizia,  t 

nim  Qui  sorge  la  quistione  per 
conoscere  ae  il  minerale  debba  essere* 
passato  alla  macchina  che  separa  il 
minerale  dalle  parti  terrose  e  lavato, 
pria  di  misurarsi  e  consegnarsi  al  pa« 
drone  della  fucina  ,  ovvero  se  1*  a« 
cquirente  ed  il  venditore  del  minerale 
abbiano  dritto  che  ciò  sia  fallo. 

Coosoltandosi  per  lo  scioglimento  di 
questa  quistione  i  soli  principi  del  drit- 
to comune,  è  facile  eomprendere  che 
dovrebb'essere  affermativa,  e  che  ognu- 
na delle  parti  potrebbe  pretendere  che 
il  presso  deir  estrazione  fosse  fissa  tOi 
sulla  quantità  del  minerale  misura* 
lo  dopo  purgato  e  Iaval9  ,  poiché , 
.  seeoodo  le  regole  del  dritto  odeirequi» 
là,  ognuno  ha  facoltà  di  far  riconosce» 
re  il  vero  valore  della  cosa  su  cui  esso 
contratta,  e  che  questa  verifica  non  po- 
trebbe essere  fatta  esattamente  sui  pro« 
dotti  delle  miniere  sempre  mescolati 
più  o  meno  di  terra  pria  di  essere  pu- 
rificati. 

In.  questo  modo  la  quistione  decr- 
desi  coli' articolo  li  ,  Iti.  li ,  della 


legge  delM  lugKo  1791,  die  prescri- 
ve che  indipendenlemente  dal  pres- 
to del  fttinerak  lavaio ,  sarà  pagato 
al  peeprìetarìo,  a  carico  dei  padroni 
delle  fucine ,  un'  indennità  proporzio- 
nata al  non  godimento  del  loro  ter- 
reni ed  alle  deteriorazioni  apportato 
alla  superficie. 

9iS.  Un'  altra  quistione  che  è  pur 
possibile  elevarsi  a  tal  proposito,  con-* 
siale  se  debbansi  rinnovare  o  rico- 
minciare le  perizie  estimative  del  mi- 
nerale oeni  velu  che  se  ne  fa  la  con* 
segna  u  padrone  deUa   fucina. 

Lo  scioglimento  ci  sembra  dipen- 
dere dalle  ctrcostanse  che  nel  fatto  pot* 
tono  variare  più  o  meno. 

E  da. prima,  quando  vi  è  già  una 
perìzia  regolarmente  eseguita  ,  cre- 
diamo che  debbasene  estendere  Tap» 
plicazìone  sulle  susseguenti  consegne, 
qualora  non  vi  è  stato  alcun  cambia- 
mento nel  locale  ,  nò  sulla  difficoltà 
dell'  estrasione  dei  minerali  ,  poiché 
interessa  alla  quiete  ed  all'  interesse 
delle  parti  di  non  rinnovare  sema  gre* 
vi  motivi  una  procedura  intrigata  su  di 
una  valutazione  già  fatta  per  servirti 
di  regola. 

91a  se  r  estrazione  del  minerale  è 
divenuta  più  difficoltosa ,  ovvero  più 
facile  e  meno  dispendiosa,  o  se  il  mi- 
nerale stesso  si  rinviene  più  o  meno 
puro  ,  allora  si  potrebbe  giustamen- 
te domandare  una  nuova  perizia. 

Da  queste  oonaideraziooi ,  ed  altra 
risguardanli  le  difficoltà  del  traspor* 
lo,  di  cui  faremo  parola  ,  è  chiaro 
che  sia  utile  ai  proprietari  dei  fondi- 
in  cui  vi  ha  minerale ,  ed  a  quelli  del- 
le ferriere,  di  convenire  secondo  dati 
più  '  o  meno  estesi  ,  e  con  conven* 
tieni  più  o  meno  aleatorie  su  i  prò* 
dotti  del  minerale  di  questo  o  di  quel 
luogo. 

738.  Allorché  in  vicinanza  di  una 
miniera  di  ferro  vi  sono-  più  fucine 
legalmente  esistenti  ,  tutta  debbono 
aver  dritto  a  partecipare  alla  divisio^ 


DELftA  COflSlSTBNXA  ttè£  D&ltTO  U  PAOPMStI 


ne  della  miniere  il  cui  prodollo  dee 
nanipoUnì  net  riepeltÌTi  slabilimenti. 
Ma  se  questi  pedrooi  di  faeiue  ooo 
sono  tra  loro  di  accordo  suUè  quaa* 
tilà  nspettifameate  da  essi  domandate 
e  pretese  ,  spetta  al  potere  amami- 
slrativo  y  di  cui  il  prefetto  locale  è  il 

{rimo  organo  ,  il  deciderlo ,  e  però 
isognerà  dirigersi  ad  esso  per  de* 
terminare  le  basi  della  rtpartisione  a 
farsene,  gtaeohè  questa  è  uoa  misura 
regolameotaria  che  non  arrebbero  drit- 
to a  prescri?erla  i  tribunali* 

Ha  quando  si  traUa  di  fissare  il 
presso  delle  diverse  consegue,  d«e  prò* 
cedersi  per  meno  di.  perixie  giudi* 
xiarìe. 

Le  nuniere  si  sea^aoQ  a  cielo  aper- 
to ;  mentre  le  mine  propriamente  dette 
scavansi  mediante  pozzi  e  strade  sot* 
terranee. 

É  facile  comprenderete  ciascuno  de- 
ve persuadersi ,  che  questa  diversità 
di  soafameolo  induce  grandi  diffe- 
renze nelle  precauzioni  a  prendersi  e 
mezzi  ad  usarsi  per  la  sicura  esecu- 
»one.  Ecco  perchè  una  semplice  per- 
missione del  prefetto  basta  per  apri  re  e 
scavala  una  miniera  ;  mentre  quando 
trattasi  di  mina  propriamente  detta,  la 
concessione  dev'essere  data  dal  re  nel 
suo  consiglio,  e  dopo  mc4ti  informi  pre« 
cedenti. 

Risulta  da  ciò  che  quapdo  una  mi- 
nlera  di  ferro  di  allume  che  si  di- 
rama  sotto  il  suolo  io  modo  da  do- 
versi scavare  mediante  strade  sotter- 
ranee ,  essa  acquista  la  qualità  di 
mina  nello  stretto  senso  ,  per  lo  sca- 
vo della  quale  è  necessaria  la  per- 
missione del  re ,  mentre  quando  non 
era  che  miniera ,  la  concewioae  del 
prefetto  era  bastante  per  lo  scava* 
mento   di  essa. 

Ha  il  padrone  delle  ferriere  che  era* 
Ko  in  uso  ed  avevano  il  diritto  a  ma- 
nipolare il  minerale  quando  non  vi  era 
una  che  semplice  miniera,perderebbero 
questo  dritto  per  la  conversione  dello 


stalo  della  mhiieea,  essendo  oggi  ricono- 
sciuta come  mina  propriamenle  detta  f 

No  ,  la  legge  lo  proibisce  :  essa 
decide ,  al  contrario  ,  che  il  conces- 
sionario è  incaricato  a  dare  ai  mae- 
stri di  macchtoe,  usi  a  provvedersi  dei 
minerale  da*  luoghi  compresi  nella  con- 
cessione ,  la  quantità  necessaria  al  lo- 
ro lavoro  pel  prezzo  indicalo  nel 
registro  de* carichilo  che  verrà  sta- 
bitiio  dall'  amnùnisirazione  (  lèggie  del 
21   aprile   1810  ,  art.   70  )• 

Qui  non  si  tratta  più  di  fis^re  il 
prezzo  del  minerale  mediante  peri- 
zia giudiziaria,  ma  dalF  amministrazio- 
ne, sia  col  registrodei  carichi,sia  per  un 
altro  atto,attesoche  si  fatta  valutazione 
non  può  essere  più  la  slessa  di  prima; 
essa  ha  dovuto  considerarsi  nell'  atto 
di  concessione  ;  è  una  riserva  deU 
r  amministrazione ,  siccome  condizio* 
ne  nella  convenzione  di  una  cosa 
sulla  quale  pronunzia  assolutamente. 

In  questa  ipotósi ,  colui  che  ottie- 
ne la  concessione,  della  mina  è  an« 
che  tenuto  a  ristorare  i  proprietari  a 
prò  de' quali  lo  scavamento  ebbe  luo- 
go ,  in  proporzione  del  prodotto  che 
essi  ne  avevano  (  art.  70  ). 

Le  licenze  di  scavare  miniere  di 
ferro  debbono  essere  concedute  con 
obbligo  di  farne  oso  pel  tempo  de- 
terminato dall'  atto  di  concessione  ; 
durano  indefioitamente ,  purché  il  li- 
mite non  sia  stabilito  nell'  atto  ;  ed 
in  caso  di  contravrenzione  a  queste 
condtdoai ,  se  ne  farà  processo  ver- 
bale dall'  autorità  competente,  da  ri- 
mettersi al  procuratore  del  re  ,  per  ^ 
dimandare  l'applicazione  delle  leggi 
penali  o  la  revoca  della  permissione 
(  art.  76  e  77  >. 

Vale  a  dire  che  il  procuratore  del 
re  dalla  legge  è  incaricato  di  due  cose: 

1**  È  suo  obbliffo  dimandare  in  giu- 
stizia ordinaria  che  il  contravventore 
fosse  condannato  giusta  le  leggi  penali 
che  risguardano  la  contravvensiooe 
di  cui  si  è  reso  colpevole* 
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2*  E  incaricato  ancora  di  fame  parla 
al  prefetto  del  Inogo  per  la  refoea 
della  perminione  |  ^^  $  esfendo  un 
atto  amminittratito  »  non  potrebbe  et* 
sere  legalmente  rivocato  dall' autorità 
ordinaria. 

.Le  mine  o  miniere  che  li  scavano 
a  cielo  aperto  non  tono  sottoposte  né 
a  concessione  ,  né  ad  imposte  slabi* 
iile  per  le  mine  propriamente  dette 
dall'  art.  dS  e  seguenti  della  legge 
del  21  aprile  ISIO^  avendo  cosi.gin- 
dìcato  il  consiglio  di  Stato  con  £ci« 
sione  del  mese  dì  aprile  1810. 

•eclMae  m» 


Dette  cave  di  materie  e&mhiiiibSi. 

734.  Noe  possono  aver  Inogo  senza  11  con- 
sentimanto  dal  proprietario.  Cosdl- 
sioai  dello  acavaoMuto.  Quando  il 
loro  prodolio  é  posto  adla  elasse 
dei  fralU. 


7Si»  Allorché  trattasi  di  una  mi- 
niera di  ferro  di  alluvione  il  cui  prò* 
dotto  è  considerato  come  necessaria 
a'  bisogni   della  società  ,   V  interesse 

Subblieo,  predominando  snila  libertà 
el  proprietario  del  fondo  )  richiede 
che  costui  sia  obbligato  a  scavare  la 
sua  miniera  »  ovvero  patire  che  la 
permissione  di  scavarla  sia  conceduta  ^ 
mediante  indennità,  ai  padroni  delle 
fucine  il  cui  stabilimento  ha  un  titolo. 
Non  interviene  b  stesso  quanto  alle 
cave  di  materie  combustibili.  Il  dritto 
del  proprietario  è  allora  più  rispettalo^ 
perciocché  la  legffe  vuole  che  lo  sca- 
vamento non  sia  fatto  se  non  dal  pro- 
prietario del  terreno  ^  o  der  suo  con- 
senso (  art.  9S  della  suddetta  legge 
di  aprile  1810.  ) 

Nondimeno  quando  trattasi  di  iraa 
cava  di  materie  combustibili  alquanto 
considerevole  o  di  qualche  importan- 
sa,  r  utilità  pubblica  non  dee  per  nulla 


da  banda  od  obbliarla» 
ed  allora  fa  mestieri  sottoporsi  a  for- 
malità indispensabili  per  farne  legal- 
mente lo  scavo»  Il  perché  »  secondo 
l'arL  84  delta  legge  testé  indicala, 
e  ogni  proprietario  ,  che  al  presenle 
e  seava  o  intende  scavare  leeavedi 
e  materie  eombustibili  nel  suo  lerri- 
c  torio  ,  non  potrà  eontinuare  o  ce- 
c  minciare  lo  scavamento  ,  sotto  In 
e  pena  di  100  fr.  di  ammenda,  senaa 
f  averne  precedentemente  fatta  la  di- 
e  chiarasione  al  sottopreletto  edotte- 
c  Botane  1*  autoriasauone  >.  Questa 
^m  del  legislatore  non  é  senta  mo- 
tivi: impereiocclié,come  osserva  Tislrn- 
viene  ministoriale  del  80  agosto  1810, 
che  sopra  abbiamo  citato , 

e  Mollo  rileva  alla  salubrità  dei 
paesi  ove  si  esegue  lo  acavo  del 
carbon  fossile  ,  ed  alla  eoonomia 
di  questo  combustibile ,  die  lo  sca- 
ranMnlo  sia  fatto  eoo  regolarità  , 
e  causando  principalmente  il  rista- 
gno delle  acque  nelle  valli  in  cui  so- 
no le  cave  delle  materie  combustibi- 
li, ristagno  che  non  manca  di  ca- 
gionare funeste  epidemie. 
t  E  però  é  necessario  che  lo  scava- 
mento da  ciascun  proprietario  sia  ese- 
guito secondo  il  sistema  riconosciuto 
coBse  il  più  salubre  ed  il  pia  utile 
in  ciascun  luogo  ove  trovasi  carbon 
fossile. 

ff  Per  queste  ragioni,  gì'  ingegneri 
delle  mine,  dopo  aver  fatta  in  questi 
terveni  le  necessarie  liveliaiioni , 
e  riconosciuta  la  situasione  e  potenia 
degli  strati  di  carbon  fossile  col  mes- 
co di  scandagli,  sottoporranno  al 
prefetto  un  disegno  generale  di  sca- 
vamento, al  quate  questo  magistra- 
to darà  la  sua  approvasione ,  se  lo 
credesse  conveniente,  salvo  il  ricor- 
so al  ministro  dell'interno. 
t  Ogni  prqwietario  di  terreno  ove 
vi  esista  carbon  fossile  deve,  ai  ter- 
mini della  legge,  domandare  al  sot- 
teprefetto  del  luogo  la  permissio- 


M  DCttA  GONSflffEirZA  MSit  ORtrfO  DI  PROPRirrl 

ne  di  Mrarlo.  %1i  indicherà  eoa    • 


esatleua  il  luogo  ove  intende  sta- 
bilire lo  scavo  ,  la  estensione  della 
sua  proprietà,  la  qualilà  e  spesses- 
la  degli  strati  di  carbon  fossile  t 
che  avrà  esaminato  con  iscandafili» 
f  L'ingegnere  delle  mine  consuTta- 
c  to  darà  il  suo  parere  sulla  domane 
e  da  ;  r  aulorinasione  conceduta  dal 
C  prefetto  al  proprietario  farà  cono- 
€  scere  la  direzione  ,  Y  estensione  e 
e  la  profondità  che  dovrà  darsi  allo 
f  scavo ,  ed  il  tempo  in  che  questo  do* 
f  vrà  eseguirsi,  uniformemente  al  mo- 
c  do  e  disegno  generale  di  estrazione 
f  che  saranno  stati  determinati,  i 

Da  ultimo,  per  conseguire  i  divisa- 
ti risultamenli ,  Tamministrasione  deve 
con  regolameiui  convenevoli  a  oiaskcun 
luogo  determinare  la  direzione  deMa- 
▼orì  per  1*  estrazione  del  carbon  foa- 
wle  9  e  quella  de'  canaletti  di  dis#eo- 
camento  ,  come  eziandio  tutti  quei 
•provvedimenti  opportuni  a  rendere  a^e- 
▼ole  lo  scolo  delle  acque  nelle  valli , 
e  le  alluvioni  delle  cave  di  carbon 
lessile  (  art.  8S  )  ;    e  ciascun  latrar 

Jrenditore  di  qualsisia  qualità  e  coo- 
izione,  è  obbligato  sottoporsi  a  que- 
sta specie  di  regolamenti  sotto  pe- 
na di  essere  condannato  a  sospendere 
i  lavcMÌ  (  art.  S6  )• 

Non  pertanto  spesse  fiate  accade 
di  osservare,  nelle  campagne  deserte , 
•cave  di  carbon  fossile  che  si  scavano 
secondo  le  antiche  usanze  de' luoghi 
aenza  adempiere  precedentemente  le 
formalità  indicate;  ma  sebbene  queste 
Teecbie  usanze  potessero  non  essere 
riprovevoli ,  quando  per  la  situazione 
del  luogo  lo  scolo  delle  acque  si  fac- 
cia naturalmente ,  pure  l' amoiinistra- 
«sione  debbo  porvi  mente ,  e  le  auto- 
rità locali  debbono  sempre  adoperar- 
vi la  .loro  vigilanza,  atteso  che  pos- 
sono avvenire  molti  fatti ,  per  i  qua- 
li le  acque  divenute  stagnanti ,  pro- 
ducessero malattie  pericolose  nella 
contrada. 


!¥• 
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Qaali  SODO.  Condizioni  del  loro  sca- 
vamento a  cielo  aperto. 
TSd.  Sorveglianza  particolare  alla  qaale 
sono  soggette  qoeiie  cbo  ai  deJib»- 
no  scavare  mercè  i  possi  e  le  gal- 
lerie soiterra^ee* 


€S3«  Gli  elementi  dell' estrazione, 
in  questo  caso  si  moltiplicano  per  la 
gran  varietà  delle  specie  di  esse  ': 
imperciocché  secondo  1'  art.  è  della 
nostra  legge  sulla  materia  che  trattia- 
mo f  le  cave  di  pietre  conteneono  le 
«  lavagne ,  le  pietre  per  fabbricare 
I  ed  altro,  i  marmi,  i  graniti,  le  pie- 
c  tre  [>er  calce ,  le  pietre  di  gesso  , 
f  la  pozzolana,  i  basalti,  le  lave,  la 
e  marna,  la  creta,  la  sabbia,  le  pietre 
e  focaie,  le  argille ,  i  kaolin ,  le  terre 
e  de'purgatori,  le  terre  da  stoviglie,  le 
e  sostanze  terrose  ed  i  ciottoli  di  ogni 
e  maniera,  le  terre  di  pirite  ccvisioe- 
e  rate  come  concimi  :  il  tutto  scavato 
e  a  cielo  aperto  o  con  cammini  so(- 
c  terranei,  i 

Lo  scavamento  delle  cave  di  pietre 
si  esegue  ordinariamente. a  cielo  aper* 
to,  ed  ha  luogo  senza  che  siavi  d' uopo 
di  domandarne  alcuna  permissione  aU 
l'autorità  amministrativa  ;  ma  viene  sot- 
toposto alla  vigilanza  delia  polizia  , 
come  eziandio  alle  leggi  e  regolamen- 
ti locali  che  ad  esso  si  riferiscono» 
(  art.  81  ). 

GV  ingegneri  delle  mine  debbono  es- 
ser fatti  consapevoli  ed  istruiti  degli 
scavamenti  delle  cave  di  pietre,  quan- 
do vi  faccia  mestieri  di  lavori  consi- 
derevoli, e  debbono  rendere  conto  dei 
lavori  che  vi  si  eseguono  ai  prefetti 
de'dipartimenti,  loro  proponendo  i  prov- 
vedimenti convenevoli  secondo  le  cir- 
costanze che  sembrano  richiederli  per 
la  pubblica  sicurezza. 


i 
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7M«  Ma  quando  lo  scayamenlo  deU    la?oratori  e  delle  abiCasiooi  della  «u« 

perfide,  la  legge  comanda  che  il 
prefetto  vi  profvegga  amministrativa* 
mente  o  per  meszo  di  regolameati  , 
eome  suole  praticarsi  in  fatto  di  gran* 


le  cave  di  'pietre  ha  luogo  per  mes« 
IO  di  sotterranei  cammini ,  vien  sot- 
toposto ad  una  vigila  osa  particolare 
più  attiva  e  continuata  (  art.  8S  )  ,  al 


teso  che  allora  ò  d'uopo   prevenire    dt  pubbliche  strade  (  ved.  l'art.  59  ) 
gli  attentati   che  possono  farsi  ai  di 


CAPITOLO  XXV. 

Bll&a  MIRE  FSOPSiÀlISllTB   DITT  ■• 

737.  Importansa  delle  mine  relativamen- 
te ai  bisogni  della  società.  Divisio- 
ne delta  materia  del  trattato. 


ritti  del  proprietario  del  (erreoo ,  pren« 
dere  tali  precauzioni  che  la  sicu res- 
ta de'  lavoratori  non  fosse  minaccia- 
la per  un  cattivo  modo  di  scavamento; 
impedire  l'assorbimento  e  la  disper*. 
sione  delle  acque  della  superficie  che 
possono  essere  necessarie  ai  bisogni 
de'  comuni  od  ai  particolari.  _ 

Le  cave  di  pietre  il  cui  scavo  si  fa- 
cesse per  messo  di  possi  o  di  cammini        HSli  Le  miiie  f  le  quali  costiUiiseo- 
sotterranei  debbono  quindi  essere  fre-    no   la  parte  interna   più  presiosa  del 

Iuenteraente    visitate   dacr  ingegneri    suolo^interessano  si  grandemente  la  tit" 
elle  mine,  che  hanno  l'obbligo,  sotto    colatione  del  commercio  e  la  produ* 
gli  ordini  del  ministro  dell'interno  e  del    xione   de' messi  di  soddisfare  ai  biso** 

{prefetto,  di  esercitare  una  grande  vigi-  gai  della  società  ,  che  ò  uopo  censi* 
ansa  di  polizia  per  la  conservasione  de-  aerarle  come  una  porzione  della  rie* 
gii  edifisi  e  la  fermezza  del  suolo  cbeisa  pubblica.  Sotto  si  fatto  rapporta 
(  ved.    r  art.  47  ).  esse  offrono  vari  soggetti  ai  trattati  di 

GT  ingegneri   hanno    V  obbligo   di    economia   politica, 
osservare  il  modo  onde  lo  scavamen-        Se  da  ciò  si  vuol  estendere  il  pen* 
to  ò  tatto,  sia  per   istruire  il  prò-    siero  alla  maniera  di  esplorarne  gì' in-' 

dia  I  di  fame  la  ricerca  ,  di  distia* 
guerne  la  vera  natura  ,  di  ben  rav 
visare  la  esistenza  e  la  fermesza  della 
loro  aituatione  >  come  eziandio  al  mo« 
do  di  scavarle  con  la  maggior  sica« 


prietario  sugli  sconci  od  i  migliora 

menti  di  quello^    sia  per   avvertire 

ramministrazione  de'  difetti,  abusi  o 

danni  che  vi  avranno   rilevato  (  ved. 

r  art.  48  ).  _ 

Affinchè  l'amministratione  fosse  me*  rezza  e  vantaggio  possibile  ,  esse  of« 

glio  istruita,  e  potesse    far  eseguire  friranno   materia  di  trattati  di  geo* 

gli  scavamenti  delle  cete  di  pietre  sol-  metria  geologica  ,    in  cui  dovranno 

terranee  con  un  metodo  più  sicuro ,  sporsi  le  regole  di  scavamento,  la  cui 

gì*  in  traprenditori   debbono  in   ogni  esecusione  è  affidata  agf  ingegneri  pre« 

anno  presentare  in  ciascuna  preret-  posti  alla  diresione  di  questa  partii 

tura  del  luogo  ,    i  disecni  generali  e  della  pubblica  amministrasìone.  ' 
particolari  de'  lavori ,  affinchè  fossero        Ma  ,  come  altrove  abbiamo  detto^ 


verificati  e  depositati  nella  officina  del 
r  ingegnere  delle  mine  (  ved.  T  i« 
atruzione  ministeriale  del  SO  agosto 
1810 ,  sopra  menzionata  )• 

Da  ultimo  ,  se  accade  che  lo  sca* 

vo  potesse  minacciare  la  pubblica  si- 

curezza  ,  la  conservakione   del  pozzi , 

la  stabQiti  de'  lavori,  la  sicurezza  dei 

Paoc^J>«(»/r.— DoH.  DI  Paora.Yol.  II. 


la  qualità  di  semplice  legista  non  ci 
consentirebbe  di  aspirare  a  tutte  que» 
ite  alte  conoscenze ,  le  quali  trovansi 
fuori  i  confini  del  dritto  civile. 

Il  nostro  lavoro  ,  anche  troppo 
esteso  ,  si  limita  a^  trattare  qui  della 
mine  considerate  come  una  specid 
particolare    di   beni    dalla   supremn 
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provvidenza  offerii  all' uomo,  e  come 
oggetto  di  un  diritto  di  proprietà  ter- 
ritoriale ,  sottoposto  dalla  legge  pò- 
sitiva  ad  alcune  condizioni  eccezio- 
naii  e  tutte  sue  proprie. 

Noi  divideremo  queste  capitolo  in 
quìndici  sezioni. 

Nella  prima  mostreremo  innanzi 
tratto  la  relazione  analitica  delle  no- 
stre leggi  cosi  antiche  come  moder* 
ne  sulle  mine. 

Nella  seconda  definiremo  la  signifi- 
cazione delie  mine  propriamente  dette. 

Nella  terza  ci  occuperemo  della 
ricerca  e  scoverta  delle  mine. 

Nella  quarta  faremo  conoscere  le 
formalità  legali,  che  Fa  d*nopo  ado- 
perare per  ottenere  la  concessione 
delle  mine. 

Nella  quinta  parleremo  particolar- 
mente del  conseguimento  dell'ordi- 
nanza di  concessione  ,  e  de'  suoi  ef- 
fetti. 

Nella  sesta  tratteremo  della  natura 
del  diritto  dì  proprietà  che  acquista 
il  concessionario  della  mina  che  gli 
è  slata  legalmente  conceduta. 

Nella  settima  sporremo  i  diritti 
che  ,  dopo  la  concessione  della  mina, 
rimangono  al  proprielarìo  della  su- 
perficie. 

Nella  ottava  vedremo  come  il  con- 
cessionario possa  perdere  la  conces- 
sione ottenuta. 

Nella  nona  parleremo  dell'  abban- 
dono delle  mine. 

Nella  decima  tratteremo  delle  con- 
troversie d' interessi  ,  che  9  in  caso 
di  decadimento  0  di  abbandono,  pos- 
sono sorgere  tra  Tanlico  ed  il  nuovo 
concessionario. 

Nella  undecima  discorreremo  del- 
le relazioni  d' interessi  che  hanno 
luogo  fra  i  proprietari  delle  mine  e 
quelli  della  superficie,  e  delle  quislioni 
che  fra  loro  possono  nascere. 

Nella  duodesima  faremo  parola  del- 
le relazioni  e  controversie  d*  interessi 
che  possono  aver  luogo  tra  i  proprie- 


tari di  parecchie  mine  V  una  in  vi- 
cinanza dell'  altra. 

Nella  dedmalerza  esamineremo  pijk 
particolarmente  gli  scavamenti  delle 
mine  nelle  loro  relazioni  con  l' inte- 
resse pubblico. 

Nella  decimaqnarta  indicheremo 
quali  sieno  le  autorità  competenti ,  a 
coi  faccia  mestieri  ricorrere  per  quel- 
lo che  riguarda  le  mine. 

Nella  decimaquinta,  finalmente,  trat- 
teremo delle  perizie  che  possono  aver 
laogo  intorno  alle  mine. 

•estone  prlata. 

Confronto  analUieo  delle  leggi  eoa 
antiche  come  nuove  sulle  mine. 


738.  Per  dritto  romano  le  miniere  m 

distinte  dagli  altri  beni.  Dritto  di 
decima  dal  quale  eran  colpite. 

799.  Disposiiiooi  analoghe  delle  antiche 
ordinanze  francesi. 

740.  Errore  degli  scrittori  i  quali  hanna 

io8egDato,che  la  proprietà  delle  mi- 
ne faceva  anticamente^  in  Franeia, 
parte  dei  domini  del  re. 

74 1 .  Leggi  e  regolamenti  che  rlgaardano  la 

materia  dopo  la  rivoluzione  fran- 
cese. 

742.  Differenza  fondamentale  tra  la  natn* 

ra  delle  concessioni  delle  mine  nel 
tempo  delle  aoticbe  leggi,  e  quella 
di  queste  medesime  concessioni  sot- 
to la  legge  del  21  aprile  1810. 
748.  La  legge  del  SI  aprile  1810  non  ha 
del  tatto  abrogato  quella  del  28  lu- 
glio 1791. 


7S9s  Se  risaliamo  alPqioca  in  che 
le  leggi  del  Digesto  imperavano ,  Te- 
diamo che  esse  stabilendo  varie  eon« 
dizioni  per  l' amministrazione  e  godi- 
mento delle  mine  appartenenti  ai  mi- 
nori od  alle  donne  maritale  (1)  ,  le 
collocavano  nella  specie  delle  proprietà 

(1)  L.  13  ,8  ^«  ff-  de  ustt/raeUt,  fib. 
VII ,  til.  I  ;  1.  VII.  SS  13  e  14 ,  solaio 
matrim.  ,  lib.  XXIV^  tit.  IIL 
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private  «  il  cui  ponesto  non  apparte- 
neva che  al  loro  padrone  ;  e  coti  lo 
dichiaravano  positivamente  esse  steste: 
.Quùd  iamen  pripaiù  Ueei  poÈÈÌd^ 
re  (I);  vale  a  dire  che  quanto  al  do« 
minio  di  proprietà  della  cosa  esse  non 
dìstioguooo  le  mine  dalle  altre  parti 
naturali  e  materiali  del  fondo ,  quan* 
tunque  vi  abbiano  alcune  differenze 
ad  ammettersi  rispetto  all'ammioistra- 
sione   di   esse. 

In  seguito  ,  rileviamo  dalle  leggi 
del  eodiee  di  Giustiniano ,  che  i  ro- 
mani imperadori  ,  stabilìla  uo'ioteo- 
densa  fiscale  sul  prodotto  delle  mine  « 
ne  aggiudicarono  la  decima  parte  in 
prò  del  loro  tesoro  ,  un*  altra  deci* 
ma  parte  in  favore  del  padrone  del 
fondo  y  e  lasciarono  il  di  più  agi*  in* 
iraprenditori  :    Cune  ti  ftuperprìva* 


Queste  cose  troviamo  chiaramente 
dette  in  un*  ordinanza  di  Francesco  II, 
àA  19  loglio  11S60  ;  in  un*  altra  di 
Carlo  IX  del  di  11  luglio  1S61  ;  in 
un'altra  ,  del  medesimo  principe ,  del 
6  maggio  1S62  ;  in  una  terza,  anche 
dello  stesso  principe,  del  28  mano 
1S68;  e,  da  ultimo,  in  una  quarta, 
sempre  di  Carlo  IX ,  del  26  mag- 
gio 1568  ,  in  coi  il  canone  della  de- 
cima è  statuito  con  le  seguenti  pa« 
fole  : 

€  Dichiariamo ,  ivi  si  legge,  che 
f  il  dritto  della  decima  ci  spetta  ptr 
e  dritto  di  sovranità  su  tutte  le  mi- 
c  ne  che  sono  state  per  lo  innanzi 
e  o  saranno  sooverte,  qualttsia  il  tem- 
e  pò  od  il  padrone  che  le  possedes- 
e  se  nel   nostro  regno,  i  (3) 

Possiamo  adunque  qui  ripetere  eoa 


tortura  loca  saxorum  ,  venam  lobo*  piena  fiducia  1'  osservazione  per  noi 

rioiis    effoiiiomAui   perÉeauuntur  ,  già  fatta   relativamente    alla  legisla- 

deeitnaB  Jiàco ,   dseimoM  ettam  domi*  ùone    romana    sulla  proprietà  delle 

no  repraesentent ,  costerò  wiadopro*  mine  ,  e  dire    che  noli'  antica    mo- 

priis  suis  desidsrus  nindieando  (2).  narchia  francese  come  nell'  impero  ro- 

Per  la  qual  cosa  giova  por  mente  che  mano,  non  fosse  proprietà  demania'* 

gì*  imperadori  romani    non    conside*  le  quella  delle  mine ,  perciocché  i  no- 


ravano  le  mine  come  proprietà  dema- 
niali appartenenti  allo  Siato  ,  percioc- 
ché attribuivano  a  beneficio  del  teso- 
ro soltanto  la  decima  parte  del  pro- 
dotto di  quelle. 


stri  principi  potevano,  secondo  l'esem- 
pio  de*  romani  imperadori  ,  percepire 
su  questa  maniera  di  beni  soìameole 
la  decima  parte  del  prodotto ,  come 
al  presente  il  pubblico  tesoro  esige 


739*Se  da  questa  primitiva  legisla-  un  dritto  annuale  e  fisso  sul  prodot- 
none  dei  Galli ,  d  facciamo  ad  esa-  to  di  ciaseuna  mina  ,  il  quale  ,  av- 
minare  le  antiche  ordinanze  de*  no-  vegoachè  demaniale  senza  dubbio  ^ 
stri  re,  vediamo  che  ad  esempio  dei  pure  non  impedisce  punto  ohe^  la 
romani  imperadori  davano  al  fisco  la  proprietà  della  mina  si  appartenga 
decima  parte  del  prodotto  annuale  del-  al  privato  dominio  dei  possessori  di 
le  mine  ,  e  si  valevano  della  remis-  esse  :  altrìmente  farebbe  mestieri  di- 
sione di  questa  porzione  di  prodotto  re  che  la  sola  imposizione  di  un  bai- 
pel  corso  di  parecchi  anni  ,  per  io-  sello  fondiario  rendesse  confisca- 
coraggiare  gì*  intraprenditori  di  quo-  ta  in  favore  defìo  S(ato  il  podere  gra- 
sto  malagevole  e  molto  .costoso  gè-  vate. 


nere  di  scavamento. 

(1)  L.  4  fr.  de  reòus  eoram  qui  siti, 
lib.  XXVII ,  fit.  IX. 

(3)  L.  3,  cod.  de  metaffariit  ,  tib.  XI  / 
tit.  VI. 

(3)  Ved.    il   Confronto    dtlk  wdiaanze , 


A  torto  adunque  alcuui  autori  (4) 

lib.  XI,  III.  IV,  S  3.  Si  ciuno  altre  ordi- 
lUDzc  uniformi  dei  noslri  re  ,  come  si  può 
osservare  nelle  Qabtìoni  di  diritto  del  dotto 
Merlin  alla  parola  Mina,  S  1- 

(4)  Ved.  nel  Brperlorio,  alla  parola  Mina 
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hanno  affermato  cheanticamenfela  pro- 
prietà delta  mine  fosse  ,  in  Francia, 
il  soggetto  di  un  diritto  reale  ,  of» 
Tero  che  tutto  quello  che  se  ne  po« 
tesse  ritrarre  facesse  parte  del  patri- 
monio  del  re.  Si  fatto  errore  è  stato 
in  oltre  confutato  con  buone  e  salde 
ragioni  dal  dolio  Merlin  ,  nella  rac- 
colta  delle  sue  Quistioni  di  dritto  » 
alla   parola  JftVia,  $   1. 

ÌMO.  Per  fermo  le  mine  essendo 
d' importanza  troppo  grande  per  la  sod<* 
disfaanone  de'bisogni  sociali  e  per  la  cir« 
colazione  del  commercio  ,  i  princi* 
pi  hanno  sentito  il  dovere  di  ridurre 
aotto  la  loro  alla  potestà  questa  spe- 
L'ie  di  proprieià  ,  e  sottomettere  que- 
sto dono  della  Provvidenza  alle  rego- 
le di  una  poliaia  del  tuÌK>  particola- 
re ;  ma  avvi  notevole  diiferensa  dal- 
la polizia  di  previdenza ,  che  s*  in- 
framette  nelle  cose  per  proleggerle 
e  farle  meglio  inser>ire  alla  loro  na- 
turale destinazione  ,  da  questo  potere 
amichevole  ,  noi  diciamo ,  a  quello 
usurpatore  che  s' inframmetto  nelle 
cose  altrui  per  rendersene  padre* 
ne  ; .  laonde  ,  per  la  confusione  di 
f!ose  per  si  fatta  guisa  opposte,  alcu- 
ni autori  hanno  poiuto  affermare  che 
altre  volte,  in  Francia,  le  mine  erano 
proprietà  della  corona  ,  laddove  ia 
vero  restavano  nel  dominio  della  pro- 
prietà fondiaria  de'  cittadini ,  salvo  i 
diritti  ed  i  privilegi  derivanti  dalla 
permissione  di  scavarle ,  e  salvo  il  di- 
ritto del  decimo  del  prodotto  riser- 
bato al  re  ,  come  al  presente  il  haU 
sello  fermato  apparttensi  al  pubblico 
tesoro  per  effetto  dell'  atto  di  conces- 
sione, di  cui  appresso  parleremo. 

lèàm  Venendo  all'esame  delle  leggi 
e  regolamenti  pubblicati ,  dopo  la  ri- 
toluzione  ,  sulle  mine ,  ci  si  offre  pri- 
tnameate  la  legge  del  28  luglio  1791, 
'  che  avea  molto  ampiamente  fermata 
la  natura  delle  mine  nello  stato  in 
cui  erano   allora  considerate. 

U  primo   articolo  di  questa  legge 


è  degnp  di  atteoziono  per  le  numerevo* 
li  conseguente  che  ne  derivano ,  comi 
qai  appresso  mostreremo.  Questo  ar- 
ticolo è  concepito  ne*  termini  s^en-^ 
ti  :  e  Le  mine  e  miniere  ,  che  sono 
e  metalliche  o  pur  no,  come  i  bitumi,  i 
e  carboni  di  tèrra  o  di  pietra  ,  e  piri- 
c  iìj  Éono  a  deposizione  della  nazione^ 
f  né/  solo  senso ,  eie  queste  sosifinze 
t  non  potranno  essere  scavate  se  non 
€  col  SUO  consenso  e  sotto  la  sua  vi^ 
e  ffilanza  ,  con  V  obbligazione  di  fare 
e  indenne  ,  secondo  te  norme  che  sa* 
e  ranno  statuite  ,  i  proprietari  della 
I  superficie,  i  quali  godranno  in  oltre 
e  tra  queste  mine  quelle  che  potranno 
e  essere  scavate  o  a  tagli  scoverti  o  eoa 
f  fossi  e  lumi,  fino  alla  profondità  di 
e  cento  piedi  solamente.  » 

Questa  le^e  fn  seguita  da  un  de* 
ereto  del  direttorio  esecutivo  del  8 
nevoso  anno  VI  ,  riguardante  le  giu- 
stificazioni che  si  dovevano  fare  da'oon« 
cessionari  ,  eredi ,  donatari ,  e  lega- 
tari o  aventi  causa  de'  cittadini  prov* 
Teduti  di  permissione  per  lo  scavamen- 
to delle  mine.  Indubitatamente,  e  per 
r  identità  di  ragioni,  debbonsi  applicare 
le  disposizioni  di  questo  regolamento  ai 
casi  di  mutazione  a  titolo  oneroso  (1), 
atteso  che  gli  acquirenti  a  titolo  onero- 
so  sono  gli    aventi  causa  de'  cedenti. 

Dna  seconda  legge  del  18  piovoso  an- 
no XI,  derogando  agli  articoli  lOed  It 
della  suddetta  legge  di  luglio,  stabilisco 
le  formalità  che  doveano  accompagnare 
le  dìmande  di  concessione  di  mine. 

Cosi  stando  le  cose  è  intervenuta  la 
legge  del  21  aprile  1810  ,  la  quale  ha 
8tal\|Lmente  determinato  Tindole  civile 
delle  mine,  e  fermata  la  direzione  delle 
mine  come  al  presente  si  osserva. 

A  questa  legge  tenne  dietro  un  Aé* 
crelo  imperiale  del  18  novembre  1810, 
coutenente  1'  organizzazione  del  corpo 
degl'  ingegneri  e  del  eonsiglio  gene- 
rale  delle   mine. 

(i)  Ved.  qaanto  a  ciò  il  decreto  imperiale 
del  14  fruttidoro  aoao  XIi« 
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Da  ullimo  ,  un  altro  decralo  kn« 
pwiale  del  6  maggio  ISll  ha  statuito 
leformilUlàed  i  prov^edimenli^ieeondo 
i  quali  saranno  ripartiti  e  fissati  i 
Wselli  imposti  sulle  mine  in  CsTore 
del  pubblico  tesoro. 

1M9U  11  confronto  di  queste  leggi 
e  regolamenti  sulle  mine  e  miniere, 
ci  porge  il  destro  di  fare  due  gè* 
nerali  osseryssioni ,  che  debbono  aver 
luogo  in  queste  nosioni  preliminari* 

Io  ogni  tempo  la  pubblica  auto» 
rìtà  ha  dovuto  estendere  la  sua  pos* 
sente  mano  sulle  concessioni  e  suU'am* 
ministrazione  delle  mine ,  posto  men- 
te al  grande  interesse  della  civil  co- 
munanza neir  amministrasiooe  ed  uso 
illimitato  di  questi  doni  della  nato* 
ra.  E  però  lo  scavamento  delle  mi» 
ne  può  essere  legale  solo  quando  vien 
eseguito  per  effetto  della  concessione 
o  della  permissione  del  principe  ;  ma 
i  provvedimenti  della  pubblica  aul«H 
rità  non  sono  sempre  esercitati  ad  un 
modo  stesso  in  questa  materia. 

Nello  antico  reggimento,  e  fino  al- 
l' impero  della  legge  del  28  luglio 
1791 ,  la  concessione  delle  mine  con- 
sisteva nella  licenza  di  trarne  i  mi- 
nerali ;  laddove  al  presente,  dopo 
la  legge  del  21  aprile  1810,  Tatto 
di  concessione  trasferisce  la  proprie- 
tà del  corpo  stesso  della  mina  ,  la 
quale  per  siffatta  guisa  trovasi  civil- 
mente staccala  dal  suolo  superficiale  , 
per  appartenere  al  concessionario,  co- 
me un  immobile  di  novella  creazione. 

743«  Un*  altra  avvertenza  qui  far 
conviene,  vale  a  dire  che,  quantun- 

3 uè  la  legge  del  1810  abbia  intro- 
otto  un  nuovo  reggimento  sulle  mi- 
ne ,  e  contenga  numerevoli  disposi- 
sioni  su  questa  materia  ,  pure  deb- 
besi  considerarla  come  avendo  affat- 
to abrogato  quella  del  28  luglio  1791 , 
mentre  essa  non  ha  alcuna  espressa 
disposizione  quanto  a  ciò  :  dal  che 
conseguita,  che  auante  volte  non  tro- 
visi nella  legge  del  1810  alcuna  cosa 
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eontraria  a  quella  del  1791,  questa 
dovrà  essere  eseguita;  e  però  gli  scrit- 
tori che  hanno  affermato  1*  opposto 
son  caduti  in  un  errore  niaoifesto,alte- 
so  che  r  impero  di  una  legge  non  d^ 
ve  finir  del  tutto ,  se  non  quando  il 
potere  legislativo  Tha  abrogata  ge- 
neralmente ed  in  tutta  la  estensione 
sua  ,  il  che  non  vediamo  esser  qui  in- 
tervenuto. 

SexlMie  IL 

CAe  ai  dee  intendere  ver  mina  pnh 
jmamente  detta. 

744.  Che  ^intende.  Distinzione  tralemias 

propriamente  dette  e  le  miaiere. 

745.  Lore  importanza  nello  Stato.  Conse- 

goenza  quanto  al  loro  scavamento** 

746.  Le  mine  sono,  quanto  alla  loro  dispo- 

nibilità, neiralto  dominio  pubblico 
del  corpo  sociale. 


7M»  Secondo  le  parole  dell'art. 
2  della  lene  del  21  aprile  1810, 
sono  amnJkraté  come  mine  quelle 
masse  minerali  che  nel  seno  della  terra 
sono  racchiuse,  e  che  sono  conoseiuts 
per  contenere  ,  inJUoni^  in  istrati  j 
o  in  massi  ,  oro  ,  argento  i  piati' 
no  ,  piombo  ,  ferro  ^  rame ,  slagnp^ 
zinco  ,  jfiallannna ,  bismuto ,  coòalr 
io  ,  arsenico  ,  manganese ,  aniimO' 
nio  ,  piombo  duro  (  molybdene  ) , 
piombaggine  ,  o  olire  sostanze  me* 
tttUiehe  ,  solfo  ,  carbone  di  terra  o 
di  pietra  ,  leono  fossile  ,  bitume  , 
allume  ,  e  sodati  a  base  metallica. 

Abbiamo  veduto  nel  capitolo  prece- 
dente ,  ohe  le  sostanze  minerali  com- 
ponenti la  classe  delle  miniere  ,  rice- 
vono questo  nome  non  pure  per  la  spe- 
cie e  natura  delle  materie  che  vi  si 
trovano  »  ma  eziandio  per  la  situa- 
none  di  esse  verso  la  superficie  del 
suolo:  in  guisa  che  sono  compreze  ci- 
vilmente sotto  un  altro  reggimento 
quando  nelle  ?iseere  della  terra  si  cac- 
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ciano  per  filoni,  in  modo  ebe  Biavi  me* 
stieri  di  galleria  sotterranee  per  il  loro 
scavamento. 

Non  interviene  lo  Steno  delle  mi* 
ne  considerate  sotto  questo  secondo 
aspetto  :  perciocché ,  sia  che  a  cielo 
aperto  potessero  scavarsi,  sia  per  mes^ 
10  di  sale  sotterranee,la  legge  le  classi* 
fica  sempre  secondo  la  qualilà  delle  ma- 
terie che  ne  sono  tratte  fuori;  cosic- 
ché uno  strato  di  molecole  di  ar- 
gento o  di  piombo  ,  che  per  la  vici- 
nansa  alla  superficie  del  suolo  poles* 
se  essere  scavato  a  cielo  aperto,  non 
sarebbe  meno  1'  oggetto  di  una  vera 
mina ,  che  se  fossevi  mestieri  di  sale 
sotterranee  per  lo  scavamento. 

Ecco  quello  che  debbesi  intendere 
per  mine  considerate  nel  loro  stato  ma- 
teriale, e  quali  la  natura  le  ha  prodotto. 
Ma  riguardate  come  beni  utili  airuomO| 
e  relativamente  al  loro  stalo  legale , 
sono  poste  nella  elasse  delle  nostre 
proprietà  ,  perciocché  ,  secondo  Tart. 
SS2f477del  codice  oivile,  e  la  pro- 
f  prietà  del  suolo  comprende  quella 
t  della  parte  superiore  ed  inferiore,  i 

7M.  Intanto  questa  specie  di  pro- 
prietà ,  formando  una  parte  eonside- 
revole  della  pubblica  riecheoa  ,  non 
deve  punto  esser  abbandonata  al  libe- 
ro piacimento  de*  padroni  del  suolo  ^ 
impercioochè  ^  dovendo  innansl  tratto 
primeggiare  il  vantaggio  sociale ,  la 
pubblica  amministrasione  ha  il  dovere 
di  vigilare  con  sollecitudine  alla  con- 
servazione delle  sorgenti  di  quella  ; 
laonde  è  d'  uopo  adattare  partieolar* 
mente  a  questa  maniera  di  beni  le  ul- 
time espressioni  dell'  art.  ^4f  469  del 
codice,  che  dichiara  essere  la  proprietà 
il  dritto  di  godere  e  disporre  a  prò* 
prìo  talento  ,  sog^^iungeiido  ff  purché 
e  non  86  ne  faeet  un  uio  deuU  leg" 
t  gi  o  da*  regolamenti  vietato,  i 

Finalmente,ilseguente  art.54S,-h47(l 
che  vuole  poter  il  proprietario  dt  uà 
fondo  esser  obbligato  a  cedere  la  sua 
proprietà  per  cagione  di  pubblica  uti- 


lità, previa  una  giusta  indeoniisatiooe, 
è  naturalmente  applicabile  alle  mine, 
mentre  la  loro  concessione ,  come 
appresso  vedremo ,  ne  costituisce  la 
spropriasione ,  e  pnò  dal  governo 
con  preferenza  darsi  in  favore  di  altra 
persona  ad  esclusione  del  proprietario 
del  terreno  ove  quelle  son  poste. 

74MI«  Piò  appresso  vedremo  aneora 
che  non  può,  in  Francia,  scavarsi  al- 
cuna mina',  se  non  in  virtù  di  un 
atto  di  concessione  data  dal  re,  la  qua- 
le è  tanto  necessaria  al  proprietario 
del  terreno  quanto  ad  altri  mai. 

Da  ultimo  ,  vedremo  che  il  godi- 
mento e  scavamento  delle  mine  sono 
perpetuamente  sottoposti  ali*  ispesione. 
e  vigilanza  degi'  ingegneri  preposti  a 
ciò  per  regolare  lo  scavamento  nel  mo- 
do più  sicuro  e  più  acconcio  a  causa- 
re ogni  sinistro. 

In  siffatta  guisa  noi  saremo  gradata- 
mente condotti  sotto  ogni  riguardo  al- 
la disposizione  della  legge  del  28  lu- 
glio 1791  che  pone  la  facoltà  di  usa- 
re delle  mine  neiralto  dominio  pubbli- 
cò del  corpo  sociale,  come  appresso 
osserveremo. 

Sestolle  mu 

Delta  rieereà  e  seoverta  ddletniw. 

747.  Motivi  che  han  fatto  sottoporre  la 

proprietà  delle  mine  ad  alenai  re- 
golsmenli  particolari  di  pubblica 
ammioistrazione. 

748.  Spiegazione  deir  articolo  10  della  leg- 

ge del  21  aprile  1810,  il  quale  auto- 
rizza a  fare  delle  esplorazioni  nel 
terreno  altrui. 
.749.  In  mancanza  del  consenso  del  pro- 
prietario ,  la  permissione  vien  data 
dall*  autorità  amministrativa. 

750.  Competenza  quanto  alle  indennità. 

Distinzione  secondo  che  vi  ha  o  par 
no  convenzione  col  proprietario. 
7(il.  Modo  di   eseguire   la  legge  quando 
ordina  una  indennità  anticipau  del 
lavori. 

751.  Luoghi  riservati  in  cui  i lavori  dipen- 

dono solo  dal  consentimento  del  prò- 
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prieUrio.  Arlfcolo  li  della   legge. 
753.  I  cento  metri  di  distania  dalle  chia- 

8ttre  morate  »  sono  gravati  di  ona 

Ber?iiù  negativa  a  favore  di  qneali 

recinti. 
7tf4.  Quid  se  si  trattasse  d' ana  chlnsart 

circondau  da  mari  ,  ma  non  eon- 

tigaa  ad  on'  abitazione  ? 

755.  Ricniamo  della  giarispradeoxa  fran- 

cese per  conoscere  se  bisogna  esser 
proprietario  dei  cento  netri,  per  in- 
terairvj  dei  lavori. 

756.  Spiegazione  dell'  art.  11  della  legge 

in  appoggio  di  questa  giarìspraden* 
sa.  Qoistiane  risolata  coi  princi- 
pi in  materia  di  servitù.  Begole  di 
competenza. 

757.  Si  possono  spingere  de*  lavori  sot- 

terranei sotto  la  parte  riservata  T 


1U.  Le  mine  sono  T  oggetto  di  va- 
rie aseose  ricchease,  perocché  sono 
esse  custodite  nel  seno  della  terra  ;  e 
però  fa  mestieri  procurare  di  scovrirle 
prima  di  poterne  trar  vantaggio.Gli  no- 
mini periti  neir  arte  di  questa  mAnie^ 
ra  di  ricerche  possono  agcTolmente, 
alla  visla  del  suolo  ragguagliato  sìa 
con  alcuna  sna  parte,  sia  con  altri  ter- 
reni della  medesima  contrada  od  altri 
luoghi  circostanti  riconosciuti  come 
minerali  ,  prevedere  la  interna  dispo- 
sizione delle  materie  minerali  ;  ma 
ciò  non  À  sufficiente,  per  essere  certo 
della  loro  esistenca.  E  d'  uopo  andar 
più  innanzi  ,  e  Car  de*saggi  per  mez- 
zo di  piccoli  scavamenti  ove  stimasi 
trovar  la  ricchezza  che  si  vorrebbe 
ottenere. 

Intanto  il  terreno  che  bisogna  ape* 
rimentare  ,  d' ordinario  appartiene  a 
tott*allri  che  a  quello  il  quale,  per  tua 
Daturaleatlitudine,ètratto  a  Care  questa 
maniera  di  ricerche; -e  per  fermo  non 
può  ad  uno  sconosciuto  esser  data  (st* 
cdtàdi  violare  a  suo  Uilento  esepza  una 
legittima  autorizzazione  il  dritto  di  pro«. 
prieti  del  padrone  dei  suolo*  Nel  oon- 
corso  di  queste  varie  circostanze  dob- 
biamo ricorrere  prima  all'  articolo  1® 


della  l^jge  del  28  luglio  ,  (estè  men* 
rione to,  e  poscia  agli  articoli  IO,  11, 
12  e  16  della  legge  del  21  aprile  1810, 
che  con  ordine  porremo  in  esame ,  con 
le  osservazioni  e  chiose  che  saranno 
necessarie  per  la  vera  intelligenza  di 
quello  che  sarà  detto  in  seguito. 

E  primamente,  secondo  V  art.  1** 
della  legge  del  28  luglio  1791,  U  mina 
Mono  a  diÉpoÉÙuone  della  naziom  « 
fìt  gu§sio  Mento  eie  sijffaiie  eaekmze 
nonpok'anno  eeeere  cavate  se  fktn  col 
suo  consenso  e  soUo  la  sita  vigilanza^ 
sotto  F  obbligo  di  fare  indenni  i  prò» 
prieiari  della  superjteiey  secondo  le 
norme  ehesaranno  fermate A\  vero  pa- 
drone della  mina  dunque  è  qui  H 
pubblico  potere  nazionale ,  esercitalo 
dal  re  ,  poiché  egli  può  dispome. 

Dalle  quali  cose  eonseffnita  che  , 
quando  la  concessione  della  mina  è 
accordata  ad  altri  che  al  proprietà-* 
rio  del  fondo  ,  questi  è  obnligato  di 
patire  si  fatta  privazione,  come  in  tutti 
1  cari  di  spropriarione  per  cagione 
di  pubblica  utilità,  perciocché  in  Tece 
di  conservare  il  suo  immobile ,  deb* 
Vesserò  contento  ift' ima  tiMbiifii/d/9e- 
cuniaria.  k  queste  cose  è  mestieri 
riferire  l'art.  16  della  legge  del 21 
aprile  1810  ,  il  .quale  dice  che  e  il 
e  governo  é  giudice  delle  ragioni  o 
ff  considerazioni  per  le  quali  la  pre- 
C  ferenza  debb*  essere  accordata  a'di- 
C  versi  domandanti  la  concessione,ruz* 
f  no  proprietari  delia  superficie  , 
e  inventori  o  altri  i.  Indubitatamente, 

Juando  il  proprietario  stesso  del  fondo 
imanda  la  concessione  della  mina,  e 
che,  malgrado  le  sue  istanze,tosse  essa 
ad  altri  aeoordata  ,  chiaro  si  scorge . 

Satire  egli  una  aproprianone  fonala 
ella  parte  interna  della  sua  proprietà: 
rsilEatla  guisa,  e  salva  receesione 
eui  or  ora  faremo  parola,  debba 
tenersi^  per  una  verità  di  saldo  prins 
cipio  in  Francia,  che,  nel  dritto  co* 
ffftffie,  la  facoltà  di  disporre  delie  mme 
propriamente  dette  U  parte  ezaomiale 
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del  pubblico  dominio  del  corpo  so* 
date. 

Ha  volgiamo  il  pensiero  alle  dìspo- 
•izioni  degli  articoli  10  9  11  e  12 
della  legge  del  1810,  dopo  il  quale 
esame  yedremo  come  debbaDsi  conci* 
tiare  le  loro  disposizioni  con  le  TeritA 
dei  principi  che  stabiliremo. 

7M*  Art.  10.  €  Ninno  può  fare  ri* 
I  cerche  per  iscoyrire  mine  ,  profon* 
e  dare  scandagli  o  succhielli  sul  ter* 
e  rilorio  altrui  ,  se  non  col  consenso 
I  del  proprietario  della  superficie  « 
e  o  coli*  autorizzazione  del  governo  9 
f  conceduta  dopo  aver  consultata  V  arn* 
t  mi nistrazione  delle  mine,  e  coli' oh* 
e  bligo  di  una  precedente  indennità 
e  in  hyore  del  proprietario,  dopo  esse* 
ff  re  stato  ascoltalo  1. 

Del  consenso  Jet  proprietario.  Infi- 
tto a  che  trattasi  di  precedenti  espio* 
rasioni,  il  consenso  del  proprietario  del 
fondo  ò  sufficiente  per  farle  o  soffrire 
che  si  facciano ,  poiché  non  esiste  an* 
Cora  mina  conosciuta ,  il  cui  dritto  di 
disporre  possa  dirsi  devoluto  al  pubbli* 
00  demanio* 

Conautorixaazione  del  governo.  Qui 
éonùncia  a  manifestarsi  la  grave  pò* 
lenza  del  dominio  pubblico  ,  che  in* 
terviene  fin  dalle  prime  apparense  di 
radici  minerali,  per  fare  e  disporre  come 

Eadrone  ,  e  malgrado  il  contrario  vo* 
tre  dei  proprietario,  del  fondo,  a  fin 
di  soddisfare  per  ogni  guisa  ai  bisogni 
delia  società* 

7M«  Ha  perchè  siavi  autonizaiione 
del  governo  nel  significato  inteso  da 
questa  legge^  è  mestieri  che  essa  emani 
dal  re  minimo  f 

No:  imperocché  il  re  non  pub  fare 
le  eoee  particolari  da  se  stesso;  ed 
ecco  come  la  istrusione  ministeriale  del 
di  8  agosto  1810  si  esprime  nel  caso 
che  il  proprietario  del  fondo  si  oppon* 
ga  alla  pratica  delle  ricerche  di  mine: 
e  Allora  ,  ivi  si  dice, 

e  Le  permissioni  delle  ricerche  sono 
€  coucodote  dal  miaistro  dell'  interno 


sul  parere  dell*  arominisfrazioue  dei« 
le  mine  ,  dopo  il  giudizio  rendo* 
to  dal  prefetto  del  distretto  sulla 
dimanda ,  che  debbo  comprende- 
re con  esattezza  l'oggetto  della  ri- 
cerca, la  indicazione  del  terreno,  ed 
il  nome  e  domicilio  del  proprietario 
del  terreno.  La  permissione  non  può 
essere  conceduta  che  sotto  V  obbli* 
gazione  di  una  precedente  indenniv 
zazione  in  suo  favore  proporzionata 
alla  mancanza  di  eodimenlo  ed  ai 
danni  cagionati  sulla  superficie,  e 
dopo  che  egli  sia  stato  inteso. 
ff  II  prefetto  prende  consiglio  dal- 
l' ingegnere  delle  mine ,  il  quale 
farà  conoscere  la  natura  del  terre- 
no ,  la  probabilità  dell'esito  che  of- 
frono le  condizioni  locali ,  e  la  mi- 
glioro direzione  a  seguirsi  ne'  lavori* 
e  II  giudizio  del  prefetto ,  che  prò* 
nunsia  sulla  domanda  ,  debbe  in* 
dicare  il  nome ,  la  qualità  e  il  do- 
micilio del  chiedente  ;  la  data  della 
dimanda  ;  V  oggetto  della  ricerca  ; 
la  esatta  designazione  del  luogo  o 
luoghi  su  i  quali  potrà  mettersi  in 
praUca  ;  la  data  dell'  avviso  dato 
al  proprietario  del  terreno;  il  pa* 
rare  deirautorilà  locale;  quello  del* 
l'>"g0gaoi^  delle  mine;  lo  esame 
delle  opposiiioni  del  proprietario  o 
proprietari  ,  nel  caso  in  cui  ve  ne 
fossero  state  fatte  ;  il  parere  dei 
periti  snir  indenniiiasione  dovuta 
a'  proprietari  ;  da  ultimo,  l' opinio- 
ne ragionata  del  prefetto  sul  lut- 
to ,  in  eonseffuensa  della  quale  eg^i 
approva  o  rifiuta  la  dimanda  ,  fer- 
mando ta  dorata  della  permissione, 
nel  caso  di  approvazione  ,  l*  esten- 
sione de'  terreni  su' quali  dovrà  eser- 
citansi  ,  ed  ordina  l'invio  del  suo 
iudiiio  e  de'  documenti  al  ministro 
ieir  interno  per  essere  V  affare  defi« 
nitivamente  statuito. 
e  La  durata  delle  permissioni  di  ri- 
cerca ,  seguendo  le  antiche  usanze^ 
non  derogata  puato ,  debbe  non  o^ 
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t  trepassare  i  due  anni  ;  esse  possono 
t  rinnovarsi  dopo  onesto  tempo  ^  se 
Fa  mestieri  ,  sul  parére  deU' am- 
ministrazione delle  mine,  e  con  le 
medesime  condizioni  quanto  a*  ter- 
reni ;  i  lavori  debbono  essere  eoinin* 
ciati  ne'  tre  mesi  dopo  la  licenza 
conceduta  dal  ministro»  I  lavori  deb- 
bono essere  continuati  con  operosi- 
tà ;  e  nel  caso  d' inazione  formal- 
mente provata ,  inteso  colui  che  ha 
ottenuto  fa  permissione  ed  il  rappor* 
to  del  prefetto  del  dipartimento  e 
deir  amministrazione  delle  mine  , 
la  permissione  può  essere  dal  mini- 
stro rivocala,  e  ad  altri  conceduta,  i 
Quindi,  se  è  il  proprietario  del  suolo 
od  un  terzo  che  ^ol  costui  consenso 
Vuol  praticare  delle  ricerche  per  la 
Scoverta  di  una  mina,  non  v*  è  a  fare 
altra'  cosa  che  dare  opera  al  lavoro, 
senza  èsser  tenuto  ali*  adempimento  di 
precedenti  formalità  /atteso  che  fino  a 
quel  punto  nbn  può  ravvisarsi  che  un 
padrone  delle  sue  cose,  il  quale  fa  uso. 
Se,  per  centra^  il  proprietario  non 
consente  di  far  ricerche,  o  permettere 
che  al  tri  le  pratichi  nel  suo  terreno  ,  è 
mestieri  vincere  questa  opposizione,  se 
si  vuol  durare  nel  proponimento  delle 
ricerche  ;  ed  allora  questo  contrasto  di 
volontà  debb*  essere  sottoposto  ali*  auto- 
rità amministrativa,  atteso  che  la  qui- 
btione  non  riguardando,  solamente  si  in« 
leressi  particolari,  ma  la  vera  pubblica 
utilità,  non  è  di  competenza  de' tribunali 
ordinari  ;  il  perchè  è  uopo  volgersi  al 
ministro  dell* interno,  secondo  le  nor- 
me innanzi  indicate,  e  salva  T eccezione 
stabilita  neir art.   Il   qui  appresso. 

750«  Quando  il  proprietario  ha  fatto 
da  altri  eseguire  i  lavori  di  ricerche 
delle  mine  ,  od  ha  voluto  con  l*  aiuto 
di  vari  lavoratori  efili  stesso  praticar- 
li, e  poscia  sorga  fra  loro  controver- 
sia sui  pagamenti  dovuti  agli  uni  dat- 
Tallrò,  o  sui  danni  veri  o  pretesi  cagio* 
nati  a* vicini  proprietari,  spelta  ai  tri- 
bunati ordinari   decidere  le   loro  qui- 
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slioni,  riguardando  esse  1*  interesse  prt« 
Tato  de*contendenti,  ed  essendo  la  con- 
seguenza delle  convenzioni  espresse  o 
tacite  fra  loro  intervenute.  (Ved.  l'art. 
87  della  legge  del  21  aprile  1810). 

Ma  ben  altrimenti  sono  le  cose,  quan- 
do i  lavori  di  ricerca  sono  stati  ese-* 
guiti  per  comandamento  dell'  ammini- 
strazione :  in  questo  caso  le  opere  com- 
piute o  praticate  nelavori  di  ricerca, 
ed  I  (Ianni  cagionati  o  i  deterioramenti 
avvenuti  sopra  o  nei  fondi  della  con- 
trada, sono  considerati  come  eflelli  de- 
rivanti dalla  esecuzione  de' lavori  pub* 
blici ,  poiché  essi  prendono  la  loro  o- 
rigine  dagli  ordini  dell'  amministrazio- 
ne :  in  conseguenza  innanzi  al  consi- 
glio di  prefettura,  in  prima  istanza,  deb- 
bono essere  presentali  i  reclami  delle 
parti  interessate,  sia  pel  pagamento  dei 
lavori  di  cui  si  tratta,  sia  per  le  perdi- 
te e  danni-interessi,  de' quali  credano 
aver  ragione  a  dolersi,  sia  per  quello 
che  riguarda  la  nomina  de'  periti  che 
potranno  esser  adoperati,  sia  pei'  la  o- 
mologazione  del  loro  rapporto,  o  infine 
per  l'ordine  de' pagamenti  a  farsi,  ed  al- 
tre circostanze  che  fossero  specialmente 
di  pubblico  interesse.  (Ved.  V  art.  46 
della  legge  teste  menzionata  ;  ed  an- 
che r  art.  4  della  legge  del  28  piovo- 
so anno  Vili). 

7S1.  Ma  come  debbo  qui  adempir- 
si il  comandamento  della  legge  ,  la 
quale  vuole  che,  quando  i  lavori  di 
ricerca  sono  dall'  amministrazione  or- 
dinati ,  sia  data  al  proprietario  dql 
suolo  un'  indennizzazione  precedente 
alla  ricerca  stessa  ,  in  compensazione 
dei  danni  che  potranno  in  apprèsso  cà- 
gionarsegli  ?  In  quale  guisa  potrà  va- 
lutarsi e  compensare  sul  bel  principio 
Un  danno  non  ancora  avvenuio  ? 

Indubitatamenie,  il  proprielarìo  del 
suolo  non  potrebbe  sul  momento  ri- 
chiedere il  pagamento  di  uu  danno 
che  non  è  ancora  cagionato  ;  ma  e- 
gti  può  domandare  che  il  valore 
delle  perdite  prevedute  come  conse* 
iO 
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guenff  dei  detoriorameDti  da  recarti 
nel  suo  fondo ,  sia  ìnnanri  tratto  e 
da  ora  da  periti  intelligenti  valutato, 
e  che  la  somma  fermata  dai  loro  giudi* 
sio  sia  consegnala  nelle  mani  di  terze 
persone  o  del  ricevitóre  di  deposi- 
lo per  la  sicuresza  del  pagamento  : 
ed  allora  intorno  a  ciò  sarà  la  legce 
eseguita  rilasciando  al  proprietario  la 
somma  depositata  fino  alla  coucorreo- 
la  del  valore  del  danno  che  sarà  reca- 
to; quanto  a  ciò  le  parli  amichevofmen- 
te  fra  loro  converranno,  ovvero  avran- 
no mestieri   di  una   novella   perizia. 

In  siffatta  guisa  si  avrà  pienamen- 
le  adempita  la  legge ,  la  quale  inibi- 
sce che  il  proprietario  di  un  fondo  , 
dopo  aver  sofferto  suo  malgrado  nel 
suo  podere  de*  deterioramenti  per  la- 
irori  che  poscia  si  saranno  abban- 
donati, fosse  obbligalo  di  andare  non 
ai  sa  dove  per  conseguire  il  pagamen* 
lo  di  quello  che  gli  è  dovuto  ;  e  per 
la  medesima  ragione  ha  egli  il  di- 
ritto di  richiedere  innanzi  tutto  il  de- 
posito delle  spese  di  perizia  che  po- 
tranno essere  falle,  secondo  le  dispo- 
sizioni della  legge  del  21  aprile  1810. 
(Ved.  Tari.  92  di  questa  legge.) 

7ffS»  Art.  11.  e  Niuna  permissio- 
t  sione  di  ricerche  di  mine  ,  senza 
a  il  pieno  consentimento  del  proprie- 
c  (ario  del  suolo  ,  potrà  dare  il  diritto 
e  di  fare  scandagli  o  cavare  pozzi  e  sa- 
e  le  sotterranee  ,  o  di  stabilire  mac- 
c  chine  o  magazzini  ne*  recinti  murati, 
«  coni  o  giardini ,  ne' terreni  contigui 
€  alle  abitazioni  o  luoghi  chiusi  da  mu- 
€  ri  ,  nella  distanza  di  cento  metri 
e  da  questi  o  dalie  dette  abitazioni. > 
L*  applicazione  di  questo  articolo 
ba  cagionato  varie  quistioni  giudi- 
ziarie :  e  però  giova  indagarne  la  ve- 
ra intelligenza  di  esso  per  poterne  de- 
durre le  vere  conseguenze.  Poniamo 
mente  alle  principali  espressioni. 
Nessuna  permissione    di   ricerche 

(1)  Ved.,  pìer  analogia  «  l'arresto  del  con- 
afelio  del  18  naggio  le  13,  nella  Giur/s^raéfea^ 
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ni  caneessione  di  nUna  potrà.  Da 
queste  parole  ne  conseguita  evidente* 
mente  che  il  divieto  della  legge  non 
si  estende  solo  alla  ricerca,  ma  e«> 
ziandio  alla  concessione  della  minai 
poiché  chiaramente  lo  dichiara  in 
queste  espressioni  :  e  però  nel  falso 
si  appongono  senza  dubbio  gli  scrit- 
tori che  il  contrario  affermano. 

Senza  F  assentimento  vormals.  dd 
proprietario.  Vi  ha  dunque  mestie- 
ri di  un  assenso  positivo  dal  canto 
del  proprietario  :  donde  seguita  non 
potersi  affermare  di  esservi  un  con« 
sentimento  formale  o  positivo  di  eo^ 
stui ,  quando  egli,  serbando  silenzio, 
non  avesse  punto  prodotto  opposizio- 
ni negli  uiBzi  dell*  firominislrarione  aT* 
verso  r annunzio  dt<lle  dimande  di  oon- 
cessione  di  mine,  essendone  stato  av- 
vertito dalle  pubblicazioni  ed  afiBssi 
secondo  le  prescrizioni  del  titolo  IV, 
della  legge  (1):  •  però  ,  in  questo  caso 
affatto  singolare  ,  se,  stimando  il  si* 
lenzio  del  proprietario  per  un  assenso 
formale  e  positivo  ,  il  re  avesse  con- 
ceduto la  mina  ad  un  altro  ,  avreb- 
be ecceduto  i  suoi  poteri  agendo  con- 
tro la  le^ge^  ed  il  proprietario  potreb- 
be per  la  via  giudiziaria  fare  oppo- 
sizione all'ordinanza  di  concessione, 
per  ottenere  la  revoca. 

783.  Del  oroprietario  della  super» 
Jlcie.  Ma  chi  è   si  fatto   proprietario 
della   superficie  ,   senza  il  cui  consen- 
so  non  si  può  far   ricerca  nò  darà 
concessione   di   mine  ? 

Per  rispondere  a  questa  quistìone, 
è  uopo  rammentarsi  che,  come  innanai 
abbiamo  dello  ,  il  diritto  comune  in 
Francia  permette  di  fare  ovunaue 
ricerche  di  mine  ,  adempiendo  le  for» 
mali  là  dalle  leggi  stabilite  ,  ed  otte- 
nerne la  concessione  ne*  luoghi  ove 
quelle  trovansi,  senza  il  consenso,  ed 
anche  malgrado  le  opposizioni  del 
proprietario  del  fondo  in  cui  la  sco- 
lii M  Consiglio  disiato,  per  Sibbt,  t.  IV, 
p.  82O4  Ved.  an€h«  pie  sotto,  a*"  769,  infine. 
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^•rla  sia  a? fannia  :  il  perchè  è  for- 
la  conchiii4ere  Iratlarti  qui  dei  fon* 
di  potli  fuori  il  diritto  comuoe  sul* 
la  rioerea  e  disposinone  delle  mine 
ohe  possono  eomprendere,  o  quan- 
to a  questi  solamente  la  legge  a?er 
elevato,  in  tutto  quello  che  è  relativo  a 
questo  soggetto  eceesionale  y  il  di- 
fitlo  del  proprietario  anche  sull*  au« 
tarilA  sovrana  del  re. 

Or  questo  proprietario  ci  è  ben  chìa- 
ramente  indicato  dalle  seguenti  paro- 
Io  ,  ove  è  dello  che  nessuoa  permis* 
alone  di  ricerehe  o  concessione  di  mi- 
BO  possono ,  senta  il  formale  consen- 
timento del  proprietario  della  supera 
fleie  f  dare  il  diritto  di  fare  scauda* 
gli  e  aprire  poni  o  sale  sotterranee  , 
ph  di  stabilir  macchine  o  magazsini 
mi  reemii  murati ,  carte  o  gittrdi" 
ni ,  né  ne*  terreni  contigui  alle  abi- 
tasiooi  o  luoghi  chiusi  da  muri ,  ne/- 
la  distanna  di  cento  metri  da  que- 
ati  e  da  quelle.  Il  consenso  formale, 
che  la  le^e  vuole  io  questo  caso  dal 
prcprietario ,  non  è  dunque  altro 
die  il  padrone  delle  abitazioni  in- 
dicale dal  testo,  e  la  prerogativa  che 
la  legge  accorda  olire  del  drillo  ce- 
miine  è  tale  ,  che  si  estende  anche 
an  di  una  sona  di  cento  metri  di  lar- 
ghesn  cireondante  il  suo  terreno  , 
lebbene  non  sia  proprietario  dei  fon- 
di compresi  nella  delta  sona. 

Per  questa  disposiiione  ,  i  nostri 
legislatori  hanno  voluto,  per  raroeni- 
là  ed  i  comodi  delle  vicine  abitazio- 
BN  ,  creare  una  servitù  negativa  in  e- 
fecucione  della  quale  è  generalmente 
proibito,  anche  ai  proprietari  dei  fon« 
di  posti  nella  zona  esteriore  di  cento 
metri  di  larghezza  ,  di  praticarri  sca- 
vi di  mine  ,  come  anche  ottenerne 
la  concessione  ,  senza  il  forraale  con- 
•enso  del  proprietario  della  superfi- 
cie delio  .anitasioni  e  de'lnoghi  chiusi 
da  nari,  che  sono  i  fondi  ai  quali  la 
■errilA  è  dovuta  ;  cosi  ha  giudicato 
la  norie  di  cassazione  con  uà  arre- 


aio  che  nof  riporteremo  qui  appresso. 

78I4>«  Ma  si  fatta  regola  eccenona- 
le  del  dritto  comune  sarebbe  applica- 
bile quanto  ad  un  fondo  chiuso  da  muri, 
che  il  proprietario  avesse  isolatamen- 
te stabilito  in  mezzo  ad  una  campa- 
gna ,  senza  esserci  all'  intemo  alcu- 
na casa  di  abitazione  f 

Crediamo  che  la  negativa  debba  a- 
doltarsi  su  questa  quisiione  ,  atteso 
che  ,  siccome  di  sopra  l' abbiamo  già 
detto,  gli  autori  della  legge,  con  1*  ar- 
ticolo 1 1  di  cui  trattiamo,  hanno  vo- 
hito  provvedere  all'  amenità  ed  ai  co- 
modi delle  case  di  abitazione  ,  delle 
quali  i  circostanti  rieinti  e  giardini 
che  vi  si  trovano  compresi  ne  sono  gli 
accessori ,  e  formano  un  tutto  insieme 
con  le  altre  parti  del  dominio  occupato 
dair  abitazione  del   suo  padrone. 

D*  altronde ,  qui  si  tratta  di  un  drit- 
to di  servitù  troppo  estesa  ed  ecce* 
rionale  alle  regole  del  dritto  comu- 
ne ,  per  poterlo  ammettere  mediante 
qualche  interpetrazione  di  simialiansa 
o  comparazione  di  un  caso  alt  altro. 

7Sff*  Questo  articolo  I  i  della  legge 
del  1810  ha  dato  luogo,  in  Santo 
Stefano ,  a  molte  quistioni ,  nelle  qua- 
li si  ò  voluto  sostenere  6on  lunghi  e 
speciosi  ragionamenti ,  che  quegli  il 
quale  è  proprietario  delle  case  e  re- 
cinti non  do?eSse  essere  ammesso  ad 
opporsi  alla  ricerca  ed  allo  scavo  del- 
le mine  mediante  fosse  fatte  extra 
mtiros  net  terreno  che  non  gli  ap- 
partiene ;  ciie  al  contrario  il  proprie- 
tario del  fondo  posto  anche  meno  di 
cento  metri  di  distanza  esteriore  dal- 
le chiudende,  poteva  farvi  delle  ricer- 
che e  scavare  fossi ,  malgrado  il  pro- 
prietario delle  abitazioni  e  recinti  nui* 
rati  del  vicinato. 

Ma  la  giustìzia  ha  rigettato  si  fatto 
sistema  ,  come  si  vede  per  un  arre- 
sto della  corte  di  cassazione ,  ripor- 
tato da  Dalloz  ,  in  data  del  21  apri- 
le 182S  ,  che  noi  crediamo  assai  uti- 
le riportare  qui  per  intero  ,   Irovan- 
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do?Ì8Ì  r  applicaziooe  di  una  regola 
di  cofiipetouza  interessanU  a  cono- 
scer&i  in  questa  materia. 

e  II  marohese  d' Osmood  ed  i  fra- 
e  telli  Crozier  ,  vi  è  detto ,  concessio* 
C  nari  di  una  mina  di  carboni  nel 
e  comune  di  Feugerolles ,  avendo 
e  a  parlo  ,  per  lo  scavo  della  mede* 
e  sima  ,  un  pozzo  sulla  proprietà  di 
€  un  certo  signor  Pascal  y  i  signori 
e  Duboucbet  e  Massadier  li  hanno 
e  fatlo  chiamare  in  giudizio  ,  aflSnchò 
€  Cossero  condannati  a  chiudere  que- 
e  sto  pozzo  y  perchò  era  distante  uie« 
e  no  di  conto  metri  dalle  loro  abitazio- 
c  ni  e  recinti  murati,  ed  a  pagare  loro 
€  L   danni-interessi, 

e  II  30  novembre  1819,  sentenza  del 
^  tribunale  civile  che  accoglie  la  diman- 
e  da  dei  signori  Duboucbet  e  compagni; 
e  ma  suirappello,  decisione  della  corto 
(  reale  di  Lione  ,  del  30  agosto  1820, 
e  che  annulla  questa  sentenza ,  atte- 
e  so  che  ,  riportano  i  motivi  della  de-* 
e  cisione,  T  art.  1 1  della  legge  del  2 1 
f  aprile  1810,  secondo  il  quale  niu« 
f  na  permissione  di  ricerca  o  Gon« 
e  cessione  di  mine  potrà ,  senza  il 
ft  consenso  formale  del  proprietario 
e  della  superficie ,  dar  il  dritto  di 
€  fare  scandagli  ed  aprire  pozzi  negli 
€  orti  murati  ,  strade    o  giardini,  né 

<  nelle  terre  contigue  alle  abitazioni 
e  o  recinti  murati  ,  nella  distanza 
e  di  cento  metri  dalle  dette  cbiuden- 
e  de  ,  relativamente  alle  mine  che 
ft  si  vogliono  ricercare  e  discoprire, 
e  ed  in  niun  modo  a  mine  concedu* 
e  te ,  di  cui  lo  scavamento  ò  in  at* 
e  ti  vita  ;  che  in  vero  e  evidentissimo 
e  che  non  si  applica  solamente,  sic*^ 
e  corxie  aveva  proteso  il  marchese 
e  d'  Osmond  ed  i  fratelli  Crozier  ,  al 
(  proprietario  del    fondo    stesso    sul 

<  quale  il  lavoro  si  è  praticalo  ,  ma 
e  ancora  ai  proprietari  vicini  ,  poiché 
e  è  per  r  interesse  generalo  della  pro^» 
«  prietà  che  la  legge  ha  voluto  ne- 
I  cessftriamente  provvedere  y  che  per- 


e  ciò  i  signori  Duboucbet  e  M^ssa* 
€  dier  debbono  imputare  a  torostei^ 
t  si  di  non  aver  agito  innanzi  all'  au* 
t  torità  amministrativa  nel  corso  dei 
e  quattro  masi  che  sono  durate  le  for* 
e  matita  impiegate  per  rendere  pub% 
e  blica  la  dimanda  di  concessione  ; 
e  che  del  resto ,  se  fossero  stati  ammes-t^ 
e  si  ad  agire  oggidì,  Tautorilà  ammini^, 

<  strali  va  sarebbe  slata  solo  competente 
e  per  riconoscere  i  loro  rodami, 

e  Ricorso  in  cassazione  da  parto 
e  dei  signori  Duboucbet  e  compa^ 
I  goi ,  fondalo  su  due  mezzi  che  pos* 
e  siamo  dispensarci  di  analizzare ,  poi* 
e  che  sono  riassunti  nel  modo  più  net* 
e  lo  e  più  chiaro  nei  motivi  dell'ara 
e  resto  cbe  rapportiamo. 

e  La  corte  ,  sulle  conclusioni  coa«> 
e  formi  del  signor  Joubert ,  avvoca^ 
e  to  generale,  veduti  gli  ari.  11,  ÌS, 
e  46  e  S6  della  legge  del  21  aprila 
e  1810  ,  statuendo  sul  primo  mezzo» 
e  atteso  che  ,  da  prima  ,  secondo  i 
e  termini  stessi  dell'art.  Il,  non  solo 
e  colui  cbe  ha  ottenuto  la  permisbio* 
(  ne  di  ricercare  e  scovrire  una  mi« 
e  niera ,  ma  ancora  colui  che ,  per 
e  un  atto  di  concessione  preceduto  da 
e  tutte  le  formalità  richiesto  dalla  leg- 
e  gè ,  ha  ottenuto  il  dritto  di  scava- 
e  re,  non  può  aprire  pozzi  nella  ài- 
e  stanza  di  cento  metri  da  ogni  ahi* 
e  tazione  o  recinto  murato  y  senza  il 
(  consenso  formale  del  proprietario  di 
e  queste  abitazioni  ed  orti  chiusi,  an« 

<  cerche  il  fondo  sul  quale  l'.apertu- 
e  ra  sarebbe  falla  appartenesse  ad  un 
e  altro  proprietario  ;  atteso  che  i  in 
e  seguito ,  egli  ò  costante  e  non  còn« 
e  testato  che  ilpozzo,  di  cui.si  iratlat 
e  è  stato  aperto  ad  una  distanza  mi* 
€  nore  di  cento  metri  dalle  abitazioni» 
e  fabbriche  e  recinti  murali  dei  signori 
I  Duboucbet  e  Massadier  ,  senza  che 
e  essi  vi  avessero  acconsentilo  ; 

e  Statuendo  sul  secondo  ma^zo^  at- 
e  teso   che  risulta  evidentemente  da- 

<  gli  art.  1$  I  46  e  S6  ^  che  lo  co«- 
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c  lestaiìoiii  iurta  per  causa  dei  lavo- 
c  ri  posteriori  alia  coocessiotie  delle 
e  miniere ,  e  relativi  al  loro  scafa- 
u  meoto,  debbono  essere  portate  in- 
t  Danzi  ai  tribunali ,  e  che  sole  le 
€  quìsiiooi  d' indennità  a  pagarsi  a 
e  causa  delle  ricerche  o  lavori  anle- 
c  riori  alla  concessione  ^  ai  termini 
e  precisi  dell*  art.  46  ,  sono  della 
e  competenza  deirautorilà  ammioistra- 
t  ììvA  ,  atteso  che  ,  nella  specie  ,  i 
(  signori  Duboucbel  e  Massadier  han- 
€  DO  dimandato  che  no  posso  aperto 
e  dopo  Tatto  della  concessione  fosse 
e  chioso  y  e  che  loro  fosse  data  una 
e  somma  di  10,000  fr.,  per  Tinden- 
c  nilà  risultante  da  onesto  pozzo,  sai- 
t  vo  ai  detti  signori  Dubouchet  e  Mas- 
e  sadier  ad  appellarsi  innanzi  all'au* 
e  torità  amministrativa ,  la  corte  rea- 
c  le  ha  violati  gli  art.  Il,  15  e  56, 
e  e  falsamente  applicato  Tari.  46  della 
e  legge  del  21  aprile  1810,  cassa,  i 

ISém  Ma  f  ricorrendo  al  solo  art. 
1 1 ,  che  dice  tutto  per  chi  lo  sa  inten- 
dere ,  non  è  difficile  di  chiarire  la 
c|uÌ8tiorie  nel  modo  più  semplice  o  se- 
Goodo  i  priocipi  più  cogniti  del  dritto. 

In  fatti,  ò  costante  che  questo  ar- 
ticolo proibisce  di  fare,  senza  il  con- 
senso del  proprielario  della  super  fi* 
eie  ,  alcuna  ricerca  o  concessione  di 
mina  nei  fondi  situali  meno  di  cento 
metri  al  di  fuori  dei  muri  di  cinta 
delle  abitazioni  e  recinti  murati  ;  e 
tutta  la  quistione  si  riduce  a  sape- 
re qual  sia  il  personaggio  che  gii  au- 
tori della  legge  hanuo  inteso  indicare 
3ui  per  il  proprietario  della  super- 
eie. 

In  dritto  ,  qual  è  Y  effetto  di  una 
proibizione  di  tal  natura  ? 

Egli  è  indubitato  che  questo  elfetto 
consiste  nello  stabilimento  di  una  ser- 
vii m  legale  su  i  fondi  siti  fuori  dei  mu« 
Ti  di  chiusura  e  ueli'  intervallo  di  cen- 
to moiri.  Vi  è  in  cpiesto,  come  nella 
servitù  aliius  non  iollendi^  alienazione 
di   una  parte  della  libertà  di  questi 


foudi  ,  poiché  i  proprietari  non  pos- 
sono più  goderne  liberamente  e  sotto 
tutti  i  rapporti  come  ne  godrebbero 
pienamente  senza  si  fatta  proibizione. 

Or  che  è  una  servitù  r  E,  dica 
Tart.  637 -f- 559  del  nostro  codice  y 
un  peso  imposto  sopra  un  fondo  per 
t  uso  e  t  utile  di  un  fondo  appar* 
tenente  ad  un  altro  proprietario.  Ffi 
mestieri  dunque  che  vi  sieno  due  fondi 
e  due  padroni  perchè  vi  sia  stabili- 
mento dì  servitù.  Due  fonili  ,  poiohò 
r  uno  dev'essere  destinato  al  servizio 
dell'  aluro.  Due  padroni  ,  per  V  im- 
pero della  massima  Hes  sua  nemini 
servii. 

Nel  caso  particolare  di  cui  tratlia- 
mo  ,  dove  sono  i  foudi  dominanti  ? 
dove  i  fondi  che  il  legislatore  ha  vo- 
luto favorire  per  lo  stabilimento  della 
servitù  ? 

Certamente  non  si  troveranno  tra 
i  fondi  che  sono  aperti  da  ogni  parte 
nelle  campagne  vicine  ad  abitazioni  e 
recinti  ,  poich',  al  contrario,  su  que- 
sti foudi  pesa  la  servitù  nell'estensione 
dello  spazio  di  cento  metri  di  larghesza 
fuori  le  chiudende. 

I  fondi  dominanti  sono  dunque  le 
abitazioni  e  recinti  murati  ,  poiché 
pel  loro  favore  ,  per  la  vaghezza  del 
loro  esterno  ,  è  stata  fatta  la  proibi- 
zione dei   lavori   ed  imbarazzi  vicini. 

In  lai  modo  è  dimostrato  che  quando 
r  art.  1 1  della  legge  dice  che  ninna 
licenza  di  ricerca  ne  concessione  di 
miniera  potrà  ,  senza  il  consenso  for* 
male  del  proprietario  della  superfi- 
eie ,  dar  dritto  di  far  iscandagli  o  di 
aprire  pozzi  o  gallerie  ,  di  stabilire 
macchine  o  magazzini  nei  recinti  mu- 
rali y  strade  o  giardini  ,  nei  terreni 
contigui  alle  abitazioni  e  recinti  mu- 
rati ,  nella  distanza  di  cento  metri 
dai  detti  recioti  o  dalle  abitazioni  , 
il  personaggio  che  è  qui  indicato  come 
proprietario  della  superficie^  ò  il  pro- 
prietario delle  abitazioni  e  recinti  mu- 
rati ,  poiché  egli  solo  nella  sua  qua- 
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lità  ò\  proprietario  dd  fondo  ,  può 
rinunziare  airesercizìo  della  servila  im- 
posta in  suo  fayore  sa  i  fondi  vicini. 

Del  resto  ,  se  questo  proprietario 
•i  oppone  ai  lavori  che  un  terzo  vor- 
rebbe praticare  nello  spazio  proibito, 
e  che  8*  impegna  su  questo  punto  una 
lite  tra  lui  e  quesU  terzi  ,  le  dispute 
di  tal  natura  vertendo  sopra  una  qui- 
stione  di  proprietà,  denbono  essere  por- 
tate innanzi  ai  tribunali  ordmaii  (1). 
(Yed.  su  questo  proposito  larresto  del 
consiglio  distato  del  S  aprile  1826, 
in  Macarel,  t.  YIU,  p.    199). 

m«  Si  presenta  qui  la  quistione 
di  sapere  se  il  proprietario  di  un  fon- 
'  do  sito  perfettamente  fuori  dell*  esten- 
•ione  di  cento  metri  di  cui  si  è  par- 
lalo testé ,  possa  praticare  galleria 
e  pozzi  nel  suo  fondo  ,  per  giunge- 
re col  mezzo  di  si  fatte  gallerie  sot- 
terranee ,  fino  alla  miniera ,  e  farne 
r  estrazione  fin  sotto  al  suolo  dello 
spazio  riservato  alle  vicinanze  delle 
case  e  recinti  murati. 

Egli  è  evidente  che  si  fatta  qui- 
itione  debba  riccTere  una  soluzione 
negativa  ,  poiché  il  nostro  articolo  1  i 
non  può  permettere  lo  scavamento  di 
una  miniera  dove  ne  é  proibita  an- 
cora la  concessione. 

Ma ,  si  dirà  ,  come  conciliar  tut- 
to ciò  colla  disposizione  dell'  artico- 
lo 1$  della  legge  ,  che  dice  che  chiun- 
que é  concessionario  di  una  minie- 
ra, deve^  se  ai  daaeit  easoi  di  lavo- 
cria  farsi  sotto  le  case  o  luoghi  di 
f  abitazione,  sotto  altri  scavamenti,  o 
C  immediatamente  loro  Ticini, ifar  eau- 
e  xione  di  pagare  ogni  indennità  in 
C  caio  di  qualeke  timsiro^»  Certamen- 
te ,  qui  la  legge  suppone  che  un  uo- 
mo possa  essere  concessionario  di 
una  miniera  che  estende  il  suo  letto  fin 
aotto  le  fondamenta  della  casa  di  un 
altro  individuo ,  poiché  essa  vuole  so- 


lamente che ,  in  una  simile  situa* 
zione  ,  il  proprietario  della  miniera 
potesse  scavarla  dando  al  proprieta- 
rio della  casa  abitata  una  cauzione  di 
ogni  indennità  in  caso  di  qualche  si- 
nistro ;  ma  ,  in  vece  di  trovare  in 
tutto  ciò  un  sistema  contraddittorio  nel- 
la legge ,  bisogna  vedervi  una  va- 
rietà di  disposizioni  applicate  a  di- 
verse ipotesi. 

1®  Una  miniera  giacente  sotto  il 
terreno  di  un  recinto  murato  che  com- 
prende una  casa  abitata,  può,  col  con- 
senso formale  del  proprietario  di  Que- 
ste case  e  recinti ,  essere  conceduta 
ad  un  terzo  ,  che  avrà  certamente 
dritto  di  scavarla ,  ma  che,  malgra- 
do il  suo  dritto  di  proprietà  della  mi- 
niera ,  non  potrà  estendere  le  sue 
gallerie  sotto  la  casa  del  proprieta- 
rio della  superficie  ,  senza  dare  an- 
ticipatamente una  cauzione  d'inden- 
nità in  caso  di   sinistri. 

2«  Allorché  non  vi  é  ancora  edi- 
ficio costruito  sul  terreno  della  minio* 
ra  dal  giorno  della  sua  concessione 
fatta  ad  uno  straniero  ,  ni  uno  impe- 
dirà al  padrone  ,  che  resla  piena- 
mente proprietario  della  superficie  , 
di  potervi  fabbricare  una  casa  per  a- 
bitarvi  ;  ed  il  concessionario  della  mi- 
niera ,  volendo  spingere  i  suoi  scavi 
fin  sotto  r  abitazione  del  proprietario 
della  superficie ,  sarà  tenuto  di  dar- 
gli qua  cauzioue  anticipata  di  cui  si  é 
parlato. 

8'*  Da  ultimo  ,  1*  applicaziobe  del- 
r  articolo  IK  deve  ritrovarsi  ancora 
più  frequentemente  quanto  alla  con- 
cessione delle  miniere  anteriori  alla 
legge  del  1810  ,  atteso  che  allora  si 
é  incontrato  più  spesso  un  concorso 
di  proprietari  delia  superficie  che  a- 
vessero  case  costruite  al  di  sopra  dei 
terreni  delle  miniere  concedute  ad 
altri. 


(1)  Opinione  conforme  »  seroodo  le  discus- 
9HMd  della  leg^e ,  9tl  TraUeio  suSk  legista 


zione  ielle 
n^  T79. 


miniere  ^  per  A.  DzLBBacQUK  , 


DELLE  FOIìMALItI  PCH  OTTCntB  LA  COKCESSIOHK'onXI  MlllV 

SeitMie  ■¥• 


T« 


Art.  12.   e  II  proj^rielario  poirà  fa* 
e  re  ricerche  ,  sema  formalilà  an« 

e  licìjpate ,  nei  luoghi  eeoetiuati  daU  DJlé  formalità  per  ottenere  la  con' 
i  V  arlicolo  preeedente  ,   come  nelle         ^       cessione  delle  mine. 
e  allre  parti  della  sua  proprietà  ;  ma 

e  sari  obbligato  di  ottenere  una  per-  758.  Necessità  delle  coDcessiool.  Non  r  ha 
,  mis.ionù  pria.,  di  .Ubilirvi  «ao  .e..  Jj;»»  ^^Jl^on.^^. ^oo^ 

c  ^amento.  In  ogni  caso  le  ncercbe  sesso. 

789.  FornaÙtà  della  dimanda.  Pabblica- 


c  non  potranno  essere  aulorinpte  in 
e  un  terreno  già  conceduto  i. 

Se  il  terreno  sito  fuori  dei  recin- 
ti murati  appartenesse  allo  stesso  pro- 
prietario deh  abitazione  e  del  recinto , 
non  è  da  contraddirsi  che  questo  pro- 
prietario f  usando  di  quel  che  è  suo, 


sioni.  Loro  scopo.  Casi  di  nnliiià. 
760.  Gootinnaxione. 


79Sm  Abbiamo  sposto  le  regole  re* 


possa  ,  sensa  una  permissione  antici-  latice  alla  ricerca  delle  mine  :  si  tral^ 

pala  «  far?i  ogni  ricerca  di  miniere  »  ta  ora  di   esaminare   quali  sieno  gli 

poicbò  si  tro?a  allora  nei  termini  del  andamenti   a  tenersi    per  ottenere  la 

dritto  comune  ;  ma  se  il  terreno  eS'  concessione  della  proprietà  di  questa 

ira  muro*  appartenesse  ad  un  terso ,  mine  quando  sono  state  scoverta. 


il  suo  solo  vicinato  non  autorisserà 
il  proprietario  dei  recinti  a  Care  sca- 
vi di  ricerca  in  questo  terreno  extra 
muroM  che  non  è  suo,  perocché  al* 
lora  la  regola   del    dritto    comune  >. 


Secondo  il  principio  stabilito  dal* 
l'art,  l'ideila  legge  del  28  luglio  1791, 
il  quale  dichiara  che  le  mine  sono 
a  disposizione  della  nazione ,  net 
senso  che  non  possono  essere  scavate 


espressa  dell*  articolo  10 ,  vuole  che  che  di  suo  pieno  consenso  e  sotto  la 
vi  sia  il  consenso  del  padrone  del  fon*  sua  sorvegliania^  Tarticolo  5  della  leg* 
do,o  r  autoritsasione.  del  governo,  gè  del  2i  aprile  1810  dice  che  edel* 
se  questo  proprietario  si  opponesse  al-  tivamenle   le  mine   possono   soltanto 
la  sua  intrapresa.                              ^  estere  scavate  in  virtù  di  nn  atto  di 
Riassumendo ,  allorché  si  tratta  di  concessione  deliberato  in  consiglio  di 
ono  spasìo  extra  muros  lontano  cento  Stato  :  donde  si  deve  dedurre  che  la 
metri  dai  recinti  ,  e  che  il  proprie-  prescrisione  acquisitiva  non  può  aver 
tario  del  suolo  non  consenta  agli  sca-  luogo  io  questa  materia ,  che  rientra 
vi  progettati  dal  proprietario  dei  det^  assolutamente  sotto  1*  impero  del  drit- 
ti recinti  ,  il    governo  può  accoi'da-  to  pubblico  ,    contro  il  quale  non  si 
re  la  licensa  di  eseguirii  ;   ma  se  il  può  prescrivere  un  possesso  contrario, 
proprietario  delle  abitationi  e  recioti  qualunque  ne  sia  stata  la  durata:  Prae- 
murati  si  oppone  ai  medesimi  incava-  saripiio  iemporis  juri  puiòlieo  non 
unenti  di  ricerca  ,  non  appartiene  più  dsiet  oisistere  (L.  6,God.  lib.  Vili,  tit. 
al  governo  di  vincere  questa  resisten-  XII);  donde  é  mestieri  ancora  in  oltre 
la  ,    atteso   che,  gli   scavi    potendo  dedurne,  che  i  tribunali  non  posso- 
essere  fatti  ad  una  più  grande  distan-  no  concedere  il  beneficio  del  posses- 
la  ,  non  vi   é  necessilà  di  praticarli  sono  a  colui  che  ha  praticato  sulla  mi- 
più  vicino  (1).  na  uno  scavamento  di  fatto  senza  al- 
eno titolo  di  concessione.   Ma  quali 


(I)  L'opimoat   ernetsa  da  Paoudboic.  in    I0  saSe  bggi  deUg  miitkrs ,   per   A.  Dkli- 
spinto  mmao  t  MsU  eombstlnta  nel  tniis^    aiCQOi ,  n^  777 
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misure  debbonsi  mc(U*re  in  opera  per 
giugnere  ad  ottenere  questo  atlof  Ecco 
quel  che  noi  sporremo  qui. 

789.  Le  dimande  per  ta  concessio- 
ne delle  mi  uè  debbono  essere  dirette 
al  prefetto  di  quei  luoghi.  &8e  deb- 
bone  contenere  1*  indicazione  precisa 
della  situazione  della  mina,  la  natura 
del  minerale  da  eslrarsi  ,  lo  stato  nel 
quale  i  prodotti  saranno  dati  al  com- 
mercio, ed  altri  ragguagli  relativi  al- 
la  natura  dell'  intrapresa. 

Il  prefello  ,  dopo  averne  fatta  j'e* 
gistrare  la  dimanda  ^  deve  ,  tanto  di- 
rettamente da  se  stesso  quanto  per  la 
cooperazione  del  sottoprefetlo ,  farla 
affiggere  per  dieci  giorni  (art. 22  della 
legge  del  21  aprile  1810),  e  duran- 
te   quattro    mesi  ,    si    nel    capoluo- 


correnti  che  possono  presentarsi  per 
domandare  ,  in  preferenza  gli  uni 
sogli  altri  ,  la  concessione  della  mi"* 
na  ,  ì  quali  sono  obbligali  a  drébìa* 
rarsi  quando  è  ancor  tempo. 

Per  si  fatti  meni  ed  altre  inFor-* 
macioui  si  giunge  a  conoscere  1^  mo- 
rali té  ,  capacità  ,  ed  i  mezzi  pecu-' 
m'ari  dei  petitori,  per  mettere  V  am- 
ministrazione in  istalo  di  fare  la  mi- 
gliore scelta. 

Queste  pubblicazioni  sono  cosi  ne*' 
cessane  ,  che  nna  concessione  di  mi- 
ne può  essere  anmillata  relati vamen-' 
te  ad  un  comune  nel  quale  it  con- 
cessionario  non  le  ha  fatto  eseguire, 
senza  che  sia  permesso  di  opporre  a 
colui  che  domanda  la  nullità,  che  ha 
dovuto  esso  stesso  avere  una  conoscen- 


go  nel  dipartimento   come  in  quello    za  personale  della  dimanda  in  conces- 


del  circondario  dove  la  mina  è  sita, 
nel  luogo  del  domicilio  del  petitore  e 
nei  comuni  nel  territorio  dei  quali  la 
concessione  può  estendersi ,  e  deve 
essere  inserita  nei  giornali  del  dipar- 
timento. Queste  pubblicazioni  debbono 
ancora  aver  luogo  innanzi  alia  porta 
della  casa  comunale  e  delle  chiese  par- 


sione  della  mina.  (  Ved.  T'arresto  del 
consiglio  o  r  ordinanza  del  13  mag-^ 
gio  1818,  neWù  Giurispnidenza  dei 
consiglio  di  Siato ,  per  Sirey  ,  t.  IV", 
p.  320.  ) 

760.Tutto  quello  che  riguarda  queste 
dimande  è  comunicato  ali*  ingegnere 
di;lle  mine  ,  che  dev*  essere  incaricato 


rocchiali  e  concistoriali,  a  carico  de-    di  dare  it  suo  parere  dopo  aver  disto 


gli  nffiziali  municipali,  alla  porla  del- 
l'uffizio,  un  giorno  di  domenica,  ed 
almeno  una  Tolta  ogni  mese  durante 
il  tempo  dei  quattro  mesi  di  affissio- 
ne, e  gV\  uRIziali  municipali  sono  te- 
nuti di  certificare  queste  pubblicazio- 
nf  (art.  23  e  25  delta  stessa  legge). 
'  Questi  affissi  e  pubblicazioni  sono 
richiesti  per  avvertire  i  proprietari  del- 
le terre  e  tutti  coloro  che  crederan- 
no essere  in  dritto  di  allegar  delle  pre- 
tensioni, o  di  reclamare  sulla  diman- 
da in  concessione  della  miniera;  e  delti 
affissi  debbono  tener  luogo  di  doman- 
de che  loro  fossero  state  personalmente 


so  o  fatto  distendere  un  piano  esatto 
dei  luoghi ,  stabilendo  ^  con  punti  pre- 
si sulla  superficie,  e  passando  vertical-' 
mente  ncH*  interno  ,  in  modo  di  com- 
prenderne e  fissarne  1*  esleusione  nella 
miglior  maniera  possibile  ^  la  massa 
delle  concessioni  ,  di  cui  la  sola  pro- 
fondità resta  indefinita. 

In  vista  di  tutti  questi  hidid  ,  ed 
altre  partieolariià  conosciute  nella  pra-* 
tiea  dell'  amu^iuistrazione  ,  il  prefetto* 
dei  luoghi  dà  il  suo  parere  soli  affare, 
particolarizzandone  esplicitamente  i  mo- 
tivi della  sua  opinione  sulFammessione 
o  rigetto  della  domanda  ,  come  ancora 


falle  ,  poiché  sono  ordinati  a  questo  sulla  scelta  del  concessionario,  se  sono 

fine  (art.  11,  tit.  I ,  della  legge  del  molli  i  petilori  ;   egli  indirizza  questo 

28  luglio  i79l).  parere  al  ministro  dell*  intemo,  con  le 

Qoeate  pubMieazioni   servono  an«  petixieni,  piani  dei  luogibi  ^  certificati 

cera  a  far  conoscere  i  diversi  con*  ed  attestati  pubblici,  avvisi,  opposiiioai 
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e  punii  dì  Appoggio,  affinchè  il  mini' 
fttro  poteMe  far  statuire  in  piena  cono» 
•cenza  della  canea  pel  mTerno  del  re. 

Fino  alla  emiftione  deirordinania  , 
ogni  oppoticione  è  ancora  ammiMiU* 
le  innanti  al  nioitlro  deirieterna  o  il 
segretario  generale  del  consiglio  di  Sta- 
to. In  qui'St*  uhimocno  essa  drireaver 
luogo  con  ona  doasanda  firmala  e  pre* 
senlata  da  on  aTTOcato  al  consiglio, 
rome  si  prUiica  per  gli  affari  conlrn- 
riosi  ;  e ,  in  (ulti  i  casi  ,  deV  essere 
notificata  alle  parti  interessate. 

Se  r  opposizione  è  moiiTata  sulla 
proprietà  della  mina  già  acquistata 
per  coocessione  o  attrrmenti ,  le  par^ 
ti  saranno  rinviate  innansi  ai  tribuna- 
li e  corti  (  art.  28  )  ,  atteso  cbe  tut- 
te le  quisiioni  di  proprÌAià  sono  nelle 
attribuzioni  della  giustizia  ordinaria. 

Noi  non  crediamo  doverci  distende* 
re  di  più  su  tutte  queste  formalità  , 
perchè  il  nostro  disegno  è  di  ocen* 
parci  soprattutto  dell'  essenziale  delle 
cose ,  senea  moho;  arrestarci  a  quel 
che  appartiene  alle  forme ,  solle  qua* 
li  si  può  federe  la  legge  del  SI  apri- 
le  18  tO  y  al  tit.  IV. 


Sezione  ¥• 

Ddr  impetrazione  delF  ordinanza  di 
eoneeeeiome  e  dei  suoi  effetti. 


70f .  Gensiderazioai  che  sono  a  fliverc  del- 
l' inventore  e  del  proprietario  del 
snolo. 

762.  Dritti  di  proprietà  alla  mina,  risuT- 

taJiti  dilla  concessione.  Effetto  del- 
la seperssione  delle  dee  proprietà. 

763.  LeaiiooloiDtereasisonenioMH.Sotio 

la  Itfge  deA  17tH   la   eooeessiona 
era   teobile.   E   cadere  '  in  comu- 
nione. 
761.  La  mina  conceduta    ad  uno  sposo 


re  che  noa  oli  lene  la  eonressiooe. 
Disposi  tieni  della  oorella  legge 
francese  quanto  ai  rappresentanti 
delle  società. 


m«  Tra  i  pelitori  che  poiaono  tro- 
varti in  coaeorreoaa  per  una  doman-^ 
da  in  ooncesstone  di  mina  ,  vi  sono 
due  persone  ohe   neritaso   molti  ri- 

PMrdi  I  le  onali  tonO|  da  nna  parte 
inventore  nella  mina  ,  e  éall*  altra» 
il  proprietario  del  foodo  in  cui  que- 
sta ò  rinchiusa. 

L' inventore  delta  mina  è  eertaraeii- 
te  in  una  posisione  Csvorevolisaima  « 
poiché  sensa  di  lui  non  fi  sarebbe  al* 
cuna  concessione  a  farsi  a  chi  che  sia^ 
ed  è  possibile  che  abbia  anardato 
grandi  spese  per  venire  n  fine  delUi 
snn  impresa. 

Il  proprietario  del  snoie  ha  ancora 
il  dritto  di  dimandare,  per  preferensa, 
la  cooeesaìone  per  lui,  noiehè  doman- 
da il  mantenimento  della  sua  proprie- 
tà. In  tal  modo  1*  art.  3  della  legge 
del  27  Ittglio  1791  dice  che  i  prò* 
prieéari  Mia  mperjieie  avranno  eemr 
pre  lapreferetaa  e  la  lihertà  di  sca* 
vare  le  mine  eie  potranno  trovarti 
nei  loro  fondi  ,  e  la  permiee  one  non 
potrà  loro  eseere  rieasata  aUoreiè  la 
domanderanno. 

Ma  I  come  è  possibile ,  e  come  la 
etperiema  può  averlo  dimostralo,  che 
■è'  r  inventore  della  mina  ,  né  il  pco- 
prietario  del  fondo  i  noai  abbiano,  sia 
fa  capacità  ,  sia  i  mecai  neoessar!  per 
iscavnre  in  una  maniera  veramente 
utile  questo  genere  di  proprietà  cosi 
iiitereasanle  per  i  bisogni  della  socie- 
tà ,  la  legge  del  2!  aprile  1810  di- 
chiara ,  nefi'  art.  16  ,  cbe  il  gof orno 
è  il  solo  giudice  de*  motivi 


76». 
766. 


lenauzi  II  sno  matrimonio,  e  soite  derasioni  secondo   i  qoali  la  prefereh- 

la  legge  del  179A,  cade  netta  «omo-  sa  dev*  essere  accordaU  ai  dirersi  pe- 

nione.  tilori  in  coneesaione  ,    eieno  nroprie- 

Pesi  ordmarl  della  concessione.  .  ^    inm^à^m^  ^  Jln^ 

Motivi  che  danno  al  goferoo  la  facol-  '^'1; J"^**?^"  ^  ^^ 

là  di  regolerei  dritti  dell' Inreato-        MS-  ret  V  atto 
TnovDHON»  ^  Don.  »i  raora.  Voi.  I|. 


r  ordinanaa 
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coDC68SÌofie  ,   il  concessionario  acqui-    memi  ed  utensìli  ohe 


allo  I 


sta  in  perpetuo  la  proprietà  della  mi* 
na  ,  di  cui  il  corpo  si  trova  ormai 
civilmente  separato  dal  terreno  della 
superficie  j  e  forma  a  parte  un  immo« 
bile  particolare ,  disponibile  e  trasmis- 
sibile come  tutti  gli  altri  fondi ,  e  di 
cui  si  può  essere  sproprialo  solo  nel 
caso  e  secondo  le  forme  prescrit- 
te per  gli  altri  proprietari ,  confor- 
memente al  codice  civile  e  di. proce- 
dura ,  salvo  le  restrizioni  e  cofndizio- 
IH  che  indicheremo  in  seguito  (  art. 
7  della  legge  del  21  aprile  1810  ). 
La  mina  una  volta  conceduta  si  Iro- 


V  amento  della  miiia ,  debbono  essere 
considerali  come  te  iosiero  gli  accea- 
sori  immobiliari.  (  art.  6  ). 

76S«  Ma  le  axioni  o  interessi  in  una 
società  od  intrapresa  per  lo  scavameu- 
to  delle  mine  ^  sono  stimale  mobili , 
conformemente  all'  ari.  529  f  $52  del 
codice  civile;  e  sema  diffioolta  si  deb« 
bono  considerare  egualmente  come 
cose  mobiliari  le  materie  estratte  dalla 
mina,  le  provviste  di  scaTamento ,  ed 
altri  oggetti  dei  proprietari  e  scava- 
tori (  art.  9  ). 

Altre  volte,  ed  aneora  Bn  sotto  l'im- 


va  dunque  essere  un  nuovo  immobile  pero  della  legge  del  28  luglio  1791, 
civilmente  distinto  e  separato  dal  ter-  1*  atto  di  concessione  di  una  mina  non 
reno  della  superficie  ,  e  qtiesto  riiro-  dava  al  concessionario  o  colui  cbe  ri- 
veto  della  legge  ha  luogo  allora  quan-  oeveva  la  permissione  »  la  facoltà  o  la 
do  il  proprietario  del  suolo  diviene  licenza  di  estrarre ,  ad  esolusione  di 
concessionario  della  mina  (  art.  19  ):  tutti  gli  altri,  i  minerali  compresivi  , 
in  guisa  che  ormai  egli  si  trova  prò-  senaa  considerare  il  eorpo  della  mina 
prietarro  di  due  immobili  di  difiereu-  oome  conceduto  ali*  impetrante  :  don- 
te  natura  e  eonsigtensa  ,  laddove  ne  de  si  deve  dedurra,  che  il  dritto  eon- 
possedeva  prima  un  solo.  ceduto ,  avendo  per  obbielto  la  presa 
L' immollile  minerale  esce  da  que-  di  mobili ,  era  esso  stesso  nn  dritto 
sta  creazione  civile  interamente  puro  mobiliare ,  e  che,  come  tale ,  doveva 


e  sgombro  da  ogni  peso  ed  ipoteca 
di  cui  il  fondo ,  nel  suo  insieme,  po- 
teva essere  stato  precedentemente  gra- 
vato (  art.  17  );  ed  ormai  questi  pe- 
si ffraviteranno  solamente  sul  terreno 
della  superficie,  come  anche  sulla  ren- 
dita d*  indennità  di  cui  parlarem»  tra 
iireve  (  art»  18  )  ;  ma ,  dopo  la  sua 
concessione,  il  corpo  della  mina  può 
essere  ipotecato  come  ogni  altro  im- 
mobile (  art.  19  ). 

Poiché  la  mina  una  volta  concedu- 
ta ,  dev*  essere  nell'  avvenire  soggetta 


cadere  nella  comunione  matrimoniale  , 
anche  nel  caso  in  cui  la  conces- 
sione fosse  stata  fatta  prima  del  ma- 
trimonio dello  sposo  che  aveva  otte- 
nuto la  concessione  o  la  permissiono 
(1401  ab.) 

Oggidì  la  mina  dovrebb'  essere  con- 
siderata come  un  acquisto  di  comunio- 
ne ,  in  quanto  che  la  concessione  ne 
fosse  stata  fatta  agli  sposi,  o  ad  uno 
di  essi,  dopo  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio (  1401  ,    $  8  -[-  ab.  ). 

VM*  Ma  che  si  deve  decidere  per 


atte  ipoteche,  come  ogni  altro  immobile  qoel  che  riguarda  la  mina  conceduta, 
particolare,  il  legislatore  ha  voluto  prima  della  legge  del  21  aprile  1810, 
aneora  che  fosse  notata  dei  vantaggi  ad  uno  degli  sposi  prima  del  metri- 
che sono  attaccati  per  le  leggi  agli  al-  monio  ?  Dev'  essere  ancora  oggidì  ri- 
fri  immobili,  per  quel  che  riguarda  i  guardata  come  un  bene  comune  f  o 
loro  accessori.  r  imm<rf>ilizzasione  è  stala  pronunziata 
Cosi  i  fabbricati ,  macchine  ,  poz-  solo  in  favore  del  concessionario ,  per 
zi  ed  altri  oggetti  da  lavoro  staoiliti  rart.Sldt  questa  legge, la  qtiale  dice 
preeariamente ,  i  cavalli,  arredi,  atro*  <(  che  i  concessionari  anteriori  alla  pre- 
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«  Beote  ieggt ,  dmrrftimo  ,  dal  gior- 
(t  no  della  tua  pubblieaxìone,  proprie - 
«  tari  incommuMibìlt  \  lenta  alcuna 
«  forflMlilà  aatìeìpaU  dì  affissi ,  feri  • 
«  fieaaioBÌ  di  terreni ,  ed  altri  preli- 
«  ininari ,  ool  sola  peso  di  esegui- 
K  re,  se  ve  ne  fossero,  le  con  ve  tizi  odi 
«  falle  coi  proprietari  della  super- 
e  fiele?» 

Noi  stimiamo  ehe  al  di  d*  oggi ,  e 
neir  ipotesi  ptoposla  »  la  mina  debba 
appartenere  alla  eomunione,  atteso  obe 
uo  dritto  di  questa  è  stato  immobi» 
lizsato ,  ed  entra  formalmente  nel  vo- 
to e  nelt'  espressione  della  legge  cbe 
dice  di  rispettare  i  dritti  precedente* 
menle  acquistati. 

76S«  Oltre  la  rendita  d'indennis* 
sasione  dì  cui  tratteremo  nella  sezione 
VII  qui  appresso,  la  mina  resta  gra- 
vata ,  tra  le  mani  del  eoncessionarioi 
di  diversi  caricbi  particolari  cbe  pe« 
sano  su  di  essa  ,  e  cbe  sono  i  se- 
guenti : 

1^  La  mina,  seconde  le  regole  del 
dritto  comune,  è  loggella  alle  ipote- 
cbe  di  cui  si  può  gravare  dopo  l'atto 
di  concessione. 

Noi  esamineremo  in  seguito  quale 
dev'essere  la  sorte  delle  ipoteche  stabili- 
te sulla  mina  da  un  concessionario 
che  è  decaduto  dalla  sna  concessione* 

2®  Ai  termini  dell'articolo  16  della 
legge  di  aprile  1810,  nel  caso  in 
cut  r  inventore  di  una  mina  non  ot- 
tenga la  concessione  ,  avrà  dritto 
aduna  indenmtà  da  parie  del  conces- 
9éonaph^  la  fuaie  $arà  sioMUa  dal- 
l'atto  di  cofieessione  :  ecco  uo  secoudo 
peso  reale  «he  gravita  solla  mina. 

3^  La  mina  eoncedula  è  ancora  af- 
fetta per  privilegio  in  favore  di  co- 
loro cbe,  per  atto  pubblico  e  senza 
frode  ,  possono  giustificare  aver  pre- 
stato danari  per  eseguirne  le  ricer- 
obe  ,  coase  ancora  pei  lavori  di  co^ 
struzione  e  confezione  delle  aucebi- 
ne  necessarie  al  suo  scavamento ,  col 
p^so  di  conformarsi  agli  artìcoli  2103 


f  1972  ed  altri  del  codice  civile  (  ar- 
ticolo 20  della  legge  del  1810.  ) 

4^  I  proprietari  delle  mine  sono 
teouti  di  pagare  allo  Stato  un  ca- 
none  fisso  e  proporzionato  al  pro- 
dotto dell'  estrazione  (  art.  83  )  :  su 
cbe  fa  d'  uopo  vedere  le  particolari- 
tà onde  si  è  ampiamente  statuito  su 
questi  canoni ,  con  un  decreto  impe-  ' 
riale  del  6  maggio  1811. 

5^  Da  ultimo  ,  secondo  V  articolo 
46  ,  il  eoncessiooario  divenuto  pro- 
prietario ddla  mina ,  deve  soffrire  il 
peso  delle  indennità  a  pagarsi  io  ra- 
gione delle  ricercbe  o  lavori  anterio- 
ri air  atto  di  concessione. 

7Mi»  Si  vede  ,  pel  ravvicinamen- 
to degli  articoli  16  e  46  ,  cbe  l' in- 
dennità dovuta  air  inventore  che  non 
ottiene  la  concessione  >  è  diversa  da 
quella  cbe  può  essere  dovuta  pei  la- 
vori di  ricerca  eseguili .  sul  fondo 
dallo  stesso  inventore  ,  poicbè  la  pri- 
ma dev*  essere  stabilita  dall'  atto  dì 
concessione ,  la  seconda  dal  censi* 
glio  di  prefettura  ,  aUorcliè  non  fos- 
se^ di  accordo  le  parti  quanto  a  ciò. 
Là  ragione  di  si  fatta  differenza 
consiste  cbe ,  quando  si  tratta  deirin- 
dennità  cbe  la  legge  conceda  all'  in- 
ventore ,  non  è  sulla  stima  di  uu 
dritto    acquistato  che    si    deve    dare 

S'udisio;  ma  sibbene  sulla  ricompensa 
rvuta  allo  lelo  ed  alia  iatelligenza 
dell'  inventore  ,  per  avere  scoperto 
una  cosa  utile  all'  interesse  della  so- 
cietà :  in  consdguenza  di  che  spelta  al 
re  a  statuire  intorno  a  ciò  ^x  aéquo 
€i  èoìèo,  e  non  come  giudice,  ma  come 
sovrano  rimuueralore.  Al  contrario , 
allorché  trattasi  di  aggiudicare  T  in- 
dennità dovuta  o  per  la  esecuzione  dei 
lavori  di  ricerca  o  pei  danni  cagio- 
nati da  questi  lavori  sulla  superficie, 
SI  deve  pronunciare  sulla  somma  dei 
dritti  od  interessi  acquistati  ;  e  però 
la  kggc  rinvia  la  quistione  iunanzi 
al  consiglio  di  prefettura  ,  non  iu- 
nanzi ai  tribunali  ,  atteso  che  fin  là  , 
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e  prima  della  coaoessiooe  della  mioa^ 
tutto  va  nell'  interesse  pubblieo* 

Secondo  quello  che  preierive  V  arti- 
colo 7  della  legge  del  27  aprile  I8ft8, 
e  allorché  una  mina  sarà  ooacedaia 
e  a  molti  o  ad  una  società,  i  conoet- 
c  slonario  la  società  dovranno,  quando 
e  saranno  richiesti  dal  prefetto,  gin- 
f  stifieare  che  si  è  provveduto  con 
e  una  convenxione  speciale  affinchè  i 
e  lavori  di  scavamento  sieno  sottoposti 
c  ad  nna  direttone  unica  e  coordi* 
f  nata  nell'  interesse  comune. 

t  Essi  saranno  ugualmente  tenuti 
f  d' indicare  ,  con  una  dicbiarasiona 
e  autentica  fatta  al  iegretarìato  della 
e  prefettara,  quello  tra  i  concesaionart 
8  od  altra  persona  che  aTrannomu^ 
e  nito  dei  poteri  necessari  per  assi* 
I  stero  alle  assemblee  generali^  per 
e  ricevere  ogni  notificasione  esigni* 
f  ficazione  ,  ed  in  ceneraio ,  per  rap* 
e  presentarli  verso  i  amministrazione, 
e  tanto  dimandando  che  proibendo. 

e  Nel  caso  che  i  concessionari  non 
f  avessero  fallo,  nel  tempo  che  loro 
f  sarà  stato  assegnato ,  la  giustifica- 
f  sione  ridiiesta  dal  paragrafo  pri- 
f  rao  del  presente  articolo,  ed  ose* 
f  guito  le  clausole  delle  loro  con- 
«  venzioni  che  avessero  per  oggetto 
e  di  assicurare  i'  unità  della  conces» 
f  sione  ,  la  sospensione  di  tutto  o 
e  parte  dei  laìvorì  potrà  essere  pro- 
c  nunziata  da  un'  ordinanza  del  pre« 
t  folto ,  salvo  ricorso  al  ministro  , 
€0  se  fa  d' uopo  ,  al  consiglio  di 
e  Stato  ,  per  la  via  del  contenzioso, 
e  sensa  pregiudizio,  d'altronde,  del* 
e  r  applicazione  degli  articoli  93  o 
(  seguenti  della  legge  del  21  aprile 
e  1810  !  1  i  quali  articoli  statuiscono 
sulla  repressione  delle  contravvenzioni 
alle  leggi  e  regolamenti  relativi  allo  sca« 
yamento  delle  mine^  e  vogliono  che  ea* 
se  sieno  provate  e  denunziale  al  pro« 
curatore  del  re  di  quei  luoghi^per  ^rie 
reprimere  come  le  contrarveniioni  in 
materia  4i  9(r«do  pubbliQbo  e  di  po|isÌ4t 


Vie 


Dèlia  naiura  del  iriilo  di  proprietà 
eke  apparitene  ai  eoneeseianario 
netta  mina ,  la  auale  gli  è  alata 
Mfalmenie  eaneeduia* 

787.  Sotto  il  rapporto  del  drIUo  di  libe- 
ramente godere  ,  la  propnelà  delle 
mine  è  loogi  d*  esser  perreita.  Qaao- 
io  al  dritto  di  disporre,  principi 
della  legge  del  17»! . 

768.  Obbligo  di  fate  approvare  la  cesatone 

dal  governo.  Decreto  del  3  nevoso 
anno  VI.  Coosegaeata  per  V  nsu- 
frauaario.  Legge  del  18tO. 

769.  Motivi  per  sostenere    che  il  decreto 

dei  S  neTdso  è  abrogate. 

770.  Loro  coofatazione  fatu  dati'  eoiore  » 

che  conclnde  par  la  non  abrogazione. 

771.  Risposta  alla  obbiexione  che  le  mìoe 

8(»no  trasmessi  bili. 

772.  Nel  caso  di  divisione  della  mina  , 

I*  antoristasieoe  deV  essere  antera- 
dente.  Goadtxioni  che  si  debbono 
verificare  diiferenij  allora  da  quelle 
volute  nel  caso  di  totale  trasmis- 
sione. 

773.  Àllorchà  molti  proprieUrt    limitrofi 

sono  concessionari  collettivi  della 
mina  i  possono  convenire  che  cia- 
scuno non  Iscaverà  che'  sotto  la  sna 
proprietà  t 

774.  In  che  consistono  1  dritti  di  colai  al 

quale  si  è  semplicemente  legalo 
l' asnfhitto  di  «ne  mina  t 
Ttìi.  Allorché  noa  tratusi  che  di  an  drit- 
to di  uso  legato  sopra  di  una  mi< 
na  ,  come  deveseoe  estimare  la  e- 
atensione  ? 


W7«  Il  concessionario  di  una  mi- 
na ne  ha  la  proprietà  perfetta?  Ec« 
00  la  quistiona  principale. 

La  proprialà  perfetta  include  es- 
aenzialmente  due  attributi,  i  quali  sono 
il  dritto  di  godere  e  quello  di  dispor* 
re  {  sotto  questo  doppio  punto  di  ve- 
duta dunqae  bisogna  considerare  le 
mine  par  apprezaarne  bene  la  loro 
naturai» 

Secondo  la  leggi  che  regolano  quo* 
ai!  walerio}  h/ucollà  o  il  drillo  digo* 


i 
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dere  ài  iiaa  mÌB4  tono  perpatuamea* 
le  Boggelli  a  luUe  le  iovesligaiioiù  de» 
gì'  ingegneri  od  altri  delegali  dall*  am- 
iiiiniftlrazipDe,prepoe(i  alla  tonregliaiua 
di  quetU  lorgaDledi  prosperila  sociale; 
riniemo  delle  mioe  dove  sempre  essere 
loro  aperto;  ed  hanno  sempre  il  drilp 
lo  di  eriiiearne  lo  sea? amento ,  e  cam« 
biarne  il  sistema ,  se  non  sembra  lo- 
ro buono  :  dunque  fa  mestieri  dire 
che ,  sello  il  rapporto  del  drillo  di  go- 
derle liberamente  e  eome  si  vorrebbe 
della  cosa  ,  la  proprietà  delle  mine 
è  lungi  di  essere  una  proprietà  per* 
fetu. 

Vanamente  si  vorrebbe  oppugnare 
quesu  decisione  ,  poiché  quest*  ob- 
bligo che  gravila  sui  godimento  del* 
le  mioe  9  è  meno  una  servitù  im* 
posta  a  questo  genere  di  possesso  9 
che  una  protesione  di  benevolensa  che 
la  legge  concedo  al  proprietario  »  per 
isMvìrlo ,  si  nei  proprio  interesse , 
come  in  quello  del  pubblico ,  indi- 
candogli le  precausiooi  a  prendersi  per 
prevenire  gli  abusi  ruinosi  che  potreb- 
bero introdursi  in  uno  scavamento 
visioso  :  poiché  1'  obbietlo  prineipalo 
che  ,  nelle  loro  investigazioni ,  si  pro- 
pongono gì*  ingegneri  od  altri  dele- 
gali dair  amministrasipnet  consiste  so- 
prattutto a  riconoscere  se  lo  scava- 
mento della  mina  è  praticato  secon- 
do un  buon  sistema  per  la  sicures- 
za  pubblica  ^  e  nel  vao  laggiù  dei  con- 
sumatori ,  e  non  mai  oell*  interesse  o 
profitto  del  proprietario  della  mina  , 
di  cui  non  sono  né  gli  agenti  |  né 
gli  amministratori. 

E  ciò  che  bisogna  ben  osserverei 
é  che ,  lo  scalamento  delle  mine 
essendo  necessariamente  soggetto  al- 
la sorvegliansa  immediata  dell' auto- 
rità civile ,  sarebbe  impossibile  com- 
prendere come  la  mina ,  gravata  di 
una  simile  servita  ,  potesse  nulladi- 
meuo  essere  posta  uel  rango  delle 
proprietà  perfette ,  come  libere  nello 
waui  dei  loro  padroni. 


CHS  Arrintime  al  goiicbss.|  ecc.  SS 

Il  proprietario  di  una  mina  non 
potrebbe  anche  astenersi  di  goder- 
ne ,  cessando  di  scavarla  senta  ave* 
re  una  causa  legittima  di  questa  in- 
lerrusione  ,  atteso  che  i  bisogni  so- 
ciali verrebbero  a  reclamarne  lo  sca- 
vamento, di  cui  il  drillo  é  stato  con- 
ceduto a  condisione  di  aver  luogo 
fino  a  che  sarebi>e  moralmente  pos« 
sibilo. 

Cosi,  sotto  il  rapporto  della  facoltà  di 
goderne,  U  mina  non  éuna  proprietà 
cosi  perfetta  come  quella  dei  fondi 
ordinari. 

Per  quel  che  concerne  il  dritto  di 
disporre,  bisogna,  per  appressarlo  be- 
ne, rimontare  fino  ala  legge  del  28 
luglio  1 79 1 ,  ed  osservare  quel  che  é  av 
venuto  in  prosieguo. 

Secondo  l' articolo  V  di  questa  leg- 
ge, I0  mim  sono  a  disposizione  della 
nazione  ,  nel  senso ,  cAe  queste  so- 
alante  potranno  essere  scavate  solo 
col  suo  consenso  e  sotto  la  sua  sor» 
ve^lianza.  Da  ciò  si  vede  che  Y  atto 
di  concessione  emanato  dal  capo  del 
governo  includeva  la  liceosa  ai  sca- 
vare la  mina  ed  eslrame  i  minerali  , 
il  che  costituiva  un  credito  pura- 
mente mobiliare,  avendo  per  oggetto 
i  prodotti  minerali  che  non  sono  certa- 
mente immobili;  cosi  non  vi  era,  eome 
oggidì,  un  atto  di  concessione  che  ab- 
braccia il  corpo  della  mina  , .  il  qua- 
le é  attualmente  considerato  come  un 
altro  immobile  ,  e  civilmente  separa- 
lo dalla  superficie  del  fondo» 

Secondo  l'articolo  4  della  stessa  leg« 
gè,  la  permissione  di  scavare  una  mi- 
na, sebbene  mollo  meno  importante 
delle  odierne  concessioni,  non  poteva 
pertanto  eccedere  la  durata  di  cin- 
que nt' anni. 

7W»  Da  ultimo,  questa  legge  osser- 
vava un  silenxio  assoluto  sulla  quistione 
di  sapere  se  il  primo  concessionario, 
e  di  poi  ciascuno  dei  suoi  successori, 
poteva ,  senza  1'  approvasione  del  go- 
verno, trasmettere  il  suo  dritto  ad  un 
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altro  che  Tosse  uaicameate  di  sua  scelta 
o  che  gli  succedesse  come  erede  ;  e 
se  ciò  doveva  aver  luogo  malgrado  la 
dichiarasione  contenuta  nell'  articolo 
1%  che  dice  primieramente  le  mine 
potersi  scavare  solo  col  consenso  del 
capo  dello  Stato  e  sotto  la  sua  sorve- 
glianza;  nella  veduta  dunque  dì  riem- 
pire si  fatta  lacuna,  fu  promulgata  Tor* 
dinanza  del  Direttorio  esecutivo  del  3 
nevoso  anno  VI,  che  noi  crediamo  tor- 
nar  utile  mettere  qui  per  intero  sotto 
gli  occhi  del  lettore  ,  afBnchò  meglio 
«comprendesse  V  importante  quisttone 
di  cui  tratteremo.  L' ojrdinanza  è  con* 
eepita  nei  seguenti  termini  : 

e  Considerando  che  le  concessioni 
f  e  licenze  di  scavare  le  mine  e  sa- 
t  line ,  e  di  stabilire  delle  fabbriche, 
e  hanno  per  oggetto  d*  impedire  che 
e  le  ricchezze  minerali  della  repubbli- 
c  ca  divenissero  preda  dell'  ignoranza 
c  e  cupidità,  la  legge  ha  assoggettalo, 
f  tra  le  altre  cose,  i  petitori  in  cou- 
€  cessione  e  licenza  a  giustificare  le 
e  loro  facoltà  e  mezzi  cha  impiegano 
c  per  assicurare  lo  scavamento; 

e  Gonsideraudo  che  questa  giusti- 
ff  ficazione  dev'essere  egualmente  fatta 
e  dai  concessionari ,  eredi,  donatari 
ff  legatari ,  ed  altri  aventi  eausa  dei 
ff  cittadini  provveduti  di  concessioni 
ff  0  licenze  di  scavare  mine  e  saline, 

<  e  stabilire  delle  fabbriche  ,  coma 
ff  era  ordinato  dagli  art.  4  e  $  della 
ff  dichiarazione  del  24  dicembre  1762, 
t  che  non  è  stata  rivocata  , 

(1  Ordina  ciò  che  seg  le  : 

«  Art.  1.®  Nessuao  trasferimento  , 

'ff  cessione^   vendita,  od  altri  atti   tra- 

ff  slativi  deiresercÌ£Ìo  dei  dritti  accor- 

ff  dati  dalle  concessioni  e  licenze  di 

<  scavare  le  mine  metalliche,  di  mate- 
ff  rie  combustibili  e  saline  ,  e  sta* 
(  bilire  fabbriche,  non  potranno  es- 
ff  sere  eseguiti  ,  ed  i  concessionari 
ff  ed  altri  potranno  godere  dell'  ef- 
e  fetto  dei  detti  trasferimenti  ed  ai* 
(  ii  ejtéioalenti  solo  dopo  1*  autoriz* 


«e  sazlone  speeiale  detrammioistraiio» 
R  ne  centrale  del  dipartimento  in  cut 
«  sarà  situato  Io  scavo,  che  sarà  sog* 
^  getto  air  approvazione  del  Diretto* 
^  rio  esecutivo  ,  conformemenle  aU 
«  r  articolo  8,  til.  I,  della  legge  del 
n  28  luglio  4791. 

t  Art.  2.  Tulli  i  coneessionart  • 
R  portalort  di  alti  enunciati  nell'  ar* 
«  ticoto  precedente ,  come  gli  eredi) 
«  donatari,  legatari  ed  aventi  causa 
«  dei  cittadini  muniti  delle  detto  con* 
«  cessioni  e  Ucenae ,  o  dei  loro  con- 
^  cessionari ,  saranno  tenuti ,  nei  set 
^  mesi  dalla  pubblicazione  della  pre- 
«  «ente  ordinanza ,  di  provvedersi  per 
«  ottenere  la  detta  autorissazione.  Il 
^  detto  tempo  di  sei  mesi  correrà,  per 
a  gli  eredi,  donatari  e  legatari,  i  cut 
ff  dritti  si  apriranno  in  appresso,  a  con- 
ff  tare  dal  giorno  in  cui  si  saranno  di* 
ff  mostrati  eredito  dalla  data  delle  dona* 
«  BÌoni  od  alti  di  consegna  dei  legati» 

ff  Art.  3.  Nei  caso  che  i  ooncessio* 
e  nari ,  eredi,  legatari,  donatari,  ed 
ff  altri  aventi  eausa^  non  si  fossero 
e  provveduti  nel  tempo* fissato  dall'ar* 
ff  ticolo  precedente,  saranno  conside* 
ff  rati  come  scavatori  senta  eonces- 

<  sione  e  licenza  ,    e    le   inibisioui 

<  statuite  dalla  legge  loro  saranno 
ff  fatte  dalle  amministrazioni  centrali 
•  dei  dipartimenti  ,  sotto  la  cura  dei 
ff  commessari  del  Direttorio  esecutivo. 

ff  Art.  4.  Le  autorinazioui  enoneiate 
e  nei  due  primi  articoli  saranno  ac- 
e  cordate  dopo  la  giustifioa^tone  delle 
f  facoltà  e  mezzi  dei  concessionari , 
^^  eredi,  legatari  e  donatari  della  dette 
^  concessioni  e  licenze ,  per  asiicu* 
^  rare  lo  scavatnento ,  còiiformemeRte 
((  all'  articolo  9,  titolo  1 ,  della  detta 
«  '^ggc*  I  concessionari  per  trasferì* 
((  mento  o  atti  eqaivaltnU  ^  i  dona- 
le tari  e  legatari  ,  saranno  in  oltre 
«  tenuti  di  presentare  l'originale  o  la 
((  copia  autentica  dei  detti  tra?ferimen- 
«  ti  ,  donazioni  ,  testamenti ,  atti  di 
(1  consegna  »  ecc. 
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c  Ari.  a.  I  eoaoeMÌonari  ed  altri 
«  ftoceessori  alle  delle  cencetftSoai  e 
e  license,  che  taraano  sfati  debita* 
«  meole  autorìisati  a  coDlinuare  lo  sca- 
«  vameoto,  aaranno  obbligati  alPese- 
«  cusioBe  di  tolte  le  leggi,  ordÌDaoze 
«  e  regolameiiti  coneementi  le  mine  , 
a  saline  e  fabbricbe  ,  e  soggetti  alle 
tt  pene  e  perdite  dei  dritti  eounciali) 
CI  se  il  caso  lo  richiedesse.  » 

Risulla  dalle  disposizioni  di  qaesta 
ordinanza^  che  per  1*  applicaipione  deU 
Tarticolo  598-{-528  del  codice  civile, l'u- 
suCrullnario  che  saccede  al  godimento 
di  un  concessionario  di  mina  deve  di- 
mandare al  governo  la  sua  autoriszaùo* 
ne  per  rendere  legale  il  suo  possesso. 

Del  resto  non  bisogna  perdere  di 
mira  che ,  per  rendere  legittima  la 
permissioae  del  successore  o  avente 
causa  del  concessionario  »  non  si  trat- 
ta di  ricorrere  ad  un  nuovo  atto  di 
coneesaione  accompagnato  da  tulle  le 
formalità  richiesle  quanto  al  concessio* 
Dario  primitivo,  ma  solo  di  ottenere  Tap- 
provaxione  del  capo  dello  Stato,  dimo- 
strando innanzi  a  lui  i  mezzi  di  sea« 
vamenlo  die  sono  nel  potere  dei  suc- 
cessore :  il  ebe  pub  aver  luofio  sem- 
plicemente colla  produzione  dei  suoi 
ruoli  di  coatribuzioBe ,  come  ancora 
addiente  attestato  delle  aulorili  locali, 
ed  altri  certificati  degni  di  fede. 

Tale  era  io  stato  della  legislazione 
franeese  sulle  mine  nell*  epoca  del- 
la promulgazione  della  legge  del  21 
aprile  iSlO,  di  cui  V  articolo  7  è  con* 
capito  nei  termini  scoienti:  «  L'atto  di 
«  concessione  conferisce  ia  proprie- 
«  ti  perpetua  della  mina,  che  d*  allo- 
«  ra  è  disponibile  e  trasmissibile  come 
«  o^i  altro  bene  ,  e  di  cai  si  può 
tt  essere  spropriaio  mi  casi  e  secau' 
^^  do  le  forme  preseriUe  ,  conforme' 
<(  smtUe  al  codice  di  Napoleone  .e 
^^  quello  di  procedura  cime;  nyale  a 
di  re  che  non  si  può  essere  forzatamente 
fipropriato  salvo  nel  caso  di  utilità  pub- 
blica previa  una  giusta  indennità  ^$4S 
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f  470  ):  donde  risiilta  che  se  per 
r  esecuzione  di  qualche  servizio  pub- 
blico 9  è  necessario  praticare  una  via 
sot|erranea  a  traverso  della  montagna 
minerale,  bisognerà  ricorrere  alluso 
delle  formalità  prescritte  dalla  legge 
sulle  spropriazioni  per  cagione  di 
utilità  pubblica,  che  noi  abbiamo  più 
sopra  spiegato,  e  fame  un'  applicazio- 
ne modificata  conformemente  alla  na- 
tura delle  cose.  Ha  ritorniamo  al  se- 
guito del  nostro  lesto. 

e  Tuttavolla  una  mina  non  può  es- 
c  sere  venduta  in  porzioni  o  divisa  sen- 
«  za  un*  autorizzazione  precedente  del 
((  governo,  data  nelle  forme  stesse  del- 
((  ùl  concessione  »• 

Il  motivo  di  questa  disposizione  ec- 
cezionale consiste  nella  possibilità  che 
la  frazione  della  mina  debba  inver- 
tire tutto  il  sistema  dello  scavo  ,  ed 
obbligare  a  farne  altri  non  prevedu- 
ti ,  eira  bisognerà  coordinare  con  un 
buon  servigio. 

769.  Su  tutto  ciò  si  presenta  la  im- 
portantissima quistione  di  conoscere  se 
r  ordinanza  del  Direttorio  ,  qui  sopra 
trascritta  ,  si  trova  per  intero  abolita 
da  questo  articolo  della  legge  del  1810 1 
benché  questa  legge  non  parli  affatto 
di  abolizione. 

Per  sostenere  che  T  ordinanza  del 
Direttorio  sia  interamente  abrogata 
dalla  disposizione  di  questa  legge  ,  che 
le  è  posteriore,  si  può  dire: 

Che  se  si  volesse  anche  oggi  co- 
stringere all'  esecuzione  di  questa  or- 
dinanza i  successori  del  primo  con- 
cessionario ,  non  sarebbe  vero  il  dire 
che  la  proprietà  della  mina  dev'  es- 
sere ,  come  ò  voluto  dalla  legge  del 
1810,  disponiUle  e  trasmissibue  come 
fuella  di  tutti  gli  altri  òerd  ; 

Che  si  potrebbe  esigere  ancora  V  e- 
secuzione  di  questa  ordinanza  senza 
offendere  la  generosità  del  legislato- 
re del  1810,  rendendo  precaria  una 
proprietà  che  esso  ha  voluto  rendere 
trance  ed   assoluta  ; 
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Che  m  fine ,  questo  nodo  d*  in-  re  ciecamente  detta  tua  mina  a  pro- 
tendere la  legge  8Ì  trova  cfaiaraoien-  fitto  di  nna  persona  incapace  o  che  non 
fé  convalidato  dair  eccezione  pronun<»  sia  netto  stato  di  scavarla  in  modo 
fiata  neir  articolo  7  della  legge  ,  per  vantaggioso  :  e  per&  vi  ha  di  bisogno 
la  doppia  ipotesi  in  cui  si  trattasse  che  il  capo  dello  Sialo ,  al  qnale 
di  dividere  una  mina  o  di  venderla  in  è  confidata  la  cura  degf  interessi 
porzione ,  atteso  che  questo  è  un  prin-  sociali ,  sia  chiamalo  ad  acconsentire 
cipio  ben  riconosciuto^  che  1' ecce*  ali*  atto  di  mutazione,  atteso  che  nes* 
zione  conferma  la  regola  generale  per  suna  convenzione  può  essere  regolar* 
tutti  i  casi  non  eccezionali.  mente  formala  ed  eseguita  se  non  quan* 

770*  Non  ostante   si  fatti  ragiona*  do  fotte  le  parti  interessate  vi  abbia- 

menti  ,    crediamo  che  sia  più  confor*  no  realmente  acconsentito  ; 
me  ai  principi,  e  soprattutto  a'  principi        Che  se  questo  principio  dt  consenso 

della  materia,  ammettere  ancora  Tese-  di   tutte   le   parti    interessate  fu    già 

cuzione  dell'  ordinanza  del  Direttorio  ,  riconosciuto  dal  Direttorio  esecutivo  nel 

Atteso  che  se  gli  autori  delta  leg-  tempo  della  promulgazione  della  sua 

Sdel  1810  avessero  voluto  che  essa  ordinanza  sotto  la  legge  del  1791,  la 

sse  abrogata  per'  V  avvenire  ,  non  quale  non  accordava  il  godimento  delle 

avrebbero  trascurato  dirlo,  ed  è  que-  mine  che  durante   lo   spazio   di  cin- 

ato  intanto  quello  che  non  hanno  fatto;  quant*  anni  tutto  al  pia  ,  si  deve  a  pitk 

Che  i  motivi  i  quali  hanno  spinto  il  forte  ragione  consacrario  nella  pratica, 
Direttorio  esecutivo  ad  emanare  la  sua  oggidì  che  la  concessione  delle  mi- 
ordinanza  del  8  nevoso  anno  Vi ,  so-  He  si  fa  a  perpetoité  ,  e  che  tan* 
no  anche,  ed  a.  più  forte  ragione,  giando  perpetoameate  possessori  senza 
gli  stessi  di  oggidì  ;  il  parere  e  la  sorveglianza  del  governo. 

Che  rimontando  al  prmcipio  decre*  resterebbero  esposte  ad  una  inevitabile 

tato  dall'articolo  1^  della  legge  del  nitna  nel  tem(^o  avvenire; 
28   luglio  1791  ,  si  vede  che  le  mi*        Che  in  vista  di  tutte  le  formatiti  e 

ne  sono  a   disposizione    della    nazio-  misure  da  operarsi  quando  si  tratta  dr 

ne  ,  m  questo  senso ,  che  esse  non  procedere  alla  concessione  di  una  mi- 

possono  essere  scavate  se  non  col  eon^  na  ,    formalKà   le  quali    sono  princi- 

senso  di  lei ,  e  woUo  la  sua   sòrve-  palmeote   prescritte   dalla   legge  per 

glianza  :  donde  ne  segue  che  se  il  iscoprlre  il  concessionario    che  aves- 

primo  concessionario  vende  o  dona  se  mezzi   maggiori  per  isoavare  util- 

la  sua    mina  ad  on   altro    individuo  mente,  è  cosa  evidente  che  il  re  non 

•enza  che  la  vendita  o  la  donazio-  ha    legalmente  il  dritto  di  usare  arbi'^ 

ne  Siena  sottoposte  all'  approvazione  trariameate  della  sua  autorità  sceglien- 

del  re,  T  acquirente  non  potrà,  fin-  do  il  primo  venuto  per  accordargli  taf 

che  durano  in  tale  stato  le  cose ,   a-  proprietà  della  mina  sedea  assicurar- 

Teme  un  possesso  legittimo  ,   poiché  si  della  sua  capacità  e  dei  suoi  mezzi 

egli  scaverà  nell'  ignoranza,  e  per  con-  per  lo  scavamento.  EM  allora,  in  qoat 

aeguenza  senza  il  consentimento  del  modo  il  primo  concessionario  potrebbe 

governo  ;  avere  il  dritto  di  fare  arbitrariamente 

Che  in    fatto  di  mine  ,  1*  alto  in-  la  scelta  del  suo  sneeessóre  ,  mentre 

teresse  sociale  che  va  unito  al  mr»  che  il  re  slesso  non  ha  legittimamente 

gliore  scavamento  che  se  ne  possa  fa^  ta  facoltà  di  agire  in  tal  guis  tf  Come 

re,  deve  necessariamente  predominare  si  potrebbe  guardare  neir  alienazione 

sulla  volontà  individuale  del  proprietà-  fatta  dal  concessionario,  un    atto  le- 

rio  il  quale  sarebbe  portato  a  dispor-  galmente  approvato  neirintercsse  della 


BtLU  «ATtriA  DKL  DAIffTO  DI  PftOPAISTi  GBt  ArPAftTIBHI  Al  OOlffCESS.)  ecO.   M 


Bocìeli,ÌQteretBe  cbe  è  inieparabilmeDte 
imito  allo  «cavo  delle  mine  T 

In?ano  dir  si  vorrebbe  che  appro- 
taodo  L*  allo  della  concessione  origi- 
naria ,  sì  repula  cbe  il  re  abbia  ac- 
cordalo al  concessionario  il  drillo  di  alie- 
nare a  profiUo  di  un  allro:  imperocché 
non  bisogna  perdere  di  TÌsla  il  re  stesso 
non  avere  la  facoltà  di  concedere  la 
mina  aensa  far  uso  delle  misure  pre- 
Bcrttle  dalla  l^M^  per  assicurarsi ,  il 
più  cbe  è  possibile  >  della  capacita  e 
de'  meui  del  concessionario.  Ed  allora 
come  sarebbe  permesso  dire  che  quo» 
slo  capo  dello  Sialo  avesse  tacitamente 
accordato  un  drillo  che  egli  slesso 
non  aveva  f 

Invano  si  opporrebbe  ancora  cbe 
oggidì  si  potrebbe  esigere  Tesecutione 
deli'  ordinaoia  del  Direttorio  esecutivo, 
sensa  rendere  puramente  precaria  la 
proprietà  delie  mine ,  che  la  legge 
del  1810  ha  voluto  sUbiiire  come  una 
proprietà  pura  ed  indipendente  :  perno- 
chò,  sotto  il  reggimento  della  feud»> 
ìilà,  non  si  ò  uni  dèlio  essere  le  pro- 
prietà del  vassallo  precarie  nelle  sue 
mani;  e  intanto,  quando  questo  le  alio- 
Bava  in  nrofitto  di  un  allro ,  biso- 
gnava cne  r  acquirente  preseniat- 
te  il  ano  contralto  al  signore  del 
feudo,  per  oUenere  il  consenso.  Per^ 
che  dunque  la  stessa  teorica  non  po- 
trebbe oggidì  essere  ammessa  da  parte 
del  governo,  nel  fallo  di  mina  alie- 
naU  dall'  uno  all'  allro  ? 

771«  Con  poco  soccesso  si  oppor- 
rebbe alla  nostra  dottrina  esser  essa 
contraria  alla  disposiuone  dtflla  legge 
la*  quale  dichiara  il  dritto  di  mina 
trasmissibile  coma  tutti  gli  altri  dritti; 
perocché  non  bisogna  confondere  la  tra- 
smissibilità di  un  drillo  con  le  forma- 
lità volute  dalla  legge  per  trasmetterlo 
regolarmente.  Dal  perchè  un  legatario 
universale  chiamato  in  un  testamen- 
.10  olografo  può  mellersi  in  posses- 
so de' beni  dell'eredità  dopo  avere, 
con  cogoisione  di  causa,  ottenuta  dal 
PnououoH,  —  Don.  di  Paova.Vo'.  14. 


presidente  del  tribunale  dell'  apertura 
della  successione  un'  ordinaosa  d'  i^^ 
missione  in  possesso  (  1008  *i"  ab.  )  , 
ne  segue  che  i  beni  della  successione 
del  defunto  non  sieno  assolutamente 
trasmissibili  quando  si  considerano  da 

Kr  loro  slessi,  e  falla  aslraiione  dal- 
npiego  di  onesta  formalità?  Nq  certa^ 
mente.  Percnè  dunque  sarebbe  altri- 
menti per  la  trasmissibilità  della  mi- 
na considerata  in  se  stessa  T 

n%m  Si  oppugna,  finalmente,  l* ar- 
ticolo della  legffe  del  1810  ,   per  so- 
stenere cbe  ,    fuori    de'  due  casi  nei 
quali  esso  esige  l' intervento  del  gover- 
no, la  disposizione  od  il  trasferi  mento 
delle   mine  dev'essere   assolutamente 
libero  in  ogni  altra  circostansa, secondo 
la  regdia   Exeeptio  firmai  re^ulam 
m  canha  non  ereepiU.  Ma  bisogna 
ben  osservare  cbe  i  due  casi  eccesio^ 
nati  segnati  in  questo  articolo  sono 
di  una  importansa  tutta  particolare  ^ 
poiché  si  traila  della  divisione  della 
mina  9   che    sarebbe    partita    io   pia 
porzioni,  il  che  naturalmente  dovrebbe 
avere  per  conseguenza  un  cangiamento 
di  scavi,  e  la  creazione  di  due  sisle^ 
mi  iiroprt  a  ciascuna  parte  :  e    però 
allora    non  si    può   operare  la  divi- 
sione senta   una  precedente  autoriz- 
lazione  del  re  ,    aaia  con   le  forme 
stesie  delTaiio  di  eoneesnone ;  ma,. 
al  contrario ,  nel  caso  di  semplici  mu- 
tazioni   di   proprietà  sulle  quali    sta- 
tuisce f  ordinanza  del  Direttorio  ,   sì 
tratta  soltanto  di  assicurarsi ,  in  vista 
de'  ruoli   di  contribuzione  dell' acqui- 
rente, ed  altri  indizi,  come  sarebbero 
gli  attestati   delle  autorità  locali ,  se 
questo  acquirente  sembrasse  aver  la 
capacità  e  mezzi  di  fortuna  sufficienti 
ad  eseguire  utilmente  ed  in  modo  si- 
curo lo  scavamento  della  mina. 

In  tal  modo  l' ordinanza  del  Diret- 
torio esecutivo,  nella  quale  non  si  trat- 
ta che  di  mutazioni  ordinarie  ,  non 
dev'  essere  per  nulla  modificata  dal- 
l'articolo 7  della  legge  del  ISlO^pei- 
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che  r  ano  t  Y  altra  Uàtaiseono  in 
casi  totalmente  differenti  i  quali  sono 
indicati  speeificataiDente  j  ed  intor* 
no  acquali  le  ragioni  fondamentali  dei* 
la  dottrina  tono  ancbe  anolutamente 
diSBrenli. 

Da  tulfò  ciò  bisogna  conchiodere  ciie 
la  proprietà  delle  mine  è  lungi  dal- 
r  essere  perfetta  sotto  il  rapporto  del* 
la  disponibilità* 

Noi  termineremo  questa  sesione  con 
r  esame  di  alcune  quistioni  che  han- 
no rapporto  più  o  meno  immedialo  con 
le  materie  che  vi  sono  trattate. 

773«  rniKA  f{UiSTioifB.  -^  Suppih 
nendo  che  molU  proprUlari  H  diver" 
sififndi  sÙuaii  gli  uni  vicino  agli  al' 
in  ,  si  sieno  uniii  per  ailenere ,  in 
ttna  sola  massa  ,  la  concessione  del- 
la  miniera  giacente  sotto  i  larofoi^ 
di  uniti  insieme^  e  che  pel  loro  contrat* 
io  di  associazione  i  abbiano  espres* 
samente  deciso  nessuno  fra  loro  pò* 
teme  fare  t  estrazione  ,  eccelio  sol' 
tanto  nel  fondi  proprio  e  senzfi  toc* 
care  audio  degli  altri,  ^fuesla  elauso* 
la  del  loro  coniratlo  sarebbe  essa  ob» 
Uigatoria  senza  aver  bisogno  diricor» 
rere  ad  alcuna  ulteriore  formalilàf 

Noi  crediamo  che  qui  bÌ8ogn«*rebr 
be  farsi  una  distinzione  quanto  alla 
maniera  con  la  quale  la  coucessioue 
sarebbe  stata  0(>erata. 

Se,  il  cooir^Uo  di  associnzione  es- 
sendo uuito  alla  domanda  in  copces- 
sione  )  la  clausola  dello  scavo  8epar.>> 
to  fosse  stata  positivamente  autorixza* 
ta  con  ordinanza  del  re  ,  siimiamo 
essere  obbligatoria  ,  e  doter  innne- 
diatamente  ricevere  la  sua  eiM»cuzio- 
ne  ,  «Iteso  che  essa  tollererebbe  gli  ef- 
fetti di  una  divisione  preveduta  «  per 
r  esecuzione  della  quale  non  vi  sareh* 
be  altro  a  fare  che  T  operazione  ma- 
teriale consistente  soltanto  a  stabilire  le 
linee  verticali  di  operaaione  dell<)  dif- 
ferenti porzioni  deHa  mina  giacente 
sotto  le  diverse  superficie  de*  tondi  di 
•iaMun  associato. 


Ha  se  la  elansola  suddetta  uon  fo^ 
se  stata  positivamente  approvata  con 
r  atto  di  concessione  ,  crediamo  che 
prima  di  poter  procedere  separatsi- 
mente  alle  estrazioni  dalla  mina  sot- 
to i  diversi  fondi  degli  associati  , 
bisognerebbe  ricorrere  ad  una  nuova 
ordinanza  del  re  per  regolarne  prelt- 
minarmeote  il  sistema  di  scavo  sepa- 
ralo I  atteso  che  Goo  ad  un  tal  pun- 
to non  esisterebbe  realmente  che  una 
sola  mina  compresa  nella  medesima 
concessione,  mina  che  si  trattereb- 
be di  ridurre  a  frazione  fissando  un 
sistema  di  scavo  convenevolmente  adat- 
tato alle  sue  difierenti  parti  ed  al- 
la località  :  il  che  ci  ricooduce  neces- 
sariamente airapplicazioue  detrultima 
parte  deirarticolo  7  della  legge  di  a- 
prile  1810,  già  pi&  sopra  riportata. 

Bisogna  bene  osservare ,  in  tatti,  o 
non  perdere  di  veduta  ,  che  dal  mo- 
mento in  cui  9  nel  sistema  di  nostra 
legislazione,  la  mina  non  appartie- 
ne civilmente  a  colui  il  quale  ne  ha 
personalmente  ottenuta  la  concessioney 
senza  por  mente  alla  quistione  di  sa- 
pere se  fosse  o  pur  no  preeedentemen^ 
te  proprteiario  del  suolo ,  si  deve  per 
necessità  convenire  che,  netl* ultimo 
caso  indicato  »  in  cui  nessuna  dirisio- 
ne  sarebbe  stala  preveduta  dell*  atto 
di  concessione  ,  ciascuno  degli  asso- 
ciati si  trova  avere  la  sua  parte  dì  so- 
cio nella  mina  situata  su*  fondi  de- 
gli altri  ,  come  egli  ha  un'eguale 
parte  in  quel  che  si  trova  giacente 
sotto  il  suo  fondo  ,  poiché  non  avvi 
che  una  soia  concessione  ed  una  so- 
la massa  indistintamente  a  tutti  conce- 
duta :  donde  risulta  che  vi  è  nel  tut- 
to una  indivisione  tale  che  bisogna^ 
per  uscirne ,  soddisfare  alle  connisio- 
ni  prescritte  dalla  legge  in  fatto  di 
divisione  di  mine. 

771*  saooNOA  QUisnoHi.  tnckccon- 
Mietono  i  dritti  A*  colui  al  juale  si  eh- 
gato  semphfiemmte  fusufruiio  di  ima 
mina  ? 
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Noi  cati  tMrdtiiari  rusufrattoarto  non 
ha  il  dritto  di  godere  della  ooaa  le  non 
coir  obbligo  di  copterTare  la  sottaa* 
M  (578  f  503);  ma  qui  è  tutt*  altro , 
poiché  noa  si  può  godere  di  una  mina 
che  mediaote  le  estrazioni  che  vi  si  pra« 
ticano,  e  non  riproduceodoai  nulla  no- 
vellameole,  si  deve  giuggere  presto  o 
tardi  a  scafarla  inleramenie. 

L'obbligo  di  eonser?are  la  sostan- 
za intiera  della  mina  non  gravita  dun- 
que qui  sttir  usufruttuario,  poiché  esso 
ha  ,  per  la  natura  delle  cose,  il  drit- 
to di  consumarne  le  estrazioni  come 
fruiti  civili  che  non  deve  ad  alcuno 
resiitiMre.  In  tal  modo  gli  eredi  del- 
r  «sufrulluario  di  una  rendita  vitalizia 
non  hanno  a  pretendere  nulla  di  ciò 
che  il  loro  autore  ha  percepito,  ben- 
ché il  pagamento  degli  arretrati  del- 
la rendita  abbia  per  effetto  di  asaorhi- 
re  con  le  annualità  U  capitale  del  da* 
hito  (S^SfSlS). 

Ma  r  usufrutluario  è  incaricala  di 
pagare  duaante  il  suo  p.odimento,  sia 
I .  imposta  fondiaria  ,  su  la  rendita 
d' indonnili  dovuta  al  proprietario  del- 
la superficie  ;  come  anche  è  obbli- 
galo al  raantenimento  de*  pozzi,  galle- 
rie, arredi  e  manchine  che  sertono  allo 
scavo. 

Se  rosufirnttttarìo  il  spiale,  per  en- 
trare nel  godimento  della  miniera,  è 
stillo  obbligalo  ad  aprire  e  praticare  i 
pozzi  e  le  gallcritf  alle  agli  scavamenti 
ed  a  stabilirvi  le  macchine  necessarie 
all'estr azione  de*  prodotti  minerali, i  suoi 
eredi  avranno  airuopo  un  dritta  d'in- 
dennità d'I  far  valete  contra  il  proprie- 
tario prot>Qrzionatameoie  al  beneficia 
che  dovrii  avenio,  perchè  in  altro  caso 
egli  si  troverebbe  arricchito  a  speso 
altrui  ,.  ed  e  questo  q«jel  che  i  prin«i 
ci;>i  di  equità  non  hanno  mai  permesso. 

E  poiché  i  pozzi  o  le  gallet-ie  che 
dovranoo-  farai  dairusufruttiiario  quan* 
do  egli  non  ne  avesse  praiicati  nel 
lei.ipo  delia  immissione  in  possesso  del 
suo  legato^  debbono  per  necessità  in^^ 
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teressareil  proprietario  della  mina,  qua* 
sti  dev'essere  chiamato  al  concorso  del- 
l' intrapresa  ,  almeno  per  farvi  le  os- 
servazioni e  le  requisizioni  da  lui  giu- 
dicate necessarie  od  utili  neirinteret* 
se  della  cosa. 

Ai  termini  dell'  arlicolo  609  -|-  584 
del  codice  ,  e  intorno  agli  obblighi 
f  che  possono  essere  imposti  sulla 
e  proprietà  per  la  durata  dell'usufrut- 
c  to  ,  r  usufruttuario,  ed  il  proprieta- 
(  rio  vi  contribuiscono  come  segue: 
.  e  11  proprietario  è  obbligato  a  pa- 
f  garli,  e  l*  usufruttuario  &ve  dargli 
e  conio  degl'  interessi. 

e  Se  questi  sono  stati  dati  prima 
e  dall'  usufruttuario  ,  c^li  può  ripe- 
c  tere  il  capitale  alla  me  dell'  usu- 
c  frutto.  1 

Da  ciò  segue  che  m  caso  di  sini- 
stro cagionato  da  inondazione  ,  se  l'au- 
torità ammioistraliva  ordina  il  dissecca- 
mento di  una  mina  gravata  di  usufrutto, 
le  sp^se  ordinale  quanto  a  ciò  dovran- 
no essere  pagate  dal  proprietario,  col- 
r  obbligo  per  l' usufrutluario  di  pagar- 
gli annualmente  l'interesse  delle  som- 
me  all'  uopo  sborsate;  altrimenti ,  ed 
in  mancanza  di  qu<!Sto  pagamento  ese* 

guito  dal  proprielario  ,  Tusufrutlùario 
a  il  dritto  di  farne  T  anticipazione,  e 
di  esigere  ,  alla  fine  dell'  usufrutto,  il 
rimborso  del  capitale  da  lui  pagato  per 
soddisfare  questa  imposizione. 

L'  usufrutluario,  dovendo  godere  da 
buon  padre  di  famiglia  ,  ed  evitare 
tutto  ciò  che  potrebbe  tornar  di  rovi- 
na alla  mina,  si  renderebbe  colpevole 
di  abuso  di  godi  meato,  non  solo  prati- 
cando un  calli  vo  sistema  di  scavamento, 
na  anche  facendo  delle  estrazioni  im^ 
moderate  ed  insolile  dalla  mina;  ed 
in  questi  casi ,  egli  od  i  suoi  eredi  po- 
^ebbero  essere  giustamente  condannati 
ai  danni-interessi  vej*so  il  proprietario. 
77S«  TaazA  ocistionb.  —  Quando 
ai  irotia  di  un  drillo  di  uso  legato 
9Bfra  una  tmna  ^  come  e^ne  deve 
apprezzare  la  tonsistenza  f 
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La  eoDsisteDsa  del  dritto  dì  imo  non 
è  fissa  come  quella  del  dritto  di  usu- 
frutto ordiuario ,  poiché  essa  non  ab- 
braccia tutti  i  frutti  deir  eredità  che 
pe  è  gravata ,  e  che  bisogna  ricer- 
carne la  misura  per  rapporto  all'e- 
stensione de*  bisogni  della  cosa  o  del- 
la persona  in  contemplazione  delia  qua- 
le  fu   stabilito. 

Cosi,  supponendo  che  il  dritto  di  uso 
in  una  mina  o  miniera  fosse  stato  sta- 
bilito per  soddisfare  ai  bisogni  dello 
•cavo  di  una  fucina  costruita  in  pros- 
simità di  luogo ,  le  materie  minera- 
li da  estrarsi  dal  padrone  della  fuci- 
na ,  non  potranno  comprendere  che  la 
quantità  la  quale  sarà  riconosciuta  ne- 
cessaria ali  eserciaio  de*  suoi  lavori , 
come  il  dritto  di  uso  pel  taglio  de*  pa- 
li da  prendersi  nella  foresta  dell' uno 
per  coltivare  la  vigna  dell'  altro  , 
dovrà 'essere  limitalo  alla  quantità 
richiesta  per  soddisfare  conveniente- 
mente alle  funaioni  di  tutelare  la  vi- 
gna. 

In  tal  caso  ti  dritto  di  uso  sareb- 
be un  dritto  di  servitù  reale  affet- 
tando da  una  parte  il  corpo  di  una 
mina  o  quello  della  foresta  ,  e  da 
un'altra  parte  attivamente  inerente  alla 
fncina  od  alla  vigna  :  di  modo  che 
essa  seguirebbe  1  uno  e  1'  altro  dì 
questi  fondi  in  qualunque  mano  in 
progresso  di  tempo  caderebbero. 

Ma  come  si  dovrà  fissare  l' ogget- 
to di  un  dritto  di  uso  legato  su  di 
nna  mina  ,  ad  una  persona  isolala- 
mente  considerata  »  e  fatta  aslrazio- 
ne  da  ogni  proprietà  sulla  scavazio- 
ne della  quale  si  potesse  misurare  Te- 
fltensìone  della  percezione  dell'  uso  eo- 
me  ne'  casi   precedenti  ? 

Qui  noi  rientriamo  nella  classe  dei 
dritti  di  uso,  serviti^  personali,  drilli 
che  sono  dovuti  solo  alla  persona  , 
e  solamente  nell'estensione  de' suoi 
bisogni:  sarebbe  mestieri  dunque  allora 
cominciare  a  valutare  l'estensione  de'bi- 
sogni  deU-ufuario  comparativamente 


alla  natura  della  cosa  t ulla  qua!e  egli 
ha  il  suo  dritto  di  godimento  ad  eser- 
citare ,  e  stabilire  in  seguilo  1*  am- 
montare della  raccolta  a  farsi  per  sod- 
disfare verso  di  lui  queslaspecie  di  pen* 
sione. 

Cosi ,  supponendo  che  si  trattasse 
di  un  dritto  di  uso  stabilito  sopra  una 
mina  di  carbon  fossile ,  quello  che 
ha  V  uso  ne  dovrà  ottenere  la  quan- 
tità necessaria  per  riscaldarsi  ,  per 
cuocere  i  suoi  alimenti  e  quelli  della 
sua  famiglia ,  se  il  titolo  non  ne  de- 
termini in  altro  modo  l' estensione 
(  628,  629  e  6S0  f  553,  554  e  555  ). 

Ma  quando  si  tratta  di  una  miniera 
i  cui  emolumenti  non  si  consumano 
pel  servizio  immediato  dell'  uomo  ,  co- 
me una  mina  di  ferro,  per  esem- 
pio ,  il  dritto  di  uso  dev'  essere  rap- 
presentato da  una  rendita  vitalizia  ;  e 
ciò  che  annualmente  è  dovuto  a  chi 
ha  l' uso,  dev'  essere  ridotto  alla  som- 
ma necessaria  per  provvedere  conve- 
nientemente ai  suoi  alimenti  ed  al 
suo  mantenimento,  oome  a  ouello  del- 
la sua  famiglia  ,  perehb  allora  non 
vi  ha  nulla  che  tenda  ad  attenuare  i 
dritti  del  pensionano,  né  a  timitarU 
comparativamente  ad  un  oggetto  qua- 
lunque. 

In  quanto  agli  obblighi  che  gravi- 
tano naturalmente  sul  dritto  dì  uso, 
essi  debbono  essere  sopportati  in  con- 
formità delle  regole  che  troviamo  sta* 
bilile  dall'  arttoolo  635  f  558  del  co- 
dice ,  il  quale  dice  che  e  se  chi  ha 
e  l' uso  prende  tutti  i  frulli  del  fon- 
c  do ,  o  se  ocoupa  la  totalità  della 
e  casa  ,  egli  si  assoggetta  alle  ape- 
e  «e  dì  eoftura  ,  alle  riparazioni  pel 
€  mantenimento,  ed  ai  pagamento  oei- 
c  le  contribuzioni  ,  come  V  usufrut- 
c  tuario. 

€  Se  egli  prende  una  parte  de*frut- 
c  ti ,  o  se  ocoupa  una  parte  della  ca- 
ff  sa ,  è  tenuto  di  contribuie  in  propor- 
e  zione  di  ciò  che  gode,  a 
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De  dritti  che^  dopo  lo  eoneessùmo  della 
mina ,  resiano  al  prtwrietario  del-- 
la  superficie  di  fondu 

TI%*  Il  proprietario  del  taolo  é  «   eoa  la 
cooceasione .  i|»ropriato  della  mina. 

777.  La  iodenaità  eostiiaisce  aaa  reodìia 

immobiiian  passi  rameate  inerente 
alla  mina. 

778.  Il  canone  potrebbe»  secondo  alcnno 

distloiioni  ,  essere  soddisfatto   in 
nainra  o  In  danaro. 

779.  La  rendita  indenniuria,  soggetta  allo 

Ipoteche  che  gravavano    aul  saolo  ; 
essa  ne  diviene  l'accessorio. 

780.  Il  canooe  é  nna  readita  immobiliara 

kredinibile.  Gonsegaenae. 


no.  Ai  termini  deir«rticolo  SSJI-J- 
477  del  codice  civile  e  la  proprielÀ  del 
e  suolo  ioclude  U  proprieli  del  di  so* 
e  pra  e  del  dt  sotto. 

e  il  proprietario  può  fare  al  di  so* 
e  pra  tutte  le  pianlagioni  e  coslmsto* 
t  ai  elle  egli  giudica  a  proposilo  , 
Cr  salvo  le  eeceitooi  stabilite  nel  tìtolo 
f  delie  servito  o  aervìv^  fondiari. 

e  Egli  può  Care  al  di  sotto  lutto  le 
e  oostrusioni  e  gli  scavaasenli  che  giù- 
e  dicberà  opportuni ,  e  ricavare  da 
e  questi  scavamenti  tutti  i  prodotti  che 
e  essi  possono  dare,  salvo  le  roodifiea- 
f  sioni  che  risultano  dalle  leggi  e  dai 
e  regolamenti  di  poKsias. 

Si  vede  da  ciò  che  il  eorpo  della 
mina  ,  prima  dell'  alto  di  conces- 
sione ,  è  la  proprietà  del  padrone  del 
fondo  che  la  contiene  ,  e  che  quan* 
do  essa  è  conceduta  ad  un  altro,  egli 
se  ne  trova  realmente  spropriato. 

Resta  a  sapersi  y  come  si  deve  , 
quanto  a  questo  proprietario  fondia- 
rio', fare  T  applicasìone  dell'articolo 
!>43-f-470,  nel  quale  si  dice  che  e  nes- 
€  sufio  può  essere- cosfti-etto  a  oede- 
€  re  la  sua  proprietà  «  eccetto  non 
<  fosse  per  cagione  di  utilità  pubblica^ 


e  e  mediante  una  giusta  e  prelimina" 
e  re  indennità,  s  *  ' 

La  cagione  di  utilità  pubblica  si  at- 
tacca qui  ai  grandi  interessi  della  so- 
cietà sullo  scavamento  delle  mine,  ciò 
che  ne  fa  vedere  l'alta  importansa  agli 
occhi  del  legislatore. 

777*  Quanto  airindennilà  ,  essa  e 
propria  del  fondo  di  superficie,  co- 
me tendento  a  conservare  ad  esso  il 
suo  valore  o  mitigarne  la  degradazione. 

Il  corpo  della  mina  trovandosi  ci- 
vilmente separato  dal  suolo  di  super- 
ficie ,  e  liberato  da  lutti  i  pesi  ipo» 
tecari  ai  quali  il  fondo  nel  suo  iutie- 
ro era  precedentemente  soggeflo  ,  il 
legislatore  ha  voluto  che  quella  sepa- 
razione e  queste  liberazione  avesse 
Inogo  eoi  mezzo  di  una  indennità  ac- 
cordate alla  superficie  del  fondo  ,  co- 
me per  presso  del  di  sotto  che  gli  è 
tolto  ,  e  per  aiuterlo  a  sopporterò  le 
ipoteche  e  gli  antichi  pesi  che  ormai 
graviteranno  solamente  sopra  di  que- 
sta superficie  (ved.  gli  ari.  17, 18  e  19 
della  legge  del  1810). 

Queste  indennità  o  compenso,  che 
la  legge  chiama  un  canone  (art.  19  ), 
è  una  rendita  fondiaria  passivamen- 
te inerente  alta  mina  sa  cui  gravite  , 
ed  attivamente  ceduto  in  dote  al  fon- 
do della  superficie.  La  somma  di  que- 
sto canone  annualmente  dovuto  dal  pro- 
prietario della  miniera  a  quello  delta 
superficie ,  dev'  essere  regolata  dal- 
l' atto  di  concessione,  e  determinata  in 
nna  date  proporzione  a  fornirsi  sul 
prodotto  della  mina,  come  un  quinto, 
un  decimo,  o  un'altra  parte  qualunque 
di  questo  prodotto. 

778b  Su  che  si  presenta  la  qoistione 
di  conoscere  se  questo  pagamento  di 
arretrati  dev*  essere  fatto  in  danaro,  o 
se  non  possa  essere  esatto  da  una  parto, 
ed  offerto  dall'  altra ,  in  proporzione 
del  prodotto  della  miniera  nello  ste- 
lo naturale,  da  prenderselo  o  darlo  sul 
luogo  ,  come  altra  volta  si  praticava 
pel  pagamento  de' censi  o  delle  decime. 
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Ecco  tuUo  ciò  che  si  troTa  intorno 
a  ciò  nella  legge  del  21  aprile  1810: 
L' articolo  6  ,  trattando  degl'  inte* 
ressi  de*  proprietari  della  superficie , 
dice  che  i  loro  dritti  saranno  rego- 
lati ,  per  Fatto  di  concessione  ,  tui 
prodotti  delle  mine  concedute  .•  il  che 
naturahnenle  dovrebb*  essere  inteso  di 
una  certa  parte  del  prodotto  in  na- 
tura, piuttosto  che  di  un  yalore  esti- 
mativo in  danaro- 
Ai  contrario  ,  1'  art.  42  dice  che 
il  dritto  attribuito  dall'articolo  6  della 
presente  legge  ai  proprietari  della  su- 
perficie f  sarà  ridotto  ad  una  somma 
determinata  dall'atto  di  concessione. 
Sembra  adunque  che  in  vista  di  que- 
sta seconda  dispositìone ,  non  si  può 
legalmente  adottare  la  prima  ,  secondo 
la  quale  il  censo  sarebbe  annualmente 
pagabile  od  esigibile  mediante  una  par- 
te del  prodotto  della  mina  in  na- 
tura. 

Intanto  tutta  la  diflScoltà  non  è  an- 
eora  risoluta  :  perchè  ,  ai  termini 
dell*  articolo  SS,  io  caso  di  usi  loca* 
li,  o  di  antiche  leggi  che  dessero  lue- 

f>  alta  decisione  di  casi  straordinari, 
casi  eie  si  presenteranno  saranno 
decisi  dagli  atti  di  concessione  o 
dalle  corti  e  dai  tribunali ,  secon' 
do  i  dritti  risultanti  per  le  par- 
ti dajfli  usi  stabiliti  »  dalle  prescri- 
zioni legalmente  acquistate,  o  dalle 
reciproebe  condanne. 

Si  vede  da  ciò  che  non  vi  è  nò  vi 
dev*  essere  ,  sulla  quistione  che  ci  ri- 
guarda, una  regola  invariabile  di  de- 
cisione ,  poiché  è  permesso  d' invoca- 
re in  questa  materia  gli  usi  locali  , 
gli  efietii  delle  convensioni  o  della 
prescrisione ,  ed  il  progresso  della 
giurisprudensa  ,  ove  si  trova  sempre 
qualche  varietà  ;  che ,  secondo  questi 
usi ,  il  pagamento  degli  arretrati  del 
canone  delia  miniera  può  essere  offerto 
o  esatto  in  un  modo  o  in  un  altro;  e,  per 
poco  che  vi  si  rifletta,  è  uopo  conveni- 
re della  giustizia  della  nostra  decisione. 


Supponiamo ,  pef  esempio ,  che  il 
canone  annuale  della  reodita  sia  staio 
fissato  al  decimo  del  prodotto  della 
mina ,  e  che  si  tratti  di  una  mina 
di  carbon  fossile  o  di  carbone  di  terra 
il  cui  prodotto  esce  dai  poszi  dello  sca- 
va iieo  lo  netto  e  tal  quale  si  deve  met- 
tere in  commercio:  il  pagamento  in 
natura  del  canone  sarà  il  piti  semplice 
ed  il  piii  giusto ,  atteso  che  la  libe- 
ranza  del  decimo  non  portrà  essere  sog- 
getta ad  alcun  errore  né  sbaglio  ,  il 
debitore  pagherà  ciò  ohe  egli  deve, 
ed  il  creditore  riceverà  certamente  lut- 
to ciò  ohe  gli  è  dovuto. 

Am 'nettiamo  ,  al  contrario  ,  che  si 
trattasse  di  una  mina  i  cui  prodotti 
grezzi  esigono  manifatture  ulteriori  per 
ossero  posti  in  co  nmercio  :  il  partito 
delta  stima  pecuniaria  piuttosto  dovrà 
essere  adottato  ,  nell'  iuteresse  di  en- 
trambe le  parti. 

779*  La  rendita  d'indennità  o  com» 
pensazione  di  cui  qui  parliamo  ,  deve 
essere  anche  guardala  sotto  altri  punti 
di  vista. 

Come  già  si  ò  detto  ,  anche  quan- 
do il  proprietario  del  fondo  ottiene 
la  concessione  della  mina,  essa  fbr^ 
ma  un  immobile  a  parte  ,  civitmen* 
te  separalo  dal  terreno  di  superficie; 
e  questo  nuovo  immobile  esce  dalla  sua 
creazione  civile  ,  senxa  essere  sottopo- 
sto alle  ipoteche  o  privilegi  da  cui  Tio^ 
toro  fondo  poteva  essere  gravato  an- 
teriormente ;  ma  la  legge  vuole  che 
questo  smembramento  di  proprietà  sia 
compensato  a  profitto  del  fondo  di  su- 
perficie per  Taggiudicazione  che  gli  è 
fatta  delia  rendita  d*  indennità  asse*- 
guata  sul  prodotto  della  miniera  ;  e 
con  questa  aggiunzione ,  che  ha  luo- 
go di  pieno  dritto,  il  canone t;be  ne  è 
y  oggetto  ,  si  trova  talmente  unito  e 
civilmente  identificato  col  terreno  del- 
la superficie,  che  da  allora  esso  è  sot- 
toposto alle  stesse  ipoteche  di  questo 
terreno  ,  e  che  precedentemente  pe- 
savano su  tutti  i  fondi  ,  o  che  in  prò- 
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tieguo  polraano  essere  «tabilile  a  peso 
deir  immobile  superficiale  (  ted.  gli 
art.  6,  ìlf  IS,  Ì^e20)i  donde  ri- 
sulta: 

1^  Che  la  vendila  o  Y  alieDazione 
del  fondo  di  superficie  deve  soffrire 
anche,  per  T  acquirente,  il  irasferìmcQ* 
to  della  rendita ,  che  è  f  aceesaorìo 
legale  ed  ioseparabile  del  suolo; 

2^  Che  questa  rendita  è  una  vara 
proprietà  immobiliare  ,  sia  come  ac- 
cessorio legale  del  fondo  ,  sia  come 
dichiaralo  dalla  teege  specialmente  pas- 
sibile delle  ipoteche  che  gravitano  sul* 
r  immobile  superficiale  ; 

780*  S**  Che  questa  è  una  vera  ren« 
dita  fondiaria  la  quale  ,  derogando 
alla  di^postsiooe  generali^  dei!'  art. 
li30-]-453  del  codice  civile,  dev*  essere 
eoosiderala  come  irredimibile  da  parte 
del  proprietario  della  mina ,  che  ne 
è  il  debitore  ,  eccetto  che  costui  non 
compri  anche  il  terreno  di  superficie 
di  cui  essa  fa  parte,  nel  quale  case 
vi  sarebbe  ,  quanto  agli  arretrati  , 
confusione  del  credilo  e  del  debito  nel- 
la sua  persona,  in  modo  che  egli  posse- 
derebbe cosi  i  due  immobili. 

Questa  rendita  dev'  essere  conside- 
rata come  il  prezzo  della  mina  per  in- 
dennità o  compenso  della  quale  essa  è 
stabilita,  o,  se  si  vuole,  come  unsup^ 
plemento  della  divisione  operata  nei  fon- 
di. E,  sotto  Tuao  e  IdUro  rapporto  , 
si  deve  riconoscere  che  essa  gravila 
sul  corpo  della  mina  ipotecariamente 
per  un  privilegio  di  primo  ordine  ; 
che  anche  la  sua  mancante  di  paga- 
mento quando  gli  arretrali  sono  sca- 
duti ed  esigibili,  potrebbe,  secondo  le 
circostanze  ,  figurare  nell'ordine  delle 
cause  di  risoluzione  del  contratto  dì 
concessione,  o  della  spropriazione  for- 
cala pre?eduta  dall*  articolo  7  della  leg- 
ge del  1810. 

Ecco  dunque  nna  rendita  stabilita 
in  dotazione  perpetua  a  profitto  del 
fondo  di  superficie  ,  che  diviene  cosi 
più  rlceo  pel  prodotto  di  una  rendita 


che  per  lo  innansi  non  aveva;  e  ciò 
sembra  ,  a  primo  aspetto ,  di  moltis* 
simo  vantaggio  al  proprietario  del- 
la superficie  ,  il  quale  da  ciò  acqui- 
sta un'  entrata  che  non  ricavava  pre- 
cedentemente nel  godimento  della  sua 
superficie  ;  ma  se  si  capovolge  la  me- 
daglia, non  si  vedranno  che  gravi  danni 
pel  magff ior  numero  de'  proprietari  di 
rendite  fondiarie  nei  paesi  ove  si  tro- 
vano delle  mine* 

Ed  in  falli  la  proprietà  della  super* 
ficie  de' fondi  ne' quali  si  scoprono  le 
mine,  deve  comunemente  soffrire  una 
grande  alterazione  di  valore:  perchè  le 
concessioni  delle  mine  non  si  fanno 
seguendo  isolatamente  V  insieme  delle 
parli  ed  i  limiti  delle  proprietà  parti- 
colari di  cui  il  tolto  racchinde  in  sé 
le  masse  del  mineralct  ma  nell'  esten- 
sione de'  cantoni  nei  quali  si  è  ri- 
conosciuto esservi  lo  giacimento  :  in 
modo  che  spesso  una  concessipne  è 
fatta  in  maniera  che  può  essere  ap- 
plicata ad  un  terreno  di  superficie  di 
molte  leghe  quadrate,  nel  recinto  della 
quali  son  chiusi  in  massa  un  gran  nu- 
mero di  fondi  particolari  che  si  tro- 
vano colpiti  dall'  interdetto  ,  e  dalla 
proibizione  di  praticarvi  scavi  o  ricer- 
che che  potessero  tornare  in  pregiu- 
dizio del  proprietario  della  mina  ; 
e  intanto  questo  concessionario  della 
nuna  deve  il  pagamento  del  censo 
d' indennità  ar  proprietari  della  super- 
ficie successivamente  ,  ed  a  misura 
che  egli  vuole  scavare  o  proseguire 
le  sue  gallerie  sotto  i  loro  fondi , 
poiché  è  sul  prodotto  della  mina  sca- 
vala presso  loro  che  egli  deve  ad  essi 
pagare  l' indennità  di  cui  si  tratta  :  don- 
de risulla  che  se  V  estrazione  è  co- 
minciata verso  una  parie  del  terreno 
compreso  nella  concessione  ,  potranno 
passar  de'  secoli  pria  che  le  gallerie 
degli  scavi  possano  pervenire  all'  al- 
tra estremità,  o  abbiano  circolalo  sotto 
tutto  il  cantone  conceduto  :  e  intan- 
to tutti   i  fondi  particolari  che  vi  so- 
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no  contenud  restano  9  durante  que* 
sto  immenso  spazio  di  tempo  |  colpiti 
dalla  medesima  ìnterdisione  9  ciò  che 
de?e  molto  diminuirne  il  Talore,  al* 
leso  che  non  si  potrebbe  dire  a  qnelii 
che  volessero  comprarli ,  che  Tende 
loro  la  proprietà  del  di  sopra  e  del  di 
Bòtto,  e  che  d'altronde  essi  non  avreb- 
bero ancora  alcun  dritto  al  pagamento 
della  rendita  d*  indennità. 

Da  ciò  si  scorge  potersi  dire  rie* 
chi  que' paesi  ove  vi  sono  mine  , 
6  devesi  anche  convenire  che  questo 
genere  di  ricchesxe  appartiene  meno 
ai  proprietari  del  suolo  che  all'in- 
dostria  generale  del  commercio ,  che 
vi  trova  il  suo  vantaggio  ; 

Che  qui  1*  attoalità  ò  tutta ,  e  che 
le  future  generazioni  dovranno  ge- 
mere su  ir  effetto  delle  ricchezse  delle 
mine  ,  di  cui  oggi  tanto  vanno  su* 
perbi.  O  provvidenza  infinita  del  Crea- 
tore !  a  te  soltanto  appartiene  di 
preparare  le  menti  a  prevideme  tri- 
sti cotanto  ;  ricevi  gli  anticipali  no- 
stri omaggi  per  i  rimedi  che  saprai 
arreearviT 

Sezione  ¥III» 

Dette  decadenza  tutta  quaU  puòin' 
corrersi  dai  coneeeeionan  delle 
mine* 

781.  La  perdita  di  00  dritto  pnò  risulta- 
re dalle  claasole   risolutive  ioseri-' 
le  oell'  atto  di  coneessiooe.  L' ine- 
satto scavamento  può  esservi  assi- 
milato T 

789.  I  tribonali  non  sarebbero  éompeteo- 
ti  per  pronaneiare  ladeeadensa  di 
na  dritto. 

783.  Chi  può  provocare  la  decadenza  di  im 
dritto  T  Disposizione  speciale  in  ma- 
teria di  miniere. 

781.  Dtsposiiioni  della  legge  francese  del 
«838. 

785.  Dritti  cbe  s'invocano  dal  concessiona- 

rio decaduto  secondo  questa  leggo^ 
Dritti  dei  saoi  creditori. 

786.  Differenia  tra  I  creditori  cbirografa- 

rt  ed  ipotecart. 


787.  Dritti  di  costoro  «   se  la  decadeoia 

risulta  dall'abuso  nel  lavori. 

788.  Conservazione  dei  privilegi  io  virtù 

della  legge  del  18ia. 


7M«  La  decadensa  del  eoncessio' 
Dario  delta  miniera  include  la  pri" 
vazione  del  dritto  che  egli  aveva  per 
r  atto  della  coneessiooe. 

La  concessione  legalmente  fatta 
avendo,  ai  termini  dell'  articolo  7  del-* 
la  legge  del  1810,  conferito  al  con*- 
cessionario  la  proprietà  perpetua  dd' 
la  mina,  la  quale  è  da  allora  dispa* 
nibile  e  Iraamieeiòile  al  pari  di  tuUi 
gU  altri  òenif^  di  cui  non  può  esee* 
re  epropriato  eie  nei  casi  e  seconda 
le  forme  prescritte  per  gli  altri  óeni^ 
noi  dobbiamo  tirarne  la  conseguenaa 
che  in  fatto  di  mine  la  decadenxa 
degli  atti  di  concessione  non  debbo 
aver  luogo  che  per  applicasione  delle 
regole  da  osservarsi  nella  esecusiono 
delle  condizioni  risolutive  de'  eon- 
trajti. 

E  possibile  che  il  governo  non  ab* 
bia  acconsentilo  all'  atto  di  concessio- 
ne cbe  imponendo  espressamente  al 
concessionario  una  condizione  tale  f 
che  la  sua  mancanza  di  adempimen* 
lo  porti  per  lui  la  decadema  o  la 
privazione  del  beneficio  cbe  aveva  ri- 
cevuto ;  e  noi  ne  troviamo  un  esem- 
pio in  un  decreto  imperiale  del  24  a- 
gosto  1811,  dicendo  che  i  concessio- 
nari delle  miniere  dìSaint-Panerè,  di- 
partimento della  Mosella^non  potran- 
no vendere  o  distribuire  i  loro  mine- 
rali cbe  ai  padroni  di  fucine  che 
son  loro  indicati,  sotto  pena  di  revoca- 
sìone  della  licenza  accordata  ai  con- 
travvenlori. 

E  già  noi  possiamo  vedere  negli  ar- 
ticoli 14  e  1»  della  legge  del  28  In- 
Slio  1791  r  espressione  positiva  delle 
i  verse  condizioni  risolutive  degli  air 
li  di  concessione  delle  mine  |  come 
qui  appresso  riferiremo. 
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Mft  poiraoBoti  anche  pretenUrA)  ìa 
numero  ÌDdefioito,  molte  cause  dì  de* 
cadeoxa  ebe  noo  fossero  slate  segna* 
te  neir  alto  dèlie  concessioni  ,  e  che 
non  si  troverebbero  nemmeno  esplici- 
tamente determinate  dolla  legge:  tali 
sarebbero  le  eootraTTenzioai  commesse 
in  pregi udino  de*  regolamenti  stabiliti 
auUb  scaTamenlo  delle  miniere,  e  che 
sarebbero  giudicale  abbastansa  gravi 
per  essere  elaesificate  nel  raugo  delle 
eondizioni  rìsotutÌTe  sottintese  nel  eoo* 
tratto  di  concessione:  Sedetiam  tacito 
eonsensu  c&neenire  inUltigitur  (1.2. 
ff.  lib.  II,  tit.  XIV  ).  Certissimamente, 
quando  il  re  fa  la  concessione  di  una 
mina ,  egli  intende  accordare  questo 
beneficio  sotto  questa  coodiiione  che 
fl  coucessionario  non  dovrà  operare 
larori  di  scavamento  alla  cieca  i  qua- 
M  tenderebbero  a  compromettere  la 
sicuressa  del  suolo;  come  ancora  sot-^ 
lo  la  condiaiotte  che  questo  conces- 
sionario ,  per  uno  scavo  troppo  ri- 
stretto  o  soepeso  ,  non  trascurerà  i 
meni  di  soddisCire  ai  bisogni  de'con* 
Bumatori.  Questo  è  quello  che  ci  vie- 
ne indicato  dell*  articolo  49  della  leg- 
gè  dei  21  aprile  1810  ,  ne'  seguenti 
termint  :  r  Se  lo  scavo  della  minie- 
ff  fa  è  ristretto  o  soepeso  in  modo  da 
f  dare  inquietudine  alla  sicureiia  pub* 
ff  bliea  od  ai  bisogni  de'coosumatori,! 
t  preletti,  dopo  aver  inteso  i  proprie- 
(  tari>  ne  renderanno  oonto  al  miai- 
<  Siro  delfiatenio,  per  ottenere  le  op« 
ff  portuaeprowidense.slDVefità  que- 
sto articolo  non  dice  obe  le  colpe  com- 
messe negli  seavamenti  delle  miniere 
di  cui  si  tratta  ^  saranno  o  potranno 
esseM  causa  di  fevoeasione  o  di  ri« 
soioxiooe  dei  cotttratlo  di  concessione  ; 
ma  si  fatta  eouegtmnsa  si  trova  mol- 
to positivamente  profiuosiata  nell'art. 
10  deirultima  legge  promulgata  quan- 
to alle  mine,  il  27. aprile  1898, 
la.  quale  dice  che  e  in  tutti  i  casi 

(t)  Vtà.  r  arresto  del  consiglio  de!  4  mar- 
io  1809;  io  SiaBT,  nella  sua  Racco/la  Jet- 
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ff  preveduti  dall'  articolo  49  della 
e  legge  del  21  aprile  1810  ,  il  re- 
ff  coperò  della  concessione  e  delfag- 
<  gtodicaiione  della  mina  non  potrà 
ff  aver  luogo  che  secondo  le  forme 
e  prescritte  dall*  articolo  6  della  pre« 
e  sente  legge  :  i  e  per%  è  ben  dimo- 
stralo che,  in  quanto  al  fondo,  la  do- 
maada  di  deuadenia  può  essere  legai- 
mente  fatta  per  causa  di  abuso  nello 
scavamento  della  mina,  salvo  T  impie- 
go delle  formalità  prescritte  dalla  leff- 
ge  per  conieslare  con  giustiiia  la  col* 
pabililà  del  reo. 

f  MU  Ma,  la  concessione  di  una  mi« 
na  operando  il  trasferimento  di  prò- 
prieti  nel  dominio  del  concessionario, 
che  fin  d*  allora  se  ne  è  servito  co- 
me di  una  cosa  che  dev*  essergli  pro« 
pria  ,  ò  ehiaro  che  non  può  trovarse- 
ne decaduto  in  pieno  dritto  ;  ed  allora 
si  presenta  la  quistioue  di  sapere  quel 
è  r  autori  là  alla  quale  si  debba  indi- 
rigersi per  far  proounsiare  il  giudisio 
di  questa  decadenza. 

Invano  si  direbbe  che  qui  si  trat- 
ta di  una  qnistìone  di  proprietà,  cho 
dev*  essere  portata  innanst  ai  tribu- 
nali incaricati  esclusivamente  di  farci 
giuslisia  sugli  effetti  de'  nostri  oon- 
tratti ,  e  di  mantenerci  nel  possesso 
delle  nostre  proprietà:  perocché,  eo- 
me  si  è  fatto  vedere  nella  precedente 
sesione  VI ,  il  dritto  di  mina  e  beo 
lungi  di  costituire  una  proprietà  per« 
fetta  nelle  mani  del  suo  padrone;  os- 
so non  tiene,  in  fatti,  né  il  dritto  di 
godere,  né  quello  di  disporre  da  pa- 
drone ,  come  ouello  degli  altri  beni; 
le  concessioni  unlle  mine  sono  sempre 
fette  secondo  ciò  che  conviene  agrin- 
teressi  pubblici  della  società  ;  biso- 
gna dunque  che  »  nella  medesima  gui- 
sa e  per  gli  slessi  motÌTi  ,  le  deca- 
dente per  cause  risolutive  non  sièno 
stabilite  nell'  interesse  privato  dei  par- 
ticdsri  (1)  *,  ora  gV  interessi  pubbli- 
ci giarìsprudcttia  del  consiglio  di  Siala ,  \i 
1  ,  p.  2G2. 
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Sé  collellif  ì  della  soeieii  mdo  as* 
utamento  fuori  i  limiti  delle  altri* 
bulloni  citili  de*  tribunali  ordinali  : 
dunque  le  azioni  di  decadenza  delle 
concessioni  di  mine  non  sono  di  loro 
competenza  per  nulla. 

Se  in  conseguenza  di  questi  ragie* 
namenti  noi  passiamo  alla  serie  delle 
leggi  cbe  riguardano  la  questione  | 
Tediamo  : 

Che  )  secondo  V  articolo  14  della 
legge  del  28  luglio  1791  ,  e  ogni 
t  concessionario  sarà  tenuto  a  comin* 
e  ciare  il  suo  scaTameutò  al  più  tardi 
e  nei  dieci  mesi  dopo  che  avrà  ot^ 
€  tenuta  la  concessione  ;  passato  il 
e  qual  tempo  essa  sarà  riguardata  co* 
I  me  non  avvenuta,  e  potrà  essere 
s  fatta  ad  un  alice  individuo,  purché  un 
e  tal  ritardo  non  abbia  una  causa  le- 
f  vittima  verijicaia  dal  direitorio  dei 
I  diiireiio ,  ed  approvata  da  quello 
e  flb/  dipartùnenlo. 

Che  r  articolo  15  aggiunge  e  che 
e  una  concessione  sarà  annullala  da 
€  una  cessazione  di  lavoro  durante 
t  il  corso  di  un  anno ,  salvo  se  que- 
I  sta  cessazione  non  abbia  avuto  cau*» 
i  se  l^itiime ,  e  tum  sia  approva- 
t  ta  dal  direUorio  del  dipartìmeri' 
€  io  eul  parere  del  direUorio  del 
a  dielretlù  »  al  quale  il  concessio* 
«  nario  sarà  tenuto  di  giustificar- 
t  si.  Sarà  lo  stesso  delle  antiche 
t  concessioni  mantenute,  di  cui  lo' 
a  scavamento  non  sarà  stat^  seguitato 
a  per  lo  spazio  di  un  anno,  senza  una 
e  legittima  causa  egualmente  conte* 
i  stala.  1  * 

Da  ciò  evideniemente  risulta  che 
il  concessionario  di  una  mina  non 
deve  mai  essere  considerato  come  de- 
caduto di  pieno  dritto  dal  beneficio 
della  sua  concessione  ,  quand'  anche 
ai  volesse  attaccare  questa  pena  ad  una 
causa  espressamente  determinata  dal- 
la legge.  Evvi  una  quistione  pregiu- 
diziale cbe  consiste  nel  conoscere  e 
terificare  nel  (atto  so  fossero  occor- 


si accidenti  di  forza  maggiore  che 
avessero  arrecati  ostacoli  piò  o  meno 
invincibili  all'  esatto  compimento  dei 
doveri  del  concessionario  ;  e  ,  come 
si  ò  veduto,  la  legge  del  1791  vuo- 
le  espressamente  che  questa  quistione 
di  verifica  de*  fatti  e  delle  lagnan- 
le  imputate  al  concessionario  ,  sia  in- 
dirizzata al  potere  amministrativo  , 
per  rendere  gìuztizia  su  questo  punto. 
Finalmente  questa  regola  di  com- 

tstenza  si  trova  anche  formalmente  sta- 
tlìta  dagK  articoli  6 ,  9  e  10  della 
legj^e  del  27  aprile   I8S8. 

78S*  Ma  a  chi  appartiene  la  fa- 
coltà di  chiedere  la  decadenza  dal 
dritto  di  scavamento  di  una  mina  f  E 
olii  può  intentare  all' uopo  un' azione 
contro  il  concessionario,  sotto  pretesto 
che  commette  abusi  ne'  suoi  lavori  T 
Le  concessioni  di  mine  essendo 
provocate  e  faUe  in  ragione  di  uii 
interesse  pubblico,  si  deve  dire  re- 
ciprocamente, ed  eziandio  a  più  for- 
te ragione  ,  che  la  pena  di  deca- 
denza da  queste  medesime  concessio- 
ni debbe  andare  unita  ad  una  cau- 
sa d' interesse  sociale,  e  che  in  con- 
seguenza nessuno  individuo  può  es- 
sere ammesso  ad  intentare  ,  nell'in- 
teresse suo  proprio  |  1*  azione  di  de- 
cadenza contro  il  proprietario  della 
mina  ,  anche  sotto  il  pretesto  che 
essendo  il  padrone  del  suolo  o  l' in- 
TCntore  della  mina  ,  avrd>be  un 
dritto  di  preferenza  per  ottenerne  e* 
gli  stesserla  concessione,  se  colui 
che  la  possiede ,  e  cbe  egli  accusa 
di  abusarne  ,  fosse  condannato  ad  ab- 
bandonarla. (  Ved.  l'arresto  del  con- 
siglio di  Stato  del  4  marzo  1809  ,  e 
quello  degli  11  agosto  1808,  nella 
Raccolta  di  giurisprudenza  del  con- 
siglio di  Siato j  per  SiaaT,  t.  I ,  p. 
184  e  2&2.  ) 

Spetta  dunque  al  prefetto  ,  corno 
primo  organo  del  potere  amministra- 
tivo ^  a  dimandare  in  giudizio  pres> 
so  il  consiglio  di  prefettura ,  in  pri< 


sio  ordine  i  la  decadeota  del  proprie>-  e  sindacato ,  e  dopo  aver  preio  il  par- 
larlo della  mina  il  quale,  non  adem-  t  rere  dell'  iiìgegnere  delle  mine,  i 
piendo  alle  obbligaxioni  Impostegli  ,  Come  tutta  l'operasione  Tannila  allo 
può  essere  incorso  nella  decadenza  opere  dell*  amministrazione  pubblica  , 
del  suo  dritto  per  effelto  di  nna  con-  queste   sorte  di   liti  debbono  essere 


diiione  risolutiva. 

Nondimeno  la  decadenza  della  con- 
cessione della-  miniera  potrebb'  essere 
pronuntiata  sulla  dimanaa  dì  un  comu- 
ne, e  noi  pensiamo  che  dovrebbe  farsi 
lo  stesso  quando  si  tratta  di  un  parti- 
oolare  specialmente  interessato,  se  chi 
r  impetra  avesse  trascurato  di  adem< 


intentate  presso  il  tribunale  ammini- 
slrativo. 

e  I  reclami  relativi  alf  esecttxione 
e  de'  lavori  saranno  giudicati  come-la 
e  materia  di  lavori  pubblici.  » 

Vale  a  dire  dal  consiglio  di  pre- 
fettura di  prima  istanza ,  atteso  chct 
trattandosi  di  lavori  ordinati,  nelP  in* 


piere  le  formalità  prescritte  dalla  legge  teresse  pubblico,  dall*  antorìlà  ammi- 

•ulla  pubblicazione  della  domanda  di  nistrativa ,  e  non  di  lavori  liberameata 

concessione  nei  comuni  e  località  dove  intrapresi  da  particolari  trattando  spon- 

ossa  dev'essere  fatta  (I);    ma   allora  taneamente  solo  nel  loro  interesse pri« 

questa  sarebbe  piuttosto  un'  azione  di  veto,  non  ai  tribunali  ordinari  ,  ma 

Dullilà  che  una  domanda  di  decadenza,  al  potere  amministrativo,  debbono  et- 

La  nostra  ultima  legge  pubblicata  sere  portate  siffatte  liti ,  poiché  asso 

tulle  mine  ,    in  data  del   27  aprile  sono  d'altronde  essenzialmente  posto 

1898,  contiene,  ne' suoi  articoli  5  e  6,  nella  sua  giurisdizione, 
alcune  disposizioni  la  cui  esposizione        e  11   ricorso  ,  sia   al  cossi^tto  di 

deve  trovar  ijui  il  suo  luogo  ,   senza  i  prefettura ,  sia  al  consiglio  di  Stato, 

pregiudizio  di  ciò  che  dobbiamo  an-  e  non  sarà  punto  sospensivo,  i 


che    riferire  sull'oggetto  principale  di 
questa  legge. 

Art.  K.  e  Le  domande  di  riscossìo* 
e  ne  delle  tasse  regolate  in  virtà  degli 


Dev'essere  cosi,  considerando  V  ur» 
inza  che  vi  è  sempre  in  qneste  sorte 
il   operazioni. 
781*  Art.  6  e  In  mancanza  di  pa- 


e  articoli  precedenti,  saranno  indiriz-  (  gamento  nello  spazio  di  due  mesi 

e  sale  da' sindaci,  e  rendute  esecutorie  e  a  contare  dalla  citazione  che  sarà 

e  da'  prefetti.  t  stata    fatta  ,    la  mina  sarà    tenuta 

Si  tratta,  in  questo  testo,  delle  do-  f  come  abbandonala  ;  il  ministro  pò* 

naande  di  riscouione  de'  lavori  di  dis-  e  tra  pronunziare  la  ritirata  della  con- 

seccamente  eseguiti  per  ragione  d'inon-  f  cessione ,  salvo  ricorso  al  re  net 

dazione  delle  mine  appartenenti  a  mol-  e  suo  consiglio  di  Stato  per  via  del 

fi  proprietari  od  a  qualche  società  ;  e  contenzioso, 
▼ale  a  dire  di  una  spesa  forzata  per       In  si  fatto  modo  questo  ricorio  deb- 

la  conservazione  delle  mine  ,    e  che  b'  essere  presentato  al  consiglio  del  re, 

dev'  essere   divisa  fra  tutti  gl'interes-  perchè  qui  si  tratta  della  conservazione 

fati ,  mediante  i  sindaci  nominati  per  o  della  decadenza  di  un  dritto  di  prò- 

dirigere  1*  intrapresa.  prielà. 

f  I  reclami  dei  concessionari  sulla       Ha  se  vi  fossero  pochi  concessìo- 

e  fissazione  della  loro  rata  nelle  sud-  nari  i  quali  avessero  mancato  al  pa- 

c  détte  tasse  ,  saranno  giudicata  dal  gamento  delle  loro  rate  della  spesa 

e  consiglio  di  prefettura  sulle  memo-  a  tutti  imposta ,  la  pena  di  decadenza 

f  rie  dei  reclamanti  ,  comunicate  al  dovrebbe  córrere  anche  per  quelli  che 

(1)  Ved.    lu  ciò  gli  ari.    11  t    13  dilla   resto  del  consiglio  del  13  maggio  1818,  in  Si* 
r^ggi  d»t  98  lMgU«  noi  .  eòmt  aneha  l'ar-    avT  «  t.  IV  ,  p.  820. 
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avessero  dato  il  contiogeote  cho  loro 
spellava  per  causa  delui  rìparlìsioiie  ì 

Noi  peosiamo  doversi  adollare  la 
negativa  su  questa  quislioae ,  e  dire 
che  la  lolalità  della  miaiera  dovreb* 
be  accrescersi  per  colui  o  per  coloro 
che  avessero  soddisfallo  alle  loro  ob- 
bligazioni ,  e  ciie  si  soltomellerobbero 
a  pagare  auche  le  rate  degli  allrìy  per- 
chè sarebbe  iiigiusto  far  sopportare  agli 
uoi  la  peoa  uierilala  soiiaolo  dagli 
altri. 

Nondimeno  siccome  Tiuteresse  pub* 
blico  deve  vincere  suU*  interesse  pri- 
vato, se  sembrasse  certo  ohe  quello  o 
quelli  che  hanno  soddisfatto  la  loro 
parte  di  pagamento  ,  non  posseggono 
le  facoltà  ed  i  mezzi  necessari  ptT  as- 
sicurare un  buoDO sca vai neolo  della  mi- 
na, ci  sembra  che  dovessero  essera , 
al  pari  degli  altri  ,  compresi  nella 
spropriazione  operala  dalla  decadeosa» 
atteso  ,  soprattutto  ,  la  specie  d'indi- 
visibilità che  si  troverebbe  nel  danno 
comune. 

«  La  decisione  del  ministro  aarà 
e  notificala  ai  concessionari,  pubbli- 
c  cala  ed  affissa  all'  officina  del  pra- 
f  fetto.  j 

Questa  pubblicazione  deve  aver  luo- 
go nei  limiti  ,  e  con  tutte  le  forma- 
lità richieste  quando  si  tratta  di  con- 
cessione di  mina,  akt«5so  che  le  cose 
sono  giunte  a  tal  punto,  che  debbesi 
naturalmente  attendersi  una  nuova  con- 
cessione. 

f  L'  amministi  azione  potrà  anlici- 
f  pare  la  somma  delle  tasse  dovute 
e  ner  la  concessione  abbandonala  , 
e  nuo  a  che  si  venga  a  procedere 
f  per  una  nuova  concessione,  come 
f  qui   appre&so   i»arà  lietto.   > 

Bisogna  che  gli  operai  sieuo  pagati 
per  cura  dell'  amministrazione  che  ha 
voluto  farli  lavorare  ,  e  die  tiene  fra 
le  sue   mani    jl    pogno   del  debito* 

«  Alio  spirare  della  dilaziono  del 
e  ricorso  ,  o,  in  caso  di  ricorso,  dopo 
c  la  notifica  dell*  ordinanza  confirma- 


c  Uva  dalla  decisioae  del  ministro  9 
e  si  procederà  pubblicamente  »  per 
I  via  amministrativa  ,  ali*  aggìudioa- 
I  sione  della  mina  aUandooata.  b 

Per  la  via  amministrativa  soltanto  ti 
deve  ,  in  questo  slato  di  cose,  prò* 
cedere  all'  aggiudicazione  della  mina 
detta  iMandanaia ,  perchè  allora  si 
tratta  di  una  decadenza  forzala  dal- 
l' alto  di  concessione,  non  di  atto  di  ab- 
baudono  propriamenle  detto ,  che  do» 
vrebb*  estere  avanzato  innanzi  ai  tri* . 
buuali  ordinari ,  come  verrà  da  noi 
spiegato  nella  sezione  si^uente- 

e  I  concorrenti  saranno  tenuti  a 
e  giustificare  le  facoltà  necessarie  per 
(  soddisfare  alle  condisioni  imposte  dal 
f  quaderno  de*  pesi  1. 

Queste  espressioni  veneono  perfotla- 
mente  in  appoggio  della  decisione  che 
qui  sopra  abbiamo  espressa  dicendo 
che  se  solamente  uno  o  pochi  de'  con* 
cessionari  associati  avessero  adempito 
al  pagamento  del  e  loro  rate  delle  las- 
se ,  la  decadenza  dovrebbe  anche  aver 
luogo  riguardo  ad  essi  se  non  potes* 
sero  giustificare  i  mezzi  sufficienti  per 
proseguire  lo  scavamento  della  mina, 
aaeso  che  V  interesse  pubblico  ne  sa» 
rebbe  compromesso. 

e  Quello  fra  i  concorrenti  che  avrà 
e  Tallo  la  più  vantaggiosa  offerta,  sarà 
e  dichiarato  concessionario,  ed  il  prei- 
f  zo  dell  aggiudicazione,  fatta  la  oedu- 
€  ziooe  delle  soonne  anticipata  dallo 
e  State,  apparterrà  al  concessionario 
f  decaduto  od  a*  suoi  aventi  dritto  : 
.  e  sì  fatto  prezzo,  se  vi  avosse  luogo  , 
(  sarà  distribuito  giudiziariamente  e 
e  per  ordine  d'  ipoteca,  s 

Una  volta  che  il  governo  è  saldalo 
delle  spese  di  procedura  amministra- 
tiva che  aveva  pagate ,  non  avrebbe 
alcuna  ragione  lq;ittima  di  voler  pren- 
dere e  conservare  per  sé  il  di  più 
del  prezzo  dell'  aggiudicazione  :  e  la 
legge  ragionevolmente  vuole  che  que- 
sto j'esiduo  di  prezzo  sia  versalo  fra 
le  maai  del  eoa  cessionario  decaduto, 
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debbono  «rer  luogo  io  liti  rignaiduila 
questa  pernia. 

Bla  b1  fatta  disposiiiono  di  legge  è 
Oisa  equa  lotto  lotti  i  punti  di  vedu- 
ta ?  e  non  sarebbe  penaetso  dubitar* 
ne  ,  Oliando  si  vede  cbe  il  proprio- 
Iorio  aella  superficie  del  fondo  perdo 
neeessariamenle  la  rendila  d'inoenni- 
ti  cbe  gli  era  dovuta  sul  prodot- 
to della  mina  in  attività ,  senta  cho 
oggi  eli  si  attribuisca  alcun  oooipen- 
sor  L' alienaaìone  dalla  mina  ave- 
va un  presso;  ma  dal  momento  in 
coi  questo  presso  non  viene  più  pa« 
gato)  la  risolusione  del  contratto  o- 
perata  non  dovrebbe  avere  per  effetto 
il  far  ricadere  la  mina  nelle  ma- 
ni del  suo  aniioo  padrone ,  almeno 
fino  a  cbe  non  si  sia  Catta  una  nuo- 
va coocesslone  ,  in  caso  cbe  essa  ab* 
bia  luogo  in  avvenire  1 

U  altra  parto  ,  se  ,  malgrado  la 
decadensa  del  concessionario  ^  si  (osse 
avverato  cbe ,  in  un  tompo ,  egli  a* 
vesso  Catto  de'  miglioramenti  che  resta- 
no ancora  in  Mneficio  della  mina 
inondato  ;  perchè  non  gli  sarebbe  do* 
vota  una  ricompensa  o  dal  governo  9 
o  dai  conccHionari  succedutigli  ? 

Ma  ritorniamo  alle  spiegasioni  che 
dobbiamo  dare  intorno  agrintoressi  dei 
creditori  del  concessionario  decaduto. 

Ai  termini  dell'  articolo  6  della  leg« 
gè  del  1838»  cbe  si  è  riferito,  da  che 
la  miniera  si  i  messa  in  vendita  dal 
governo  »  spetto  al  concessionario  de- 
caduto ,  od  ai  aum  creditori  nell'  or*- 
dine  legale,  ad  osservare  fra  loro  cbe 
il  presso  deve  esserne  pagato  fat- 
to deduaione  delle  sommo  anticipa- 
te a  suo  discarico  dallo  Stoto  ;  e  nel 
eaao  in  cui  non  si  presento  alcu- 
no ohe  paghi  il  debito  per  acquistore 
la  mina  ,  Ta  leggo  vuole  che  que- 
sto slesso  eoncessionario  decaduto  ab- 
bia la  booki  di  ritirare  i  cavalli ,  le 
macchine  e  gli  attreasi  cbe  servivano 
per  lo  scavamento,  e  die,  come  acoes* 


purché  non  vi  siano  de'  creditori  di 
costui  che  si  opponessero  ad  un  tol  ver- 
samento ,  nel  quel  caso  le  parli  deb- 
bono essere  ,  su  questo  versamento 
0  distribuzione  di  prono,  rinviato  in- 
nanzi ai  tribunali  ordinari^  atteso  cho 
le  lìti  che  possoDo  insorgere  su  tal 
punto ^  non  addentando  che  gl'inte- 
ressi individuali  de'  creditori,  non  han- 
no più  nulla  di  comune  con  gl'in* 
teressi  del  tesoro  pubblico, 

7W.  Quanto  all'  ordine  de'  privi- 
legi ed  ipoteche  che  possono  ossero 
reclamali  da  parte  de'  creditori  innan- 
si  ai  tribunali ,  tra  breve  ne  par* 
leremo. 

e  II  concessionario  decaduto  polrà^ 
fino  al  giorno  dell' aggiodicasione^ 
arrestare  gli  effetti  del  suospoglia- 
mento  di  possesso ,    pagando  tutto 
le  tasse  arretrato,  e  consegnando- 
ne la  somma  che  sarà  giudicata  ne- 
cessaria  per  la  sua  rato  dei  lavori 
da  eseguirsi  i. 
E  questo  l' ultimo  messo  cbe  la  leg- 
ge coucede  ali*  infelice  concessionario 
che  si  trova  nello  stato  d*  imminento 
ruina. 

€  Se  non  si  presento  alcuno  che  vo- 
lesse pagare,ia  mina  resterà  a  dispo- 
sizione del  demanio^  libera  e  franca 
da  qualunque  peso  provveniente  dal 
fatto  del  concessionario  decaduto,  il 
quale  potrà ,  in  questo  caso,  ritirar- 
si i  cavalli ,  le  maccbine  e  gli  al* 
treasi  che  servivano  per  iscavarla, 
e  che  potranno  essere  presi  senaa 
pregiudizio  della  mina,  con  l' obbli- 
go di  pagare  tutto  le  tosse  dovuto 
imo  al  tempo  io  cui  è  stoto  dispos- 
c  sessato ,  e  salvo  al  demanio  di  ri- 
e  tenersi ,  a  giudisio  di  parili ,  gli 
e  oggetti  che  giudicherà  utili,  t 

Allora  si  deve  ricorrere  al  censii 
glio  di  prefettura  per  la  nomina  dei 
periti,  atteso  cbe  in  questo  caso  il  go- 
verno ò  la  parie  avversa  del  coocessio* 
Dario  decaduto ,  ed  in  conseguenza  è 
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nell'intoresse  del  tesoro  pubblico  che  sor!  immobiliari  della  mina^  erano  steli 
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fino  a  quei  punto  colpiti  dagli  ttes* 
«  prÌTÌ^egi  ed  ipoteche  Terso  i  fitla* 
juoli  del  fondo. 

Ecco  dunque  de*  mesti  di  dne  specie 
che  y  in  due  ipotesi  differenti  ,  in* 
teressano  i  creditori  di  chi  era  per  to 
innanzi  proprietario  della  mina  una 
volta  che  è  pronunziala  la  sua  decaden* 
sa  dall'  autorità  amministrativa  ;  e  per 
stabilire  ali*  uopo  il  regolamento  dei 
loro  dritti  gli  uni  verso  degli  altri  , 
le  liti  debbono,  a  richiesta  de' più 
diligenti  ,  essere  trattate  in  giustizia 
ordinaria  ,  come  è  indicato  dall'arti* 
colo  6  della  legge  di  cui  parliamo , 
a  la  quale  vuole  che  si  proceda  giù* 
diziaHamenié  su  queste  sorte  di  liti. 

Ma  vi  possono  essere  diverse  classi 
di  creditori ,  sulle  quali  è  uopo  fare 
molte  distinzioni. 

7M«  Tutti  i  creditori  chirografarl  e 
che  non  avevano  nò  privilegi  né  ipote- 
che acquistate  sulla  mina^  non  avendo 
alcun  dritto  su  questo  immobile  rien« 
trato  nel  dominio  o  a  disposizione 
del  governo ,  restano  da  allora  prì* 
vati  di  ogni  speranza  di  restituzione 
de' loro  prediti  oltre  quello  che  es- 
si conservano  contro  la  persona  del 
bro  debitore. 

Quanto  ai  creditori  ipotecari,  esri 
possono  appartenere  a  due  differenti 
categorie,  di  cui  quelli  appartenenti 
all'una  perdono  egualmente  tulti  i  loro 
dritti  sulla  cosa ,  mentre  che  quelli 
compresi  nell'altra  classe  conservano 
in  conseguenza  il  loro  dritto  sull'  im- 
mobile; e,  per  ben  distinguere  queste 
due  classi  dì  creditori,  bisogna  rimon- 
tare alia  causa  della  decadenza  incorsa 
dal  concessionario  della  mina. 

Quando  il  giudizio  di  decadenza  & 
pronunziato  per  causa  di  non  eseoa- 
aione  di  una  clausola  risolutiva  espres- 
samente stipulata  nel  contralto  di  con* 
cessione,  si  deve,  in  virtù  della  mas- 
sima Soluto  juTé  daniit ,  mMiur 
0iju$  aeoipieniU  ^  dire  che  i  credi* 
tori  restano  decaduti  dalla  loro  ipo- 


teche e  per  conseguenza  non  vanta  <• 
no  dritto  alcuno  sulla  cosa  ,  atteso 
che  la  condizione  risolutiva  portan- 
do i  suoi  effetti  fino  ali*  istante  del 
contratto,  una  Tolta  che  avvenga  , 
essa  rimette  le  cose  nello  stato  me- 
desimo come  se  il  contratto  non  a- 
vesse  esistito  (H^S  f  11S5);  in  con- 
seguenza di  che  la  concessione  della 
mina  dovendo  essere  considerata  co- 
me se  non  fosse  avvenuta,  il  preteso 
concessionario  il  quale  aveva  questa  in- 
gannatrice qualità,  non  ha  potuto  dare 
in  pegno  la  mina  per  adempire  a'  suoi 
debiti  personali.  E  questo  il  modo  col 
quale ,  nel  caso  di  donazione  fra  vivi, 
rivocata  per  cagione  d'inesecusione  del- 
le condizioni  sotto  le  quali  essa  era  stata 
fatta,  i  beni  tornano  nelle  mani  del  do- 
nanle,  liberi  da  ogni  peso  ed  ipoteche 
da  parte  del  donatario  (959e954-f> 
878  e  879);  e  facilmente  s'intende 
dover  essere  lo  stesso  della  conces- 
sione di  una  mina  che  ha  luogo  sen- 
za sottomettere  il  concessionario  ad 
un  presso  di  vendita  ordinaria,  e  che 
per  ciò  partecipa  singolarmente  della 
natura  della  donazione. 

787.  Ha  se  la  decadenza  fosse  pro- 
nunziata per  causa  di  abusi  e  di  non 
pagamento  de'  lavori  dello  scavo  della 
mina  ,  o  per  non  aver  voluto  con- 
correre ai  lavori  di  disseccamento  , 
od  al  pagamento  del  prezzo  di  que- 
sti lavori ,  come  si  è  esposto  ,  i  cre- 
ditori che  avessero  acquistato  le  loro 
ipoteche  prima  di  questi  atti  di  a- 
buso  o  di  questi  delitti  ,  non  per- 
derebbero per  nulla  i  loro  dritti ,  at- 
teso che  il  loro  debitore  non  avreb- 
be potuto ,  né  direttamente ,  uè  in- 
direttamente, arrecarvi  alcun  pregiudi- 
aio  :  ed  è  in  tal  modo  che  la  revocazio- 
ne della  donazione  per  cagione  d'ingra- 
titudine non  pregiudica,  né  alle  aliena- 
aioni ,  né  alle  ipoteche  ohe  hanno 
avvio  il  consenso  del  donaterio  pri- 
ma dell'epoca  de' delitti  accagionati- 
gli (   9S8f888). 
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9M»  Quanto  a'  privilegi  che  la  leg« 
gè  accorda  (  ved.  1'  arlìcolo  20  del- 
la legge  di  aprile  1810  )  in  favore 
di  quelli  che,  per  alto  pubblico  e  tenia 
frode  giuslificasaero  avere  tomminislra* 
to  danaro  per  le  ricerche  della  mi* 
na  ,  come  anche  pe*  lavori  di  costru- 
Eione  o  confesione  di  macchine  ne- 
cessarie allo  scavamento  di  essa  ,  noi 
pensiamo  questa  sorla  di  dritto  doverci 
in  tutti  i  casi ,  essere  conservato  sen- 
ta che  potesse  esservi  quistione  di 
farlo  considerare  come  estinto  per  la 
decadenza  del  concessionario ,  perchè 
questo  è  il  caso  in  cui  la  mina  & 
debitrice  essa  stessa  ,  e  che  ,  in  qua* 
lunqoe  mano  passasse  »  deve  portar 
seco  lei  il  peso  originale  della  sua 
sascila  civile. 

Le  ipoteche  validamento  stipulato 
dal  concessionario  decaduto ,  come  i 
debili  privilegiati  di  cui  si  è  parlato, 
essendo  ,  per  dritto  immediato ,  ine- 
renti air  immobile  della  mina  y  re« 
steranno  realmento  a  peso  di  ogni  no- 
vello concessionario  come  possessore 
del]*  immobile  che  ne  è  tocco. 

E  possibile  che  reciprocamente  la 
qiìna  abbia  con  sé  la  cagione  di  un 
credito  attivo  ed  utile  al  suo  nuovo 
concessionario  od  acquirente. 

Supponiamo  ,  in  fatti ,  che  il  con- 
cessionario decaduto  abbia  ,  duranto 
il  suo  possesso  ,  commesso  ,  ne*  la- 
vori di  estrazione ,  delle  deterioraxio- 
ni  che  egli  dev'  essere  condannato  a 
riparare  come  conseguenza  de*  suoi  fal- 
li personali  ;  che  in  seguito  la  mina 
sia  staUi  venduta  ad  un  altro,  e  che  si 
cercasse  infine  di  conoscere  a  chi  deb- 
bono appartenere  le  azioni  per  ripara- 
re le  deteriorazioni  giustamente  impu- 
tate al  possessore  decaduto,  o  V  azio- 
ne sussidiaria  in  indennità  dovuta  in 
mancanza  delle  riparazioni. 

Bisognerà  decidere  che  si  fatto  azio- 
ni ,  come  i  dritti  attivi  che  vanno 
ad  esse  uniti ,  debbono  appartonere 
al  novello  coneessionario  o  acquirento 


la  mina  ,  come  essendo  un  acces- 
sorio ,  perchè  esse  sono  immobiliari 
per  ToggeUo  al  quale. si  applicano: 
ed  è  questa  una  verità  da  noi  abba- 
stanza dimostrala  nel  principio  del  ca- 
pitolo VI  ,  sezione  111  (  ved.  sotto  il 
n*  186). 

Seilone  IX. 

DM  abbandono  dello  mime. 

789*  Ciò  che  è  ,  ed  in  ebe  differUce  es- 
seniialmente  dalla  decadeoxa. 

790.  Per  farlo  è  roeslieri  aver  la  capaci- 

tà di  alienare.  ElTeUo  dell*  abbaa- 
dono  ,  quando  il  proprietario  non 
ba  creditori. 

791.  L*  autorità   competente   per  decidere 

salle  controversie  che  insorgono 
quando  vi  sono  creditori ,  è  1*  au- 
torità giodixiaria. 
799^  Della  distribuzione  del  prezzo  della 
mina ,  in  caso  di  concorso  tra  diver- 
si  ordini  di  creditori. 

793.  Se  l'abbandono    fosse  motivato    sul 

vuotamenlo  della  mina  »  la  dicbia- 
razione  sarebbe  fatta  all' autorità 
amministrativa. 

794.  Il  proprietario  del   snolo  «    a  causa 

del  suo  dritto  di  canone  »  ha  il  drit- 
to d'intervento. 
791^;  Quid  se  l'amministrazione  si  negas- 
se di  approvare  l'abbandono?  Dritti 
del  concessionario   In  questo  caso* 


789*  Qualche  analogia  apparisce, 
a  primo  aspetto ,  esservi  fra  la  deca- 
densa  e  '  r  abbandono  di  una  minie- 
ra ,  non  pertanto  sono  due  cose  to- 
talmente oifferenti. 

La  decadenza  dallo  scavamento  di 
una  mina  Ta  unito  retroaUivamento  ad 
una  clausola  risolutiva  del  contratta 
di  concessione  ;  mentre  al  coutrario 
r  abbandono  è  un  atto  di  esecuzione 
di  questo  primo  contratto  ,  atto  col 
quale  il  concessionario  trasferiscala 
mina  che  eli  era  stata  conceduta. 

790.  L'anbandono  propriamente  del* 
to  di  una  mina  è  una  teraquistio- 
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ne  dì  proprietà,  poiché  defiailiTameii- 
te  esso  deve  operare  il  trasferiroenla 
di  un  immobile  fra  le  mani  di  un  allrd 
proprietario  :  donde  deriva  die ,  per 
eseguirlo  validamenle  ,  bisogna  avere 
la  eapaoUà  di  alienare  ,  od  esservi  de* 
bilameole  auloriszalo. 

Se  si  supponesse  che  colui  il  quale 
Tuole  abbandonare  la  sua  mina  fos- 
se pienamente  nel  potere  di  alienare 
il  suo  avere,  e  ehe  non  fesse  dovuto 
niente  ad  alcuno,  la. sua  dichiarazione 
di  abbandono  ,  notificata  all'  autorità 
amministrativa  ,  ed  accettata  o  pur  no 
dal  governo,  basterebbe  per  passare 
inMiedtatameale  la  mina  sotla  il  domi* 
nio  dello  Stato^  ed  acciò  il  re  potesse 
farne  immediatamente,  e  con  le  formali- 
ti  richieste,  )a  concessione  ad  un  altro; 
ma  non  è  in  questo  modo  ebe  biso- 
gna guarda^  la  faecenda,  attese  ehe 
se  si  yeggon^  assai  spesso  debitori  che 
fanno  la  cessione  de'  loro  beni  per  li* 
berarsi  da'  loro  creditori ,  si  feggono 
egualiaenle  proprietari  abbasdonare  i 
loro  immobili  per  roellerli  puramente 
er  semplicemente  ,  e  senza  alcuna  ri* 
serva  ,  fuòri  possesso  a  profitto  dello 
Stato. 

Gli  abbandoni  delle  mioe  debbo- 
no essere  posti  nell^  classe  delle  ces- 
sioni di  beni  che  hanno  luoffo  quando 
i  debitori  che  si  trovano  ruori-  '%iaio 
di  pagare  i  loro  debiti,  abbandonano 
U  loro  arere  a' loro  creditori  per  con- 
sertare la  loro  KbertA  contro  gli  at- 
tacchi ehe  questi  potrebbero; arrecarvi. 

7M«  Risulta  da  ciò  che  V  abban- 
dono di  una  mina  non  avrado, luogo 
che  in  un  conflitto  d*  interessi  che  si 
eloTa  sia  fra  il  proprietario  ed  ì  sirot 
creditori  ,  sia  anche  fra  i  creditori 
sui  dritti  di  preferensa  pretesi  dagli 
Oiif  contro  sii  ahri  ,  bisogna  neces- 
sariamente che  tì  sia  un*  autorità  alla 
quale  si  possa  legalmente  ricorrere  per 
statuire  su  queste  sorte  di  liti ,  quando 
non  terminano  amichevolmente  ;  ma 
qual  h^  fiata  autorità  ?  Bisogna  indi» 


rissarsi  air  amministrazione  o  bisogna 
che  si  ricorra  ai   tribunali  ordinari? 

Quando  si  deve  decidere  una  qui- 
Mione  di  decadenza  ,  essa  deve  por- 
tarsi innanzi  all'  autorità  amministra- 
tiva ,  atteso  che ,  come  si  è  detto  nella 
precedente  sezione  ,  si  tratta  allora  di 
b^ne  r  applicazione  delle  clausole  ri- 
solntive  dell'  atto  di  concessione  che 
fu  stabilito  con  T  amministrazione  di* 
rettamente  ;  che  appartiene  soltanto 
a  quest'  autorità  sovrana  d' interpre- 
tare gli  atti  da  essa  emanati  ;  e  che 
finalmente ,  essa  è  il  solo  giudice  com- 
petente per  riconoscere  ed  apprezzare 
le  considerazioni  d*  interesse  pubblico 
ebe  vanno  congiunte  col  fatto  della  de- 
cadenza della  concessione  delle  mine, 
ed  alle  perturbazioni  che  questi  fatti 
possono  operare  in  questa  materia. 

Ma  non  potrà  essere  lo  stesso  quan- 
do non  si  tratta  che  semplicemen- 
te di  una  cessione  di  beni  onde 
un  debitore  abbandona  ai  suoi  credi- 
tori la  sua  mina,  che  la  faranno  Ten- 
dere per  pagarsi  sul  prezzo.  Allora 
la  mina  passa  semplicemente  dalle 
mani  del  suo  precedente  possessore 
in  quelle  del  suo  nuovo  acquirente: 
e  basta  per  la  soddisfazione  deglMn* 
teressi  pubblici  che  risguardano  que- 
sta faccenda  ,  che  quegli  il  quale  ò 
acquirente  sia  incaricalo  di  dimostrare 
ed  effettivamente  dimostra  i  mezzi  per 
continuarne  Tantaggtosamente  lo  sca- 
lamento :  in  questo  caso  dunque 
bisogna  indirizzarsi  air  autorità  giu- 
diziaria per  fare  legalmente  compie- 
re fabbandono  di  una  mina,  co- 
me per  ogni  altra  esecuzione  di  una 
cessione  li  beni. 

7M*  Per  convincersi  meglio  an- 
cora ,  se  si  tnole  ,  Mia  giustizia  di 
si  Fatta  decisione,  basta  osservare  l'art. 7 
della  legge  del  21  aprHe  1810,  la  quale 
dice  che  Patto  di  concessione  di  una 
mina  opera  l'acquisto  della  proprietà, 
/a  mah  è  cT  allora  dispon^e  e  tra* 
smissibUe  come  MHgli  mitri  Senile  di 
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età  non  mì  puà  9n$^  wprùpnati  che 
ne*  eaH  0  seeondo  h  forme  fn*  teriite 
per  le  (dire  proprietà  «  eeeefnéa  il 
codice  di  Napoleone  ed  il  codice  di 
procedura  civile.  Ora  ,  in  tutto  ciò 
che  ràgoarda  abbaodoni  o  eenatione 
di  beni  che  dai  cetsionart  possono 
Airsi ,  ed  alla  maniera  con  la  quale 
i  creditori  debbono  agire  per  far  pa- 
gnorare  e  vendere  i  beni  lasciati,  come 
aneora  per  farne  regolare  fra  loro  la 
dislribusione  del  prezzo,  è  stato  ampia- 
mente piroYTednlo  dal  codice  civile  e 
di  procedura  (  tit.  XIX,  art.  9M  e  seg. 
f  S91  e  seg.  )  :  bisogna  indirinarsi 
adnmfue  all'  aotofità  giuditiaria  per 
far  eseguire  9  secondo  essa  stabilirà, 
le  formalità  necessarie  onde  rendere 
regolare  e  ben  Wale  la  cessione  , 
o,  in  altri  termini,  rabbandono  di  una 
mina  ,  come  se  si  trattasse  di  fare 
la  cessione  di  ogni  altro  immobile 
abbandonato  dal  proprietario  ai  suoi 
creditori  per  farlo  vendere  e  distribuir- 
ne  il  prezzo  fra  loro.  Tale  è  anche 
la  giurisprudenza  del  consiglio  di  Sta* 
to  ,  come  si  può  vedere  nella  sua  or- 
dinanza del  S  dicembre  ÌSM  ,  ri- 
portala da  BfACARaL  ,  t.  V,  p.  817. 

Se  la  mina  cosi  caduta  o  abbando* 
nata  e  venduta ,  fosse  stala  grava* 
ta  di  debiti  privilegiati  ed. ipotecari  , 
i  creditori  dovrebbero  essere,  nella  di- 
stribuzione del  prezzo,  soddisfatti  cia- 
scuno secondo  il  suo  ordine  di  privi- 
legio o  d'ipoteca. 

f  semplici  creditori  cbirografarl  del 
concessionario  dovrebbero  anch*  essere 
pagati ,  se  restassero  danari  liberi  do- 
po il  pagamento  de'  privilegiati  o  ipo- 
tecari ,  atteso  clie  ai  termini  deirar* 
ticolo  2092  f  1962  del  codice  civile , 
quello  che  si  (Abliga  personalmente  è 
tenuto  a  soddisfare  la  sua  obbligazio* 
ne  su  tutti  i  beni  presenti  e  futuri  : 
in  modo  che  la  mina ,  nna  volta  conce* 
duta  a  qualcuno,  serve  di  pegno  a  tutti 
quelli  chegli  hanno  prestato  danari,  tan- 
to prima  eoe  dopo  l'atto  di  concessione^ 
Pa^>vpaojr.— I>o«.  m  faoFa.  Tol.  li. 


9M.  Fatta  astrazione  dell'abbandó- 
no o  della  cessione  de*  beni  ordinari 
che  ha  luogo  per  trattenere  le  istanze 
de*  creditori  al  cospetto  del  proprieta- 
rio della  mina  ;  se  questi  motivasse  la 
sua  dichiarazione  di  abbandono  sul  per- 
chè è  piuttosto  la  stessa  mina  che 
r  abbandona  ,  la  qnale  sembra  disseca 
cadi,  e  non  si  trova  in  islato  di  esse- 
re utilmente  scavata,  l'affare  dev'  es- 
sere portato  innanzi  all'  autorità  am- 
ministrativa ,  e  da  prima  in  consi- 
glio di  prefettura  ,  atteso  che  la  qui- 
stione  di  sapere  se  nn  campo  di  sca- 
▼o  minerale  è  disseccato,  e  può  es- 
sere abbandonato ,  Ta  congiunta  air  in- 
teresse generale  dei  consumatori  e  del 
commercio  (1)  ;  è  a  qoesto  potere  che 
bisogna  ricorrere  per  riconoscere  e 
decidere  ,  in  fatti ,  se  realmente  non 
si  trova  più  là  che  mi  fondo  il  quale 
dev'essere  considerato  come  morto 
per  gì'  interessi  sociali ,  o  se  derivas- 
se danna  cattiva  direzione  o  da  un 
cattivo  sistema  di  scavamento ,  V  aver 
la  miniera  cessato  o  minacciato  di 
cessare  di  essere  prospera. 

nèm  Ma  per  soddisfare  completamen- 
te a  tutti  gl'interessi  bisogna  necessa- 
riamente che  vi  sia,  da  parte  dell'au* 
ferità  competente,  una  decisione  fatta' 
a  tal  riguardo,  atteso  che  il  proprie* 
tario  della  superficie  del  fondo  ha  qui 
un  interessi*  di  credito ,  il  quale  si  cer- 
ca sapere  se  resterà  estinto  ,  o  se  con* 
tittuerà  ad  essere  dovuto.  Questo  cre- 
dito consiste  nella  rendita  d' indennità 
creald  per  T  atto  di  concessione  e  pa- 
gabile annualmente  sopra  una  parte 
proporzionale  del  prodotto  della  mina. 
Ora  ,  una  volta  che  fosse  irrevoca- 
bilmente deciso  la  mina  essere  dissec- 
cala e  non  potersene  più  nulla  astrai^ 
re,  gli  arretrati  di  questa  rendita  do- 
vrebbero cessare  di  essere  dovuti,  atteso 
che  dopo  r  annientamento  del  fondo 

fi)  Ved.  rarreito  del  ceonerio  del  5  ifini- 
le  18^,  ia  MAGAaaCt.  Vili,  p.  190. 
r4 
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che  ne  era  ti  debitore,  colui  che  era 
r  acquirente  di  questo  fondo  deve  ne- 
cessariamente restare  rinfrancato  dal 
pagamento  dì  un  prodotto  annuale  die 
più  non  percepisce.  E  dunque  neces* 
sario  I  come  giÀ  si  è  detto,  che  ti  sia 
una  decisione  pronunziata  dairautori- 
tè  competente  sulla  eslinzlone  della  cau- 
sa di  questo  credito  annuale. 

Da  tutto  ciò  risulta  che  il  proprie- 
tario della  superficie  del  fondo  ha 
dritto  d*  intervenire  nella  discussione 
conlcnsiosa  portata  innancì  allautorità 
amministrativa ,  per  istabilirvì  le  suo 
pretensioni  e  brvi  valere  i  suoi  driUì 
sulla  dimanda  di  sapere  se  la  miniera 
sia  interamente  disseccata  o  pur  no,  e 
ricercare  1'  esecusione  di  tutte  le  veri- 
fiche geologiche  alte  a  far  conoscere 
)a  verità. 

798.  Ma  sé  Tamministrasione  si  osti- 
nasse a  decidere  che  il  campo  dello  sca- 
vamento non  è  disseccalo,  e  che  bisogna 
continuarne  1*  esercizio  ,  il  concessio- 
nario dunque  resterebbe  forsosamente 
obbligato  di  eseguire  lavori  de'  quali 
egli  non  sarebbe  solamenle  indennia- 
sato  che  col  prodotto  della  mina? 

In  questo  caso  il  concessionario  a- 
vrebbe  almeno  il  dritto  di  fare  un  ab- 
bandono puro  e  semplice  della  mina; 
e  se  il  governo  la  mettesse  in  ven* 
diu  in  seguito^  egli  dovrebbe  ave- 
re anche  il  driUo  di  esigerne  il  prei- 
xo  di  aggiudicazione  ,  perchè  non  si 
potrebbe  mai  dire  che ,  in  nna  stmi- 

J;liante  posizione ,   egli  avesse  voluto 
are  una  donazione  alio  Stato. 

E  se  la  mina  non  fosse  rimessa 
io  aggiudicazione,  il  concessionario  che 
r  avesse  abbandonata  nelle  cireostanse 
dLcui  si  è  parlato  ^  dovrebbe  avere 
almeno  la  facoltà  di  ritirarne  tutti  gli 
utensili  ed  atlreisi  che  gli  fossero  di 
utilità. 


De  eonfiiiii  d^ìniereui  rAe,  in  mìo  M 
decadenza  o  di  aUandono^  f^aeeono 
insorgere  fra  P antico  eonceaeìona" 
rio  e  quello  eie  gii  è  eueeeduéo, 

7M.  Modo  di  regalare  le  indeoniià  dovale 
dal  DDOvo  air  antico  concessionario, 
▲atorìtà  competente* 


79ll«  E  questa  una  massima  gene- 
rale ed  invariabile,  cioè  che  nessuno 
£uò  arricchirsi  ad  altrui  spese;  donde 
isogna  cooehiudere  che  il  nuovo  ti- 
tolare deve  pagare  all'  antico  un'  ia« 
dennità  qualunque  sul  restante  del  va- 
lore estimativo  delFuso  futuro  de' pozzi 
e  macchine  che  egli  trova  stabiliti  pel 
servigio  della  mina»  atteso  che  sa- 
rebbe obbligato  di  farli  eseguire  egli 
stesso  se  non  li  trovasse  già  costruiti* 

Ma  il  nuovo  titolare  non  deve  sop- 
portare questo  peso  d*  indennità  che 
quanto  ai  pozzi  ed  alle  macchine  che 
dovranno  essergli  di  utile  nel  suo  sca» 
vamento;  ed  in  proporzione  deirutiliià 
di  cui  egli  dovrà  profittare,  perchè  non 
vi  ha  che  questi  da  cui  egli  può  trar  pro- 
fitto ,  e  che  riguardo  agli  altri  non 
si  potrebbe  rimproverarlo  di  arricchirsi 
in  pregiudiiio  di  colui  che  l'aveva  pre- 
ceduto. 

Sulla  qua!  cosa  bisogna  osservare 
che  vi  sono  due  autorità  per  ricorrere 
in  questo  conflitto  d'interessi  fra  Tanti- 
co  ed  il  nuovo  concesaionarìo* 

L'autorità  amministrativa  è  quella 
che  dev'essere  dapprima  invocata  « 
statuire  sulla  utilità  de'potzi  o  mac- 
chine che  sono  il  soggetto  di  petisiona 
dell'  uno  contro  dell'  altro,  atteso  che 
spetta  a  questo  potere  di  stabilire  tutto 
ciò  ohe  concerne  il  modo  ed  i  meui 
convenienti  allo  scavamento. 

Ed  una  volta  che  l' amministracio- 
ne  ba  giudicato  sulla  dimanda  di  uii- 
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ìììà  9  è  al  cospetto  cleMribiiDali  che  le 
parti  debbono  andare  per  far  stimare 
e  giudicare  la  tomma  della  indennili 
che  Tnno  dorrà  pagare  all'altro.  (Ved. 
l'articolo  27  dilla  legge  det  28  lu- 
glio   1791  ). 

Così,  quando,  in  conscffuenta  di  una 
decadenia  o  di  un  abbandono  di  mfna, 
si  è  obbliffalo  a  sproprìarla  per  paga- 
re ai  creditori  del  padrone  della  mi- 
na decaduto  o  demissionario  ,  se  Tra 
questi  creditori  ve  ne  hanno  di  quel* 
li  i  cui  crediti  risnitano  da  lavori  per- 
manenti per  CMÌ  fatti  nella  mina  ,  e 
che  sono  utili  a  suoi  scavi  ,  se  ne 
deve  fare  menstone  nel  quaderno  dei 
pesi ,  non  solo  perchè  hanno  un  pri- 
vilegio su  tutti,  g\ì  altri ,  ma  anche 
perchè  in  ogni' caso  1*  acquirente  sari 
tenuto  a  pagarli ,  atteso  che  potran- 
no sempre  dirgli  che  è  in  qualche 
modo  là  loro  cosa  che  gli  è  stata 
aggiudicata  ,  e  che  in  conseguenia 
egli  ne  deve  loro  il  presso. 

Sezione  XI. 

Dé^  rapporti  itinieresii  e&é  hanno 
iuogo  fra  t  proprietari  delle  mine 
e  anelli  de* fondi  di  superficie ,  e 
delle  liti  eie  possono  insorgere  Jra 
loro. 


197.  V  atione  di  limlUsiane  tra  òmtf  con- 
cessioai  è  dalla  compateBin  delta 
gio8li2Ìa  ordinaria.  Del  pari  quella 
che  tende  al  oagamento  del  «linone. 

798.  La  mina  essendo  riputata  nnrhin^a  » 
il  coDcetsionario  ?i  rprlama  un  leglc- 
Ifmo  acceaso.  <:hi  gì  adira  il<>lla  n- 
liliià  dei  lavori?  Chi  deiermina  la 
Indannità  ? 

79T«  E  poss'bìle  che  II  proprieta- 
rio di  un  fondo  ottenga  la  concessio- 
ne deVà  mina  che  vi  è  rinchiusa  , 
e  cbe   in  seguilo  un  altro  chiedente 


olleoga  andresso  una  concessione  di 
mina  nella  stessa  località  ,  ma  che 
abbraccia  un  più  vasto  cantone. 

In  tale  ipotesi  possono  insorgere 
delle  difficolta  fra  i  due  concessiona- 
ri suir  estensione  delle  loro  conces- 
sioni rispettive  ;  n  come  la  prima  con- 
cessione non  deve  estendersi  che  sot- 
to i  fondi  di  superficie  del  proprie- 
tario cbe  r  ha  ottenuta ,  se  i  confi- 
ni di  questo  fondo  non  sieno  rico- 
nosciuti dall'  altro ,  le  parti  debbono 
andare  innanzi  la  giustizia  ordinaria 
per  farvi  pregiudisiaj mente  pronunziare 
sulla  estensione  della  superficie  del 
fondo  di  colui  che  da  prima  aveva  ot- 
tenuta la  mina  rinchiusavi ,  ed  è  in 
forca  di  una  tal  decisione  che  i  li- 
miti della  seconda  concessione  debbo- 
no essere  determinali  dal  consiglio 
di  Slato  (I). 

Il  proprietario  del  fondo  dì  super- 
ficie neir  intemo  del  quale  si  scava 
la  mina  ,  ha  acquistato  un  drillo 
al  pagamento  d'indennità  di  cui  più 
sopra  si  è  parlato,  e  per  l'acquisto  de- 
gli arretrati  di  cui  egli  ha  la  sua 
azione  in  ogni  scadenza  contro  il  pro- 
prietario della   mina. 

Come  la  rendita  è  civilmente  un 
immobile  suscettivo  d' ipoteche ,  se  il 
dritto  di  rendita  fosse  esso  stesso  con- 
testato ,  r  azione  di  rivendicazione  di 
questo  dritto  di  rendita  dpvrebb'  es- 
sere prodotta  innanzi  al  tribunale  dove 
esiste  il  fondo. 

799«  La  mina ,  considerala  nel 
suo  stato  naturale  e  fisico,  è  un  im- 
mobile ben  rinchiuso ,  poiché  bisogna 
perforare  e  traversare  il  fondo  di  su- 
perficie per  giungere  Gno  ad  essa.  In 
conseguenza  si  deve  accordare  al  con- 
cessionario il  dritto  stabilito  dall*  arti- 
colo 682  f  603  del  codice  civile,  nel 
^uale  si  dice  che  il  proprietario  i  cui 
mdi  si  trovano  rinchiusi,  può  reclama- 


(1)  Vad.  rarretto  del  aonaiglio  ,  e  Toiéì-    ésntm  del  consi^Só  di  Staio  ,  ia  Siaiv  ,    t. 
aama  M  18  «aigio  1818,  neUa  Gmn/ff^    W,  p.  S17. 
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re  un  pafsaggio  sui  fondi  de'soot  yìcìoi 
per  la  coitivasione  del  suo  fondo  ,  col 
peso  di  UH*  ìndennitÀ  proponionata  jal 
danno  che  esso  può  cagionare* 

€osi  il  proprietario  della  mina  i  in 
dritto  di  stabilire' a  traverso  il  /ondo 
di  superficie  i  pozzi  necessari  per  giuii> 
gere  al  minerale  ,  e  le  macchine  dì  e« 
sirazione  che  servono  a  portarlo  al  di 
sopra  del  suolo  ;  come  anche  il  dril* 
to  di  praticare  ogni  cammino  conve- 
niente per  togliere  il  ricollo  cosi  am- 
massato. 

Se  insorgono  difficollÀ  sulla  etecu* 
clone  di  questi  lavori  fatti  od  a  farsi 
pel  servigio  della  mina,  e  che  i  pro« 
prietari  della  superficie  o  vicini  si 
oppongono  o  vogliono  farli  sopprime- 
re ,  è  punto  di  giurisprudenza  costan- 
te e  consacrata  da  un  arresto  del  con- 
siglio di  Stato  in  data  dell'  1 1  agosto 
1 808)Che  appartiene  soltanto  all'autorìti 
amministrativa,  sia  l'autorizzare  i  lavori 
necessari  allo  scavamento  delle  mine, 
sia  di  mantenere  o  far  sopprimerò  quelli 
praticati  a  tal  effetto  senza  autorizza- 
sione ,  atteso  che  tutte  le  misure  di 
lai  natura  sono  nel  dominio  provviden- 
ziale e  regolamentarlo  del  governo  (1). 

E  nondimeno  i  al  cospetto  de' tri- 
bunali che  le  parti  interessate  debbo- 
no convenirsi  per  ottenere  le  provvi- 
denze sulle  contestazioni  insorte  fra 
loro  quanto  alle  indennità  ed  ali  am- 
montare de'danni  ripetuti  dall'una  con- 
tro dell'  altra ,  atteso  che  qui  non  si 
tratta  cbe  di  una  querela  individuale 
la  quale  è  intieramente  nell'interesse 
privato  di  coloro  che  litigano  insie- 
me  9  e  che  non  risguarda  la  direzio- 
ne del  servizio  o  dello  scavamento 
della  miniera  (2). 


/V  rafforH  #  ^onfiiitì  eie  jpoifono 
arer  luo^o  fra  i  jprcpneUiri  di 
molfe  mine  vicine  tunaaitaUra. 

799«  Le  controversie  di  coDflne  che  sor- 
gono tra  i  con«!#ssloairl  vicini,  so- 
no decise  giadiziaritinente.  Doppio 
esso  in  coi  possono  pretendere  del- 
le iodennUi.  Gaso  di  dissaccamen- 
to.  Caso  d' inondazione. 

800.  Non  vi  è  luogo  ad  indenniti  se  il 
proprietario  supcriore  ha  seguito  gli 
ordini  de!  Geuio  delle  mine ,  e  noa 
ha  fatto  che  usare  del  soo  diritto. 
Dicasi  lo  stesso  per  il  dlssaccamoi^ 
to  naturalmente  prodotto, 

601.  Disposizione  della  legge  francese  del 
27  aprile  1838.  per  lo  dlsseceamenttf 
in  eomone. 

802.  CootiniMiione  della  4isposUioiù  di 
questa  legge* 


790*  Due  mine  .  concedute  posso- 
no essere  prossime ,  ed  anche  conti- 
gue :  possono  dunque  insorgere  dello 
quistioni  risguardanti  la  ricognizione 
de' confini  e  de' limiti  fra  i  due  pro- 
prietari. 

Se  in  questa  posizione,  sorge  qual- 
che controversia  sulla  ricognizione 
de' limiti  ne' quali  lo  scavo  rispettivo 
delle  mine  dev  esser  ristretto ,  essa 
è  una  quistione  di  proprietà  pei  fon- 
di limitrofi,  la  quale  dev'essere  prodot- 
ta innanzi  ai  tribunali  per  aver  delle 
provvidènze  sul  riconoscimento  ed  ap- 
plicazione degli  atti  di  concessione  , 
che  sono  i  titoli  de'  proprietari  che 
litigano  insieme  (  articoli  28  e  56  deU 
la  legge  del  21  aprile  1810  ). 

Per  lo  avvicinarsi  degli  scavi»  Tuno 
de' proprietari  delle  mine  può  nuo« 
.  cere  all'  altro  introducendo  nella  sua 
galleria  delle  acquo  che  por  io  ÌA« 

(1)  Ved.  l'amsto  del  consiglio,  ed  il  de-        (2)  Yed.    Parf.  27»    tit.  I»   della  legge 

•reto   del  10  agosto  1808  ,  nella  Giurispru"  del  28  loglio  1791  ,  ed  anche   1*  arresto  del 

éitaza  dd  consiglia  éi  SMo  ,  in  SlAKT ,  t.  eonsìgiio  ed  U  denrtlo  dello  stesso  giorno  t(^ 

t  f  p.  181.  «fatlo  1808,  natio  ittaso  avUvt ^  f.  184. 
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menie  che  uà  pura'icato  forluilo,  del 
quale  colui  che  non  si  è  rendalo  coI« 
pevde,  io  ciò  che  risguarda  la  cacio- 
ne  ,  non  è  per  nulla  responsabile  : 
apiarum  magnitudine*  a  nullo  ora&- 
siantur  (  L.  23   in  fine  ^  S.  a$  re» 

800*  Il  proprietario  superiore  che 
non  si  è  rendulo  per  nulla  colpoTO* 
le  neir  esecuzione  de'  suoi  lavori  »  non 
ha  dunque  contralto  alcun  debito  din* 
dennilà  verso  il  possessore  della  mi- 
na sita  più  basso  |  poiché  il  danno 
che  queslo  può  provare  non  dev'  ee* 
sere  atlribuilo  che  ad  un  puro  caso 
fortuito. 

.  Ma  se  ,  in  seguito  ,  il  proprieta- 
rio inferiore  avesse ,  pel  suo  fatto  ^ 
dato  luogo  ad  uno  scolo  di  acque  ^ 
la  cui  evacuazione  fosse  di  maggio- 
re  o  minore  profitto  al  proprietario 
superiore ,  che  ne  fosse  per  ciò  sba- 
razzato ,  questo  possessore  della  mi- 
na di  basso  non  dovrebbe  egli,  al- 
meno sotto  questo  punto  di  veduta , 
essere  considerato  come  avendo  a- 
c^uistalo,  verso  il  proprietario  della 
mina  superiore  ,  un  dritto  di  ricom- 
pensa a  eausa  del  beneficio  risultan- 
te dall'opera  spa  a  profitto  di  que- 
st'  ultimo  7 

Bisogna  anche  adottar  qui  la  ne- 
gativa )  e  dirQ  che  il  fondo  inferio« 
re  essendo  naturalmente  sottomesso  al- 
la servitù  dello  scolo  delle  acque  do* 
rivante  da*  fondi  superiori ,  il  proprie- 
tario di  questo  fondo  inferiore  non 
ha  fatto  che  sgombrare  la  sua  propria 
cosa  procurando  lo  scolo  delle  acqun 
che  gli  erano  di  pregiudizio  ;  che^  non 
aveodo  lavorato  se  non  In  vista  del 
suo  proprio  interesse  e  per  affrancarsi 
di  un  peso  che  su  lui  soltanto  gravava» 
non  fi  può  essere  alcun  ricorso  di 
indennità  contro  chicchessia. 

Cosi  y  ragionando  sempre  nell*  ipo^ 
tesi  in  eui  i  proprietari  vicini  del- 
le mine  non  potessero  mutuamente 
farsi  rimprovero  di  alcuna  colpa  pia 


natiti  nea  vi  •'  infiltravano ,  ed  il 
cui  pasaaggio  ai  è  aperto  per  intaglia 
del  masso  di  minerale,  il  che  può  cagio- 
nare una  nuistione  d' indennità  con- 
tro colui  che  avrà  attirato  le  aoque 
nei  lavori  dell*  altro. 

Viceversa  ,  è  possibile ,  al  contra- 
rio t  che  la  seconda  galleria  di  estra« 
«ione  praticata  dall'unot  serva  allo  scolo 
delle  acque  che  per  lo  innanzi  inon- 
davano quella  dell'  altro  ;  ed  allora 
questa  risentirà  un  Tanlaggio  per  ra^ 
gione  del  quale  si  Torrebbe  pretende- 
re una  ricompensa  da  parte  del  vici- 
no liberato  dall'incomodo  che  prece- 
dentemente soffriva. 

Eooo  una  doppia  ipotesi  sulla  qua-  * 
le  l'artìeolo   45  della   legge    del  21 
aprile  ISiO  statuisce  ne  termini  se- 
guenti: 

e  Quando  »  per  fatto  di  TÌcinanae 
e  di  fondi  o  per  qualunque  altra  ca- 
e  gione,  i  lavori  di  scavamento  di  una 
e  mina  producono  dei  danai  allo  sca- 
<  vo  di  un'altra,  per  causa  delle  a- 
e  eque  che  penetrano  in  quest'ultima 
€  in  più  gran  quantità  ;  allorché,  da 
e  un'altraparte^questistessi  lavori  pro- 
c  ducono  un  effetto  contrario,  e  tea- 
€  dono  ad  estrarre  tutta  o  la  maggior 
e  parte  delle  acque  di  un'altra  mina, 
e  vi  sarà  luogo  all'  indennità  di  una 
e  mina  in  favore  délt'  altra  :  il  re- 
c  gelamento  verrà  fatto  da  periti,  s 

Questo  articolo  ,  se  dovesse  essere 
rigorosamente  applicato  a  tutte  le  spe- 
oie  ,  addiverrebbe  inconciliabile  con 
i  prìncipi  pia  veri  del  dritto  :  per- 
chè ,  ammettendo  che  il  proprietario 
dello  strato  superiore  della  mina 
donde  soolano  le  acque  non  abbia 
fatto  eseguire  esallameole  il  piano  de- 
gli scavi  che  gli  era  stato  traccia* 
to  dagl'  ingegneri,  supponendo  aver 
egli  usato  del  suo  dritto  senza  com- 
mettere col  (A  veruna  nell*  esecuzioiie 
de'  suoi  lavori ,  l' inondazione  inopi- 
nata ed  impossibile  a,  prevedersi , 
a-venuta. in  seguito |  noa  à  atfaUit#- 


no 


tnuhk  consirreiKA  del  tutLvnò  tii  pfto^Rirrl 


o  meno  grave  i  ma  nolabSle  ^  ne*  Io* 
ro  lavori  di  scavamento,  si  deve  con- 
venire ohe  l'art.  45  della  precitata  leg- 
ge del  21  aprile  ISIO  fu  eoneepito 
in  un  sento  troppo  stretto:  di  piò  es- 
so è  stato  rifuso  ed  ampiamente  mo* 
dificato  dalla  legge  del  27  aprile  1838  » 
avendo  per  oggetto  speciale  il  rego- 
lamento de'  lavori  pel  disseccamen- 
to delle  mine  9  e  che  ,  rimontando 
alla  cagióne  naturale  delle  inonda- 
sìooi  che  vengono  troppo  spesso  a  pa* 
ralizxare  i  lavori,  vuole  in  generale  che 
questa  sorta  di  acddenli  sia  considerata 
come  disgrafie  comuni  che  cadono  a 
peso  de'proprielari  di  mine  che  ne  sono 
toccati ,  e  che  da  essi  collettivamen- 
te debbono  venire  riparate,  di  manie- 
ra che ,  in  ultim*  analisi  le  spese  dei 
lavori  sieno  ripartite  fra  lutti  i  pro- 
prietari di  mine  della  località  ,  nel- 
la proporzione  de'  loro  interessi  a  que- 
sta grand*  opera. 

Quest'  ultimo  sistema  è  assolutamen- 
te giusto  :  perchè  ,  le  concessioni  di 
mine  riguardando  sempre  oggetti  pli^ 
o  meno  sconosciuti  ,  i  concessionari 
che  ti  accettano ,  si  sottomettono  di 
necessiti  alto  scherso  degli  avveni- 
menti aleatori  che  n<^sono  necessaria- 
mente la  conseguenza. 

Mi.  Secondo  l' articolo  1^  di  qae- 
st*  ultima  legge,  e  quando  più  mine  si- 
€  tua  te  nelle  concessioni  diverse  saran- 
t  no  inondate  o  minacciale  da  una 
e  inondasione  comune  che  sarà  di 
t  tal  natura  da  compromettere  la  lo* 
e  ro  esistensa  ,  la  sicurezza  pubbli- 
€  ca  ed  i  bisogni  de'  consumatori  | 
e  il  governo  potrà  obbligare  i    con- 

<  cessionari    ai    queste  mine    ad    e- 
f  seguire  in  comune  ed  a  loro  spe- 

■<  se  ì  lavori  necessari,  sia  per  dfssec- 
«  care  in  tutto  o  in  parte  le  mine  inon- 

<  date  ,  sia  per  arrestare  i  progres- 

<  si  dell'  inondazione. 

e  L'  applicazione  di  una'  tale  misu« 
t  rà  sarà  preceduta  da  una  ioforma- 
f  lione  amminiatrativa  ékn,  quale  tutti 


grinteresiatì  saranoo  chiamati ,  »Je 
cui  forme  saranno  determinale  da  un 
regolamenlo  di  amministraaione  pub- 
blica. 

Art.  2.  f  II  ministro  deciderà  , 
dopo  la  informasione,  quali  sieno  te 
eoncessioni  inondate  o  minacciate 
d*inondasioiie  le  quali  debbono  ope- 
rare ,  a  spese  comuni ,  i  lavori  di 
disseecamenlo. 

e  Questa  decistone  sarà  notificata 
ammfnistrativamente  ai  concessiona- 
nari.  Il  ricórso  contro  questa  de- 
cisione non  sarà  sospensivo. 
t  I  concessionari  od  i  loro  rap- 
presentanti ,  designati  come  è  det- 
to neirart.  7  delta  presente  leg^ 
gè  ,  saranno  convocali  in  assemblea 
cenerate  ,  onde  nominare  iin  sin- 
dacato composto  di  tre  o  cinque 
membri  ,  per  la  gestione  degl'  in- 
teressi  comuni. 

e  II  numero  de*  sindaci  1  il  modo 
di  deliberazione  dell'  assemblea  ge- 
nerale ,  saranno  regolati  da  un'or- 
dinanza del  prefetto. 
e  Nelle  delioerazioni  dell'  assem- 
blea generale  ,  i  concessionari  od 
i  loro  rappresentanti  avranno  un 
numero  di  voci  proporzionato  al- 
l' importanza  di  ogni  concessione. 
e  Questa  importanza  sarà  determi- 
nata secondo  le  somme  proporzio- 
nale pagate  dalla  mina"  in  attiviti 
di  scavamento,  durante  i  tre  uhi  mi 
anni  di  detto  scavamento  ;  0  dalle 
mine  inondate ,  durante  i  tre  an- 
ni precedenti  a  quello  in  cui  è  av- 
venuta r  inondazione.  La  delibera- 
lione  non  sarà  valida  se  non  quan- 
do i  membri  presenti  sorpasseranno 
in  numero  il  terso  delle  concessio- 
ni ,  e  rappresenteranno  fra  loro  più 
della  metà  delle  voci  attribuite  alla 
totalità  delle  concessioni  comprese 
nel  sindacato. 

e  In  caso  di  decadensa  o  di  ces^ 
sasione  dalle  funzioni  di  sindaci, 
essi  saranno  sostituiti  dall' aseemblea 
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e  geMnIe  delle  mine  nelle  stette  br- 
t  me  praticate  per  la  lorooomiDa.  » 

Dopo  qaette  mìture  preparatorie , 
▼i  bisogna  un  reffolamesto  per  fiatare 
definìtiTanienle  I  prgafiiuaiiooe  del 
ttodaealo ,  determinare  la  tua  com- 
petenza ,  e  tracciare  il  cammino  da 
teguirti  per  l'etecusione  de*  lavori  di 
ditteccamento  ;  il  che  ha  provveduto 
io  questi  termini  V  articolo  tegnente  : 

Art.  9^  e  Un'  ordioansa  reale  ren- 
c  dula  nella  forma  de*  regolamenti  di 
e  amminittraxione  pubblica  ^  e  dopo 
e.  che  i  sindaci  taranno  stati  chia* 
€  matt  a  far  conoscere  le  loro  pro- 
t  petto  ,  e  gì'  interessati  le  loro  os- 
e  servasioni ,  determinerà  l'organiiza* 
e  none  definitiva  e  le  attribusioni  del 
e  sindacato  ,  le  basi  della  rioartìsio* 
e  ne  sia  provvisoria  ,  sia  definitiva  ^ 
f  della  spesa  fra  i  concettionari  inleres- 
e  tati,e  la  forma  nella  quale  tari  rendu* 
f  to  eooto  delie  etaiioni  e  delle  spese^ 

e  Un'ordinanza  ministeriale  determi* 
e  nera  ,  sulla  propesta  de'  sindaci»  il 
f  tistema  ed  il  inodo  di  eseeosione 
e  e  di  manteainienlo  de*  lavori  di  dia» 
e  seccamente ,  come  le  epoche  peno* 
e  diche  in  cui  le  tasse  dovranno  es« 
e  sere  pagate  da*  concessionari. 

e  Se  il  ministro  giudica  necessatlo 
f  modificare  la  proposta  del  sindaeatOi 
e  il  sindacato  sarà  inteio  novellamente; 
e  taratiabilila  una  dilazione  onde  poles« 
e  se  produrre  le  sue  oseervasioni.  i 

Niente  fa  meglio  vedere  Timpor* 
tanta  che  la  legge  dà  a  queste  specie  di 
lavori ,  quanto  ciò  che  si  trova  pre- 
scrìtto nel  seguento  articolo  : 

M9.  Art.  4.  e  Se  r  astemblea  ge^ 
e  nerule  ,  debitamente  convocata,  non 
e  ti  riunitce  ,  o  te  essa  non  nomina 
e  il  numero  de' sindaci  fissalo  dall'or- 
a  dinanza  del  prefetto  j  il  ministro, 
e.  tulla  proposta  di  quett' ultimo,  in- 
e  stituirà  di  ufficio  una  commissione 
e  composta  di  tre  o  di  cinque  persone, 
t  che  sari  investita  dell*  auloriti  e 
e  delle  attribuzioni  de*  sindaci. 
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e  Se  i  sindaci  non  nMllono  per  nul- . 
e  la  in  esecuzione  i  lavori  di  disseca 
f  eamento  ,  o  se  essi  contravvengono 
t  al  modo  di  esecuzione  e  di  mante- 
<  nimento  regolato  dall'ordinanza  mi* 
a  nistorìale  ,  il  ministro  ,  dopo  che 
e  la  contravvenzione  sarà  slata  conte- 
t  stata  ,  e  dopo  che  essi  saranno  stati 
e  messi  in  mora ,  potrà  sulla  proposta 
e  del  prefeClo,  sospendere  i  sindaci  dal- 
c  le  loro  funzioni ,  o  loro  sostituire  un 
e  egual  numero  di  commessari. 

e  I  poteri  de' commessari  cesseranno 
e  di  dritto  air  epoca  stabilita  in  cui 
t  terminano  quelli  de'  sindaci*  Non» 
e  dimeno  il  ministro,  sulla  proposta 
t  del  prefetto  ,  avrà  sempre  la  facoltà 
I  di  farli  cessare  piA  presto. 

f  I  commessari  potranno  essere  ri- 
c  compensati  ;  in  qaeslo  caso  il  mi- 
t  nistror,  sulla  propoaCa  del  prefetto, 
I  stabilirà  la  lassa  de*lrattamenti,  ed 
f  il  loro  ammontare  sarà  pagato  sul 
f  prodotto  delle  tasse  imposto  ai  con- 
t  cessionari,   i  « 

Ma  non  si  potrdibe  dare  andie  un 
trattamento  ai  sindaci  ordinari  t 

Noi  non  iscorgiano  nulla  nella  legge 
che  ciò  proibisca.  Benché  i  sindaci 
comunemente  presi  fra  i  concettionari, 
tbrighino  le  occupazioni  del  sindacalo 
neir  interesse  proprio  ,  essi  IraUano 
anche  gì*  interessi  altrui  :  perciò  sa- 
rebbe giusto  di  attribuir  loro  un'ina 
dennità  a  tal  soggetto  ;  e  d*  altronde 
le  loro  funzioni  potrebbero  essere  mo- 
glie e  più  asiiduamento  adempito  nd- 
P  interette  di  tultt. 

Art.  S,  e  Le  domande  di  pagamento 
e  delle  tasta  regolate  in  virtù  de' prò- 
4  cedenti  articoli,  saranno  indirizzate 
e  da*  sindaci,  e  renduto  eeeculorie  dal 
e  prefetto,  i 

Già  più  sopra  abbiamo  ▼eduto(n^  7S4) 
che  io  mancanza  di  pagamento  di  que- 
ste tassa  nello  spazio  di  due  mesi  a 
contare  dalla  citazione  all'  uopo  fat- 
ta ^  la  mina  dev'  essere  reputete  co- 
vam  abbandonate. 
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Noi  €Ì  tienmaiii»  qui.  Noa  aUiMno 
|HJi  nulla  a  dire  tu  questo  articolo,  co* 
me  anche  sugli  mkri|  quanto  ai  qua* 
li  abbiamo  dato  le  nostre  spiegaaoni 
]>iu  sopra  (  Tod.  sotto  il  n"*  78S  .784, 
7«K  ). 

SestoM  mi. 

JkgU  itavi  ddle  mine  ne^  loro  rap^ 
porti  con  tinUr9$$e  pubUieo. 

SOS.  L' autorità  ammìDisIrat  iva  éritestita 
del  potare  di  sorfe^lianta.  Caratte- 
re della  roissiooe  degl'  ingeguerf. 
Loro  azione  se  lo  acaro  è  ristretto 
o  pericoloso. 


MS.  Nen  solamente  lo  acato  delle 
mine  pub  essere  guardalo  sotto  il  rap> 
porto  de'conflìttid'iotereiaì  insorti  tra 
li  proprietario  della  miniera  e  quel* 
lo  del  fondo  di  superficie  ,  sia  fra 
due  che  scayapo  l*uno  in  prossioiità 
dell'  ahro  ;  ma  esso  può  essere  conside- 
rato anche  relativamente  ai  conflitti 
t  interessi  pubblici  che  possono  essere 
minacciati  di  qualche  lesione  ,  ed  è 
•a  quella  teorica  che  si  versano  g^i 
articoli  47  ,  48  ,  49  e  50  del  Ut.  V 
della  legge  del  21  aprile  1810. 

Osserviamo  primamente  i  termini  nei 

Inali  questo  titolo  è  concepito  ;  egli 
ice:  Ddt  esercizio  della  sorveglianza 
eulle  mine  dalT  amminteirazione.  Si 
Tede  da  questo  principio  che  ,  quan- 
tunque si  trattasse  molto  degl'  ingegneri 
negli  articoli  che  seguiranno ,  non- 
dimeno non  TI  ha  che  il  potere  am- 
nìnistratiTO  che  sia  in  UÀ  caso  r^ 
Tcstitodeir  autoriti  di  sorveglianza. 

Art.  47.  e  Gr  ingegneri  delle  mi- 
e  ne  eserciteranno,  sotto  gli  ordini 
e  del  ministro  dell*  interno  e  dei  pre* 
€  felli,  una  sorvoglianza  dì  polisia  per 
t  la  coaservarione  degli  edì£zl  e  la 
€  sicnreoa  del  suolo.  > 
Questi  ingegneri  non  essendo  r^ 


foniti  di  atenoaantoritàgibr »l, 

né  di  aicuiu  ancorili  esecutiva  di  vio- 
lensa ,  non  Tanno  al  luogo  dello  scavo 
per  darvi  ordini  formali ,  ma  per  co- 
municarvi i  pareri  di  uonsini  dabbene 
ed  illuminati  pe*  loro  studi  e  per  le 
leiioni  dell'  esperienxa. 

Art.^  48.  e  Essi  osserveranno  la 
t  maniera  con  la  quale  lo  acaro  sarà 
e  fatto  f  sia  per  illuminare  i  proprie* 
e  tari  sopra  i  suoi  incoovenieuti  o  suoi 
e  miglioramenti ,  sia  per  avvertire 
e  l'amministrazione  degli  abnsi,  tìuo 
e  pericoli  che  vi  si  trovassero.  » 

Benché  gV  ingegneri  non  abbiano 
alcun  carattere  giurisdisionale  perdere 
ordini,  essi  sono  non  pertanto  compe* 
tenti  ed  hanno  una  missione  per  fare  ì 
loro  processi  verbali  contestando  i  di- 
sordini che  nella  loro  qualità  di  nomini 
deirarte  hanno  potato  osservare  no* 
gli  scavi  delle  mine ,  per  comunicare 
queati  verbali  come  aTTerthnenti  dati 
air  amministrasione. 

Art.  49.  e  Se  lo  scoto  è  ristretto 
t  o  sospeso  in  maniera  da  dar  pensie* 
e  ro  alla  nubblica  atcuressà  od  ai  hi- 
e  sogni  *do  ooosuitialori ,  i  prefetti , 
e  dopo  aver  inteso  i  proprietari,  ne 
e  renderanno  conto  al  ministro  del- 
f  r  intemo  ,  per  darri  le  opportune 
e  proTTjdeme.  i 

Il  serTÌsio  degl'  ingegneri  è  ^  so- 
prattutto in  questo  caso  ,  della  pie 
grande  utilità  per  illuminare  1*  ammi- 
nistrazione su*  pericoli  che  possono  an- 
dare insieme  ad  uno  stato  dì  peg« 
giorameoto  dello  scavo. 

Art.  50.  e  Se  lo  scavo  compromet- 
c  tesse  la  sicurezza  pubblica  ,  la  con- 
c  serrazione  de'  pozzi ,  la  solidità  dei 
e  lavori ,  la  sicurezza,  degli  operai 
<  minatori ,  o  delie  abitazioni  della 
i  super6cie  ,  ti  sarà  proTfedoto  dal 
€  prefetto ,  siccome  Tiene  praticato 
t  in  materia  di  nrandi  cloache  ,  e 
i  secondo  le  leggi  s. 

Bisogna  rodere ,  sulle  reaole  da  se» 
guirsi  in  materia  di  grandi  cloache 
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tuUi  gli  sfiluppi  da  noi  daCi  ampia- 
mente  nel  nostro  Trattato  del  domiaio 
pubblico  y  n**  276. 

SestoM  XIV. 

Ddle  autoriià  che  possono  essere  eom* 
peienlemente  cAiamitUe  in  ciò  che 
concerne  U  mine, 

804.  Oggetti  distinti  del  potere  ammiaì- 
Mratifo  «  a  del  potere  gloditiario. 

8M.  Modo  di  ricorrere  contro  le  dècisio» 
ni  del  potere  ammìDiatratifo. 

806.  iiione  dell'  autorità  ammiDìstratira 

per  la  ricerca  delle  miniere.  La  di- 
manda di  coDcessione  è  diretta  al 
prefetto. 

807.  Qneai'  autorità  aceorda  la  concessio- 

ne »  guarda  i  casi  io  cai  la  sicu- 
rezsa  pubblica  è  compromessa  y  e 
prescrive  la  direzione  dei  lavori. 
Dopo  la  concessione  nascono  le  con* 
trorersie  di  proprietà  privata. 


804»  Questa  sezione  non  dete  ^  per 
cosi  dire,  comprendere  cbe  il  rias- 
sunto di  CIÒ  che  più  sopra  è  stato 
detto;  intanto  vi  si  troveranno  an« 
cbe  alcune  decisioni  non  riferite  nel- 
le sesioni  precedenti. 

Ripigliando  le  cose  nella .  loro  ge- 
neralità,  e  rimontando  fino  alla  loro 
sorgente,  noi  dobbiamo  qui  indicare 
11  punto  di  partenza  ed  il  cammina 
delle  due  autorità,  che  sono  il  pote- 
re amministrativo  ed  il  indiziario. 

Il  potere  amministrativo  è  quello 
che,  rimontando  alla  gerarchia  de'suoi 
agenti ,  prende  dirèttamente  la  sua 
solante  neir  autoriti  stessa  del  re  ; 
questo  è  il  potere  provvidenziale  della 
società  :  egli  fa  regolamenti  tanto  per 
la  pia  saggia  esecuzione  delle  leg- 
gi, quanto  sulle  materie  e  ragguagli  ai 
quali  la  legge  stessa  non  na  prov- 
veduto ,  e  questi  regolamenti  debbo- 
no essere  eseguiti  come  leggi  subor- 
dinate :  da  tutto  ciò  risulta  che  spel- 
la anche  a  questo  potere  provviden- 
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liale  a  decidere  sulle  diverse  quìstto- 
ni  e  liti  che  hanno  un  legame  direte 
to  con  gì*  interessi  generali  della  so- 
cietà* 

Il  potere  giudisiario,  più  ristretto 
nella  sua  mìisione  ,  non  è  stabilito  pel 
dvile  se  non  per  decidere  sui  dritti 
ehe  sono  acquistali:  esso  pronunzia 
sulle  liti  individuali  che  si  alzano  fra 
i  diversi  membri  del  corpo  sociale  ;  o 
fra  ogoi  corporazione  civile  conside- 
rata ut  uniias^e  di  semplici  particola- 
ri, quanto  ai  dritti  di  proprietà  conte« 
stali  da  una  parte  e  dal!  altra,  sen- 
za estendere  la  sua  azione  più  lun- 
gi ;  ed  è  perciò  proibito  ai  ^indici  di 
pronunaiare  per  via  di  disposizioni  gè* 
nerali  e  di  regolamento  nelle  cause  e 
dibattimenti  loro  presentati. 

M9«  Il  potere  amministrativo  oc- 
cupando la  sommità  dell'  ordine  socia- 
le ,  tutto  quel  che  prescrive  dev-  es- 
tere rispettato  da'  giudici  dei  tribunali» 
cbe  non  possono  nulla  stabilire  in  con- 
trario de'  suoi  ordini ,  ne  interpretar» 
Il ,  né  rivederli  :  di  maniera  che  colui 
il  quale  crede  aver  il  drillo  di  alza- 
re de'  reclami  contro  qualche  misura 
ordinala  dall'amministrazione,  è  ob* 
bligato  di  agire  mediante  petizioni  in- 
dirette agli  agenti  di  questo  potare  , 
risalendo  fino  al  re  nel  suo  consiglio  , 
secondo  il  caso  ,  senza  poter  invoca^ 
re  tribunale  di  sorta ,  atteso  che ,  nelle 
materie  d'interesse  pubblico,  non  si  sa* 
prebbe  opporre  a  questo  potere  la  leg- 
ge di  un  giudizio  eccello  quella  cho 
esso  slesso  avesse  emanata. 

Se ,  dopo  queste  osservazioni  ge- 
nerali ,  noi  giungiamo  alla  materia 
delle  mine,  vi  troveremo  molto  ap- 
plicazioni de'  principi  esposti. 

806»  Diremo  in  primo  luogo  che  le 
mine  troppo  interessano  il  bone  cene- 
rate della  società  perchè  si  avesse  dovu- 
to liberamente  abbandonarne  lo  scava- 
mento alia  cupidigia  od  ignoranza  del 
E  rimo  venuto  :  in  conseguenza  di  che 
t  nostre  leggi  hanno  stabilito  su  que- 
45 
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8la  materia  un  reggimento  che  passa 
al  dì  sopra  di  tutte  le  passioni  par- 
ticolari ,  per  giungere  più  sicuramen- 
te a  soddisfare  gì' interessi  generali 
del  corpo  sociale. 

Siccome  le  mine  sono  ricchezze  na* 
scoste  nel  seno  della  terra,  per  poterne 
proGttare  bisogna  precedentemente  cer« 
carie,  a  fine  di  assicurarsi  positifamen* 
le  della  loro  esistenza,  prima  di  dìroan* 
darne  la  concessione  ed  il  dritto  di  sca- 
varle. 

'  Noi  ci  dobbiamo  occupare  anche 
di  sapere  quali  sono  i  segni  esterni 
osservati  nel  terrreno  delle  superficie , 
ai  auali  gli  esploratori  delle  mine  si 
debbono  attenere  per  determinarsi  a 
metterle  in  evidenza  per  le  ricerche  fat- 
tevi :  queste  son  cose  che  vanno  insie- 
me ad  una  scienza  sperimentale  che 
non  è  di  nostra  competenza. 

Quando  la  ricerca  si  dee  fare  dal 
proprietario  del  fondo  nell'  intemo  del 
quale  si  crede  rinchinsa  la  mina,  non 
TI  h|i  che  mettere  mano  all'opera ,  sen- 
za ricorrere  ad  alcuna  preliminare  for- 
melila  a  farsi  ;  ed  è  lo  stesso  quando  è 
pel  consenso  positivo  del  padrone  del 
fondo  che  la  ricerca  è  ratta  da  un 
terzo. 

•  Ma  quando  il  proprietario  del  suo- 
lo non  acconsente  a  far  praticare  de- 
gli scandagli  e  delle  ricerche  nel  suo 
fóndo  ,  bisogna  ricorrere  agli  ordini 
deir  autorità  per  domare  ta  sua  resi- 
stenza ,  e  quesl'  autorità  si  trova  so- 
lamente nel  potere  amministrativo,  che 
è  incaricato  di  prescrivere  tutte  le 
misure  la  cui  esecuzione  va  unita  a- 
gr  interessi  generali  della  sodietà. 

Le  permissioni  di  ricerche  sono  ac- 
cordate dal  ministro  deirinterno  sul  pa- 
rere deir  amministrazione  delle  mine  , 
dopo  un'ordinanza  fatta  dal  prefetto 
del  dìparlimento  sulla  domanda ,  the 
deve  contenere  in  und  maniera  pre- 
cisa t*  oggetto  della  ricerca V,  la  in- 
dicazione del  terreno  ,  ed  i  nomi  ed 
il  domicilio  di  colui  che  ne  è  11  pro- 


pri e  lario.  La  permissione  non  pu&  es- 
sere accordata  che  col  peso  di  una  pre- 
liminare indennità  verso  il  padrone 
del  suolo,  a  causa  del  non  godimento 
che  potrà  soffrire  ,  e  de'  guasti  cagio- 
nali alla  superficie  del  fondo  ,  e  dopo 
che  sarà  stato  inteso  ('  yed.  nella  se- 
zione IV  ,  §  I  »  della  i  ostruzione  mi- 
nisteriale del  S  agosto   1810  )• 

Una  volta  quindi  che  si  è  giunto  alla 
scoperta  della  mina  ,  al  prefetto  della 
situazione  de^  luochi  dev'  essere  da 
prima  indirizzata  la  domanda  di  con- 
cessione ,  perchò  questo  magistrato  è 
incaricato  d' instruire  il  governo  di 
tutte  le  circostanze  che  riiguardano  un 
affare  amministrativo  di  tanta  impor- 
tanza ;  ed  è  perciò  che  questo  stesso 
funzionario  deve  ordinare  e  fare  tutte 
le  pubblicazioni  d^la  domanda  di  cui 
più  sopra  si  ò  parlato. 

807  •  Nessuna  mina  può  essere  le* 
gal  mente  scavata  se  non  in  virtù  di 
un  atto  dì  concessione  accordato  dal 
re  nel  consiglio  di  Stato  ;  e  questa 
stessa  autorità  sovrana  può  solo  giu- 
dicare de*  motivi  o  consideraùoni  per 
le  quali  la  concessione  dev'  essere  fat- 
ta all'uno  piuttosto  che  all' altro,  nel 
caso  che  vi  fossero  più  chiedenti^ 

Quando  lo  scavamento  di  una  mina 
può  per  sua  natura  compromettere  la  si- 
curezza pubblica  od  i  bisogni  de*consu- 
malori  ,  la  quistione,  essendo  intera- 
mente nel  dominio  della  polizia  ge- 
nei*ale ,  è  perciò  amministrativa  per 
sua  natura ,  ed  innanzi  al  prefetto 
deve  essere  introdotta  (  articoli  49 
e  50.) 

Il  potere  amministrativo  è  anche 
esclusivamente  competente  per  deci- 
dere  sulla  direzione  dei  lavori  dello 
scavo,  perchè  questo  6  un  punto  che 
ha  i  suoi  rapporti  immediati  con  V  in- 
teresse pubblico;  ma  un'ordinanza  am- 
ministrativa emessa  su  quest'oggetto 
non  può  essere  di  ostacolo  acciocché  le 
quistioui  di  privato  interessa  risultanti  da 
queste  con venzipni  di  parti  o  da  altre 


DBLLB  fUlZII  COK  FOSSOItO  A VU  LVOOO  QI/AJITO  iUC  Mni 


IllS 


eiroottanie,  lieiio  porlale  innaasi  ai  (ri- 
boMU  (1). 

Dopo  r  «Ito  di  ooDoetnone  ,  Catto 
ciò  che  riguarda  le  miae  par  testes- 
ae  Doo  eonaeme  più  alia  no  genere 
partieolare  di  prapriali  fondiaria,  ehe 
oome  tale  ,  ai  trora  eicliuif amente  po- 
ato  sotto  la  eompelensa  de*  tribanali , 
aia  per  rapporto  alle  ipofeehe  e  pri* 
▼ilegi  di  cui  le  mine  possono  essere 
granile  a  profitto  de'teni  (  articoli  7  e 
Ì9,  20  e  21  ),  aia  per  rapporto  ali*  os- 
servasione  delle  regole  della  prossì* 
mila  de'  fondi  e  di  limitaaione  (  artico* 
lo  56  )  aulla  eseeoiione  de*  quali  po- 
trebbero insorgere  delle  difficoltà  fra 
i  proprietari. 

Cosi  tutte  lediscnssioai,  sta  per  pi- 
.  gnoranenlo  d'ìmnlobili  o  per  ispropria* 
none  forsata»  cbe  poasono  ater  luogo 
da  parte  de*creditori  del  proprietarie 
della  mina  ,  debbono  essere  prodotta 
inoaitti  ai  tribanali,  e  continuate  nel- 
le forme  ordinarie* 

Cosi  anche ,  suocedendo  il  caso  in 
eui  il  proprietario  di  una  mina  voles* 
se  progredire  co'  suoi  latori  di  scaya* 
mento  fin  sotto  le  case  o  luoghi  di  ahi- 
Iasione  f  o  sotto  altri  acati  ticini,  egli 
dotrebbe  dar  causieoe  di  ogni  inden- 
nità in  caso  di  qualche  accidente  ,  e 
tutte  le  contestasioni  che  potranno  in- 
sorgere per  causa  di  questa  cauzione 
dotraono  essere  prodotte  innansi  alla 
giustizia  ordinaria  (articolo  15  ),  come 
tutte  le  contese  cbe  insorgono  per  la 
raffìone  di  prossiiQità  tra  i  proprietari 
del  fondo. 

Cosi,  finalmente,  quando  prima  della 
pubblicazione  del  decreto  di  eoncessio« 
ne  di  una  mina ,  ti  sia  un'  oppo* 
sizione  fatta  alla  domanda,  e  cheque 
sta  opposizione  sia  motitata  sulla  pro- 
prietà della  mina  ,  che  il  terzo  op- 
ponente sostiene  aterla  già  acquistata, 

(1)  VmI.  I*  arresto  del  «*onsi);lio  del  5  a(MÌ- 
1n  1826.  in  Mac  ARRI.,  t.  Vili.  p.  199  ;  e 
l'ari.  2h  dflIalfffKf  dfl  3A  luglio  1791. 


è  anche  questa  una  quistionedi  pjro- 
prietà  fondiaria,  che  det*  essere  por- 
lata  ìmiansi  ai  tribunali  prima  di  dar 
continoaaione  alla  domanda  di  conces- 
sione (  articolo  28  ). 

Sestotte  X¥. 

DeOeperisie  ehe  pa$siHio  aver  luogo 
guanto  alte  mine. 

808.  Qasodo    trattasi  di     riconoscere   i 

dritti  faditldasli  delle  parti  y  peri- 
zia giodiziarìa.  S^eui  se  il  conflitto 
ha  relaaione  diretta  con  no  pubbli- 
so  interesse. 

809.  Perizia  giudiziaria  per  valutare  l' in- 

dennità dovala  dal  nuovo  ali*  anti- 
co concessionario.  Principio  gene- 
rale delia  legge  del  1810. 

810.  Scelu  dei  periti.  Avviso  del  ministe- 

ro pobblieo. 

811.  Casi  di  perizie   amministrative.  La- 

tori fatti  prima  della  concessione. 

819.  5eciM  se  si  trattasse  di  eonteslazione 
sulla  esecuzione  di  nn  contralto  per 
questi  latori. 

818.  La  qulslione  Ira  nn  eoncessionsrio 
dscsdoto  e  *1  concessionario  nuoto 
per  regolare  le  iodennilà  ,  si  appv- 
tiene  di  drillo  ali*  auloriià  animi- 
Dìstraliva.  GonciliAztono  di  Questa 
decisione  con  quella  del  n*  809. 

814.  Nuovo  caso  di  applicazione  di  peri- 
zia amministrativa,  quando  iraliasi 
di  occupazione  di  terreni  per  la  ri- 
cerca e  scoveria  delle  miniere. 


Ciò  che  dobbiamo  dire  io  que- 
sta sezione  è  come  un  seguito  della 
precedente,  sopra  una  specialità  di  ap« 
plicazione. 

l  casi  ne*  quali  può  essere  necessario 
od  utile  ricorrere  alle  perizie  per  la 
demsione  delle  liti  riguardanti  le  mi* 
niere  od  il  loro  scatamento,  sono  nu- 
merosissime, perciò  sarebbe  inutile  d'im« 
pegnarci  ad  indicarti  specificatamente. 
Ma  quel  che  noi  dobbiam  fare  per  lo 
schiarimento  di  questa  materia,  è  d'in- 
dicare le  autorità  al  cospetto  delle  qua- 
li si  deve  comparire  per  procedere  le- 
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galmenta  inlorno  a  questa  torta  di  ope- 
Yadoni. 

Il  prindpio  generale  che  non  bisogna 
perdere  di  vista ,  è  che  tutte  le  volle 
che  si  tratta  di  riconoscere  i  dritti  in^ 
dividuali  delle  parti  coilitiganti ,  si  de* 
ve  ricorrere  in  giustizia  ordinaria  per 
la  nomina  de'  periti  ed  esecuzione  deU 
la  perìzia,  e  che  al  contrario  è  al 
cospetto  dell*  amministrazione  che  si 
deve  procedere  tutte  le  volte  che  il  con- 
flitto sul  quale  i  periti  sono  chiamati 
a  dare  il  loro  parere  od  a  fare  il 
loro  rapporto  ,  va  unito  direttamente 
ad  un  interesse  pubblico;  ed  è  questo 
ìquel  che  vogliamo  spiegare,  per  quan* 
to  potremo ,  con  le  seguenti  applica* 
zioni. 


pertXM 


raiMA  CLASSC.  — 

giudiziaria.* 


809*  Ai  termini  dell*  articolo  18 
della  legge  del  28  luglio  1791 ,  i  se  si 
<  presentassero  nuovi  chiedenti  di  con- 
f  cessioni  o  di  licenza  per  continuare 
(ff  lo  scavamento  di  una  mina  abbando- 
p  nata  ,  saranno  tenuti  di  rimborsare 
H  agli  antichi  concessionari  il  valore 
€  delle  scale,  funi,  legname,  maleriali| 
w  e  di  tutte  le  macchine  che  saranno 

V  state  riconosciute  necessarie  per  Io 
a  scavamento  della  mina,secondo  la  sti* 
a  ma  che  ne  sarà  stata  (atta  capo  per 
f  capo  9  se  non  da'  periti ,  dalie  per- 
M  sene  dell'arte  che  saranno  state  scel* 
a  te  dalie  parti,  o  nominate  di  ufficiosi 

Si  vede  che  si  tratta  d*  interessi 
individuali  e  privati  a  sviluppare  tra 
r  antico  ed  il  nuovo  concessionario  : 
donde  deriva  che  la  perizia  deve  aver 
luogo  in  giustizia  ordinaria  ;  ed  è  que- 
sto ciò  che  decide  in  fatti  T  articolo 
27  della  stessa  legge,  il  quale  dice  che 
1  tutte  le  domande  per  regolamene 
I  to  d' indennità,  e  tutte  le  altre  sul- 
M  l'esecuzione  del  presunte  decreto,  sa- 

Y  ranno  portate  innanzi  ai  giudici  di 
4  pace  od  ai  tcihtuiaU  del  distretto  | 


e  secondo  Tordhie  di  competenza,  ed 
f  a  norma  delle  formalità  preserittt 
t  da*  decreti  soU*  ordine  giudiaiario.  s 

Ecco  dunaue  un*  estesa  eompeteii* 
za  quanto  alle  mine ,  aeoordata  ai  tri* 
bunali  ordinad  dopo  il  1791;  eie  noi 
consultiamo  la  legge  del  21  aprile 
1810  ,  vedremo  che  essa  pare  che 
estenda  più  lungi  le  attribuzioni  dei 
tribunali  in  ciò  che  riguarda  le  con» 
lestazioni  relative  alle  mine.  Eooo  « 
in  fatti ,  quel  che  troviamo  esplici- 
tamente stanililo  ne*  tre  articoli  diel  ti- 
tolo IX  sulle  perizie  : 

Art.  87.  e  In  tutti  i  oasi  prevedufi 
t  dalla  presente  le(^ ,  ed  altri  na» 
I  scentt  da  circostanze  ,  in  cui  vi  ab* 
<  bia  luogo  a  perizie  ,  le  disposizioni 
€  del  titolo  XIV  del  codice  di  prò* 
f  cedura  civile  t  art.  SOS^  a  828  -f" 
a  897  a  417,  saranno  eseguite. 

Secondo  Tarticolo  808  f  897,  il  pri* 
mo  qui  indicato,  la  perizia  dev'  essere 
fatta  da  tre  periti,  purché  le  parti  non 
acconsentissero  per  un  solo  ,  a  fine 
di  evitare  la  contusione  di  pareri  fra 
i  periti,  che  troppo  spesso  si  compor* 
tane  come  se  la  loro  faissione  con- 
ristesse  a  sostenere  ,  ctascnao  da  nar^ 
te  sua,  gì'  interesri  della  parte  che  l'ha 
nominato. 

Gli  articoli  seguenti  del  codice  di 
procedura  provvedono  sol  modo  onde 
1  periti  debbono  essere  nominati  f  .U 
giuramento  che  debbono  prestare,  e 
b  ricuse  che  le  parli  possono  &ire 
a  loro,  riguardo  ,  ecc.  ;  e,  finalmen- 
te r  articolo  823  -{*  417  aggiunge  che 
e  i  giudici  non  sono  punto  astretti  a 
e  seguire  il  parere  dei  periti ,  te  là 
e  loro  convinzione  vi  si  opponga,  i 
Ma  ritorniamo  alla  legge  del  21  apri- 
le sulle  mine. 

810.  Art.  88.  e  I  periti  saranno  pre- 
c  si  fra  gì'  ingegneri  delle  mine,  o  fra 
e  fili  uomini  notabili  e  sperimentati  in 
e  fdUo  di  mine  e  di  lavori  di  esse.  » 

Nulla  di  più  cou Forme  per  la  esai- 
ta ricerca  della  verità. 
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Art*  89.  e  II  pfocQfilore  impe» 
1  rìale  farà  tanipra  inteio ,  e  darà 
I  le  Boe  eoncltttioiit  sul  rapporto  dei 
f  periti*  I  Si  Tede  daci&ehiarameiito 
che  allora  non  ti  tiatla  che  di  perìno 
giudìnarie  t  non  di  ammiaiitratiTe  : 
perchè  il  procuratore  del  ra  non  può 
onera  chiamato  a  dara  le  sue  con* 
dusioni  inoanai  al  ooasigyo  di  pra* 
fettura* 

Da  tutto  tìò  che  ti  è  detto  riiulla^ 
che  ne' casi»  in  un  numero  indefinito,  in 
cui  può  eiierfi  domanda  di  far  io* 
spendere  le  perisio  per  apprenare  i 
dritti  delle  parti  colUli(;anti  sul  fai» 
to  delle  mine,  le  attribuaioni  della  gin* 
Btiiia  ordinaria  tono  ettetimime  ;  ma 
pura  eiee  non  abbracciano  tutto,  per* 
che  r  autorità  ammimitratita  ne  ha 
anche  la  tua  parte. 

•GoonnA  ciiAsu  --  IMU  perizie 
ammmMtrativ* 

•it«  La  compelenia  de*  tribunati 
ordinari  in  fatto  di  periàe ,  ha  luo« 
go  quando  i  periti  debbono  apprena* 
re  iutareiai  particolari  ed  indi? iduali 
sulT  estensione  rispeltira  de*  quali  i  li- 
tiganti non  tanno  di  accordo. 

La  Gompetensa  de*  tribunali  aami* 
nistratìfi  fa  rince,  al  contrario,  aU 
lora  quando  gli  appresa  che  doreano 
farsi  da*  periti  hanno  nn  rapporto  di» 
reUo  con  gì'  interessi  pubblici,  o  con 
r  esecuzione  delle  regole  di  ordine 
generale  confidate  sollanto  al  potera 
amministratifo. 

Riportiamo  degli  esempi. 

Ai  termini  dell'articolo  46  della  leg- 
ge del  1810  sulle  mine,  tutte  le  qui- 
stioni  d*  indennità  da  pagarsi  dai  [nto- 
prietari  della  mina  a  causa  delle  ri- 
cerohe  o  laTori  antecedenti  all'  atto 
di  concessione  ,  debbono  essere  deci- 
se conformemente  all'  articolo  4  della 
legge  del  28  piofoso  anno  VII! ,  vale 
a  dire  dal  consiglio  dì  prefettura; 
ma  perchè  questo  ?  Per  la  ragione  ohe 


i  lavori  precedenti  alP  atto  di  con- 
cessione non  avendo  potuto  aver  luo- 
go contradittoriamente  con  un  con- 
cessionario quando  nulla  egli  vi  ate- 
ra  stabilito,  e  non  essendo  stati  ese- 
guiti che  sotto  r  ordine  dell'  autori- 
tà amministrativa  I  appartengono  na- 
turalmente alla  classe  de' lavori  pubbli- 
ci ,  su*  quali  P  ordine  giudisiario  non 
ha  né  ispesione  nò  competensa  ad 
esercitara.  (  Ved.  la  legge  del  28  pio- 
voso anno  Vili,  art.  4.  ) 

Se  dunque  la  difficoltà  riguarda  la 
■timariooe  de*  lavori  che  hanno  prece^ 
dolo  l' atto  di  concessione,  solo  tnnan« 
ai  al  consiglio  di  prafettura  si  dovrà 
procedera  alla  nomina  de'periti  ed  alla 
omologasione  del  loro  rapporto,  poi- 
ché quest'  autorità  é  competente  sul- 
la contestaaiooe  del  fondo. 

Ma  btsogoa'osservare  che  aui  si  trat- 
ta solamente  delle  indennità  da  pagarsi 
per  presso  di  lavori  di  manifattura  , 
eooM  per  la  esecuiione  degli  scavi  e 
de*  possi,  e  non  per  indennità  dovute 
a  causa  delle  degradasioni  de*  fondi  vi- 
cini, su*  quali  sorge  la  nnistione. 

MI*  Da  ciò  risulta  cne  se  fosse  il 
proprietario  del  fondo  che  serra  la  mi- 
na il  quale  avesse  ottenuto  la  concee- 
sione  dopo  avera  mercanteggiato  i  la- 
vori della  ricerca  ad  un  terso,  e  che 
vi  fosse  in  seguito  qoistione  fra  lui  ed 
il  suo  intraprenditoro  soll'ammontara 
dell*  indennità  dovuta  a  quest*  ultimo, 
é,  al  contrario^  io  giusticia  ordinaria 
che  la  oontestasione  dovrebb'essera  pro- 
dotta ,  e  che  la  perisia  ,  se  vi  fosse 
luogo  di  ricorrara  a  questo  messo  ^ 
dovrabb'  essera  ordinata  ed  eseguita  , 
perché  in  questo  singolara  caso  non  si 
tratterebbe  più  di  statuire  snl  valora 
de*  lavori  ordinati  ò  autorissati  diret- 
taosente  daU*  amminislrasiooe,  ma  so- 
lamente snU' esecnsione  flelle  conven- 
rioni  delle  parti,  e  ciò  é  essensialmente 
nello  attribusiòni  della  giustizia  ordi- 
naria. 

81S«  La  competeuM  del  tribunale 
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amminifttratiTO  abbraecia  dunque»  dap- 
prima, tutto  ciò  che  risguarda  le  io* 
denoità  che  poBsono  enere  doTule  a 
causa  di  layori  di  ricerea  precedeoti 
alla  ooncessiOQe,  vale  a  dire  a  eaosa 
delle  opere  di  maoifallura  pratioate  nel 
fondo  per  giungere  alla  fcorerta  ed 
allo  scavo  della  mina.  Sulla  qnal  co- 
sa faremo  osservare  choi  secondo  un 
arresto  del  consìglio  di  Stalo  dei  27 
aprile  1S25  (1)  ,  la  stessa  regola  di 
competenza  dev'essere,  applicata  al  ca* 
so  in  cui  il  primo  concessionario,  con- 
dannato alla  decadensa  »  si  trova  in 
conflitto  d'interessi  con  un  nuovo  con- 
cessionario contro  il  quale  il  primo  rì" 
pete  le  indennità  che  possono  essergli 
dovute  a  causa  deMavori  che  egli  ha 
fallo  durante  il  suo  godimento  di  Catto, 
e  che  sono  alili  allo  scavo  della  mi- 
na. Anche  al  consiglio  di  prereCtura  le 
loro  liti  debbono  essere  portale,  come 
ne*  casi  in  cui  i  lavori  onde  si  chie* 
de  il  prezzo  fosswo  slati  fatti  ante* 
riormenle  ad  ogni  atto  di  ooncessio« 
ne  ,  altefko  che  è  sempre  vero  il  dire 
che  J'indennità  chiesta  cade  sulle  ope* 
re  eseguite  precedentemente  alla  con- 
cessione attuale,  che  è  la  sola  vera. 

Ma  si  fatta  decisione  del  consiglio 
di  Stato  non  è  in  opposizione  con  l' ar- 
ticolo 27  della  legge  del  1791  ,  che 
noi  qui  sop^a  abbiamo  riportato ,  e  se- 
condo il  quale  ,  nei  caso  in  cui  il 
concessionario  del  dritto  di  scavare 
abbandona  la  mina  ,  è  in  giustizia 
ordinaria  che  debbono  portarsi  le  liti 
fra  lui  ed  il  suo  successore  quanto  ai 
lavori  utili  fatti  dal  primo  e  di  cui 
profitta  il  secondo? 

La  ragione  di  disparità  fra  que- 
ste due  ipotesi  consiste  che  la  deca- 
densa  ,  quando  è  pronunziata  ,  ha 
luogo  in  consegoensa  di  una  coiidi- 
siooe  risolutiva  che  riporta  i  suoi 
effetti  al  momento  stesso  della  con- 
cessione relroaUivamente  annientata; 

(1)  Vcd.  ìa  MAcaRBt,  t.  Vili,  p.  215. 


di  modo  che,  h  concessione  dovendo 
essere,  considerata ,  nel  drillo  ,  come 
non  avvcDola  o  come  oon  mai  Eatta, 

Sello  che  ottiene  la  mina  dopo  la 
cadenza  dell'  altro ,  è  il  primo  vero 
concessionario  :  mentre  al  contrario , 
quando  si  tratta  dell' abbandono  della 
mina ,  non  è  possibile  dire  che  chi 
r  abbandona  debba  esaere  considerato 
come  se  non  fosse  stato  mai  conces- 
sionario ,  in  dritto  ed  in  fatto  ; 
d'onde  risulta  clie  i  lavori  pe' qua- 
li e^i  chiede  le  sue  indennità  non 
dovrebbero  essere  repalati  come  fat- 
ti prima  della  concessione  della  mi- 
na ,  ne  ,  per  conseguenza ,  sotto- 
messi alla  regola  imposta  dall'  arti- 
colo 46  della   ìegg&  del  1810* 

814*  Possono  essere  dovute  le  in- 
dennità non  solamente  per  i  lavori  di 
ricerca  delle  mine  di  cui  si  è  par- 
lato ,  ma  anche  per  la  occupazione 
de'  terreni  dei  fondi  vicini  a  questi  la- 
vori di  ricerche  ;  ed  ecco  ciò  che 
noi  a  tal  soggetto  troviamo  tanfo  nel- 
r  articolo  44  della  legge  del  1810  solle 
mine,  quanto  nella  legge  del  I8§7,  alla 
quale  quest'articolo  ci  dimanda. 

Ari.  44della  legge  del  1810.  f  Quan- 
c  do  l'oceupaiione  de' terreni /i0r /a 
e  ricereo  o  pei  lavori  delle  mine 
€  priva  i  proprietari  del  suolo  del 
e  godimento  nella  rendita  al  di  là 
e  del  tempo  di  un' annata,  o  quando 
f  dopo  questi  lavori  i  terreni  non 
f  sono  più  atti  alla  coltura  ,  si  può 
f  esigere  da' proprietari  delle  mine 
e  r  acquisto  dei  terreni  ad  uso  dello 
f  scavo,  se  il  proprietario  della  super- 
f  ficie  lo  richiedesse.  I  pezzi  di  ter- 
c  ra  troppo  danneggiati,  o  deterto- 
(  rati  in  una  grandissima  parte  dd- 
0  la  superficie ,  dovranno  essere  com- 
ic prati  in  totalità  dal  proprietario  del- 
ie la  mina,  i 

Ecco  per  la  ricerca  o  pf  lavori  delle 
mine ,  vale  a  dire  non  solamente 
per  quel  che  appartiene  alle  investi- 
gazioni e  ricerche  di  mine ,  ma    an- 
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che  per  i  latort  di   lem   ddle  m* 
ne  già  concedale. 

Passando  in  seguito  alla  leoonda  par^ 
te  del  noalro  articolo,  vi  scorgia- 
mo che  e  la  Talataaione  del  prenio 
e  sarA  (atta  ,  quanto  al  modo  ,  se- 
i  condo  le  regole  stabilite  dalla  leg- 
f  gè  del  16  settembre  1807  suldis* 
f  seccamenlo  delle  maremme  ^  ecc., 
€  titolo  XI  ;  ma  il  terreno  da  acqui- 
€  starsi  sarà  sempre  stimato  il  dop- 
c  pio  del  calore' eke  avefa  prima  che 
e  si  seaTaase  la  mina.  » 

E  dopo  eiò  se  noi  ricorriamo  al 
tìtolo  Al  della  lene  del  16  setteoH 
bre  1807 ,  al  auale  noi  siamo  riman- 
dati ,  consultando  l' articolo  S7  »  ool 
qnale  termina  questo  titolo  ,  ti  log- 
giamo  ciò  che  segue  : 

e  n  conlroloro  ed  il  direttore  delle 
e  contribttsioni  daranno  il  loro  paro* 


ff  re  sul  processo-verbale  di  perisia  * 
e  che  sarà  sottoposto ,  dal  prefetto  , 
f(  alla  deliberaxione  del  consiglio  di 
e  prefettura  ;  il  prefetto  potrà ,  in 
e  ogni  caso ,  ordinare  una  nuova  pò- 
e  risia.  ì 

^  Ecco  dunque  anche  de'  casi  di  p6- 
risie  amministrative  per  istabilire  il  va- 
lore de*  danni  cagionati  ai  fondi  di 
superficie  nella  ricerca  o  scavamento 
delle  mine ,  come  anche  per  determi- 
nare il  presso  di  acquisto  de*  ierreni 
che  si  reputano  come  necessari  all'  uso 
dello  scavamento  della  miniera. 

Gli  autori  della  legge  hanno  senza 
dubbio  eosl  volilo  per  P  aba  colisi- 
derasione  d' interesse  nubUieo  die  va 
unito  alla  scoverta  ed  in  seguilo  al 
migliore  scavamento  delle  mine,  senza 
derogare  ,  tattavolta  ,  al  rispetto  do- 
valo alia  proprietà  de*  loro  vieiw* 
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QUINTA  PARTE 

BrBENI  CONSIDERATI  PER  RAPPORTO  A  COLORO 
CHE  NE  SONO  POSSESSORI. 


815.  I  beni  SODO  qaì  consìdentl  per  rap- 
porto a  coloro  ehe  li  posseggono, 
a  causa  delle  regole  particolari  chr 
derìrano  dalla  qualità  di  cpiestl  pro- 
prkUrl«Difi8ioiia  delia  nat^ria. 


8tS»  Finora  aUnaoM  prìncipalmeii- 
te  consideralo  i  beni  in  se  slessi , 
e  rapporto  alle  regole  di  dritto  pura* 
mente  eomune  alle  quali  sono  gene- 
ralmente  sottoposti  i  beni  pr<^rt  di 
ciascun  membro  del  corpo  sociale  ;  ma 
qui  li  considereremo  in  relazione  al 
proprietari  cbe  li  posseggono,  e  che  , 
ut  Tece  di  essere  semplici  particolari , 
sono  posti  in  una  regione  sociale  pia 
elevala ,  o  formano  varie  corporazio* 
ni  che  hanno  i  loro  dritti  a  parte  , 
il  cbe  porta  molte  eccezioni  al  dritto 
comune,  sia  sulla  maniera  di  acquista* 
re  i  beni,  sia  su  quella  di  goderne,  di 
amministrarli  e  di  trasmetterli  ad  altri. 
I  beni  considerati  quanto  a  coloro  che 
li  posseggono  ,  e  de'  quali  dobbiamo 
innanzi  tratto  presentare  la  serie  al  let- 
tore per  dargliene  una  idea  generale, 
appartengono  a  molti  ordini  cH  cui  part 
leremo  successivamente,  e  che  sono: 

I  beni  del  dominio  pubblico  (*)  ; 

I  beni  del  demanio  dello  Slato  ; 

I  beni  del  demanio  della  corona  ; 

I  beni  patrimoniali  e  demaniali  dei 
principi  ; 

I  beni  dei  dipartimenti  ; 

I  beni  dei  circondari  ; 

I  beni  degli  stabilimenti  pubblici  ; 

I  beni  comunali. 

(*]  Noi  adoperiamo  le  foci  domìmópuéóSeo. , 
t  tlemamo  paèòlico  ,  or  1'  una  ed  or  Taltra,  se- 
condo le  particolari  occoirenie.  —  Nota  deirEd. 


CAPITOLO  XXVi. 


un  Bam  su  Boxima  ponuee  (1). 

816.  n  dominio  pubblico  comprtude  tutti 
i  fondi  i  quali ,  sottomessi  all'  uso 
.di  tutti ,  non  possono  appartenere 
escluslTS mente  ad  alcnno. 

817*  L'essere  morale,  fi  pubblico,  aequisu 

con  prescrizioDe ,  senza  potersi  in 

ul  modo  ac4iuistare  contro  di  lui. 

Conseguenza  quanto  al  possessore. 

)        PruoTC  quanto  alla  natura  del  bene. 

8i8«  Principio  per  riconoscere  se  una  stra- 
da é  o  pur  no  pubblica.  La  qui- 
stione  dipende  dalla  natura  del  suo- 
lo 0  secondo  che  é  pubblico  o  pVi- 
▼ato. 

819.  Per  isubilire  la  differenia  tra  le 
strade ,  fa  mestieri  rimontare  al 
principio  della  destinasioae  del  lo- 
ro uso. 

880.  La  strada  che  serve  solamente  alla 
coltifaiione  delle  terre  è  pritata. 
Rinvio  allVarfalo  del  domìnio  |mà- 
hltco. 


91#*  Siccome  di  ftii  esteumente 
abbiamo  trattato  del  £>minio  pubbli- 
co  in  una  opera  speciale  compresa 
in  cinque  TOlumi ,  delibiamo  parlar* 
ne  qui  di  una  maniera  molto  compen- 
diosa, ricordando  solamente  le  prin- 
cipali cose  che  appartengono  a  que- 
sto dominio ,  lensa  cacciarci  nel« 
lo  sviluppo  delle  regole  di  dritto  alle 
quali  esse  sono  specialmente  sottopo* 
ste  ,  e  solo  per  presentare  ,  in  princi- 
pio di  questa  parte  del  nostro  attuale 

(1)  L'autore  egli  steuo  rinvia  al  ano  Tréd- 
iato  dei  domiah  paBùKco  ,  pel  qoale  noi  con* 
tioaereaio  il  noftiro  lavoro  comrafatifO||t 


lMC*BBia    OEI. 

l«voro  »  t*  attieme  dei  vArl  ordini  che 
dobbiamo  ricoDOseere  nei  beni  consi- 
derali quanto  a  coloro  che  U  potieg* 
gono. 

L'essere  morale  e  eolìeliivo  che 
addimandiamo  fuièlieù  ha  il  tuo  de- 
manio ed  i  Buoi  beni ,  che  tono  alali 
denotali  si  dalla  legge  postltfa ,  come 
dalla  generalilà  dell'uso  al  quale  sono 
destinali. 

Secondo  l'arUcolo  SS8  f  463  del  co« 
dice  ci? ile,  i  le  strade,  i  sentieri  e  la 
e  ? ie  a  carico  dello  Sitato  ,  i  fiumi  e 
e  le  riviere  navigabili,  o  adatte  a*  tra* 
f  sporti,  le  rive,  i  sili  occupati  e  qutn- 
c  di  aUMndoaali  dal  mare  ,  i  porli) 
e  le  spiagge  e  generalmente  tiille  le 
t  parli  del  territorio  nasioliale  che  non 
•  sono  saseetlive  di  proprietà  privala, 
e  vencono  eoosideratt  come  dipenden* 
e  se  del  demanio  pubblico.  > 

Al  che  Tarlicolo  B40-Ì-46S  aggiuogés 
e  le  porte ,  i  muri ,  le  siepi,  i  bastioni 
t  delle  piasse  da  guerra  e  delle  ibr. 
e  tesse,  fanno  parte  del  demanio  pub» 
e  blioo*  1 

Vale  a  dire  che  il  demanio  pubbli* 
co  abbraccia  lutti  i  fondi  che  ,  e»> 
sondo  inservienti  all'  uso  o  destinali 
alla  difesa  di  tulli  ,  non  possono  ap- 
partenere privatamente  ed  esdusita- 
mente  a  niuno. 

Questo  demanio  non  è  interamen- 
te sottoposto  alle  regole  che  riflettono 


DOMiniO  (cUblicx) 


lai 


<l)  il  diritto  ÒTilcèli  manifestMioBe  de^ 
F  mino  qnnto  «11*  attitudine  che  ba  «(^  di 
modificare  ìà  anieria  grosa  della  aatiira  ,  e 
quiodi  create  la  pfoprietà  eoa  il  suo  lavoro  per 
poi  pennolarla  od  HiTentHa  ai  vmÀ  lasogin. 
E  nccome  è  condiàooe  di  riostnnatnra  tpan- 
dere  nei  mcado  ettemo  4|aelJe  relaaiom  che 
noi  abkiamif  «on  noi  laedesiaif  e  eoo  gli  altri^ 
con  i  beni  «  aeeondo  qwslo  tario  alato  idaolo- 
f{M»  aooo  alari  io  divenì  teoipi  ditcnamenle 
dialinti  e  dilanatf.  £  però  il  diritte  ronano 
partiva  le  cose  in  ceimini ,  pubblidie  ,  aanle  , 
religiose  f  de'  privali^  delle  università  ,  di  ne»* 
SODO,  scoondo  che  in  quella  società  crescevano 
nuovi  bisogni,  e  si  dichiaravano  agii  uomini 
noovi  diritli.  Cangiate  le  condisiom  civili  e  po~ 
PnouDvoif.  —  Don    m  Paopa  Vol.U 


il  dritto  od  il  patrimonio  dè'particoU- 
ri,  poicbò  non  può  essere  la  proprietà 
di  alcuno  ;  ma  è  solloposìo  alle  leggi 
e  Regolamenti  di  polizia  ,  ed  all'am- 
miuisiralione  esercitata  diréUamenie 
dal  governo  od  in  suo  nome  (1). 

8IZ4  Dunque  Tessere  morale  e  coU 
lenivo  che  chiamiamo  pubblico  e  ve- 
ramente possessore  dei  fondi  che  sono 
suoi  I  dal  che  risulla  che  esso  può  a- 
cquislarli  colla  prescrizione  (2)  ;  ma  è 
da  notarsi  che  reciproca  mente  non 
puoui  prescrivere  Contro  di  lui,  poiché 
i  fondi  di  questo  demaoip  sodo  im^ 
prescrittibili,  mentre  che  quelli  dei  par- 
ticolari sono  alienabili  e  prescriliibili. 

ftisliila  da  ciò  che  ,  nella  lite  che 
ha  per  oggetto  il  fallo  del  possesso  » 
gli  agenti  del  demanio  pubblico  pos^ 
sono  prevalersi  dei  vantaggi  del  pos- 
sessorioy  d  richiederne  il  mantenimen- 
to o  la  reintegrazione  ;  mentre  che  là 
parte  contraria  che  batte  Contro  il  de- 
manio pubblico,  non  può  avere  il  van- 
taggio delle  azioni  possessorie  di  man- 
tenimento o  di  reintegrazione,  nel  fondo 
medesimo  sul  quale  si  è  provato  0  co- 
liosdulo  che  di  già  faceva  parie  del  de- 
manio pubblico,  senza  dimostrarsi  che 
non  abbia  in  seguilo  fatta  più  parte 
per  ordine  dell'aulorilà  superiore,  al'' 
leso  che  non  può  essenri  un  vero  pós- 
flesso  civile  in  quei  casi  nei  quali  la 
cosa  non  è  prescrittibile. 

litiche  dì  quel  popolo  per  la  invasioiie  de*  bar- 
hari ,  e  succodutb  un  nuovo  reggimento  sodale, 
i  beni  ebbero  diverse  denomioaxioni  di  allodiali 
burgensatid,  di  fondi  propri  «  impropri ,  i  pub- 
bitd  e  comuni  in  regalie.  Ora  i  beai  sono  distinti 
fra  noi  in  beni  dello  Siato ,  che  sono  quelli  rbe 
apparleogotfo  al  demanio  pabblico  (  dee.  del  di 
8  novembre  1833),  della  real  corona,  chésonuf 
di  chi  occupa  il  trono  per  conservarne  lo  splen- 
dore e  la  dignità»  dd  demanio  pmalo  del  Ré 
che  aotto  qnelli  cbe  ^li  possiede  ,  come  qua- 
lunque illtro  privalo  a  fitolo  di  sttcces&ionc  ^ 
donaaioiM*. ,  o  coìitratti  oaerosi ,  de*  corpi  mo- 
^li  ,  de* comuni,  e  de*prìvati.— NoUdeirEd. 
(2)  Yed.  su  di  ciò,  l'ordinanu  del  27  In^ 
gtió  1814. 
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Non  è  i^ecessario  che  le  pennone  le 
quali  operano  come  contradittori  (e- 
gUUmì  in  nome  del  demanio  pubbKco, 
producano  deititoHper  ìstabilire  che 
il  fondo  reclamato  fu  ceduto  a  questo 
demanio:  la  prova  dei  fatti  costanti,  del- 
l'uso esercitato  indifferentemente  da  tutti 
coloro  che  si  sono  trovati  al  caso  dr 
godere  della  cosa^  basta  per  dimostra» 
re  il  dritto  del  pubblico^  imperocché 
in  tal  modo  ordinariamente  si  fatto 
dritto  si  acquista  (t)  (^. 

SM.  Queste  verità  di  principio  so- 
no specialmente  applicabili  alla  ma- 
teria delle  strade  ,  U  cui  esistenza 
•i  stabilisce  spessissimo  colla  pròja  del 

rssessorio,  atteso  che  tutto  è  fatto  sul- 
origine  e  sul  seguito  del  loro  stabi- 
limento. 

Ma  ,  oer  assicurarsi  se  lo  stabili- 
mento di  una  strada  debb'  essere  ri- 
guardato come  legittimo ,  vuobi  aver 
cura  di  non  confondere  ^  come  ipes- 
fiissimo  avviene  ,  le  regole  che  con- 
cernono le  strade  pubbliche  con  quel- 
le che  sono  applicabili  alle  vie  agra* 
rie  od   alfe  strade  private. 

La  strada  pubblica  ò  quetta  i!  cui 

(1)  TAULiim  acgrange  »  (|«esi«  divisiom 
In  categorie  »  1^  il  i&omHua  dei  scm|ilid  imms 
«k*Urì,  cioè  il  fiaia00juo  prìpalo  ;  2^  li 
demanio  naluraìt  ^  pel  qu^le  iatende  le.oos^ 
comnni  ,  rome  1*  aria,  la  luce  ;  3^  il  dema- 
nio di  occupazione  ,  i:he  cosiiirende  le  cose 
che  non  hanno  ^droae  ,  ma  possono  aTcrne 
uno  ,   come  sono  gli  ammali  selvaggi. 

(*)  'Pte*  bene  applicare  ii  principio  ,  die  qoi 
dichiara  K  anione ,  conviene  dislingvefe  in  lue 
ordini  i  heni  del  demanio  pubblico.  Nel  {irimo 
si  comprenSono  qnelli  i  qnali  non  possono  for- 
nauv  obbietti)  di  pro|)rielà»  perchè  Tnom»  non 
può  orcttparK»  né  modificare,  cerne  il  mafe,  eec.{ 
nel  secondo  quelli  i  quaK  eomanqne  avessero 
le  condisìoni  per  divenire  proprietà  ,  puro  per- 
chè destinali  al  pnbhiico  bàie  sono  per  le  leggi 
mesM  fuori  eommendb ,  come  le  rive  del  manu 
le  strade  pubbliche,  ecc.,  art.  463,  44(5  e  4^9 
11.  ce.  ;  noi  terao  finalmente  quelli  che  occu- 
pa lo  Slato  pfr  maovanta  di  altri,  cui  si 
potessero  appartenere  ,  e  per  quel  dominio  e- 
mlnenle  cbs  è  nel  gran  corpo  dello  Sialo,  co- 


suolo  è  anche  pnliblieo  ,  in  gwta  ebo 
coloro  che  la  percofMMO  o  be  g^oaO| 
esercitano  per  H  pnbblieo  un  vero  pot» 
sesso  sul  fondo  :  Vium  puòlwam  diei» 
mas  eam  eujus  etiam  Bohan  /ndii' 
eum  esi  ;  e  perciò  la  prescrisioae  «• 
cqnìsitiva  debb'essere  qui  anamesta  a 
vantaggio  del  pubblico  dopo  1'  eser» 
eisio  di  un  possessorio  baAtefolmea- 
te  prolungalo. 

Non  è  lo  stesso  delle  vie  agrarie 
0  deMe  strade  pri?aCe  salle  quali  si 
ha  un  dritto  dì  serTitù  :  ySoe-attiem 
privaiae  fohm  alienum  etf ,  (9i  jus 
tmnium  eunii  ei  ugmdi  nMs  eam* 
petit  (  L.  2  ,  S  ai ,  ff.  Kb.  XLin,  tit. 
Vili  ).  In  questo  caso  colai  che  gode 
della  strada  non  ha  il  possesso  del  avo* 
lo  ,  perchè  gode  à\  un  dritto  ineor» 
porale  di  servitù  «  eh»  K  esetude  da 
qualunque  possesso  del  suolo  ;  ed  ia 
cooseguenia  non  può  prescrÌTerlo  , 
poiché  non  lo  possiede*  Vi  ha  di  più  : 
imperocché ,  ai  tenni nr  dell'  articolo 
691-1-612  del  nostro  eodiee  e\ràe^  egli 
non  prescrive  né  anche  il  dritto  di 
passaggio  }  che  sarebbe  una  servitù 
discottlinua. 

■a.  i  beni  facand^  In  ecedtià  abbandonale,  i  ba- 
aiimil  di  aaiicbc  piasu,  le  isolelle  che  si  for* 
mano  in  meno  ai  fiumi  nayisabUi,  ecc.  Ora  i 
beni  della  prima  sperie  sono  imprescrii libili  af- 
fano^ ne  ciò  deriva  da  qualche  privilegio  delb 
Sialo,  ma  dalla  natum  medesima  delle  cose.  Ed 
in  vero,  la  prescritione  si  fonda  sul  lavoro  con 
e«  r  noasn  ■ndifica  le  cosn,  e  aaUn  noressaria 
e,  che  chi  ha  tolleralo  che  altri  per 


molto  tempo  goda  le  sue  eoae,  abbia  le 
dniime  abbandonalo.  I«addofe  qnestn  lavoro  e 
pcncì&  questa  sorgente  di  proprietà  e  prescrisione  è 
impossibie,hieresempio  sul  man,  che  noneonser^ 
va  orma  delroccnpaaione  nmana^I  beni  poi  della 
seconda  spade  urna  anaoia  impMsrrilttbitt  *  ma 
per  pubblico  bene,  e  «m  per  iocapaàlà ad  aa* 
aere  noimpali  o  módi&calt»  e  perciè  quando  ca* 
si  pie  Dan  sono  destinali  al  pubUieo  uso  » 
diventano  prasorittìhili  ed  aKenabiii.  Quelli  poi 
dalla  teru  speoie,  perchè  aununli  di  questa 
deslinnòone  di  pubblieo-uso,  sono  pmairittibili 
ed  alienabili  secondo  le  particolari  formalità  sta- 
bilite didle  kggi.  —  Nota  deli'  £d. 
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MflW  Vi  Im  dHnqut ,  follo  i  rap« 
porli  pii  essenziali ,  una  dislìntione 
assolula  tra  una  strada  pubblica  ed 
una  semplice  strada  privata;  ma  quali 
sonò  t  caratteri  ai  quali  debbesi  ai- 
tenere  per  distinguerli  ?  Quali  sono 
le  qualità  differensiali  che  debbono 
servire  a  classificare  un  passaggio  tra 
le  strade  pubbliche ,  od  a  metterlo 
nel  numero  subalterno  di  servUù  o 
di   una  strada   privata  ? 

Per  risoWere  sa  latta  quìstione ,  baso- 
gna  rimontare  al  priooipio  della  desti* 
nasione  del  suo  uso  ,  poiché  le  slra> 
de  non  sono  pubbliche  che  in  quanto 
che  il  loro  uso  è  destinato  al  servisio' 
di  chiunque  si  presentasse  per  profit- 
tarne. 

Quindi  debbesi  dire  che  ^ualaiAque 
strada  la  quale  serve  di  eenMinieaaio- 
ae  tra  luoghi  ebitati  i  pubblica;  men* 
Ire  che  quella  inserviente  alla  coliu- 
^ra  delle  terre  è  una  strada  privala 
o  vi  ha  su  di  essa  un  dritto  di  ser- 
vitù di  passaggio. 

la  bttt  la  strada  ohe  sarte  dico* 
Buinicasiooe  fra  luoghi  abitali  aoo  è 
eaelttsivaniente  stabilita  a  profitto  del-^ 
la  persona  9  ma  per  servire  a  cbiun* 
^e  nel  cammino  ohe  percorre;  può 
essere  tisìUia  da  oiccbessia»  sema 
ohe  veruno  iadividuo  abbia  maggiore 
dritto  di  uà  altro  di  servirsene;  n  sì 
pue  passare  la  slate  e  l'inferno  |  il 
giorno  e  la  notte  ;  dunque  &  una 
vera  strada  pubblica  ,  poiché  adem« 
pie  a  tuUi  gli  usi  di  tal  fatta. 

ntw  Al  eontrario  »  la  strada  ch# 
aerTC  principabnenie  alla  coHura  del- 
le terre  ,  qualunque  si4  V  estensione 
o  la  moltiplicilA  dei  fondi  pel  servi- 
vo  dei  quali  è  stata  stabilita  9  nan^ 
paò^  essere  ohe  un  cammino  privaloi 
con  servitù  ,  atteso  che  il  dritto  dì  n* 
same  non  apparitene  a  tutto  il  pub- 
blico ,  ma  solamenVs  a  quelli  che  pos- 
seggono i  fondi  al  servisio  od  alla 
coltura  dei  qaaK  è  destinato. 

Sa  dote  «nehe  mettere  nel  nume- 


ro dei  cammini  pubblici  quello  eha  è 
fatto  tra  due  strade  por  servirò  loro 
di  couNiniGasione;  come  anche  quello 
che  ne'  luoghi  abitati  conduce  ad  una 
grande  strada,  atteso  che  in  ambo  i 
casi»  potendo  essere  percorso,  con  dril- 
lo eguale  da  lutti ,  e  non  avendo  al- 
cun earallere  di  servitù  di  passaggio, 
non  può  essere  classificalo  che  fra  i 
cammini  pubblici. 

Queste  spieghe  che  abbiamo  dato 
sulla  parola  €umtmno^  che  ò  il  primo 
dell  articolo  I^SSj-éeS  del  codice,  sono 
poca  cosa  io  confronto  al  mollo  che 
dir  si  dovrebbe  sullo  stesso  soggetto; 
quanto  abbiamo  bito  è  una  digres- 
sione ,  opinando  che  sarà  bastevole 
per  dimostrare  al  lettore  che  non  dob« 
Diamo  dÀsceadore  qui  nelle  particola- 
rità immeosa  di  tutte  lo  cose  ohe  non 
apparloogooo  al  dominio  di  proprie- 
tà ,  e  par  auloriuarei  a  rinviarlo  , 
quanto  a  ciò,  al  Trattato  del  domi- 
nio pubblico  ^  che  abbiamo  pubbli- 
cato Jiol  188&,  e  che  comprende  eia- 
^e  folumi. 

CAPITOLO  XXVII. 

Mt  OéMAlCIO  DBtLO  STAVO. 

82i.  Differenzs  tra  il  demaAiapohbIko  ed 

Jl  demsaio  dèlio  Stato.   Che  iaten- 
lesi  per  questa?  Ouetvaxioni  ttil- 

la  redazione  dell'  art.  830  f  464. 
MI  9.**     Le   ac^pue   del  mare  ion  parte 

nel  demanio  dBllo  StaUK 
8S9l.  Ferchè    la  toro  aHenatioae  deV'es* 

sere   satorìizata  dalia  legg^e.    Ke- 

gole  speeiail  per   la  loro  amaiini- 

straiionsv 
n».  Il  demsnié  dello  Suto  é  pesto  sette 

la  giurisdiaiooe  ordinaria  dei  triba- 

naif..  Traasiiéone. 


mf«  ti  demanio  dMIo  Slato  od  i^ 
demanio  nazionale  ,  come  noi  qui 
F  intendiamo,  comprende  i  beni  >  taa* 
to  mobili  che  immobili  ,  i  quali  ap- 
partengono, alla  naiioné  od  aUò  Staio, 
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e  ohe  non  tono  sottoposti  ali*  luo  di 
tutti  né  alla  comune  difesa. 

Non  Tuolsi  confondere  questo  de- 
manio ,  cbe  ò  In  proprietà  possedu- 
to dal  eoppo  della  nazione ,  ed  il  de- 
manio pubblico  9  il  quale  comprende 
le  cose  cbe  non  seno  di  proprietà  di 
TeruYia  persona ,  e  sulle  quali  1*  au« 
torità  pubblica  esercita  solamente  l'am- 
minislrazione  e  la  irigilansa.  Nondi- 
meno è  dìspiaceYole  il  federe  ancora 
alcuni  serittori  ammettere  questa  con- 
liisione,  cbe  ligasi  ali*  antico  lingaag- 
gio  praticalo  allora  quando  i  nostri  re 
erano  considerati  come  possidenti  egual* 
mente  ed  a  titolo  di  sovranità  i  beni 
àe\  demanio  dello  Stato  e  quelli  del 
demanio  pubblico  ;  ma  è  oa  spera- 
re che  a  poco  a  poco  il  vero  lin- 
guaggio del  dritto  si  adatterà  più  pro- 
priamente alla   natura  delle  enee. 

Il  demanio  dello  Stato  abbraccia 
tutte  le  proprietà  fondiarie  tra  le  qua* 
li  vi  sono  te  yaste  foreste  ;  tatti  i  di- 
ritti reaK  e  misti  che  appartengono 
al  corpo  della  nazione,  sia  di  antica 
origine,  sìa  proTveni^ti  dagli  eipigra- 
ti  o  dal  clero,  sìa  che  lo  Stato  ne  ab- 
^ia  il  possesso  ed  il  godimento  atlua- 

(1)  Vfld.  a  questa  pmpo^ito  l'art.  1  della 
legge  del  t  dicembre  1790, 

(2)  Ved.  \\n,  95  delU  legge  frwese  del 
^5  maggio  t8t8. 

(3)  la  distinzione  tra  i)  demaaio  puWloa 
ed  il  demanio  dello  Stailo  è  cosi  caraUerìtxala 
da  Ub^nbQ^^n  K-  I>p.  M7  ;  «  Allato  delle 
coae  che  hanno  il  carattere  della  dema^iialiti , 
pefch«  sonc^  destinate  ad  un  serviao  pubbli- 
co ,  si  situano  i  beni  posseduti  in  proprietà 
dallo  Stato  ,  come  foreste  ,  tene  ,  edifizt  od 
oggetti  mobiltarL  Gii  clementi  di  quest'  al- 
tra parte  del  demanio  nasionale  sona  i  beni 
vacanti,  le  ammende  e  quelli  di  chi  muore 
sensa  erede  legittimo  ohe  continuamente  vengo- 
no ad  impinguarlo. 

«  Vi  somP  aduQiyie  due  specie  di  proprietà 
demaniali  ;  quelle  che  per  loro  destinazioQte 
appar(ene<mo.  al  demanio  pubblico;  quelle  che 
formano  in  qualche  maniera  il  patrimonio  del- 
lo Stato  ;  e,  per  farne  conoscere  le  difiérensey 
^ispgi^  àjirt  che  il  deinaaio  pubblico  è  forma-^, 


le,  sia  ohe  abbia  solamente  la  YacoN 
tà  di  rientrarvi  per  ricompra,  dritto  di 
rÌTersione,od  altramente  (I);  il  demanio 
dello  Stato  comprende  anche  i  b^ni 
del  demanio  straordinario  che  l'im- 
peratore Napoleone  si  era  riserbato 
per  disporre  a  suo  piacimento  in  ri- 
compensa del  grandi  servigi  renduti 
all'impero  francese  (2). 

Si  compone  ancora  de'  beni  vacanti 
e  sensa  padrone  (  7 1 8  f  ab.  )  ;  di  quel- 
li acquistati  dai  condlanoati  dopo  la 
morte  civile  incoNa  ,  e  de'  quali  si 
trovano  in  possesso  all'  epoca  della  lo- 
ro morte  naturale  (SSf>ab.)  «  delle  suc- 
cessioni abbandonate  e  di  quelle  dello 
persone  morte  sena  eredi  (9S0  e  7d8 
4$3t684)  ;  degli  oggetti  particolari  che 
possono  ancora  essere  confiscati  a' con- 
dannati in  polisia  eorrerionale  od  in 
gfHStisia  criminale  ;  delle  diverse  spe- 
cie di  beni  senaa  padrone,  di  cui  ab- 
biamo trattato  antecedenferaenfe  ,  n^ 
409  e  sega.; dei  terreni  di  fortiSeaBione 
e  dei  bastioni  delle  città  cbe  non  sono 
piò  piasse  ài  gderra  (541t466);  deMo 
isole ,  isolette  ed  unioni  di  terra  che 
si  formano  ne'fiomi  natigabili  o  atti 
al  trasporto  (  960  f  48S  )  (9). 

ta  di  case  che  non  possono  »  tema-  cangiar» 
dcalioazioue,  comprendersi  nelle  regole  del  dcit-^ 
ta  comune,  mentre  che  il  demanio  dello  Sta^ 
to  è  so^posta  ft  tranne  alcune  regole  di  una 
secondaria  importane  ,  alle  massime  (generali 
deHa  legislatlòne  crivile^ 

«  E  però  il  demanio  pubblico  è  ùaSe/mSé^ 
fyf  e  quindi  imprescriiiiUle.  Come  pemuadersi» 
ia  &tti,  che  in  virtì^  di  ima  transaiione»  quan> 
tunque  si  supponga  vantaggiosa  ,  o  per  la  po^ 
tenta  del  tempo  ^  m  particolare  addivenir  po^ 
tesse  il  padrone  dì  chiudere  una  spiaggia , 
empire  un  porto  o  di  consegnare  una  chiave 
del  paese  t  V  inaKenabilità  e  i*  imprescrittibilità 
dei  demanio  pubblico,  soao  scritti  nella  stessa 
destiaaxione  ;  ma  dei  pari  queste  regole  ecce* 
ttpoali  e  tiUelari  non  sono  applicabiii  che  alle 
cose  destinate  al  servizio  di  tulli.  Perche  il 
demanio  dello  Sialo*  che  non  bisogna  mai  con- 
fondere col  demanio  pubbKco,sarebbe  soggetto  al- 
ÌM  medesima  immntabiiità  ?"  Nion  motivo  po^ 
trebbe  giustificase  queste  simjgfaaia.  Qwadi 
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i  beot  demaniali  di  questa  seconda  specie  pos- 
sono, con  certe  formalità,  e  senta  che  vi  fosse 
bisogno  dell'  inter^eDcione  della  legge  ,  essere 
eangiali  o  vendati ,  e  sono  esposti  alla   pre- 


ti I  beni  dello  Slato  si  accitKono  ,  come 
lo  abbiamo  fatto  osservare  ,  eoo  tutti  i  beni 
rimasti  vacanli  o  di  persone  morte  senta  le- 
gittimi eredi  ;  ed  a  qaesto  proposito  vuoisi  no- 
tare un  singolare  errore  di  redaaone.  Nd  testo 
merito  nel  BuIIhiìdo  delle  leggi»  l'art.  599 
«|-464  (  allora  sotto  il  miaevo  i>Z2  ),  en  r»* 
sì  caocÌBpìto  :  TtU/i  ièemi  pscéuUi  e  sénjui  pa- 
drone  e  ^miUiJeSe  persone  che  muojoao  se»' 
za  eredi  o  h  cui  successioni  sono  nààando- 
naie  ,  appartengono  alla   nazioni. 

Onesta  teisione  fu  cangiata  nell*  editionc  of- 
idaie  y  e  dicMartta  andie  In  sola  ~ 
che  «M  mI  laOT  (a)  dai  tndbi 
grafia  imperiale.  In  vece  di  qneste  parole,  al- 
la nazione,  si  legge  in  questa  nuova  edìxione, 
al  demanio  pubbUco  ,  il  che  evidentemente  è 
un  errare.  Qnesta  reda»ane,  Quantunque  pia  re- 
cente, non  dee  prevalere  sulla  edizione  primiti- 
va pubblicata  sotto  gli  occhi  degli  autori  medesi- 
mi del  codice  civile  ;  T  espressione  atta  nazio- 
ne senta  dubbio  manca  di  precisione  ,  ma  non 
si  op|)onc  ,  come  qoclla  che  trovasi  adoperata 
neireditione  del  1807  »  al  principio  che  biso- 
gnava esprimere.  Le  cose  enumerate  nell'ar- 
ticolo 539f  464  evidentemente  non  ap|>artengo- 
no  al  demanio  pubblico;  ninna  destinazione  spe- 
ciale loro  imprime  questo  carattere. 

«  I  beni  vacanti  e  quelli  di  persone  morte 
senta  eredi  appartengono  al  demanio  dello  Slato. 
1  beni  acquistati  per  queste  due  vie  adunque 
rimangono  alienabili  e  prescriltibili,  il  rhe  non 
sarebbe  se  .  rome  lo  suppone  V  ediùune  del 
1807,  fosse  tra  le  dipendente  del  demanio  pub- 
blico che  questi  beni  dovessero  prendere  posto.  » 

Taulivr  ^  t.  1  ,  p.  491  ,  fa  notare  del 
'fiarì  il  vitio  di  redazione  dell'  art.  539f  464,  ed 
aggiunge:  «  La  verità  si  trova  felicemente  ri- 
stabilita negli  art.  713  e  768f  ab.  e  G84  del 
codice  civile,  t» 

Questo  autore  nota  un  vkio  nuovo  nel  co- 
dice :  «  %  qui  il  luogo  di  far  noUre  I'  ordi- 
ne bitzarro  nel  qoale  si  trovano  posti  gli  art: 
538,  539,  540  e  54it463,  464,  465  e  466 
del  codice  civile. 


L*  art.  538-{-463  enumera  dapprima  le  cose 
che  appartengono  al  demanio  pubblico.  L'art. 
5S9f  464  (  reHtficato  secondo  ciò  che  ho  detto 
di  sopn  )  ne  indica  altri  che  appartengono  allo 
Siaio.  Immediatamente  l' art.  540t465  aggino- 
ge  :«  Le  porte,  le  mura  ,  i  fossati ,  ecc.  delle 
piazze  di  guerra,  fanno  ar:che  parte  del  dema- 
nio pubblico»  »  La  parola  anche  è  evidente- 
mente superflua.  Infine  1'  art.  541^466  dice: 
«  Lo  stesso  è  a  dire  dei  terreni  ecc.;  essi  ap- 
pnrfengono  allo5^ito.>»  Ma  poiché  questi  appar- 
tengono allo  Stato ,  mentre  qoelli  che  preoedooe 
sono  del  demanio  pubblico,  non  faceva  mestie- 
ri dire  :  2*0  stesso. 

«  Tulle  queste  bizzarrie  si  dileguano  se  a« 
dottasi  r  ordine  seguente  :  538  ,  540  ,  539 
(rettificato)  e  541.  » 

«  Non  vuoisi  confondere  il  demanio  dello 
State  col  demiain  privato  del  re  :  nei  biso- 
gna più  considerare  come  parte  del  demanio 
dello  Stato,^  le  finanze  nazbnali,  come  le  con- 
triburioni  dirette  ed  indirette,  i  drilli  di  bolla, 
di  registro  ed  altri  della  stessa  natura.  Questi 
dritti  non  derivano  dalla  proprietà  ,  imperoc- 
ché lo  Stato  non  é  proprietario  dei  beni  dei 
particolari;  essi  si  compongono  dei  sagrifitt  ai 
quali  i  cittadini  consentono  per  mezzo  dei  loro 
deputali ,  '  per  sovvenire  ai  pesi  dello  Stato,  il 
cui  oggetto  è  di  assicurare  !a  libertà  e  la  si - 
curetta  delle  persone  e  delle  proprietà ,  con- 
formemente alle  leggi  ».  (Fataro  db  Lan- 
GLADK  ,  V.  Inalienabilità  ',  p.  12.  )  Op. 
conf.  di  TocLLiBR  ,  n^  33. 

La  distinzione  tra  il  demanio  pubblico  e 
qnctto  dello  Stato ,  non  é  stata  fatta  dall'  au- 
tore dell*  arliVolo  "Demanio  dello  Stato,  al  Re- 
pertorio di  Rollano  db  Villargdbs.  Que- 
sti beni  sono  ancora  confusi  da  Dbmante  , 
n"  540 ,  e  Toullirr  ,  n^  30,  36  e  38. 

(1)  /  sLi  occ*ipati  e  quindi  abbandonati 
dal  mare  sono  posti  nel  demanio  dello  Staio. 
—  «  Una  cosa  da  notarsi,  dice  Taclibr,  t. 
I,  p.  192,  è  che  sì'fatti siti  che  l'art.  538t  ' 
463  del  codice  civile  poneva  nel  demanio  pub- 
blico, hanno  cessato  di  essere  alienabili.  L'arti- 
colo 41  della  legge  del  16  settembre  1807  auto- 
rizza il  governo  a  concederli  con  le  condizioni  che 
avrà  slabmte ,  vale  a  dire  anche  senza  la  pub- 
blicità ed  il  concorso  degl'  incanti. 

«  I  siti  occupati  e  quindi  abbandonati  dal 


(«)  Froudhon  nel  tuo  TrtMnIo  del  dominio ,  ìn- 
pota  1*  errore ,  che  chiama  li|)ogra6co  ,  alla  ediiioM 
pubblicata  in   virtd  dtH'  ordiaaDaa*  dd  30  agosto 


i8i6.  È  nella  ediitone  offciala  del  1807  cha   •*  iu- 
contra  per  la  prima  volta  la  sostitaiione. 
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S22«  Quantunque  T  alienasione  dei 
beoì  di  questa  specie  debb'essere  au- 
toriExala  da  uà  decreto  della  legislatu- 
ra (I)  9  non  bisogna  concbiudere  da 
ciò  che  sièno  assolutamente  fuori  del 
commercio  ed  imprescrittibili  come  i 
beni  che  compongono  il  dominio  pub- 
blico :  essi  sono,  al  contrario,  soggetti 
ai  pesi  civili  ed  alle  regole  della  pro- 
prietà ;  in  guisa  che  possono  essere 
prescritti  (541  e  S60J-466  e  4$5),e  lo 
Stato  è  retati? ameote  ad  essi»  sottopo- 
sto alle  medesime  prescrisìonì  (2227-{* 
20SS)  e  perensioni  dìstansa  (2)  come 
i  semplici  particolari. 

Non  è  dunque,  a  parlare  propria- 
mente ,  per  porre  questa  specie  di 
beni  nel  commercio  che  a  nostri  legi- 
slatori hanno  toIuU»  ohe  la  vendila 

mare  potendo  ettere  duettameofe  ilSenati ,  bi- 
sogna conchiudcre  che  sono  prestTÌftiUli. 

«  Yale  a  dire  che  oniiai  questa  specie  di  be- 
ni si  classifica  nel  demanio  dello  Stalo  w. 

DuRAHTON  f  dopo  aver  ricordato  ,  al  vP 
197  f  che  bisogna  una  legge  per  F  aliena- 
sione de' beni  dello  Slato,  a.^giangf,  n*^  198: 
«  I  siti  occupati  e  quindi  abbandonati  dal  mare 
possono  non  pertanto  essere  conceduti  dal  go- 
Temo  non  le  condìxìooi  che  giudica  più  con- 
Tenevoli ,  ed  i  beni  acquistati  da  uno  colpito 
dalla  morte  riTÌle ,  dopo  la  pena  ioeorsa  ,  e 
che  lascia  alla  sua  morte,  appartengono  in  ve- 
ru  allo  Stalo  per  driUo  di  successione  di  chi 
muore  sema  eredi ,  ma  il  re  può  fare  a  Tan- 
faggio  della  ▼edora,  de*  figli  e  de*  parenti  dèi 
condannato,  le  largbiooi  che  rumaniti  gli  sug- 
gerisce. 

(1)  Ved.  Fari.  8  delU  legge  del  1*  no- 
▼embre  1790. 

(i)  Ved.  Fari.  398f  491  del  cod.  di  proc. 

(8)  Si  legge  in  Fayard  db  lakaladb.  t. 
laaìienalilità  ,  p.  12  :  «  Nondimeno  vi  sono 
certe  parti  del  demanio  pubblico  che  possono 
essere  alienale  senta  Fautorità  del  potere  le- 
gislativo ;  tali  sono  gli  stagni,  i  siti  occupali 
e  quindi  abbandonali  dal  mare  ,  il  dritto  di 
lire  delle  aigioazìoni ,  le  unioni  di  terra  e  gli 
incremenli  prodotti  dalle  alluTioni  lungo  i  fiu- 
mi, fiumane  e  torrenti,  in  quanto  che  forma  un 
oggetto  di  proprietà  pubblica  odemaniale  che  l'art. 
41  ddla  legge  del  16  settembre  1807  autorizza 
il  goterno  a  concedere  a  stabilite  condisìoni.  » 


non  avesse  potuto  essere  ydidamen- 
te  fatta  sensa  precedente  autorissazio- 
ne  di  una  legge  (S)|  ma  è  per  que- 
sto principio  che ,  secondo  1*  ordi- 
ne delle  cose  »  niuna  proprietà  deb* 
b'  essere  alienata  senza  la  volontà  del 
proprielario ,  e  che  il  corpo  dello  Sta* 
to  essendo  il  proprietario  dei  beni  na- 
zionali^  bisogna  che  esprimesse  qui  il 
suo  consentimento  per  1*  organo  del 
gofcrno,  che  propone,  e  per  quello  dei 
rappresentanti  della  saiione,  che  de- 
ereUno  la  vendita  (4). 

I  beni  componenti  questo  demanio  co- 
me quelli  dei  comuni  e  degli  stabilimenti 
pubblici ,  sono  amministrati  (art.  5^7  e 
17 12+482  e  1$5S  )  secondo  le  re9>le 
partioolari  (S),  da  diversi  agenti  del 
governo  incaricati    di  pareoplnie  le 

«  Allorché  queste  Tendile  legalmente  sono 
stale  fatte  ,  sono  irreTocàbili.  (  Alio  del  23 
frimaio  anno  Vili,  art.  94;  carta,  art.  9;  leg- 
ge francese  del  16  luglio  1815,  art.  3.  ). 

«  Quanto  a  quello  che  concerne  i  mobili  ed  i 
dritti  incorporali ,  il  gOTcrno  ne  ha  la  dispost- 
zione,  salvo  la  responsabilità  dei  funzionart  che 
r  hanno  autorissato,  se  y\  fosse  abuso,  » 

(4)  «  11  doroinb  dello  Slato  non  può  es- 
sere permutato  che  in  rirtù  di  una  let^ge.  In 
conseguenza  tutti  gli  atti  eseguili  senti  di  quella 
sono  reputati  semplici  progetti  di  permuta  (  l. 
23  novembre  1790)  22  gennaio  1S20a  Ord. 
cons.  di  Stato.  De  Vllfedenit. 

....  «  £  quello  stipulalo  da  un  prefello,  in 
vinA  di  un' autorisiazione  del  capo  dello  Sta- 
to, può  essere  annullato ,  se  niente  in  questa 
autorizuzSoae  indica  la  tolontà-  del  sovrano  dì 
derogare  alla  legislazione  in  vigore  ,  e  d*  im- 
primere un  carattere  definitivo  agli  atti  prepa- 
ratori (medesima  ordinanza).  £  un*  ordinanu 
del  12  dicembre  1827  ha  determinato  le  re- 
gole da  seguirsi  nell'  istrusioae  delle  dimande 
di  permuU  d'immobili  contrs  le  proprietà  delio 
Staio.  (Dallos,  P.  27,  3,  31.) 

•..  «  £d  è  stala  iesa.  il  3-13  maggio  1834, 
nna  legge  relativa  alU  permuta  della  parte  non 
appartenente  al  Palais-Royal  in  faccia  alla  fore- 
sta di  Broadan  ed  il  bosco  dello  U  Bm'ssoa» 
éfe-BrìoHf  dipendente  dal  dominio  della  coro- 
na. »  (Dalloe,  P.  34,  8,  49.) 

(5)  Ved.  su  queste  regole  il  titolo  II  della 
legge  del  6  novembre  1790. 
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«7 


'  rendite  e  di  tenarie  nelle  casse  pub- 
bliche ;  ma  in  quanto  al  dritto  di  pro- 
prietà ,  lo  Stato  non  è  consideralo  che 
come  un  particolare  contro  il  quale 
ogni  cittadino  può  far  istanza  davanti 
r  autorità  competente  ,  senza  che  sia 
permeaso  al  tesoro  pubblico  di  preten* 
dere  verun  privilegio  in  pregiudisio 
dei  dritti  anleriormeote  acquistati  dai 
terzi  (209Sf  ab.)  (1). 

9tS«  Per  riconoscere  quali  fossero 
le  autorità  competenti  allorché  si  tratta 
di  decidere  le  quistioni  relative  a  que- 
sta materia, primamente  bisogna  rimon- 
tare a  quesi*idca  che  il  demanio  dello 
Stato ,  essendo  sottoposto  alle  regole 
civili  della  proprietà,  si  trova  per  sif- 
fatto riguardo  posto  sotto  la  giurisdi- 
zione dei  tribunali  ordinari  (2)  y  per- 
chè gli  stessi  furono  istituiti  per  ga- 
rantire il  dritto  di  proprietà  nelle  ma- 
ni di  tutti  (3)  ;  ma  questo  principio  gè- 

(1)  La  goida  ordinària  delle  dvtli  nej^ia- 
licMH  è  V  ÌBleresse  recìproco  de'  oealneBli  ;  e 
IMO  le  leggi  k  rimettoM  intendeste  al  loro 
arbilrio,  purché  bob  offeodano  i  beoni  costo* 
mi.  Quando  poi  qaeslo  interesse  ne*  coi|ti  mo- 
rali dì  o^tn  natura  è  fra  molti  diviso ,  la  leg- 
ge è  stretta  a  dettare  dispogixiom  particolari  per 
gaientia  e  buono  andamento  delle  contratta- 
«oni.  Ciò  posto  per  quello  che  riguarda  lo  Stalo 
£n  noi  è  da  pone  mente  a  pareccbi  decreti, 
firn  i  qoafi  aceeoneremo  qoi  i  principali. 

1<>  Quello  del  M  magf^io  16 16  ,  che  sta- 
bilisce un  nuoto  metodo  per  stimare  il  prezia 
df^  fondi    che    si  vendono  allo  Stato. 

ìfì  Quello  del  18  giugno  1910  perlVtione 
di  leifone  per  la  fondita  de'  beni  detto  Suiì, 
6  delU  prescricjone. 

a»  Quello  del  5  logUo  1816  per  la  rein- 
tegra de*  beni  demaniali,  il  coi  prezzo  non  sìa 
slato  pagato  inferamente  dai  compratori  alle  ri- 
cettive tcudMue. 

4^  ^eW»  MIT  voteflibre  18 16,  cbe  sta- 
tuisce  le  formalità  delle  subaste  pei  h  vendiU 
de*  beni  nislid  dello  Stato. 

sa  Ideilo  del  }  matto  ISIS  per  la  vendi- 
ta deVtti  da  Sua  Maesti  conceduti  agir  stabili- 
Benti  di  oducaiione  ,  istruzione  e  beneScema. 

W^  Quello  del  S  luglio  1818  cbe  regola  la 
Tendite  è^  beni  dello  Stato,  de*  pubbKci  sUbì- 
eccetto  gli  ecclesiastici. 


oerale  riceve  numerose  eccezioni  ^  che 
sono  anche  la  conse^uenxa  di  altri  prin- 
cipi che  indicheremo  qui  appresso. 

Poiché  ogni  particolare  può  recla* 
marOi  quanto  ai  suoi  dritti  di  proprietà, 
contro  lo  Stalo,  naturalmente  dobbiamo 
parlare  delle  jarie  ationi  che  possono 
oaaofo  agitale  in  simili  cirooslaose,  e, 
per  meglio  perrenire  a  legare  le  deci- 
sioni particolari  sotto  la  dipendensa 
delle  regole  generali  da  cui  debbonsi 
trarre,  distingueremo  le  asioni  immo- 
biliari  dalle  azioni  puramente  mobilia- 
ri, che  divideremo  ancora  in  due  clas- 
si differenti»  per  trattare  separatamente 
dell'una  e  delf altra,  il  che  offrirà 
più  metodo  e  chiarezza^  e  dopo  averle 
tulle  considerale  sotto  il  rapporto  della 
competenza  giudiziaria ,  vedremo  suc- 
cessivamente quale  è  la  forma  partico- 
lare di  procedere  nelle  cause  che  in- 
teressano Io  Stato. 

T  Quello  degfi  11  gennajo  1819  relativo 
ai  termini  oer  gli  additamenli  di  decima  • 
sesia  pcf  i  beni  dslh»  Suio. 

8<>  QueUo  del  80  dlcembie  181»  pet  le 
necessità  della  Srascrisioiie. 

£  però  qui  la  mestieri  avvertire ,  come  eoa 
1*  articolo  i  della  proclamazione  del  10  mag- 
gio 1815  fu  sUbilitocbe/tf  pM^ùa  de^ Beni  det- 
to Si  afa  sarà  irrevocabile.  —  Nota  dell*  Ed. 

(2)  Op.  conf.  di  TouLLiBA ,  n<>  43  ;  di 
DuR.iNTOif,  che  aggiunge,  n"  199:  «  E  pur- 
ché non  si  trattasse  dell*  esecuzione  o  dell*  io- 
terpetrazione  di  un  atto  emanato  dall'autorità 
ammloislraliva  ,  nel  qual  caso  a  questa  auto- 
rità spetta    deridere  sulla  controversia. 

«  Il  motivo  di  questa  restrizione  fu  df  pro- 
teggere gli  acquirenti  dei  beni,  detti  nazionali, 
contro  gli  attacchi  ai  quali  avrebbero  potuto  es~ 
sere  esposti  a  causa  del  loro  acqablo.  Lo  Stato 
loro  ha  garentilo  il  godimento  di  ciò  cbe  fu 
designato  nel  contratto  di  vendita,  salvo  ai  leni 
3  loro  ricorso  contro  di  lui ,  se  vi  fosse  luogo. 

«  Ma  le  usurpaiioni  commesse  dal  teni ,  o 
da;;li  acquirenti  su  i  loro  vicini ,  senta  che  , 
ncU*  uno  e  nell*  altro  caso  ,  la  questione  do- 
vesse decidersi  con  gli  atti  di  alienazione  fatti 
dallo  Stato,  sono  di  pertinenta  de* tribunali.  » 

(3)  Ved.  il  decreto  imperiale  del  18  luglio 
1808  «  nel  Bepertorh  •  alla  parola  Conten- 
juoso  dei  demani  nazionali,  t.  Ili,  p.  40. 
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Sezione  |irlma. 


JkUe  azioni  immobiliari  da  intentare 
o  da  sostenere  contro  lo  Stalo. 


82i«  Ogni  aiione  itnmohiliàfe  nella  ({aale 
agisce  lo  Statolo  della  competcnia 
dei  tribaaali*  Il  govera^-eha  reirin- 
dica  una  proprietà  demaniale,  deve 
provare  la  sua  demanialità.  Tem- 
po a  considerare.  Quid  di  una  divi- 
sione? 


tlMm  Ogni  coAtestRzione  che  lia 
|>er  oggetto  la  rivendicazione  ,  o  la 
rlounzia  di  qualche  immobile,  dimau* 
dando  o  eccependo  contro  lo  Stato, 
debb*  essere  portata  davanti  ai  tri- 
bunali (1)  ,  sia  che  il  governo  figu* 
ri  nella  procedura  come  rappresen- 
lanie  un  ìodividuo  a  cui  fosse  suc- 
ceduto (2),  sia  che  si  quisliodasse  di- 
rettamente collo  Slato  su  dì  un  fon. 
do  di  antica  origine  (8)  ,  o  sulla  va- 
lidità di  antichi  (itoli  (4) ,  atteso  che 
in  tutù  i  casi  la  orìgine  del  domiaio 


(1)  Vcd.  l'art.  69  t  164  del  codice  di 
procedura. 

H  ÌA  legge  del  16  giugno  1816  ,  adottala 
nel  regno  dei  Paesi-Bassi,  ha  esteso  questo 
prmci|)io  anche  alle  «jnestioni  relative  al  valo- 
re ed  alla  estensione  delle  aggiudicauoni  dei 
heni  nazionali.  Questo  nuovo  principio  fu  ap- 
plicato nel  28  ottobre  1833  ,  dalla  corte  di 
cassazione  del  Belgio  (G.  del  B.,  1834,  1» 
122.) 

(2\  Ved.  la  legge  del  21  pratfle  anno  li. 

(3)  Ved.  la  legge  del  28  brumale  anno 
VII  ,  e  l'art.  27  di  quella  del  U  ventoso 
del  medesimo  anno. 

(4)  Ved.  alla  fine  deU'  art.  6  del  decreta 
del  24  agosto  1811. 

(3)  Ved.  la  legge  del  19  germinale  anno  XI. 

(6)  Vcd.  a  questo  soggetto  il  decreto  ira- 
periate  dell' 8  maggio  1812.  Sopra  tutto  ciÀ  bi- 
sogna  vedere  anche  la  legge  francese  del  12 
mano  1820. 


versa  sempre  su  di  una  quesUone  di 
proprietà* 

Lo  stesso  À  a  dirsi,  e  per  iden* 
tità  di  ragiooe,  allorché  si  tratta  det 
dritti  dì  uso  o  di  servitù  rivendicati 
sugi*  immobili  nazionali  (^). 

Recìprocamente  ,  è  davanti  ai  tri^ 
bunali  che  il  governo  dee  istituire 
la  sua  azione  allorché  tende  a  riven- 
dicare alcuni  beni,  facendoli  dichia* 
rare  appartenere  allo  Stato  ;  ma  al« 
(ora  bisogna  che  sìa  munito  di  ti-* 
ioli  confirmanli  la  demanialità  dei  be- 
lli da  lui  rivendicali  ,  e  che  questi 
titoli  sieno  di  una  data  posteriore  al* 
la  pubblicazione  dell* edillo  di  febbra- 
jo  1966  f  o  che,  se  essi  sieno  an** 
teriori  a  questa  data,  contenganola 
clausola  di  ritorno  o  riserba  di  rìcom- 
1*    pra,  Il  tulio  salvo  le  eccezioni  stabi- 


III 


Ite  dall'art.  H  della  legge  del  14  ven' 
toso  anno  VII  (6). 

Ma  è  diversamente  allorché  si  tratta 
di  una  dimanda  di  divisione  :  essa 
non  può  essere  sottoposta  che  al  po" 
tere  amministrativo  ,  perocché  la  dì" 
visione  racchiude  una  specie  di  alie-' 
nazione ,  e  gli  amministratori  sono  i 
soli  delegali  per  alienare  in  nome  del* 
lo  Stato  (7)   (*). 

et)  Ved.  la  legge  del  9  frimaio  anno  VII. 

(*)  Con  r  art.  S  della  legge  del  21  marcar 
1817,  sul  contenzioso  aaaninialralivof  fu  di- 
sposlo: 

Art.  5.  «  Gò  nondimeno  non  potranno  noà 
«  appartenere  tAìe  auloiiti  mcaiicate  dei  oen- 
«  tenzioso  ammÌDialrativar  ancorché  tì  aia  inh 
4c  teressata  1*  amministraiiooe  pubblica  o  la 
«  Stalo 

<c  1^  L*  esame  ed  il  giudina  tendente  « 
«  rivendicare  la  proprietà  di  m  immobile,  o 
«  ad  operarne  la  libertà,  salvo  per  (ptealo  ul> 
«  timo  caso  le  diaposìiioni  cootennle  nell'art. 
«  é'della  preaenle  legge} 

«  2® V  ; 

«  29  y  esame  ed  d  gtndino  dell*  anoni  d- 
«  vili  di  qualunque  natura  »  nelle  waaXt  no» 
«  vada  in  quiatione  Ix  legittimità ,  la  validi- 
«  tà ,  o  la  interppetaxaone  di  un  alto  deH'aa»- 
«  miniatraiioin  pubblica.  »  -«  Nota  deU'£dr    - 
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Sulle  azioni  mobiliari  che  ù  rarrei' 
boro  inienlare  cmUro  lo  Sialo. 

8tt.  GompeteiiM  dei  tribonali  •  eaosa  del- 
le aiioai  makUiaTi,  A  meao  che  non 
•I  intuisse  di  divisione  o  di  atti  an- 
minisiraUfi. 

836.  Dal  principio  cbe  non  si  possono  e- 
SfgQire  sentente  a  carico  dello  Sta- 
lo, deriva  la  Incompetenia  dei  iH- 
bnnali  per  decidere  sol  reclamo  di 
an  credito  a  carico  dello  Staio. 

897.  Esempi  dirersi  di  casi  in  cui  esiste 
questa  incompetenza. 

828.  Qoesto  principio  non  è  pi&  applica- 

bile nel  caso  lo  coi  l' indlvidoo  che 
Ila  contratUlo  collo  Suto  ,  sabaffiita 
eoo  an  terzo;  la  qaistione  tra  questo 
terzo  e  lai,  appartiene  ài  trìbunaH. 

829.  Non  è  cosi  nel  caso  di  aoa  sacces- 

sione senza  eredi  legittimi  »  qaando 
i  tribonali  sono  stati  aditi  per  aoa 
contestazione  dai  creditori  di  questa 
saccessione.  Qvid  prima  della  im- 
messione  in  possesso  ? 

830.  Nel  caso  preveduto  nell'  art.772f  688 

del  codice  Ciri  le  «  S  tribonali  sono 
ancora  competenti  per  condannare  ai 
danni-interessi,  t  questa  una  diman- 
da accessoria. 


Se  r  a£Ìone  paranaenlo  mo- 
biliare «Tesse  per  oggetto  la  riven- 
dicatione  di  uno  o  dì  alcuni  mobìli 
detennÌDatì ,  essa  sarebbe  sottoposta 
alle  medesime  regole  dell'  azione  im- 
mobiliare ;  vale  a  dire  che  lo  Stato, 
sia  da  attore,  sia  da  convenuto,  sareb- 
be obbligalo  dì  comparire  e  litigare 
davanti  ai  tribuirali ,  purché  non  vi 
fosse  qaistione  di  fare  una  divisione 
con  esso  ,  o  di  conoscere  di  alcuni 
atti  amministrativi ,  che  gìamnuii  non 
debbono  essere  sottoposti  alla  censu» 
ra  della  giustizia  ordinaria. 

I  tribunali  sarebbero  ancora  i  soli 
competenti  per  statuire  sulla  realtà  o 
sulla  validità  di  un  credilo  ripetuto  dal- 
lo Stato  contro  i  particolari  od  i  corpi 
di  comuni  ,  perchè  sarebbe  scmpro 
FnovuHòN. — DoM.  Di  pRopa.  Yul.  II. 


Qna  semplioe  ({tiistione  di  proprietà,  il 
cui  solo  stabilimento  di  principio  non 

C irebbe  portare  venia  disturbo  nel- 
gestione  del  tesoro  pubblico,  poi- 
ché io  Sialo  vi  figurerebbe  come  at- 
tore. 

8M»-  Ma  allora  quando  T  azione 
mobiliare  ha  per  oggetto  diretto  ii  pa- 
gamento di  un  credito  ripetuto  contro 
lo  Stato ,  la  ragione  suprema  del  ser- 
Visio  pubblico  si  oppone  che  i  tribu- 
nali sieuo  competenti  ad  averne  co- 
noscensa. 

Per  ben  apprendere  il  motivo  pel 
quale  il  contenùoso  del  debito  dello 
Stalo  dee  rientrare  nelle  attribuciooi 
dell'autorità  amministrativa,  bisogna 
osservare  che  generalmente  tutto  ciò 
che  é  versato  nelle  casse  del  governo 
è  antecedentemente  diviso  ed  assegnalo 
in  ogni  anno  da  uno  stato  discusso 
(  budget  )  ai  diversi  rami  del  scrviado 
pubblico^  sia  pel  pagamento  degrinle- 
ressi  del  debito  nazionale,  per  i  tratta- 
menti degrirapiegati  civili,  per  i  soldi 
dei  militari,  sia  per  le  spese  di  for- 
nitura necessarie  al  manteoimenlo  delr 
l*  armata  ed  alle  costruzioni  navali, 
sia  per  tulle  le  spese  necessarie  pel 
man  leni  mento  e  coslrusione  delle  strado 
o  per  i  lavori  di  navigaaione  inter- 
na ,  e  generalmente  per  latte  le  spe- 
se che  riguardano  gli  slabiliraeoti 
pubblici  che  appartengono  allo  Stato. 
-Se  dunque  avvenisse  cbe  si  dispones- 
se di  tali  fondi  per  un  oggetto  di- 
verso da  quello  pel  quale  sono  de- 
stinati primitivamente  ,  il  servizio 
pubblico  si  troverebbe  nel  suo  anda- 
mento paralizzato,  e  Tanarchia  sarebbe 
una  conseguenza  inevitabile  dir  questo 
invertimento  di  fondi  :  giacebè ,  come 
lo  abbiamo  detto ,  V  indipendenza  del 
potere  giudiziario  é  tale,  che,  allora 
quando  ha  pronunziato  su  di  una  ma- 
teria di  sua  competenza  ,  le  sue  de- 
cisioni passale  in  cosa  giudicata  acqui- 
stano r  autorità  slessa  della  legge.  Se 
dunque  (ossa  permeiSo  di  tradurre 
17 
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il  governo  innanxi  a*lribunaU,  e  di 
farlo  condanuare  al  pagamento  dei 
credili  pretesi  Stillo  Slato  ,  bisogne- 
rebbe j  per  efsere  in  tutto  conse- 
guente ,  permettere  la  esecuzione  dei 
giudicati  contro  di  lui  ;  ed  allora  se- 
questrando nelle  mani  degli  anunini- 
stratorì  e  ricevitori  le  somme  versate 
nelle  loro  easse ,  si  annienterebbe  di 
conseguenza  V  andamento  del  pubblico 
,  servizio  ,  per  la  sottrazione  de'  fondi 
destinati  a  farlo  esistere. 

Vi  è  di  più  !  quando  anche  si 
permettesse  di  ottenere  un  giudicato 
contro  lo  Stato  inuanzi  a'  tribunali , 
senza  soffrire  1*  esecuzione  forzata,  sa- 
rebbe sempre  un  esporre  il  tesoro  pub- 
blico a*  terribili  accidenU  che  accom- 
pagnano le  procedure;  sarebbe  esporre 
lo  Stato  alla  sua  ruina ,  permettendo 
delle  procedure  intentate  o  sostenute 
da  agenti  i  qiiali^  non  avendo  paura 
di  sopportarne  le  spese  ,  si  mostre- 
rebbero tanto  maggiormente  accatta- 
brighe e  cattivi  funzionari  verso  i  lóro 
cittadini  ;  sarebbe  uu  far  nascere  una 
quantità  di  debiti  non  preveduti,  che  ap- 
porterebbero confusione  nella  conta* 
biliti;  sarebbe  un  ruinare  la  fede  pub- 
blica ,  ammettendo  per  principio  ehe 
lo  Slato  sia  tenuto  di  pagare  un  de- 
bito giudicato  legittimo ,  e  per  lo 
quale  nondimeno  il  creditore  non  po- 
trebbe spingere  alcuna  coazione. 

La  natura  delle  cose  si  oppone  dun- 
que perchè  i  tribunali  poteseero  per 
regola  generale  essere  competenti  ad 
ogui  discussione  nel  risultato  della 
quale  il  governo  potrebb*  essere  di- 
chiarato debitore  (1). 

897»  E  però  aU*afflroinÌ8trasione  fa 
d'oopo  dirigersi   per  qualsivoglia  ii- 

(i)  Un  Drìncipio  cootnrìo  è  applicabile  nel 
Belgio;  i  truMinali  pronuaxiano  sulle  qubtioni 
dviU  tra  il  gOYemo  ed  i  particolari;  le  regole 
snlU  e&ecnzione  de'  titoli  e  de'  giiidÌ4:ati  sono 
modiScati  da*  prìncipi  costitaiionali  in  materia 
di  oontabiliti  e  di  spese  pubbliche. 

(2)  Non  è  CQ^  nel  Belgio.  La  conosoenta 


quidazione  di  drilli,  prelesi  da'  nartì- 
colari  contra  il  governo  (  ved.  su 
tale  estesa  materia  la  legge  del  24 
frimaio  anno  VI,  V  art.  28  di  quella 
del  14  ventoso  anno  VII,  V  ordinanza 
del  23  vendemmiale  anno  IX  ); 

Per  mialunque  rendiconto  su  i  drit- 
ti indivisi  con  lo  Stato  (  ved»  la 
legge  del  9  frimaio  anno  VII  )  ; 

Per  le  conlestazioni  relative  a*patti 
stipulati  co*  ministri  e  con  rintenden- 
te  della  casa  del  re  (ved.  Tari.  14 
del  decreto  degli  il  giuguo  4706); 

Per  tulle  le  forniture  sommioiitra- 
te  dagP  intràprenditori  de'  diversi  ra- 
mi dei  servizio  pubblico  ;  ed  anche 
in  questo  caso ,  se  gì'  intràprendito- 
ri a  quali  si  fossero  falle  dello  anti- 
cipaziooi  f  si  trovassero  debitori ,  il 
ministro  delle  finanze  è  autorinato  a 
prendere  delle  misure  provvisoriamen- 
te esecutorie  per  obbligarli  al  versa- 
mento del  residuo  nelle  casse  pubbli- 
che (2)  (  ved.  l' ordinanza  del  18  veu- 
toso  anno  Vili,  e  quella  del  2'6  ven- 
demmiale anno  IX  )  ; 

Per  io  pagamento  delle  forniture 
somministrate)  da'  particolari  non  ap- 
paltatori ,  a*  direttori  ed  agenti  inca- 
ricali del  pubblico  servizio  i  quali  aves- 
sero agito  in  sifaiia  qualilà  e  come 
mandatari  del  governo  (3);  ma  sarebbe 
diversamente  per  un  intraprendìtore 
a  preuo  stabilito  che  avesse  subaffit- 
tato ad  un  terzo:  sebbene  Coese  tenu- 
to egli  stesso  in  giustizia  a  giustificarsi 
dell'  amministrazione  per  l' esecuzione 
dell'intrapresa  stipulata  col  governo, 
r  intraprenditore  principale  ricadereb- 
be  nella  giurisdizione  de' tribunali  su 
qualunque  impegno  preso  stipulando 
con  altri  ,   atteso  che ,  all'  infuori  di 

delle  quisliòni  fra  grintrapreoditori  e  lo  Stato, 
è  devoliOa  a*  tribunàU.  (  G.  del  B.  1832  , 
2,  32  ;  1833  ,   1,  220  ). 

(3)  Vedi  rordinanza  del  2  germinale  anno  V; 
quella  del  19  termidoro  anno  IX,  e  quella  del 
28  brumale  anno  X. 
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tali  atti  secondari  fatti  in  suo  prò- 
prio  nome  ^  non  Avrebbe  agito  che 
nel  suo  interesse  personale,  e  non  co- 
me delegato  dal  governa  (1). 

8M«  La  ragiono  della  differenza 
tra  colai  che  tratta  come  commissario 
ed  in  nome  de)  governo  ,  e  colui  il 
quale ^  sebbene  inlraprcnditore  pel  go- 
verno 9  aubafliUa  nondimeno  ad  altri 
in  proprio  nome  ^  consisto  che  nel 
.  primo  caso  il  mandatario  dol  gOTcmo, 
comparendo  in  si  falla  qualità  innanzi 
a'  tribunali,  fi  compromellerebbe  giu- 
dizialmente i  fondi  pubblici ,  il  che 
non  è  possìbile,  come  dr  sopra  si  ò 
dimostrato;  montre  che,  sebbene  in- 
traprendilore  dtsl  governo,ognimo  può, 
non  ostante  si  £lta  qualità,  stipula- 
re su  i  suoi  personali  int<MTSsi, 

Io  breve ,  V  autorità  amministra- 
Uva  è  la  sola  competente  per  pro- 
nunziare sa  tutte  le  domande  il 
cui  risultato  potrebb' essere  di  crea- 
re ,  anche  indirettamente  e  per  azio- 
ne di  garentia  ,  un  debito  a  carico 
dello  Stalo  (  ved.  l'ordinanza  del  9  ter- 
midoro anno  IX,  e  1'  avviso  del  con- 
siglio di  Slato  del  U  marzo  1808  ). 
Risulla  da  tutto  ciò  che  im  cre- 
ditore del  governo,  il  cui  credito  non 
fosse  ancora  liquidato,  non  potrebbe 
fare  sequestri  presso  i  debitori  dello 
Stato  (2),  poiché  non  può  giammai  es- 
sere pagato  che  dietro  domanda  di- 
retta air  amministrazione. 

629«  Nondimeno,  se  lo  Slato  suc- 
cedesse ad  un  particolare  morto  sen- 
xa  eredi ,  i  tribunali  sarebbero  coni- 
peleoti  a  pronunziare  sulle  liti  delie 
quali  avessero  presa  conoscenza  ad 
islansa  de*creditori  di  tale  individuo, 
perchè  i  suoi  beni  erano  passali   al 

(1)  \t\.  nel  Hcperforìo ,  alla  parola  Po- 
Ure  giaJUiariOf  t.  IX,  p.  448. 

(2)  Argumentum  ex  art.  0.  tit.  Xllr  della 
legge  del  32  agosto  1791;  e  ancora  argumen- 
tum ex  art.  48  del  decreto  imperiale  del  1^ 
germinale  anrio  IX. 

(3)  Ved.  la  le^c  del  17  frimaio  arino  VI, 


fiseo  col  peso  del  litigio  già  inizia- 
to, e  col  orilto  acqii lutato  da*  credi- 
tori di  proG Ilare  degli  atti  di  proce- 
dura fatti  in  tempo  utile,  innanzi  a'lri« 
bunali  ordinari,  per  ottenere  la  con- 
danna contro  il  loro  debitore  (3). 

Allorché  si  traila  di  fondi  ricadu- 
ti al  governo  a  solo  titolo  di  non  esser- 
vi erede  legittimo  del  defunto  ,  sicco- 
me esso  ne  sarebbe  un  amministrato- 
re fino  a  che  non  si  provasse  che 
realmente  il  defunto  non  abbia  lascia- 
to eredi,  se  vi  si  veriGcassero  delle  cir- 
costanze da  rendere  necessaria  o  u- 
tile  la  vendila  di  lali  beni^  non  de- 
v'  essere  eseguita  amministrativamente 
come  si  pratica  per  i  beni  naziona- 
li ,  ma  con  le  regole  ordinarie  di 
procedura  ,  atteso  che  io  tale  ipotesi 
gì'  immobili  da  vendersi  non  posso« 
no  essere  considerati  che  come  un 
patrimonio  degli  eredi  assenti  {  ved. 
I  avviso  del  consiglio  di  Stato  del  26 
settembre  {811  ). 

830*  La  ipolesi  di  apparente  man- 
canza di  eredi  legittimi  presenta  un 
altro  caso  di  eccezione  nel  quale  la 
lite  dev'  essere  rimessa  a'  tribunali 
ordinari  anche  quando  devesi  far  di- 
chiarare debitore  il  governo. 

Allora  quando  una  persona  muore 
senza  eredi  conosciuti,  l'art.  772 -{- 
688  del  codice  civile  dispone  che  il 
congiunto  sopravvivente  e  T  ammini- 
strazione de'  demani  i  quali  si  pre- 
sentano a  raccoglierne  la  successio- 
ne ,  sieno  tenuti  di  fare  apporre  i 
sigilli  ,  e  di  far  confezionare  un  in- 
ventario nelle  forme  prescritte  dalla 
legge  :  nel  quale  caso  T  articolo  san^ 
zinna  che  se  il  coniuge  sopravviven- 
te   o   r  amministrazione    de  demani 

Nota.  È  Tero  che  ^uf sia  legge  non  parla 
che  de*  creditori  degli  emìj^rati  ;  ma  rome  gli 
emigrati  erano  allora  colpiti  di  mori?  cibile  , 
il  principio  slaUlifo  qui  sopra  si  applica  nd  ogni 
persona  alia  quale  il  {governo  sunedc  sia  per 
confisca  sia    per  altra  causa. 
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non  avesaei'o  Adempito  a  tati  formaUlà, 
fM>ireò6ero  essere  condannati  ai  danni' 
interessi  a  favore  degli  eredi  se  si  pre» 
scntassero.  Si  fatta  disposizione  dev*es- 
^sere  rettamente  intesa  nel  senso  di 
condanna  giudiziale  ,  atteso  che  tale 
è  il  senso  naturale  de'  termini  co'  <tua- 
li  è  concepita  ,  e  d*  altronde  dispo-  ' 
ne  guanto  alt'  amministrazione  de'  dc- 
ndani,  e  del  coniuge  superstite,  il  quale 
non  potfebb'  essere  conveQulo  per  i 
danni-interessi  che  innanzi  a'  tribuna-  - 
li  ordinari  :  donde  risulta  che  il  tri- 
bunale  sarebbe  allora  competente  di 
creare  ,  per  sentenza  di  condanna  da 
lui  profferila,  un  debito  a  spese  dello 
Sialo  y  poiché  sull'  amministrazione 
de*  demani  graviterebbe  la  condanna. 
Ma  bisogna  osservare  che  la  do* 
manda  di  restituzione  di  eredità  è 
necessariamente  di  competenza  de'  tri- 
bunali ordinari  ,  perchè  a  quelli  soli 
appartiene  di  pronunziare  su  i  drilli 
di  successione,  e  nel  caso  in  cui  vi  è 
luogo  a  danni-interessi  quanto  alla  re- 
stituzione di  una  eredità  ,  tal  domanda 
accessoria  si  trova  connessa  all'azione 
principale,  atteso  che  l' iodennizzazione 
che  si  chiede  ,  essendo  il  prezzo  de- 
stinato al  compenso  delle  cose  non  date 
dal  possessore  evitto,  dev'essere  con- 
siderata come  parte  integrale  della  suc- 
cessione che  per  intero  deesi  restituire. 

Sk^zSone  lil. 

Delle  azioni  moBUiari  nelle  quali 
lo  Stato  figura  da  attore. 

83t.  Quando  lo  Stato  è  attore.  Distiozione 
secondo  la  origine  del  debito. 

832.  Non  sono  compelenli  i  tribunali,  se 

il  debito  deriva  da  una  decisione  o 
da  \\n  atto  amminislralivo.  Secu$ 
per  i  meizi  di  esecuzione  a  carico 
dei  pnrfJcoJari. 

833.  Esempi  diversi   dell'  applicazione  di 

questi  principi. 


894.  Competeaia  dei  trlboiiali  se  l*«tloiie 
dello  Stato  ovvero  l'eccezioni  non 
tendono  a  rivocarst  né  a  modificare 
aleno  atto  amministrativo.  Esempi. 

635.  Idim^  se  tratusi  di  procedare  per  la 
riscossione  di  dazi  Indiretti,  di  prez- 
zo di  affitti,  canoni  e  slmili. 

836.  Un  debitore  chiamato  io  giudizio  dallo 

Slato  000  poò  invocare  la  eompen- 
saziooe  contro  di  esso. 

837.  Avvi  eccezione  a  questo  prioeipio,  al- 

lorché l' attivo  ed  il  passivo  risai- 
taoo  dalla  medesima  causa.    . 

838.  V  autorità  competente  per  il  merito 

lo  é  pare  per  deliberare  solla  com- 
.  peosaziooe.  Gasi  eccezionali. 


851*  Abbiamo  veduto  nella  prece- 
dente sezione  innanri  a  quale  autorità 
si  deve  procedere  nelle  azioni  mobilia- 
ri centra  lo  Stato  nella  qualità  di  con- 
venuto. Abbiamo  fatto  conoscere  che 
per  regola  generale  e  salvo  alcune  ec- 
cezioni dinotatevi,  la  citazione  dev'es- 
ser fatta  innanzi  all'  amministrazione. 
Vediamo  ora  quali  regole  di  compe- 
tenza si  debbono  osservare  trattandosi 
di  pronunziare  su  di  azioni  di  simil 
natura  ,  figurando  lo  Stato  da  attore. 

Bisogna  fare  qui  una  distinzione 
nel  caso  in  cui  il  debitore  è  fondato  so- 
pra una  decisione  amministrativa  o  so- 
pra luti' altra  causa  ;  il  che  ci  mano- 
duce  a  distinguere  qui  due  specie  di 
azioni  per  trattare  suecessivamenle  del- 
le une  e  delle  altre  con  maggior  meto- 
do e  chiarezza. 

852«  PRIMA  SPECIE.  —  Allora  quando 
il  debito  sorge  da  una  decisione  del« 
l'amministrazione,  o  è  stato  riconosciuto 
ed  approvato  da  un  alto  del  potere 
amministrativo ,  non  si  può  qutslio- 
nare  della  legittimità  innanzi  a  tribù* 
naii  ordinari,  atteso  che  gli  atti  di  tal 
natura  sfuggono  alla  conoscenza  dei 
giudici  ordinari  (I);  ma  il  costringere 
giudiziariamente  per  obbligare  al  pa- 


(1)  Vcd.  la  le  gedel  IGfrullidoroaono  III,     btlo  a' giudici  ordinari  di  conoscerò  degli  alti 
come  molle  altre  clic  haimo  reikralamcntc  proi-     ammiuislralivi. 
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Ì amento  ,  rientra  nelle  altriknaeni 
9*  tribunali  che  iono  i  eoli  eooipe- 
tenti  a  conoseere  desmodi  di  eieeiH 
none  snUn  persona  e  tu'  beni  del  de* 
bitore. 

Goti,  l&|uidati  i  eonti  sol  godimento 
-de*  dritti  indi? iti  fra  lo  Stato  ed  i  par- 
iieolariy  allorché  ranuninittranone  ha 
fiatato  il  debito  di  lui  ,  è  obbligata 
a  chiedere  il  rimborao  innanzi  a  tri» 
banali  (  Tod.  1*  art.  S  della  legge  del 
9£rinialeannoTII.) 

E  parimente,  dopo  arerà  esauriti  I 
meni  di  coaiione  amminittratiTa  me- 
diante i  piantonij»^  per  lo  pa|^niento 
delle  eontrìbunoni  dirette,  i  nceTitori 
"  partìi^ri  sono  obbligati  di  ricorrere 
centra  ipereetlori  a*  tribunali  ordinari, 
e  questi  contra  i  contribuenti  per  far 
seipestrare  e  Tendere  i  loro  mobili  (I); 
e.  m  questo  caso  se  i  tersi  spingono 
domande  di  rivendìcasione  di  tutti  o 
parte  de'  mobili  sequestrati ,  debbono 
adire  i  giudici  ordinari,  dopo  di  esse- 
re state  sottomesse  eonsMiplici  memorie 
anticipatamente  presentate  airautori- 
tA  amministratiTa,  nella  forma  Tolota 
dalle  Imi  per  intentare  le  axioni  con* 
tro  lo  Slato  (  ved.  l' art.  4  della  leggo 
del  12  noTcmbrelSOS.  ) 

9SSL  Sarebbe  lo  stesso  te  si  doretse 
eseguire  un'  ordinansa  del  consiglio 
di  prefettura  renduta  in  materia  di 
grandi  cloache  ,  o  di  stabilire  una 
spropriasione  forcata  sugi' immobili  di 
un  contabile  di  daoari  pubblici ,  o 
di  eseguire  un  arresto  ammioistrati- 
▼amente  statuito  da  un  ricevitore  par- 
ticolare ,  col  visto  del  giudice  di  pace 
del  luogo  ,  contra  un  percettore  per 
distrazione  di  danari  dalla  cassa  (  ved. 
r  art.  83  del  decreto  de'  16  termidoro 
anno  Vili.  ) 

In  tali  diverse  ipotesi  ed  altre  si*' 
mili  non  si  potreobe  qoistionare  in« 
nanxi  a' tribunali  ordinari  delle  deci* 


sioni  dd  potere  aoministrativo ,  sul 

Sto  di  dritto  che  fosse  stato  statuito 
potere  amministrativo  i  nò.  sulla 
(orma  dell'atto  emanato  da  questo  po- 
tere, e  die  serve  di  fondamento  al- 
l'asiooe;  ma  è  permesso  di  discutere 
innanii  di  essi  della  validità  degli  alti  di 
esecujcioue;  di  modo  che  i  tr3>unali  pos- 
sono allora  dichiarare  nullo  il  sequestro 
•u*  BÈobììi  o  sugi'  immobilito  l'arresto, 
se  si  fossero  violate  le  forme  prescritte 
dalla  legge,  o  se  si  fossero  sequestrati 
oggetti  che  la  legge  dichiara  inseque- 
strabili (2);  come  ancora  potrebbero 
mettere  in  libertà  il  debitore  se  non  si  ' 
fosse  adempiuto  die  condiaioni  prescrit- 
te trattandosi  di  arresto  personale(ved. 
un  avviso  del  consiglio  di  Stato  del  81 
mano  ISOT^edun  decreto  imperide 
del  28  seguente  apmle,riportaloneÌ  Re- 
pertorio dia  perda  Jrreitoperionak,) 
•  SUm  SaconoA  sracia.— Allorché  d 
agisce  in  nome  del  governo  per  otte- 
nere il  pagamento  di  un  debito  ga- 
renlito  da  tuli'  altro  titdo  che  da  un 
atto  dell' amminisirasione,  o  relativa- 
mente al  quale  le  eccexioni  del  debitore 
non  tendessero  né  a  rivocare  né  a 
modificare  deun  atto  amministrativo, 
&  permesso  di  conoscere  della  legitti- 
mità del  credito  ,  e  1'  azione  rientra 
tutta  ndla  compelensa  de'tribunali,  per- 
chè non  vi  è  più  motivo  di  farne  una 
ecceaiooe  dia  regola. 

Cod  ,  se  lo  Suto  fosse  il  suec^ 
sere  irregolare  di  una  persona  morta 
senaa  erede  ,  o  se  il  governo  fosse 
stato  nominato  legatario  universale  da 
un  particolare,  tutte  le  asioni  che  fan- 
no parte  de'  beni  della  successione  de- 
voluta allo  Stato  ,  debbono  essere  por- 
tate dia  coooscensa  de'tribunali  ordi* 
nari  ,  soli  competenti  a  pronunsiare  su 
tutte  le  specie  di  eccesioni  che  sareb- 
bero fatte  contra  la  legittimila  del  tito- 
la di  legatario  o  di  erede  irregolare. 


(1)  Ved.  r  «fi.  8  della  Icg^e  àt\  17  branale     10  termidQro  anno  VII). 
lOOQo  V,  •  (K  ari.  SS,87  e  &2  del  decreto  del        (2)  Vtd.  V  aW.  Si  e  52  del  deHo  deerct». 
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SardMbe  lo  stesBO  se  si  traitasse  di 
•apere  se  un  canone  esalto  dal  go- 
iperoo,  a  qualunque  ttlolo,  si  trovas* 
se  soppresso  sena  indennlzzazione , 
come  se  fosse  stato  infetto  dì  feudali- 
tà (ly,  o  se  prescritto  o  estinlo  per  al- 
tra eausa  (ved.  Tavviso  del  consiglio  di 
Slato  del  22  fruttidoro  anno  XIII  ). 

9S9m  Le  axioni  intentate  per  lo  ri- 
eopero  de'  daa  indiretti  sono  sottopo- 
ste alla  slessa  regola,  dacché  è  d'uopo 
prima  stabilire  giudiziariamente  i  fatti 
che  danno  Inego  alla  percesione  (2). 

Infine  i  pagamenti  del  prezzo  del 
taglio  de'  boschi,  quelli  de'oaDoni  degli 
affitti  e  di  ogni  altra  tendila  di  demani 
nazionali ,  sono  di  competenza  della 
giustizia  ordinaria  :  e  i  tribunali  pro- 
nunziano so  di,  tutte  le  eccezioni  pro- 
poste dagli  aggiudicatari  delle  foreste 
o  da'  conduttori ,  risultanti  da  man- 
canza di  misure ,  non  godimento  del- 
la eosa  locata  ,  perdita  de'  frutti ,  ca- 
si fortuiti  ,  fona  maggiore,  ed  altre 
eause  di  dritto  comune.  • 
^^3W«  Un  debitore  perseguitato  in 
giudizio  dal  governo  può  eccepire  in 
compensazione  i  crediti  che  ha  con- 
tro lo  Stato  7  L' autorità  giudiziaria  è 
eompetente  a  decidere  su  tale  ecce- 
zione f 

Per  dare  a  siffatta  quislione  una 
solittione  applicabile  generalmente  a 
tutti  i  easi  che  si  possono  presenta- 
re ,  bisogna  rimontare  a'  principi  del- 
la eompennsione,  e  Tederò  se  posso- 
no regolarsi  le  cause  del  governo  come 
quelle  de' partieolari. 

La  oompensazione  ha  luogo  quan- 
do due  persone  si  trovano  debitrici 
runa  Terso  deiralfra(1289f  1243),  e 
che  i  due  debiti  sono  egualmente  liqui- 
di ,  esigibili,  e  Velia  stessa  natura  : 
allora  si  estinguono  l'un  T  altro  (  1290 


«fl244)  come  i  due  crediti  cessano  di 
esistere,  perchè  ognuno  de'due  credito- 
ri Tiene  pagato  per  la  liberazione  che 
si  opera  a  suo  profitto  del  debito  e- 
quivalente  al  suo  credilo. 

Bisogna  che  fossero  le  stesse  per- 
sone debitrici  Y  una  verso  dell'  altra  : 
giacché  una  non  potrebbe  opporre 
in  compensazione  elei  suo  debito  il 
credito  dovuto  a  profitto  dì  un  terso. 

La  leffge  opera  da  sé  la  compen- 
sazione fra'  particolari,  perchè  tal  mo- 
do di  liberazione  loro  è  ugualmente 
vantaggioso  ;  ma  questa  regola  lungi 
di  essere  favorevole ,  sarebbe  al  con- 
trario una  causa  di  disquilibrio  e  di 
confusione,se  avesse  luogo  allora  quan- 
do non  vi  è  unità  d'introito  e  di  esito, 
vale  a  dire  allora  quando  il  pagamento 
del  debito  dev'essere  fatto  a  colui  che 
non  ba  dritto  di  esigere  il  eredito  : 
d'  onde  risulta  che  l' ordine  della  con- 
tabilità si  oppone  perchè  la  compen- 
sazione sia  ammessa  a  favore  del  go-  . 
verno  come  per  i  particolari. 

In  fitti  le  diverse  specie  di  ren- 
dite dello  Stalo  ,  non  sono  versate  in- 
distintamente in  tutto  le  casse  pubbli- 
che ;  ciascuna,  dev'  essere  versata  in 
quella  particolarmeule  destinata  a  ri- 
ceverne il  pagamento  :  d'  altronde 
i  fondi  assegnati  al  pagamento  di  di- 
versi servizi  pubblici ,  sono  ripartiti 
in  differenti  casse,  ciascuna  delle  qua- 
li è  destinata  a  soddisfare  tale  o  ul 
altra  specie  di  spesa. 

Cosi  sebbene  imo  fosse  il  governo  , 
è  nondimeno,  in  rapporto  de*  suoi  in- 
troiti ed  esiti,  da  equipararsi  ar  molti 
individui ,  poiché  vi  sono  tanti  uffici 
di  ricezione  per  quante  sono  le  dif- 
ferenti rendite  ,  e  le  casse  de'  rice- 
vitori non  hanno  niente  di  comune 
con  quelle   de'  pagatori. 


(1)  Ved.  ravYiM  del  coosiglia  di  Sùto  del  la  validilÀ  degli  alti  di  procedura  o  di  escrnzro- 
7  mano  1808.  ne(IO  mano  1826.  G.  dd  B,  1828,  2,  224; 

(2)  Ancho  inmatma  di  contrìlmcioiii  dirrt-  1821,  2,  212}  1823,  2,  191.) 
te  i  tribunali  sono  competenti  a  giudicare  sul^ 
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Da  eie  doUbianio  per  regoU  ge- 
nerale conchiudere  che  la  cooipeMa- 
none  non  può  estere  opposta  direC- 
tamenle  al  gOTernO|  sìa  che  il  reclamo 
ti  trova  inDolirato  presso  V  ammini- 
strazione, sia  che  si  tratti  di  una  causa 
pendente  iunansi  a*  tribunali,  dacchò 
all'una  ed  all'altra  auloriti  è  inter- 
detto di  turbare  1'  ordine  della  con- 
tabilitA  generale  dello  Stato. 

M7.  Siffatta  regola  riceve  eccezio- 
ne se  r  attivo  ed  il  passivo  che  V  un 
r  altro  si  com|)eosa  ,  risultano  dalla 
stessa  causa  per  la  quale  si  deve  con- 
teggiare con  lo  Stalo. 

Cosi  nel  caso  di  un  nuovo  raddris- 
aamento  dato  ad  una  strada  «  se  per  la 
slessa  causa  dc^esi  una  indennità  ad 
un  proprietario  per  terreni  occupati,  e 
doversi  ricevere  da  lui  un  soprappin 
per  i  vantaggi  acquistati  dalle  sue  ri- 
manenti proprietà ,  la  compensazione 
si  opera  sino  alla  debita  concorrenza 
(  ved.  lari.  54  della  legge  del  IS  set- 
tembre 1807). 

Sarebbe  lo  stesso  «a  si  trattasse  di 
un  conto  per  godimento  di  dritti  in- 
divisi con  IO  Slato,  o  di  divisione  di 
beni  comuni  da  farsi  con  esso,  e  per 
i  quali  vi  fossero  delle  rendite  da  ri- 
scuotere o  da  imputare  al  meno  pren- 
dente ,  giacche  in  tali  casi  i  dritti 
delle  parti  non  sono  conosciuti  e  de- 
terminati che  dietro  il  bilancio  di  cìIk 
che  devono  alla  massa  con  le  riscos* 
tiooi  che  si  devono  fare. 

8S§b  La  quistione  poi  di  sapersi 
qual  si  fosse  il  potere  competente  a 
pronunziare  sulla  compensazione  op- 
posta allo  Stato  nel  caso  in  cui  può 
aver  luogo  ,  non  pub  esser  dubbiosa  : 
l'autorità  che  deve  conoscere  deMrit- 
ti  delle  parti ,  è  competente  a  pronun- 
siare  sulla  compensazione,  dacché  tale 
qnistione  riguarda  il  merito  della  causa. 
Supponiamo,  per  esempio,  che  un  uo- 
mo fosse  citato  innanzi  a*  tribunali  or- 
dinari a  richiesta  dell'amministrazio- 
ne de'  deiriauij  pel  pagamento  di  aver 


goduto  de' beni  indivisi  con  lo  Stato; 
che  la  somma  reclamata  sia  stabilita  iu 
seguito  di  conteggiamento  fatto  dall'am- 
minislrazione  ,  e  che  costui  opponga 
in  compensazione  delle  cose  nel  suo 
conteggiamento  obbliate  :  il  tribunale 
sarà  incompetente  a  conoscere  di  tale 
eccezione ,  perchè  non  può  inleres- 
sarsi  del  conteggiamento. 

Al  contrario  se  lo  Slato  ò  succes- 
sore irregolare  di  un  morto  senza 
eredi  conosciuti ,  ed  un  debitore  dei- 
la  successione,  citato  dall'amministra- 
zione de'  demani  a  pagare  il  debito 
opponesse  m  compensazione  un  credi- 
to che  vantava  contro  il  defunto  :  il 
tribunale  sarà  coaspelente  a  giudieara 
su  di  tale  eceezione,  come  lo  sarebbe 
per  pronunziare  svila  validità  di  una 
quietanza  presentata  dal  convenuto, 
perchè  tutta  la  lite  vertendo  sul  sa- 
persi se  il  particolare  era  o  pur  no  de- 
bitore del  defunto  ^  e  la  domanda 
essendo  della  competenza  de' giudici 
ordinari,  tutte  le  eccezioni  che  ne 
dipendono  ,  entrano  necessariamente 
nelle  loro  attribuzioni. 

Altrimenti  sarebbe  se  il  debitore  op- 
ponesse in  compensazione  nn  credi- 
to che  egli  aveva  contro  lo  Stato,  giac- 
diè  A  fatto  credito  non  sarebbe  di  osta- 
colo a  non  essere  debitore  della  eredità: 
come  la  compensazione  non  ha  Ino-  ^ 
go  direttamente  con  lo  Stato  allorché  ' 
vi  è  diversità  di  causa  tra  il  debilo 
ed  il  credito  ;  e  come  d'altronde,  sot- 
to il  rapporto  di  creditore  deve  ricor- 
rere air  amministrazione  per  ottenere 
il  pagamento,  il  tribunale  non  potreb- 
be far  dritto  alla  sua  eccezione. 

Sezione  IT« 

Del  modo  di  procedere,  nelle  eause 
the  inieressano  lo  Siato  (1)* 

839.  In  Francia  le  azioni  ehe  interessano 
il  demanio  sono  introdotte  e  prose- 

(1  )  Presso  di  noi  vi  ha  un  regolamento  per 
tatti  i  gindixt  aitivi  o  passivi  delle  diverse  am- 
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fiUe  dal  prefetto.  AntoritftiioDedel 
coneiflio  di  prefettvre. 

840«  Misure  da  prenderei  prie  di  ricor- 
rere ai  tribaoall,  qoaodo  ai  agisce 
eontro  lo  Stato.  Nboto  dispoaiiioni. 

841.  Modo  di  procedere  per  le  aiionl  del 
tesoro  pBbblico« 

849.  Per  il  eomeoiioao  delie  dogane. 

843.  lo  fatto  di  dritti  rianiti. 

844.  DicoDtravveDxionealleleggisal  bollo* 

845.  Forma  di  procedere  in   fatto  di  re- 

gistro. 
848.  Per  la  riseessfone  delle  lendite  •  doi 
prodotti  demaniali. 

minìsIfinoDi  fi  Damiere  al  di  qaa  ed  al  di 
là  del  Firo^  approtato  con  decreto  dell2  apri- 
le 1820  ,  die  è  come  teigat: 

«  Art.  1^  I  giudizi  aitici  e  pestiti  delle  an- 
«  nioisliasiooi  finaoneve  de*  reali  domiot  di 
«  ^«a  e  di  là  dei  Fan»  cootiaiieniino  ad  e^ 
«  «ere  a  con  de'  rispettivi  direttoli  gcaeimli. 
«  Fjitnidit  le  dette  aanninistiauoni  tanti  rami 
<i  della  tesoreria  generale,  cui  è  parlicolarinen- 
«  te  addetto  un  agente  del  contenrioso.  Questo 
«  funzionario  sarà  inteso  ed  avrà  anche  esso  una 
«  suprema  ispezione  su  tutti  i  giudizi  attiri  e 
«  passivi  riguardanti  i'  ammbistiasione  finan- 
zi neia.  A  ^e  effetto  i'  adente  del  ooiteii- 
«  sioso^  sempre  di  accordo  coi  rispettivi  diret- 
«  lori  generali  negli  oggetti  di  momento,  ne 
«  regolerà  Y  istruzione  ,  il  loro  aodamento ,  il 
«  modo  di  difesa  ,  ed  il  dislirigo  ,  in  guisa 
«  che  il  oonteniioso  relativo  alla  finaìva  sarà 
«  -riunito  sotto  una  sorveglianza  generale. 

«  2^  Inconseguenza  delTarlieolo  precedente  i 
«  direttori  genenli  di  ciascuna  amministiazio- 
«  ae  passeranno   al  suddetto  agente  del  con- 
«  tensioso  un  notamente  di  tutti  i  giudizi  in- 
«  trodotli  sìeno  attivi,  sleno  passivi,  nel  quale 
«  debbono  essere  indicati: 
«  1^  Le  parti  interessate  nel  giudizio  ; 
«  20  L'  oggetto  del  giudizio  stesso  | 
«  30  II  aaagistiato  presso   di  coi   si  trova 
«  introdotto; 
«  40  Lo  stato  in  cui  il  giudizb  si  trova; 
*  50  Finalmente  l'avvocato  ed  il  patrocina- 
«  tore  coi  ne  è  affidata  h  difesa. 
«  8^ L'agente  del  contenzioso  a  misura  che 
.   «  rie^crà  tali  notamenti  procurerà  di  prendere 
«  tutte  le  notizie  opportnne  ,  chiamando  a  se 
«  i  rispettiti  avvocati  e  patrocinatori  se  sono 
*  «  in  NapoH   o  in  Falerno ,    o  scrivendo  ai 
«  medcsiaii  se  sono  nella  paorioee  o  valli,  ed 
•  a  nisora  delle  circostanze  e  dello  stato  del- 
la eausa,  mettendori  di  accordo  coi  rispettivi 
per   mcaM»  leso  darà  le  disposi^ 


MS»  Le  eoolOitanoBi  giadìriari8 
ehe  ÌDlerenaiio  il  demanio  dello  Sta* 
lo  9  SODO  dispeiMale  dagli  ordinari  prò- 
lioaioari  di  eoneiliaaione  (art.  49*f-abol« 
del  ood.  di  proc.  )  ,  salvo  la  coopera- 
tioae  dei  diretlore  de'  demani  ;  sono 
introdotte  da  o  eontro  del  prefetto  del 
dipartimento  ote  siede  il  tribunale  di 
prima  islansa,  innanri  a  evi  det'  es- 
sere portata  la  conoscensa  della  caa* 
sa  (  art.  69  f  164  del  cod.  di  proc.  ) 
e  le  istaoie  o  le  diligense  dì  fallo 

«  siooi  oonreniettti^  si  perchè  i  giudizi  sieno 
«  spinti  avanti ,  come  anche  nerchè  sia  certi- 
«  ficaio  il  modo  di  difesa  qusloia  se  ne  eono- 
«  sce  il  bisogno. 

«  40  Ove  l' agente  del  coalcmioso  giodi- 
«  eMse  «tie  ed  opportuno  per  rammioislifr- 
«  sione  il  pnwiDOvere  gualche  transazione  « 
«  potrà  di  accordo  coi  direttori  generali  prati* 
«  cario;  fissate  le  bari  della  transazione,  ne 
«  lacda  dettagliato  rapporto  per  la  superiore 
«  approvatone. 

«  6^  Allorché  i  direttori  generali  per  og- 
«  getti  rilevanti ,  che  interessano  le  rispettive 
«  aouninistrazioni,  credessero  di  doversi  istituì- 
«  re  de'  gindiat,  passeranno  ali'  agente  del  con- 
«  teiuìoeo  tutte  le  notizie  relative  air  affare  » 
«  coi  titoli  e  documenti  necessari  ,  quindi 
«  mettendosi  tra  loro  di  accordo ,  esamiiie- 
«  ranno  se  sia  o  no  espediente  lo  btitnirri  il 
«  giudirio.  Ove  r  agente  del  contenzioso  ed  il 
«  direttore  generale  saranno  per  l' affermativa* 
«  destineranno  Y  avvocato  ed  il  palrociiiatoffe 
.  «  coi  quali  stabiliraimo  la  norma  da  tenerri. 
«  Qualora  fossero  tra  loro  discordi  ,  ciascuno 
«  farà  motivato  rapporto  al  ministro  delle  fi- 
«  nanze,  se  trattasi  di  amministrazione  di  do- 
ti mini  di  qua  del  Faro,  e  al  ministro  assi- 
«  stente  presso  il  luogotenente  generale  in  Pa- 
ci ìttmo,  se  trattari  di  affari  di  quei  domiot, 
«  per  attendere  le  risoluzioni. 

«  6^  Allordiè  alcuna  delle  ammiDÌstrauom 
«  finanziere  fosse  convenuta  in  giudirio  per  og- 
«  getti  rilevanti ,  il  direttore  generale  nel  ri- 
«  cevere  la  prima  intimarione  la  invierà  snbi- 
■  «  to  all'  agente  del  contenzioso  ,  e  nel  tem- 
«  pò  alesso  lo  istruirà  del  (atto  e  di  tutte 
«  le  notirie  e  documenti  che  riguardano  Ip 
«  afiare.  Questi  due  funzionari  destineranno 
«  di  accordo  l' avvocato  ed  il  patrocinatore  che 
«  debbono  assumere  la  difesa  deiramministra- 
«  sione,  e  stabiliranno  U  modo  io  cui  la  di- 
«  fiMa  dovrà  esser  portata. 
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sdUP  •  èarìeo  de*  toltoprefetli  deMuo^ 

Ila  sictome  i  prefetti  ,  primi  or^ 
Ipani  deir  aitiminislracione  «diva,  han«> 
ìio  uoa  grande  ailioritA  ;  siccome  po- 
freblMro  abusarae  >  ed  agire  piuttosto 
ralÙMie  mperii  ^  tcfae  imperiù  rrnHò" 
9US  j  per  soddisfare  a  personali  rìsea- 
iimenli;  necome  Tebbressa  del  potere 
potrebbe  Irafloimirli  a  Tessere  i  eit- 
ladini  con  procedere  le  cui  spese  sa^ 
rebbero  a  carico  dello  Stato  ,  senta 
gravitare  au  loro ,  ki  provvidenta  dei 
aostri  legislatori  ba  saggiamente  or* 
dinato  cbe  1'  ammiBistraaione  giudi* 
ftiària,  la  ^uale  dev«  agire  f^mtiónej'm- 
tUdictiams  e  dietro  mature  delibe« 
mioiiì  )  fesae  ^  neHa  sua  qualità  di 
giudice  dei  conteaiioso  belle  fuistio^ 
ni  del  demanio  »  chiamata  ad  inter- 
venire come  potere  moderatore  inea* 
ricala  di  prevenire  gli  abusi  cbe  de» 
iVTflBsero  dalla  grande  facilità  ad  in» 
trapfCBdera  i  gtudist  e  a  tormentare 
male  a  proposito  i  cittadini  :  in  oca* 
segaaoaa  di  cbe,  se  il  prefetto  fosse 

«  T*  'l^lte  le  Volle  ebe  T  ammimstmiMMie 
«1  del  daaaaio  pabUiee  verta  citata»  come  lap- 
«  r^seoUnle  lo  Stato,  a  coai|arìfe  ianwi  i^ 
«  aotoriti  gìa^iaane  oàmttìoislraUve»  il  ^iret- 
«  lore  geiierale  ptsscii  subito  k  àtaùoBÌ  e 
«  le  carte  corTispoodenli  àU*  egeiìte  del  con- 
«  lenàoso  >  U  qaàie  prenderà  aiu  pàiiieolare 
«  cna  per  h  difesa  de' dritti  dello  Sfato;  sce- 
«  gliela  l' aTToctto  ed  fl  patrocSaatore  ,  che 
•e  cnàoà  opportaao  a  tale  og^^etto,  e  regote- 
«  tà  r  aaiainealo  deU*  ai&re  nel  modo  che 
«  crederà  ptù  coadaceuU ,  aeateadosela  col 
«  direttore  generale. 

«  8®  L'agente  del  coatentìoso  terrà  dt  tnl- 
«  li  i  giadid  an  registro  esalto ,  distinto  per 
«  etaflcona  amministfaaeoe,  ael  qaale  sarà  ia 
«  liKve  indicato: 
«  i<»  linaiola  del  giodiiio) 
«  20  11  trihunalo  pnaso  di  cai  si  agiU| 
«  8^  I  nomi  dell*  avvocato  e  del  patrodna* 
tt  tore  iBCaiìcato  della  difesa. 

«  9^  Sarà  a  carico  dell'  agente  del  contea- 

«  lioso  di  prendere  cura  di  traUo  in  tratto  del- 

«  P  andamento  e  dello  sUto  de'  giudiit  solle- 

«  citando   i  lispeUivi  avvocali   e  patrocinatori 

TM09jm9K,  —  Don.  M  Mera.  YtU  II. 


attore  nella  causa  del  demanio,  de* 
f  '  essere  antecedetiiemenle  auloriaia* 
to  da  una  deliberazione  del  consiglio 
di  prefettura  (2),  al  quale  il  conlcn* 
nofio  de*  demani  nazionali  dev*  essere 
sottomesso  (ved.  gli  art.  13  e  14  della 
logge  del  27  marso  1791 ,  e  l'art. 
4  di  quella  del  28  piovoso  anno  VIII)« 

040»  Se  Tasione  fosse  .internata  con- 
Ita  lo  Stato I  l'attore  deve,  a  pena  di 
nullità ,  prima  dirigersi,  con  una  me- 
moria unita  a' documenti  giustificali* 
vi  al  sotloprefetto  per  avere  il  suo 
avviso, e  poi  al  consiglio  di  prefettura 
pregandolo  di  decidere,  senza  che  fos* 
se  necessario  di  ricorrere  a*  tribunati 
ordioart. 

La  presenlatione  ed  il  regi&lro  dì  ta* 
le  memoria  al  segretariato  delia  sotto* 
prefettura  bastano  ad  interrompere  il 
corso  della  prescrizione  (ved.,  su  tutta 
ciò,  l'aru  IK,  tit.  HI,  della  legge  dei  S 
novembre  1790,  già  citalo;  e  gli  art^, 
18  e  14  delia  legge  del27  mano  1791)% 

Che  se  trallasi  di  azioni  urgenti  a 
causa  delle  quali    il  tempo  di  deca* 

«  per  lo  soliecilo  disbrigo.  Ciò  però  non  eso* 
«  nenia  i  direttori  genenii  dal  prenderne  an- 
«  che  essi  latta  la  cura,  e  tenerne  Corrnspou- 
«  denta  con  l' ageaic  del  contenzioso ,  onde 
«  gì' interessi  deli' amminìstraaionc  nonriniaa- 
«  gono  0  lesi  o  trascurati. 

«  Id^  I  gindist  di  seiapfici  tontrabbandi  » 
«  come  ancora  qaelH  di  contravvenxioni  alla 
«  legge  del  registra  e  bollo  ed  alla  legge  forc» 
«  stale,  continueranno  ad  essere  attivati  a  cura 
«  soltanto  de'  rispettivi  direttori  generali  nel 
«  modo  fino  ad  ora  praticalo.  Quante  volle  per 
«  alcuno  di  essi  i  direttori  generali  credessero 
«  opportuna  la  coadiuvarione  dell'  agente  del 
«  contonrioso  ,  potranno  richiedere  al  me- 
te desima  la  saa  ooapeni&oae«  »  -^  Nota  del- 
l'£d. 

(l)yea.  la  legge  del  19  nevoso  anuo  IV> 

i^el  Belgio  i  governatori  delle  provìnce  non 
hanno  avuto  Ult  attribuzioni  (  27  aprile  1830. 
Corte  di  Bruss.,  G.  del  B.,  18^0.  2,  72  )> 
I^  istanxe  sono  hlit  a  richiesta  del  ministio 
del  dipartmiento  dal  quale  dipende  l' affare. 

(2)  Ved.  l'art.  11,  tit.  lU,  deUa  legge  del 
k  Bovtmbie  1790. 

18 
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dimento  è  ▼icinissimo ,  è  sempre  ne- 
cessario  adempiere  a  (ale  precedente 
formalità  di  presentare  una  memoria 
prima  di  essere  abilitalo  ad  inteqtarle  f 

La  formalità  della  preventiva  me- 
moria  è  parimente  necessaria  per  in- 
tentare le  azioni  che  si  vorrebbero  spin- 
gere contro  i  comnni  o  i  dipartimenti; 
e  nondimeno,  per  l'art.  55  delia  legge 
del  18  giugno  1887,  e  il  maire  può , 
e  senTUi  precedente  autorizzazione  , 
ff  intentare  qualunque  azione  posses* 
f  sona,  o  difendersi j  e  fare  tutti  gli 
f  altri  atti  conservatori  o  che  inter- 
K  rompono  il  decadimento;  1  e,  secon- 
do Tart.  37  della. legge  del  10  mag- 
gio 1838  sulle  attribuzioni  de' consi- 
gli generali  de* dipartimenti,  «nessuna 
e  azione  giudiziaria  ,  meno  le  azioni 
e  possessorie,  può  essere  intentata, 
t  a  pena  di  nullità,  contro  un  dipar- 
«  ti  meato  se  prima  fattore  non  avesse 
«  indirizzata  al  prefetto  uma  memoria 
e  esponendo  ¥  oggetto  ed  i  motivi  del 
«  suo  reclamo,  i 

Quantunque  le  leggi  del  1790  e 
1791  tacciono  intorno  a  ciò^  noi  cre- 
diamo che  devesi  seguire  la  stessa  pro- 
cedura, quanto  alle  azioni  die  debba* 
no  intentarsi  contro  lo  Stato,  che  è 
prescritta  per  i  comuni  ed  i  dipar- 
timenti ,  e  dire  che  le  azioni  ur- 
genti ,  come  le  possessorie ,  possono 
essere  intentate  contro  lo  Stato,  anche 

[>rima  di  presentare  la  memoria  pre- 
iminare  sul  merito  della  quistione , 
atteso  che  i  beni  comunali,  come  quel- 
li de'  dipartimenti ,  hanno  la  più  in- 
tima ailinità  con  quelli  della  coro- 
na e  dello  Stato  :  che  il  principio 
consacrato  dalle  leggi  di  giugno 
1897  e  di  maggio  1838,  di  sopra  ci- 
tate ,  è  talmente  stretto  all'  equità 
naturale,  che  deve  far  parte  de'rego- 
lamenti  generali  sulla  economia  della 
giustizia. 

La  4omanda  preliminare  della  qua* 
le  si  parla ,  non  è  fatta  nella  veduta 
di  poltoporre  il  conteniioso  al  potere 


amministrativo ,  come  oggetto  dt  tua 
competenza^  ma  come  un  semplice  o* 
maggio  renduto  alla  sua  giustizia  per 
prevenire ,  se  è  possibile ,  il  giudiiio 
che  ha  in  mente  d'intentare  eontra  lo 
Stato ,  deferendogli  antecedentemente 
la  conoscenza  dell'affare,  perchè,  tro« 
vate  giusta  la  domanda ,  cedesse  vo- 
lontariamente l'oggetto  della  lilesen* 
za  provocare  né  attendere  il  giudizio 
del  tribunale. 

In  questo  caso  il  consiglio  di  prefet- 
tura deve  decidere  dichiarando  che  la 
domanda  gii  sembra  giusta,  e  che  non 
yi  è  motivo  ad  opporsi  alla  rivendica- 
zione esercitata  dal  chiedente;  o  che, 
V  azione  sembrandogli  mal  fondata  e 
dubbiosa  ,  vi  è  luogo  a  difesa  contro 
le  pretensioni. 

Ma  se ,  nel  eorso  del  mese  dalle 
presentazione  della  memoria  al  segreta* 
riato  della  sottoprefettura,  l'amministra- 
sione  non  ha  deciso  ,  è  permesso  al 
chiedente  di  spingere  la  tua  azione  in- 
nanzi a'  tribunali ,  citando  il  prefet* 
to  a  difendersi  in  nome  del  governo  » 
e  si  adisce  in  seguito  contro  di  lui 
ndle  forme  ordinarie  stabilite  dal  oo- 
dice  di  procedura  (  ved.,¥opra,  gli  art* 
U  e  IS  del  tit.  Ili  della  legge  del 
5  novembre  1790,  e  l'art.  69  del  go« 
dice  di  proc.  ) 

Al  che  bisogna  aggiungere  che  se- 
condo l'ordinanza  del  4  maggio  1838, 
e  la  procedura  per  ogni  azione  eon« 
((  cernente  la  proprietà  de'  demani 
e  dello  Stato  affetti  o  pur  nodi  pub« 
e  blicfae  servitù,  sarà  preparala  epro- 
c  seguita  ,  fino  all'  intera  esecusione 
e  delle  sentenze  e  decisioni  ,  da'  di* 
e  rettori  de'  demani  ne'  dipartimenti , 
e  di  concerto  a'  prefetti ,  sotto  la  ior- 
r  veglianza  del  ministro  segretario  di 
«  Stato  delle  finanze. 

e  I  capì  de' differenti  servizi  minisfe* 
e  rialine'dìpartimenti  saranno  chiamati 
tt  a  concorrere,  ciascuno  per  jquello  cbe 
e  conoerne il  suo  carico,  alla  difesa  del 
e  dritto  deUo  Suto ,  rimettendo  al  pre* 
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f  letto ,  pef  esaefe  comuoieeti  a*  di* 
f  rettori  de'  demaot ,  tutti  i  titoli  , 
B  piante  o  documenti  eho  potranno 
B  avere  presso  di  loro  ;  vi  u»iraano 
a  le  loro  osBervazioni  ed  il  loro  av^ 
e  viso. 

e  Le  dlspoaiaiott  della  presente  or- 
B  dinansa  non  sono  apfiìcabili  a'  dà* 
«  mani  mililari  s. 

Tali  sono  le  forme  da  segoirBi  con* 
irò  lo  Stato,  alloroliè  il  litigio  si  ag- 
gira sa  aleani  demani  o  proprietà 
immobiliarì  o  dritti  reali  ed  immoU? 
liari  (1). 

Bla  vi  sono  altro  speciodL  coairo» 
versie  cbo  interessano  lo  Stalo  >  nelle 
fuaii  i  prefetti  non  devona  fignraroi 
e  ebe  sotto  diversi  rapporti ,  sono  sob* 
lomesse  a  forme  particolari  oltre  cpiel- 
le  prescritte  dal  codice  di  procedura 
(  ved.  r  avviso  del  consigliadi  Stalo 
del  1  giugno  1807  >• 

&ii«  1®  Le  azioni  del  tesoro  puk 
Mico  sono  intentale  dai'  suoi  agenti 
{  arU  69>  §  1,  del  codice  di  proc.  )  : 
oosì  il  rjcovitoro  particolare  di  un  cir- 
condario, infermata  cho  uii  percettor 
te  d'  imposìsiooi  abbia  distratti  dar 
■ari  della  sua  esazione  ,  dee  proeede- 
se  contro  dì  lui  con  uà  se^iueslrodi 
nobili  ed  anche  con  una  spropria- 
Bono  forzala  d' immobili,  se  ne  fosse  il 
bisogno  (2) ,  e  può  eziandio  disporre 
r  arresto  contro  si  {alio  contabile  io« 
fedele,  facendo  però,  vidimare  dal  giu- 
dice di  pace  1'  ordine  pcjc  essere  e- 
'Bcgiiifio  (3i);  cosi  ancora^  sulle  ordinau- 
se  di  pagamento  Calte  da'  ricevitori  par- 
ticolari o  vislate  da'  sotloprefetli  (4)  , 

(1)  Nel  Bielgib  te  bìaok  preventive  oon 
iono  più  DecciMnSt  e  ]<KSls1o.è  diivUiaieii- 
te  ciialo.  aTaDti.ilrìbopjili.  Ved.  tutto  dò  che 
eioi,  àfUo  M  sotlp.  quanto  ai  Comiint\ 

(2)  Ved.  r  art.  35  dpi  decreto  d<:l  16  temiir 
doro  anno  VIII. 

(8)  Ved.  rait.  88,  MVey. 
(4)  Art.  80,  fM. 

(6)  Ah.  SO^iM.  V«d.  ancora,  fnU'agen- 
m  ^1  teioro  pu)»blico .,  la  Vgge  dfl  81  a^p* 


»  percettori  fanno  procedere ,  per 
mezzo  di  sequestro ,  alla  vendita  dei 
mobiU  ed  elFellt ,  anche  de'  frulli  pen- 
denti ed  allaccati  al  suola ,  contro  i 
coatribuenli  morosi  (^),  dopo  dieci 
giorni  dalla  ordinanza  coattiva,  e  cho 
loro  sarà  stata  notiSoata. 

9JUL  2^  Il  contenzioso  dello  dogano 
è  spinto  a  richiesta  degli  aoHninislra*^ 
tevi  generali  di  questa  partita,  a  dili- 
genza de'Ioro  preposi»  alta  giurisdizione 
d^l  diversi  tribunali;  e  queste  specie  di 
cause  si  giudicano  su  di  semplici  me-* 
morie  rispettivamente  da  una  parlo 
air  altra  notificate  (  ved.  gli  art.  12, 
U  e-  IX,  lit.  VI  della  legge  del  4 
germinalo  anno  II  ). 

8M«  3^  Lo  stessere  per  le^ contea 
stazioni  quanto  ai  drilli.  rtOAiti  (6)  ; 
ma  L  pagamenti  di  licenza  o  promesso 
soUoscritAe  pel  discarico  do*  dritti  si  ot« 
terranno  coasionando  nella  forma  pre« 
scritta  per  lo  contribuzioni  dirette  (7)  ; 
e  le  contravveitsionl  che  portano  ad 
ammenda  e  confisca  sono  denunziato 
ne'  tribunali  di  polizia  correzionale  (S% 

fliilk  4®  Le  contravvenzioni  alle 
leggi,  sul  bollo,^  sostenute  dai  processi 
verbali  de*  ricevtlori  delta  regia,  sona 
espletate  con.  semplici-  memorie  rispet'^ 
tivamente  notificate  innanzi^a*  tribuQali 
circondariali  (9)  ne*  termini  prescrii* 

li  ^ìoy 

845.  H'^  II.  primo  alto  d*"  istanza 
do*  dritti  di  registro  e  delle  pene  pe- 
cunia^rie  pronunzia  le  dalle  leggi  per 
contravvenzione  in  tal  materia,  è  una 
ordinanea  di  pagamciito  falla  dal  rice- 
vitore «iella  regia,  vistati)  e  re^^v  eseci)- 

sto  1791,  ed  il  decreto. dei  28  fioiile  anno  XI. 

(6)  Ved.  Tart.  Sardella  legge  del  ^^mr 
tofo«  anno  XIK 

ny  Jfiìdfm,  art..  89, 

(8)  Art.  90.  ÌS/d. 

(9)  Ved-.  gli  art.  31  r  83  ddU  legge  dal 
13  bramale  anno  VII. 

<10)  Ved.,  su  Uli  termini;  la  legga  dal  ^ 
fVBiiaale  anno  XS> 
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loria  dal  ffiudke  ài  pace  del  cantone 
do?e  r  ufficio  è  stabilito. 

V  esecuzione  di  tale  ordinanza  de- 
bilamente  notificata,  può  essere  so* 
spesa  da  opposizione  fatta  da  par* 
te  del  dc^itoroj  e  motivata ,  con  ci- 
tazione a  giofno  fisso  innanzi  al  tri- 
bunale oircondartalei  ehe  pronunzia  su 
di  semplici  memorie  (1). 

M6«  6^  Infine,  il  ricupero  de*pM>- 
dotti  del  taglio  de' boschi  ,  e  di  ogni 
altra  rendita  de'  demani  nazionali ,  si 
eSEettoa  per  un'  ordinanza  di  paga« 
vento  fatta  dal  djkvttore  della  regia 
contra  i  debitori,  vistata  dal  presidente 
del  tribuMle  del  circondario,  con  la 
esibizione  de' titoli  obbligatori,  i  quali 
▼engona  eseguiti  senz' altra  formali-* 
là  (2)  ;  e  la  discussione  delle  oppa« 
sizioni  dev'  esser  fatta  da'  tribunali  y 
come  ne'  precedenti  casi  ,  su  di  sem-» 
plid  memorie  rispettivamente  notifica* 
te  (  yed.  l'art.  17  della  legge  addizio- 
nale del  9  ottobre  1791  ,  ravvicinato 
all'  art.  2K  di  quella  del  19  dicembre 
IT90  ), 

CAPITOLO  XXVIIK 

DfiL    nCMAlflO    nCMA    COROTfA 
E   nELLA  LISTA    CIVIKE. 

847.  Frineiptper  la  fissazione  della  lista  cK 

vile  in  Francia. 

848.  Inalienabilità   dei  beni  che  compon- 

gono la  dotazione.  Conseguenze.  Pri- 
vilegi dei  quali  godono  come  beni 
dallo  Stato^ 

849<  Questi  beni  soggetti  solo  ai  pssiso^ 
mnaali  e  dipartimentali. 

8ll[0«  Essi  sono  soggetti  alla  giarisdiziona 
dei  tribunali,  coma  pure  ai  regola^ 
i       mentì  forestali^ 

MT«  La  IC|gge  del  ^  marzo  t8S2 
della  quale  citercmd  gli  articoli  prin- 
cipali, regola  quanto  noi  direno^  sulla 
dotazione  della  corona* 

0)  Ved.  gU  art.  64  6  65.  della  legge  del 
S9  frimale  anno  VIL 


A' termini  dell'ari.  i9  della  carU 
del  14  agosto  taiM .  la  Usta  eìvile  » 
comprendendo  la  rendita  assegnata  ia 
dotasene  alla  corona  ,  dev'  essere  ^ 
snceesskamenle  ed  in  eiaacuaa  vaean-» 
za  di  trono  ,  fissala  dal  primo  con* 
sigi  io  legislativo  adonalo  dopo  Tawe* 
■imenio  al  trono  del  nuovo  te  ehe  ak 
monarca  defunto  siiecede* 

In  esecnsione  di  siChtto  articolo  dek 
la  carta  che  ei  regola  ,  la  dotazione 
della  corona,  ani  vagito  disnamaeilA 
Loigi-Fiiippo,è  stata  nasata  dalla  legge 
del  2  marzo  18S2t,  ad  una  somnA  an« 
anale  di  dodieì  milioni  ^  pagabile,  in 
ciascno  mese,  per  una  dodiceiima  parte 
dal  tesoro  pubblico,  i  cui  danari  non 
possono  sequestrarsi^  ed  in  oltre  al  godi« 
mento  in  osufrntlo  de'  beni  mobili  o 
immobili  ,  separati  a  tal  Cne  dal  de^ 
manie  dello  Stalo,  siccome  sono  ape^^ 
cificali  e  determinati  da  qnesla  stessa 
l^gS®  ,  e  f ra  i  quali  si  debbono  com^ 
prendere  i  beni  di  ogni  natura  eom^ 

Conenti  f  appannaggio  d*  Orleam,  ila« 
itito  dagli  edilH  del  1661  ^  i^lfk 
e  1692 ,  come  le  pieeola  Ceretta  di 
Orleans  che  ne  faceva  originariamente 
parte  ,  e  che  per  1*  innalzamento  dei 
re  I^iiigi-Filippa  ,  hanno  fatto  ritomo 
al  demanio  dello  Stato  y  non  esseiK 
done  stati  distaccati  che  sotto  la  cen^ 
dizione  della  riversibilità  (  ved  ^^  suH'  e^. 
spressione  di  *  questo  dritto  di  ritorno» 
r  art«  4  della  detta  legge  del  2  mar-^ 
zo  1812). 

M9.  I  beni  raebni  ed  immobili  cfaa 
eompongono  sìfatta  dotazione  appartea^ 
gene  all'  essere  morale  che  chiamiamo 
la  corona,  sulla  stabilità  del  quale  rn 
posano  i  destini  dell'  impero  :  in  eon^ 
seguensa  di  ehe  seno  inalienabili  «d 
imprescrittibili  ;  non  possono  essere 
ne  donati  y  né  venduti ,  né  dati  in  si^ 
curia ,  né  gravati  d^  ipoteche  ,  salvo 
gli   oggetti   n^ohiU   iaventariati   eoo 

f2)  Ved.  r  a«t.  4  della  legge  del  »S  set-. 
lembre  1791  »  sulla  regia  de*  demani  naiipaalv' 
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islima  quando  il  principe  ooidìdcìò  ad 
usutruiroe,  e  cbe  possono  esaere  alie- 
nali purohè  Tenissero  sosUluiti;  e  nes- 
sun cambio  de*  beni  componenti  sì 
falla  dolasione  può  essere  fallo  ehe  in 
Tirlù  di  una  legge. 

Questa  dotatione  eoslituisoe  una  spe« 
eie  di  deposito  ebe  è  trasmesso  suoces- 
tWamente  a  ciascuno  erede  della  co- 
rona cbe  ne  gode  ,  fraDoalo  da  tutti 
i  debili  del  suo  predecessore,  e  sema 
•Icuna  graTOtsa  di  ordinaria  eontribn- 
sioDe  ;  ma  non  godendoae  òhe  a  li- 
loio  di  osufrultuario,  ciascun  possès- 
«ore  non  può  affittarla  per  un  termine 
più  lungo  di  anni  dtciotto,  purché  una 
legge  non  rautorisaasse  diversameote, 
e  i  contratti  di  locasione  non  possono 
essere  rinnovati  più  di  tre  anni  prima 
ebe  spirassero. 

Il  demanio  della  cotona  essendo 
-Dna  frasiooe  di  quello  dello  Stato  , 
destinato  alle  spese  necessarie  alla  rap- 
presentanone  delia  sovranità  e  air  a- 
fione  del  potere  esecutivo  ^  t  privilegi 
de*  quali  gode  il  tesoro  pubblico,  deb- 
Jbooo  egualmente  e  per  identilà  di  mO'< 
livi ,  appartenere  al  tesoro  delia  co« 
tona  (l);inconseguenas  di  cbe  i  d»* 
l»itori  diretti  di  questo  tesoro,  debbono 
essere  egualmente  soggetti  ali*  arresto 
personale  (  ved.  l'avviao  del  consiglio 
41  Stato  4el  7  firuttidoro  anno  Xif  )^ 

MIk  Sebbene  i  demani  della  co- 
tona fossero  per  regola  generale  e^ 
tenti  da  imposizioni  fondiarie,  e  non 
abbono  figurare  su  i  ruoli  delle  con-i 
Iribusioni  ordinarie  ,  sono  nondimeno 
^•ogffetti  alia  loro  parte  proponionie 
|a  de' pesi  comunali  e  dipartimentali 
«he  gravitano  su  i  luoghi  di  loro  si'^ 
Inazione  :  e  peroiò  deb£ona  contribuii 
te  alle  speie  delle  strade  vicinali  per 
^anlo  determinano  i  prefetti  in  con- 
siglio di  prefettura  (D).  £  la  ragion 
96  si  ò  ch0  in  questo  ed  in  altri  casi 


simili  ,  il  peso  dovendosi  soiTrire  dai 
particolari  de'  luoghi  per  la  maggiore 
utilità  e  valuta  de'  loro  fondi ,  non 
sarebbe  giusto  che  i  fondi  del  dema- 
nio risentissero  gli  stessi  vantaggi 
senza  soffrire  la  loro  parte  proporzio- 
nata  de  pesi.  E  perciò  gli  stessi  prin- 
cipi si  debbono  applicare  alla  distri- 
buzione delle  spese  fatte  per  bonifi» 
care  le  lagune  e  procorare*  la  salu- 
brità de*  luoghi  ;  come  ancora  ne*ca- 
si  in  cui  debbonsi  costruire  delle  di- 

She  per  proleggere  i  fondi  vicini  dalljp 
evaslasione  delle  onde  del  mare,  o 
de*  torrenti  o  de' fiumi  (Ted«,  su  tutto 
ciò,  gli  art.  99  e  seg.  della  legge  del 
16  settembre  1807  ). 

8S0«  I  demani  della  corona  ri- 
mangono dunque  Soggetti  alle  regole 
comuni  della  proprietà,  sia  per  quello 
che  riguarda  gli  effetti,  sia  per  quello 
che  ha  rapporto  colle  servitù  legali  ': 
sono  in  conseguenza  sotto  la  ginrisdi- 
aione  de'  tribunali  ordinari  ;  e  le  n- 
sioni  che  concernono  tale  dotazione 
della  corona  debbono  essere  spinte 
dair  amministratore  preposto  dal  re  ad 
averne  cura  o  contro  di  lui« 

Le  foreste  della  corona  sono  sog- 
gette alle  disposizioni  del  endice  fo- 
restale; sono  soggette  ad  un  taglio  rego- 
lare, e  non  ve  ne  può  essere  fatto  uno 
straordinario  quabisia,  né  del  qoarlo  di 
riserva,  o  di  grossi  alberi  riservafll 
«el  taglio  per  crescere  di  alto  fusto, 
che  in  virtà  di  una  legge  (ved.  farf. 
12  della  eitaU   legge  del   2  mano 

Il  mantenimentcr  e  le  riparazioni  di 
ogni  specie  di  mobili  della  corona  sono 
a  carico  della  lista  civile;  ed  eccetto  le 
condizioni  di  sopra  dette ,  come  quella 
dell*obbllgo  di  fornir  cauzione,  di  cui  il 
godimento  del  re  ,  quantunque  fosse 
usufruttuario,  ò  esente,  tutte  le  altre 
regole  di  dritto  civile  si  applicalo  al- 


f  t)  Vfd.  ravviso  4el  consiglio  «  SUfo  dfl2S        (f)  Ved.  f  art.  8  delU legge  Irancese  d<fl 
lebWo  1808.  38  giagao  1824. 
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le  proprietà  della  corona  (art.   IJJ  possono  essere  gravate  dMpotocho  o 
e  16  delia  legge  del  1832). 


pigaorate  come  le  proprietà  de'  parti* 
coiari. 

Ml^  A' fermiiii  dell'art  9SÌ  ^  tit. 
Ili,  della  legge  del  SI  mano  18S2  « 
il  re  può  disporre  del  suo  patrìmo» 
sto  piiTato,  sìa  per  alU  tra  stvi,  sia  per 
testamento,  sema  essere  soggetto  aUe 
Wl.  Il  demsDlo  straerdtaarìo  dlNapoleoiie  regole  del  codice  citile  che  limitano 
rianito  a  quello  dello  Stato.  Quello    ]«  queta  disponibile  «  ma   oltre  tale 


CAPITOLO  XXIX. 

DB*  BBNI    PAmTXCOLiJlI  DIL  BB. 


che  eom prende  I  beni  prìTati  del 
■e  di  Fraocia.  Asslmigllata  alle  al- 
tre proprietà  private. 
S51.  Nel  disporre  di  qoesli  beni ,  ti  re  è 
dispensato  dalle  regole  eolia  quoto 
diapouibile.  Le  axioni  gindixìarie  non 
sono  pib  né  dal  procaratore  del  re, 
né  contro  di  lui  intonUto. 


MI.  Sotto  r  impero  di  Napoleone^ 
i  beni  che  costui  avea  acquistati  con 
la  guerra,  componcfano  un  demanio 
straordinario  a  sua  disposizione  par^ 
ticolare;  ma  sono  stati  riuniti,  come 
si  è  detto  ,  al  demanio  dello  Stato 


per  la  legge  di  finanza  del  IS 

Eo  1818;  e,  per  1'  art.  28  di 
del  2   marzo  1832,  della  quale  ci 


to  mag- 
di  quel* 


occupiamo  ,  in  avvenire  in  Francia 
Bon  fi  può.  essere  più  demanio  di  si 
fatto  natura. 

Il  patrimonio  prifalo  del  recompsen- 
de  l'insieme  di  tutti  i  beai  che  pos<- 
iedeva  prima  del  suo  innalzamento  al 
Irono  ,  e  che  non  sono  stali  riuniti 
al  demanio  dello  Stota  come  V  appan- 
naggio di  Orleans  ,  ma  che,  al  con- 
trario, sono  rimasti  al  re  in  tutta  pro- 
prietà ,  come  quelli  che  potrebbe  a- 
cquistare  durante  il  suo  regno  cosi 
a  titolo  gratuito  che  oneroso. 

Le  proprietà  comprese  nel  pafrimo* 
BÌo  reale  prifato  debbono  essere  ac- 
catastato e  soggette  ad  imposiaioni  co* 
me  quelle  di  semplici  particolari ,  e 
sono  sottoposte  alle  disposizioni  di  tutte 
le  leggi  che  regolano  le  altre  pro< 


aeceiiene,  le  disposiaioni  del  monar- 
ca sono  soggette  a  tutte  le  lega»  che 
regolano  le  altre  proprietà  :  aonde 
risulte  dhe  i  beni  del  patrimonio  pri- 
yato  i  quali  si  trovano  presso  il  re 
alla  sua  morte,  senza  averne  disposto 
per  testomento  o  per  altri  atti ,  sono 
devoluti  in  prima  proprietà  a'suoi  ere- 
di naturali. 

Alla  morte  del  re,  i  dritti  de* suoi 
creditori  personali,  come  i  dritti  do- 
gi' impiegati  di  sua  casa  ai  quali  (os- 
sero dovute  delle  pensioni  su  di  un 
fondo  proweniente  da  ritenute  fatte 
sn  i  loro  soldi ,  loro  sono  riserbati 
sul  patrimonio  particolare  lasciate  da 
sna  maestà. 

Le  azioni  riguardanti  il  patrimonio 
particolare  del  re,  cosi  atli?e  come 
passive  y  sono  intentote  dall'ammini- 
stratore di  questi  beni  o  contro  di 
lui  dirette;  sono  istruite  o  giudica- 
te nelle  fornM  ordinarie  di  procedu- 
ra ,  e  non  è  più,  come  sotto  le  pas- 
sate dominazioni ,  che  dovesse  essere 
citole  il  sovrano  nella  persona  de*  prò- 
curatari  del  re  del  territorio  ove  sono 
siti  i  beni  per  resercizìa  delle  azioni  re- 
lative ai  suoi  beni ,  poiché  bisogna 
dirigersi  all'amministratore. 

Del  resto,  i  titoli  obbligatori  del  rCi 
e  le  sentenze  rendute  contro  di  lui, 
sono  esecutorie  solo  su  tutti  i  beni 
mobili  ed  immobili  del  suo  private 
patrimonio;  in  nessun  caso  lo  posso- 
no essere  sugli  effetti  mobili  chiusi  nei 
nalagi ,  fabbriche  e  case  reali  (  ▼ed.  i 
[iversi  articoli  de'  titoli  III  e  iV  del- 


prielà  fondiarie:  donde  risulte  che    la  predette  legge  del 2  marzo  18S2). 


ttt  OOMllrtO  DI  fEOnitTl 

CATCTOLO  XXX. 

DB*  BENI    OB'mniCIVI   S    dell' AS8B01IA.«> 
MBllTO  TSOOTILE   DELL!    BIGIHA. 

953.  Ad  eeeetfoBe  del  i^riselpB  eredUaHo, 
i  principi  e  le  princlpetee  soao.qoaii- 
to  alle  loro  proprieU,  assimilali  « 
•emolici  particolari.  CoDsegaeDze. 
Usufratio  legale.  AmmiDisirazione 
libera.  Esecuzione  d«He  sentenze. 
Dousione  del  cadetti  edasaegnamen* 
lo  fedovile  della  reginai  preso  dal 
ptuifflonio  privato. 


>  È  fuor  di  dubbio  che  i  prin* 
eipi  e  le  principesse  possono  acqui* 
stare  delle  proprietà  particolari  come 
gli  altri  cittadini,  e  che,  divenuti  mag- 
giorì  y  possono  disporne  secondo  le 
regote  del  dritto  comune,  poiché  quanto 
a  ciò  non  Tengono  dalle  leggi  sotto- 
posti ad  altre  conditioni. 

Ma  il  figlio  primogenito  del  re  9 
eome  erede  presuntivo  dellB  corona  , 
ha  un  privilegio  particolare»  poiché  la 
l^ge  vuole  che  su  i  fondi  del  te- 
soro pnbblico  gli  fosse  pagata  la  somma 
annuale  di  un  milione,  in  ciascun  me- 
se il  dodicesimo  con  anticipatione;  e  tal 
somma  dev'  essere  accresciuta  da  una 
l^gS®  9  *®  1^  circostanto  lo  richiedes* 
sere,  allora  qnando  prenderà  moglie. 

Non  vi  è  nella  legce  alcuna  di- 
sposizione particolare  che  stabilisce  un 
regime  speciale  sul  godimento  e  la  di- 
sponibilità delle  proprietà  patrimonia- 
li de'  princìpi  e  delle  principesse  della 
famiglia  reale  :  debbonsi  dunque  in- 
Tocare  le  regole  di  dritto  eomunei  dal^ 
le  onali  risulta  : 

K  Che  il  re  durante  il  matrimo- 
nio, e,  dopo  lo  scioglimento,  la  regina 
sopravvivente ,  debbono  avere  Y  usu- 
frutto legale  de'  beni  de'  principi  e 
delie   principesae  loro  figli  minori , 

(1)  v^.  vuì.  rr. 

W  Art.  31. 


IK*Bliri  ATPABTBirKBTI,  eCC.  US 

fino  a  che  non  giungano  aUVtà  di  anni 
diciotto,  o  non  fossero  stati  emanci- 
pati prima  di  Ul  epoca  (  384-)*298  ); 

2^  Che  siccome  sul  solo  dema- 
nio della  corona  e  sul  patrimonio  pri- 
rato  del  re  ,  la  leggo  (I)  dispone 
che  vi  debbano  essere  degli  ammini- 
slratori  rirestiti  di  pubblico  carattere 
per  agire  e  difendere  nelle  azioni 
giudiziarie  concementi  si  faUi  beni , 
senza  occuparsi  egualmente  degli  am- 
ministratori e  delle  azioni  riguardanti 
i  beni  pariicolari  degli  altri  principi 
e  principesse  ,  cosi  in  caso  di  litici 
elevati  a  loro  riguardo ,  debbono  fi- 
gurare personalmente  nelle  cause  ; 

8^  Infine ,  che  i  giudicati  resi  con- 
tro  di  loro  9  debbono  essere  esecuto- 
ri su'  loro  beni ,  come  lo  sarebbero 
su  i  semplici  particolari,  poiché  nessuna 
disposizione  legislativa  si  mette  al  di 
sopra  delle  regole  del  dritto  comune» 

Dal  patrimonio  particolare  del  re 
debbono  prendersi  le  dotazioni  de' suol 
figli  secondogeniti,  come  delle  princi^ 
posse  sue  figlie  ;  ed  io  caso  d' insuf- 
ficienza, il  di  più  dev'essere  dato  dal- 
lo Stato  uniformemente  a  ciò  che  sa* 
rà  dettato  da  una  legge  (2). 

In  caso  di  morte  del  re,  alla  regina 
soprawiTente  dev'essere  fatto  un  asse- 
gnamento vedovilo,  che  consisterà  in 
una  rendita  annuale  ed  un  vitalizio  de- 
terminato da  una  legge;  ed  il  palazzo 
dell'Elysée-Bourbon,  con  i  mobili  che 
lo  adorneranno  in  quell'  epoca  ,  deve 
esserle  assegnato  per  dimorarvi. 

'       CAPITOLO  XXXI« 

BEL  DOMimO  DI  PBOPEIETÌ  DB*  BBNI  AP- 
PARTEHBirri  AI  DIPARTIMENTI  £0  AI 
CUiGONDAal  (3). 

884.  II  eomone  è  proprietario  fio  dal  tem- 
pi antichi.  Non  è  lo  stesso  dei  di* 
paramento  o  del  cireondario. 

(8)  Bisogna  qui  conavltaie  la  legge  pi»* 
f bdale  bdgia  ad  35  apila  IS86, 
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8tt5.  Il  pitrlmooio  iminobiWare  dei  dipar<* 
tiinenii  e  circoodarl  delerfiilDatodal«> 
le  legffi  mndBrnf.  Decreto  del  di  U 
•pnic  1811.  Donazioni  e  legali  a 
loro  vaDiaggio.  Suolo  delle  strade 
dipartimeotalt  soppresse. 

8M«  EnameraaioDe  dei  driui  m^ìnUari  dei 
di  parti meoii. 

857.  Obblighi  che  gravilSDO  sa  questi» 

858.  Necessità  di  una  legge  per  1*  «ppro^ 

vazione  del  voto  delle  spese  8traor> 
dinarie. 

859.  Modo  d*ÌBStiloire  le  aciooi  giudizia- 

rie. O^id  nel  caso  di  una  contro- 
versia tra  due  circondari  del  dipar- 
timento ?  Quid  per  gli  atti  di  urgen- 
za e  gli  atti  conservatori  ? 
860;  Formalità  ehe  si  debbono  compiere 
da  colai  che  agisce  contro  il  dipar* 
iimento.  Misure  preveoiire» 


SU.  Per  la  legge  del  22  giugno 
18SS  è  sialo  diffinitÌTamente  stabilita 
in  Francia  1*  organiszazione  de'  con- 
sigli generali  di  dipartimento  e  dei 
consigli  di  circondario. 

Con  quella  dei  10  maggio  18S8  si 
sono  regolate  le  attribuzioni  di  tali 
consigli ,  e  noi  ne  parleremo  breve- 
mente in  questo  capitolo. 

allorché  vi  è  quislione  dello  Stato 
o  de'comuni,  la  cui  esistenza  rimon- 
ta naturalmente  sino  air  epoca  della 
origine  della  civilizzazione  e  della  di« 
visione  de'  beni ,  si  presume  che  qae* 
sto  primitive  corporazioni  hanno  dovuto 
da  principio  impadronirsi  delle  diverse 
proprietà  necessarie  a  soddisfare  ai 
loro  bisogni   generali  e   comuni. 

Ma  se  da  ciò  si  passa  alle  provin- 
ce, ai  dipartimenti  ed  ai  circondar!, 
il  cui  stabilimenlo  è  venuto  dopo  ,  e 
clic  non  ebbero  alcuna  parte  alla  pri- 
mitiva occupazione  delle  terre  ,  non 
si  trovano  da  tempo  immemorabile 
circoscritti  e  fissati  quanto  al  suolo  co* 
me  i  comoni. 

Qui  dunque  la  tesi  cangia  di  aspet- 
to quanto  ai  beni ,  perchò  non  yede- 
ai  più  nulla  che  si  riporti  alla  occih 


pazione  primitiva  delle  terre  per  ag» 
giudicarle  oggidì,  in  tuito  o  in  parte^  . 
à   queste    corporazioni   fittizie  di  abi» 
tanti   fra  i  quali  non  vi  è  associamone 
di  comuni  o   di   beni  comuni» 

Qui  le  divisioni  territoriali  sono  uoV 
pera  puramente  civile  della  legger 
possono  avere  esistenza  da  jeri  ;  sono 
state  stabilite  nell'  interesse  dell'  am* 
minislrazione  pubblica,  e  non  per  far- 
si delle  frazioni  e  separazioni  di  prò* 
prietè:  quindi  appena  si  trovano  alcu« 
ni  beni  che  appartengono  a*  diparti» 
menti  od  a'circondarl,  non  per  goder- 
ne a  loro  profitto  e  senza  pesi  ,  ma 
per  servire  ad  usi  pubblici  in  con* 
templazione  de'quali  la  legge  loro  dà 
i  dritti  dominicali  piuttosto  che  una 
vera  proprietà  propriamente  detta^r 

ma.  La  materia  di  questo  capitolo 
non  può  essere  lunga  ,  poiché  si  ag* 
gira  su  pochi  oggetti,  relativamente  al 
quali  noi  possiamo  riportare  quanto  si 
trova  scritto  nel  testo  slesso  delle  leg* 

Si  ,  rientrando  tutto  nelle  regole  del 
ritto  positivo. 

Il  PATaiMORio  voiiDiAAio  doMiparti» 
menti  e  de'  circondari  ,  Come  noi  lo 
conosciamo ,  consiste ,  in  primo  luo- 
go ,  negli  edifici  loro  conceduti  dal 
decreto  imperiale  del  9  aprile  1811,  il 
cui  articolo  1**  ò  cosi  coocepilot 
.  e  Noi  concediamo  gratuitamente  a'di* 
e  partimenti ,  circondari ,  o  comuni  » 
I  la  piena  proprietà  degli  edifici  e 
e  fabbriche  nazionali  attualmente  oc* 
€  cupati  in  servigio  dell'amministra* 
e  sione  delle  corti  e  tribunali  e  della 
f  istruzione  pubblica.  » 

Questa  conoessione  è  fatui  con  obbli* 
go  di  servire  a'detti  usi  pubblici, come  di 
sopportare  il  peso  delle  imposisioni  fon* 
diarie,  e  delle  riparazioni  di  ogni  spe- 
cie che  potessero  farsi  alte  fabbriche 
concedute. 

A' termini  dell'art.  SI  della  legge 
del  10  maggio  1838,   «  T  accettazione . 
e  o  il   rifiuto  delle  donaziooi  e  lega- 
e  ti  fatti   al  dipartimento* ,  debbono 


bel  DMutN:o  tii  rADi^RiEtA 

t  élsere  aotorìiMtì  da  una  reale  or- 
t  dìnanza,  inteso  il  consiglio  di  Sialo. 

a  II  prefeUo  può  sempre  a  titolo 
t  conservaloriò  accettare  le  dona  zio- 
e  ni  ed  i  legati  fatti  al  dipartimento: 
e  1'  oj^dinanza  di  autorizzazione  che 
e  viene  in  seguito,  ha  effetto  dal  gior- 
c  no  di  tale  accettazione.  > 

Da  ciò  si  vede  che  i  dipartimenti 
possono  aTere  ancora  ,  per  eifelto  di 
liberalità ,  altre  proprietà  immobiliari 
olire  gli  edifici  designati  nel  decre* 
lo  di  aprile  UH» 

(1)  La  DosIrÉ  amtainìtlranoAe  dTile  è  di- 
•liiila  in  pronnciale  ,  distretlnale  e  comuna- 
le ,  perchè  il  tenìtonp  al  di  qua  del  Faro  è 
dÌYÌ5o  in  quìndici  province ,  e  quello  al  di  14  in 
selle  valli  ,  ed  ogni  proviocia  in  più  distretti , 
comuni  ,  0  ▼iUaggi  insieme  riuniti.  L' inten- 
dente è  il  capo  e  Ja  prima  antoriti  détta  pro- 
vinciale anAmiflisIranone ,  il  quale  ha  per  col- 
ialioialora  un  seiprclario  generale  ,  il  consiglio 
d' latendenia  che  è  corpo  consultivo  deU'  in- 
tendente e  deliberaUvo  nelle  materie  del  con- 
tensoao  amministrativo,  ed  il  consiglio  provin- 
ciale, che  si  riunisce  ogni  anno  per  venti  gior- 
ili  per  talùDi  cVggetli  speciali,  composto  di  un 
j^eudentè  e  consiglieri  nominati  dal  re.  Nel 
distretto  poi  il  sottintendente  fa  le  veci  dtfl- 
r  intendente  per  V  amministrazione  distrettua- 
le »  cui  è  gerarchicamente  sottoposto.  Vi  ha  an- 
che un  consiglio  distrettuale  ,  che  si  raduna 
per  quindici  giorni,  composto  di  un  presidente  e 
h)nsiglieri  nominati  dal  re.  Finatitient^  l^am- 
tnìnistratione  comunale  k  commessa  idlefamen- 
te  al  sindaco  ,  che  ne  è  la  prima  autorità  , 
ai  primo  e  soondo  eletto  coUahontori ,  éà  aj 
eonsiglio  comunale,  addimandato  decurìonaltf, 
nel  quale  la  rappresentama  del,  comune  ,  che 
ha  ana)ra  un  cancelliere  archi  vario ,  ed  nn 
cassiere.  Tutta  quanta  pòi  1*  immioistranooe 
civile  generale  dipende  dal  ministero  e  retfl 
segreteria  di  Stato  degli  affiiri  intemi.  (  Leg. 
oir^.  dell*  ammio.  civi  del  19  dicembre  1S16). 

I  distretti  non  hanno  beni  propit ,  e  le  spe- 
se ad  essi  necessarie  vengono  sommioislrate 
dalla  provincia  o  comuni  che  ne  posseggono. 

I  beni  provinciali  consistono  : 

1^  Ne*  prodotti  delle  inwoshe  e  sovrìnìposle 
alla  contrìnuzione  diretta  (art.  f 6ff  163  e  seg. 
della  cH.  I.  ); 

a^  Me*  mobili  di  cui  sono  fomite  le  Inten* 
dense  e  Sottintendenzs ,   i  quali  non    si    |ios- 
PnouDSON,  —  Don.  DI  Pao^B.yo^  n^ 
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Dà  ultimo,  se,  per  qualunque  avvetliA 


mento,  una  strada  dipariimentnie  fos* 
se  soppressa  ,  il  suolo  sul  quale  era 
stabilita  dovrebbe  ancora  rimanere 
in  proprietà  al  dipartimento  in  cui  è 
sita. 

Quindi  i  dipartimenti  ed  i  circon- 
dari hanno  pochi  beni  di  proprietà  ìm* 
mobiliare  (1). 

8S6.  Quanto  a'  naitri  mosiliarI 
de^  diparti  menti  j  ed  a' pesi  de'  quali  so« 
no  gravali ,  noi  li  troviamo  lunga^ 
mente  specificati    neU'   articolo   10  < 

sono  comprare  sensa  adtortsiàsione  del  governa 
(  art.  161  v9  3  sml.  I.  ); 

3°  Negl'  immobili  concedaU  dal  gOTcmtf  i 
0  da  altri  per  gli  slabiliincnti  provinciali  (sud; 
ari.  i^ìffi  i,è  dee.  del  9  novembre  Ì816)} 

4^  Nelle  strade  ^  la  cui  rosirnxione  e  man- 
fenimento  sono  a  ranco  delle  rispettive  provin- 
ce (dee.  del  10  matsb  1831.  ) 

6^  Ed  in  generale  tutti  i  beni  corporali 
o  incorporali ,  comunque  acquistati.  Da  dò  è 
chiaro  r  art.  439  11.  ce.  contenere  un  difet'^ 
io  ,  che  esso  parla  di  beni  dello  Staio ,  M/d 
CAiesa  ,  staòilimenti  pubbìtci ,  sellia  hr  ài- 
dinS  parolii  delle  providre. 

I  comnhi  ancora  posseggono  bèni  mobiU 
ed  immobili.  Questi  si  dividono  in  patrimo/iiéh' 
li  e  demamaVi  f  ì  primi  restano  neirammi- 
nistrsuone  per  affittarsi ,  ^  censirsi  ancora  , 
quando  il  bisogno  lo  richiegga,  con  formalità  par- 
ticolari indicate  negli  art.230  e  seg.,  é  negli  art. 
298e  ség.  della  sud.  I.  del  i2  dicembre  1816^ 

I  beni  demaniali  sond  partiti  ed  assegnati  Ai 
naturali  de'  copinni ,  mediante  qualche  amoa 
prestatone.  Sono  destinate  pOi  1^  le  terrtf 
demaniali  per  V  uso  civico  de*  pascoli  a  prò  de-* 
gii  aoimah  di  particolare  industria  de'  naturali^ 
mercè  il  |>agamento  della  fida  al  comune  stes- 
so $  ^  i  iwschi  comunali  per  uso  del  fiioco^ 
ed  altri  bisogni  essenziali  ,  i  qilall  si  godono 
da*  naturali  senza  alcun  pagamento.  1  beni  mo-^ 
MK  comunali  sono  i  prof veftti  giurisdizionali  4 
che  derivano  dalle  molte  ,  da*  drilli  di  polizia 
urbana,  da'  prodotti  del  dazio  di  consumo  ;  del- 
la  sovrimposta  àfi^  grani  addiiionalt  alla  conlri- 
Buzione  diretta  ,  e  delle  privative  volontarie  tf 
temporanee  (ved.  rart.l93o  seg.  della  sud.  I.) 
Per  Paièmin1sttazi<ttie  éivite  del  dominio  ài  di  là 
del  Paio  Tedi  i  dèe.  del  30  febbraio  ed  11  otto- 
hrt  IS37  «  .26  mario  e  35  agosto  1818,  ^ 
NoU  dell*  Ed. 
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seguenti  della  legge  del    10    nia(_ 
18S8,  statuendo  che  gP  introiti  del  di- 
partimento  si  compongono  : 

1^  Del  prodotto  de  centesimi  addi* 
9iooali  alle  oontribosioni  dirette,  desti- 
nati dalla  legge  finanziera  alle  spese 
ordinarie  de  dipartimenti,  e  della  par- 
te assegnata  al  dipartimento  sul  fondo 
comune  stabilito  dalla  stessa  legge  ; 

2^  Del  prodotto  de*  centesimi  ad- 
dizionali facultalivi)  votati  annualmen* 
te  dal  consiglio  generale  ,  ne'  limiti 
determinati  dalla  legge  di   finanza  ; 

fi?  Del  prodotto  de'  centesimi  addi- 
zionali straordinari  imposti  per  legge 
speciale  ; 

4^  Del  prodotto  de'  centesimi  addi- 
zionali destinati  dalle  leggi  generali  ai 
diversi  rami  del  servigio  pubblico  ; 

5^  Della  rendita  e  del  prodotto  delle 
proprietà  del  dipartimento  non  desti* 
nate  al  servizio  dipartimentale  ; 

6°  Della  rendita  e  del  prodotto  del- 
le altre  proprietà  del  dipartimentO|C08l 
mobili  come  immobili  ; 

T  Del  prodotto  delle  spedizioni  di 
antiche  scritture  o  alti  della  prefettura 
depositati  negli  archivi; 

8"^  Del  prodotto  de'drini  di  pedag- 
gio autorizzali  d^  governo  in  van- 
^Aggìo  <)el  dipartimento ,  come  degli 
altri  dritti  e  percezioni  concedate  al  di- 
partimento dalle  leggi  (ved.  questi  rag- 
guagli neir  art.  10  delia  legge  del  10 
maggio  1838). 

SSHm  Su  di  tale  introito  gravitano 
le  seguenti  spese  ordinarie  : 

1^  Le  grandi  riparazioni  ed  il  man- 
tenimento degli  edifici  e  fabbriche  di- 
partimentali ; 

2^  Le  contribuzioni  dovute  dalle 
proprietà  del  dipartimento  ; 

8  La  pigione,  se  vi  è  luogo,  dei 
palazzi  per  la  prefettura  e  sottopre- 
leKura. 

4^  L'  ammobigliamento  o  il  man* 
lenimento  de'  mobili  del  palazzo  di 
prefeUura  e  di  scrittojo  della  sotlo- 
prefettura  ; 


H^  V  alloggiamento  ordinario  della 
gen<larmeria  ] 

6^  Le  spese  ordinarie  delle  prigioni 
dipartimentali  ; 

7^  Le  spese  di  trasporto  de'  detenu- 
ti, de'  vagabondi ,  e   forzati  liberali  ; 

8^  Le  pigioni,  i  mobili  e  le  spese 
minute  delle  corti  e  tribunali ,  e  le 
spese  minute  delle  giustizie  di  pace; 

9"^  Le  spese  di  fuoco  e  lume  dei  cor- 
pi di  guardia  degli  stabilimenti  dipar- 
timentali ; 

10^  Le  spese  di  manutenzione  delle 
strade  dipartimentali  e  delle  opere  di 
arte  che  ne  fanno  parto  ; 

11**  Le  spese  per  i  proietti,  coma 
per  i  dementi,  per  la  parte  spettante  al 
dipartimento  uniformemente  alle  leggi; 

12^  Le  spese  di  viaggio  accordate 
ai  viaggiatori  poveri  ; 

i8^  Le  spese  di  stampa  e  di  pub- 
blicazione delle  lista  elettorali    e  del 

giuri  ; 

14*  Le  spese  di  mantenimento  dei 
collegi    e  delle  assemblee  convocata 

5er  nominare  i  membri  della  camera 
e'  deputati ,  de'  coosigli  generali ,  a 
de'  consigli  circondariali  ; 

15^  Le  spese  di  stampa  degli  stati 
discussi  e  de'conti  d'introito  e  di  esito 
del  dipartimento  ; 

16^  La  parte  di  spese  per  le  tavole 
decennali  dello  stato  civile  a  peso  dei 
dipartimenti  ; 

1 7^  Le  spese  relative  alle  misure  che 
hanno  per  oggetto  di  arrestare  H  corso 
delle  epidemie  e  delle  epizoozie  ; 

18^  I  premi  stabiliti  da'regolamenti 
di  amministrazione  pubblica  per  la  di- 
struzione degli  animali  nocivi  ; 

19^  Le  spesa  di  guardia  e  conser- 
Tazione  degli  archin  del  dipartioieoto 
(ved.  l'art.  12  delia  legge  del  10  mag- 
gio 1898). 

M§.  Le  contribuzioni  straordinarie 
che  il  consiglio  generale  voterebbe 
per  sovvenire  alle  spese  del  diparti- 
mento ,  debbono  essera  autorizzale  da 
una  legge. 
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Nel  cuo  in  cai  il  eonstgUo  generale 
toUtie  un  pieslilo  per  lOf  lenire  alle 
tpeie  del  diperlimenlo,  ti  (allo  prestito 
dev*  essere  oonlratto  in  virtù  di  una 
legge  (ved.  gli  articoli  35  e  S4  della 
legge  del  10  maggio  1838  sulle  attri- 
buzioni de'  consigli  generali  ). 

9M»  Quanto  alle  asioni  giudisia* 
rie  concernenti  i  beni  de*dipartinientt, 
la  citata  legge  cosi  stabilisce  negli  art. 
36  ,  87  e  38. 

Art.  36  e  Le  asioni  del  dipartlmen* 
e  to  sono  esercitate  dal  prefetto  in  ▼ir- 
e  tu  delle  deliberazioni  del  consiglio 
i  generaloi  e  con  rautorissasione  del 
e  re  in  consiglio  di  Stato  i. 

Né  io  tale  articolo ,  ne  negli  altri 
della  slessa  legge,  Tediamo  alcuna  dt« 
sposinone  speciale  relatifamente  alki 
decisione  delle  asioni  concemenli  parii- 
colarmente  gì*  interessi  de'circondari  : 
il  perchè  concbiudiamo  cbe  debbono 
ancora  essere  esercitale  dal  prefetto 
e  con  le  stesse  formalilA ,  in  Tirtù  di 
deliberazione  del  consiglio  geaerale ,  o 
del  consiglio  circondariale,  atteso  che 
quel  che  riguarda  gì'  interessi  del  di- 
partimento, riguar&  ancora  il  dipar- 
timento del  quale  fa  parte. 

Ma  se  la  qoislione  fosse  tra  due 
circondari  dello  stesso  dipartimento  , 
fa  mestieri  ricorrere  alla  nomina  di 
due  sindaci  differenii,  i  quali,  secondo 
a  noi  sembra  ,  do?rebbero  essere  no- 
minati ciascuno  dal  suo  consiglio  cir- 
condariale. 

e  II  dipartimento  non  può  sperimen- 
(  tare  un  altro  erado  di  giurisdizio- 
e  ne  che  in  firlù  di  una  nuova  au- 
e  torizzaaìone. 

Vale  a  dire  che  se  la  sentenza  m 
prima  islansa  fosse  state  resa  cootrd 
il  dipartimento ,  non  può  rendersi  ap- 
pellante senza  essere  stato  autorizzato. 

<  Il  prefetto  può,  in  tirtù  di  delibe- 
c  razioni  del  cousigìio  generale,  e  seo- 
f  za  altra  autorizzazione  ,  difendersi 
f  nelle  azioni  passive  i. 

La  facolli  di  difendersi  è  di  drillo 


oatorala;  non  deve  dunque  essere  sot- 
toposto alle  formalità  ricbieste  perchè 
il  giudizio  sin  considerato  come  legitti- 
mo ne*  cui  ordinari. 

e  In  caso  di  urgenza ,  il  prefetto 
e  può  intentore  ogni  azione  a  difen- 
e  dorsi  senza  deU>erasioné  del  con- 
e  sigilo  'generale  o  precedente  auto- 
I  riuazione. 

e  EgM  b  tutti  gli  atti  conserratort, 
€  o  cbe  inlerroippono  la  decadenza,  s 

Nel  caso  di  urgenza,  come  quando 
trattasi  di  asioni  possessorie ,  o  tut* 
t* altro,  che  possono  trovarsi  al  loro 
termine  per  lo  scorrimento  della  pre- 
scrizione, non  si  potrebbe,  senza  para- 
linare  la  stessa  (pustitia,  esigere  dello 
forme  precedenti  cbe  opererebbero  Te- 
stinsione  de*  dritti  redaroati. 

e  In  caso  di  lite  fra  lo  Stelo  ed  il 
e  dipartimento  ,  I*  azione  è  inlentete 
e  o  sostenute  in  nome  del  diparlimen<- 
c  to  dal  membro  del  consiglio  il  più 
e  antico  nelle  funzioni,  i 

Si  fatte  disposizione  è  fondate  nel  non 
poter  essere  il  prefetto  ad  un  tempo 
l'agente  a  favore  e  contro  lo  Slato  (1).* 

MO»  Art.  37.  e  Nessuna  azione  giu- 
c  disiaria,  eccetto  le  possessorie,  può, 
e  a  pena  di  nullità  ,  essere  ioleuiate 
e  contro  un  dipartimento  se  prima 
e  r  attore  non  avesse  indirizzata  una 
e  memoria  al  prefetto  esponendo  V  og- 
(  setto  ed  i  motivi  della  sua  domanda,  i 

Queste  disposizione  della  legge  del 
1838  fa  sorgere  la  quistione  se  nel 
caso  di  aaioni  urgenti,  come  le  pos- 
sessorie, si  dovesse  agire  contro  lo 
Steto  come  centra  i  dipartimenti  ed  i 
comuni,  per  i  quali  T  attore  può  inten- 
tere  la  sua  azione  anche  prima  di  pre- 
senterò air  amministrazione  la  sua  me- 
moria sul  merito  della  quistione. 

Sul  che  si  può  vedere  più  sopra,  al 
n^  840,  quel  ctie  abbiamo  detto  quanto 
a  si  fatte  quistione.  Ma  ritorniamo  sul 
rimanente  del  primo  articolo. 

(1)  Pei  Belgio  bisogai  oonsattare  gli  art. 
74,  iO«  e  124  delU  legge  del  35  aprile  1836 
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I  ClieDe  sarà  dato  risoonlfo. 

f  L' azione  non  pnò  essefo  intentala 
f  avanti  a' tribunali  che  ^oe  mesi  dopo 
ff  la  dat4  del  riscontro  ,  Bensa  pre* 
I  giudizio  degli  atti  conserfatort.  Du« 
f  raqle  t^ile  intervallo  il  corso  di  qua* 
f  luncjue  prescrizione  rimarrà  sospe* 
f  80.  B  Cioè  che  in  simili  oircostania 
Don  yi  è  interru^ioiie ,  ma  spltanta 
fospensione  della  prescriA>ne« 

Art   98.  f  I^e  traosazipni  deli|>eratè 


aro  A  COLORO  cbb  ne  sono  posszssdri 

e  dal  consiglio  generale  non  possono 

e  essere   autorìxsato  che  da  un*  ordi- 

f  nania  dei  re,  inteso  il  aonsigUo  di 

e  Slato.  > 


CAPITOLO  XXXIf, 

VaLLM   HLOPAIRÌ  COMUilAtl  (I), 

mu  DjTisiQQf  delU  maiMia. 


(1)  Quanto  agli  acquisti  ftt  art.  398  » 
299  e  300  della  nostra  legge  del  12  dicembre 
1816  st^bllticoAo  (}uel  che  segue  in  questi 
tcrn;Ìni: 

Art.  298.  «  I  comani  non  possono  aoqet- 
VI  st.ire,  alienaFe,  o  censire  beni  fondi  ,  eoa^ 
«I  trattare  o  traosi;^re  per  P  acquisto  di  uà 
v  dfìtto  o  per  lo  sciogUoienta  di  uu  obbligar* 
P  ziooe  qualunque,  seosa  uQstro  espresso  a^- 
K  senso,  accordato  con  uu  decretQ  sopra  lap* 
fi  porto  del  miolstro  4eU' intorno,  e  preceduto 
¥  da  un  voto  comunale,  da  un  provredlmenlo 
p  dì  cspedienza  del  consiglio  à*  Intendenxa,  • 
fi  dagli  alti  solenni  richiesti  dalla  logge. 

Art.  299.  «  Le  alienauoni  e  le  censuazioni 
^  de'  beni  fondi  comunali,  esclusa  la  sola  di- 
f  stribQMune  delle  quote  nella  dif  isioqe  4i  de- 
li mani ,  debbono  essere  precedute  dallo  espe- 
ft  rimentQ  dell'  asta  pubblica  ;  t^t^  soli  casi  di 
fi  yantaggio  evidente  e  giustificato  da'- pareri 
fi  indicati  neir articolo  precedente,  può  dispen* 
«  sarsi  da  noi  alla  solennità  della  subasta. 

Art.  300.  (c  I  comuni  ne*  debiti  che  sono 
fi  aotorixtatl  a  contrarre  ,  non  possono  stipu- 
«  lare  un  interesse  maggiore  del  5  per  100. 
fi  Quando  per  urgenze  straordinarie  dovesse 
m  convenirsi  un  interesse  maggiore,  Teccezio- 
fi  ne  dovrà  da  nm  essere  approvata  neUa  forma 
fi  indicata  nell'  art.  298.  » 

I  comuni,  ed  i  corpi  morali  sono  persone ,  e 

r'ndi  i^odono  4i  tatti  i  diritti  civili,  art.  107 
ce.  Fero  siccome  1*  interesse  di  questi  è  spar- 
pagliato fra  molti,  così  è  ad  essi  generalmente 
interdetto  fare  atti  di  domìnio  senza  certe  for- 
malità ed  aatorizzazione,  e  possono  solo  fare 
di  per  se  stessi  gli  atti  di  conservazione.  Quan- 
to alle  liti  cbe  debbono  incominciare  ,  o  li- 
l»ultare  i  comuni  ,  ecco  quanto  è  disposto  fr^ 
|ioi  con  la  piredetta  legge  deli2  dicembre  ISIQ. 
Art.  3Ò2  n  Nessun  comune  può  stare 
fi  i^n  giudizio  da  attore  se  non  quando,  sulla 
K  4«iib(razioae  4(curijOiiale ,    t   V  avviso  del 


«  sottintendente,  vi  sia  stalo  autorix^ato  dal 
«  consiglio  d*  Intendenza. 

Art.  303.  «  Il  consiglio  d*  Intendenza,  ri- 
fi  conoscendo  che  1*  arione  die  ti  vuole  pnn 
«  nuovere  sia  evidenteoMnle  ingcasta  ,  o  dia 
«  possa  risnilaffe  a  danno  anàchà  ad  ulib 
«  del  comune,  a  che  sia  sfornita  de*  necessari 
f(  documenti  ,  nega  e  sospende  V  autorizza^ 
«  zione. 

Art.  394.  «  Contro  la  Astenainazione  presa 
fr  a  tal  riguardo  dal  oons^lio  d' Intendenza 
«  può  reclamarat  al  ministro  dell'  interno  , 
e  a  cui  è  riservaU  la  risoluzione  diffinìtiva. 

Art.  30S.  «  Qualora  si  tratti  di  azione  che 
fi  non  sia  pnraniente  pa.trin[|oniaIe  del  comune» 
«  ma  che  in  essa  con  l' inlerease  comnoale 
«  sia  coni  preso  V  Interesse  Individuale  di  eia* 
«  scun  cittadino,  venendo  negalo  al  comune 
«  il  permesso  di  sperioientarb  in  giudizio,  pué 
«  ogni  eitudiao  produrla  innanzi  ai  tribunali, 
«  e  sostenerla  a  proprie  spese ,  s^nza  che  la 
«  decisione  possa  pregiudicare  il  comuoe. 

Art.  306  <c  Autorizzato  il  gio4Izio  a  norma 
«  deli*  articolo  302  ,  V  intendente  rimette  co- 
te pia  del  provvedimento  dei  consiglio  con  i 
«  documenti  giustificativi  al  procuratore  regio 
«  presso  il  tribunale  competente. con  la  indir 
«  oasione  del  difensore  scelto  dal  comune.  Il 
«  procuratore  regtq  invigila  al  cominciamento 
%  ed  al  prosieguo  del  giudìzio  ,  e  vi  presta  9 
«  suo  ministero  a  norma  delle  leggi.  Questi 
«  du!)  ma,^istrati  nel  corpo  del  giudizio  saranno 
«  in  corrispondenza  tra  essi  ad  oggetto  di  pro- 
«  curani  i  lumi  necessari  a  ben  sostenere  la 
«  ragioni  del  comune. 

Art.  307.  «  Qualora  il  consiglio  d*Iutendenza 
A  conosca  più  espediente  pel  con^une  transi- 
«  gere  sull*  azione  che  vuole  intentare  ,  sen- 
n  za  ini;)\ltre  il  giudizio  ,  V  intendente  ne 
«  farà  cirt'ostanziato  rapporto  al  ministro  del- 
«  r  interno ,  il  quile  darà  le  disposizioni  o(h 
«  porluae  per  provocare  la^  traataùqqc , 
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MI.  Per  trattare  come  ooDfiene 
il  soggetto  interessaote  di  questo  capi- 
loie ,  dobbiamo  primamente  fissare  il 
carattere  particolare  de'eòmuni  e  del* 
le  sezioni  di  comune  ,  oome  forman- 
ti tante  altre  associasioni  ne*  beni  di 
coi  godono;  ricercare  in  seguito  ed 
indioare  quali  sono  in  generale  le  pro- 
prietà che  debbano  essere  enomerate 
nella  classe  de*  beni  comunali  ;  spie- 
gare come  i  comuni  debbono  goder- 
ne ed  amministrarli  ;  indioare  in  qua- 
li casi  e  come  possono  acquistarsi  e 
trasmettersi  ;  quando  e  come  le  azioni 
giudiziarie  possono  essere  legalmente 
intentale  da  essi  o  contro  di  essi;  infine 
oome  si  può  yaletolmente  transigere  con 
i  comuni  o  con  le  sezioni  di  comuni. 

Noi  dunque  djTideremo  questo  ca* 
pitelo  in  sei  sezioni  nelle  quali  tratte- 
remo sucecHiTamenley 

1^  Della  natura  caratteristica  dell'as* 
•ociazione  de*  comuni  o  delle  aezioni 
di  comune  ; 

Art.  808.  m  L*  iotendente  come  principsl  tu- 
ff tore  4e*  OQQuai  può  eoa  T  vnÌM  di  etpe- 
«  dieaia  del  constgUo  d' lateadcoxA  ,  e  con 
«  r  aolorìzzaiione  del  ministro  dell'  interno , 
«  fiire  di  nfitio  intentare  qn*axiooe  nell'in- 
«  tcresse  di  att  comune ,  qnand'  anelie  il  suo 
«  decnrionato  vi  si  negasse.  Può  iooitre  1'  io« 
«I  tendente  praentare  nello  stesso  interasse  ri- 
«  dìiamo  o  appello  centra  i  proTvedtmcnti  del 
n  consij;lÌQ ,  q  cantra  le  sentenze  de*  tribuna* 
«  li ,  quando  crede  che  i  diritti  eiminnali  ne 
«  sieno  sUti  lesi. 

Art.  809.  «  Nelle  cause  di  com^fetenia  di 
«  giudici  di  pece ,  il  sindaco ,  preso  l' avviso 
«  del  decurìonato ,  pnò  comparire  ,  domandft- 
«I  re  e  dtfendefe  gì'  interessi  comqnali ,  sema 
«I  altr»  superiore  approvazione. 

Art.  310.  «  Quando  un  cornane  è  con  ve- 
.  «  nuto  in  giudizio ,  il  sindaco  non  ba  biso- 
m  gno  di  superiore  antorizsazicoe  per  sostene- 
re re  le  ragioni.  Egli  destina  in  deeurionato  un 
m  difensore  presso  il  tribunale,  e  ne  di  subito 
«  conto  alt*  intendente. 

Art.  311 .  «  Nelle  cause  passive  dei  comq- 

«  ni ,  fincbè  non  sia  nominato  il  dirensore  del 

«  medesimi ,  il  procuratore  re«;io  ne  destinerà 

¥  nno  di  uffizio  tra  i  più  zelanti  cl^e  si  trovano 

'  e  «44etti  ai  tribooale. 


2*  Della  natura  particolare  del  de- 
manio comiuale  e  delle  diforse  spe- 
cie de*  beni  che  lo  oompongono  ; 

8"*  Del  modo  oome  si  dee  godere 
de'  beni  comunali ,  amministrarli  e 
vegliare  alla  loro  conser? azione  ; 

4*^.  Degli  acquisti ,  alienaBoni,  pre- 
stiti e  divisioni  ebe  possono  attr  luo- 
go neir  interesse  de*  comuni  ; 

S**  Delle  azioni  ^udisiarie  che  poe< 
sono  essere  intentate  da*  eomuni  o 
contro  di  esai  ; 

€^  Delle  traosaiioni  che  si  posso- 
no stipulare  co*  comuni* 

SesloBo  prima« 

DMa  naéura  earQttmMiiea  delTasm^ 
ciaatione  de*  comuni  e  delle  eezùmi 
di   comuni. 

852,  Defiofsione  del  comune  sceondo  la 
leggo  del  10  giugno  1793.  La  so- 
cietà eomnaale  risulta  da  uo  quaat- 
contrttto  laeitQ. 

Art.  813.  «  I.e  senteme  e  le  decisioni  rese 
centra  i  comuni  saranno  eseguite  a  norma 
delle  dUpQsìzioni  particolari  esistenti  su  ta- 
le oggetto.  I  regi  procuratori  sono  nel  do- 
vere d'islroire  l'intendente  di  ogni  dedsm- 
ne  e  sentenza  resa  da' tribunali  nelle  cause 
de'  comuni. 

Art.  3t3'  «  Qoante  volte  un  oomiine  deb- 
ba egire  contro  un'  amministraiione  pubbli- 
ea  f  ù  poro  nn  agente  di  questa  abbia  qual- 
che azione  a  sperimentare  contro  un  comu- 
ne f  le  vicendevoli  domande  con  documen- 
ti e  delibensioni  decnrionali  saranno  presen- 
tate al  consiglio  d*  intendenza ,  il  quale  e- 
samina  le  ragioni  di  dascnno  •  e  propone  i 
messi  economici  per  conciliare  gl'interessi 
rispettivi.  Il  provvedimento  del  consiglio  à 
rimesso  per  copia  al  mimstro  del  diparti- 
mento mtere«sato,  il  quale  mettendosi  di  ac  • 
cordo  proporrà  fra  due  mesi  alla  nosim 
approvazione  un  piano  di  convenzione.  Il 
giqdizio  sarà  intentato  nelle  forme  ordina- 
rie ,  nel  caso  che  fra  quattro  mesi ,  a  da- 
tare dal  giorno  dell'  invio  delle  carte  ai  mi- 
nistri, non  ne  sia  emanata  risolozbne  diffi- 
nttiva.  >•  Quanto  alTesecnzionc  delle  sentcn- 

le  e  decisioni  vedi  la  legge  del  31  marzo  1817 

1^.  ;28-83.  -  Mota  Idi'  £4. 
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863.  1  comoDi  si  formfrooo  \n  eoasegiMB- 

la  del  bisogno  di  Tlceodevell  aiu- 
ti. Sì  fatte  rionioDi  sodo  state  for« 
mate  dalle  relazIoBf  locali. 

864.  Bentosto  crearoosi  delle  regole  salU 

pratica  della  fita  comane.  Disposi* 
sioni  del  dritto  romano  sdì  comanl. 
InterrDxione  prodotta  dalla  feodali- 
tè.  Loro  eoMncipaiioDe. 

865.  Saggia  disposisioae  della  legge  del  S8 

piofoso  anno  Vili»  interno  all'am- 
mioistrazione  de* comuni.  Bssa  non 
riconosce  la  rinnione  di  abitanti  pre- 
si in  massa. 
M6.  Sistema  della  legge  lirancese  del  Si 
marzo  1831. 

867.  Composizione  del  consiglio  moniclpa* 

le.  Delle  contestazioni  cbe  quanto 
a  ciò  possono  insorgere.  Autorità  coni* 
petenti. 

868.  Continuazione  del  numero  precedente, 
868.  Organizaazione  delle  seiioDi  di  corna- 
ne. Inteadesi  per  sesione  di  comu- 
ne una  separazione  aerale  e  eiflle 
d' interessi. 

870.  Mezzi  di  mostrare  la  esistenaa  della 

sezioni  di  comune. 

871.  La  distanu  di  qualche  villa  dal  co- 

mune non  è  safQciente  per  far  de- 
durre che  vi  fosse  sezione  di  comune. 
878.  Le  sesioDi  di  comune  sono  1*  opera 
della  legge  positiva.  Disposizioni  del- 
la legge  del  18  loglio  1837. 

873.  Distinzioni  secondo  le  quali  la  fraxlo- 

ne  0  la  riunione  hanno  luogo  eoa 
una  legge,  ovvero  con  ona  sempliea 
ordinanza  reale. 

874.  La  sezione»  riuniu  o  separata^  eonsar- 

va  I  dritti  che  le  appartenevano  escla- 
sivamente.  Motivi  di  quesu  riserva. 
Bceeaioni  per  gli  adiuct  pnhbliei. 


A'  termini  dell*  art.  2  della 
legge  del  io  giugno  1795, «  on  comune 
<  è  una  società  di  ciltadini  uniti  da  re* 
f  Iasioni  locali,  sia  che  formasse  una 
e  municìpaliti  particolare,  sia  che  fa* 
e  cesse  parte  di  altra  municipalità  : 
e  di  modo  che  se  una  manioipalità  è 

(1)  m  CoA,  dice  TouLLiBB,  vfì  48,  gli  abi- 
tanti  dì  un  villaggio  ionnino  un  comune  od 
una  sezione  di  comune,  allorché  reclamano  un 
dritto  lU  iMÙ^rsif  e  non  già  al  singuUt  come  un 
dritto  comane  a  tutti  gli  abitaoti  del  ▼illa||;gio. 

«  Sarebbe   altiimenil  se  alcuni  pro^tart 


c  composta  di  piò  teiioDi  diflEsrenti, 
f  ciascuna  delle  quali  avesse  de*beni 
e  comunali  diversi ,  gli  abitanti  loii 
e  della  sesione  che  godono  del  patri- 
c  monìo  comunale  »  avranno  dritto 
f  alla  divisione  ;  i  dunque  oggidì  che 
il  partagg'O  è  proibito  a  questi  abitan- 
ti y  devono  averne  soli  ed  esclusiva- 
mente il  possesso ,  poiché  la  proibi- 
aiooe  della  divisione  ò  stala  ordinala 
per  perpetuarne  il  godimento  in  co- 
mune. 

Una  società  JicUladifdyOy  per  dir 
meglio,  di  abitanti  uniU  da  relazioni 
localij  poiché  il  suolo  comune  é  qui  la 
base  deir  associaBÌone  di  coloro  che 
abitano  il  luogo* 

La  società  comunale  non  é  una  con- 
venzione esplicita  stipulala  fra  gli  ahi* 
tanti  dello  stesso  luogo,  ma  l'efietlo 
del  quasi-contratto  tacitamente  fatta  tra 
coloro  che  sono  venuli  o  verranno  a 
stabilire  il  loro  domicilio  sullo  sless# 
territorio  :  quasi-contratto  per  il  qua- 
le i  diversi  domiciliali  nella  stessa  lo- 
calità debbono  aver  insieme  il  godi- 
mento de*  fondi  rimasti  indivisi  e  co^ 
muni ,  sotto  la  condiaione  reciproca, 
da  parte  de'  nuovi  venuti ,  di  soppor- 
tare la  loro  ponione  oontributiva  dei 
pesi  che  possono  gravitare,  sul  luogo 
nel  quale  hanno  voluto  fimare  il  loro 
domicilio  (1). 


L  origine  de'  comuni  non  fu 
mica  Teffetto  di  una  tstitusìone  di  drit- 
to positivo:  si  deve  classificare  piut- 
tosto neir  ordine  delle  cose  che  si  fan- 
no da  sé,  amiche  essofe  Catte.  L' au- 
tore di  quest'universo  avendo  creaci 
lo  gli  uomini  di  una  natura  tale  che 
nessuno  possa  bastare  a  lui  slesso  e 
stare  senza  il  soccorso  de*suoi  simili, 
furono  obbligati  a  riunirsi  per  prestarsi 

di  beni  messi  lungo  no  fiume  ,  ledaroastera 
individualmente ,  e  non  in  qaalili  di  abitanti 
di  tal  villaggio  o  di  tsle  sesione  di  comune. 
«  I  comuni  sono  corpi  politici  o  corpoiima- 
ni  ,  penone  morali  chìaaute,  nel  dritto  roma- 
no, uaù^ersHgUs  t  €oikgia^M 
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una  vjoandeTole  asiittenia  nei  bisogni 
della  Tita  :  associati  cosi  dalla  legge 
della  necessità,  foroiarono  i  primi  co* 
muni,  e  successivamente  gli  altri,  fino 
a  che  r  aatorìtà  cifile^  stabilita  dopo^ 
organizsò  1*  opera  primitiva  deiristin- 
to ,  in  gruppi  piA  o  meno  informi  di 
associasioni  comunali^ 

A  questo  slato  primitivo  deirassocta- 
sione  degli  uomini  deesi  attribuire  To* 
rigine  del  dritto  di  proprietà,  atteso  che^ 
da  una  parte,  gli  associali,  impadronen« 
dosi  del  suolo  a  titolo  di  primi  pccu* 
penti ,  dovettero  formare  ed  aggiudì* 
earsi  esclusivamente  delle  terre  prò* 
poniooale  alla  eonveniensa  di  ciascun 


sto  fa  il  principio  fondameiilale  della 
civiltà  fra  gli  uomini  :  Jura  autem  eù 
pilla  fune  esse  eoeperutU ,  eum  civi" 
UUes  eondi ,  et  magisiratus  creati  ^ 
éi  leges  scribi  copertili/ (Inst.  $  li» 
de  rerum  divisione). 

Dopo  che  Giulio  Cesare  conquistò 
le  Gallio,  il  dritto  romano  cbe  fu  sta* 
bilit0  in  questo  paese,  conteneva  già 
moltiplici  disposizioni  sulla  organizza*» 
sione  de' comuni  e  sul  modo  di  rego« 
lare  ed  amministrare  i  loro  affari  munì* 
cipali.Furono  considerati  da  allora  co* 
me  tante  associazioni  locali  formando 
ognuna  una  unità  collettiva  quanto  ai 
loro  interessi  comuni:  Gvitates  enim 


na  borgata,  per  goderne  in  comune,  privatorum  locQ  habentur  (1);  e  do« 

e  soddisfare  a* comodi  ed  abbisogni  re-    ■"-" —  -* — * 1^-:—    j-»  — :— 

ciprochi  nascenti  dalla  loro  vicinan* 
sa  ;  e,  d' altra  parte,  ciascuno  di  tali 
abitanti  considerato  in  particolare  eb* 
be  il  dritto  di  primo  occupante  per 
impadronirsi  individualmente  de'fondi 
che  il  comune  non  ti  aTora  riserbati,  è 
de' quali  niun  altro  si  era  ancora  ini* 
padronito  per  appropriarseli. 

Queste  specie  di  riunioni  sono  state 
dunque,  siccome  l'enuncia  la  citata 
^Sgo»  formate  da  relazioni  locali^  vai 
quanto  dire  che  ebbero  per  base  ma* 
teriale  i  luoghi  su  i  quali  gli  abitanti 
sono  venuti  a  riunirsi  ed  a  stabilire  la 
loro  residenza  per  partecipare  a*  van- 
taggi del  godimento  del  suolo  comune 
e  de*socoorsi  officiosi  degli  altri  domici- 
liati, con  l'obbligo  della  reciprocanza. 

Mi.  L'organizzazione  d^comuni  ha 
avuto  successivamente  de'cangiamenli  : 
e  non  poteva  essere  altrimenti,  poiché  la 
loro  origine  consistette  da  principio  nel 
fatto  degli  uomini  ohe  intesero  la  neces- 
tità  di  porsi  gli  uni  presso  degli  altri  per 
assistersi  a  vicenda  ;  ma  la  stessa  legge 
di  necessità  che  gli  avea  costretti  ad  as- 
sembrarsi, li  costrinse  a  stabilire  del- 
le regole  suirandamento  della  loro  vita 
comune,  ed  a  erearsì  de'magistrati  mu- 
nicipali per  forcare  ciascun  individuo 
•Uà  eiecBsione  di  tali  regole  ;  e  que* 


veliero  darsi,  per  elezione,  de'  maires 
o  sindaci  per  amministrare  i  loro  be- 
ni e  per  rappresentarli  in  tutti  i  loro 
affari  contenziosi:  Quiòas permissttm 
est  corpus  Aaòere  eoUegii^  proprium 
est  haòere  res  eomtmnes^  et  aciorem 
sive  syndieum  (L.  1,  §  1,  ff.  lib.  Ili, 
tit.  iV)  ;  salvo  a  ricorrere,  nelle  cose 
di  una  certa  importanza  ,  ali*  antece« 
dente  deliberazione  degli  abitanti  con« 
vocali  in  assemblea  generale  per  deli* 
berare ,  a  maggioranza  di  voli,  su  di 
quello  cbe  credessero  pia  utile  agl'inte- 
ressi del  corpo  municipale:  Refertur 
ad  universos  juod  puóUce  JUper 
majorem  pariem  (  L.  160,  §  l^  n.  de 
regtd.  jur.  )  3  -^juod  major  pars  ew 
riae  effeeii ,  prò  eo  habeiur ,  ae  si 
omnes  egerim  (L.  19,  ff.  lib.  L,  tit.  I). 
Egli  è  vero  che  questo  antico  ordina 
di  cose  fu  interrotto  dalla  invasione 
della  tirannia  feudale  durante  i  primi 
secoli  dell'era  cristiana;  aia  riprese 
il  suo  corso  nell'  epoca  in  cui  i  no- 
stri re,  tanfo  per  gl'interessi  del  tro- 
no che  per  quello  de'  popoli ,  eman- 
ciparono i  comuni  per  fare  de' corpi 
deliberanti  popolarmente  a  modo  dei 
Bomani  (2). 

(1)  L.  16.  ff.  V/  Pére,  sigfdf, 

(2)  HsNNKQUiN,  t.  1,  p.  131  a  140,  ea- 
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MS.  Questo  è ,  generalmeole  par- 
lando ,  il  regiaie  «olio  il  quale  erano 
i  comuni  in  Francia  prima  della  no* 

tm  la  questi  ràggiUgli  stòria:  «  SI  trdira  ùella 
orgaùixianone  iateraa  dell'  impero  romano , 
tome  nelle  profince  conquistate  un' immag;ine 
astai  fedele  del  cornane  tome  lo  conosdamo  o^ 
pdi.  Le  città  romane  e  inaile  possedeTano  delieol 
onerati  di  on  serruio  pubblico,  come  i  drebi,  i 
teatiì  (Inst.,  lìb.  ll,tìl.  1,  $  6^>  come  Io 
scluaTO  della  città  là  cài  testimonianza  potóta 
dsere  invocala  eontio  àasciin  abitante,  percbò 
era  di  proprietà  di  tatti,  senia  esserio  partitolar^ 
mente  di  nessoao  (  D.,  hO,  tìfdf  dtp*  rer,  H 
fma»^,  Ub.  I,tit*  Vili  ).  Allato  di  questi  ele- 
menti del  demanio  manìcipale  si  ponevano  quelli 
del  demaoio  del  comune.  II  glùreÀodsalto  Sccvo- 
la  ci  &  conoscere  cbe  i  municipi,  munìctpia^  pos- 
sedevano qualche  volta  de*beni  acquistati  in  co- 
mune e  destinati  al  pascolo:  Fhares  ex  muniei- 
pihns  qui  diversa  praedìa  póssidiòaat,  saBaté 
tommunem^  ut  Jas  compùieendi  habemA^mer'- 
cmtì sud  (D.>l.20,J  1,  Ub.VIIi,  tit.y,  si ser^ 
vkus  pindU:etur),^Ejòta  così  le  due  specie  di  pio* 
prietà  comunali  dinotate  assai  più  chiaramente 
che  nelle  leggi  della  Citstituen te  o  della  Gooven- 
kioné.  Non  esbterebbe  dunque  alcuna  oscuri- 
tà suir  origine  del  regime  municipale  e  sulla 
fennaxioae  delle  proprietà  comunali ,  se  ,  per 
tm  Bttvinento  tridiùonale ,  progressivo  »  i  mu- 
nicìpi fossero  pervenuti  in&no  a  noi. 

«  Ma  questo  è  impossibile  di  ammettere  sen- 
tii rimuovere  gli  occhi  da  tatti  i  documenti  del* 
là  storiai 

«  Roma  non  fstk  ancora  conquistata,  ed  il  st- 
atema  municipale  stava  già  ferito  nel  cuore.  Gli 
impealori  minacdati,  drconvenuti  da  quei  bar- 
bari che  bisognava  Giacere  o  comprare,  e  da 
^elia  plebe  ognor  crescente  che  bisognava  nu- 
trire ,  trastullare  e  contenere  ,  menavano  so- 
vente Kcmpio  sulle  proprietà  de'  oomilai  (Guì- 
XÒT  ,  Saggio  suAa  sioHa  di  trancia  ;  dei 
regime  miàmic^ale,  p.  18.  )  Si  sa  che  allora 
quando  Lione  il  Filosofo  regnava  nell'Oriente, 
eia  cosi  cessata  la  vita  de'monicipl,  che  1*  impe- 
ratore, dbperaudo  di  far  risorgere  i  comuni  ab^ 
bandonali  da*  loro  magistrati  (a),  abolì  di  un 
sol  colpo  tutto  il  regime  municipale  (  Nop.  , 
2>^.,46  ).  Si  sa  ancora  che  tal  regime,  d'istrutta 
offidalmente  in  Oriènte ,  era  da  lungo  tempo 
ptrdato  nella  parte  occidentale  dell'impero,  dove 

(lO  loctfìaiti  di  proTTcdcre  ni  i  propri  beni,  te  rioni  ti  esimevano  àà  uba  st  terrìbile  magistrctirra 
le  rendite  della  citta  non  1>asteTano  a  lutte  le  spese  o  procurando  dette  esensloni  personali  ,  o  gettando- 
locali  ,  prrciltori  delle  pubbliche  ioipoile  e  posti  sol-  si  ndU  Chiesa  ,  polénsa  nuova  ,  destmSta  ad  artiè^ 
to  il  fioi»   di  una  roivinosa  risponsabilit4  ,  i  deco*  clursi  di  tutte  le  perdite  iid  n§inM  m«iMifele} 


Btra  rìvoluxione  del  1789,  mUo,  sent» 
pre  )  le  raodificaziooi  cbe  potevano  ri» 
Bullare  dagli  usi  locali  ,    o  carte   co' 

le  orde  germaniche  avevalko  compiuto ,  con  U 
loro  devastaaoni  ,  queir  annientamento  della 
classe  di  mesto  ,  da  luitgO  tempo  preparala 
dal  dispotismo  imperiai. 

«  La  mania  de*Franchi  ncHc  Gallie  fu  sen- 
ta dubbio  lenta,  progressiva ,  e  non  vi  si  può 
associare  V  idea  della  éstenhinasionC  o  del  di- 
acacCiamento  ^la  popolaiiooe  vmta  ;  si  am- 
mette che  alcune  vestigia  del  sistema  munici- 
pale avessero  sopravvìssuto  allo  stabilimento  del 
trono  di  GlodoveOi  senta  esaminai  quél  che  po- 
tevano essere  le  centorìnquanta  città  che  altorA 
easlevano.  Si  può  sapporre  ancora  che,  salvo  al- 
tane particolari  depredasionf ,  la  Cose  rimasero  ia 
tale  stato  sotto  i  re  dtlla  prima  raxxa  i  ma  av- 
venne del  pari  sotto  miélla  (iella  seconda?  Gli 
enciclopedisti,  amici  e  difensori  <le'  comuni,  non 
pensano  così  :  «  A  qnest'  epoca  ,  dicono ,  lé 
«  Città  degenerarono  e  disparrero  quasi  iotiera- 
«  mente  sulle  mine  delie  ouali  i  Norman- 
«  ni  e  i  gnndi  vassalli  coprirono  ia  Francia 
«  iAtera  )  dàlia  loA)  tomba  in  certo  nodo  si 
te  elevano  le  nuove  Confederaxìoni.  Èncidope- 
«  dia  melodica ,  alla  parola   Comune.  » 

«  Verso  la  fine  dell'  undecimo  secolo,  la  qua- 
lità di  uomo  libero  non  più  s*  incontra  al  certo 
che  ne*  campi  o  nella  Chiesa.  Ia  servitù 
è  da  per  tatto;  vi  è  qualche  cosa  d' inamci^ 
liabile  fra  il  Servaggio ,  nella  sua  espressio- 
ne la  meno  austera,  e  le  franchigie  che  il  regi- 
me municipale  Csige  e  suppone. 

«  L*  annlentameilto  delle  città  ha  necessa- 
riaménte tntto  seco  la  aspersione  del  loro  pa- 
trimonio ,  preda  del  primo  odcupaote  ,  o  ritl- 
nilo  ,  come  bene  vacante  »  sìa  al  demanio 
della  cotona,  sts  a  quello  del  signore  feudale  i 
e  ,  se  egli  fosse  necessario  di  provare  che  lo 
stabilimento  de*  comniu  nel  Xlt  secolo  non 
fiH  la  contlniiaxtpiìe  de*  municipt,  ma  una  nuo- 
va creaiioiie,  od  almeno  un  risorgimento ,  cii 
che  dimostrerebbe  sempre  la  solntione  di  Con- 
tthnità ,  bisognerebbe  ricordare  le  Idtie  sangui- 
nose die  precedetteitoi  io  akirai  Stati  vicini 
della  Francia ,  la  rivoluzione  prossima  ad  ef- 
fettuarsi, e  che  ne  segnalarono  rorgensa;(THiBB7 
Kt ,  teUère  stiìla  stòria  di  Trancia  •  17 
a  23  ). 

la  Francia  sotto  II  regno  di  Luigi  il  Grt)«-- 
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sliluzjonali  delle  città  ,  o  grandi  co-  ma  le  esaltazioni  popolari  ,  che  ban- 
muni  ,  net  quali  eranvi  dei  corpi  di  no  in  seguilo  mostrato  la  loro  efler- 
magistratura  particolarmente  stabiliti  ;    yescenza  su  tutti  i  punti  del  regno  ^ 


«H  a  cai  non  si  dispitteii  il  merito  di  aTcr 
saputo  comprendere  h  Decessila  del  sao  tem- 
po ;  nel  XII  secolo  comincia,  o ,  se  si  voole  « 
si  ristabilisce  1*  esistensa  de'  comuni  (a)  ,  e  si 
può  fiidlmenle  rimaner  conviato.  Si  conosce , 
frui^aado  gli  archivi  del  regno ,  che  le  carte  ar- 
cordate  per  la  potenxa  de*  signori  alle  comaniti 
laicali  sono  ,  se  non  la  sorgente  nnira ,  la  piii 
feconda  almeno  delle  proprietà  romnnalt. 

e  Un  tratto  della  storia  di  Lorena  dipinge 
con  esatteisa  il  movimento  che  avveniva  allo- 
la  in  Europa  »  e  spande  molta  luce  sulla  ori- 
one de*heni  comunali. 

«  Nel  1182  ,  Guglielmo  di  Sciampagna  , 
cardinale  di  Santa  Sabina ,  fece  fabbricare  la 
piccola  città  di  Beaumont ,  sita  nell'  Argovia  | 
e,  per  attirarvi  con  più  sicuresia  degli  abilan- 
ti  »  rese  la  loro  condirione  migliore  di  quella 
di  qvasi  lotti  gli  altri  della  campagna,  che  e- 
rano  servi  e  dipendenti  da*  loro  signori.  Spe- 
cialmente per  r  art.  8  di  tal  caria ,  pubblica- 
ta- in  tutta  la  contrada  e  che  prese  il  nome 
di  Legge  di  Beaumoat,  egli  roocedcva  a  co- 
kiro  che  sarebbero  passati  nella  città  proget- 
tata/*itfO  deir  acqua  e  delle  legna  (b). 

«  Queste  franchigie  ,  dire  Calmbt  »  dal 
«  quale  prendiamo  queste  memorie  ,  furono 
«(  trovate  così  saggie  da*  principi  e  da'  signori, 
«  e  parvero  così  vantaggiose  a*  popoli  ,  che 
«  questi  domandarono  con  gran  premura  e  ri- 
ti cevettero  come  favore  di  essere  regolati  con 
«  le  leggi  di  Beaumont  :  i  duchi  di  Lorena, 
«  i  conti  di  Bar  e  di  Lussemburgo,  le  ftoero 
«  osservare  nel  XIII  secolo  in  quasi  tutti  i 
«  luoghi  di  loro  giurisdizione  »  (  Storia  ec- 
clesiastica e  civUe  di  Lorena  ,  con  i  docu- 
menti giustificaiiifi ,  del  R.  P.  domenicano 
Agostino  Caltaiet,  tom.  II,  p.  314.)  . 

«  Quanto  avveniva  nella  Lorena  si  trov.i  in 
quest'  epoca  su  tutti  i  punti  della  Francia  : 
da  per  tutto  i  comuni  si  stabiliscano  e  si  arric- 
chiscono per  concessioni  gratuite  o  condizionate, 
ma  che,  per  l'importanza  de* dritti  conceduti, 
conservarono  abitoalmento  un  carattere  evidente 
di  liberalità. 

(a)  Comuni  ,  corpi  ,  università  .  eonsolafi  ,  di- 
tfmti,  cassa  comunate,  campanile,  campane,  suggel- 
lo ,  lono  le  fnnchigié  enandate  nella  maggior  parte 
delle  carte  di  emandpasione. 

0»)  Il  dritto  di  legnar*  l'indioa  con  la  parola  a/- 
fouage  (  J'ocagia  )  dìnotanle  «he  la  porcinne  di  Ito 
SCO  assegnala  a  ctatcuno  abitante  h  dealinala  ali' ali - 

PnocrnsoiT.— Do*,  ni  Pnopn.  Voi.  11. 


m  Disgraziatamente  alcuni  spiriti  sintetici , 
appassionati  per  le  combinazioni  regolari,  hanno 
creduto  ,  facendo  una  comoda  omissione  delie 
discordie  del  medio  evo,  poter  rinvenire  i  ma- 
nìcipia  nel  comune ,  e  gli  antichi  compascaa 
ne'  boschi  comunali. 

«  Ai  loro  occhi  ,  i  signori  non  sono  stati 
altro  che  spogliatori ,  ed  i  comuni  de'  proprio- 
tart  investili,  non  di  ciò  che  loro  aveva  dato 
la  potenxa  fendale,  ma  di  quello  che  essa  non 
aveva  loro  tolto.  D'onde  risolla  il  movi- 
mento impresso  alla  legislazione  dall'assem- 
blea costituente,  movimento  che  volle  essere  ri- 
paratore e  non  divenne  che  reazionario,  come 
Io  prova  il  rigore  ognor  crescento  delle  leggi 
emanate  contro  i  signori. 

«  Il  dritto  sulle  terre  sterilì  ed  incolte,  quan- 
do non  veniva  esercitato  dalla  corona ,  era  uno 
degli  attributi  della  feudale  possanza.  Esso  fu 
abolito  ,  ma  soltanto  per  1*  avvenire.  Più  tar- 
di ,  i  signori  furono  costretti  a  giustificare  ì 
loro  dritti  su  queste  sorte  di  proprietà  ,  pel 
titolo  o  pel  possesso  di  quaiant'anni  almeno» 
in  mancanza  di  che  i  comuni  sarebbero  messi 
in  possesso  sa  dimande  formate  nello  spazio  di 
cinque  anni  (  legge  del  28  agosto-—  14  set- 
tembre 1 792).  Ben  tosto  la  legislazione  andò  pia 
lungi  e  decise  che,  salvo  alcuni  casi  eccezionali» 
i  titoli  soli  sarebbero  ammessi  (  legge  del  10 
giugno  1793). 

«  Air  azione* di  rivendicare  dì  cui  queste  leggi 
investono  i  comuni  viene  ad  aggiungersi  l'azio- 
ne di  riscatto,  accordala  alle  comunità  di  abi- 
tanti  dair  editto  del  16C7  ,  e  formalmente 
confermata  dall*  ari.  14,  sezione  lY  ^  della 
legge  del  10  giugno  1793. 

Lo  spirito  di  reazione,  dal  quale  la  legisla- 
zione intermediaria  veniva  allora  animata  ,  si 
mostra  soprattutto  nelle  decisioni  che  risguar- 
dano  i  dritti  che  si  era  riserbati  per  sé  la  pos^ 
sanza  signorile. 

«  Questi  dritti  ,  conosciuti  sotto  i  nomi  di 
riserva  o  di  regolamento,  di  tiraggio  o  di  ac- 
canionamentOf  portavano  seco  loro  il  certificato 
di  origine. 

nento  del  suo  focolare  ,  o  almeno  ad  un  uso  per- 
•onala  ,  il  che  però  non  impedisce  che  non  ne  po- 
teste dbporre  a  suo  genio  ;  chiunque  ha  avuto  la 
sua  portiona  ,  può  fame  ciò  che  a  lui  piace ,  ven- 
derla o  donarla  senta  misurarla,  (Antica  consuetu- 
dine di  Borgata  ,  art.  aS  ,  lii.  delle  Acque  e  Jo- 
reste  J. 
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hanno  infine  fatto  comprendere  agli 
uomini  sagffì  e  riflessiTi  quanto  le  riu- 
nioni di  aSitanii  presi  in  massa  fos- 
sero sempre  pericolose  alla  pubblica 
tranquillità  se  fosse  ancora  permesso, 
come  altra  yolta  ,  di  convocare  la  ge- 
neralità del  popolo  abitante  in  ciascu* 
no  comune ,  anche  con  lo  scopo  di  ot- 
tenerne deliberazioni  pacifiche  solo  su- 
cl*  interessi  comuni:  perciò  l'antico  uso, 
di  cui  si  è  parlato,  e  stalo  abolito  ;  e, 
dopo  molli  cangiamenti  che  V  anda- 
mento rivoluzionario  delle  cose  ha  suc- 
cessivamente apportato  su  questo  pun- 
to ,  si  è  devenuto  ad  un  primo  re- 
Solamente  di  già  molto  meelio  pon- 
erato ,  che  si  trova  nella  legge  del 
28  piovoso  anno  Vili  ,  e  che  ,  Ben- 
sa estendersi  a  molti  schiarimenti ,  ha 
nulladimeoo  fermato  il  principio  che 
deve  regolare  questa  importante  ma- 
teria. Esso  rigetta  le  grandi  assemblee 
comunali ,  e  vuole  che  siavi  solamen- 
te nelle  citli  ,  nei  borghi  ,  e  villag- 
gi, un  maire  e  degli  aggiunti,  ed  un 
consiglio  municipale  composto  di  abi- 
tanti in  numero  determinato  ,  per  de- 
liberare sugli  affari  comunali  più  im- 
portanti. 

8M»  In  onesto  stato  di  cose  è 
stata  fatta  la  legge  del  21  marzo  1831 
sulla  fissazione  definitiva  della  com« 
pietà  organizzazione  de^oomuni  in  Fran- 
cia I  salvo  ciò  che  concerne  Parigi , 

lift  risenm ,  come  T  iodict  il  nome  ,  con- 
nstera  ia  una  ponione  de'  beni  comaoaJi  che 
il  signore  si  eia  riservala  nei  momento  della 
concessione  ;  il  tiraggio  ,  natura  speciale  di 
risenra  ,  era  il  dritto  conservato  dal  signore  , 
di  prelevare  un  terso  su*  beni  comunali;  final- 
mente ,  r  accantonamento  era  la  facoltà  data 
al  proprietario  di  convertire  nn  dritto  di  uso 
troppo  esleso  nella  sna  axione,  in  un  dritto  di 
ufoprietA  nropnniouato  per  la  sua  rendita  ai 
bisogni  dell'usuario. 

«  Queste  condixbni,  imposte  agli  atti  pas-. 
sali  con  i  comuni,  furono  posti  fuori  della  le- 
gislazione intermediariat  o  per  lo  meno  in  ispe- 
eial  nodo  modificati. 

«  Dalla   legge  del   15-38   mano    1790  , 


che  avuto  riguardo  alla  sua  vastità  ed 
alla  sua  posizione,  è,  intorno  al  preBen* 
te  obbietto ,  soggetta  alla  sua  partico- 
lare costituzione. 

Il  sistema  stabilito  da  questa  legge 
consiste,  primamente ,  ad  allontanare 
le  assemblee  che  potrebbero  essere 
pericolose  alla  pubblica  tranquillità 
pel  grandissimo  numero  di  coloro  che 
sarebbero  chiamati  a  comporle;  ed  a 
coordinare ,  in  seguito ,  la  costituzio- 
ne municipale  col  regime  rappresen- 
tativo ,  che  è  la  base  essenziale  del 
nostro  governo ,  come  i  corpi  ammi- 
nistrativi immediatamente  superiori  al- 
le municipalità  ;  vale  a  dire ,  che  de- 
▼esi  procedere  per  elezione  alla  for- 
mazione delle  corporazioni  municipa- 
li ,  come  per  questa  via  si  procede 
alla  composizione  della  camera  dei  de- 
putati ,  ed  anche  dei  consigli  di  di- 
partimento  e  circondari. 

Bisogna  adunque,  in  primo  luogo, 
provvedere  alla  formazione  di  un  corpo 
elettorale  i  cui  membri  sieoo  tolti  dalla 
condizione  dei  proprietari,  che  han- 
no maggiore  interesse  sul  manteni- 
mento del  buon  ordine  ;  e  per  giun- 
gere a  questo  scopo  ,  il  maire  di  cia- 
scun comune ,  assistito  dal  percet- 
tore e  dai  commissari  ripartitori  del- 
le contribuzioni ,  deve ,  dal  1^  gen- 
najo  di  ciascun  anno ,  occuparsi  del- 
la formazione  di  una  nota  di  contri- 

rabolitione  del  tiraggio  fo  prounnxiata. 

m.  V  accantonamento  fu  conserrato;  ma  tutti 
gli  accantonamenti  effettuati  anteriormente  po- 
tevano essere  riveduti ,  cassali  o  riformati  dai 
tribunali  de*  distretti;  disposizioni  che  si  appli- 
cavano a  tutti  gli  atti  passati  fra  i  signori  ed 
i  comuni ,  sulle  quistioni  di  proprietà  o  di 
continuazione  (  leggi  del  20-37  settembre  1790 
e  28  agosto-U  settembre  1792  ). 

Per  tal  modo  le  ricchezze  originarie  primi- 
live  de*  comuni  sono  cresciute  per  le  spoglie 
dell*  aristocrazia  ,  la  classe  media  ha  veduto 
svanire  tutte  le  sue  speranze»  ed  infine  le  perdi- 
te de*  dritti  indicati  nelle  ordinanae  di  Errico 
II!  ,  Errico  IV  e  Luigi  XIV  sono  sUd  ri- 
vendicati. 
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bueuti  di  modo  cbe  i  più  gravati  8ien« 
TI  compresi  io  ordine  decresceote  del- 
la quota  delle  loro  contribuziooi  ;  e 
questa  Dota  ,  pubblicata  ed  aflBssa  in 
seguito ,  dev*  essere  chiusa  il  3 1  mar- 
io  (  articoli  32  e  40  ).  Questa  ò 
la  prima  operazione  da  eseguirsi  pre- 
liminarmente per  giugoere  alla  forma- 
none  del  collegio  elettorale  del  comu- 
ne.  La  legge  vuole  che  cosi  si  proce- 
desse perchè  si  possa  più  CaciI mente  e 
sensa  errore  limitare  il  collegio  al  nu- 
mero degli  abitanti  richiesti,  sceglien- 
doli solamente  da  coloro  cbe  sono  pia 
gravali. 

La  riunione  degli  elettori  munici- 
pali è  la  più  numerosa  assemblea  co- 
munale; nou  pertanto  essa  non  com- 
prende la  massa  di  tutti  gli  abitanti 
maschi  e  maggiori  di  età  ,  come  lo 
richiedevano,  nell*  antico  regime ,  le 
nostre  assemblee  comunali.  E  la  tema 
d'insorgimenti  politici  ne  ha  ben  giu- 
stamente fatto  diminuire  il  numero. 

Si  chiamano  ali*  assemblea  degli  elet- 
tori comunali  i  cittadini  più  gravati  sul 
ruolo  delle  contribuzioni  dirette  del 
comune ,  in  etA  di  anni  ventuno  com« 
piuii,  e  solo  nelle  proporzioni  che  se- 
guono : 

Pei  comuni  di  mille  anime  e  me- 
no,  un  numero  corrispondente  alla  de- 
cima parte  della  popolazione  del  comu- 
ne. Questo  numero  deve  accrescersi 
di  cinque  per  ogni  cento  abitanti  da 
mille  in  sopra  sino  a  cinquemila  ;  di 
tre  per  cento  al  di  sopra  di,  quindi- 
cimila. A  quésto  numero  sono  aggiun- 
ti,  in  ciascuna  località  y  gli  eletto- 
ri di  capacità  indicati  dall'  articolo 
1 1  della  legge;  il  che  comprende  i  di- 
Tersi  ordini  di  magistratura,  di  funzio- 
nari, ed  altre  persone  rivestite  di  qual- 
che dignità,  qualunque  siasi  d' altronde 
la  tassa  delle  loro  contribuzioni ,  pur- 
ché riseggano  nel  comune  dopo  il  tem- 
po richiesto  dall'articolo  della  legge. 

Da  ciò  si  scorge  quanto  l' assemblea 
comunale  sia  lontana  dall'  essere  cosi 


numerosa  come  le  assemblee  che  si 
convocavano  altra  volta  col  chiamare 
tiitti  gli  abitanti  de*  comuni  per  deli- 
berare  su' loro  affari  comunali,  e  quan- 
to il  sistema  presente  è  pio  faggio  del- 
l' antico ,  come  più  atto  al  manteni- 
mento della  pubblica  tranquillità. 

8B7«  Ha  vi  ha  di  più  :  perocché  l'in- 
tero numero  degli  abitanti  convocati 
per  deliberare  sugli  affari  del  comune 
•i  concentra  nel  consiglio  municipale, 
che,  compresovi  il  maire  e  gli  aggiunti 
della  mairie  ,  dev'  essere  limitato 

A  dieci  membri  nei  comuni  di  cin- 
quecento abitanti  ,  e  al  di  sotto  ; 

A  dodici  in  quelli  di  cinquecento  a 
mille  cinquecento; 

A  sedici  in  quelli  di  mille  cinque- 
cento a  duemila  cinquecento. 

A  ventuno  in  quelli  di  duemila  cin- 
quecento a  tremila  cinquecento; 

A  ventitré  in  quelli  di  tremila  cin- 
quecento a  diecimila  ; 

A  ventisette  in  quelli  di  diecimila  a 
trentamila  ; 

Ed  a  trentasei  in  quelli  di  nna  po- 
polazione di  trentamild  anime ,  e  al  di 
sopra  (art.  9). 

Questo  é  il  numero  de'  consiglieri 
municipali;  questo  è  il  modo  col  qua- 
le tal  numero  dev'essere  proporziona- 
to sul  totale  della  popolazione  dei  co- 
muni per  r  amministrazione  dei  quali 
sono  nominati. 

Tutti  questi  membri  dei  consigli  munì* 
cipali  debbono  essere  eletti  dairassem- 
blea  degli  elettori  comunali  presedu- 
ta  dal  maire  ;  tutti  debbono  essere 
in  età  di  venticinque  anni  compiuti  , 
tutti  debbono  essere  trascelti  dalla  no- 
ta degli  elettori  comunali,  che  proce- 
dono alla  loro  elezione  mediante  lo 
scrutinio  della  nota  ,  a  maggioranza 
assoluta  nel  primo  giro,  ed  a  mag- 
gioranza relativa  nel  secondo.  Essi  so- 
no eletti  per  sei  anni  ;  possono  sempre 
novellamente  essere  eletti ,  e  debbono 
essere  riconfermati  a  metà  per  gli  al- 
tri tre  anni  (art.   Ib',  17  e  49). 
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Dall'  ÌDtero  corpo ,  e  dai  membri 
oomponeoti  il  consiglio  municipale  cosi 
formalo  bisogna  scegliere  il  maire  e 

SU  aggiunti  del  comune  ,  i  quali  deb- 
ono  essere  nominati  direttamente  dal 
re  y  o  dal  prefetto  nei  nome  di  lui , 
secondo  la  maggiore  o  minore  impor- 
tanza della  località. 

Nei  comuni  che  hanno  tremila  abi- 
tanti e  più ,  la  nomina  dev'essere  fatta 
dal  re  ,  come  nei  capiluoghi  de'  cir- 
condari qualunque  ne  sia  la  popola- 
zione. Altrove  la  nomina  vien  fatta  dai 
prefetto  in  nome  del  re.  Queste  no* 
mine  sono  falte  per  tre  anni  solamen- 
te (art.  3  e  4). 

Noi  termineremo  quest'analisi  con 
l' indicazione  sommaria  delle  autorità 
competenti  per  istatuire  sulle  contro- 
versie che  possono  insorgere  circa  la 
formazione  dei  corpi  municipali. 

E  primamente,  tutte  le  quistioni  che 
hanno  per  oggetto  dritti  di  proprietà, 
debbono  essere  introdotte  nei  tribunali 
ordinari ,  atteso  che  solo  a  questo  po- 
tere la  controversia  sulla  proprietà  può 
essere  legalmente  sottomessa. 

Cosi  tutte  le  difficoltà  relative  sia 
air  attribuzione  delle  imposte  ,  sia  al 
godimento  dei  dritti  civici  o  civili  , 
sia  al  domicilio  reale  o  politico  della 
persona  ,  sia ,  infine  ,  ad  ogni  gene- 
re d' incapacità  di  cui  un  individuo 
può  essere  colpito  ,  debbono  essere 
proposte  innanzi  al  tribunale  di  prima 
isUn7a(art.  42  e  52). 

888.  Ma  tutte  le  difficoltà  relative 
air  inosservanza  o  alla  violazione  delle 
formalità  richieste  dalla  legge  per  ren- 
dere le  osservazioni  elettorali  assolu- 
tamente regolari,  rientrano  nella  com- 
petenza del  potere  amministrativo  , 
atteso  che  allora  non  trattasi  più  di 
sostenere  o  di  rivendicare  un  dritto 
di  uno  o  di  più  individui  ,  ma  sib- 
bene  il  drillo  della  società  intera. 

Cosi  ogni  deliberazione  di  un  con- 
siglio municipale  presa  fuori  della  sua 
riunione  legale ,  o  relativa  ad  oggetti 


ctCraoei  alla  sua  attribuzione,  de?*  e§- 
sere  deferita  al  prefetto»  che»  in  con» 
sigilo  di  prefettura,  deve  pronunziar- 
ne la  nullità  (  art^  28  e  29  ). 

Cosi  ,  quando  il  maire  nella  sua 
qualità  di  presidente  dell'  assemblea 
degli  elettori  comunali ,  e  con  i'  assi- 
slenza  di  tre  membri  del  consiglio, 
pronunzia  sul  reclamo  elevato  da  un 
individuo  o  contro  questo  slesso  indivi- 
duo relativamente  alla  sua  ammissione 
sulla  nota  ,  il  ricorso  contro  questa 
decisione,  deve  trattarsi  innanzi  al  pre- 
fetto, per  pronunziarvi  in  consiglio  dì 
prefettura.  (  art.  35  e  36  )• 

Cosi ,  finalmente  ,  quando  i  pro- 
cessi verbali  delle  assemblee  di  elet- 
tori comunali  sono,  come  lo  debbono 
essere,  indirizzati  al  prefetto,  se  que- 
sto magistrato  giudica  che  le  forma- 
lità e  condizioni  prescritte,  non  sieno 
state  le  oralmente  adempiute,  egU  deve 
darne  il  suo  parere  al  consiglio  di 
prefettura   (  art.  51.  ) 

889*  Dopo  avere  cosi  parlato  som- 
mariamente dell'organizzazione  dei  co- 
muni ^  noi  dobbiamo  ancora  occuparci 
di  quella  delle  sezioni  di  comune  , 
e  questo  faremo  al  presente. 

S*  intendono  per  sezioni  di  comuno 
i  gruppi  di  abitanti  stabiliti  su  diverse 
località  che  ,  quantunque  comprese 
nel  recinto  del  medesimo  territorio  , 
sono  nuUadimeno  separate  da  distanze 
più  o  meno  considerevoli  dal  comune 
principale  ,  di  cui  non  sono  che  una 
frazione  imperfettamente  distaccata. 

La  vera  idea  dalla  quale  bisogna 
muovere  per  ben  disceniere  ciò  che 
sia  una  sezio/ie  di  comune  ,  è  che 
non  si  deve  punto  attenersi  solamente 
alla  divisiono  fisica  delle  località  ov» 
sono  stabiliti  i  gruppi  delle  abitazioni 
del  comune  principale  o  della  sezione 
di  comune  :  perchè  altrimenti  i  sob- 
borghi posti  nelle  vicinanze  delle  cit- 
tà sarebbero  una  sezione  di  comu- 
ne ,  il  che  sarebbe  assurdo  agli  oc- 
chi   della  legge  della  quale  trattiamo. 
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Non  bisogna  adunque  scorgere  nel* 
lo  stabiliraeuto  o  ricognixione  delle  se- 
siooi  di  comune  una  semplice  divisio- 
ne finca  dei  terreni  e  delle  località  :' 
bisogna  anche  raYfisaryì,  e  rawisar- 
vi  essensialmente  una  di?Ì8Ìone  mora* 
le  e  civile  d'interesse  tra  il  comune 
principale  e  la  fraxione  che  ne  for» 
ma  parte  sotto  certi  rapporti  solamen- 
te, e  cbey  quanto  al  rimanentCì  go- 
de dei  suoi  propri  dritti. 

Siccome  il  comune  principale  ri- 
posa moralmente  e  civilmente  sul  fon- 
damento del  suo  quasi'Contratto  di  so- 
cietà locale ,  si  deve  anche  ricer- 
care la  base  della  sezione  di  comu- 
ne nel  quasi-contratto  di  società  par- 
ticolare formata  fra  gli  abitanti  sia  sul 
{rodimento  dei  beni  comunali  posti  in 
ungo  opportuno  alla  loro  sezione,  e 
che  ,  per  titolo  o  possesso  ,  sono  ri« 
conosciutilo  debbono  esserlo,  di  appar- 
tenere a  questa  specie  di  comune  se- 
condario; sia  per  sopportare  reciproca* 
mente  ed  in  comune  le  cariche  desti- 
nate a  questo  godimento  speciale  e  di- 
viso. 

Tali  sono  gli  attributi  e  le  partico- 
larità su  cui  riposa  i'  esistenza  civile 
e  morale  delie  sezioni  di  comuni. 

Da  ciò  si  vede  che  puossi  avere 
una  sezione  di  comune  ,  come  pos- 
sono anche  aversi  molte  sezioni  par- 
ticolari sul  territorio  più  p  meno  va- 
sto di  un  comune  principale  ,  dap- 
poiché tutto  il  fondamento  di  tal  ge- 
nere di  stabilimento  poggia  sulla  di- 
sposizione delle  Località  e  sulla  pra- 
tica o  r  uso  di  coloro  che  le  abi- 
tano. 

Molte  sezioni  di  comune  che  esi- 
stono presentemente  in  Francia ,  so- 
no di  novella  origine  ,  dovendo  la 
loro  esistenza  alle  disposizioni  delle 
leggi  positive  che ,  dopo  la  rivo- 
luzione, hanno  operato  delle  riunio- 
ni o  frazioni  di  comuni  richiesti  dal 
nuovo  ordine  di  cose ,  sia  per  mag- 
giore facilità  nella  percezione  delle  im- 


posizioni ,  sia  per  maggior  comodo 
ed  armonia  nell  amministrazione  del- 
la giustizia  e  della  polizia  ,  sia  rela- 
tivamente alle  dii&coUà  delle  comuni- 
cazioni ,  o  a  tutti  gli  altri  interessi 
della  località.  Io  tutti  questi  casi  l'esi- 
stenza delle  sezioni  di  comune  essendo 
fondata  su  titoli  ps^tenti,  non  vi  è  mo- 
do di  rivocarla  in  dubbio  ,  né  di  ri- 
eusar  loro  i  dritti  particolari  che  le 
leggi  ed  i  regolamenti  loro  attribui- 
scono. 

Bla  bisogna  bene  osservare  che  le 
sezioni  di  comune  ,  come  gli  stessi 
comuni ,  non  hanno  potuto  aver  al- 
tra origine  che  il  fatto  della  loro  par- 
ticolare istituzione  ,  e  la  pratica  co- 
stante dell'uso  che  ne  ò  stato  il  prose- 
guimento ,  atteso  che  il  possesso  che 
è  il  maggiore  di  tutti  i  poteri  soqjali, 
sostituito  a  tutti  gli  altri  titoli ,  tut- 
ti efficacemente  li  supplisce. 

870*  Qui  dunque  si  presenta  la 
importante  quistione  per  sapere  a  qual 
cosa  bisogna  precisamente  attenersi 
per  decidere  se  un  gruppo  di  abitazio- 
ni che  si  trovano  stabilite  in  dipar- 
te sul  territorio  di  un  gran  comu- 
ne, dev'  essere  considerato  come  se- 
sione  dì  comune  ,  e  se  gli  abitanti 
che  compongono  questa  riunione  deb- 
bono essere  ammessi  a  rivendicare  i 
vantaggi  di  nna  vera  sezione  comu- 
nale quand'  essi  non  presentano  né 
legge  ,  ne  ordinanza  ,  né  recolamen- 
to che  abbiano  accordato  alla  loro  riu- 
nione fisica  e  morale  l' esistenza  ci- 
vile che  essi  reclamano? 

La  sezione  di  comune  non  essendo, 
al  pari  del  medesimo  comune,  altra 
cosa  che  una  società  di  eUladini  riu- 
niii  per  relaziom  locali,  in  questi 
elementi  di  tale  specie  é  uopo  ricerca- 
re la  soluzione  della  proposta  quistione. 

Cosi ,  consultando  1*  uso  sul  tempo 
passato ,  si  riconosce  che  vi  sono  stali 
de'  ruoli  di  contribuzioni  imposte  par- 
ticolarmente agli  abitanti  di  un  casa- 
le, b  ragione  dei  fondi  che  godono 
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in  comune ,  ma  esclusivamente  a  lutti 
fili  altri  abitanti  del  comune  ;  quan*» 
do  si  riconosce  che  essi  sono ,  esclu- 
iivamente  agli  altri  ,  in  possesso  di 
(fualche  pascolo  pel  nodrimento  dei 
loro  bestiami,  o  di  alcune  porsioni  di 
boschi  sui  quali  essi  percepiscono  so- 
li od  a  parte  i  loro  tagli  annuali  che 
sono  in  uso;  allorchò  si  riconosce  che 
gli  abitanti  del  casale  tutti  hanno  a* 
vulo  r  uso  di  tenere  le  guardie  cam- 
pestri separatamente  »  che  sieno  sta- 
te a  loro  carico  le  spese  di  man- 
tenimento dei  beni  dei  quali  eodono 
insieme ,  ma  separatamente  dal  co- 
mune principale  ;  allorché  questi  a- 
bitanti  hanno  a?uto  ,  in  massa  ,  e 
per  deliberazioni  prese  collettivamen- 
te fra  loro,  alcune  azioni  litigio- 
se con  gli  abitanti  del  comune  prin* 
cipale  ;  con  più  forte  ragione  ,  al- 
lorché yedesi  che  sonovi  slati  pel 
tempo  passalo  alcuni  processi  fra  gli 
abitanti  del  casale  collettivamente  pre- 
si da  una  parte  ,  ed  il  comune  prin- 
cipale dair  altra  ;  allorché  riandando 
sul  tempo  passato  ,  si  produce  alcun 
titolo  col  quale  gli  abitanti  del  bor- 
ghetto  abbiano  acquistato  indivisi  e 
ui  iinguli  i  fondi  dei  quali  godono 
separatamente  dal  comune  principale, 
e  che  perciò  devesi  naturalmente  es- 
sere indotto  a  credere  che  il  loro  go- 
dimento separato  può  bene  rimontare 
alla  primitiva  occupazione  delle  ter- 
re, che  hanno  dovuto  acquistarsi  da 
ciascuna  corporazione  o  corpo  comu- 
nale che  se  ne  era  impadronito;  al- 
lorché si  vede  che  coloro  che  hanno  ces- 
sato di  risedere  nella  località ,  hanno 
cessato  andie  di  partecipare  ai  pro- 
dotti dei  fondi  rimasti  al  godimen- 
to esclusivamente  comune  a  coloro 
che  non  hanno  abbandonato  il  loro 
domicilio,  mentre  che  i  particolari  che 
sono ,  al  contrario  ,  venuti  a  stabi- 
lire la  loro  dimora  nel  luogo  ,  sono 
stati  ammessi  a  raccoglierne  la  loro 
porzione  ,  col  peso  di  pagarne  le  loro 


quote  d'imposizioni  specialmente  infisse 
sui  fondi  esclusivamente  posseduti  in 
comune  degli  abitanti  della  piccola  lo- 
calità :  si  deve  dire  che  vi  è  là  una 
vera  sezione  di  comune  ,  atteso  che 
vi  é  una  società  di  ciitaJini  riuniti 
per  relazioni  locali  ;  che  vi  si  trova 
il  concorso  dell'  attivo  e  del  passivo, 
che  formano  gli  attributi  essenziali  di 
ogni  corpo  di  società  ;  e  ciò  é  per  le 
sezioni  di  comune  le  quali  si  sono 
formate  in  modo ,  che  sembra  essersi 
dovuto  in  tempo  applicare  la  decisione 
del  Direttorio  esecutivo  del  24  ger- 
minale anno  XI,  già  reiiduta  sulla  ma- 
niera di  procedere  giudiziariamente 
tra  le  sezioni  di  comune. 

97fl«  Al  contrario ,  quando  si  trat- 
ta di  alcune  capanne  o  ville  poste  a 
qualunque  distanza  dalle  città,  borghi 
o  villaggi  sul  territorio  dei  quali  esse 
furono  stabilite,  qualunque  siasi  il  loro 
mutuo  ravvicinamento  ,  sieno  o  pur 
no  riunite  fra  di  loro,  qualunque  sia 
nel  fatto  il  godimento  esercitato  dagli 
abitanti  di  un  tale  borgo  su  certe 
porzioni  di  comuni  che  trovansi  lo- 
ro vicine,  come  ,  d'altronde,  gli  al- 
tri abitanti  del  comune  godono  di 
quelli  che  sono  di  loro  pertinenza,  su- 
bito che  non  si  vede,  per  V  esercizio 
del  loro  antico  uso ,  che  siasi  inleso 
da  una  parte  e  dall'  altra  godere  e 
possedere  a  titolo  di  padrooe,  ciascuno 
dal  suo  lato,  e  ad  esclusione  d(>gli  av- 
Tcrsarl  dell'  altro  lato  ;  subito  che 
niente  prova  che  ut  universitas , 
o  a  titolo  di  corporazione  civile  e 
particolare  ,  si  abbia  goduto  e  pos- 
seduto dall'  una  e  dall'  altra  parte  ; 
sobito  che  non  si  scorge  che  sienvi 
state  alcune  ripartizioni  d' imposte  o 
di  pesi  locali  attribuiti  specialmente 
agli  abitanti  del  borgo,  per  ripartirsi 
fra  di  essi  solamente,  in  proporzione 
del  cantone  del  comune  che,  pel  fat- 
to della  sua  situazione,  si  trova  esclu* 
si vamente  assoggettato  al  pascolo  dei 
loro  bestiami  ;  subijlo  che  non  si  rav- 
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^isa  che  la  ponioDe  della  foresta  die 
fornisce  loro  le  proTTÌsiooi  di  legna 
non  debba  servire  che  solamente  ad 
essi  senza  giovare  agii  altri ,  si  deve 
dire  che  non  esiste  che  un  semplice 
isolamento  di  fatto ,  sensa  alcuna  so* 
cietà  locale  e  costitutiva  di  una  vera 
sesìone  di  comune* 

Anche  quando  gli  abitanti  di  un 
gruppo  di  casali  possedessero  in  co* 
mune  o  indiviso  alcuni  terreni  che  ayes* 
aero  acquistati  insieme  per  la  utilità 
della  loro  coltura,  ed  in  proporzione 
de*  quali  essi  fossero  riportati  separa- 
tamente nei  ruoli  delie  pubbliche  con- 
tribucioni  o  altri  pesi,  non  si  dovreb- 
be ancora  scorgervi  né  uit  comune, 
né  nna  sesìone  dì  comune,  poiché  non 
sarebbe  altro  che  una  riunicme  di  pro- 
prietari che  posseggono  in  comune  il 
fondo  da  esso  loro  acquistato  per  ser* 
vire  ai  comodi  ed  alla  coltura  dei  loro 
particolari  poderi  (  ved.  a  questo  pro- 
posito, la  legfle  20 ,  §  1,  ff.  stiervùta 
mfklieeiur,  lib.  Vili,  tit.  V;  e  ciò  che 
noi  abbiamo  osservato   al  n^  534  )• 

§7!l.  Ma ,  come  si  é  già  detto,  il  pio 
sovente,  soprattutto  oggigiorno,  le  se- 
sioni  di  comune  non  sono  quanto 
alla  loro  creazione  civile  e  muni- 
cipale che  r  opera  della  l^gg®  posi- 
tiva che  ne  ordina  lo  stabuimento , 
secondo  resistenza  delle  circostanze, 
per  crescere  l'  armonìa  nell*  ammini- 
strazione pubblica ,  maggiore  facilità 
nella  percezione  delle  imposizioni  , 
maggior  comodo  nella  comunicazione 
dei  luoghi  riuniti  sotto  le  medesime 
giurisdizioni  ;  ed  é  per  questi  difle- 
renti  motivi  che  il  governo  agisce  , 
quando  stima  a  proposilo  di  fare  o  pro- 
vocare delle  riunioni  o  frazioni  poli- 
tiche nei  comuni.  Tutto  c'induce  qui 
a  dar  conto  delle  disposizioni  della 
le^e  a  questo  proposito. 

Le  riunioni  e  frazioni  di  comuni 
sono  r  opera  della  più  alta  ammini- 
strazione ;  opera  le  cui  forme  ,  con- 
dizioni ed  effetti  sono  stati  in  6oe  re- 


golati e  determinati  dalla  legge  del 
18  luglio  1837  ,  fatta  per  1*  ammini- 
strazione delle  municipalità. 

Seguendo  le  disposizioni  dei  diver- 
si articoli  della  prima  sezione  di  que- 
sta legge  ,  quando  si  tratta  di  riu- 
nione o  di  frazione  di  comuni ,  il 
prefetto  deve  preliminarmente  ordina- 
re uno  scrutinio  tanto  sul  progetto  in  sé 
medesimo  quanto  sulle  sue  condizioni; 
ed  i  consigli  municipali ,  assistiti  dai 

[>iù  gravati  in  numero  eguale  a  quel- 
0  dei  loro  membri  ,  come  anche  i 
consigli  di  dipartimento  e  di  cir- 
condario del  luogo ,  dd>bono  dar 
fuori  il  loro  parere  sulle  convenien- 
ze della  sollecitata  operasione  (  ved. 
l'artìcolo  6  della  legge  del  10  mag- 
gio 1838  sulle  attrSucioni  di  questi 
consigli  ). 

Se  si  tratta  di  una  sesione  di  cui  si 
dimanda  la  riunione  col  comune  prin- 
cipale ,  dev*  essere  creata  ,  per  met- 
terla in  discussione,  una  commissio- 
ne sindacale  di  cui  il  numero  dei  mem- 
bri é  determinato  dal  prefetto ,  e  que- 
sti membri  debbono  essere  eletti  da- 
!;li  elettori  municipali  domiciliali  nel- 
a  sezione. 

Quanto  alle  autorità  che  debbono 
chiamarsi  per  compiere  legalmente 
r  opera  di  cui  trattasi  ,  ecco  come 
viene  ordinalo  dall'articolo  4  della 
legge  precitala  del  1837. 

e  Le  riunioni  e  separazioni  dei  co* 
e  munì  che  modificheranno  la  com- 
f  posizione  di  un  dipartimento,  di  un 
e  circondario ,  o  di  un  cantone ,  non 
e  potranno  essere  pronunziate  se  non 
e  da  una  legge. 

e  Tutte  le  altre  riunioni  e  separa- 
c  Bioni  dei  comuni  potranno  essere 
e  profferite  con  ordinanza  del  re  nel 
e  caso  di  consenso  dei  consigli  mu- 
c  nicipali  deliberando  insieme  coi  più 
€  gravati  9  conformemente  all'articolo 
e  2  sopraddetto ,  ed  in  mancanza  di 
e  questo  consenso  ,  pei  comuni  che 
e  non    hanno  frecenlo  abitanti  ,   sul 
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€  parertf'  affermativo  del  oonàglio  go* 
e  nerale  del  diparlimenlOé 

e  In  lutti  gli  altri  casi ,  non  pò* 
«  tra  essere  ordinato  se  non  da  una 
ir  legge.  » 

873«  Cosi  la  regola  generale  è  « 
1°  che  bisogna  ricorrere  all'autorità 
della  legge  per  operare  le  riunio* 
dì  e  separationi  o  frazioni  di  coma* 
ni  ,  quando  questa  operazione  deve 
modificare  la  composizione  dei  dipar- 
timenti ,  o  dei  circondari ,  o  anche 
dei  cantoni ,  atteso  che  allora  si  tratta 
di  derogare  all'  ordine  legale  prece* 
dentemente  stabilito  suir  esercizio  del- 
le eiurìsdizioni  ; 

2  Che  se  1'  operazione  deV  essere 
riunita  nel  medesimo  cantone ,  e  che 
i  consigli  municipali ,  deliberando  con 
i  più  gravati  in  numero  uguale  a 
quello  dei  loro  membri ,  danno  il 
loro  consenso  pel  progetto ,  V  ope* 
ra  può  esseme  legalmente  terminata 
con  un'  ordinanza  del  re  ; 

di  Che  in  mancanza  di  consenso  da 
parte  dei  consigli  municioali ,  il  pa- 
rere affermativo  del  consiglio  gene- 
rale del  dipartimento  basta  perchè 
r  opera  possa  aver  luogo  con  ordi- 
nanza del  re  ,  quando  trattasi  di  co- 
muni che  non  hanno  trecento  abi- 
tanti ; 

4^  Che  infine ,  e  salvo  queste  ec- 
cezioni ,  bisogna  ricorrere  all'  auto- 
rità della  legge  in  tutti  gli  altri  casi. 

Mém  Gli  abitanti  del  comune  riu- 
nito in. un  altro  conservano  il  rodi- 
mento esclusivo  dei  beni  i  cui  milti 
percepisconsi  in  natura;  e  la  sezione 
di  comune  divisa  o  riunita  in  un  al- 
irò  ,  ritiene  e  conserva  la  proprietà 
dei  beni  che  esclusivamente  le  appar- 
tenevano: atteso  che  non  si  tratta  qui 
né  di  riunione  nò  di  divisione  delle 
proprietà  fondiarie  dei  comuni  o  sezio- 
ni di  comune ,  proprietà  che  non 
sono  affatto  a  disposizione  dell'am- 
ministrazione pubblica;  ma  che  si  trat- 
ta solamente  dell'  organizzazione   ci- 


vile dei  pabUìci  poteri ,  che  debiKH 
no  spiegare  la  loro  azione  su  tutte 
le  località  ,  ed  agirvi  secondo  le  eon- 
veniense  più  atte^al  vantaggio  di  tut- 
ti: ora,  quello  che  è  straniero  ai  drit- 
ti di  proprietà  precedentemente  appar- 
tenenti o  ai  comuni  ,  o  alle  sezioni 
di  comune  ,  dritti  i  quali ,  per  conse- 
guenza ,  debbono  rimanere  in  comu- 
ne coi  medesimi  abitanti  ebe  ne  go- 
devano prima  delia  riuDÌone  e  separa- 
zione operata  solo  nel  coverno  del- 
l' amministrazione  pubblica  munici- 
pale (I). 

Si  eocettna  soltanto  da  questa  regola 
gli  edifici  ed  altri  immobili  che  ser- 
TOno  aH'iito  pubblico,  come  il  palaz- 
IO  della  città,  e  le  pubbliche  passeg- 
giate ,  che  ,  per  effetto  delta  riunio- 
ne, divengono  proprietà  del  nuovo  co- 
mune. 

Ma,  separatamente  da  questa  ecce- 
zione, e  qualunque  fossero  d'altronde 
le  condizioni  o  modificazioni  alle  quali 
r  autorità  ha  voluto  assoggettare  un'o- 
perazione di  questa  natura,  essa  non 
può  sempre  essere  eseguita  se  non  sal- 
vo la  riserva  ,  in  ogni  caso ,  di  tutto 
le  quistioni  di  proprietà  (art.  7). 

Cosi  ,  anche  quando  sì  supponesse 
che  vi  fosse  un  podere  affittato  distac- 
cato dal  territorio  di  un  comune  per 
congiungerlo  al  territorio  di  un  altro, 
il  proprietario  di  questo  conservereb^ 
be  per  F avvenire,  come  pel  passato, 
tutti  i  dritti  che  avea  precedentemente, 
sia  per  esigere  la  sua  porzione  nd 
taglio  che  è  in  uso  annualoiente  a  far- 
si pe'  legnami  da  bruciare  dagli  abi- 
tanti ,  o  in  diversa  epoca  di  bisogno  , 
per  riparazione  delle  case,  nei  boschi 
del  comune  da  cui  il  suo  dominio  fosse 
stato  distaccato,  sia  anche  per  inviarvi  i 
suoi  bestiami  al  comune  pascolo  di  que- 
sta medesima  municipalità,  colposo  tul^ 
tavia   di   pagare  la  sua   quota  delle 

(!)  Op.  ronf.  di  Dcranton  ,  n^  206  , 
ovt  dU  U  leggìi  dfl  10  (^ugno  1793. 
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toliIrìbuMMii  iafiiM  ta  ^esli  diverfi 
Immobili. 

Lt  ragione  dì  cìb  ,  si  ^  che  ^  sic» 
eome  lo  dimostreremo  oeUa  sesione 
che  segue,  gli  abiUnti  ut  singuttMo» 
no  veri  usuiiri  nei  beni  del  loro  co* 
muae ,  fititantochè  la  corporazione  inu« 
liioipale  DB  ritiene  la  proprietA  ;  che 
questo  dritto  dì  uso  è  acauislato  dagli 
Abitanti  sìa  in  ragione  dèi  tondi  che  essi 

Sosseggono  nel  comune,  sia  in  ragione 
elle  abitazioni  che  vi  occupano^  ed  ove 
tassi  sopportano  le  loro  porsiooe  dei 
pesi  punblici  e  locali  ;  e  che  questo 
dritto  dì  uso  che  esercitano  bei  bosclii 
è  pascoK  Comuni  ,  è  un  Tero  drillo 
di  USO)  servitù  reale,  attivamente  iue- 
rénte  al  fondi  degli  abitanlii  e  che  per 
eonseguensa  de?e  rimanere  con  questi 
fondi  nelle  mani  dei  loro  padroni,  an^ 
che  qnando  si  trovano  usurpati  da  un 
nuofO  potere  municipale  t  alirìtnrnil 
non  sarebbe  vero  il  dire,  come  vuole 
la  legge,  che  la  frazione  di  comune 
Bon  avrebbe  luogo  che  salvo  la  r^ 
Merva  y  im  ogni  easOf  di  ìuUe  h  qm» 
àtiàtti  a  proprietà. 

Risulta  da  ciò  ehe  se  le  rhinVoni  o 
frazioni  di  comuni  possono  essere  mol- 
lo vantaggióse  per  appianare  le  diìR- 
colti  di  comunicazioni  locali ,  e  tod* 
disfare  a  qualche  alira  conveniente  ^ 
esse  traggono  seco  anche  copipliea« 
non  d'interessi,  sulle  cui  cotiseguen- 
%e  si  deve  profondamente  riflettere 
prima  di  procedere  alle  misuìre  di  una 
cosi  grande  importanza  per  la  gene* 
Wiliti  degli  abitanti  dei  luoghi, 

ttotteae  II» 

ììeÙa  natura  àpe&ale  del  demanio  c> 
nomale  e  delle  diveree  epecie  di  ieni 
«III  jaali  èi applica  ^estodet^nia, 

475.  IMITereoza  trs  i  beni  tomuffali  ed  i  be* 

Ai  0  fondi  dèi  d'óroinio  pùbblico.  Qike- 

sii    beni   non  sono  possedali  dagli 

abilaoti    ut   tinguli.     Conseguenze 

P»9e«ire.v.  —  Do*   ei  Paera  Voi. 11. 
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879. 

880. 
881« 
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qttsnto  alla  divisione  sd  al  loro 
godimento» 

I  vantaggi  personalmente  avuti  a 
canea  del  domicilio,  si  perdono  quan- 
do questo  si  abbandona. 

Gli  abitanti  tei  singuli  non  sono  sog- 
getti a  eondanoe  per  obblighi  del  co- 
mune. 

L'  abitante  il  quale  ha  abbandonato 
il  comiine»  non  può  esseie  tenuto  al 
debito  contratto  da  quando  vi  ri^e" 
deva.  Quid  se  vi  fo^se  luogo  ad 
Ona  contribuitone  personale?  Quii 
della  eontribozione  fondiaria  ? 

Prìncipi  intorno  all' alieuazione  del 
beni  comunali.  Una  siraotdinariS 
beceSshà  dee  motivarla-. 

Diverse  specie  di  beni  comanati.  La 
legge  puè  disperive* 

Indennità  eoncedute  per  la  loro  apro* 
priazione  nel  ISU. 

Eeemeratione  dei  differenti  beni  te* 
munali. 

Gòntiuoazienè  del  precedente. 

Continuaaione. 

Disposizioni  relative  al  dritti  di  aa# 
pretesi  dal  comnni  nelle  foreste  na^ 
lionali.  Questi  dritti  uon  sono  af» 
fatto  delle  servitù  discontinue. 

Testo  dei  decreto  del  9  aprile  I811> 
Proprietà  mobiliari  che  si  apparten* 
gono  ài  comuni) 


ìnìU  Trattando  defla  dìspo^Iaionè 
dei  beni  quanto  a  eoloro  che  li  pos» 
seggono  ,  noi  dobbiamo  fare  sul  de» 
nMnio  tsomnnale  molte  osaervasioniebe 
è  assolnlamente  necessario  di  ben  tfonp 
prendere  per  formarsi  giuste  idee  atti 
tflodo  onde  il  dritto  o^  p^oprielà  si 
Irova  qui  modificato  per  eoosegaenaa 
della  costituzione  speciale  del  padrone 
che.  r  esercita. 

E  primamente,  non  è  d*uopo  ^nfon-* 
dere  i  beni  eomtinali  con  i  beni  o  fondi 
pubblici,  come  le  strade  delia  città,  il 
ciii  godiménto  oì'ùso  appartiene  egual<« 
mente  a  chinuque  Tiene,  straniero  od 
altro  ehe  sia:  Bona  oMintìs  aòushé 
pMliM  dieta  sunt  (L.  15,  ff.  de  ver- 
iorum  signijiàal.  )  ;  atteso  che  i  co« 
munì  hanno  nel  lóro  dominio  di  pro^ 
prieti  dritti  asclusivamrnle  propri  i 
21 
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enm  privatorum  loco  haòentur  (L.  g^*ti  o  indifìdualmente   agli  abìlaati 

IG,  fl'.  eodem)  (1).  delia   località  ,    che    ne  sono  altrel' 

Non  biso|§Da  più  considerare  i  baoi  Unti  comproprieUrl  fondiari  possedeo^ 


(1)  USNKKQCIN,  t.  I«  p.  141  A  143,  dlCS  A 

questo  proposito  :  «i  Come  lo  Stalo»  il  cornane 
posàedc  na  demanio  pubblico,  doè  il  demoMh 
municipali  ;  ed  un  demanio  prÌTato,  cioè  quello 
del  comune.  Al  demanio  municipale  appartea- 
fono  la  piana,  il  mercato,  ed  io  generale  tutto 
cift  che  si  trova  applicalo  airesistenia  comunale. 

T\\  demanio  privato  del  comune  contiens 
tie  ai^dinl  distia  li  di  proprìcià  : 

«  1^  I  beni  patrimoniali,  dei  quelli  cbe, 
AppaflencDdo  alla  aodclà  comunale  ,  non  aano 
intanto  gravati  di  «Icnn  pubblico  aervigio,  co- 
me le  terre,  le  caae,  le  fndne,  della  quali  §»• 
de  il  comune  dandole  in  fitto. 

«•  S^  Le  rendite  formate  dal  daiie  «1  1 
centesimi  addiùonali; 

«  8^  I  beni  gravati  di  «n  dritto  di  uso  o 
aervità,  cbe  più  particoUraente  pigliano  il  n>* 
mt  di  eomuudi. 

M  II  oonrane  gode  ,  per  i  suoi  mandatari 
kgitlimi  id  wupersUas^  de*  beni  posti  ne*due 
primi  ordini  $  gli  abitanti  esercitano ,  «I  sk^» 
gaU ,  t  dritti  enunciati  nel  tene. 

«  lUiultA  dagPiosegttamena  deir  istoria  chs 
le  proprietà  comnnali ,  qoalnnqiie  sii  l' opt- 
inone da  Adottar»  sulla  loro  origine  » 
si  sono  formate  a  spese  del  demanio 
nonale  ;  cosi ,  sia  cbe  t  signori ,  nel  deside- 
rio di  circondare  il  loro  podere  di  untanti  e 
di  lavori  agricoli,  d^Uaoo  abbandonate  terre 
o  conceduti  dritti  }  sia  che  ciascuno  abitante 
abbia  eonfriboito,  eoa  rebbandono  di  una  por* 
aione  del  suo  podere,  allo  stabilìmenie  di  pot» 
sederlo  in  comme,  sempre  awieae  cbe  a  limm 
dritto  il  tenrilorie  e  tutte  le  proprietà  di  un 
comune  sono  oonsidente  come  fl  patrimonio 
esdusivo  dei  suoi  abitanti.  Se  dunoae  si  vi6- 
ne  a  sopprimere  nn  camind  vicinafc  ,  il  suo- 
la non  entA  af&tlo  nei  beni  nasmnat ,  ma 
passa  dal  deman»  manicipale  ia  qoello  co- 
munale. In  questa  presnnuooe  ritrovasi  la  baie 
delle  leggi  reiAlive  al  parlaggio  n  natura;  meno 
dillif^e  ,  e  cbe  una  legge  dell'  anno   IV  ba 

(«)  Un  Tcgge  dd  i4  «gotto  179S  èetuXM  aoma  nr- 
tpMm  ìm  divisioDB  dei  beni  comoaaU  fra  i  dttadiai 
del  medctimo  CMnooe;  U  logge  del  lO  siugno  1793 
regola  il  aindo  e  gli  «tfrth  della  divisioDe;  Il  pria, 
apio  di  ewa  noa  n  aiiplieava  die  al  bani  noa  gra- 
vati di  tervitil  pvblilira  .  ed  ammeUcva  alenae  coca- 
si9ai  :  i  Itosrhi  ,  le  miniere ,  le  eave.  La  dìviai»- 
ae  000  ara  pU.'  'aoehatfva  j  dovm  avar  luogo  H^  et»* 


"^     ì\ 


statuito  la  aecessilà  di  artresiarae  i  funesti  ef' 
letti  (a). 

•t  r  beni  comnnali  sodo  stati  sottoposti  a  vaH 
avvenimenti.  Riuniti  ai  beni  nasionali  con  una 
legge  del  24  agosto  1793,  cbe  metteva  a  cari« 
00  dello  Stalo  i  debiti  dei  comuni,  essi,  dopo 
il  torso  di  alcuni  anni  ,  sono  ritornati  ai  loie 
primi  possessori. 

«  Una  legge  del  9  pratile  anno  V ,  vietan- 
do al  demanio  di  disporre  delle  proprietà  eo- 
munaU,  ne  ba  virtualmente  operata  U  restituì 
rione ,  pia  chiaramente  stabilite  dalla  legge 
del  30  mano  1813.  a 

Dbmautb  definisce  i  bòni  comunali  di<:^- 
do  ,  rfì  543  :  .«  La  legge  indica  sotto  il  no- 
me di  àeai  comaaaK  non  solo  quelli  dpi  quali 
sono  proprietari  i  comuni ,  ma  anura  quelli 
al  prodotto  dei  quali  i  loro  abitanti  ikamio  acqui- 
stelo  nn  dritto,  a  Op«  eonf.  di  Taulixa  ,  t. 
II,  p.  201. 

Dkm ANTB  •  sena  qualificarli  distintemen- 
te  ,  come  baono  firtto  PaoDDBOM  ed  Haif ifa-' 
OITW  ,  distingue  i  beni  comunali  da'  beni  del 
demanio  pubblico  nunicinle  pel  loro  caraiterri 
di  disponibilità  o  d*  indisponibililà.  Si  latta 
jualificsaone  è  loro  date  da  TofTLUM  t« 
1 ,  p.  201. 

TouLLiaa ,  n^  50,  cbe  dioote  come  faari 
eommereh  \  beni  cbe  PaouDBON  qualifica  come 
oomponenti  il  demanio  pubblico  mnnidpale,  fii 
«oa  soddisliniione  pei  beai  del  odomie  cba 
ao«>  nd  oommerao: 

«  I  beni  comunali  »  dice  ^i,  seno  quelli 
la  proprietà  dei  qmli  appartiene  alP  intero  ee- 
mune,  e  Tuso  0  il  prodotto  a  liitli  gii  abitanti 
ed  A  ciascuno  di  esei. 

«  I  beni  patrimoniali  tono  quelli  h  proprietà 
dei  quali  appartiene  ai  eomnne ,  ed  il  prodotte 
di  esri  non  spette  vimto  agli  ahitenli ,  ma  è 
adoperato  mediante  h  km  AaMamìrtnaioBe  ia 
aoccorso  del  comune  :  tali  sono  qaelM  che  le 
munidpalilà  danno  in  fitto,  per  &nie  versare  i 
prodotti  nella  loro  catM. 


isorlag- 


vr  il  voto  éellarao  ddl'teismblaa.  Ia 

fatle  dagli  esperti  a  di  traacalci  1  eas 

g!:fle    ed  i  heni  cibvUi  araao    ÌBali« 

dieà  aottl.  6otU>  il  prcUate  cbe   la 

sfata    volata  ,  la    vìoleaia  ■'  imposseasò   di  ah   eli* 

gli  eom'cnor.    Ritardo  inìmenao  al  sisiama  della  dè> 

«itiont  00»  la  legge  del  «t  prafile  aouo  IV^ 
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doli  in  iodìvito  ,  come  molli  fralelli  dite  delle  qdali  non  ti 
pottèggono  insieme  ie  luccoMioDe  pA« 
lerna  priuMi  di  qualonqiie  divisione  fra 
di  essi  I  perohè  il  pat  imonio  comu- 
nale .  preso  neir  insieme ,  sia  quan- 
to air  altifOy  sìa  quanto  al  passifo , 
è  lutto  intero  neil*  unioo  domìoio 
del  corpo  morula  che  eosiittiìsce  la 
città  :  Si  fuid  deietur  tmwersiiaii^ 
sitìguUs  non  de6€iur  /  fmo  quoti  «b- 
bei  wùvwtiioM^  mnguli  Jeòeni  (  L.  7, 
$  1,  ff.  lib.  Ili,  til.  iV  ).  E  da  co 
risultano  molto  notevoli  cooseguense: 
Zaj9rifiia,  elle  ogni  divisione  di  beni 
oomunali  offende  essensialmento  i  prìn*  dooiieilio,  sai  beni  oomunali  del  kiogo, 
eipi  dell'  equili,  ed  è  inoltre  contraria  poiché ,  per  1*  abbandono ,  a?endo  in- 
aila politica  destinasione  di  questi  beni,    iranle  le  rolasioni  locali  che  erano  il 


non  SI  perc«p»sco- 
no  se  non  mediante  affitto  o  inte- 
ressi annuali ,  gli  abitanti  ui  singu» 
U  non  ne.  sono  panmenU  usuari*,  poi« 
che  allora  i  prodotti  dovrebbero  essere 
▼ertati  nella  cassa  municipale.  Em  non- 
dimene  nroBttano  di  questo  rendite  , 
fintontoobè  debbono  essere  adoperate 
per  le  spese  utili  del  comune  ; 

8M*£alsf*%a,clie  ogni  abitante  che 
lesela  tmeomune  per  islabilirsi  altrove , 
deve  peifdere  gli  utili  personali  che  pre- 
oedentomento  poteva  percepire  in  fatto 
di  godimento,   ed  in  ragione  del  suo 


Offende  evidenlemento  I  principi 
deireqnìli»  poiché  essa  cagiona  Tusur- 
patione  dei  beni  altrui ,  attribuendo 
la  proprieli  delle  persioni  delle  divi- 
sione a*  particolari  che  non  erano  af« 
(atto  comproprielarl  della  massa. 

£  contraria  alla  destinasione  politi- 
ca di  questi  medesimi  beni ,  i  quali 
erano  stati  riserbati  in  comune  e  po« 
sti  fuori  della  divisione  delle  torre 
per  servire  alla  perpetna  prosperiti 
del  comune  ,  che  si  fatta  spropria- 
siooe  immerge  nella  miseria  ; 

£a  9eeonda^  che  gli  abitanti  del  co- 
mune non  sono  che  semplici  usuari  nei 
beni  comunali  i  frutti  dei  quali  ,  le 
vendito  o  gli  emolumenti  si  percepisco- 
no in  natura,  eome  i  bosehi,  i  pascoli, 
le  cave  e  le  miniere  di  materie  com- 
bustibili ,  dappoiché  non  ne  sono  pro- 
prietari fondiari,  e  ne  godono  d'altronde  rio 
in  misura  dei  loro  bisogni,  il  che^carat-  — 
lerissa  veramente  il  dritte  di  uso  a  titolo 
di  servitù  reale  attivamente  inerente  sia 
al  comodo  delle  bro  ahitoaioni ,  sia 
«Ila  celtivasione  dei  loro  poderi  par- 
ticolari, in  consideraaiooe  e  per  l'utì« 
lite  dei  quali  li  hanno  essi  rìs^rbalo  in 
cornane  fin  dalla  divisione  delle  terrò. 

Quanto  alle  rendite  o  credili  pro^ 
ducenti  interessi  ,  come  anche  quan- 
to a* fondi  e  domini  o  case,  le  rea- 


fondamento  della  sua  società  ,  noa 
deve  più  risentire  gli  effetti  di  una  ca- 
gione che  gli  é  addivenuto  estranea. 

Non  pertonto  questo  perdita  deve 
eatondersi  sa  i  vanteggi  che  erano 
personalmente  percepiti  in  ragione  del 
domicilio,  eome  per  esempio  le  legna 
dabrudarechediltribuisconsiper  fuo- 
eo,per  soddisfare  ai  bisogni  degli  abi- 
tanti; ma  se  colui  che  ha  lasciato  un  co- 
mune, vi  possegga  proprieté  immobilia- 
ri, quelli  che  lo  succederanno  per  go« 
derneeoottivarli,  subentreranno  ai  van- 
taggi ohe  egli  percepiva  su  i  beni  co- 
munali prima  di  aver  cangiato  il  suo 
domicilio  ,  poiché  allora  non  si  trat« 
te  che  dell*  esecusione  di  una  ser* 
vitù  reale  che  gravito  su  i  fondi  co* 
munali  ,  e  attivamente  inerente  alle 
proprietà  particolari  poste  nel  territo- 
e  per  T  utilità  delle  quali  fu 
stabilita; 

877*  La  quarta^  che  quando  un  co- 
mune comparendo  in  giudizio  é  con- 
danniate al  pagamento  di  una  somma 
quelonque  a  favore  della  parte  avver- 
sa ,.  non  sono  gli  abitanti  ni  suigulì 
ohe  soffrono  la  condanna  ;  in  con- 
seffuensa  di  ciò  non  appartiene  al 
tribunale  che  pronunsia  tu  si  fatto giu- 
dixio  ,  regolarne  su  di  essi  T  esecu- 
sione :  quantun<iue  fosse  compotente  a 
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pronuiuiaro  sulla  reallÀ  deHa  causa 
del  debito,  non  puà  pu#e  regolarne  il 
pagameolo  ,  ma  appartiene  solo  allau^ 
torità  amministrativa  (  ved. ,  a  questo 
proposito  r ordinanza  del  consiglio  del 
i2  bfutnaio  anno  XI); 
.  879*  La  qwnta^  ohe  1*  abitante  ohe 
lascia  un  comune  per  trasferire  il  suo 
iioinicilia  altrove,  non  può  ossero  mo> 
lustak>  pel  pagamento  de*  debiti  del 
comune  che  ha  abbandonato  ,  anche 
<|uao(Jo  questi  sieno  contratti  durante 
U  sua  dimora  iq  cfuello  ;  perocebè  » 
4air  epoca  in  cui  il  corpo  della  socie* 
Va  locale  è  tenuto  ai  debiti  da  esso 
eontralli ,  a  ricaduti  a  suo  peso  ,  aio* 
«ome  questo  corpo  è  il  ]M'oppi etano  dei 
tuoi  fondi  oomunali ,  è  d*  uopo  dire 
•ihe  i  debili  municipali  non  sono  a  ca- 
rico direttamente  e  personalmente  de^ 
gli  abitanti  ui  singnli ,  ed  in  con- 
seguenza non  può  il  debito  ricadére 
tu  coloro  che  tono>  apdati  a  domici- 
liare altrove. 

Nulladimeno  ,  perchè  trattasi  di  un 
corpo  sociale  i  cui  debiti  non  possono 
ossero  dovuti  cho  dagl'  inditidui  ohe 
ne  sono  i  membri  ,'  e  che  ,  per  re- 
ciprocanta,  percepiscono  gli  utili  ine- 
renti al  godimento  dei  beni  di  questo 
medesimo  corpo  ;  siccome  ,  a  dirla 
in  breve,  il  passivo  dev*  essere  a  carico 
di  colui  che  partecipa  ai  vantaggi  del- 
V  attivo ,  ò  mestieri  dire  che  se,  pel 
pagamento  di  un  debito  municipale^ 
e  necessario  ricorrere  ad  un  ruolo  di 
contribuzione  personale  sugli  abitanti, 
il  pesa  del   debito  comunale  diviene 

f>ersonale  verso  ciascuno  di  essi  per 
a  porzione  formapte  la  sua  quoka  nel 
ruolo^  e  che  questa  specie  di  novazione 
o  trasferimeulo  ha  luogo  quanto  a  tut- 
ti coloro  durante  il  domieiliode'  quali 
il  ruolo  è  stalo  renduto  esecutorio  dal- 
l' autorità  competente  ,  siccome,  reci- 
procamente, nel  casa  della  divisione 
del  taglio  dei  boschi  secondo  la  usan- 
sa  nella  foresta  del  comume  ,  uua 
^olta  che  la  consegua  è   (tata    «90* 


gnìla ,  la  porsione  tpetlela  a  cia- 
scuno dei  condividenti  diviene  la  tua 
proprietà  particolare  ed  individuale  » 
dappoichò  è  tale^  sotto  qualunque  rap<« 
porto ,  la  destinazione  naturale  ddle 
cose. 

Ma  quando  ti  tratta  d^imposttionr 
stabilite  per  centesimi^  addizionali  suU 
la  contribuzione  fondiaria  ,  se  colui 
che  non  abita  nel  comune  ^  tì  poa^ 
segga  dei  beni  ,  deve,  come  al  pari 
>di  ogni  altro  abitante,  pagare  alletti^ 
vamente  la  quota  fondiaria  impesta  sa 
i  suoi  fondi  ,  atteso  che ,  per  affetta 
del  ruolo  stabilito  dall^utorilà  oompe^ 
tante  il  peso  diviene  reale. 

879^  ììa*  altra  oeservazione  che  qoi 
dobbiamo  fare  sulla  natura  caratteristi- 
ca dei  beni  comunali  si  À,  per  rìspeh 
tare  la  loro  destinazione  ,  M  doverli 
considerare  come  superiori  aèogni  li-t 
bara  e  volontaria  alienazione,  non  po« 
tendo  essere  legittimamente  alienati  sft 
non  per  cause  di  urgente  necessità , 
in  virtù  di  un  decreto  della  pabblic^ 
autorità. 

In  fatti ,  i  comuni,  come  esseri  coU 
lettivi  e  viventi  ,  sono  destinati  ad  un^ 
perpetua  riprodusione  ,  in  modo  che 
una  generazione  succede  ali'  altra  oon 
gli  stessi  bisogni  ;  è  d*  u6po  adun- 
que che  i  beni  destinali  a  soddisfare 
qn.*sii  bisogni ,  sieno  anche  perpetua- 
mente sostituiti  da  una  generazione 
air  altra,  per  servire  indefinitamente 
od  a  perpetuità  neir  avvenire  a  colo- 
ro che  succederanno  per  questa  te* 
guela  di  generazioni  di  cui  non  ti 
vede  alcun  termine. 

Vi  ò  di  più:  che,  come  lo  abbiamo  di 
sopra  dimostrato ,  i  beni  comunali  , 
per  loro  destinazione  ,  sodo  colpiti 
dalla  servitù  di  drillo  di  uso  reale 
stabilito  su  di  essi  per  servire  ai  van- 
ta<;gi  del  pieno  godimento,  della  coltu«^ 
ra  e  possessione  delle  proprietà  che 
appartiMigono  agli  abitanti  del  luogo  ; 
che  questa  servitù  fa  parte  dei  fon- 
di privali^  poicliò  vi  è   itUÌTAmenle  ii^e-. 
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feole  :  A  nMMìeri  che  etM  abbia  noa 
asitleoia  perpetua  sia  al  pari  dei  fondi 
tervienli  soi  quali  grarita,  sia  al  pari 
dei  fondi  dominanti  o  poderi  partieo* 
lari  per  l'olititi  dei  quali  etaa  Ai  ita« 
bilita,  e  dei  quali  forma  un  altriboto  ne- 
cetsario. 

Se  dunque  I*  alienagione  libera  del 
beni  eemunali  fona  abbandonala  airim» 
pruderne  ed  alla  eupidigia  degli  am« 
nointttralori  muoloipali ,  ti  Yodrebbero 
tpenistimo  ti  flitte  vendite  le  quali  ope* 
rerebbero  la  estimiooe  dei  dritti  di  uio 
degli  abitanti,  tenta  ebe  qoetti  parte* 
eipaitero  per  nulla  al  prono  )  il  ebe 
opererebbe  la  più  maoifetta  iniquità. 

Concludiamo  dunque  che  i  beni  «h 
manali  tono  di  una  tale  natura,  che 
nei  teli  ceti  di  ttraordinaria  necettità 
ranterilà  tuperiore  può,  con  prnden- 
M,  permettere  la  vendila  o  teparaiio» 
ne  di  alcune  poraioni  di  terre  corno» 
naii;  ed  è  uopo  ancora  che  non  ti  poeta 
imperìotamente  reclamarne  il  godi* 
mento  pei  bitogni  del  comune,  o  che  la 
▼eadita  tia  avvenuta  avuto  riguardo  aU 
r  etigenza  di  qualche  cauta  di  pubbli- 
co interette. 

8M»  Dopo  di  aver  indicato,  teeondo 
quello  ohe  abbiamo  detto,  il  carattere 
particolare  dei  beni  comunali,  ci  retta 
ad  ottervare  in  quatta  teiione,  quali 
ne  tteno  le  diverte  tpecie. 

Troviamo  tu  quatta  materia  ,  in 
principio  della  legge  di  .  Anania  del 
20  mano  1813,  diverte  ditpotiiioni, 
delle  quali  alcune  oi  tembra  utile  di 
ani  riportare,  fin  dal  nottro  piano,  tul- 
1  enumerazione  ebe  poi  dobbiamo  fare. 

Art.  i\  f  I  beni  rurali,  cete  e  fu* 
<c  cine  potseduti  dai  comuni,  tono  ce- 
c  duti  alla  catta  di  ammortizsazione, 
f  che  ne  percepirà  le  rendite  a  co- 
€  minoiare  dql  t^  gennaio  1813. 

Da  ciò  ti  vede  che  in  fatto  di  beni 
eomunali,  la  legge  tpiega  il  tuo  potere 
anche  al  di  là  dei  limiti  che  essa  deve 
rispettare  quanto  a  quelli  dei  templici 
particelari ,  poiché  può  per  tal  atodo 


ditporre  dei  primi ,  mentre  non  po« 
trebbe  farlo  degli  altri  ;  è  eie  fon** 
dato  tul  motivo  ebe  vi  ba  tempre  un 
interette  pubblico  a  far  rientrare  nel 
eommereio  le  proprietà  fondiarie  ebe 
non  vi  erano,  e  la  cui  ammortimrio» 
ne  paralizta  una  parte  delle  '  rendite 
del  tetoro. 

Art.  2.  f  Sono  eoceCtuati  ì  botchi, 
f  i  beni  comunali  propriamente  detti, 
i  come  i  patcoli,  le  miniere  di  materie 
f  combuttibili,  ed  altri ,  dei  quali  gli 
e  abitanti  godono  in  comune,  come 
e  le  piane ,  mercati ,  patteggiate ,  • 
e  luoghi  utili  alla  talute  ed  al  diletto. 

f  sono  parimenti  eccettuate  le  chie- 
c  te  ,  le  eaterme,  i  palazzi  della  ciW 
f  tà,  i  teatri,  ed  altri  edifici  dei  quali 
f  tono  in  pottetto  i  comuni ,  e  cbn 
t  tono  dettinati  ad  un  pubblico  le^ 
e  vigio.  I 

Quivi  la  cauta  dell*  interette  pub- 
blico ,  lungi  dairettere  favorevole  al« 
Talienazione  o  vendita,  tarebbe  direi* 
lameate  contraria ,  perchè  la  distra- 
zione di  quett*  ultima  tpecie  di  beni 
potrebbe,  o  pretto  o  tardi ^  cagionare 
la  ruina  del  comune» 

•SI*  Art.  8.  e  I  comuni  riceve* 
e  ranno  in  itcriziont  dei  cinque  per 
f  cento  una  rendita  proporzionata  alla 
e  entrata  netta  dei  beni  ceduti,  teeondo 
f  la  determinazione  che  ne  tara  fatta 
e  con  nna  decitione  del  contiglio.  i 

Secondo  l'art.  4,  i  beni  coti  ce* 
duti  debbono  ettere  petti  in  vendita  in* 
nanti  al  prefetto ,  al  pari  dei  beni  na* 
zinnali. 

Secondo  Y  art.  6 ,  i  creditori  ohe 
avranno  delle  ipoteche  tu  i  beni  oom* 
preti  in  ouetta  tpecie  di  cettione,  a* 
Tranne  il  dritto  di  tratferirle  togli 
altri  beni  ebe  rimangono  al  comune; 
ed  in  maneanza  di  quatti ,  la  rendi» 
la  atticurata  dell*  art.  8  e  le  altre 
ano  entrate  taranno  tpecialmeote  de- 
ttinale  ai  tuoi  creditori, 

ESceo  adunque  i  comuni  che  ,  col 
mezzo  di  una  rendita  d*  indennità  ^  te- 
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HO  Stati  sprofriatt  di  una  cèrta  tpecia 
delle  loro  proprìeli  foodiarìe.  Ma»  a« 
itrasioa  fatta  da  4|ueBta  tpropriasio- 
ne,  tre? iamo  anche  nel  loro  dominio 
allri  fondi  che  sono  pminenlemenie 
più  contidereToli,  e  dfe  tempre  ad  es» 
fi.  rimangono;  il  che  comprende: 

899.  1^  Le  piasse  ed  i  BMreatif  i 
{Missaggi  e  loogbi  utili  alla  salute  ed 
al  diletto  i 

2®  Le  chiese  »  le  caserme  oostmite 
a  loro  spese  ^  i  palasti  della  città ,  i 
lentriy  ed  altri  edifici  poseeduti  da  essi, 
•  che  sono  destinati  ai  serfi^  pub- 
Mici  o  del  comune; 

ft^  Le  terre  comunali  destinale  al 
IMSGolo  dei  bestiami  del  comune  ; 

4^  Le  cave  del  comune  o?e  gli  abi« 
tanti  tragj^ooo  i  materiali  necessari  alla 
«ostmaione  dei  loro  edifici  o  siepi  ; 

5^  Le  miniere  di  materie  oombn* 
Btibili  delle  quali  gli  abitanti  del  Ino* 

E  godono  in  comune  coma  messo  di 
jnare; 

6^  Le  foraste  comuonli  »  sia  quan« 
lo  al  quarto  messo  in  riserva  ,  sia 
i{uanto  «al  di  più  destinnto  ai  tagli  an« 
nualmente  in  uso; 

7^  Gli  edìfi4  e  le  fucine  posaeduU 
dai  comuni  che  lì  hanno  fatto  costruì» 
fc  dopo  la  legge  del  80  mano  Ì8IS, 
riportata  di  sopm  ,  o  che,  nel  fatto, 
9on  saranno  stati  cedati  alla  cassa  di 
nmmortissasione  ,  in  caecusiooe  delU 
medesima  legge  ; 

MS*  8**  I  presbiteri  acouistati  o 
costruiti  dai  comuni ,  per  alnergara, 
come  sono  obbligati ,  i  curati  e  ser« 
pienti  delle  parrocchie  (1)  ; 

9*  1  terreni  adoperati  per  uso  di  ci* 
miteri  nelle  città'  e  borghi ,  che ,  in 
oiccuiione  del  decreto  imperiale  del 
ai  pratile  anno  XII,  hanno  trasferito 
il  luogo  delle  loro  sepoltura  al  di  fuo« 

(t)  Ved.  rart.  80,  S  18,  éflla  legge  M  ài 
18  loglio  1887,  ei  va  amato  del  consiglio  del 
15  giogao  188S,  in  Datoons ,  eooiiaaatore 
di  Macibbl,  t.  Il*  p.  ito. 


ri  del  loro  recioto  (  ved.  gli  art.   8 
e  9  di  questo  dccrelo  )« 

Nel  considerare  materialmeute  le 
ebiera  ed  i  cimiteri  che  rimangono 
in  u&o,si  debbono  del  pari  allogare  nel 
demanio  dei  comuni,  perchè  sono  a  lo- 
ro peso,  quantunque,  sotto  il  rapporto 
della  loro  coosacraaione  ,  apparien* 
gono  in  pari  tempo  al  dominio  pub* 
Elico. 

W4»  IO*  Tulli  gli  slagni,  tutte  le 
terra  incolte  ed  infruttuose  poste  nel 
recinto  di  un  territorio  di  un  comu« 
ne ,  e  delle  quali  non  awi  alcun 
particolara  proprietario  riconosciuto , 
fanno  parte  del  domauio  comunale  (2); 
e ,  sul  modo  di  goderne ,  è  d*  uo- 
po leggera  il  decreto  del  6  giugno 
1811  ; 

ir  Fra  le  proprietà  fondiarie  di 
un  comune  ,  si  debbono  comprando* 
re  i  dritti  di  uso  che  può  esso  e-* 
sarcitara  sia  su  i  fondi  di  un  altro 
eomune  o  di  alcuni  particolari  ,  sia 
Btt  di  qualche  foresta  nasionale  :  in« 
tovao  a  ciò  non  sarà  inutile  di  riferire 
le  disposiaioni  dei  primi  articoli  dello 
leggi  del  28  ventoso  anno  XII. 

WS.  L' nrt.  r  dalla  legge  deir  an« 
no  XI  dice  che  t  i  comuni  ed  i  par^ 
%^  licolari  che  prateoderanno  avara , 
«  per  ^iialo  o  /lotreMo  ,  il  dritio  di 
«  pascolo ,  di  legnara ,  tanto  per  edi« 
«  ficara  che  per  riparasioni ,  nelle 
i  fareste  nasionali,  saranno  obbligati, 
C  nei  sei  mesi  che  segoirancio  la  pub* 
c  blioasiooo  ddla  preseute  legge ,  di 
«  preseotara  ,  con  rioevuta  ,  ai  sa  • 
t  gretariati  di  prefettura  e  sottopre- 
«  feltura  nel  ciro;>odario  dei  quali  le 
«  foraste  pretese  gravate  dei  suddetti 
^  dritti  Iravansi  pasta ,  i  iiioli  o  aiié 
<  pot$é9»orì  dei  quali  deducono  l*  esi- 
«  stensa  ;  altrimenti ,  questo  termine 

())  Veilt  gU  art.  f  al  8,  seiioAe  IV  del- 
b  legge  del  f»  giagw»  1798  ;  Tari.  109  di 
anella  del  8  frìdiiii»  aa»  VII  .  et  il  parere 
del  ««mivliu  di  Sta^  dal  17  luglio  180i. 
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4(  scorto  ,  loro  lon  fatta  le  proibì 
<t  tioni  dì  eolitìoiuirDe  Y  etereitio  ^ 
«  sotto  pena  dì  essere  perseguitati  6 
e  puniti  come  delioqueatl.   > 

L*art.  r  deir  altra  del  14  ven- 
toso anno  XII  dice  ebe  «  il  termi* 
f  De  che  la  legge  del  2S  ventoso 
f  anno  XI  eoocede  »  per  la  preteiH 
«  taiiooe  dei  loro  titoli  «  ai  comuni 
t  ed  ^ì  particolari  che  pretendonoi 
f  per  tiiolù  o  poÈÈUMO  »  aver  dritto 
«  di  uso  nelle  foreste  aationali  »  è 
«  prolungato  di  sei  mesi  dal  giorno 


f  demani,  ei  prefetti^  tottoprefetti,  e 
t  maires)  ciascuno  per  le  fabbriche 
«  cbe  loro  riguardano. 

Art.  3.  «  Questa  concessione  è  fat*» 
f  ta  a  carico  dei  suddetti  dipartimenti^ 
e  circondari ,  e  comuni  ^  ciascuno 
e  per  quel  che  gli  riguarda  ,  con 
e  r  obbligo  di  pagare  per  Tavvenire 
«  la  contribusione  fondiaria ,  e  soffri^ 
e  re  anche  la  spesa  delle  riparasio«* 
e  ni  ,  grandi  o  picciolé  che  sieno^ 
e  seconao  le  regole  e  nelle  pro« 
e  porsioni  stabilite  per  ciascun  luogo 


<  della  pubblicasione    della  presento    i  dalla  legge  del  al  11  frimaio  an«> 

t  no  VII  sulle  spese  dipartimentali  e 
e  comunali ,  e  per  1*  ordinanza  del 
€  87  fiorile  anno  Vili  pd  pagamento 
e  delle  spese  giudiiiarie. 

«  Art.  4.  Non  si  potrA,  per  Pavve<> 
<  nire,  disporre  di  un  edificio  naxiona* 
e  le  a  favore  di  un  pubblico  stabilimen^ 
c  lo,  se  non  in  virtù  di  un  decreto  im« 
e  penale  s  oggi  di  una  legge. 
19'  Le  municipalità  possono  iveré 


e   legee  >. 

È  da  osservarsi  che  ai  lermini  di 

![uesle  leggi,  il  possesso  abbastanm 
ungo  dovendo  produrre  il  medesimo 
effetto  di  un  titolo  chiaro  e  positi* 
vo  I  ne  risolta  che  i  dritti  di  uso 
nelle  foreste  possono  essere  legittima* 
mente  acquistati  dagli  usuari ,  qnan» 
tunque  avessero  unicamente  per  cau« 
sa  la   prescrisione  acquislaui  ;  per  lai 

modo  non  è  mestieri  ooolimdere  quo*  ancora  nel  loro  dominio  di  proprietà 
sta  specie  di  dritti ,  mediante  i  quali  eomunale,  mobili  di  diversa  natura  ^ 
fili  usuali  percepiscono  una  poriione  come  1  libri  ed  i  manoscritti  compo^ 
dei  prodotti  del  fondo  ,  con  le  seni*  neati  le  loro  biblioteche,  come  anche 
plici  serviti  discontinue ,  come  il  drit*  la  nM>bigtia  dei  palassi  di  città, 
to  di  passaggio  ,  che  non  si  acqui-  Possono  egualmente  aver  crediti  di 
sta  giammai  con  la  prescrisione  (  ved.  somme  di  argento  ad  esse  dovute  o  dai 
anche  sul  medesimo 
qui  sotto  citale  ^ 

«M,  \r  Noi 
questa  serie  di  beni  e  dritti  fondiari  saxìone  delle  rendite  ordinarie  e  straor-» 
componenti  il  dominio  della  proprietà  dinarie  ,  delle  quali  se  ne  può  vede- 
comuuale  ,  col  contenuto  di  un  aeere«  re  V  enumeraiione  ne^li  art.  91  e  88 
to  imperiale  del  9  aprile  1911^  che  della  \^ggjt  ndr  atmntniHrazione  mu* 
stabilisce  quanto  segue  : 

Art.  1^.  e  Concediamo  gratuitamen« 
e  te  ai  dipartimenti ,  circondari ,  o 
e  comuni ,  la  piena  proprietà  degli 
«  edifici  e  fabbriche  nasionali  presen* 
K   temente  occupate  pel  servizio  del<« 

r  amministraz.one  ,  corti  e    tribu^ 

nali ,  e  per  l' istruzione  pubblica. 

Art.  2.  I  L*  immissione  in  possesso 

dei    suddetti   beni  sarà   falla   daU 

r  amiaiuistrazione  del  rrg  s:ro  e  àax 


I  la  prescrisione  \  vea.  wmroe  ai  argento  ao  esse  aovuui  o  oai 

esimo  oggetto  le  leggi  particolari,  o  dallo  Stato,  come  sono 

),   al  n^  994).  le  rendite  iscritte  «ni- tesoro  pubblico^ 

oi   daremo  termine  a  Infinei  i  comuni  hanno  ancbe  Te* 


nieipaU  del  19  luglio  1997,  che  sa* 
ranno,  con  altre,  letteralmente  riferite 
nella  sezione  che  segoe^ 

SeittMe  Ill« 

Del  modo  eoi  auaU  deveei  godere  dei 
òeni  eomunaU  e  delia  maniera  con 
la  juale  d^òonei  ammbmirare. 


997. 


Necessità  di   regole  psrticolari  per 
l' emmiaistrsiiuoe  dei  heoi  cossu" 
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tali.  Potere  del  nelre  Mtto  ^hie* 
sto  rapporto. 

•to«  Modo  di  goderli.  Come  &i  poò  cam- 
iMire.  Che  lAtteadeti  per  affliti  di  Inn- 
f  a  dorata? Chi  paò  aatoriisarll  t 

81».  (M  degli  affltU  latti  a  viu  del  eo« 
Ioni  t 

MD.  L'  eccedente  dei  proyenti  aalie  spése 
non  débb^  essere  diviso.  Formalità 
per  le  aggllidieatioiil  dei  lavori. 

MI.  Disposisiooi  sai  rimborso  dei  crediti 
dei  comooi. 

8)^2.  Misare  detute  per  il  loro  Hooto  im- 
piego. 

899.  Formalità  per  IMiliptfgo  io  beDi-foUdi» 

6f4.  DistiDiione,  quanto  alla  eompetenia» 
ira  il  demanio  pubblieo  moAieipale 
e'i  demanio  comanale.  Esennpio  del« 
la  competenza  dei  tribanali  relati- 
Vamellie  a  quest* ultimo. 

818.  Io  fatto  di  dritti  d*  oso  ,  V  alloggia- 
mento  è  ooa  qoistione  ammlnislra-' 
tifomente  decisa»  qoandn  trattasi  di 
on  bosco  nazionale.  Séens  a  cà«S4 
di  boschi  particolari» 

888.  Priocipt  soirammittistrazione  dèi  be- 
ni comnnali  nella  legge  francese  del 
183T.  Attribosioni  del  maire. 

807.  Attribozioni  del  consiglio  monieip«le. 
8to.  Éontinoazidne  del  precedeoto. 

898.  Contindazlone. 

800.  Spése  obbligatoWck 

801.  Esazioni  ordioarie» 

808.  Esazioni  itraordinarie*Formaslene  dèi» 

lo  stato  discusso  comunale.  Conti 
da  rendersi  dal  maire.  Gommessio- 
ne  sindacale  in  caso  di  conflitti  tru 
più  comuui. 


SS7«  I  beni  conauoalì  78000  par* 
tieoUrmeale  distìoti  dalle  leggi  ehe  re- 
golaoo  la  proprietà  ,  nlerìtaodo  essi 
una  protesiooe  al  tutto  spectale. 

Apparteogono  a'  corpi  desti  aali  ad 
uoa  perpetua  riproduaioae  :  debbooo 
aduoque  formare  per  essi  ooa  sorgeo- 
le  dt  stabile  e  peroiaaeote  perpetuità. 

Su  i  comaai  riposa  il  feodameoto 
della  fona  dello  Stato:  noo  si  dee  per- 
ciò perdere  giammai  di  mira  V  alta 
ceoiiderasioae  ehe  si  lega  alla  loro 
prosperità. 

Nel  goiimenlo  e  oel  prodotto  dei 
lor^  bdoi  Irovado    i  comuni    i  mezzi 


Eia  sicuri  per  soddisfare  ìai  pesi  pub- 
liei  che  SODO  loro  imposti  ì  loétato 
medestoM  è  adooqoe  hteressaU^  p(er 
la  loro  cooservasìooe. 

Non  si  pu&  dagli  amministralori  di 
guest!  beni  atleodere  quella  esatlena 
e  aollecitddine  che  il  Imon  padre  di 
famiglia  adopera  nei  propri  affari  :  è 
mestieri  duoqoe  che  la  legge  stabili- 
sca deUoregolepartieolarl(98irf  812) 
per  V  ammioietrafione  e  consenrasto* 
ne  del  demanio  comunale» 

Il  maire  del  comune  è  incaricalo  pri^ 
mieramente  ,  di  aver  la  cura  e  1'  am« 
mioistratiooe  dei  beoi  comunali,  e  de^ 
fé  procedeirri  con  1*  assistenza  del 
eoniiglio  municipale ,  quando  trattasi 
di  ogffetti  importanti  su  i  ffiM  la  leg- 
ge Tuole  che  questo  ooosiglio  aie  cbia« 
Bialo|Msr  deliberare. 

Ma  il  maire  pub  delegare  una  par- 
ie delle  sue  funzioni  ad  una  o  più  trt 
i  suoi  aggionti,  ed  in  mancaoia  dt 
costoro ,  a  quei  tra  i  consiglieri  mu* 
nicipali  che  sono  chiamati  a  farne  le 
teci. 

m§»  I  comufii  -  ehe  ,  durante  In 
rivolùsioDe,  hanno  conservato  1*  antico 
modo  di  godere  dei  loro  beni  comu« 
Bali ,  non  possono  presentemente  ean* 
giarlo  seosa  un*  oroinansa  del  re  ;  e 
quelli  chci  sotto  la  legge  del  10  giii- 
goo  I7d8  ,  che  ne  permetteva  la  dt« 
visimie^  hanno  stabilito  tln  novello 
modo  di  godimento  comune»  hanno  do» 
vuto  provvisoriamente  seguirlo  insioo 
a'  che  ne  sia  stato  adottato  un  altro 
per  ddiberaiione  dei  consigit  munici- 
pali ,  approvato  dai  prefetti ,  salvo  il 
ricorso  al  consiglio  di  Sialo  da  parie 
degl'  interessati  «  che  credessero  pò» 
ter  far  valere  motivi  di  opposizione 
(  vedi  il  decreto  imperiale  del  8  bru<» 
maio  anno  XIII,  ed  il  parere  del  eoo- 
sigUo  di  Stato  approvato  il  29  maggia 
1808  ). 

Nulladimeoo  ciò  sMnlende  pel  liio* 
do  generale  del  godimento ,  dappoi* 
che  non    è  punto   inibito   ai  comuni 
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ihre  in  fiuo  i  loro  tondi  comunali,  o 
porzioaì  di  essi,  per  soddisfare  ai  loro 
DÌsogni  coift  prò  vati  e  riconosciuti;  ma  è 
d'uopo  allora  fare  atta  distinzioae  per 
gli  attui  da  slipolarsì  per  «mi  piùo  me- 
no lunga  durala. 

Ai  tinrmini  di  una  decisione  del  7 
germinale  anno  IX  ,  i  connni  non 
polevano  fare  sa*  loro  beni  rurali  alcu* 
toa  concessione  per  affiUo  di  lunga  du« 
raUi>  senza  rautorinazione  speciale  del 
governo,  e  con  le  fornifllilà  pfescriUe 
dalla  medesima  decisione. 

Ma  che  deve  intendersi  per  affili- 
lo di  lunga  durata  del  quale  si  trat- 
ta  ?  B  r  intervento  del  governo  è  an* 
che  necessario  ? 

Dopo  molti  cangiamenti  quanto  alta 
durata  di  questi  affitti ,  V  allimo  stato 
della  legislazione  fu  fissato  dalla  teggé 
del  29  ma^io  18S5  ,  la  quale  dice 
«  che  i  comuni,  gli  ospìzi,  ed  ogni  al- 
t  tro  pubblico  stabilimento ,  poiran* 
e  no  dare  in  fitto  i  beni  rurali  per 
e  diciotto  anni  o  meno, senz'altro  for- 
c  raalità  se  non  quelle  prescritte  per 
f  gli  affitti  di  nove  anni.  »  Al  che  la 
legge  del  IS  loglio  1837^  serbando  il 
medesimo  linguaggio  ,  aggiunge,  in 
quattro  differenti  articoli,  chiari  svi- 
luppi che  ò  utile  qni  riportare. 

Art.  17  )  $  2.  I  consigli  munici- 
pM  regolano  mediante  le  loro  delìbe^ 
razioni  «•%.  le  condisioni  degli  affitti 
«  di  case  o  poderi,  la  durala  dei  quali 
e  non  eccede  diciotto  anni  sui  beni 
<(  rurali ,  e  nove  per  gli  altri  beni.  > 

Art.  19 ,  §  2.  Il  consiglio  muni* 
tcipale  delibera  su  i  seffuenti  ogget- 
ti :  e...  le  condizioni  degli  affitti  di 
«  case  o  poderi  la  durata  dei  quali 
e  eccede  dicioito  anni  per  i  beni  ru- 
te rati  e  nove  per  gli  altri  beni  ,  come 
i  quelle  degli  affitti  fatti  al  comune^ 
*<  qualunque  ne  sia  la  durata.  > 
y  Art.  20.  (1  Le  deliberazioni  dei  con^ 
<  t^li  municipali  sugli  oggetti  enun* 
e  ciati  nel  precedente  articolo  ,  so- 
c  no  inviate  al  sottoprefetto. 

Ptm^UON.  DOM.  Di  PnOPRi  Volvili. 


e  Sono  esecutorie  dopo  l'approva» 
e  zione  del  prefetto,  salvo  il  caso  in 
H  cui  Tapprovazione  pel  ministro  com- 
c  petente,  o  per  ordinanza  reale,  viene 
e  ordinata  dalle  leggi  o  dai  regola*' 
t  memi  di  amministrasione  pubblica.» 

Art.  47.  f  Le  deliberazioni  dei  eon- 
c  sigli  municipali  che  hanno  per  og- 
c  getto  gli  affitti^  la  durala  dei  quali 
e  dovrà  eccedere  diciotto  anni,  sono 
ff  esecutorie  in  virtè  di  un'  ordinan>> 
e  za   reale. 

e  Qualunque  sia  ìé  durala  d^ll^  af^ 
e  fitto,  l'atto  fatto  dal  maire  non 
€  ò  esecutorio  che  dopo  1'  approva- 
c  zione  del  prefetto.  » 

tn  somma,  risulta  dal  ravvicinamen- 
to di  queste  disposisioni. 

Che ,  quando  la  durata  degli  affitti 
de' beni  rurali  dev^  essere  di  diciotto 
anni  o  meno,  e  quella  degli  ahri  be- 
ni di  nove  anni  o  meno  >  spetta  al 
consiglio  municipale  regolarne  le  con- 
dizioni ; 

Che  quando  la  dnrala  di  questi  af- 
fiti dev  estendersi  oltre  questo  ter* 
mine  ,  1'  affare  dee  precedentemfente 
essere  sottoposto  al  consiglio  muni- 
cipale per  ottenere  sdaraente  il  suo 
parere  { 

Che  in  quest^  ultimo  caso  &  me*' 
stieri  ricorrere  ad  un'ordinanza  reale 
per  essere    1'  affitto  esecutorio  ; 

E  che  in  tutti  gli  altri  casi  basta 
che  1^  affitto  fatto  dal  maire  sia  ap- 
provato dal  prefetto  )  perchè  sia  e- 
secu  torio. 

899*  Ma  che  dovrebbesi  decide«- 
re  quanto  agli  affitti  che  fossero  falli 
dai  comuni  di  qualche  loro  fondo,  non 
per  la  durala  fissa  di  diciotto  anni  , 
ma  per  tutta  la  vita  degli  affiltajuoli  ì 

Noi  crediamo  che  è  uopo  allora 
conformarsi  al  prescritto  della  leg- 
ge di  già  riportate  ,  riguardante  gli 
affitti  stipulati  per  un  tempo  che  ec- 
cede i  diciotto  anni  ,  atteso  che  non 
potrebbesi  dire  non  dover  essi  ave- 
re esecuzione  che  pel  termine  di  di> 
22 
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ciotto  anoi ,  o  per  un  numero  mino- 
re di  anni. 

890.  Gli  abitanti  di  un  comune, 
considerati  ui  singuli ,  essendo  più 
osuart  che  proprietari  nei  domini  co- 
munali 9  se  r  ammontare  delle  ren- 
dite municipali  ecceda  quello  delie  spe- 
se del  comune ,  non  si  deve  tra  loro 
permetterne  la  divisione.  I  principi 
della  materia  richieggono  che  sia  quel- 
lo adoperalo  per  le  riparazioni,  miglio* 
ramenti  o  abbellimenti  di  oggetti  per- 
manenti al  comune:  tale  è  ancora  la  de- 
sti nazione  statuila  a  questo  proposito  dal- 
l'ammÌDistrazione  pubblica  (ved.  Tart.S 
dell'ordinanza  del  4  termidoro  anno  X). 

Le  somme  di  questo  genere  debbo- 
no, in  primo  luogo,  essere  adoperate 
per  progetti  di  costruzioni  ,  grandi  ri- 
parazioni o  miglioramenti ,  ed  in  ge- 
nerale tutti  i  lavóri  da  intraprendersi 
nell*  interesse  del  comune,  e  su  i  qua** 
li  r articolo  19,  §  6  ,  della  legge  del 
18  luglio  1837  vuole  che  il  consiglio 
municipale  sia  chiamato  a  delibera- 
re; e,  siccome  questa  specie  di  lavori 
può  essere  molto  intralciata  e  di  un 
genere  di  alfa  importanza,  le  forme 
e  le  condizioni  delle  loro  intraprese  so- 
no regolate  con  molta  sollecitudine  da 
un'ordinanza  del  14  novembre  1837, 
che  è  utile  consultare,  quando  si  qui- 
stiona  di  si  fatte  intraprese. 

Quando  il  maire  procede  ad  una 
pubblica  aggiudicazione  per  l*  esecu- 
zione di  questa  specie  di  lavori  ed 
altri  da  farsi  nell*  interesse  del  comu- 
ne, dev'  essere  assistito  da  dup  mem- 
bri del  consiglio  municipale  indicati 
precedentemente  da  questo  consiglio,  o 
in  mancanza,  chiamati  secondo  Tordi  ne 
delia  lista.  Il  cassiere  municipale  è  an* 
che  chiamato  in  tutte  le  aggiudicazioni. 

E  tutte  le  difficolta  che  possono  in- 
sorgere sulle  operazioni  preparatorie 
deir aggiudicazione,  sono  risolute,  in 
una  seduta,  dal  maire  e  dai  consiglie- 
ri assistenti  ,  a  maggioranza  di  voti , 
Salvo  il  ricorso  di  dritto  (  ved.  T  ar« 


ticolo  16  della  legge  del  18  luglio 
1837,  di  sopra  ciuu  ). 

891*  I  comuni ,  nel  loro  dominio 
di  proprietà  ,  possono  avere  dei  ere* 
diti  di  somme  di  argento  loro  do- 
vuti da  particolari,  o  mediante  iscri- 
zioni di  rendile  sullo  Stato. 

Un  parere  del  consiglio  di  Stato,  ap- 
provato nel  21  dicembre  1808,risguar« 
dante  questi  crediti,  dice  ciò  che  segue  : 

Il  consiglio  di  Stato  ò  di  avviso  , 
(1  V  che  il  rimborso  dei  capitali  do- 
((  vuti  agli  ospizi  ,  ai  comuni  ed  alle 
e  amministrazioni  temporali  delle  par- 
f  rocchie,  ed  altri  stabilimenti  le  pro- 
ti prietà  dei  quali  sono  amministrate 
e  e  regolate  dalla  sorveglianza  del  go- 
te verno ,  possa  sempre  aver  luogo 
e  quando  i  debitori  si  presentano  per 
((  liberarsene  ; 

f  Ma  che  essi  debbono  avvertire  gli 
f  amministratori  un  mese  prima ,  per- 
c  che  questi  provveggano  ,  durante  si 
e  fatto  tempo  ,  ai  mezzi  d*  impiegarli 
e  di  nuovo,  e  richieggano  il  necessa- 
c  rio  consenso  dell' autorità  superiore; 

e  2»  Che  r  impiego  dei  capitali  in 
((  rendite  sullo  Stato  non  abbisogna  di 
«  autorizzazione,  questa  è  di  dritto  se-^ 
e  condo  la  regola  generale  di  già 
e  stabilita  ; 

«  3®  Che  r  impiego  in  beni  fondi 
e  o  in  luti*  altro  ,  dev'essere  aulo- 
((  rizzato  con  un  decreto  renduto  ia 
«  consiglio  di  Slato  sul  parere  del  mi* 
e  nistro  deir  interno  pei  comuni  ed 
e  ospizi ,  e  dallo  stesso  o  da  quello 
<  degli  affari  ecclesiastici  per  le  am- 
c  minislrazioni  temporali  delle  par- 
c  rocchie.  » 

892*  Le  regole  generali  indicate 
in  questo  parere  sono  state  in  seguito 
speciOcate  secondo  le  circostanze  eoa 
un  decreto  del  16  luglio  1810,  del 
seguente  tenore  : 

«  Art.  1**.  I  comuni,  gli  ospizi,  e 
e  le  amministrazioni  temporali  delle 
e  parrocchie,  potranno,  dietro  l' auto- 
c  rizzjtiiono  del  prefetto^^  farne  di  nuovo 
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i  r  impiego  in  rendite  sia  sullo  StatO| 
f  sia  su  i  particolari  ,  del  prodotto 
f  dei  capitali  che  loro  saranno  rim- 
t  borsati  ,  ogni  qual  volta  si  fatti  ca- 
i  pitali  non  eccedano  i  cinquecento 
t  franchi. 

f  Art.  2""  L*  impiego  del  prodotto 
e  di  questi  rimborsi ,  quando  sorpas- 
e  scranno  t  cinquecento  franchi  sino 
e  a  duemila  ,  sarà  sottoposto  all'  ap- 
c  provaaione  del  nostro  ministro  del- 
ff  l'interno. 

e  Art.  S.  Quanto  alP  impiego  del- 
f  lo  somme  al  di  là  di  duemila  fran- 
c  chi  ,  provenienti  dalla  medesima 
i  origine  ,  non  può>  aver  luogo  se 
t  non  in  virtù  di  nostra  speciale 
s  decisione  rendula  in  consìglio  di 
f  Stato. 

8M«  f  Art.  4.  L**  impiego  su  beni 
•  fondiari,  qualunque  siasi  l'ammon- 
c  tare  della  somma,  potrà  efletluarsi 
e  con  r  autorizzazione  data  da  noi  nel 
e  nostro  consiglio,  t  presentereentocon 
una  ordinanza  del  re  (  ved.  V  art.  46 
della  legge  del   IS  luglio   1837). 

L'  impiego  del  danaro  dei  comuni 
e  dei  pubblici  stabilimenti  è  sottopo- 
sto a  formalità  più  rigorose  quando 
trattasi  di  eflettuarlo  su  beni  fondiari, 
perchè  i  poderi  divengono ,  con  ciò, 
in  qualche  modo ,  inalienabili  j  il  che 
opera  per  V  avvenire  un'  ammortizza- 
zione dei  dritti  di  trasferimento  per- 
cepiti dal  tesoro  pubblico  nel  caso 
di   alienazione  degl'  immobili. 

81l4k  Quanto  ali  amministrazione,  i 
comuni  sono  sottoposti  all'  autorità  am- 
ministrativa superiore,  come  i  minori  a 
quella  dei  loro  tutori;  ma  quanto  all'es- 
senza dei  loro  dritti,  il  demanio  comu- 
nale ,  essendo  realmente  il  patrimonio 
proprio,  del  corpa  degli  abitanti  del  oo- 
raune  ,  è  soggetto  a  pesi  civili  ed  alle 
regole  della  proprietà  ,  e  si  trova  per 
conseguente  posto  sotto  la  giurisdizio- 
ne dei  tribunali  (ved.  l'art.  8  delia, 
legge  del   9  ventoso  anno   XII). 

Questa  è  dunque  la  differenza  chq 


avvi  tra  il  demanio  pubblico  muni- 
cipale ed  il  demanio  comunale  rela- 
tivamente alla  competenza  dell*  auto- 
rità che  deve  conoscerne  ,  cioè  che 
il  maire  del  comune  può  con  una 
ordinanza  da  lui  solo  emanata  far  to- 
gliere ogni  deposito  ed  ingombro  per 
rendere  libero  il  passaggio  nelle  stra- 
de e  nelle  pubbliche  piazze  (1);  lad- 
dove sarebM  obbligato  a  ricorrere 
air  autorità  giudiziaria  ordinaria  pt-r 
impedire  V  occupazione  di  un  terreno 
semplicemente  comunale  ,  o  renderlo 
libero  da'  depositi  che  vi  fossero  slati 
allocati.  La  ragione  di  questa  diffe- 
renza ,  è,  che  le  cose  che  fanno  parte 
del  pubblico  demanio  essendo  impre- 
scrittibili, ninno  può  pretendere  avervi 
acquistato  un  dritto  particolare  ;  fin- 
tantoché per  contrario  ,  il  demanio 
comunale  potendo  essere  prescritte  , 
quegli  che  le  ha  occupato  durante  uti 
tempo  può  averne  acquistato  la  pro- 
prietà o  un  uso  a  titolo  di  servitù  : 
di  maniera  che  nell'  une  e  T  altro  di 
questi  due  ultimi  casi  i  tribunali  sa- 
rebbero competenti  per  pronunziare 
su  questo  genere  di  controversia. 

Cosi  ,  in  tesi  generale  ,  ogni  azio- 
ne sia  reale  ,  sia  personale  ,  interes- 
sando un  comune  sotto  rapporto  de  I 
suo  patrimonio  ,  sia  da  attore  ,  sia 
da  reo  convenuto,  dev'  essere  iolentalii 
in  un  giudizio  ordinario  ,  come  se 
fosse  relativa  ad  un  particolare,  sal- 
vo alcune  speciali  formalità  delle  quali 
parleremo  qui  appresso. 

In  conseguenza  di  questo  principio 
y  comuni  sono  stati  ammessi  a  citare, 
innanzi  ai  tribunali  ,  anche  il  gover- 
no, per  rivendicare  i  drilli  di  proprietà 
o  di  uso  dei  quali  fossero  stati  spogliati, 
per  effetto  del  potere  feudale  altra  volta 
su  di  essi  aggravato  ,  da  coloro  tra 
i  feudatari  che  si  sono  trovati  in  se- 

(1)  Vedi  l*  art.  3  ,  tit.  XI  ,  della  legge 
del  21  agosto  1790  ,  lawicinato  eoo  Tari. 
4P  »  Ut.  I  ,  di  quella  dei  22  luglio  17i)l. 


172  de'  beni  consiDEB  rt  i»eii  raj^porto  a  coloro  CWì  ks  sq^o  poshessori 


giiìto  rappresenlalì  dallo  Stato  (I)  ;o 
per  farsi  aggiudicare  nelle  foreste  na- 
zionali i  dritti  di  uso  cbe  loro,  pos- 
sono appartenere  in  TÌrtù  di  antichi 
titoli  o  per  un  possesso  baslaolemente 
lungo  (2)  ;  e  dall'  altra  parte  il  me- 
desimo goreniapuòi  ricorrere  alla  giu-^ 
stitia  ordinaria  per  far  dichiarare  te 
foreste  demaniali  (&)  e  le  paludi  pos-i 
sedute  dallo  Slato  (4)  esenti  dai  dritti 
di  uso  pretesi  dai  comuni  che  noahan* 
no  facoltà  ad  esercitiirli,  nò  per  titolo 
o  possesso. 

8M«  Gli  abitanti  di  un  coniane 
possono  adunque  aver  dritti  di  uso 
per  '  legnare  ,  o  per  la  costruzione 
delle  loro  case  ,  in  un  bosco  nazio- 
nale o  sulle  foreste  nazionali  ;  posso- 
no avere  anche,  a  titolo  di  servitù , 
il  diritto  di  pascolare  i  loro  bestia- 
mi ,  in  alcuni  tempi  dell*  anno ,  su 
determinati  fondi  gravali  di  questo  pe- 
so ,  come  pure  di  partecipare  al  pro- 
dotto di  alcune  ricolte  fatte  su  i  po- 
deri non  comunali. 

Questa  comunione  di  godimento  « 
tilolo  di  usuario  da  una  parte ,  e  di 
proprietario  dall'  altra ,  cessa  per  la 
cessione  fatta  agli  usuari  di  una  por- 
zione di  terreno  in  piena  proprietà 
con  la  condizione  di  non  aver  essi 
alcun  uso  sul  rimanente. 

Quando  il  dritto  di  uso  è  conleso, 
innanzi  ai  tribunali  devesi  agire  per 
farlo  dichiarare  legittimamente  acqui- 
stalo, anche  sulle  foreste  nazionali, 
perchè  questo  è  un  dritto  di  proprie-, 
tà  fondiaria  ^  che  trovasi  necessaria- 
mente nelle  attribuzioni  della  giusti- 
zia ordinaria. 

Ma  quando  il  dritto  di  uso  non  à 
concesso,  e  si  tratta  solamente  opera- 
re il  riscatto  con  la  cessione,  d^ve 


procedersi  avanti  all' amministrazione^ 
se  ò  una  foresta  nazionale  ,  attesa 
cbe  la  distrazione  che  ha  hiogo  me-^ 
dianle  la  cessione  è  una  vera  aliena*^ 
sione  della  porzione  distratta  a  vaik 
Isggìo  dell* usuario,  i   tribunali  noa 

Kiono  ni  ordinare  né  eseguire  l'a-^ 
azione  dei  demani  dello  Stato. 

n  governo  in  questo  caso  ^  sarebr 
be  padrone  di  alGrancare  la  sua  fo^ 
resta  dalla  servitù  di  uso  della  quale 
è  gravato ,  e  non  dovrebbe  far  al- 
tro che  cedere  agli  usuar»  una  giu«i 
sta  porzione  mediaate  1*  autorità  amr 
miaistrativa  ;  ma  costoro  non  potrcb^ 
boro  da  esso  pretendere  ciò  ,  né  farlo 
su  questo  proposito  chiamare  innan** 
«i  ai  tribunali,  attesa  cbe  la  legge  non 
permette  questa  specie  di  spropria^^ 
none  forzata  su  i  demani  dello  Sta- 
to ,  quantunque  partecipi  più  della  di-^ 
visione  che  deir  alienazione  ordinaria. 

Se,  al  contrario ,  trattasi  di  un  co-, 
nuine  usuario  sulle  terre  di  particola- 
ri ,  la  dimanda  per  la  porzione  ap-. 
paritene  ai  giudici  ordinari.. 

Neil'  antica  gbirisprudenza ,  il  pro- 
prietario del  fondo  poteva  solo  co^ 
stringere  gli  usuari  ad  aiccettare  que- 
sta porzione.  Cosi  aveano  risoluto  e 
praticalo  i  giudici  soggetti  alta  feu- 
dalità, e  la  maggior  parte  proprietà-, 
ri  di  grandi  foreste  ;  ma  ,  secondo 
dice  r  articolo  ^  della  legge  del  2& 
agosto  1792  f  l'azione  per  lo  distac- 
co della  porzione  era  stata  renduta. 
reciprocale  conceduta  sV  all'usuario 
che  al  proprietarie  ;  e  non  si  potrelv 
be  ragionevolmente  disconvenire  uoa 
esservi  stata  una  manifesta  giustizia, 
in  questa  legge  preventiva  di  mille 
intrighi  nel  godimento  delle  foreste  , 
ed  oppressioni  a  'danno  degli  usuari. 


(1)  Ved.    la    logge  del  28  agosto  1792  ,         (3)  Ved.  leleggidel  28  bnimajo  aono  VII; 
conrrontata   con   1*  articolo   12,  seziune  IV  ,  del  19  genninale  anno  XI  ;   éid  28  Tcntoso. 
con  quella  del  10  giugno  1793,  e  con  i  decreti  anno  XI  ,  e  del  14  ventoso  anno  XII. 
dell*H  iff»U}  1793  e  del  29  piovoso  anno  IL         (4)  Ved.  gli  articoli  4  e  14,  di  u|ia.  le(ge. 

(2)  Ved.  sopn  ai  tP  886..  del  5  gennaro  1791 
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Io  fine  il  codice  forestale  ,  decreta- 
to in  uo  tempo  di  reaaione  ,  tolto  il 
predomioio  e  partecipazione  di  graa* 
di  proprietari  di  boschi ,  è  ritornalo 
air  aulico  uso  ,  di  maniera  che  pre- 
tentemente  il  proprietario  ha  la  Ri- 
colta di  concedere  la  porzione  al« 
l'usuario  (t)« 

SfMUTutto  quello  che  oooceme  Tam- 
Viinistrazione  dei  beni  comunali  dei 
quali  qui  si  tratta  ,  essendo  stato  am- 
piamente regolalo  dalla  legge  del  18. 
luglio  1 837  ,  noi  crediamo  |  per  ri- 
sparnuare  al  lettore  su  questo  propo- 
silo qualche  ricerca ,  conveniente  dar 
termine  alla  presenle  seaione  col  ri- 
ferire lelteralmeote  gli  a rtiooli  princi- 
pali di  questa  legge  cherisguarda  que- 
sto punto. 

Il  maire  ,  o  in  sua  manoania  1*  ag- 
giunto ,  siccome  si  è  detto,  è  incari- 
calo di  regolare  ed  amministrare  gì'  in- 
teressi del  comune  ,  sotto  la  vigilan- 
la  o  con  la  cooperazione  del  consiglio 
municipale  nel  caso  di  affari  di  alla  im- 

Sortanza  ;  ecco  come  la  precitata  legge 
ispooe  quanto  a  ciò. 

Art.  IQ.  ((  Il  maire  è  incarica- 
e  to  sotto  la  vigilanza  dell' ammini- 
c  strazione  superiore , 

e  Della  polizia  municipale  ,  della 
e  polizia  rurale ,  e  delle  strade  mu«« 
c(  nicipali ,  e  dare  esecuzione  agli 
«  alti  dell*  autorità  superiore  oheso-i 
«  no   a  quelle  relative  ; 

e  Della  conservazione  ed  amroìni- 
tt  strazione  delle  proprietà  del  comu« 
«  ne  ,  e  fare  per  consegueute  tutti 
^  gli  atti  conservatori  dei  dritti  di 
e  quella; 

f  Della  gestione  delle  rendite,  del<^ 
e  la  vigilanza  degli  stabilimenti  cor 
e  muuali  ,  e  delb  contabilità  comu- 
c  naie; 

«  Della  proposizione  dello  slato 
a  discusso ,  e  dell'  ordinativo  diellé 
a  spese; 

(1)  Yed,.  gtiart.  6S,  111  e  118. 


e  Della  direzione  dei  lavori  comunali; 

<  Di  sottoscrivere  i  prezzi ,  a  ri« 
e  durre  nelle  form'^  stabilite  dalle  leg- 
c(  gi  e  regolamenti  gli  affitti  dei  be- 
c  dì  ^  e  le  aggiudicazioni  dei  lavori 
e  comunali  ; 

f  Di  sottoscrivere  colle  medesime 
e  forme  gli  alti  di  vendila,  cambio, 
I  divisione ,  accettazione  dì  doni  o 
e  legati,  acquisti,  transazioni ,  quan« 
«  do  questi  alti  sono  stati  autoriszati 
e  in  conformità  della  presente  legge  ; 

e  Dì  rappresentare  il  comune  in 
e  giudizio  sia  da  attore  sia  da  reo 
e    convenuto. 

Art.  11.  a  II  maire  dà  fuori  or- 
e  dinanze  all'  uopo  , 

e  Di  ordinare  le  misure  locali  su- 
c  gli  oggetti  confidati  dalle  leggi  alla 
€  sua  vigilanza  ed  autorità  ; 

e  Di  pubblicare  novellamente  le  leg- 
f  gt  e  regolamenti  di  polizia,  e  farli 
f  dai  cittadini  osservare. 

(f  Le  ordinanze  fatte  dal  maire  so- 
f  no  im  media  la  mente  indirizzate  al 
e  sottoprefetlo.  Il  prefetto  può  annul- 
f  larle   o  sospenderne  T  esecuzione. 

e  Quelle  tra  queste  ordinanze  che 
«  contengono  un  regolamento  perma- 
c  nenie  saranno  esecutorie  un  mese 
e  dopo  la  rimessa  della  copia  autentica 
e  provala  mediante  la  ricevuta  data 
«  dal  sottoprefetto  i. 

Art.  12.  Il  maire  provvede  a  tutti 
gì'  impieghi  comunali ,  pei  quali  la 
legge  non  indica  un  modo  speciale 
di  nomina.  £gli  sospende  e  rivoca 
i  titolari  di  questi  impieghi. 

Art.  m.  e  II  maire  nomina  le 
e  guardie  campestri,  salvo  t' approva- 
c  xione  del  consiglio  municipale.  Que- 
c  sle  debbono  essere  di  gradimento  e 
e  di  ordine  del  sottoprefetto;  poa- 
f  SODO  essere  sospese  dal  maire  ,  ma 
e    il  prefetto  può  solo  rìvocarle. 

e  II  maire  nomina  egualmente  i 
e  pascoli  comuni  ,  salvo  l' approva- 
f  zione  del  consiglio  municipale.  Può 
i  pronunziarne  la  loro  revoca* 
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897*  Le  attribuzioni  del  consiglio  a 
municipale    quanto  all'  amministrazio-  (y 
uè   degl'  interessi  comunali,  sono  re-  a 
golate  nel  capitolo  II  nei  seguenti  ter- 
mini :  e 

Art.  17.  cr  I  consigli  municipali  re-  e 
e  golano  con  loro  deliberazioni  intor- 

c  no  ai  seguenti  oggetti  :  e 

e  II  modo  di   amministrazione  dei  e 

t  beni  comunali  ;  e 

e   Le  condizioni  degli  aflStti  di  pò-  e 

f  deri  o  case  ,  la   durata   dei  quali  n 

f  non  ecceda  diciotlo  anni  pei  neni  f 
e  rurali ,   e  note   per  gli  altri  ; 

e  II  modo  di  godimento ,  e  la  ri-  e 

e  partizione  dei  pascoli  e  fruiti  comu-  t 

e  nali,  eccetto  i  boschi ,  come  anche  cr 
f  le  condizioni  da  imporre  alle  par- 

c  ti   prendenti  ;  e 

e  II  dritto  di  legnare ,  conforman-  f 
<(  dosi  alle  legffi  forestali   >. 

Ari.  18.  1  La  spedizione  di  ciasou-  e 

e  na  deliberazione  su  di  uno  degli  og-  f 
<(  getti  enunciati  nel  precedente  arti- 

e  colo  ,  ò  immediatamente  inviato  dal  e 

e  maire  al  sottoprefetto  ,   che   ne  ri-  e 

<  lascia  o    fa  rilasciare  la   ricevuta. 

€  La  deliberazione  è  esecutoria  se ,  f 
e  nei  trenta    giorni    che  seguono    la 

«  data  della  ricevuta  ,  il  prefetto  non  e 

<  r  abbia  annullata  sia  di  ufficio  per  (( 
f  la  violazione  di  una  disposizione  di  e 
e  legge  o  di  un  regolamento  di  am- 

c  ministrazione  pubblica ,  sìa  sul  re-  e 

f  clamo  di  ogni  parte  interessata.  « 

e  Nulladimeno   il  prefetto    può  so-  < 
«  spendere  V  esecuzione  della  delibe- 

c  razione  durante  un  altro  termine  di  e 

e  trenta  giorni  b.  c 

Art.  19.  e  II  consiglio  municipale  ff 

f  delibera  su  i  seguenti  oggetti  :  e 

f  Lo  stato  discusso  del  comune,  ed  « 

e  in  generale  tutte  le  esazioni  e  spese,  e 
e  sia  ordinarie  che  straordinarie  ; 

f  Le  tariffe  e  regolamenti  di  per-  <( 

e  cczione  di  tutte  le  rendite  comunali;  « 

e  Gli  acquisti ,   alienazioni  e  cam- 
ff  hi   di  proprietà  comunali ,    il  loro 

e  impiego  ai   diOercaii  servigi  pub-  e 
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blici ,  ed  in  generale  tutto  ciò  che 
interessa  la  loro  conservazione  ed  il 
loro  miglioramento  ; 
f  La  determinazione  dei  oonGnì  o 
la  divisione  dei  beni  indivisi  tra  due 
0  più  comuni  ; 

e  Le  condizioni  degli  aflBtti  di  pò* 
deri  o  case  ,  dei  quali  la  durata 
non  ecceda  diciotto  anni  pei  beni 
rurali,  e  nove  per  gli  altri ,  come 
anche  quelle  degli  affitti  dei  beni 
locati  dal  comune  ,  qualunque  ne 
sia  la  durata  ; 

t  I  progetti  di  costruzione,  di  gran- 
di riparazioni  ,  e  demolizioni  ,  ed 
in  generale  tutt*  i  lavori  da  intra- 
prendersi ; 

t  L'apertura  delle  strade  e  piazze 
pubbliche  ,  ed  i  progetti  di  livella- 
mento delle  vie  municipali  ; 
f  La  servitù  reciproca  di   parroc- 
chia a  parrochia  pel  reciproco  pa- 
scolo de'  bestiami  ; 
898.  e  L'accettazione   dei  doni  e 
legati  fatti  al  comune   ed  agli  sta- 
bilimenti comunali  ; 
((  Le   azioni   giudiziarie   e  transa- 
zioni ^ 

e  B  tutti  gli  altri  oggetti  su  i  qua- 
li le  leggi  ed  i  regolamenti  chiama- 
no i  consigli  municipali  per  delibe- 
rare.  9 

Art.  20.  e  Le  dcliì>e razioni  dei  con- 
sigli municipali  sugli  oggetti  enun- 
ciati neir  articolo  precedente  sono 
inviate  al  solloprefelto. 
e  Esse  sono  esecutorie  dopo  Tappro- 
vazione  del  prefetto ,  salvo  il  caso 
in  cui  l'approvazione  del  ministro 
competente  o  dell'  ordinanza  reale 
è  prescritta  dalle  leggi  o  dai  rego- 
lamenti di  amministrazione  pub- 
blica. 9 

Art.  21.  «Il  consiglio  municipale  è 
sempre  chiamato  a  dare  il  suo  pa- 
rere su  i  seguenti  oggetti: 
e  Le  limitazioni  relative  al  culto  ; 
e  Le  limitazioni  relative  alla  distri- 
buzione dei  pubblici  soccorsi  ; 
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«  IprogeUi  di  lifellameoto  delle  pub- 
«  bliche  vie  nell'interno  delle  cìtlà  , 
«  borghi  e  villaggi  ; 

<c  L  accetlazìooe  di  doni  e  legali 
«  fatti  agli  stabilimenti  di  carità  e  di 
«  benlGcenza  ; 

S99«  «  L'  autorÌExaEÌone  di  pre- 
ce stare ,  acquistare  ,  cambiare  ,  alie- 
«  nare  ,  di  chiamare  in  giudizio  o 
«  transigere ,  dimandala  dagli  stessi 
«  stabilimenti  e  dall*  amministrazione 
Il  temporale  delle  parocchie  ed  altre 
a  amministrazioni  preposte  al  mante- 
«  nimento  de*culti^  i*minislri  dei  qua- 
li li  sono  salariati  dallo  Slato  ; 

K  Gli  stali  discussi  ed  i  conti  degli  sla- 
«  bilimenti  di  carila  e  dì  beneficenza  ; 

a  Gli  stati  discussi  ed  i  conti  delle 
a  amministrazioni  temporali  delle  par- 
te rocchio  ed  altre  amministrazioni  pre- 
ti poste  al  mantenimento  dei  culli,  i 
«  ministri  dei  quali  sono  salariati  dal- 
o  lo  Stato,  quando  esse  rice?ono  soc- 
«  corsi  su  i  fondi  comunali  ; 

«  Infine,  tutti  gli  oggetti  su  i  qua- 
t(  li  i  consigli  municipali  sono  chiama- 
ci li  dalle  leggi  e  regolamenti  a  dare 
«  il  loro  parere,  o  saranno  consulta- 
«  ti  dal  prefetto,  i 

L*  amministrazione  dei  beni  ed  in- 
teressi dei  comuni  versa  sull*  esazione 
e  speso  ,  come  si  vedrà  negli  artico^ 
li  seguenti  : 

900*  Art.  30.  «  Le  spese  dei  co« 
a  muni  sono  abbligatorìe  o  facoltative. 

«  Sono  obbligatoria  le  spese  se^ 
u  gnenti  : 

<c  II  mantenimento^  se  vi  à  d'uopo, 
«  del  palazzo  della  città  o  del  locale 
«  annesso  alla  mairie  ; 

c(  Le  spese  di  scrittoio  e  di  stampa 
«  pel  servizio  comunale  ; 

«  L' associazione  al  buUettino  delle 
«  leggi  ; 

«  Le  spese  di  censimento  della  po- 
li polazione  : 

«  La  spese  del  registro  dello  sta- 
li lo  civile,  e  la  porzione  delle  tavo- 
le le  decennali  a  carico  dei  comuni  ; 


ce  Lo  stipendio  del  cassiere  muni- 
«  cipale ,  del  preposto  in  capo  dei 
Il  dazi  y  e  le  spese  di  percezione  ; 

«  Il  salario  dei  guardaboschi  del 
«  comune  e  delle  guardie  campestri  : 

«(  Lo  stipendio  e  le  spese  di  scritlojo 
«  dei  commissari  di  polizia  ,  come 
«  sono  determinati  dalle  leggi  ; 

CI  Le  pensioni  degl*  impiegati  mu- 
te nicipali  e  dei  commissari  di  polizia, 
«  regolarmente  liquidate  ed  approvate; 

a  Le  spese  di  locazione  e  riparazione 
«  del  locale  del  giudice  di  pace,  come 
«  quelle  della  compra  e  del  manleni- 
«  mento  dei  suoi  mobili  ,  nei  comu* 
«  ni  capoluoghi  del  cantone  ; 

a  Le  spese  della  guardia  naziona- 
le le  ,  secondo  sono  determinale  dal- 
ie le  leggi  ; 

«  Le  spese  relative  alla  pubblica 
«  istruzione,  in  conformità  delle  leggi; 

a  L'indennità  di  abitazione  pei  par- 
li rechi  e  servienti ,  ed  altri  ministri 
a  dei  culti  salariati  dallo  Stalo  ,  quan- 
i<  do  non  esistono  fabbriche  destinate 
Il  al  loro  alloggiamento  ; 

«  I  soccorsi  alfamministrazione  tem- 
«  porale  delle  parrocchie  ed  altre  am- 
ie ministrazioni  preposte  ai  culli  i  cui 
Il  ministri  sono  stipendiali  dallo  Sta- 
ci to  ,  nel  caso  d' ìnsuiEcienza  delle 
Il  loro  rendite,  giustificata  con  i  loro 
ic  conti  e  sfati  discussi; 

<i  Ciò  che  è  assegnato  al  comune,  in 
«  conformità  delle  leggi,  per  la  spesa 
n  de' fanciulli  esposti  ed  abbandonati  ; 

a  Le  grandi  riparazioni  agli  edifici 
«  comunali  ,  salvo  V  esecuzione  delle 
Il  leggi  speciali  concernenti  le  fab- 
«  briche  militari ,  e  gli  edifici  dedi- 
«  cali  al  culto; 

«  La  chiusura  dei  cimiteri ,  il  loro 
a  mantenimento  e  traslazione,  nei  casi 
«  determinati  dalle  leggi  e  dai  regola- 
li menti  di  pubblica  amministrazione; 

«Le  spese  delle  piante  di  livellamento; 

a  Le  spese  dei  consigli  dei  periti,  pei 
^  comuni  ove  dimorano  ;  le  spese  mi- 
^  nule  dfille  camere  consultive  delle 
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«  arti  e  manifatture,  pei  comuni  ove 
«  ris(>g^ono  ; 

«  Le  contribuzioni  e  pr  levazioni 
«  stabilite  dalle  leggi  su  i  beni  e  ren* 
«  dite  comunali; 

«  Il  pagamento  dei  debiti  esigibili^ 
«  ed  in  generale  tutte  le  altre  spese 
«  poste  a  carico  dei  comuni  da  una 
fc  disposizione  della  legge. 

«  Tutte  le  altre  spese^  eccetto  le 
a  precedenti 9  sono  facoltative,  s 

90t»  Art.  31.  e  Le  esazioni  del  co- 
li ffiune  sono  ordinarie  o  straordinarie  ; 
'  «  Le  straordinarie  si  compongono: 
(c  Delle  rendite  di  tutti  i  beni  dei  qua* 
«  U  gli  abitanti  hanno    il  godimento 
«  in  natura  ; 

a  Delle  tasse  imposte  annualmente 
«  sogli  aventi  dritto  ai  frutti  che  si  per- 
«  cepiscono  in  natura  ; 

«  Del  prodotto  dei  centesimi  ordi- 
a  nari  conceduti  ai  comuni  per  le  teg- 
«  gi   di  finanza. 

«  Del  prodotto  per  la  porzione  ac- 
^  cordata  ai  comuni  nelle  imposte  del- 
ti le  patenti  ; 

«  Del  prodotto  dei  dazi  municipali; 
«  Del  prodotto  dei  dritti  di  piazza 
«  percepiti  nei  mercati  ,  fiere ,  piaz- 
ze ze  y    ammazzatoi,  secondo  la  tariDa 
a  debitamente  autorizzata  ; 

n  Del  prodotto  delle  licenze  di  sta* 
«  zione  e  locazione  sulla  pubblica  via, 
«  su  i  porti  e  riviere  ed  altri  luoghi 
a  pubblici  ; 

u  Del  prodotto  dei  pedaggi  comu- 
«  nali  ,  dei  dritti  di  peso  ,  misura  e 
<c  spazzatura ,  dei  dritti  di  strada^  ed 
«  altri  legalmente  stabiliti  ; 

«  Del  prezzo  delle  concessioni  nei 
«  cimiteri; 

R  Del  prodotto  delle  concessioni 
«  di  acqua  ,  del  nettare  la  pubblica 
«  via  dal  fango  e  dalle  immondezze, 
<t  ed  altre  concessioni  autorizzate  pei 
a  servigi  comtmali  ; 

«  Del  prodotto  delle  spedizioni  de- 
a  gli  atti  amministrativi  e  di  quelli 
«  dello  alato  civile  > . 


a  Della  porzione  che  le  leggi  accor» 
«  Hano  ai  comuni  nel  prodotto  delle 
t(  ammende  pronunciate  dai  tribunali 
«  di  semplice  polizia  e  polizia  corre- 
«  zionale,  e  dai  consigli  di  disciplina 
a  della  guardia  nazionale  ; 

f(  Ed  in  generale  del  prodotto  di  titt- 

((  te  le  tasse  di  città  e  di  polizia  la  cui 

a  percezione  ò  autorizzata  dalla  legge. 

90i±m  Art.  32.  a  Le  esazioni  straor* 

V,  dinarie  si  compongono  : 

a  Delle  contribuzioni  straordinarie 
a  debitamente  autorizzate  ; 

a  Del  prezzo  dei  beni  alienati  ; 
e  De' doni  e  legati; 
tK  Del  rimborso  de*  capitali  esigibili 
c(  e  delle  rendite  comprate  s 

a  Del  prodotto  de*  tagli  straordinari 
a  del  bosco  ; 

a  Del  prodotto  deglMmprestiti; 
a  E  di  tutte  le  altre  esazioni  acci* 
«  dentali  », 

Art.  33.  e  Lo  stato  discusso  di  ogni 
a  comune,  proposto  dal  sindaco  e  vota- 
a  to  dal  consiglio  municipale,  è  defi* 
a  nitivamente  regolato  con  ordinanza 
a  del  prefetto. 

e  Tuttavia  io  stato  discusso  delle  cit* 
t(  tà  la  cui  rendita  è  di  centomila  fran* 
«  chi  o  più,  è  deGnitivamente  regolato 
a  con  ordinanza  del  roiVed.del  resto, 
le  lunghe  spiegazioni  e  ragguagli  dati 
sulla  esecuzione  di  questo  articolo  ia 
quelli  che  lo  seguono. 
^  11  maire  del  comune  è ,   come  già 
si  è  detto,  r  amministratore  in  primo 
ordine  dei  beni  ed  interessi  comunali , 
e  come  tale,  egli  deve  rendere  conto 
ogni  anno  al  consiglio  municipale  prima 
della  deliberazione  dello  stato  discusso; 
ma  questo  conto  non  è  che  un  conto  di 
gestione  e  di  direzione  degli  affari  oo* 
munali ,  e  non  un  conto  di  ricevitore 
risguardante  le  esazioni  e  le  spese  rice- 
vute e  sborsate  dal  comune,  atteso  che 
il  maire  non  è ,  e  non  ne  può  essere 
il  ricevitore  (1).  Egli  è  incaricato  però 

(1)  Ved.  r  art.  64  della  legge  del  18  la* 
glio  1837. 
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di  ordinare  ì  diOereniì  pagaroenti  tnU 
nuli  9  dovuti  dal  comune,  e  che  deb- 
boi|o  essere  pagati  dal  percettore  o 
ricevitore  ;  ma  ecco  tutto.  In  modo 
che  il  conto  che  deve  rendere  il  maire 
non  risguarda  che  la  fedele  esecu* 
lione  de'  numerosi  doveri  che  esso  de* 
Te  adempire  nell*  esecuzione  della  sua 
carica. 

Fin  qui  abbiamo  parlato  delle  di* 
sposiiioni  legislative  concernenti  Pam- 
mioistrasiooe  de*  beni  municipali,  con- 
siderando  isolatamente  ogni  comune  ; 
ma  è  possibile  che  sienvi  su  questo 
punto  de*  conflitti  d*  interessi  fra  di» 
versi  comuni  vicini  1*  uno  ali*  altro  ,  e 
su  queste  ultime  circostanze  è  stato 
statuito  con  vari  articoli  del  titolo  VII 
della  summentovata  legge  del  1837, 
de*  quali  anche  riporteremo  qui  i  ter- 
mini : 

Art.  70.  «  Quando  molti  comuni 
((  posseggono  beni  o  dritti  indivisi  « 
i(  un*  ordinanza  del  re  instituirà  ,  se 
«ì  uno  di  essi  la  reclami  ,  una  com- 
<c  missione  sindacale  composta  dei  de- 
a  legati  de*  consigli  municipali  de*  co- 
«  muni  interessali. 

1  Ciascuno  de*  consigli  eligeri  nel 
«  suo  seno, «con  iscruiinio  segreto  « 
((  a  maggioranza  di  voti ,  il  numero 
((  dei  delegati  determinato  dall'ordi- 
«  nanza  del  re. 

f(  La  commissione  sindacale  sarà 
c(  rionovellata  ogni  tre  anni  dopo  il 
c(  rinnoyellaroento  paniale  de*consi- 
fc  gli  municipali. 

a  Le  deliberazioni  prese  dalla  com- 
H  missione  non  sono  esecutorie  che 
(t  sull*  approvazione  del  prefetto  ,  e 
«  restano  d*  altronde  sottoposte  a  tut- 
«  te  le  regole  stabilite  per  le  delibe- 
((  razioni  de*  consigli  municipali.     » 

Tutta  questa  teorica  ^  fondata  sul 
fatto  che  i  comuni  sodo,  in  Francia, 
pari  ai  minatori  ,  sottoposti  ali*  alla 
tutela  del  re  e  de*  diversi  agenti  del- 
l'amministrazione  pubblica  esecutori 
degli  ordini  di  sua  maestà. 

Fboudmon.  —  Don.  DI  PaoPR.  Voi.  IT. 


Art-  71.  «  La  commissione  sinda- 
«  cale  sarà  presedula  da  un  sindaco 
«  che  sarà  nominato  dal  prefetto  e 
«  scelto  fra  ì  membri  che  la  compon- 
«  gono. 

((  Le  attribuzioni  della  comroissio- 
«  ne  sindacale  e  del  sindaco  ,  in  ciò 
«e  che  riguarda  i  beni  ed  i  dritti  in- 
<t  diretti  ,  saranno  le  stesse  di  quelle 
a  de*  consigli  municipali  e  de*  sindaci 
«  per  l*  amministrazione  della  proprie- 
«  tà  comunale. 

Vale  a  dire  che  le  commissioni  sin- 
dacali ,  agendo  di  comune  accordo , 
potranno  osservare,  quanto  ai  beni  io- 
divisi  fra  i  loro  comuni ,  tutti  gli  af- 
fitti ed  altri  atti  di  semplice  ammini- 
strazione che  potrebbero  essere  ap- 
provati dal  sindaco  e  dai  membri  del 
consiglio  municipale  in  ogni  comune. 

Art.  72.  K  Quando  uno  stesso  la- 
fi  vero  interesserà  più  comuni  ,  i 
«  consigli  municipali  saranno  chia- 
me mati  a  deliberare  ne*  loro  interessi 
K  rispettivi  ,  e  sulla  parte  della  spe* 
<c  sa  che  ciascuno  di  essi  dovrà  sop- 
ii portare.  Queste  deliberazioni  saran- 
u  no  sotlopoate  ali*  approvazione  del 
«  prefetto. 

ce  In  caso  di  non  accordo  tra  i 
«(  consigli  municipali  ,  il  prefetto  prò* 
«  nunzierà  ,  dopo  aver  inteso  i  con- 
fi sigli  circondariali  ed  il  consiglio 
fi  generale. 

fi  Se  i  consigli  municipali  apparten- 
fi  gono  a  dilferenti  dipartimenti,  verrà 
fi  provveduto  con  ordinanza  reale. 

fi  La  parte  della  spesa  definiti va- 
fi  mente  assegnata  a  ciascun  comune 
fi  sarà  riportata  di  ufficio  negli  stati 
fi  discussi  rispettivi,  in  conformità  del- 
c(  Tart.  39  della  presente  legge.  » 

Art.  73.  fi  In  caso  di  urgenza,  un*or- 
«  dinanza  del  prefetto  basterà  per  ordi- 
((  nare  i  lavori  e  provvedere  alla  spesa 
fi  con  Tajuto  di  un  ruolo  provvisorio, 
fi  Sì  procederà  ulteriormente  alla  sua 
fi  ripartizione  deOnitiva  nella  forma 
((  determinata  dairarticolo  precedente. 
23 
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Sealone  !¥• 

Degli  acquisii  y  alienazioni,  presiiti 
e  divisioni  che  possono  aver  luogo 
neir  interesse  d^  comuni, 

903.  Necessità  di  aoa  sanzione  dalla  parte 
del  (governo,  per  gli  acquisti  o  alie- 
Daiioni  tmmo6t(tan  fatti  dai  eomuni. 


903*  La  specie  d*  inalienabilità  dal- 
la quale  le  proprietà  comunali  sono 
colpite  9  come  più  sopra  si  è  veduto  , 
paralizzerebbe  una  parte  più  omeno 
notabile  delle  rendite  pubbliche  ,  se 
il  loro  patrimonio  mobiliare  potesse 
ricevere  un  accrescimeoto  indefinito, 
atteso  che  i  fondi  da  essi  acquista- 
ti ,  dovendo  restare  perpetuamente 
nelle  loro  mani  ,  non  potrebbero  dar 
luogo  ai  dritti  di  mutazione  percepiti 
dal  tesoro  pubblico  all'epoca  dell  a- 
iienazione  de'  fondi  che  sono  libera- 
mente in   commercio» 

D'  altra  parte^  si  deve  ancora,  con 
più  ragione  ,  temere  che  ammini- 
stratori municipali  non  preveggenti , 
non  badando  che  al  presente  ,  e  for- 
se ai  loro  interessi  particolari,  non 
rovinano  anticipatamente  le  generazioni 
future  del  comune ,  alienando  senza 
necessità  fondi  destinati  a  servire  ad 
esso    di  perpetuo  patrimonio. 

Da  ciò  si  vede  che  ,  sotto  l'uno 
e  r  altro  punto  di  vista  ,  i  beni  co- 
munali debbono  generalmente  ,  e  sal- 
vo alcune  eccezioni  stabilite  nel  drit- 
to ,  essere  posti  sotto  un  reggimento 
tutto  proprio ,  tanto  per  gU  atti  di 
acquisto,  quanto  per  quelli  di  aliena- 
zione ,  e  che  gli  uni  come  gli  altri 
debbono  essere  sottoposti  alla  sanzio- 
ne del  governo,  tutore  perpetuo  e 
necessario  de' comuni. 

In  conseguenza  di  queste  verità  di 
principi  risguardanti  questa  materia, 
una  legge  del  10  agosto  1791  (art. 
7),  ed  anche  un'altra  del  2  pratile 


anno  V,  avevano  decretato  che  i  co<« 
munì  non  potrebbero  fare  ,  in  avve- 
nire ,  alcun  acquisto,  né  alienaziono 
d*  immobili  senza  autorizifizione  di  una 
legge  :  il  che  si  deve  dire  per  gli 
acquisti  ed  alienazioni  puramente  vo- 
lontarie ,  salvo  tutte  le  modificazioni 
volute  dalle  leggi  più  recenti  che  og- 
gidì formano  definitivamente  il  nostro 
dritto  comune  su  questa  materia, 
come  si  potrà  vedere  nelle  spiegazio- 
ni venture. 

Ne' casi  moltiplici  che  possono  pre- 
sentarsi su  tal  materia  ,  e  che  pos- 
sono riferirsi  alle  diverse  specie  enun- 
ciate sul  principio  di  questa  sezione, 
bisogna  particolarmente  osservare  le 
circostanze  dalle  quali  si  deve  essere 
diretto  nella  scelta  da  farsi  delle  au- 
torità da  invocarsi  per  consumare  le- 
galmente gli  atti  di  acquisto  ,  di  alie- 
nazione o  di  permuta  ,  di  prestito  e 
di  divisione  ,  per  renderli  pienamen- 
te efficaci  quanto  ai    comuni. 

Queste  considerazioni  generali  ci 
guidano  a  dividere  questa  sezione  in 
più  paragrafi  ,  nei  quali  distingue- 
remo successivamente  le  diverse  spe- 
cie che  dovremo  trattare. 

SI*  —  DBGLI  ACODISTI  CHE  POSSONO  PARSI 
PB'  COMUNI,  E  PEL  LORO  VANTAGGIO. 

904.  1  comuni  possono  prescrivere  a  loro 

vantaggio,  provocare  la  spropria- 
zione  dei  beni  dei  loro  debitori,  e 
divenirne  cosi  aggiudicatari  all'in- 
carno senza  autorizzazione. 

905.  Disposizioni  della  legge  del  1837  quan- 

to  aii'acoeiiazione  delle  donazioni  e 
dei  legali. Vi  bisogna  un*antorizzazio- 
ne  per  la  compra  della  casa  de- 
stinata al  carato.  Terreni  per  i  ci- 
miteri. Terre  inutili  abbandonate. 
Spropriazlone  per  causa  di  utilità 
comunale. 


•Ot.  Ai  termini  dell'articolo  2227 
f  20S3  del  codice  civile  ,  e  la  nazio- 
c  ne  ,   gli   stabilimenti    pubblici ,  ed 
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c  I  etmutni,  sono  solloposiì  alle  stes- 
e  se  prescrisionì  de* particolari ,  e  pos- 
(  SODO  ugualmente  oppugnarle.  » 

Vale  a  dire  che  ,  siccome  queste 
corporazioni  possono  lasciar  prescri- 
vere le  loro  proprietà  dai  terzi  pos- 
sessori ,  esse  possono  ancora ,  e  re- 
ciprocamenle  ,  acquistare  la  proprie- 
tà degli  altri  col  solo  effetto  del  pos- 
sesso. 

In  questo  caso  particolare  ,  col  mez- 
zo dì  un  possesso  abbastanza  prolun- 
gato e  rivestito  de*  caratteri  voluti  nel 
dritto  ,  la  mutazione  .di  proprietà  si 
effettua    pel     comando    della    legge. 

Se  un  comune  od  uno  stabilimen- 
to pubblico  si  trova  nelfa  necessità 
o  nei  caso  di  agire ,   mediante  spro- 

S riazione  immobiliare  ,  contro  il  suo 
ebitore  ,  la  legge  ,  che  non  permet- 
te di  provocare  la  vendila  forzata  de- 
gl*  immobili  che  facendoli  prima  ap- 
prezzare (  art.  697  §  4,  +  773  del  co- 
dice di  proc.  )  ,  suppone  necessaria- 
mente che  se  il  comune  ò  la  parte 
persecutrice  ,  esso  avrà  vAlidissima- 
mente  fatto  V  acquisto  dell'  immobile 
sproprìatQ  ni  suo  debitore. 

n  principio  della  spropriazione  for- 
zata a  favore  dei  comuni  è  posti  iva- 
mente  stabilito  dalla  legge  ,  poi- 
cfiè  essa  accorda  di  ufficio  ed  a  lai  ef- 
fetto (2l21t2135)  un*  ipoteca  legale 
5ui  beni  del  suo  ricevitore  con  labile. 
In  vista  di  questo  privilegio  ipoteca- 
rio ,  sarebbe  impossibile  togliere  ai  co- 
muni i  mezzi  di  dritto  comune  ap- 
partenenti a  tutti  i  creditori  contro  i 
loro  debitori  ;  cosi  ,  quand'  anche 
il  comune  fosse  semplice  creditore 
senza  ipoteca,  gli  basterebbe  di  agi- 
re ÌQ  virtù  di  un  titolo  aulentico  ed 
esecutorio  (  2213  -^  2119  ),  per  po- 
tere spropriare  il  fondo  del  suo  de- 
bitore che  si  negasse  ad  un  paga- 
mento volontario,  ed  ottenere  T ag- 
giudicazione deir  immobile  o  degl'  im- 
mobili pignorati  ,  anche  senza  badare 
alle  offerto  che   fossero  state  fatte  da 
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altri  ,  atteso  che  è  tale  l'autorità  di 
questo  genere  di  procedura  ,  che  il 
suo  principio  e  la  sua  esecuzione  re- 
stano sempre  gli  stessi  ,  e  che  ,  co- 
me riporta  un  decreto  imperiale  del 
12  settembre  1811  ,  un  acquisto  fat- 
to in  tal  modo  non  può  paragonar- 
si ad  un  acquisto  fatto  direttamente 
e  di  pieno  gradimento  ;  così  le  leg- 
gi  che  sottopongono  gli  stabilimenli 
pubblici  a  non  potersi  rendere  aggiu* 
dicatarì  senza  una  precedente  auto- 
rizzazione  del  governo^  non  si  posso* 
no  applicare  al  caso  di  una  spropria* 
zione  forzata. 

Così  in  tale  ipotesi  il  comune  può 
agire  ed  arrivare  ai  suoi  fini  senza 
ahra  autorizzazione  eccetto  quella  del 
consiglio  di  prefettura  ,  che  gli  è  ne- 
cessaria per  intentare  de'  giudizi. 

903.  La  legge  spande  la  sua  sor- 
veglianza fin  sui  doni  e  legali  che 
possono  essere  fatti  a  vantaggio  de' co- 
muni ,  sulla  qual  cosa  T  art.  48  dei- 
la  legge  del  18  luglio  1837  statui- 
sce nel  seguente  modo  : 

e  Fje  deliberazioni  (  dei  consigli 
(  municipali  )  avendo  per  oggetto  lac- 
c  cetlazione  de'  doni  e  legati  di  og- 
e  getti  mobiliari  o  di  somme  di  da- 
f  Darò  fatti  al  comune  ed  agli  slabi- 
c  limenti  comunali,  sono  esecutorie  in 
e  virtù  di  un'  ordinanza  del  prefetto 
e  quando  il  loro  valore  non  eccede 
e  i  tremila  franchi ,  ed  in  virtù  di 
€  un'  ordinanza  del  re  quando  il  lo- 
e  ro  valore  è  superiore  ,  o  che  vi 
e  sia  qualche  reclamo  di  pretesi  drit- 
e  ti   alia   successione. 

e  Le  del ib<^ razioni  che  ricusassero 
e  i  doni  e  legati  ,  e  tutte  quelle 
«  che  concernebbero  doni  e  legali 
(c  di  oggetti  immobiliari  ,  non  sono 
f  esecutorie  che  in  virtù  di  un'  or- 
ci dinanza  del  re. 

e  II  maire  può  sempre ,  a  tito- 
li lo  conservatorio  ,  accettare  i  do- 
c  ni  ed  i  legati  in  virtù  di  deli- 
c  berazione   del   consiglio    municipa- 
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e  le:  Tordiuaoza  del  re  o  quella  del 
e  prefetto  che  viene  in  seguito ,  ha 
e  effetto  dal  giorno  di  tale  acceUjik 
e   sione  ì. 

Ai  termini  dell*  articolo  72  della 
legge  del  18  germinale  anno  X  , 
relativa  air  organizzazione  de' culti  , 
f  i  presbiteri  ed  i  giardini  alteoen- 
c  ti  ,  non  alienati  ,  saranno  ren- 
«  doti  ai  curati  o  vicecurato  de*  suc- 
c  cursali.  In  mancanza  di  questi  pre- 
€  sbiteri  ,  i  consigli  generali  de*  co* 
e  muni  sono  autorizzati  a  procurar 
e   loro  un'abitazione  ed  un  giardino.  1 

Noi  crediamo ,  per  queste  ultimo 
parole  ,  che  i  maires  ed  i  consigli 
municipali  non  hanno  bisogno  che 
dell*  approvazione  da'  loro  prefetti  per 
fare  acquisti  di  tal  genere,  poiché  ge- 
neralmente la  cagione  viene  appro- 
vata e  voluta  dalla  legge. 

Quando  si  tratta  dell'acquisto  dei 
terreni  siti  fuori  delle  città  e  de'  bor- 
ghi per  {stabilirvi  i  cimiteri  di  questi 
diversi  comuni ,  bisogna  anche  dire 
che  ,  per  renderne  gli  atti  esecutori, 
basta  un'  ordinanza  del  prefetto  ema- 
nata nel  consiglio  di  prefettura,  pur- 
ché non  si  trattasse  di  un  valore  non 
eccedente  i  tremila  franchi  (  ved. 
r  art.  46  precitato  della  legge  di  lu- 
glio  18S7  ). 

Quando  no  particolare  che  possie- 
de sui  territorio  di  un  comune  terre 
sterili  e  vaghe ,  lande  e  rocco ,  ma- 
remme abitualmente  inondate  o  deva- 
state dalla  acque  ,  vuole  liberarsi  dal- 
le contribuzioni  in  ragione  di  questi 
immobili ,  può  abbandonarli  al  co- 
mune ,  che  da  tal  momento  ne  ad- 
diviene proprietario  (  ved.  T  art.  66 
della  legge  del  3  frimaio  anno  VII  ). 

Da  ultimo ,  i  comuni  possono  a- 
cquistare  molli  dritti  fondiari,  anche 
per  ispropriazione  forzata  e  per  ca- 
gione di  utilità  comunale  ,  come  più 
sopra  nel  capitolo  XXI  ^  e  precipua- 
mente sotto  il  n"  678  abbiamo  fatto 
vedere. 


S  li*  —  DBLLB  ALIBMAZIOIil  CHB    POSSONO 
AVER    LUOGO   SD  I  BUil  OBI   COMDKI. 

906.  Le  alienazioni  non  possono  farsi  per 
cagioni  volontà  rie.  Formalità  richie- 
ste per  poter  agire  contro  i  comuni 
in  via  di  esecuzione.  La  ipoteca  ap- 
provata sopra  i  beni  comunali  ad 
uso  di  pascolo ,  con  darebbe  il 
dritto  di  far  vendere  senza  una 
legge. 


006*  Si  deve  qui  ritenere  come 
una  verità  di  principio  che  1'  aliena- 
zione dei  beni  dei  comuni ,  princi-r 
palmento  dei  loro  immobili ,  non  può 
aver  luogo  per  cagioni  semplicemen- 
te volontarie,  dappoiché  sono  que- 
sti beni  come  sostituiti  indefinitamen- 
te a  predelle  future  generazioni,  e  tale 
ne  é  1*  irrevocabile  loro  destinazione. 

Nel  paragrafo  precedente  abbiamo 
veduto  che  un  comune  il  quale  è  cre- 
ditore, ed  é  provveduto  di  un  titolo  au- 
tentico ed  esecutorio ,  può  ,  mediante 
la  spropriazione  giudiziaria  ,  acquista- 
re gì'  immobili  del  suo  debitore  ;  ma 
può  avvenire  che  in  vece  di  essere  cre- 
ditore sia  debitore  ,  e  che  i  suoi  fon- 
di o  parte  di  essi  sieno  ipotecati  per 
la  sicurezza  del  suo  debito  ,  come  a- 
vanti  abbiamo  osservato  (  n®881  ); 
ed  allora  la  quistione  presentasi  in 
senso  inverso  alla  precedente ,  la  qua- 
le consiste  nel  sapere  quali  sieno  le 
formalità  che  deve  praticare  il  cre- 
ditore del  comune  per  ispropriarlo. 

Senza  dubbio  debbonsi  allora  a- 
dempiere  le  formalità  prescritte  dal 
codice  di  procedura  civile  sulla  ese» 
cuzione  delle  spropriazioni  forzate  ; 
ma  è  d'  uopo  aggiugnere  a  questa  Tir 
sposta  la  decisione  contenuta  neh*  ar- 
ticolo 46  della  legge  del  18  luglio 
1837,  la  quale  dice  e  che  la  vendita  dei 
e  beni  mobili  ed  immobili  dei  comuni, 
«  eccetto  quelli  che  servono  ad  un 
<  pubblico  uso ,  potrà,  sulla  dimanda 
e  di  ciascun  creditore  provveduto  di 
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«  titoli  esecutori  ,  essere  autoriszata 
«  eoo  ua'ordinaDsa  del  re,  che  deler- 
t  minerA  le  forme  della  Toodita  ». 

Ma  ripetiamo  le  principali  espres- 
sioni del  testo  per  meglio  dimostrarne 
il  ver»  senso. 

La  vendita  dei  beni  mobiU.  Qua- 
tto passo  p  saviamente  inteso ,  non  de- 
ve applicarsi  che  alla  vendita  collet- 
tivamente fatta  di  una  massa  qualun- 
que di  effetti  mobiliari:  perocché,  ec- 
cetto si  trattasse  di  mobili  presiosi  , 
sarebbe  ridicolo  ricorrere  ad  un*  or- 
dinanza del  re  per  potere  legalmente 
vendere  uno  o  più  mobili  di  poco  va- 
lore ,  per  la  ragione  che  apparte- 
nesse ad  un  comune ,  come  se  que- 
sto dovesse  subire  spese  che  lo  con* 
durrebbero  alla  sua  ruina'. 

Eccetto  euelti  che  servono  ad  un  uso 
pubblico.  Cosi  non  sarebbe  permesso 
esporre  in  vendita  ,  anche  con  ordi- 
nanza del  re  ,  i  pascoli  comunali  che 
servono  di  nutrimento  al  bestiame  àA 
comune  ,  nò  i  boschi  riserbati  al  drit- 
to di  legnare  degli  abitanti  o  alle  ri- 
parazioni delle  loro  case,  perchè  que- 
sti sono  tanti  usi  pubblici;  e  qui  viene 
in  soccorso  la  proibizione  della  legge 
del  2  pratile  anno  V  y  citata  nel  co- 
minciaraento  di  questa  sezione. 

Nulladimeno  non  bisognerà  conclu- 
derne che  i  beni  comunali  destinati  a 
questi  diversi  usi  non  fossero  suscettivi 
d'ipoteca  :  perchè,  siccome  noi  lo  ab- 
biamo veduto  più  innanzi  sotto  al  n^ 
881  ,  è  ben  risaputo  da  tutti  che  le 
proprietà  immobiliari  dei  comuni  pos- 
sono essere  aUeile  d*  ipoteca  ;  ma 
quanto  alle  specie  di  cui  qui  trattasi, 
i  creditori  potrebbero ,  per  farsi  rim- 
borsare, aver  la  speranza  di  una  ven- 
dila ordinata  da  una  legge  ,  se  il  co- 
mune non  avesse  alcun  mezzo  di  pa- 
gamento. 

Sulla  dimanda  di  ciascun  credito- 
re provveduto  di  titoli  esecutori.  Ri- 
sulta da  ciò  che  non  è  necessario  di 
essere  creditore  ipotecario  per  agire 


nella  spropriazione  dei  beni  di  un  co- 
mune esente  da  pubblico  uso,  poiché 
trattasi  solamente  di  avere  un  titolo 
autentico  esecutorio. 

I  HI  e  IV.  —  MI  PBISTITI  CBB  POSSONO 
BSSaa  PATTI  DAI  COMONI»  B  DBLLB  PBB' 
11 UTB  HA  BPPBTTOAaSI  SOPBÀ  I  BBMl  CO- 
MUNALI. 

907.  Autori  izazioDi  richieste  per  farsi  1 
prestiti  dai  comoni ,  e  per  le  per- 
mute. 


1  prestiti  partecipano  molto  della 
natura  delle  vendite ,  dappoiché  dopo 
del  prestilo  ,  devesi  necessariamente 
rimborsare,  anche  sul  prezzo  delle  pro- 
prietà alienabili  del  debitore  ;  e  su 
questo  punto  stabiliscono  gli  articoli 
41  e  42  della  legge  di  luglio  1837 , 
che  si  trova  conceputa  nei  termini  se- 
guenti :     , 

9Wm  Art.   41.  <c  Qualunque  pre- 
c  stito  non  potrà   essere  autorizzato 
«  che  con  un*  ordinanza  del  re  ren- 
«  duta  nelle   forme  dei   regolamenti  • 
«  di  amministrazione  pubblica  pei  co- 
muni che  abbiano  meno  di  centomila 
franchi  di  rendila,  e  con  una  legge 
se  è  un  comune  che  t'abbia  maggio- 
re. Tuttavia  ,  in  caso  di  urgenza  e 
nello  intervallo  delle  sessioni,  un*  or- 
dinanza del  re    renduta   in  forma 
di  regolamenti    di  amministrazione 
pubblica  ,    potrà  autorizzare  i  co- 
muni la  cui  reudita  è  di  centomila 
franchi  e  al  di  sopra,  a  contrattare 


un  prestito  sino  alla  concorrenza  del 
quarto  delle  loro  rendite.  » 
Art.  42.  tf  Nei  comuni  nei  quali 
le  rendite  sono  inferiori  a  cento- 
mila franchi ,  ogni  qual  volta  si  trat- 
terà di  contribuzioni  straordinarie 
o  di  prestiti^  i  più  gravati  nei  ruoli 
del  comune  saranno  chiamati  a  de- 
liberare col  consiglio  municipale  , 
in  numero  eguale  a  quello  dei  mem- 
bri iu  esercizio. 
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ff  I  più  gravati  saranoo  conToeati 
f  individualmente  dal  maire  ,  alme- 
c  no  dieci  giorni  prima  della  riunione* 

e  Quando  questi  fossero  assenti^ 
e  verranno  sostituiti  in  numero  eguale 
e  dai.  più  gravati  riportati  dopo  di 
e  essi  nel  ruolo,    s 

Le  permute  in  fatto  dì  beni  co- 
munali sono  sempre  atti  di  acquisto 
e  di  alienazione  sull'  esecucioné  delle 
quali  I'  art.  4G  della  legge  di  luglio 
1837  ,  testé  citata  j  stabilisce  quaii* 
lo  segue  : 

e  Le  deliberasioni  de*  consigli  muni- 
e  cipali  avendo  per  oggetto  acqui- 
c  sti  )  vendite  o  permute  A*  immo- 
c  bili,  divisione  di  beni  indivìsi  ,  so- 
e  no  esecutorie  sull'ordinansa  del  pre- 
(  fette  in  consiglio  di  prefettura  quan- 
f  do  si  tratta  di  un  valore  che  non  ec- 
c  cede  i  tremila  franchi  per  i  comuni 
e  la  cui  rendita  è  al  di  sopra  di  cen- 
f  tornila ,  e  ventimila  per  gli  altri  co* 
e  muni. 

e  Se  si  tratta  di  un  valore  superìo- 
e  re  ,  viene  ali*  uopo  proveduto  da 
e  un*  ordinansa  del  re.  i 

Donde  si  vede  che  debbonsi  por- 
tare innanzi  all'autorità  amministrativa 
tulle  le  dimando  che  hanno  per  ogget- 
to vendile  ,  o  permute  ^  ^  divisione 
di  beni  comunali  :  quindi  risulta  che 
debbonsi    presentare   al   consiglio   di 

(1)  DORANTON,  n*  2t6  e  317^  dice  qui  : 
«  Generalmente  le  contestazioni  relative  ai  beni 
comunali  sono  di  competenza  de*  tribunali;  ma 
quando»  in  esecuzione  della  legge  del  10  giu- 
gno- 1793  che  ,  autorizzando  la  divisione  dei 
beni  comunali ,  ha  spogliato  i  comuni ,  ed  ha 
avuto  effetti  tanto  disastrosi  per  gli  abitanti 
poveri  ,  questi  medesimi  beni  sono  stati  divi- 
si, insorte  le  contestazioni  Ira  il  comune  ed  i 
condividenti  detentori  od  occupanti ,  dopo  qne- 
^^  l'Sge,  sono  resl^ite  nella  giurisdizione  dei 
consigli  di  prefettura  ;  e  tutte  le  usurpazioni 
de*  beni  comunali  commesse  dopo  questa  legge  fi- 
no a  quella  del  9  ventoso  anno  XII ,  sìa  che 
vi  fosse  stato  o  pur  no  il  parlaggio,  debbono  cs- 
S|>re  parimenti  giudicale  da  qttesti  consigli  ,  se 
»  tratta  dell'  interesse  del  comune  contro  usur- 


prefettura  de'  luoghi  per  la  nomina  dei 
periti  necessari  a  chiamarsi  negli  atti 
diversi  indicati  dall*  articolo  precitato. 


«V. 


"  BBLLS  DIVISIONI  DB'  BBNI 
COMUNALI. 


908.  Le  difficoltà  che  possono  elevarsi  sol 
modo  di  dividere  tra  pih  comaoifSoiio 
amministrativa  mente  deeise.I^  con- 
testazioni sol  merito  del  dritto»  de- 
dotte innanzi  aitribanali. 


In  ciò  che  rìsgoarda  special- 
meote  le  divisioni  de*  beni  comunali 
da  eseguirsi  fra  i  comuni  vicini,  V  art. 
1°,  sex.  V,  della  legge  del  10  giugno 
179S  dice  che  r  le  controversie  le 
e  ouali  potranno  insorgere  per  ragion 
e  del  modo  di  divisione  fra  i  comn- 
e  ni ,  saranno  terminate  ,  su  sempti- 
<  ci  memorie;»  dal  direttorio  del  di- 
ff  parli  mento  ,  sul  parere  di  quello 
e  del  distretto  »  (al  presente  dal  censi  - 
glio  di  prefettura  sul  parere  del  sotto- 
prefetto  )  ;  alle  quali  cose  V  art.  2 
aggiunge  che  €  il  direttorio  del  di- 
e  parttmento,  sul  parere  di  quello  del 
€  distretto  ,  prononzierà  parimenti  , 
f  su  semplici  memorie,  intorno  alnl- 
c  ti  i  reclami  che  potranno  insorgere 
e  in  ragione  del  modo  delia  di  visto- 
e  ne  de'  beni  comunali  (I).  i 

patori.  Ma  le  nsarpationi  di  un  condividente 
o  di  un  terzo  appartengo  alla  ginrisdiitone 
dei  tribunali  civili. 

Tutto  al  più,  dopo  il  decreto  del  9  bruma- 
io anno  XIII  ,  i  comuni  che  non  hanno  di- 
visi i  loro  beni  comunali  in  virtù  di  questa 
legge  del  10  giugno  1793  ,  e  che  al  rontra- 
rio  hanno  continuato  il  modo  di  godimento 
di  questi  beni»  hanno  dovuto  continuare  a  go- 
derne nel  modo  istesso  :  e  si  Paltò  modo  di 
godimento  può  essere  solo  cangiato  da  un'  or- 
dinania  reale,  rendala  sulla  domanda  dei  con- 
sigli municipali  ,  dopo  che  il  sottoprefetlo  ed 
il  prefetto  avranno  dato  il  lom  parere:  di  ma- 
niera che  se  un  bene  comunale  che  serve  per 
pascolo  è  restato  aperto  ,  né  il  sindaco,  ne  il 
consiglio  municipale  possono  farlo  chiudere,  od 


i     - 
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D'  onde  risulta  che  ,  in  si  falla  at- 
tribuzione di  competenza  amcninistra- 
tifa  j  si  tratta  solo  del  modo  di  divi- 
sione ,  o  come  praticarlo ,  e  che  tutte 
le  quistionì  di  sapere  se,  da  una  parte 
o  dair  altra  ,  vi  fosse  realmente  dritto 
di  comproprìelÀ  fondiaria  ,  sono  estra- 
nee a  questa  disposizione  di  legge. 

Cosiy  supponendo  che  una  delle  parti 
▼ogiia  esigere  un  pezzo  troppo  piccolo 
neTondì  a  di? ìdersi,  e  Taltra  si  oppone 
a  questa  divisione  ,  che  essa  sostie- 
ne essere  troppo  minuta  ;  supponen- 
do che  vi  sia  contestazione  sulla  qui- 
stione  di  conoscere  se  le  porzioni  della 
divisione  debbono  essere  aggiudicate 
per  sorte  ,  oppure  se  si  dovesse  pren- 
dere il  partito  di  assegnarle,  con  co- 
gnizione di  causa  ,  alla  prossimità  e 
convenienza  de'comuni  condividenti^  a 
fin  di  evitare  el'  imbarazzi  di  un  go- 
dimento più  difficile ,  e  delle  servitù 
cha  bisognerebbe  stabilire  per  l'eser- 
cizio delle  comunicazioni,  se  la  desti- 
nazione delle  porzioni  fosse  altrimenti 
combinata;  supponendo,  infine,  che  in- 
sorga qualche  difficoltà  sulla  riserva  e 
la  fissazione  de'camini  e  passaggi  che 
potrebbero  essere  necessari  od  utili  di 
stabilire  sopra  una  porzione  per  l'assi- 
stenza e  coltivazione  dell'altra:  in  tutti 
questi  casi  ed  altri  simiglianti ,  tutte 
le  liti  che  sorgono  in  queste  diverse 
circostanze  debbono  essere  portate  al 
consiglio  di  prefettura  ,  perchè  esse 
non  riguardano  che  il  modo  della  di- 
visione e  la  ricerca  della  maniera  più 
utile  di  operarla.     . 

Ma  in  materia  di  divisione  di  beni 
comunali ,  sorgono  infinite  quistioni 
risguardanti  Tessenza  de*  dritti,  e  ten- 
denti a  conoscere  se  la  proprietà  del 
suolo  appartiene  realmente  a^  quelli 
che  ne  reclamano  nna  porzione,  ed 

csigm  da  ciftscuo  abitante  un  censo  per  loro 
9ola  autorilà  ,  ma  possono  deliberare  so  tale 
oggetto  ,  prendere  il  parere  del  sottoprefetto 
sulla  deliberuione ,  e  trasmetterla  al  prefetto, 
che  può  approvarla  ,  moditìcarla  o  rigettarla  in 


in  quale  porzione  essi  possono  vantar 
dritto  di  pretendervi. 

Alle  quistioni  di  si  fatta  natura  sol- 
tanto si  applicava  1'  art.  3  della  se- 
zione III  delia  legge  del  10  .giugno 
179S  precitata,  statuendo  che  e  tutti  i 
e  giudizi  attualmente  pendenti  o  che 
e  potranno  insorgere  tra  i  comuni  ed  i 
e  proprietari  a  causa  de' beni  comu* 
(  nali  o  patrimoniali,  sia  per  dritti, 
e  usi ,  pretensioni,  domande  di  reiu- 
e  tegramento  nelle  proprietà  di  cui  essi 
e  sono  stati  spogliati  per  effetto  della 
e  potenza  feudale ,  o  generalmente  al- 
c  tri  reclami  qualuoque,saranno  espio- 
e  tati  col  messo  deli  arbitramento.  s 

Al  che  bisogna  aggiungere  che  se- 
condo il  prescritto  della  legge  del  9 
ventoso  anno  IV,  che  ha  abolito  gli 
arbitramenti  forzati ,  tutte  queste  stes- 
se contestazioni  sono  state  oggidì  rin- 
viate alla  conoscenza  de' tribunali  or- 
dinari. 

Le  contestazioni  di  questa  natura 
risguardanti  la  sostanza  del  dritto  dei 
beni  comunali ,  sono  dunque  rientrate 
nelle  attribuzioni  dei  tribunali  ordina- 
ri; e  si  presentano  in  modo  cosi  va- 
rio e  complicato  nei  loro  oggetti,  che 
sarebbevi  d' uopo  impiegarvi  mezzo  vo- 
lume per  porgerne  la  serie  e  darne 
sviluppo  :  e  però  rimandiamo  i  lettori 
alle  amplissime  spiegazioni  che  parti* 
colarmente  su  questo  proposito  ab- 
biamo date  nel  nostro  Trattaio  del 
dritto  di  usufruitOf  per  non  ripeterle 
qui.  (Ved.  anche  nel  Trattato  dei  di- 
ritti di  uso  e  servitù  reali. 

Seslooe  ¥• 

Delle  a%umi  giudiziarie  riguardanti 
i  comuni  e  sezioni  di  comune- 

909.  1  maires  rappreseotano  il  cornane. 
Divisione  della  materia. 

consiglio  di  prefettura  »  salvo  ,  da  parte  del 
consìglio  municipale ,  ed  anche  di  uno  o  più 
abitanti  aventi  dritto  al  godimento  ,  il  ricor- 
so al  consiglio  di  Slato  (  art.  5  del  detto  de- 
creto ).  » 
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S  I»  •—  DbLLA  RBCttSITA'  B  RBIXA  IMPOR- 
TARZA.  DRLL'  ADTOBIZZAIlONR  RICHIB9TA 
DAI  COMUNI  PER  POTER  VALIDAME9XR 
BTARE   IR  6IURIZ10. 

910.  ID  generale  il  comune  non  pnò,  sen- 
za amoriziazìone,  agire  o  difender- 
si in  giadizio. 

911.  Necessità  dell' Rmminisirazione  sa- 
periore  di  deliberare  ponderatamei»- 
te  solfe  aatorizzazloni  di  questa  na- 
tura. 

912.  Necessità  del  principio  che  fa  rappre- 
sentare il  comiioe  dal  suo  maire. 
DeV  esser  ricasata  l'aBtorizzaziooe 
solo  nel   case  di   e  video  le   errore. 

913.  Quando  un  cornane  è  stato  regolar- 
mente autorizzato  sopra  nna  diman- 
da principale,  dere  ricorrere  a  no- 
velle aniorizzasioni  snlle  qalstioni 
incidenti  ? 

914.  Dopo  la  sentenza  di  prima  istanza , 
il  cornane  deve  avere  nuova  aalo- 
riziazione  per  l' appello  ? 

915.  La  nalliià  ris«lunte  dal  percbé  il  co- 
mune ha  litigato  senza  autorizza- 
zione non  è  che  relativa.  Richia- 
mo dei  principi  sul  contratto  giadh 
zìario. 


!•  Osserviamo  dappriosa  e  prece- 
dent^menle  che  ai  termini  delPart.  69, 
§  5fl64  del  codice  di  procedura,  e 
dellart.  10,  $  8,  della  legge  del  IS  lu- 
glie  18S7 ,  le  azioni  giudiRiarìe  riguar- 
danti i  comuni  non  debbono  essere 
discusse  se  non  contradiltoriamenle 
con  i  loro  maires  (1)  o  coi  loro  sin- 
daci ,  perchè  basta  che  la  lite  sia 
terminata  con  V  agente  della  corpo* 
razione  ,  che  ^  collettivamente  pre* 
sa  ,  abbraccia  gì'  interessi  di  tutti  i 
soci  ;  e  che ,  se  tulli  gli  abitanti  do- 
Tessero  di  persona  comparire  nel  pro-^ 
eesso  f  il  valore  del  suo  oggetto  po- 
trebb' essere  ben  tosto  divorato  dalle 
spese  di  procedura. 

Quanto  alla  sostanza,  noi  dovremo 
qui  esaminare  successivamente  sei  cose 
principali  : 

La  necessità  e  Timportanza  deirau- 
torizzazione  richiesta  per  parte  dei  co- 
muni affinchè  potessero  validamente 
comparire  m  giudizio  ; 

Le  formalità  da  adoperarsi  dai  co- 
muni per  ottenere  V  autorizzazione  di 
litigare  ; 

Le  formalità  necessarie  per  potere 
regolarmente  tradurre  i  comuni  a  li- 
tigare innanzi  a'  tribunali  : 

I  mezzi  onde  i  particolari  possono 
agire  nelF  interesse  di  un  comune ,  e 
le  diSerenti  circostanze  nelle  quali 
queste  diverse  azioni  possono  essere 
proposte  ; 

Quali  sono  Je  formalità  speciali  da 
impiegarsi  nelle  azioni  giudiziarie  agi- 
tate contro  t  comuni  e  le  sezioni  di 
comune  ; 

Finalmente  ,  quali  sono  i  principi 
é  le  regole  di  transazione  che  si  pos- 
sono fare  con  i  comuni. 


(1)  0  ^  in  loro  mancanu ,  con  i  loro  ag- 
giunti. Ved.  la  legge  del  29  Teadcmmiale 
aoiio  V. 


910.  A'termini  dell'  articolo  49  deU 
la  legge  del  18  luglio  1&37,  e  nes- 
c  sun  comune  o  sezione  di  comune 
€  può  introdurre  un*  azione  in  giu- 
c  dizio  senza  essere  autorizzato  dal 
e  consiglio  di  prefettura,  i 

Al  che  Tart.  ^4  aggiunge  che,  e  in 
(  nessun  caso  il  comune  si  po4rà  di- 
f  fendere ,  finché  non  vi  sarà  stalo 
(  autorizzato  espressamente.  » 

Cosi  bisogna  tenere  per  costante  che 
m  tesi  generale  ì  comuni  debbono 
essere  autorizzati  per  agire  e  difen- 
dersi valevolmente  in  giustizia  ordina- 
ria ;  e  la  nuova  legge  non  fa  altro 
In  ciò  se  non  istamlire  ì  principi 
della  giurisprudenza  più  antica. 

Diciamo  in  tesi  generale ,  atte- 
so che  questa  regola  non  è  senza  ec- 
cezione ;  perchè ,  secondo  l' art.  65 
e  il  maire  può  tuttavoUa,  senza  pre- 
f  liminare    autorizzazione ,    intentare 
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[ue  aiàoDe  possetsorìale  ,  o        Essa  non  vuole  che  i  pieni  di  amo^ 

re  per  le  cavillazioni  fossero  maggìor- 
menle  inclinati  a  soddisfare  tale  pas- 
sione, sapendo  preventiva  mente  che  in- 
tentando giudizi  in  nome  del  loro  co- 
mune) le  spese  non  ricaderebbero  su  di 
essi  nel  definitivo. 

.  Eissa  non  vuole  che  ,  per  azioni 
leiAera riamente  intentate  o  sostenute 
da*  maires,  questi  amministratori,  sin- 


«  difendersi,  e  tutti  gli  altri  atti  con* 
N  servaiorio  tHierruUivi  di  decaden- 
k  za  di  dritti ,  attesa  V  urgenza  che 
e  comportano  le  azioni  in  questi  casi 
e  eccezionali. 

Cosi ,  quando  si  tratta  d' intorrom* 
pere  il  corso  di  una  prescrizione  che 
81  avvicina  al  suo  termine,  quello  di 
una  perenzione  d*  istanza j  o  ai 


,      -J  coglie*  ,        ^  .  .  , 

re  il  momento  che  resta  ancora  per    ^^*  deirassociazìone  itiuuicipale^  aves- 
formare  un  appello,  il  maire  può  solo    ^'^  '^  facoltà  di  mandare  in  rovina 


agire  mcontanenle ,  ma  ha  il  dovere 
di  ricorrere  prokitamente  alla  doman- 
da di  autorizzazione  voluta  dalla  re- 
gola generale  ,  perchè  Tazione  fosse 
yalidamente  sostenuta  iih  giustizia  or- 
dinaria. 


tutto  un  comune  pel  peso  dello  spesa 
che  ,  in  caso  di  conaanna  ,  dovreb' 
bero  su  di  esso  cadere. 

Si  vede  da  ciò  quanto  Inattenzio- 
ne deli* amministrazione  pubblica,  ri« 
vestita  del  potere  di  tutelare  i  comu^ 


Si  deve  mettere  ancora  fuori  della  »>«  deve  maturamente  ponderare  quan<> 

regola  che  esige  Tautorizzazione  pres-  4o  si  tratta  di   osservare    dapprima 

liminare,  if  caso  in  cui  si  tratta  delle  ^®  probabilità   di  perdita    o   di  gua«» 

azioni   intentate   in  polizia    correzio-  dagno   ne*  giudizi    che    si  dovessero 

naie,  atteso  che  nessun  interesse  par*  intentare  da  comuni  o  Contro  di  essi» 

ticolare  delle  parti  impegnale  nel  con*  per  autòrizzarveli  ad  ogni  evento. 
Irastodeve  rilardare  d  paralizzare  fa-        Ecco  perdhè  Tautorizzazioiie  proli- 

ziooe  pubblica  (1).  minarmente  Necessaria  a*  comuni  pe^ 

911*  Per   convincersi   dell*  impor«  litigare,  dev'essere  il  soggetto  di  un 

tanza  che   le  leggi  danno   e  che  gli  CMme  molto  serio   e  molto  grave  da 

organi  dell'  amministrazione  pubblica  f^^^  dell'  autorità  amministrativa  8d<« 

debbono  dare  all'  autorizzazione  chìa-  perioré  ,  i  cui  agenti  debbono  essere 


-fa  e  preliminare  del  maire  che  si  por- 
ta aa  agire  o  a  difendere  ,  nell'  in- 
teresse del  suo  comune  ,  innanzi  ai 
tribunali ,  vi  sono  molle  cose  ad  os- 


servare, e  che  ecti  fa  d'uopo  non  per- 
dere mai  di  veduta. 


lenza  paragone  pia  istruiti  e  più  al 
corrente  degli  affari  de*  semplici  am<> 
mi  nistratori  municipali . 

Ecco  perchè  anche  la  légge  di  lu^ 
glio  18^7  ,  che  noi  cerehiamo  di  spie' 
gare  ,  ha  voluto  ,  per  una  disposi-i 
E  primamente,  la  legge,  che  prò*  zinne  introduttiva  di  un  nuovo  dritto» 
tegge  ugualmente  tutti  icittadini,  vuo-  proteggere  più  efficacemente  gli  ahU 
le  necessariamente  che  t  maires  ed  al-  tanti  ut  singuU  ^  autorìzzaiidoli,  nelle 
tri  amministratori  municipali  non  po8-  forme  che  noi  qui  appresso  indiche-» 
sano  abusare  arbitrariamente  della  loro  remo,  ad  intervenire  ne*  giudizi  di 
posizione  intentando , nell'interesse  del  questo  genere,  per  vegliare  alla  con- 
comune ^  azioni  turbolente  contro  ahi-  serYazione  de'  loro  dritti  di  uso  iodi-' 
tanti  che  avessero  la  disgrazia  di  esse*    vidualj  ,  o^  per  rivendicarli. 


'e  l'oggetto  del  loro  odio^ 

(1)  Questo  principio  è  slibUilo ,  nel  Bi^l- 
^,  dall'art.  148  della  Ifggf  comunale  del 
1S6  marzo  1836. 

i'sacri>ffvjr.*-Doii.  di  Paora.Vol.  IL 


Alli  ET  altra  parte ,  e  per  ritor- 
nare all'  applicazione  de*  principi  gin-' 
diziari ,  bisogna  necessariamente  ri' 
conoscere  che  ogni  quistione  di  pro^ 
prietà  agitata  contro  un  comune ,  notf 
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dfv'  essere  oppugnata  o  sostenuta  le 
non  conlraddiUoriamente  eoo  la  cor- 
porazione comiiuale  intentando  o  difen« 
dendo  ut  universt'tas ,  poiché  non  vi 
ha  se  non  questo  corpo  che  sia  il 
vero  o  preteso  proprìelario  della  co- 
sa litigiosa  ,  ed  in  conseguenza  esso 
solo  potrebbe  sottoporla  ad  un  giu- 
dizio. Bisogna  dunque,  e  necessaria- 
mente bisogua ,  che  le  azioni  giudi* 
ziarie  concernenti  i  beni  comunali  sie* 
no  trattate  al  cospetto  del  maire  del 
comune,  o  dì  un  altro  sindaco  legal- 
mente stabilito  per  rappresentare  lutti 
gli  abitanti  :  in  altro  modo ,  non  si 
potrebbe  litigare  senza  arrecare  il  tur- 
bamento alla  pubblica  pace  ,  e  divo- 
rar tutto  in  ispese  di  giustizia,  se  fos- 
se necessario  di  citare  innanzi  a*  tri- 
bunali tulli  gli  abitanti  dì  una  città  o 
di  un  villaggio  sulla  quistione  della 
proprietà  di  un  fondo  qualunque  posto 
in  litigio  fra  il  comune  ed  un  terzo. 

Non  pertanto  bisogna  osservare  che^ 
per  quanto  sia  cosa  spaventevole  il 
cominciare  un  processo  ,  non  basta 
che  si  vegga  il  pericolo  di  soccombervi 
al  definitivo,  perchè  l'amministra- 
zione debba  ricusare  ad  un  comune 
i'  autorizzazione  che  è  ad  esso  neces- 
saria onde  stare  in  giudizio  innanzi 
a*  tribunali  :  perchò  se  cosi  fosse  ,  i 
comuni  non  dovrebbero  quasi  mai  es« 
sere  an^messi  ad  esporsi  in  giudizio, 
tanta  incertezza  vi  ha  sulla  riuscita 
degli  umani  pareri.  E  spesso  non  si 
vede  che  la  slessa  corte  di  cassazio- 
ne, facendo  onorevoli  giunte  alla  sua 
precedente  giurisprudenza,  rende  de- 
gli arresti  contrari  ad  altri  che  essa 
aveva  antecedentemente  pronunziati  su 
quistioni  perfettamente  identiche  ? 

È  uopo  d*  altronde  considerare  che , 
quantunque  Tamm in istrazione  alla  qua- 
le si  chiede  la  sua  autorizzazione  non 
sia  competenle  per  giudicare  innanzi 
tratto  sulla  sostanza  dell'  affare  per  la 
cui  intrapresa  si  sollecita  il  suo  favore, 
essa  nondimeno  è  rivestita  di  una  tutela 


dì  sorveglianza  per  mettere  ostacolo 
ali'  effetto  delle  passioni  di  odio,  dì  ri- 
Vdlila  o  di  cupidigia  che,  secondo  ha 
s<*inpre  1*  esperienza  dimostrate,  sonò  il 
più  delle  volte  il  movente  delle  liti. 

In  tal  modo  ,  tutte  le  volte  che 
un  comune  chiede  di  essere  autoriz- 
zalo per  intentare  un'  azione  giudi- 
ziaria o  difcndervisi ,  e  che  esso  fa 
vedere ,  con  prove  legali ,  che  ha  ia 
suo  favore  qualche  apparenta  di  sal- 
do dritto  ,  deve  ottenere  l' autorizza- 
zione. 

Tutte  te  volte  ,  al  contrario  ,  che 
r  amministrazione  riconosca  essere  i 
maires  e  gli  ufficiali  municipali  del  co- 
mune evidenlemenle  in  errore  sulla 
loro  pretensione  ,  ed  essere  spinti  a 
litigare  da  motivi  estranei  ai  veri  in- 
teressi del  comune  ,  V  autorizzazione 
dev'  essere  ricusata. 

E  finalmente ,  nel  dubbio  ,  il  co* 
mune  deve  ottenere  1*  autorizzazione 
che  chiede  ,  perchè  l' amministrazio- 
ne essendo  incompetente  per  pronun- 
ziare intorno  alla  validità  del  dritto,  lo 
è  per  necessità  anche  sull' apprezzarne 
giustamente  i  mezzi,  e  che  d'altronde 
si  è  qui  principalmente  a  lei  ricorso 
per  prevenire  gli  abusi  co'  quali  si  po« 
Irebbe  anticipatamente  paralizzare  l' a- 
zinne  della  giustizia. 

Noi  termineremo  questo  paragrafo 
con  1*  esame  di  alcune  quistioni  che 
specialmente  vi  si  rapportano. 

913*  PRIMA  QUI5TIONC.  Quafido  «» 
eomune  è  stato  regolarmente  autoriz" 
zato  sopra  una  domanda  principa^ 
le  ,  ikve  ricorrere  a  novelle  auiori^ 
zaztoni  sulle  quistioni  incidenti  che 
possono  elevarsi  da  una  parte  e  dal» 
f  altra  in  seguito  del  Giudizio  T 

È  massima  generale  in  tutti  i  re- 
gni , .  che  r  accessorio  deve  seguire 
la  sorte  del  principale  :  Major  enim 
quaestio  minorem  eausam  ad  se  trahii 
(  L.  54,  ff.  lib.  V,  tit.  I  ).  U  onde  bi- 
sogna conchiudere  che  T autorizzazio- 
ne accordata  senza  riserva  sulla  qui* 
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slione  principale  ,  si  applica  ugiml- 
mente  alle  quislìooi  iocideotali  che, 
in  aeguito  ,  debbono  essere  risguar- 
date  eome  parti  morali  ed  accessorie 
del  luUo,  e  che  io  ultima  analisi  ìt 
comune  non  deve  per  nulla  essere  le« 
nulo  di  domandare  altre  aulomsazio- 
ni  per  agire  o  dìftiudersi  sulle  qui- 
stioui  incideniaìmenle  insorte  nella  cau- 
sa principale. 

De?'  essere  Io  stesso  ,  e  con  più 
ragione  ,  per  quel  che  risguarda  le 
difficoltà  che  possono  insorgere  suUa 
esecusione  de'  giudid  renduti  con  un 
comune  regolarmente autoriisato,  quan« 
do  si  tratta  di  comparir  no?ellamenle 
in  giustizia  per  quistionare  su  queste 
difficolta  incidentali. 

MI»  sscoNOA  QUisTiom.  Dopo  la 
aenienza  di  prima  istanza  ,  il  eo^ 
mane  deve  avere  nuova  autorizzazio^ 
•e  oer  f  apneUo  ? 

Secondo  1  art.  4A  della  legge  del 
18  luglio  ,  e  dopo  ogni  sentenza  in- 
c  tervenuta,  il  comune  non  può  portar-- 
f  si  innanzi  ad  un  altro  tribunale  se 
f  non  mediante  novella  autorizzazione 
t  del  consìglio  di  prefettura,  i  !>*  on* 
de  risulta  cbo  una  nuova  autorizza.- 
zione  per  andare  in  appello  o  in  casi- 
saziooe  è  necessaria  soltanto  al  co^ 
muue  die  ha  soggiaciuta  negli  ante* 
rieri  dibattimenti,  poiché  ad  esso  soU 
tanto  la  legge  comanda  T  obbligo  di 
ricorrere  aduna  nuova  autorizzaziona- 
jMT  intentare  t  aziona  innanzi  ad  wk 
altra  tribunale.  In  conseguenza  di  cho 
il  comune  che  ha  guadagnata  la  lite^ 
non  è  obbligato  a  farsi  autorizzare  per 
sostenere  il  ben  giudicato  y  nel  caso 
in  cui  r  avversario  voglia  rinnovella- 

(t)  Op.  cooT.  di  DuRANTON  ,  n<^  215  ; 
di  TouLLiEi  »  D^  54  »  che  agi^iange  :  «  Mi 
esM  non  hanno  bisogno  di  aatoriisazboe  pel 
ricorso  in  cassauoae.  Tutto  ciò  risulta  dati*  art. 
43  dell'  editto  del  mese  di  agosto  1764  che 
è  tuttavia  in  vigore  »  come  è  stalo  deitiso  {ler 
due  arresti  doUa  corte  di  caisasione  del  1°  lio« 
nifi  anno  IX  e  4  fruttidoro  timo  XI. 


re  il  giudizio  innanzi  aJ  un  tribunale 
di  giurisdizione  superiore. 

Si  comprende  d'altronde  che  sareb- 
bjB  ridicola  cosa  obbligare  uu  comune 
a  farsi  autorizzare  per  godere  della 
sua  Tittoria ,  come  se  dovesse  chiede- 
re la  permittione  di  profittare  degli  ef- 
fetti della  prima  autorizzazione  che 
ha  ottenuto  (1)1 

MI»  TcazA  QOiiTiONB.  Allora  yuan* 
do  un  comune  ha  litigato  senza  au» 
iorizzazione  ,  il  giudizio  che  ha  da* 
io  fine  alla  contesa  dev*  ess*r  nullo  , 
imperocché  è  stato  reso  in  contrav^ 
venzione  di  una  formalità  senza  la 
fuale  il  compromesso  giudiziario  non 
poteva  essere  valevolmente  formalo  ; 
ma  si  fatta  nullità  é  assoluta  o  re- 
htiva  T  In  altri  termini ,  1/  solo  co* 
mane  puà  avvalersene  per  annulla' 
ve  la  condanna  pronunziata  contro>  di 
hii?  o  y  se  la  parte  avversa  fosse  sta* 
ia  condannata ,  potrebbe  avvalersi 
detta  stessa  nullità  per  liberarsi  del' 
tu  conthinna  contro  di  essa  pronun^ 
siataf' 

Per  ben  risolvere  una  tal  qui^lione» 
siamo  obbligali  di  rimontare  uno  a'  pri- 
mi principi  che  hanno  sempre  rego- 
lata la  materia. 

Quando  due  parti  si  presentano  si- 
multaneamente innanzi  al  giudice  che 
deve  pronunziare  sulle  loro  quistioni, 
a  che  quella  che  è  stata  citala  dall'al- 
tra Tiene  al  cospetto  dello  stesso  giu- 
dice a  notificare  le  sue  difese ,  si  for- 
ma fra  loro  ciò  cho  si  chiama  un  com- 
promesso o  quasi-contralto  giudiziario 
in  virtù  del  quale  esse  s' impegnano 
reciprocamente  ad  attendere  la  deci- 
sione del  giudice  per  eseguire  ciò  che 

Questa  distimione  era  stata  (atta  dalla  giù- 
rispnidenxa  nel  Belgio-;  il  comune  intimiito  in- 
tomo  air  appello  non  ha  bisogno  di  autorìiu- 
none  per  difendersi  (  19  luglio  1327.  C.  di  B-, 
G.  di  B.  ,  1829,  2  ,  117.  8  maggio  1833. 
Cass.»  G.  diB..  1833,  1,  3i9  ).  Op.  coof. 
di  TouLLUa  I  n^  54. 
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Suesti  proDunzierà,  salvo  però  la  i^ia 
i  appello  od  altro  ricorso  ,  secondo 
r  impoFlanza  o  la  oatura  dell*  oggetto 
litigioso.  Si  fallo  compromesso,  ben« 
€bè  tacito,  ha  nondimeno  gli  effetti 
di  una  vera  convenzione  ,  come  se 
fosse  stillo  stipulato  nella  forma  più 
espressa  )  e  costituisce  la  base  fon- 
(lameolale  della  decisione  che  ilgiu^ 
dice  pronuozierà  s  I\[am ,  sicut  in 
^ièpuèations  eofUrahitur^  ita  judicio 
ipohipahi }  proinde  non  originem  ju» 
ilifiii  speeiandam^  ded  ipsam  judicaii 
peiué  oòligaUonem  (  L.  8  ,  §  Il  5  ff. 
lib.  XVf  lil.  I).  Di  maniera  che  se  in 
una  tale  convenzione  vi  sono  nullità 
derivanli  dall'iacapacità  dell'una  delle 
parti,  esse  dovranno  paralizzare  gli 
offelli  del  giudizio.  Beco  perchè  i  min 
pori  e  le  donne  maritate  non  possono 
validamente  contparire  in  giudizio  se 
poli  quando  agiscano  con  r  assisten-i 
ya  de  loro  tutori  a  mariti,  dappoiché 
altrimenti  essi  non  avrebbero  la  ca^ 
]pacità  di  esporvisi  validamente. 

Deriva  da  tutto  ciò  che  la  qbistio 
|ie  di  sapere  se  la  nullità  che  colpi- 
sce il  giudizio  rendulo  ad  un  corauae 
pon  autorizzalo  ò  relativa  o  se  essa  è 
«ssoluta ,  dev'  essere  risoluta  in  cob^ 
formila  della  regola  che  si  serba  nei 
contralti,  poiché  ne  è  causa  l'irrego- 
larità del  compromesso  giudisii^rio,  il 
quale  altro  nou  è  che  una  convenzio- 
pe  ;  '  in  conseguenza  non  vi  ha  in  tal 
caso  che  una  nullità  relativa  a  for 
valere  neir  interesse  del  comulie  sol* 
tanto,  e  non  nell*  interesse  della  parte 
avversa,  quanto  alla  quale  il  giudizio 
dev'  essere  ,  sotto  questo  rapporta  , 
consideralo  come  valido.  Tale  è ,  a 
questo  rigyardo  ,  la  disposizione  for- 


male dell*  articolo  112$  f  1079  del 
codice  ci?ile,  il  quale  dice  che  f  lo 
f  persone  capaci  d' impegnarsi  non 
e  possono  opporre  i'  incapacità  del 
e  minore,  dell'  interdetta  o  della  don-? 
f  na  maritata  con  cui  esse  hanno  con- 
e  trattalo,  i  Questo  medesimo  princi- 

E  io  era  stato  sia  esplicitamente  sta- 
ilito  a  prò  de  comuni  con  1'  art.  S 
di  una  legge  della  Gooveazìone  ren- 
duta  pep  determinare  i  casi  in  cui 
i  giudizi  possono  e  debbono  essere  an<^ 
nullati  in  materia  civile.  A'  termini  di 
questo  articolo  ,  t;  egualmente  non  può 
f  esservi  luogo  a  cassazioue  in  pre^ 
i  giudizio  de'  minori ,  degì'  interdetti 
e  ti^  degli  assenti  senza  difesa,  del- 
e  le  donne  maritale  ,  de'  comuni ,  q 
e  della  repubblica,  sotto  pretesto  che 
s  il  commessario  nazionale  nop  fosse 
i  stato  inteso  negli  affari  di  loro  in* 
e  teresse  ,  e  che  sono  slati  giudicati 
e  a  loro  vantaggio  i. 

Cosi,  supponendo  che  nn  comune 
non  sia  slato  regolarmente  autorizzaci 
to  a  litigare  ,  e  che  sia  stalo  con-^ 
dannato  ,  esso  potrà  battere  le  vis 
di  dritto  ,  o  in  appello  o  in  cassai 
sione  ,  per  far  annullare  il  giudizio  , 
senza  che  il  duo  avversario  abbia  ren 
ciprocamente  il  medesimo  mezzo. 

Del  resto ,  non  vi  ha  contraddizio 
ne  allorché  la  parte  avversa  del  coh 
mune  ha  avuto  torta  in  questo  pri- 
mo giudizio  ,  essa  potrà  ,  per  otte^ 
nerne  la  riforma ,  provvedersi  di  tut- 
t'i  mezzi  di  dritto  inerenti  alla  cau«t 
sa ,  ma  senza  avere  la  facoltà  di  av<! 
valersi  della  nullità  puramente  reU-» 
Uva  agi*  interessi  del  comune  che  non 
era  stato  autorizzata  (1). 


(1)  D^RANTON ,  nO  215 ,  ha 
Opiaione  contraria  :  «  Le  comnailÀ  delle  città, 
^rgbi  0  villaggi  non  possono  intentare  alcuna 
fziune  in  giustizia  ,  sia  dimandando  ,  sia  di- 
fendendo ,  senza  esserri  autorìuati  dal  consì- 
glio  di  prerettura.  L*  autorizzaztone  non  Tiene 
^tamo  ridu^ta  qeli*  interesse  4e'  comonii  nù 


anco  aflbichè  questi  noa  mquietassero  nMMa  nir 
gione  i  particolari. 

«  £ssa  è  talmente  rigorosa  che  nel  caso  doa 
iùSMi  intcrveaula  »  i  giudixt ,  anche  quelli  ren- 
duti  in  favore  de*  comuni  o  sezioni  di  cornar 
ne  ,  sono  assolutamente  nulli  ;  e  la  nullità 
AOfl  e  af&tto  noKossa  4^*iMilonsuàoa!t  otteniM^ 
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DSLLt  vomHALiTA'  DA  riATiGAi-    bcfare  e  dare  il  tuo 
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t  il 

•I  IN  HOH    DB*  COMUNI     VBA  OTTBVnE 
L'  AUTOaiZlAKIOIIB  Ol  STAI»  IN  «lUDinCU 

9i6<  Il  con8i|1iQ  comoqale  delibera  aolU 
proposizione  del  maire.  Il  consi- 
glio di  prefettura  decide. 

917*  Modo  di  ricorrere  contro  la  decisio* 
ne  d«l  consiglio  di  prcfeltorat 


avf  ìso  iuir  ok 
bietlo  del  processo;  ed  in  caso  ciò  non 
succeda  in  una  delle  epoche  in  cui  i  eoo-' 
sigli  muDicipali  deUiooo  essere  perio^ 
dicameote  riuniti  ,  egli  defe  indiria- 
tarsi  al  prefetto  per  aunuDciargli  la 
posisiooe  in  cui  esso  si  trota ,  e  do* 
mandargli  la  permissioDe  di  convoca* 
re  straordinariameote  il  oonsigtio  del 
suo  comune  per  deliberare  su  quello 
che  costituisca  Toggetlo  della  sua  di- 
manda. 

Se  il  consiglio  municipale ,  dopo 
aver  conosciuto  V  affare  ,  opina  di  dar 
comincìamenlo  al  giudizio ,  la  sua  de* 
liberazione  presa  a  lai  proposito»  ih 
nita  alla  domanda  di  aulorissasione , 
ed  accompagoala  da'  titoli  ed  indid 
de'  quali  il  comune  cerca  avvalersi , 
dev'  essere ,  per  la  intere  mediasio« 
ne  del  sottoprefetlo  ,  indirisiala  al 
prefetto,  il  quale  ordina  essere  il  tut* 
to  comunicato  a  tre  giureconsulti  da 
lui  indicati,  per  aver  il  loro  parere 
sul  merito  della  eausa;  in  segnilo 
r  affare  è  rinviato  al  consiglio  di  pre^ 
fettura  per  statuire  sulla  auistione  di 
sapere  se  il  comune  dev  esaere  «  o 
pur  no,  aulorinalo  a  litigare.  (  Ved, 

Santo  a  di  ,  r  art.  4  del  decreto 
1  17  eprile  1818  ). 
In  tale  stato  di  cose  ^  se  il  ^onsi* 
gito  di  prefettura  emette  un*  ordinati* 
sa  con  la  quale  autorisia  il  comune 
citare ,  ne'  casi  ordinari  ,  le  funiioni    a  litigi^re ,  allora  esso  pub  legalmente 
di  rappresentante  il  comune.  far  citare  la  sua   parte  avversa  in* 

Quindi ,  primamente   egli  deve  in*    nanzi  ad  ogifi  tribunale  competente , 
Titare  il  consiglio  municipale  a  deli«    e  l'azione  potrà  esservi  continuata  nel** 


0I6.  Come  si  è  già  detto ,  io  tut- 
ti  i  tempi  i  comuni  haono  dovuto  es- 
sere autorizzati  per  l'organo  dell'am- 
roinìslrazione  pubblica  a  fin  di  stare 
in  giudizio  sia  da  attore  sia  da  con* 
venuto  innanzi  ai  tribunali. 

Prima  d^lla  rivoluzione  ,  qoest*  ^u« 
torizzazione  dovevii  essere  d(ita  dagl'io- 
tendenti  della  provincia  ;  ma  senza 
che  siavi  bisogno  oggidì  di  ripiglia* 
re  le  cose  da  cosi  lungi ,  la  legge 
del  28  piovoso  anno  Vili,  confermata 
da  quella  del  18  luglio  18S7  ,  ha 
Toiuto  che  i  consìgli  di  prefettura 
accordassero  ai  comuni  l' autorizsazio* 
ne  di  cui  si  parla ,  e  tale  è  la  r^* 
gola  che  oggi  ci  governa. 

Il  maire  del  comune  ha  V  ineari- 
co  di  rappresentarlo  io  giustizie  ,  tan- 
to da  attore  quanto  da  -convenuto  :  e 
per&  sopra  di  esso  gravita  l'obbliga- 
zione di  adempiere  alle  procedure  ne- 
Bccessarie  per  ottenere  l'aulorizzasto- 
ne  senza  di  cui  non   protrebbe  eser- 


in  seguito  4al  comone  per  difendere  U  di- 
manda in  €as«aaonc  ;  essa  può  anche  essere 
opposta  dair  avversario  del  comune  ,  benché 
egli  non  V  avesse  fiitta  valeye  ne  io  priona  i- 
stansa  ne  in  appello. 

«  11  giudixìo  deve  anc^e  far  mei^ione  del- 
1*  aotorinaxione  ,  altrimenti  questa  è  reputata 
rome  non  ottenuta. 

«  In  tal  modo  adunque  i  particolari  non 
possono  regolarmente  citare  un  comune  o  se- 
zione di  con^iMie  che  dopo  averne  ottenuto  la 


permissione  softta  dal  coosigUo  di  prefettwa  « 
sotto  pena  di  nollità  pe'giadisl  futuii.  Essi  deb- 
bono dar  cona  delta  perniissio||e  con  Tintinu- 
sione  della  domanda.  Quest'  aatoriiiatione  a* 
vendo  per  principale  oggetto  d*  in^pedire  ai  eo- 
mani  di  sostenere  un  giojlixio  ingiusto  ed  one- 
roso^  r  amministraxione  può  ricusarla,  in  que- 
sto senso  cbe  essa  può  ordinare  al^  comune  dì 
confessare  ii  suo  torto,  ma  non  già  nel  senso 
cbe  r  istante  possa  essere  impc4ito  iieii'  cieccisiA 
del  sua  Sfitto.  «^ 
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le  forme  ordinarie  della  procedura. 

Se  ,  al  coDtrario ,  il  coosiglio  di 
prefettura  rìsetta  1*  autoriasazione  che 
gii  ò  stata  domandata ,  la  delibera- 
lioue  ne  do? rè  essere  molifata  in  mo- 
da che  si  possa  con  più  facilìtA  eo- 
DOBcere  se  vi  fossero  errori  ;  ed  al- 
lora il  comune  sarà  costretto  a  rinun« 
BÌare  alle  sue  pretensioni  ,  restando 
nello  9iaiu  auo  ,  finché  esso  non  ab- 
bia fatto  rirormare  la  decisione  del 
consiglio  che  ha  respinta  la  sua  do- 
manda ,  poiché  a*  termini  dell*  art.  49 
della  legge  del  18  luglio  I8S7  ,  e  nes- 
i  san  comune  o  sezione  di  comune 
e  può  introdurre  un'  azione  in  gìu- 
€  stiàa  sene)!  essere  autorizzato  dal 
€  consiglio  di  prefettura  s.  Da  cib  ri* 
sulla ,  che  in  tale  stato  di  cose ,  sa- 
rebbe dichiarata  inammissibile  la  sua 
domanda  innanzi  a*  tribunali  (1). 

9I7«  Ma  il  maire  od  altro  sindaco 
legale  del  comune  o  sezione  di  comu* 
ne  al  quale  l'autorizzazione  sarà  stata 
negata ,  potrà  presentarsi  al  cospetto 
del  re  nel  suo  coosiglio  di  Stato,  per 
far  riformare  questa  decisione  di  pri- 
ma istanza  ,  ed  ottenere  Tautorisaasio- 
ne  che  gli  era  stata  negata. 

Soltanto  il  comune  o  sezione  di  co* 
mune  dovrà  ,  sotto  pena  di  perdere 
ogni  dritto  ad  un  tal  ricorso ,  for- 
marlo nello  spazio  di  tre  mesi  a  con- 
tare dalla  notifica  dell*  ordinanza  del 
consiglio  di  prefettura  (ved.  Tart.  SO 
delia  legge  del  18  lugHo  testé  in- 
dicata ). 

Finiremo  osservando  che,  nelle  aui« 
stioni  di  tal  sorta,  il  consiglio  di  dta- 
tp  usa  non  accordare  ai  comuni  V  au« 
torizzazione  se  non  dopo  aver  inviata 
la  loro  dimanda  alla  consulta  di  tre 
giureconsulti  designati  dal  ministro  di 
giustizia,  nella  dipendenza  della  corte 
reale  de*  luoghi  (2). 


8  IH*   —  DSIEI  VOaHAUTA'  PeSLIMfNAKI 

vasscaiTTi   dallr  linmi   raa  roTaas 
uooLAaMsiiTi  TSADoama  i  cpiiuiu  in 

GlUDiaiO. 

9t8.  È  per  applleaslooe  del  principi  sai 
cootratlo  giudiziario,  cbe  l' allofo 
debbe  fkre  autori iiare  il  comune 
per  difendersi  io  glndlsio. 

919.  Il  consiglio  mnnicipale  delibera  su 
questa  dimandn. 

910.  Termine  nel  quale  dee  deliberare  il 
consiglio  di  prefettnra.  Termine  do- 
po il  qnale  II  eomnoe  nonaatoriz- 
sato  é  validamente  condannato. 

921.  Questa  condanna  sarebbe  in  conto- 
macia. 

992.  Il  maire  può  ricorrere,  contro  il  rU 
fiuto  d' aotoriizazione,  al  consiglio 
di  prefettura. 

923.  Modo  ordinarlo  d^esecozione,  a  ca- 

rico del  comuni,  delle  sentenze  che 
ordinano  no  rilascio  di  mobili  o 
d'immobili. 

924.  Non  cosi  per  le  condanne  a  somme 

pecnniarie.  LUmministrazione  dee 
necessariamente  intervenire  in  gin- 
ditìo.  Articolo  di  spese  nello  suto 
discasao  del  comune. 

926.  1  danari  del  comune  non  possono  es> 
ser  sequestrati. 

926.  I  danari  depositati  nella  cassa  de*  de- 
positi dai  parlicolari ,  potrebbera 
esser  sequestrati  dai  loro  credi- 
tori. 


1M§U  Noi  abbiamo  veduto,  nel  pre- 
cedente paragrafo  ,  che  i  comuni  non 
possono  intentare  alcun  giù  lizio  ordi- 
nario senza  esservi  autorizzati  dal  con* 
sìglio  di  prefettura  :  la  stesM  regola 
si  osserva  da  parte  dell'attore,  quao- 
do  i  comuni  sono  chiamati  a  difen- 
dersi su  dimande  contro  di  essi  in- 
tentate ,  perché  ,  nell'  uno  e  nell*  al- 
tro caso,  si  tratta  sempre  di  far  un 
compromesso  in  giudizio,  e  che  la  legge 
di  luglio  ISa?  (  art.  49,  U  ),  la  quale 
non  é  se  non  la  espressione  di  una 


(t)  Questo  ptiocipio  è  stabilito   dairart«  148    del  ministro.    Nessuna  dilaxione  porta  seco  e- 
della  legge  romuuale  nel  Belgb.  sdusione.  ^  Art.  149  più  sopra  ciuto. 

(2)  Nei  Belgio ,  il  re  decide  sulla    proposta 
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gìurispnideoia  più  anUca ,  ? iiole  che 
questo  compromesso  non  possa  essere 
Yale?ole  se  noo  sotto  questa  condì* 
EÌone. 

Le  domande  dirette  contro  i  comu* 
ni  ,  come  anche  quelle  formale  da' co- 
muni stessi  f  Tanno  esente  dai  preli* 
mìnari  della  citaiione  in  concìliaxio* 
ne  innanzi  a'  giudici  di  pace  ,  per  la 
ragione  che  i  comuni ,  essendo  pa- 
ragonati a*  minatori 9  non  possono  tran- 
sigere come  i  semplici  particolari  i 
quali  sono  padroni  de*loro  dritti  (  ved. 
I  articolo  69  -j- 164  del  codice  di  pro- 
cedura ). 

Secondo  un'ordinanza  consolare  del 
17  vendemmiale  anno  X,  è  stato  proi- 
bito a'  crediiori  dei  comuni  d' inten- 
tare alcun'  atioue  contro  costoro  sen- 
za U  permissione  del  consiglio  di  pre- 
fettura. 

Vi  era  qualche  cosa  di  equivoco  nella 
decisione  letteralmente  presa  di  que- 
sta ordinanza;  perocché,  parlando  solo 
de'  creditori  ,  si  avrebbe  potuto  pre- 
tendere esaere  essa  applicabile  alle  sole 
azioni  pecuniarie^  poiché  coloro  a'quali 
appartengono  le  azioni  di  tal  cenere, 
sono  ,  a  rigor  parlando  ,  chiamati 
creditori  ;  ma  si  fatta  difficoltà ,  se 
esistesse  ,  oggidì  sarebbe  rimossa  dal- 
l'articolo  51  della  legge  del  18  lu- 
glio ,  il  quale  dice  che  e  eAitmque 
e  vorrà  intentare  un'azione  contro  un 
e  comune  o  sezione  di  comune  »  sa- 
c  rà  tenuto  d*  indirigere  preliminar- 
c  mente  al  prefetto  una  memoria  espo- 
f  neute  i  motivi  del  suo  reclamo,  s 

Qui  la  legge  non  parla  solamente 
del  erediimre  ,  ma  di  càiunfue  verri 
intentare  un'  azione  contro  un  comune 
o  sezione  di  comune  :  d'onde  risulta 
che  questa  regolasi  applica  a  tutte 
le  azioni  giudiziarie  siano  mobili,  siano 
immobilil 

(t)  Nel  Belgio  »  come  nel  regno  de* Paesi 
Bassi»  i  comuni  Tardamente  chiamati  in  gindi- 
ào  senaa  precedente  antoriuaiione  ,  doveTano 
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Che  e  gliene  sarà  data  ricevuta  ;  s 

Che  e  la  presentazione  della  me- 
«  moria  interromperà  la  prescrizione 
e  ed  ogni  decadenza  ;  • 

Che  f  il  prefetto  trasmetterà  la  me- 
c  moria  al  maire ,  con  l' autorissa- 
e  zinne  di  convocare  subitamente  il 
(  consiglio  municipale  per  delibera- 
e  re.  1   (1). 

Mtt«  La  deliberazione  del  consiglio 
municipale  voluta  per  questo  rinvio  è 
necessaria  ^dappoiché,  secondo  Tarticolo 
21)  $  5,  il  consiglio  municipale  dev'es- 
sere chiamato  a  dare  il  suo  parere  quan* 
do  si  tratta  di  litigare  in  nome  del  co- 
mune  :  in  maniera  che  mancando  un 
tal  parere  ,  il  maire  resterebbe  senza 
qualità  per  chiedere  l' autorisiaiione 
onde  litigare. 

MO.  Secondo  T  articolo  $2  della 
slessa  legge,  la  deliberazione  del  consi- 
glio municipale  dov'essere  trasmessa 
al  consiglio  di  prefettura,  che,  tra 
i  due  mesi  di  dilazione,  è  obbli- 
gato a  decidere  se  il  comune  deve 
essere  autorizzato. a  jstare  in  giudizio; 
in  mancanza  di  che  ,  e  dopo  spirata 
la  dilazione  ,  l'articolo  M  vuole  che 
r  azione  del  terso  reclamante  possa 
essere  intentata  e  continuata  contro 
il  comune  ,  atteso  che  allora  l'attore 
non  può  essere  responsabile  della  ne- 
gligenza de' consiglieri  di  prefettura, 
né  obbligato  a  soifrire  alcun  danno 
provveniente  dalla  colpa  di  questi  am* 
ministratori. 

Bisogna  ben  osservare,  in  fatti,  che 
la  memoria  preliminare  di  cui  qui  si 
tratta,  non  è  presentata  dai  reclamante, 
né  per  domandare  la  sua  propria  au- 
torizzazione per  litigare  ,  poiché  egli 
é  padrone  de'  suoi  dritti ,  né  tampoco 
r antorìzzazione  del  comune,  perchè 
esso  non  può  essere  tenuto  a  procu- 
rare nna  capacità  alla  sua  parte  av- 

e  debbono  tarsi  anlorissaie  a  poteni  da  se  stessi 
difendersi  snli*aiione.  (9novemlMe  1837.  B.;  Lie- 
gi, 34  die.  1832.  G.  di  B.,  1834»  1,  33.  ) 
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fena  :  ma  quesla  procedura  prelimi- 
nare è  voluta  per  alcuoe  vedute  di , 
ordìoe  pubblico ,  onde  avvertire  il 
potere  tutelare  del  comune  della  po^ 
Sidone  in  cut  si  troverà  il  suo  mi- 
Bore  ,  e  porre  anche  F  amministrazione 
nello  stato  di  giudicare  se ,  per  pre- 
venire delle  spese  rovinose  per  il  co- 
mune ,  essa  deve  negargli  r  autoris» 
iasione  di  litigare  (  o  se ,  al  contra- 
rio y  la  tutrice  non  avesse  alcun  mei- 
IO  a  dimostrare  per  sostenei^e  e  far 
trionfare  il  suo  minore  nel  periglio  dal 
quale  è  minacciato. 

Nel  caso  in  cui  il  consiglio  di  pre» 
lettura  oega  la  sua  autorizsasione  ^ 
il  comune ,  benché  si  trovasse  nella 
impotenza  di  difendersi  ,  potrà  noit^ 
dimeno  essere  validamente  condannato, 
poiché  per  fare  éhe  la  procedura  sia 
legale  ,  la  legge  non  richiede  niente 
di  più  del  già  fatto. 

Lo  stesso  sarà  nel  caso  in  etti  il 
consiglio  di  prefettura  avrà  taciuto  per 
due  mesi  a  contare  dal  giorno  in  ciìi 
la  deliberazione  del  consiglio  munici* 
pale  gli  sarà  stata  rimessa  (  ved.  gli 
art.  52  ,  93  e  li4  della  legge  del  18 
luglio  1887  ),  poiché  la  legge  esige 
sempre  io  stesso. 

MI»  Ha  ,  benché  regolare  nella 
forma  ,  ijuesta  decisione  giudiziaria 
non  potrà  esser  altro  che  un  giù* 
dizio  contumaciale  ,  salvo  se  il  con* 
siglio  di  prefettura  ,  che  aveva  da 
prima  trascurato  di  accordare  al  comu- 
ne la  sua  autorizzazione  ^  non  venisse, 
durante  la  pendenza  della  lite ,  ad  ae* 
cordare  un  antorìzzazione  il  cui  uso 
avrà  per  effetto  di  rendere  il  giudisio 
contraddittorio. 

MHL  Allora  quando  il  consiglio  di 
prefettura  rende  la  sna  decisione  nello 
spazio  di  due  mesi ,  ma  che  pronun- 
sia  contro  il  comune  una  ricasa  di 
autorizzazione  per  litigare  ,  il  maire 
può  ,  in  virtù  di  una  deliberazione  del 
consiglio  municipale  presentarsi  al  co- 
spetto del  re  nel  suo  consiglio  di  Sta- 


to, nello  spazio  di  ire  mesi  a  contarti 
dalla  notifica  della  decisione  del  con- 
siglio di  prefettura,  pc^r  far  annullare 
quest'  ultima  decisione;  ed  in  tal  caso, 
1  istanza  giudiziària  dev'  essere  sospc' 
sa  fino  alla  decisione  del  consiglio  di 
Stato ,  od  almeno  durante  lo  spazio 
dei  due  mesi  dopo  la  rimessa  della 
domanda  al  segretariato  di  questo  con* 
siglio. 

MSé  Se  nella  memoria  preoeden- 
temente  presentata  al  prefetto  dal  re- 
clamante Contro  un  comune,  si  tratta 
di  un  credito  non  liquido  il  cui  titolo 
non  é  conteso  ,  ma  soltanto  ,  l' am-* 
montare  della  liquidazione,  o  di  qual- 
sisia  altri  oggetti  mobiliari  ed  immo^ 
biliari,  che  il  consiglio  municipale  in- 
tende contestare  in  tutto  od  in  parte,  é 
che  vi  sia  in  suo  favore  qualche  ap* 
parenza  di  giustizia,  Y  affare  dev'  es- 
sere rinviato  innanzi  a*  tribunali  ordi- 
nari, e  tutta  r  opera  del  consiglio  di 
prefettura  si  limita  ad  autorizzare  il 
comune  per  difendersi  suU*  azione. 

Ha  quando  i  tribunali  hanno  diffini- 
tivamente  statuito ,  i  giudid  renduti 
fra  i  particolari  ed  i  comuni  non  si  ese-> 
guiscono  nello  slesso  modo  in  tutti  i  ca- 
si, come  se  fosserostati  renduti  soltan<» 
to  fra  particolari  che  litigano  da  una 
parte  e  dall'altra. 

Se  r  oggetto  o  gli  oggetti  in  litigio 
consistessero  nel  possesso  o  proprietà 
di  alcuni  immobili  ^  o  di  alcuni  corpi 
di  mobili  determinati,  il  giudizio  ren** 
duto  per  l'abbandono  o  per  la  re- 
stituzione contro  un  comune  ,  é  eso^ 
cutorio  per  1'  autorità  de'  tribunali  e 
belle  forme  ordinarie ,  come  se  fosse 
stato  condannato  tfn  somplioe  partico* 
lare. 

HM.  Non  è  eosl  trattandosi  di  cf» 
diti  pecuniari  :  perocché  quando  il 
creditore  di  un  comune  e  fondato  sopra 
un  titolo  non  controverso,  o  che  dopo 
la  contestazione  elevatasi  sulla  sua  do^ 
manda  ,  egli  ha  ottenuto  ,  innanzi  al 
tribunali,  una  sentenza  che  dichiara  il 
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tuo  credilo  Irgittiino ,  lutto  non  è  an- 
cora terminalo  |)cr  Ini  ;  bisogna  anche 
che  egli s*in(liriga  allautonià  aiiiintni* 
strali  va  per  ottenere  il  suo  fuigaiuento 
mediante  i  fondi  assegnati  da  questa 
autorità  nello  stato  discusso  comunale. 

Per  la  chiara  iolelligensa  di  si  fatte 
cose  faremo  osservare  al  lettore, 

Che  quand'anche  accadesse  ad  uo 
comune  di  avere  danari  Uberi  e  non 
assegnati  a  pesi  e  spese  onlinarie,  co- 
me quelli  che  pervengono  ad  esso 
da'  (agli  straordinari  de'  boschi  ,  da 
alienazione  di  mobili  od  immobili , 
Come  anche  da  rimborso  di  capitali, 
il  deposito  ne  dev*  essere  versato  nella 
cassa  di  ammortissasione  ,  incaricata 
di  pagare  T  interesse  al  tre  per  cen- 
to air  anno  ,  e  non  possono  essere 
messi  a  dtspoiitioiie  degli  abitanti  per 
soddisfare  a'  loro  debiti  o  ad  altri  im- 
pegni ,  che  mediante  una  decisione 
motivata  del  ministro  dpll'mterno(ved. 
r  ordinansadel  19  ventoso  anno  XI  )  ; 

Che,  d*  altra  parte ,'  quando  un  co- 
mune debitore  non  ha  danaro  libero 
per  pagare  il  suo  debito,  bisogna  che 
si  procuri  il  meno  o  con  l' affitto  di 
qualche  fondo  comunale  ,  o  col  ricor- 
rere ai  centesimi  addixionali  sulle  sue 
gabelle  ; 

Che  finalmente,  come  si  vedrà,  ogni 
comoae  ha  il  suo  stalo  discusso  anuudle 
e  particolare,  sul  quale  debbono  esse* 
re  registrate  tutte  le  somme  che  es- 
so dovrà  pagare  a'  suoi  creditori  :  in 
conseguensa  di  che  bisogna  puranche, 
dopo  la  pronunsiasione  de' tribunali  , 
che  il  creditore  di  ogni  comune  ricor- 
ra air  autorità  amministrativa  acciò 
questa  ordini  al  comune  di  prendere* 
te  misure  di  cui  abbiamo  parlato ,  e 
faccia  segnare  nello  stalo  discusso  mu- 
nicipale r  ammontare  del  pagamento 
che  è  dovuto  a  questo  credìlore. 

Su  di  che,  e  per  più  ampia  spiega- 
siooe,  non  potremo  far  qui  meclio  che 
riportare  per  intero  un  parere  del  con- 
siglio di  Stato  del   26  maggio  281 S, 

.PaocriNvoir*— DoM.  M  raora.  Voi.  11. 


come  perfettamente  dichiarativo  del 
punto  di  dritto  di  coi  ti  parla.  Eccone 
le  parole: 

e  II  consiglio  di  Slato ,  che ,  dopo 
il  rinvio  ordinalo  da  sua  maestà,  ha 
inleso  il  rapporto  della  sesione  del- 
l' intemo  su  quello  del  ministro  di 
questo  dipartimento,  col  quale,  pre* 
sentendo  lo  stato  discusso  della  città 
di  Knghien ,  egli  espone  che  il  mini- 
stro delle  finanze  ha  prescritto  di  far 
pagare  da' comuni  delle  spese  di  giu- 
dizi esercitali  contro  di  essi  per  il  pa- 
gamento de'  registri  civili  sommini- 
strati dall'anno  V  all'anno  X,e  pre« 
senta  la  quistione  di  sapere  se  Tarn- 
ministrasione  del  registro  e  de' de- 
mani può  chiamare  in  giudizio,  per 
ottenere  il  pagamento,  un  comune 
il  quale  non  può  pagare  se  non  pel 
mezio  del  suo  ricevitore,  il  quale 
non  può  egli  slesso  pagare  se  non 
in  virtù  di  un  assegnamento  al  suo 
stato  discusso  , 

f  B  di  parere  che  è  cosa  costan- 
te e  riconosciuta  i  comuni  non  po- 
ter nulla  pagare  se  non  dopo  che 
essi  vi  siano  siati  autorissati  dal  loro 
annuale  stalo  discusso  ; 
e  Che  ogni  pagamento  tallo  sensa 
una  tale  aulorisza^ione  è  lascialo  a 
carico  del  ricevitore  ,  secondo  le  di- 
sposizioni precise  di  vari  decreti  ; 
€  Che  in  consef^uensa  ,  quando 
un  comune  è  debitore  di  un'  amiiii- 
uislraiione  (l>,  non  vi  è  luogo  ne 
alla  sentenza  di  arresto  contro  il 
ricevitore ,  né  a  citazione  innanzi 
ai  tribunali  ,  né  a  sequestro  fra  le 
mani  del  ricevitore  o  de' debitori 
del  comune ,  poiché  il  ricevitore 
può  pagare  solo  in  virtù  di  autoriz* 
iasione  sullo  stalo  discusso  annuale  ; 
ma  il  direttore  deli'  amministrasio* 
ne  (2)  deve  provvedersi  innansi  al 


(1)  0,  a  più  forte  ragione,  di  un  panico- 
lare. 

(2)  0  ,  ne*  casi  ordinari  ,  il  credilore. 

25 
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<  prefello  perchè  queslì  assegai  sullo 
e  stato  discusso,  se  vi  ha  luogo,  la 
€  soiuina  reclamata  contro  al  coiuu- 
t  DO  ,  acciò  sia  autorizzalo  al  paga- 
c   mento  il  ricevitore,  i 

MS.  Bisogna  adunque  «  nell*  eser- 
cizio de'  dritti  de*  creditori  verso  i  co- 
muni ,  distinguere  bene  la  facoltà  che 
essi  hanno  di  provocare  contro  di  essi 
una  condanna  in  giustizia  ordinaria, 
e  gli  alti  che  ,  in  seguito  ,  hanno 
per  oggetto  1'  esecuzione  del  paga- 
mento. 

Quaud'  anche  si  trattasse  di  far  di* 
chiarare  legittimo  un  titolo  di  credi- 
to che  è  controverso,  il  creditore  deve 
iadirigersi»  ai  tribunali  onde  ottenere 
quel  che  domanda  ;  ma  quanto  al  pa- 
gamento, egli  deve  procedere  con 
1  intervento  del  potere  amministrativo, 
di  cui  il  prefetto  ne  è  rivestito,  solle- 
citando appo  questo  magistrato  t  or- 
dine di  far  segnare  sullo  stato  di- 
scusso comunale  la  somma  che  gli  è 
dovuta ,  atteso  che  ,  da  una  parte , 
i  comuni  non  possono  far  alcuna  spe- 
sa senza  1'  autorizzazione  di  qneslo 
tutore  sotto  il  quale  le  leggi  li  han- 
uo  costituiti .  e  che ,  d*  altra  parte, 
i  comuni  hanno  ,  mediante  i  loro  ri- 
cevilori  ,  la  sola  disposizione  de*  fondi 
die  ad  essi  sono  stati  attribuiti  da'  lo- 
ro annuali  stati  discussi ,  e  che  rice- 
vono perciò  una  destinazione  il  cui 
ordine  non  può  essere  invertito  :  don- 
de risulla  che  colui  il  quale  ha  otte- 
nuto una  sentenza  contro  un  coinu* 
ne  ,  non  potrebbe  operare  un  seque- 
stro giudiziario  fra  le  mani  de'  debi* 
tori  del  comune ,  uè  di  opposizione 
alla  cassa  di  ammortizzazimie  ove  Ics* 
sero  stali  depositali  i  fondi  liberi  e  di* 
sponibili  del  comune  ,  poiché  bisogna 
sempre  che  si  torni  agli  assegnamenti 
«mminislrativamente  regolati  nello  sta* 
to  discusso  comunale  ,  e  che  è  di  ne« 


cessila  il  dover  ricorrere  anche  pre- 
cedentemente ad  una  tal  misura  (1). 
9M.  E  tuli*  allro  quando  si  trai, 
ta  di  danaro  o  di  somme  che  fos- 
sero state  versale  in  deposito  nella 
cassa  di  ammortizzazione  o  in  altre  cas- 
se pubbliche  ,  e  che  nou  appartenes- 
sero a'  comuni  :  può  esserue  fatto  il 
sequestro  a  richiesta  de*  creditori  dei 
depositanti  ,  poiché  qui  non  si  trat« 
ta  più  di  ricorrere  al  mezzo  di  uno 
stalo  discusso  de*  debitori  ;  ma  questo 
genere  di  sequestri  od  opposizioni  non 
deve  aver  luogo  se  non  col  messo 
delle  forme  determinale  dal  decreto 
imperiale  del  18  agosto  1807  ,  che 
bisogna   vedere   nel   Bullellino  delle 


ale  è  il  baluardo  protettore  sotto 
del  quale  la  legge  mette  i  comuni ,  la- 
sciando per  intero  a  particolari  la  più 
grande  libertà  nella  gestione  de*  lo- 
ro afiari ,  perchè  è  risaputo  che  da 
E  arte  degli  amministratori  municipa- 
,  neir  amministrazione  degl'  interessi 
comunali ,  non  si  possono  avere  le  stes* 
se  cure  e  le  stesse  minute  conoscenze 
che  i  padri  di  famiglia  hanno  pei  pro- 
pri affari. 

S  IV.  —  Db*  modi  co'  quali  i  particolabi 

POSSONO  AGIRE  NKLL' INTERESSE  DB' CO- 
HDNI  ,  E  DELLE  DIVERSE  CIRCOSTANZE 
NELLE  QUALI  SIPPATTE  AZIONI  POSSONO 
ESSERR    PROPOSTE. 

927.  L*  abiiante  del  cornane  che  reclama 

una  servitù  sopra  mi  fondo  comu- 
nale, deve  agire  secondo  i  principi 
di  sopra  sviluppali.  Nel  merito  do- 
vrebbe vincere. 

928.  Se  questo  fondo,  che  dice  comunale,  è 

occupato  da  un  altro  individoo,  il 
quale  sostiene  di  esserne  proprieta- 
rio ,  il  maire  può  ìniervenire  in 
giadizio. 

929.  Se  il    maire     non  intervenisse   ht 

giadizio, la  contestazione  insorta  tra 
due  particolari  non  avrebbe  bisogno 
di  alcuna  autoriizszione. 


(t)  Questi  prinrtpi  ,  che  nello  stesso  mo*    lappati  nella  Rhisla  delle  Bmstc  del  Dritto, 
do  sono  applicabiii  nel  Qelgio,  sono  aUtisvi^     t.  ÌV|  p.  147. 
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030.  La  teotettiii  profferita  su  qaeMt  eoo- 
leslaxioDenon  può  Duuccre  al  comu- 
ne.  Per  dimaDdare  che  gli  aia  co- 
municata ,  DOD  avrebbe  bisogno  dì 
un*  autorizzazione.       ^ 

931,  Tuttoché  non  proprietari ,  ui  Hnguiit 

gli  abitasti  hanno  aleuai  dritti  ao* 
pra  i  Jieni  comanali, 

932,  Quando  è  conteso  un  terreno  tra  più 

particolari,  il  maire  può  ìnterTcni- 
re  in  giudizio  per  Cirio  dichiarar  co- 
munale.  Utilità  di  questo  intervento. 

933,  Quando  il  comune  sostiene  che  un  fon- 

do è  comunale,  un  abitante  del  cot 
mnne  sarebbe  ammessibile  a  far  l'io- 
tervento  in  causa  ?  « 
Q34,  Gli  abitanti  di  un  comnne  pnssono,ul 
ainyuii,  rivendicare  il  godimento  di 
una  proprietà  comunale,  la  cut  qua* 
lità  non  è  controversa  ? 

935.  Se  la  quilità  del  fondo  comunale  fos- 

aecontroveraa,  certi  abitanti  potreb- 
bero ,  ut  $ingulit  dimaudama  l'ag* 
giodicazione  a  vantaggio  del  comu- 
ne, per  procurarsi  cosi  il  godi  meo* 
to  del  drillo  d'  uso  ? 

936.  Slato  della  giurisprudenza  soUa  qnl- 

stione.  Principi  del  dritto  romano 
per  l'affermativa. 

937.  Disposizione  della  nuova  Ugge  fran- 

cese a  quello  riguardo  « 

938.  L'abitante  che  ha  agito  eoo  suo  rischio 

e  pericolo  è  teouio  sempre  a  tutte 
le  spese  f 

939.  Muova  privavo  di  dirtuo  per  gli  abi- 

tanti di  rivendicare  «1  $ing/tdi  alcu- 
ni dritti  comunali^ 


9X9.  Qiii,  per  renderoi  chiari  nelle 
diluci4aiioDÌ  ohe  duremo  ,  crediamo 
doter  ricorrere  all'esposizione  di  inol* 
te  ipolesi,  e  fare  soprattutto  la  distio^ 
sione  del  oaso  ia  cai  il  particolare , 
sosteneodo  del  tutto  T  interesse  del  co- 
nume,  agisce  nulladimeno  io  viWùdi 
titolo  che  g4i  è  proprio,  da  c|uello  nel 
quale  l' attore ,  doo  aveiMlo  per  Tap- 
po^io  della  sua  domanda  alcun  titolo 
ehe  gli  sia  proprio,  ooii  si  muove  ad 
agire  che  coisie  associata  negl'i nteressi 
del  comune. 

£,  sia  per  abbracciare,  per  quanto 
e  possibile ,  i  principali  casi  che  qui  si 
pseseiilan<»>  sìa  per  meglio  dìiaosicat- 


ne  le  differente,  cominceremo  con  la 
spiegaiione  di  un*  ipotesi  chcsinfert- 
sce  a  ciò  che  altrove  è  stato  già  detto. 
Suppontaroo  primamente  che  il  pro- 
prietario di  un  fondo  in  un  comune , 
Toglia  prooorarsi  1'  uso  di  una  porta 
che  egli  fk  aprire  nella  parte  laterale 
della  sua  casa  o  nel  muro  del  suo  or- 
to ,  per  praticarvi  un  passaggio  a  tra- 
verso il  fondo  contiguo^  e  che  il  mai- 
re del  comune,  poggiandosi  sulla  ra- 
gione che  il  fondo  contiguo  alla  ca- 
sa o  aU'orto  di  queste  particolare  è 
un  terreno  comunale  ohe  non  è  stato 
mai  gravato  di  alcuna  servitù,  e  che 
dev'  essere  libero  di  quella  che  gli  si 
vorrebbe  Imporre,  faccia  incouseguen- 
aa  chiudere  il  passaggio  o  l'apertura 
della  via  che  questo  vicino  ha  hico- 
roìnciato  a  stabilire  sul  fondo  comuna- 
le: quali  saranno  le  formalità  che  que- 
sto particolare  dovrà  impiegare  innan- 
BÌ  ai  tribunali  per  otienere  l'aggiudi- 
oasione  del  dritto  di  passaggio  da  lui 
preteso  f  E  quali  sono  le  ragioni  in 
Gonseguensa  delle  quali  una  quistione 
di  tal  natura  dev^essere  decìsa? 

In  questa  ipolesi,  bisognerà  comin- 
cìaro  un  giudizio  fira  il  comune,  rap- 
presentato dal  suo  maire ,  e  f  abi- 
tante che  reclama  il  dritto  di  passag<« 
gio  di  cui  qui  si  tratta  ;  e  questo  pi^r- 
licolare,  non  avendo  nenvneno  il  vai>- 
taggio  del  possessorio  ,  dovrà  neces-» 
sanamente  far  le  fnnsioni  di  atlore 
nella  sua  asìoue  innansi  a'  tribuna- 
li ,  per  farsi  aggiudicare  il  dritto  di 
passaggio  da.  lui  preteso  :  sarà  dun- 
que nella  categoria  di  quelK  a' quali 
si  applica  Tarticolo  5.1  della  legge  del 
18  higlio.*  il  quale  dice  die  e  chiunque 
ft  vorrà  intentare  un^lzionJe  contro  un 
€  comune,  sarà  tenuto  ad  tndirigere 
i  precedentemenle  al  prefetto  una  me-^ 
s  moria  esponente  i  motivi  deV  suo  re^ 
f  cl^mojdi  cui  gli  sarà  data  ricevuta,  i 
Intorno  alla  qual  cosa  non  abbiamo  qui 
più  nulla  a  aire ,  stante  le  spiegasioni 
già  date  nel  pacagralo  precedente . 
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QiMBlo  «Ha  sotUDUi  di  sì  fatta  qui* 
sliooe,  ai  deve  dire  che  ^iMuidT  anche 
quarto  abitante  noo  produoeite  akon 
titolo  coaiilttlivo  della  lervitù  da  lui 
nclamata,  si  do?rebbe,8e  noD  fi  Foeiero 
cifcostaoxe  particolari  9  aggiudicargli 
l'oggetto  delia  sua  dimaoda,  atteso  che, 
secondo  l'articolo'  23  della  sesiooe 
III  della  legge  del  10  giugno  1793, 
ì  terreni  comunali  debbono  essere  o- 
rigioariamente  considerati  come  essen- 
do  di  pieno  dritto  ingombri  di  camini 
necessari  per  tutte  le  uscite  ,  comu* 
nicaziooi  interne,  esterne,  e  coltura 
de*fondi  de' particolari. 

E  che  avverrebbe  se  i  maires  del 
comune  potessero  arbitrariamente  chiu- 
dere le  porte  e  le  uscite  degli  orti 
e  de' giardini,  e  delle  case  ancora, 
che  si  trovassero  adiacenti. a  terreni 
pubblici  o  comunali  ?  E  che  avver- 
rebbe se  i  proprietari  degli  edifici 
che  si  trovano  ne'  comuni  rurali  non 
potessero  goderne  e  praticarvi  le  loro 
entrate  e  le  loro  uscite  in  tutta  liber* 
là  ,  se  non  riproducendo  ogni  gior*» 
no  titoli  costitutivi  di  queste  specie  di 
dritti  o  di  servitù  (i)? 

028»  Sapponiamo  ,  in  secondo 
luogo  ,  che  il  fondo  sul  quale  si  vo* 
lesse  aprire  un  passaggio  per  farvi  una 
strada  ,  sia  ailuatmente  posseduto  da 
un  abitante  del  luogo  che  sostiene  es- 
serne il  solo  e  vero  proprietario,  col 
dritto  di  goderne  privo  di  ogni  ser« 
vilù  ;  cbe  in  conseguenza  egli  si  op* 
pone  alla  forroasionò  della  strada  che 
il  padrone  della  casa  o  dell*  orlo  vi- 
cino vuole  imporre  sulla  sua  prò- 
prietà; 

Che  al  contrario  questi,  per  giun- 
gere al  suo  scopo,  sostenesse  che  que- 
sto fondo  vicino  alle  sue  proprietà  è 
un  terreno  pubblico  o  comunale ,  sul 
quale  non  si  avrebbe  potuto  mai  con- 
trastargli iì  suo  passaggio  ;  che  questo 


terreno  è  stato  n^cenlemente  ustirpa- 
to  da  colui  che  oggidì  io  possiede  , 
e  i^he  pretendrt  male  a  proposito  go- 
derne in  tutta  francliczaa;  che  egli  of- 
fre dt  provare  questa  usurpasione,  ac« 
ciò  dopo  avere  stabilito  questo  fondo 
adiacente  alla  sua  casa  ed  al  suo  or- 
to essere  un  bene  comunale,  egli 
possa  avere  il  dritto  di  praticarvi  la  sua 
lìà  di  passaggio  come  tutti  gli  altri 
abitanti  fanno  sulle  porsioni  apparte- 
nenti al  comune  ,  o  terreni  pubblici 
contigui  alle    loro  proprietà. 

In  questa  seconda  ipotesi ,  il  mai* 
re  del  comune,  provveduto  di  una  deli- 
beraiione  del  suo  consiglio  municipa- 
le,  e  di  un*  aulornzasione  del  consi- 
glio di  prefettura  ,  potrebtMS  interve- 
nire nel  giudiaio  per  far  dichiarare  , 
dalla  giustizia  ordinaria  ,  cbe  il  ter- 
reno sul  quale  s'intenta  la  lite  è  r^l- 
mente  un  fondo  appartenente  al  co- 
mune ;  ma  è  possibile  che  egli  trala- 
sci di  operare  cosi ,  e  conservi  il  si- 
lenzio ;  è  possibile  eiiandio  che  o  il 
maire  ,  o  il  consiglio  municipale  , 
giudichino  raOare  »i  poco  importante 
per  il  comune,  che  essi  credano  sag- 
giamente doversi  astetHTc  da  ogni  in- 
tervento nella  contesto/jone ,  che  dai 
due  vicini  solamente  dovrà  essere  con^ 
tinuata. 

9M.  In  tal  caso  sì  presenta  la  qui- 
slione  di  conoscere  se  quello  che 
chiede  il  passaggio ,  e  che  ,  per 
giungere  al  suo  scopo  ,  si  offre  pro- 
vare che  il  fondo  attualmente  pos* 
sedoto  dalla  sua  parte  avversa,  la  quale 
da  poco  lo  ba  usurpato,  noo  è  in 
realtà  cbe  un  fondo  pubblico  o  co- 
munale; forse,  noi  diciamo,  per  far  si 
cbe  si  ricevesse  giudiiiariament^  u 
fatta  prova ,  questo  chiedente  il  pas* 
saggio  è  tenuto  ad  ottenere  prece- 
denieinente  un'autoriazaaiotte  dal  con- 
siglio di  preleitura,  atteso  cbe  anderà 


(I)  Noi  dtiriamo  oe* comuni  ruraU  ,    atteso 
che  neUe  città  vi  sodo  ordinariamcnle  de'piani 


di  allincamcnta  tbcmanti  U  lesela  dit  ti  si  deve 

e»rguire 
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a  chiedere  ehe  il  comune  sia  rirono-  in  una  posizione  coufonne  aircsereizio 

sciulo    proprielarìo    del    fondo   adta-  di  questo  dritto, 
cenle  aila  sua  casa  ed  al  suo  orto,  ed        Sotto  il  rapporto  delle  ragioni  ìm- 

ìn  tal  modo  la  quisttoue  doversi    ne-  piegate   dall'attore   per   pervenire  al 

cessariameote   giudicare   oell'  intere»-  suo   scopo ,   se   esso   si    trova  obbti- 

ae  del  comune ,   il    quale  esso  stesso  gato  di  provare  che  il  terreno  adia- 

non  può  litigare  senza  questa  autoris-  cento  alla  sua  casa  od  al  suo  orto  è 

lazione  f  un  fondo  pubblico  o  comunale  legaU 

Crediamo  che  si  fatta  quistione  deve  mente  soggetto  al  dritto  di  passag- 
essere  decisa  in  un  senso  assolutamente  gìo  ,  non  è  che  un  mezzo  di  far 
negativo,  e  che  colui  il  quale  riven-  provare  il  suo  drittone  non  già  per 
dica  il  suo  drillo  di  libertà  di  passag-  estendere  la  sua  dimanda  fin  sulla  pro^ 
gio  sul  terreno  adiacente  alla  sua  c*a«  prieté  di  questo  fondo.  Esso  non  do* 
sa  ed  al  suo  orlo  ,  non  ha  ,  nrlla  manda  Faggiudicazione  di  questa  pro- 
ipolesi  che  abbiamo  esposta  ,  bisogno  priiMà  nò  per  lui  nò  per  il  comune, 
di  alcuna  autorizzazione  amministrali-  Lungi  dal  domandare  questa  prò* 
va  perinleniare  e  far  valere  la  sua  prietA  per  lui, esso  non  sollecita  se  noa 
domanda   io  giudizio.  |*aggiudicazione  di  un  dritto  di  servitù, 

E  primamente,  considerato  9  quanto  che  esclude  quello  della  proprietà, 
alla   sua   qualità    di    attore  ,    questo        Esso  non  la  chiede  nemmeno  per 

particolare   non  agisce   come  abitan*  il  comune ,  perchè  ,  in  quel  che  gli 

te  del   luogo  o  come   associato  alla  concerne ,  non   domanda  che  la  rico« 

corporazione  comunale ,  nò  come  es<  noscenza  di  un   fatto  ,  come  in  altre 

sendone  il  sindaco,  ma  come  avendo  circostanze  si  può  chiedere  la  ricogui- 

un  dritto  tutto  suo.    Egli  non  agisce  sioue  della  scrittura  di  un  titolo  per 

in  qualità  di  socio  del  comune ,  poi-  usarne  in  giudizio, 
che  tutti  gli  altri  abitanti    debbono  ,        Sodo  il  rapporto  delP  oggetto  diretta 

per  la  natura  delle  cose,  essere  esclu«  ed  unico  dell'azione,  quale  è  mai  ?  Que- 

si  dal  dritto  che  egli  particolarmente  sto  e  un  dritto  di  servitù  ehe  Tattoro 

per  so  solo  rivendica.  D'onde  risulta  sostiene  essere  dovuto  al  suo  fondo 

che  egli  non  compromette    per  nulla  dominante ,  la  cui  servitù ,  attivamen* 

gì'  interessi  del  comune  ,  e  che  dopo  te  considerata ,  forma  una  parte  iute- 

come  prima  del  giudizio  che  deve  in*  grante  :    la  sua  azione  non  ha  altro 

tervenire  tra  lui  e  la  parte  avversa  ,  oggetto  se  non  quello  che  egli  sostie* 

i  dritti  del  comune,  nou  essendo  stati  ne    appartenergli    fondiàriamente   ed 

compromessi,  resteranno  assolutamente  esclusivamente  :  di  maniera  che  sotto 

gli  stessi.  questo   punto  di  veduta  ,    il    giudizio 

Sotto  il  rapporto  della  causa  deli' a-  non  essendo  direttamente  agitato  che 

zione  ,    la    dimanda    del  proprietario  nel   suo  interesse  ,  ed  egli  avendo  la 

della  casa  e  dell'orto  essendo  fonda-  piena  capacità  di  comparire  in  giudi- 

ta  su  ciò    che    il    terreno    comunale  zio,  non  ha  bisogno  di  alcuna  auto* 

o  pubblico  adiacente  ai  beni  di  parli*  rizzazione  amministrativa  ed  estranea 

odari  deve  soffrire  la  servitù  di  pas«  alla  sua   propria   volontà, 
saggio  necessaria  alla  cultura  de* fondi        Finalmente,    se  si  esamina  questa 

privati  ,   vi  ha  qui  una  servitù  legale  lite  ne'  suoi  risultamenti  e  consegueo- 

deri vanto  da  uu  titolo  che  si  alza  su' co-  ze  ,   si  giungerà    sempre  a   decidere 

moni  e  su' particolari,  e  contro  Teser»  che   fin  dal  principio  non  vi  era  ob^ 

cizio  del  quale  non  vi  ha  reclamo  a  bligo  alcuno  di  chiedere  l'autorizza- 

fare,  dal  momento  che  i  fondi  souo  zìoue  dei  consiglio  di  prefettura. 
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compromesso  giudiziario  a  conlrallars 
pel  comiioe. 

Ma  Doi  siamo  lonlant  dal  puDto  delle 
discussiooi  che  dovremo  fare  su  questa 
materia,  che  dobbiamo  presentemen- 
te esaminare  sotto  il  rapporto  del  le- 
game che  esiste  fra  gl'interessi  degK 
abitanti  e  quelli  del  comune,  nonostan- 
te la  differenza  de'  loro  dritti. 

MI*  Ricordiamo  primamente  che^ 
come  più  sopra  si  è  dimostrato,  i  fondi 
comunali  appartengono  in  proprietà 
fondiaria  al  corpo  del  comune  con- 
siderato ut  univerntas ,  ccMone  una 
unità  morale  destinata  a  riprodursi 
perpetuamente  ,  e  che  essi  non  sono 
per  nulla  la  proprietà  indivisa  degli  abi- 
tanti considerati  ui  Mingidiy  i  quali*  co- 
me esseri  perituri,  ogni  giorno  l'uno  dà 
luogo  all'aliro,  senza  esserne  ,  quanto 
a  ciò  ,   i  successori  a  titolo  di  eredi. 

Che  nondimeno  gli  abitanti  i  quali 
sono  venuti ,  in  qualsisia  tempo ,  a 
riunire  i  loro  domicili  sullo  stesso 
territorio  ,  hanno  necessariamenle  dei 
dritti  a  far  valere  sui  fondi  comunali 
del  luogo  ove  essi  si  sono  stabiliti, 
ed  ove  essi  formano  i'  associazione 
locale  che  costituisce  il  comune  per 
le  comodità  ed  i  bisogni  del  quale  que- 
sti fondi  comunali  furono  dal  princH 
pio  riservati  e  posti  al  di  fuori  della 
divisione  delle  terre*, 

Che  gli  abilanti  til  ainguli  sono  tanti 
usuari  che  hanno  uiì  vero  dritto  di 
uso  fondiario  su  quelli  fra  quei  ter- 
reni che  furono  lasciati  fuori  della 
divisione  delle  terre  per  essere  nel- 
r  avvenire  sottomesse  al  comune  go- 
dimento degli  al^itanti  ,  come  sono  i 
pascoli  ood  essi  nutriscono  i  loro  be- 
stiami durante  la  slate ,  e  le  foreste 
comunali  nelle  quali  essi  fanno  il  ta- 
glio delle  legna  per  le  fabbriche  o  pel 
fuoco  2  d*onde  deriva  che  consideran- 
doli anche  ui  singulti  non  si  saprebbe 
eontrastare  a  ciascuno  di  essi  un  ve- 
ro dritto  di  uso  fondiario  su  queste  lor-^ 
le  di  proprietà,  ooniuniili. 


In  fatti,  ammettiamo  in  pri- 
mo luogo  che  il  padrone  della  casa  e 
dell'orto  giunga  a  stabilire  essere  il 
terreno  adiacente  un  fondo  pubblico 
o  comunale  ,  e  che  faccia  giudica- 
re in  conseguenza  che  il  passaggio 
non  poteva  essergli  negato;  il  comu- 
ne ,  eccitato  da  questo  successo,  ben 
potrà  alla  sua  volta  formare  una  do- 
manda tendente  a  far  si  che  questo 
primo  giudizio  gli  venga  dichiarato 
comune,  pronunziando  a  suo  profitto 
la  ricognizione  e  l'aggiudicazione  del 
fondo  comunale  di  cui  si  tratta  ;  ma 
fino  a ,  tal  punto  non  vi  sarà  stata  co- 
sa giudicata  a  suo  favore ,  poiché  es- 
so precedentemente  non  prendeva  par- 
te nel  giudizio  :  come  nel  caso  con- 
trario in  cui  il  proprietario  della  ca- 
ia e  dell'  orto  decaderà  dalla  sua  di- 
manda per  colpa  di  non  avere  suffi- 
cientemente provato  che  il  terreno  adia* 
cente  è  un  fondo  pubblico  o  comuna- 
le ,  il  comune  non  sarà  ammissibile 
a  rivendicare  per  sé  questo  fondo  , 
provando  che  realmente  gli  appartie- 
ne ;  ed  esso  potrà  sempre  agire  sen- 
za che  sia  permesso  di  opporgli  l'ec- 
cezione della  cosa  giudicata  >  poiché, 
non  avendo  fatto  alcun  compromes- 
so nel  giudizio  pronunziato  fra  i  due 
Ticini  ,  sarà  per  esso  rei  inier  a- 
lios  acéa ,  fuae  nemirU  prodesi ,  lieo 
nocei, 

Neil'  ipotesi  in  cui  il  comune  vor- 
rà domandare  ohe  il  giudizio  ottenu- 
to dal  proprietario  della  casa  e  dell'or- 
to gli  sia  dichiaralo  comune ,  come 
anche  nell*  altra  in  coi  vorrà  ,  que- 
sto particolare  avendo  perduta  la  lite, 
Sirsi  aggiudicare  il  suo  fondo  comu- 
nale ,  ò  uopo  che  ottenga  1'  autoris- 
sazione  precedente  dal  consiglio  di 
prefettura;  ma  fino  a  tal  punto,  progre- 
dendo il  tutto  senza  che  egli  lo  sapes- 
se ,  e  senza  pregiudizio  de'  suoi  inte* 
ressi,  non  può  esservi  alcun  motivo  di 
ricorrere  pier  esso  contro  qoest*  au- 
toriziaaionei  poiché  non  vi  sarà  alcun 


i 
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Ma  ì  comuni  hanno  anche  altre  prò» 
prielà  i  cui  frutti  o  rendite  non  ti 
raccolgono  in  natura  dagli  abitanti 
ui  9Ìnmdi  come  quelli  dei  pascoli  e 
delle  foreste  :  tali  sono  le  case  e  le 
fucine  o  i  domini  rurali ,  de'  quali 
essi  godono  soltanto  con  la  perceiio* 
ne  del  prezzo  degli  appalti  e  dei 
fitti  che  essi  ne  fanno  ai  particolari. 
E  quando  un  tal  caso  si  presenta  , 
noi  crediamo  che  ogni  contribuente 
scrìtto  nel  ruolo  del  comune  dev*  es* 
sere  considerato  cooae  uno  che  ab- 
bia un  dritto  personale  di  partecipa- 
zione al. godimento  de' fondi  di  que- 
sta seconda  specie  :  perocché  sebbene 
non  ne  percepisse  immediatamente  ed 
bdividualmente  i  frulli  civili ,  ne  pro- 
fitta nondifD(*oo  perchè ,  il  prodot- 
to degli  affidi  essendo  adoperato  a 
pagare  i  pesi  d«l  comune,  questa 
rendita  serve  al  pagamento  dei  suoi 
debiti  di  cui  si  vedrebbe  gravalo  in 
un  ruolo  di  centesimi  addizionali  se 
un  si  fatto  mezzo  venisse  a  mancare  al 
comune. 

Si  deve  duncrue  generalmente  deci- 
dere che  gli  aoitanii  e  possessori  di 
fondi  scritti  al  ruolo  di  un  comune 
hanno  ognuno  in  particolare  dritti 
più  o  meno  estesi  su*  beni  comunali, 
benché  essi  non  sieno  proprietari  ui 
singulif  e  che  la  proprietà  appartiene 
al  corpo  morale  deirassociasione  locale 
che  costituisce  ciò  che  noi  chiamia* 
mo  comune. 


eAiarare  ajìparknere  t  mmoUle  liti^ 
gioMo  al  comune  ? 

&  fatta  quistione  i  tanto  semplice 
che  non  presenta  difficolti  veruna  ; 
e  deesi  dire  che  il  maire  manche* 
rebbe  essenzialmente  al  suo  dovere 
se  trascurasse  d' instruire  sull*  affare  il 
suo  oonsiglio  municipale ,  e  di  chic* 
dere  al  consiglio  di  prefettura  l'au- 
torizzazione necessaria  al  suo  inter- 
vento: perocché  sebbene  il  giudizio  che 
Terrebbe  in  seguito  pronunziato  fra 
i  particolari  collitiganti  non  potrebbe 
far  valere  l'eccezione  della  cosa  giu- 
dicata quanto  allo  stesso  comune  che 
non  fosse  intervenuto  nel  giudizio , 
gli  sarebbe  nondimeno  di  pregiudizio 
sia  quanto  alle  induzioni  che  si  po- 
trebbero dedurre  in  seguito  di  questa 
procedura  ,  sia  soprattutto  quanto  al- 
ia prescrizione  che  da  allora  si  opere- 
rebbe contro  il  comune. 

MS*  SKCONDA  QUISTIOHS.    —    QuaU» 

do  un  comune  è  in  liiigio  mtomo  alla 
proprielà  di  un  fondo  che  eteo  so* 
stiene  eeeere  euo  fondo  comunale ,  e 
che  il  maire  è  etaio  debitamenie  au* 
torizzato .  sia  per  introdurre  il  giù» 
dizio  j  sia  come  reo  convenuto  ,  tifs 
aòitante  del  comune  potrà  intervenir 
re  nella  causa  dal  perchè  avendo  un 
dritto  di  uso  personale  sul  fondo  di 
cui  si  vorrehie  far  rimanere  evitio 
il  comune ,  è  anche  la  sua  prepria 
cosa  che  si  trova  in  liiigio ,  e  che 
in  conseguenza    egli  deve  avere  la 


Si  fatte  dilucidazioni  preliminari  so-  facollà  di  rivendicarla  e  difenderla 


no  più  che  sufficienti  per  l' intelligen- 
za delle  altre  quistioni  che  dovremo 
esaminare  sulle  azioni  giudiziarie  che 
possono  essere  agitale  fra'  comuni  ed 
i  particolari  :   veniamo  a'  fatti. 

MI»    FAIMA   QUISTIONE.  •—   Quaudo 

un  terreno  litigaio  fra  molli  portico' 
lari  di  cui  ognuno  pretende  essere 
il  proprietario  ,  se  vi  ha  ragione  a 
credere  appartenere  il  fondo  piuttosto 
al  comune ,  il  maire  del  luogo  può 
intervenire  nel  giudizio  per  far  di* 


a  tati  uomo  ,  senza  essere  tenuto  la- 
sciarla compromettere  in  giudizio  da 
un  terzo  ^ 

In  tesi  generale,  ed  in  tutte  le 
specie  di  questa  natura  ,  l'abitante 
di  cui  si  tratta  dev'  essere  dichia- 
rato non  ammessibile  a-lormare  un 
simile  intervento,  atteso  che  egli  fa 
parte  nella  .causa  pel  ministero  del 
maire,  che  rappresenta  tutti  i  mem- 
bri del  comune  ,  e  che  ,  come  più 
•opra  abUamo-detlO}  per  la  necessità 


MO  ofi'vBiii  consmERATf  PER  mAirMnri  a  gcnlom  cmm  he  i(l|M^easf¥ES80RI 

JeUe  cote  ti  è  /domlo  stabiKre  ^ne* 
Kln  mmìaoìo  rounictiNile  per  re«en-mo 
delta  azioni  apparhnieuli  ai  coroutii  : 
d'ood«  deriva  ehe  in  una  lite  di  lai  soiia 
Boa  M  poò  ammettere  V  inlerfeiilo  per- 
tonale  dei  diTersi  abitanii  aensa  una 
causa  straordinaria  e  tolta  particolare  ; 
che  se  il  maire  agendo  lealmente  eon 
questa  qualità,  perde  la  lite,  latti  gli 
abitanti  debbono  considerarsi  comecon- 
dannati  nella  sua  persona;  e  che  se  , 
al  contrario,  egli  riesce  vincitore  nel 
conflitto,  tutti  debbono  aver  parte  alta 
littoria. 

Nondimeno  diciamo  in  /eti  gene* 
pale  :  dappoiché  se  il  maire  fosse 
un  fuiho  da  colludersi  con  la  parte 
arversa  ,  come  noi  crediamo  averne 
notato  un  esempio  molti  anni  fa,  ogni 
particolare  iscritto  nel  ruolo  delle  con* 
Iribusioni  del  comune,  e  che  fosse  in 
istato  di  somministrare  pruoYC  di  fro* 
de  ,  potrebbe  certamente  intervenire 
nella  causa  ,  dirigendosi  da  prima  al* 
r  autorità  amministrativa  per  ottenere 
rautoriuasione  di  litigare  quanto  ai  veri 
interessi  del  comune,  e  di  figurare  in 
causa  come  un  leale  sindaqo,  nel  pò» 
alo  e  nella  vece  del  maire  infedele  , 
sedendo  però  le  forme  di  cui  noi 
qui  appresso  parleremo. 

M4k  TKRSA   QUISTIONB.  —    CU  OÌÌ' 

tanti  di  un  comune  possano  essi ,  ut 
BwavLiyO  individualmenie  rivendicare 
il  godimento  d  una  proprietà  coma- 
male  la  cui  fualiìà  non  i  controver- 
ea? 

Si  fatta  quistione  dev'  essere  inda- 
bilatamente  decisa  in  un  senso  afler* 
mativo  ,  perchè  è  stalo  sempre  vero 
il  dire  che  ogni  abitante  di  un  co* 
nune  ha  un  drillo  individuale  qualun* 
que  al  godimento  de'beni  comunali  del 
luogo,  che  non  hanno  altra  destinazione 
se  non  quella  di  servire  ai  bisogni  ed 
agli  agi  de*di versi  membii  delia  corpo* 
raxione  municipale  ;  e  ,  questo  dritto 
essendo  positivamente  stabilito  dalle 
leggi ,  fra  le  altre  dal   decreto  del 


f  bromajo  anno  Xlll,  hisogaa  adun* 
qae  che  gì*  individui  a' quali  essi  a)i* 
|iarleagoiio  abbiano  i  mezzi  ordinari 
di  ricorrere  in  giustizia  per  farsene 
aggiudicare  V  esercizio. 

•SS.    QUARTA   QUISTIOHB.    -^   Sc   la 

qualità  del  fondo  comunale  fosee  eon* 
traversa^  alcuni  aòitanii  potreUere 
individualmente^  o  ut  sinouu,  dìnum- 
datane  V  aggiudicazione  a  raniaggio 
o  neir  interesse  del  comune  prr  pro- 
curarsi cosi  il  godimento  del  dritto 
di  uso  sul  fondo  cA^  essi  avessero  fai* 
io  dichiarare  comunale  ? 

Se  r  abitante  che  vuol  provare  un 
terreno  essere  pubblico  o  comuna* 
le ,  tratta  in  suo  proprio  nome  co* 
me  avendo  un  drillo  particolare  da 
esercitare  su  questo  fondo,  come  ouan* 
do  si  tratta  del  godiuiealo  di  un  dritto 
di  passaggio  necessario  od  utile  alia 
coltura  de*suoi  propn  tondi,  e  che,  per 
giungere  al  suo  scopo,  gli  basta  prò* 
vare  che  il  suolo  vicino  è  una  via  vici* 
naie  o  un  terreno  comunale ,  egli 
dovrà  essere  tenuto  a  fare  questa  nruova 
sansa  essere  costretto  di  dimandare  al* 
r  uopo  autorizzazione  alcuna  ,  come 
più  sopra  abbiamo  stabilito  ,  perchè 
in  tal  caso  la  causa  fondiaria  del  prò* 
cesso  è  neir  interesse  dell'  attore  ,  il 
quale  agisce  in  virtù  di  un  titolo  a 
lui  proprio  e  particolare. 

•36*  Ma  quando  la  proprietà  di  un 
terreno  è  contrastala  quanto  ad  un 
comune  nell'interesse  del  quale  si  vo- 
lesse rivendicarla,  un  semplice  abi- 
tante del  luogo  potrebbe  intentare  que- 
81* azione?  Lo  potrebbe  egli  allegando 
che  la  sua  domanda  ha  per  ìsoopo  di 
ottenere  il  godimento  del  dritto  di  uso 
che  appartiene  a  tutti  gli  abitanti  del 
luogo,  e  che  in  tal  modo  la  sua  azione 
ha  per  lui  una  causa  che  gli  è  perso- 
nale e  particolare  ,  relativamente  alla 
quale  dev'essergli  permesso  di  agire 
e  difendersi  in  giudizio  ì  In  breve , 
ogni  abitarne  può ,  senza  alcun  ti- 
tolo  che  gli    sia  p^rsonalmeate  f  ro- 
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prfo  ,  etsere  ammeMo  ad  inteolar  a»  gare  e  difendare  nella  cauia  del  eorou- 

sione»  fleirinlereste  del  suo  comune»  ne,  acciò,  dice  essa,  la  sua   condizio- 

sulla  proprietà  dì  un   terreno  eomii*  ne  addivenisse  migliore.  Et  si  extra* 

«ale  T  fieua  fkjfèndere  Mii    universùaiem  » 

Qui  si  dote  fare  una  distinsionerra  pennitiii  proconsuf^  sicut  inprwato* 

\  principi  della  giurisprudensa  antica  rtnn  JefonsionituM  o6s$rvaiur  »  qtma 

e  quelli  del  nostro  drillo.  eo  modo  mdiot  candiHo  tmwersiiaiÌM 

Secondo  la  giurisprudensa  costante-  Ji(  L.  1,  $  8  ,  ff.  lib.  IH  ,  (it.  IV  ). 
niente  adottala  e  seguita  finora  sia  Questa  dtsposisione  del  dritto  ro- 
dai consigliò  di  Stato  (1)  sìa  dalla  mano  era  certamente  più  conforme 
corte  di  cassaxione  (2)  »  la  semplice  agi'  ialeressi  de*  comuni  ,  e  soprattut- 
qualità  di  abitante  del  luogo  e  d*inte*  to  de*  loro  abitanti ,  che  il  sistema  si 
ressato  in  questa  qualità  al  godimento  metafisicamente  rigoroso  della  giurì- 
de*  beni  comunali  «  non  bastava  per  sprndenza  o  della  pratica  delle  auto- 


essere  ammesso  a  contendere»  contro 
i  tersi  »  sulla  proprietà  eomunale  dì 
questi  beni. 

Le  domande  giudisiarie  o  aiioni  di 
tal  natura  dovrebbero  essere  respinto, 


rità  Francesi:  e  però  i  nostri  legi- 
slatori »  adottando  giuste  modificazio- 
ni a  tei  soggetto  »  hanno  stabilito  » 
con  gli  articoli  49  e  50  della  legge 
del   18  luglio  1837  ,   delle  regolo  me* 


perocché  appartiene  al  vero  proprie*  no  intralciate  e  più  conformi  agi'  inte- 
tario  di  compromettere  i  suoi  beni  in  ressi  di  tutti  ,.  suHa  direzione  e  1*  e« 
giudisio  :  ed  il  comune  in  corpora*  sercìsio  di  queste  sorte  di  azioni ,  co- 
none  essendo  il  solo  proprieterio  dei  me  noi  faremo  vedere  riportendo  qui 
suoi  beni  comunali»  non  vi  ha  che  es-  questi  articoli»   ed  accompagnandoli 


so  il  quale  possa  comprometterli  in  giu- 
dizio per  mezzo  del  maire  e  de'  consi- 
glieri municipali  debitamente  aotoria- 
sati  a  tei  eCFetto. 

Che»  quanto  a' particolari  i  qua- 
li non  sono  per  nulla  proprietari  in- 
dividuali del  fondo,  il  dritto  od  il  po- 
tere di  sottoporlo  ad  un  giudizio  non 
può  loro  appartenere  come  semplici 
abitenti  del  luogo 


di  qualche  note  acconcia  a  far  bene 
intendere  questo  punto  dei  nostro  drit- 
to nuovo. 

Art-  49.  ff  Nessun  comune  o  sezio- 
e  ne  di  comune  può  introdurre  un 
f  giudisio  senza  essere  autorizzato  dal 
e  consiglio  di  prefettura  i. 

A  questa  disposizione  bisogna  ag- 

Siungere  quella  dell'  ultimo  paragrafo 
eli*  art.  54  »  it  quale  dice   che   in 


Si  fatte  giurisprudenza ,  che  si  può    nessun  caso  il  comune  può  difendersi 


dire  troppo  rigorosa  verso  gli  abitan 
ti  »  i  quali  sono  altrettenti  associati 
nel  dritto  di  oso  de*  beni  comunali  e 
ne'  pesi  del  comune  »  non  va  di  ac- 
corcio con  la  leggp  romana  »  di  cui 
oggidì  si  traseura  lo  studio  »  ben- 
ché essa  sia  stete  giustemente  qualifi- 
eate  come  dritto  scritto.  Secondo  que- 
ste legge ,  bastava  la  permissione  del 
proeonsolo  perchè  anche  uno  stranie- 
ro venisse  ammesso  in  giudizio  a  liti- 
ci) Yed.  nelk  Q^sihm'  di  dtiUo  mmm- 
mstri^wo^  pel  hsrooe  am  CoaiiSNUf.  1.1, p.  8G. 
PaouDHùtr,  -—  Don.  ai  Paopa.Vo>.  II. 


se  non  vi  sarà  sUto  espressamente  au- 
torizzato ,  vale  a  dire  che  i  comuni 
non  possono  agire  o  difendersi  iniian- 
zi  ai  tribunali  con  la  stessa  autorizza- 
zione del  consiglio  di  prefettura. 

e  Dopo  pronunziala  la  sentenza,  il  co- 
f  mone  non  può  ricorrere  ad  nn  altro 
t  grado  di  giurisdizione  se  non  in  virtù 
e  di  una  nuova  autoriizazioue  del  eon- 
c  siglio  di  prefettura  t . 

Qui  la  legge  non  esige  che  il  eo^ 

(f)  XtA,  wA]»  larcoh*  dì  DAi.rof  ,per  I'udiio 
1822  ,  p.  476  ;  «  pel  IS29.  2  |»rlr,  p.  13.  ' 
26 
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mime  il  quale  abbia  guadagnato  in 
prima  istanza  ottenga  una  nuova  au- 
torizzazione per  difendersi  in  appello  , 
e  noi  crediamo  ciie  esso  non  sia  ob« 
bligalo  a  ciò ,  sia  perchò  questo  testo 
non  si  applica  se  non  al  comune  che 
vuole  comparire  innanzi  ad  un  idtro 
grado  di  giurisdizione,  e  solamen- 
te quello  il  quale*  ha  succumbuto  in 
prima  istanza  può  trovarsi  in  si  fat- 
to caso  ;  sia  perchè  la  cosa  giudi- 
cata dapprima  a  suo  vantaggio  stabi« 
lisce  il  merito  della  sua  dimanda ,  e 
quindi  dev'essere  ammesso  di  pie- 
no dritto  a  difendere  il  giudiào  ot- 
tenuto. 

IIS7.  e  Non  pertanto  ogni  conlribuen- 
e  te  inscritto  sul  ruolo  del  comune  ha 
e  il  driUo  di  esercitare  ,  a  sue  spese 
e  e  rischio ,  con  T  autorizzazione  del 
f  consiglio  di  prefettura  ,  le  azioni 
e  che  egli  crede  appartenere  ài  comu- 
c  ne  o  sezione,  precedentemente  chia- 
t  mati  a  deliberare  ,  e  che  avessero 
e  ricusato  o  trascuralo  di  esercitare. 

€  Il  comune  o' sezione  sarà  messo  in 
f  causa,  e  la  decisioue  che  sarà  pro- 
f  nunziata  avrà  effetto  sopra  di  lui  i . 

Esaminiamo  le  principali  parole  con 
le  quali  termina  quesl*  articolo  ,  per 
meglio  dimostrarne  lo  spirito. 

Non  pertanto  ogni  contribuente  in- 
scritto sul  ruolo  del  comune.  La  legge 
non  dice  solamente  ogni  abitante^  ma 
ogni  contribuente  inscritto  sul  ruolo 
del  comune  ,  perchè  non  pure  i  par- 
ticolari che  abiUino  il  territorio  del 
comune  sopportano  i  pesi  dell'  asso- 
ciazione locale,  ma  ancora  i  proprie- 
tari fondiari  i  quali ,  benché  domici- 
liati altrove,  sono  tenuti  alle  loro  quo- 
te sia  delle  imposte  ordinarie  dovute 
al  pubblico  tesoro ,  sia  de'  centesimi 
addizionali  destinati  a  soddisfare  a*  bi- 
sogni del  comune ,  e  che  in  conse- 
Juenza  hanno  reciprocamente  i  loro 
ritti  di  uso  ad  eserciUre  su'  fondi  co- 
munali del  luogo  pel  servizio  de*  loro 
propri  beni ,   dritti  di  cui  essi  godo- 


no pel  fatto  de'  locatari  e  affittajuoU 
ai  quali  essi  danno  in  fitto  i  loro  fon* 
di  ad  un  prezzo  tanto  più  alto  per 
quanto  questi  vi  trovano  maggiori  van- 
taggi e  comodo  nella  partecipazione 
di  godimento  che  essi  esercitano  sui 
fondi  comunali  del  luogo. 

Ha  il  éritto  di  esercitare.  E  veris- 
simo dire  che  il  contribuente  inscrit- 
to sul  ruolo  del  comune  ha  qui  un 
dritto  che  gli  è  proprio^  poiché  egli 
ha,  sia  iu  ragione  del  suo  domicilio 
te  egli  abita  nel  comune,  sia  in  ragio- 
ne delle  sue  proprietà  quando  egli  non 
lo  abita,  un  vero  dritto  di  uso-servittk 
reale  sul  terreno  che  ti  volesse  conten- 
dere al  comune  ;  ed  è  necessario  rico- 
noscere qui  un  principio  di  equità  che 
non  si  trova  nella  precedente  giuri- 
sprudenza, secondo  la  quale  egli  sa- 
rebbe stato  dichiarato  non  ammessibi- 
le  a  difendere  la  sua  propria  cosa. 

A  sue  spese  e  rischio.  Queste  espres- 
sioni sono  ancora  asioluUimente  nei 
principi  dell'equità  ,  perchè  a  nessu- 
no dev*  essere  permesso  sottoporre  gli 
interessi  altro  i  agli  eventi  di  un  giu- 
dizio. 

Cjn  t  autorizzazione  del  consiglio 
di  prefettura.  Queste  parole  del  no- 
stro articolo  sono  soprattutto  notabi- 
lissime ,  dappoiché  il  giudizio  che  do- 
vrà seguire  non  potrà  essere  estraneo 
al  comune,  poiché  è  un  vero  fondo  co- 
munale, o  preteso  tale,  che  va  a  subi- 
re il  peso  di  un  giudizio ,  e  come  in 
nessun  giudizio  i  comuni  possono  fi- 
gurare per  la  chiamata  o  riunione 
di  tutti  gli  abitanti ,  è  assolutamente 
necessario  stabilire  a  loro  riguardo  o 
per  ciascuno  di  essi  un  sindaco  rap- 
presentante tutta  r  associazione  ,  e 
che  ,  in  questa  qualità ,  possa  figu- 
rare in  giudizio  neir  interesse  di  tut- 
ti. D'  onde  risulta  che  se  il  maire,  il 
quale  è ,  per  dritto  comune  ,  il  sin- 
daco dell'  associazione  municipale  , 
nega  qui  di  prestare  il  suo  mini- 
stero ,   bisogna   che   il  particolare  il 
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quale  vuole  internare  il  giudìzio  ricor-  consiglio  municipale  Togliono'  agire 
ra  al  consiglio  di  prefettura,  onde  ot-  essi  stessi  direttamente ,  allora  il  par 
tenere  la  sua  instituzione  nel  sinda- 
cato che  egli  si  propone  esercitare  re- 
la  tiTamente  agi*  interessi  del  comune. 
Tale  è  il  principio  che  richiede  l' au- 
loriszazione  ammioistraliva  dì  cui  qui 
si  è  fatta   menzione. 

Esercitare  le  azioni  che  egli  crede 
appartenere  al  comune  o  sezione,'  vale 
a  dire  che  la  stessa  regola  si  deve 
seguire  quanto  alle  sezioni  di  comune 


ticolare  deve  arrestarsi ,  atteso  che 
egli  si  troverà  sufficientemente  in  cau- 
sa, come  tutti  gli  altri  abitanti,  per 
il  fatto  del  loro  maire  comune. 

^  //  comune  o  sezione  saranno  mes* 
si  in  causa.  Poiché  si  tratta  di  un 
fondo  vero  o  preleso  comunale  ,  il  co- 
mune deve  necessariamente  essere  chia- 
mato in  causa ,  salvo  a  convenire 
6  discutere  i  dritti   su*  quali  egli  ah- 


come  per  i  medesimi  comuni,  perchè    bia  pretensioni,  o  a  non  figurarvi  che 


neir  una  e  nell*  altra  ipolesi  gì*  inte 
ressi  sono  di  una  natura  interamente 
identica. 

E  che  il  comune  o  sezione ,  pre^ 
cedentemente  chiamati  avessero  ricU" 
sato  o  trascurato  esercitare.  Bisogna 
adunque  che  colui  il  quale  si  propone 
intentare  un*asione  di  tal  natura,  man- 
di dapprima  una  citazione  al  comune, 
con  la  quale  faccia  istanza  dover  il 
maire   ed  il  consiglio   municipale  de 


per  la  sua  presenza  ,  e  lasciar  pro- 
nunziare la  sentenza  senza  presentare  al- 
cuna  conclusione. 

Eia  decisione  che  sarà  pronunziata  ' 
avrà  effetto  sopra  di  lui.  Vale  a  dire 
che  se  Tatlore  guadagna  la  lite  ,  il 
fondo  sul  quale  si  litigava  sarà  rico- 
nosciuto e  dichiarato  essere  la  proprie- 
tà del  comune,  per  effetto  del  giudi- 
zio pronunziato  contradittoriamente  eoa 
questo  sindaco  particolare  e  straordi- 


liberare  sull'oggetto  o  sui  fatto  del  li-  nario  per  mezzo  del  quale  esso  com- 

tigio  che  egli  si  propone  intentare;  e  periva    in    causa  ,    benché    il  maire 

sulla  quistione  di  sapere  se  non  fosse  si  fosse  ricusato  di  comparirvi  Hi  per- 

ne'  veri  interessi  del  comune  agire  di-  sona  ;  e  che  al  contrario  ,  se  questo 


rettamente  esso  stesso  od  intervenire 
volontariamente  nel  giudizio.  Solamen* 
le  dopo  questo  preliminare ,  e  quan- 
do il  comune  avrà  ,  sia  con  una  ri- 
sposta positiva ,  sia  col  suo  silenzio  e- 
spressainente  o  tacitamente  negato  di 
mischiarsi  nell*  affare  ,  1'  attore  do- 
vrà indirigersi  al  consiglio  di  prefet- 
tura per  ottenere  la  sua  autorizzazione. 
Se,  dopo  tale  istanza ,  il  maire  ed  il 


istesso  attore  è  condannato,  il  comu- 
ne sarà  anche  ,  quanto  ali*  essenza  , 
condannato  nella  persona  di  questo  sin- 
daco particolare  (I). 

•58.  Per  ciò  che  riguarda  spese 
e  dispendi  di  procedura,  bisogna  fare 
una  distinzione  fra  V  attore  che  ha  vo- 
luto intentare  la  lite  ed  ha  succumbuto 
nella  sua  dimanda  ,  e  quello  in  cui 
è  uscito  vittorioso  dalla  lotta. 


(1)  Prima  della  legge  comunale  del  30 
roano  1836,  la  giurisprudenza  del  Belgio  era 
conforme  alla  giurisprudenza  franrese,  enunciata 
n®  936  ;  così  il  13  gennaio  iS34  ,  la  corte 
di  Liegi  (G.  di  B ,  1834  ,  2  ,  179  )  deci- 
deva die  razione  appartenente  agli  abitanti 
ut  universi ,  non  poteva  essere  intentata  che 
da  quelli  i  quali  sono  preposti  airesercizio  dei 
dritti  del  comune. 

La  stessa  oorte  ,  sedendo  in  corte  di  cassa- 
avefa    giudicato  V  It    giu^o    1838 


(  G.  di  B.  ,  1829 ,  2  ,  405  )  che  V  ecce- 
zione risultante  dal  difetto  di  qualità  nel  capa 
di  alenili  abitanti  che  reclamano  uf  sitiguli  un 
dritto  di  uso  appartenente  al  comune  ,  è  di  or- 
dine pubblico 

Ad  imilaxione  della  legge  francese ,  la  leg- 
ge comunale  del  Belgio  ha  stabilito  ,  nel  suo 
articolo  150,  un  principio  diametralmenle  0[h 
posto  a  quello  che  riconosceva  la  giurispru-» 
denza  di  cui  abbiamo  fello  parola. 
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'  Nel  primo  cno  T  attore  dev'  este- 
re condannato  a  sopportare  solo  tut- 
te le  spese ,  perchè  dal  principio  egli 
ha  folulo  intentare  la  lite  a  sue  spe^ 
te  e  rischio^  e  che  la  negativa  del  co^ 
mune  d' intentare  da  per  sé  V  anio- 
ne si  trova  giustificata  dair  avveni- 
mento. 

Nel  secondo  caso,  al  contrario,  noi 
crediamo  che  il  comune  debba  sop- 
portare le  spese  non  ricuperate  dalla 
parte  avversa  ,  sia  per  P  impero  del 
principio  di  equità  che  non  permette 
ad  alcuno  di  arricchirsi  a  spese  aU 
trut,  sia  quanto  alla  regola  del  dritto 
positivo  che  non  soffre  alcuna  socie- 
tà nella  quale  sia  permesso  all'  uno 
di  partecipare  ai  benefizi  sensa  soffri- 
re reciprocamente  il  peso  che  gravi- 
ta sulla  cosa  :  Ei  nos  eonsenimus  /a- 
lem  soeietaiem  nuUam  esse  :  ui  alter 
lucrum,  sentirei,  ai  ter  fiero  nullum 
lucrum  sed  damnwn  senlùret  ;  iiti- 
gmssùnum  efiim  genus  soeielatis  est^ 
ex  qua  quis  damnum  ,  non  etiam  lu- 
crum speetai  (  L.  29,  in  fine  ff.  lib. 
XVir  ,  Ut.  II  ). 

•S9.  Art.  SO.  e  II  comune ,  se- 
c  zione  di  comune  o  contribuente  al 
e  quale  Tautorizaisione  sarà  stata  nega- 
«  ta  ,  potrà  presentarsi  innanzi  al 
e  re  in  consiglio  di  Stato.  L'istan- 
c  za  sarà  fatta  e  giudicata  in  forma 
e  amministrativa  ;  essa  dovrà  ,  sotto 
<  pena  di  decadimento ,  aver  luo- 
c  go  nello  spazio  di  tre  mesi  acon- 
e  tare  dalla  notifica  dell'ordinanza  del 
e  consiglio  di  prefettura.  » 

Questo  articolo  confermerebbe  an- 
cora chiaramente,  se  ve  ne  fosse  bi- 
sogno ,  la  facoltà  che  appartiene  agli 
abitanti  ed  usufruttuari  de  fondi  conku- 
nali,  di  rivendicare  l'esercizio  di  que- 
sto dritto  ,  e  per  conseguenza  di  lì- 
tigare  neir  interesse  slesso  de' comuni 
per  far  loro  aggiudicare  la  proprietà 
de'  loro  beni  comunali,  affin  di  giun- 
gere con  questo  mezzo  al  godimealo 
da'  loro  usi  individuali. 


8  V    «^  Dilli  posiulita'  8»icuu  a» 

IMPlMAaSl  HILL'  KSIRCIZIO  DILLI  AZIO- 
ITI  «luDizua»  vaA  i  cohubii  s  ve  si- 

«ORI   01  COMUVB. 

910.  Formalità  da  adempiersi  ds  colai  che 

voole  igirs  contro  ma  sesioae  di 
comaae.  Le  Masse  se  si  traiusss  di 
Oli  eomoDe. 

911.  DeliberiiioDe  del  eoaslgllo  mnoicipa- 

le.  Aatorizzazioae  del  eoBsigtio  di 
prefettnra. 
941.  Formalità  da  praticarsi  qesBde  «as  ss- 
sloae  di  comnas  vuole  litigare  con- 
tro del  comnae,  o  di  ao'altra  sezio- 
ne. Regola  per  le  spose.  Quid  ss  II 
cornane  avesse  danari  liberi  t 


OM*  Le  leiioni  di  eomniie  con- 
sistooo  nella  riunione  di  diversi  bor- 
gbeUi  che  abbiano  dal  canto  loro  in- 
teressi collettivi  o  oomonali  a  parte 
o  separati  dà  quelli  del  prineipal  co- 
mune o  di  altìre   seiioni* 

Come  avendo  a  parte  de'  fondi  che 
loro  sono  collettivamente  pr^ri  ,  le 
sezioni  di  comune  sono  necessaria- 
mente ,  quanto  a'  loro  patrimoni,  nel- 
lo slesso  stato  de'  comunt  ordinari  ; 
e  debbesi  dire  che  la  proprietà  de' lo- 
ro beni  appartiene  al  corpo  della  se- 
sione  ,  ma  che  quelli  che  abitano 
il  territorio  della  sezione  tì  hanno 
il  loro  dritto  di  uso  ;  e  però,  secondo 
quel  che  abbiamo  veduto  ,  ai  ter- 
mini dell'articolo  49  della  legge  di 
luglio  1837,  i  colitribuenti  iscritti 
ne  ruoli  delle  seziom  di  comune 
hanno  anche  il  dritto  di  esercitare  a 
loro  rischio  e  periglio  le  azioni  delie 
loro  sezioni,  seguendo  le  regole  spie- 
gate qui  sopra. 

Qui  le  azioni  giudiziarie  possono 
essere  agitate  o  fra  un  particolare 
ed  una  sezione  di  comune ,  o  fra 
una  sezione  ed  il  suo  comune  prin- 
cipale ,  o  ha  due  sezioni  di  comune 
▼icine  r  una  all'  altra. 

I""  Se  il  litigio  si  eleva  Gra  una  se- 
sioue    di  comune  ed  un  particolare 
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die  voglia  pronuoTera  una  cootesfa» 
aiooe  cootro  di  essa  ,  V  aaÌ4Mie  esten- 
do oolleltiTa  cootro  tm  telo  corpo 
morate  formalo  dalla  leaioDe,  è  necet- 
Bario  provvedete  ia  primo  luogo  allo 
etabUìmenlo  di  na  sindacato  rappresen- 
tante ta  séstone  nel  litigio,  e  di  nomina- 
re egli  «tosso  treocini|ue  membri  di 
questa  sezione,  che  egli  deve  sce- 
gliere fra  gli  elettori  municipali ,  ed 
in  loro  maocansa  fra  i  cittadini  più 
ragguardevoli  ,  per  compome  una 
commissione  incaricata  di  agire  in  no- 
me della  scalone  ,  eonformemente  al 
volere  dell*  art.  M  della  legge  del  18 
luglio  1847. 

•M*  Dopo  esserti  cosi  occupalo 
della  creaaione  civile  della  toa  par* 
le  avverta  ,  f  alloro  deve  totlomeC- 
fere  raSare  al  cont^lio  mnnicipale, 
come  te  interetsasse  tij^tto  il  comune, 
percbè  esso  è  anche  il  consiglio  delta 
setione;  ed  in  seguito,  provveduto  della 
deliberaxiooe  dì  questo  consiglio,  alla 
quale  egli  unirà  tuUi  i  peni  e  titoli  ac- 
conci a  giustificare  le  sue  pretensiooi, 
t*indirigerà  di  nuovo  al  prefetto  per  far 
trasmettere  il  lutto  al  consiglio  di  pre* 
fettura  ,  onde  accordare  o  ricusare  , 
te  vi  ha  luogo  ,  1'  autorinazione  ne» 
cessarla  alla  sezione  per  potere  legal- 
mente litigare. 

G)l  mezzo  di  queste  formalità  pre- 
liminari il  tribunale  potrà  essere  le- 
galmente adito  nella  contestazione 
che  dovrà  essere  giudicala  fra  Fatiore 
ed  il  sindaco  che  sarà  stalo  indicalo 
air  uopo  da*  membri  della  commissione 
sindacale  per  difenderla  se  vi  fosse 
bisogno. 

•42.  2''  f  Ai  termini  dell'art.  W 
e  precitato  ,  quando  una  sezione  è 
€  nella  intenzione  d' intentare  o  di 
f  sostenere  un* azione  giudiziaria  con* 
t  tro  lo  stesso  comune ,  dev'  esse- 
•  re ,  come  già  di  sopra  si  è  df  Ilo  , 
t  formata  per  questa  sezione  una  com- 
t  missione  sindacale  di  tre  o  cinque 
i  membri  che  il  prefetto  sceglie  fra 


gli  elettori  municipali ,  ed  in  lo- 
ro mancania  ,  fra  i  cittadini  più 
racguardevoli. 

e  1  membri  del  corpo  municipale 
che  fossero  interessali  al  godimen- 
to de*  beni  o  dritti  rivendicati  dal- 
la sezione ,  non  dovranno  parteci- 
pare alle  deliberazioni  del  consi- 
glio municipale  relative  alla  lite. 
I  Essi  sono  surrogati ,  in  tutte  que- 
ste deliberazioni,  da  un  egual  nu- 
mero di  elettori  municipali  del  co- 
mune ,  che  il  prefetto  sceglierà  fra 
gli  abitanti  o  proprietari  estranei 
alla  sezione. 

e  V  azione  è  trattata  da  quello  dei 
tuoi  membri  cui  la  commistione 
tindacale  indica  all'uopo,  b 
8*^  Art.  57.  e  Quando  una  sezio- 
ne è  nel  caso  d'intentare  o  di  so- 
stenere un'  azione  giudiziaria  con- 
tro un'  altra  sezione  dello  stesso  co- 
mune, sarà  formata  da  ciascuna 
delle  sezioni  interessate  una  com- 
missione sindacale  uniformemente  a 
ciò  che  dice  V  art.  precedente  (1);  > 
A  tutto  ciò  r  art.  58  aggiunge  , 
come  regola  generale  sul  pagamento 
delle  spese  ,  che  e  la  sezione  che 
f  avrà  ottenuta  una  condanna  con- 
e  Irò  il  comune  o  contro  una  sezio- 
f  ne  y  non  può  essere  passibile  dei 
e  pesi  o  contribuzioni  imposte  per  il 
f  pagamento  delle  spese  e  de'dan- 
f  ni-interessi  che  derivano  da'  falli 
e  del   giudizio;  > 

Vi  sarebbe  in  vero  una  sorta  di 
contradizione  fra  il  principio  e  la 
conseguenza,  se  colui  che  guadagna 
la  lite  con  le  spese  ed  i  danni-interessi, 
dovesse  essere  passivamente  compre- 
so nel  ruolo  delle  contribuzioni  fal- 
lo nel  comune  per  pagarlo  egli  stesso. 
Nondimeno  ,  se  vi  tosse  ,  nella  cas- 
ta del  comune ,  danaro  libero ,  lo  ti 
potrebbe  pagare  fino  albi  concorrenza 

(1)  L*arf.    t49  delh  legge  comunale  del 
Belgio  prescHTe  una  simile  misttra. 
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dì  ciò  che  gli  sarebbe  dovuto ,  per* 
che ,  le  somme  di  tal  natura  noa  do- 
vendo essere  distribuite  agli  abitanti, 
egli  non  riceverebbe  por  nulla  il  suo 
pagamento  con  la  rimessa  delia  sua 
propria  cosa  nelle  sue  mani. 

8  VI.  -^  BE'  PBIHCIvt  OMHBEALI  aiSGVAE- 
BAMTI  LE  TEANSAIIONI  B  LE  FORMA- 
LITÀ' NECESSARIE  PXR  CONCLUDERE  COI 
COMUNI. 

943.  Natura  della  transaiione.  Necessità  di 
farla  omologare  quando  no  comune 
P  ha  conchioea. 


945.  Daremo  fine  a  questo  capito* 
lo  con  esporre  sommariamente  ciò 
che  ha  rapporto  con  le  transazioni  per 
le  quali  si  può  prevenire  o  dar  fine 
alle  controversie  de'  comuni,  come  si 
pratica  con  meno  formalità  tra  parti* 
colar!. 

Per  ben  comprendere  la  idea  prìn^ 
cipale  che  governa  questa  materia,  bi- 
sogna osservare  con  cura  che  una  tran- 
sazione  è  di  una  natura  totalmente  di. 
versa  da  quella  di  un  atto  di  libera- 
lità ,  come  quello  che  avrebbe  luogo 
se  i*  una  delle  parti  facesse  gratuita- 
mente air  altra  la  cessione  de*  suoi 
dritti. 

Acciò  veramente  vi  fosse  transazio- 
ne, bisogna  che  ciascuno  de*litiganti, 
agendo  in  maniera  di  liberarsi  del  dub- 
bio che  egli  vede  sull*  insieme  del  giu- 
dizio, acconsente  ad  abbandonarne  un 
capo,  o  una  parte  della  cosa  litigiosa, 
per  conservare  il  sovrappiù;  o,  infine, 
a  pagare  una  somma  di  denaro  alla 
sua  parte  avversa  per  aver  pace,  nello 
stesso  fine  di  aver  tutto  ;  senza  di  che 
non  vi  ha  per  nulla  transazione:  TVan- 
saetio  nullo  dato ,  vel  retento  ,  mbu 
promisso ,  minime  procedil  (L.  38  , 
cod.  lib.  II,  tit.  VI);  dì  maniera  che 
la  transazione  è  un  alto  a  titolo  onero- 
so che  partecipa  essenzialmente  della 
vendita  ;    e  pesò ,    secondo  T  ultimo 


paragrafo  dell'art.  204$  f  1917  del 
codice  civile,  e  i  comuni  e  gli  stabili- 
f  menti  pubblici  non  possono  tran- 
c  sigerò  senza  f  autorizzazione  éspres- 
f  sa  del  governo  ;  i  ed  ai  termini 
dell'  art.  S9  della  legge  del  18  lu- 
glio 1837  ,  e  dopo  le  deliberazioni 
f  dei  consigli  municipali .  richieste  da 
e  questa  stessa  legge  (  art.  19 ,  §  10, 
t  e  21,  §  5)  ,  ogni  transazione  ap- 
c  provata  da  un  consìglio  municìpa- 
e  le  non  può  essere  ^seguila  se  non 
e  dopo  r  omologazione  per  ordinan- 
e  sa  reale,  se  si  tratta  di  oggetti  im- 
e  mobili ,  o  mobili  di  un  viuore  su- 
c  periore  a  tremila  franchi,  e  per  or- 
ff  dinanza  dal  prefetto  in  consiglio  di 
e  prefettura  negli  altri  casi,  s  ponen* 
do  mente  che  i  cc^nuni,  sotto  il  rap- 
porto de*  loro  interessi  ,  sono  sotto- 
messi al  potere  amministrativo  ,  co- 
me i  minori  a  quello  del  loro  tu- 
tore (1). 

CAPITOLO  XXXIII. 

MLLA  PRBSKNTR  LBOISL AZIONE  RISOtTAR- 
DANTE  I  PRINCIPALI  STABILIMENTI  PUB- 
BLICI ^  B  DB*  BENI  CHE  I«ORO  APPAR- 
TBNOONO. 

944.  Estensione  da  darsi  alla  materia  per 
trattarla  in  tati*  i  suoi  particolari. 
Divisione  della  materia. 


•f4«  Ciò  che  dovremo  dire  in  que- 
sf  ultimo  capitolo  non  può  essere  ma- 
teria ben  ordinata. 

Da  utia  parte  tutte  le  leggi  fonda- 
mentali anticamente  emanate  per  gli 
stabilimenti  pubblici  sono  slate  abro- 
gate o  distrutte  dalla  nostra  rivoluzio- 
ne,  e  le  regole  che  si  debbono  og- 
gidì citare  su  tale  materia  si  trovano 
io  diverse  leggi  moderne  portate  fino 
a  questo  giorno. 

(1)  L*  art.  76  «iella  legete  comuoale  dèi 
Belgio  stabilisce  uA  piiacijiio  anal<)go. 
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U  altra  parte,  quando  sì  tratta  dei 
beDi  dello  Slato  o  decomuni,  soprat- 
tutto in  quel  che  risguarda  le  proprie- 
tà fondiarie,  la  massa  ne  è  Cerritorial- 
mente  circoscriUa  ed  indicata  con  mag« 
giore  o  minore  esattezza  e  precisione; 
ma  quando  si  giunge  a'beni  degli  sta* 
bilimenli  pubblici  ,  tutto  vi  è  vago  e 
disordinato  9  e  se  si  volesse  scendere 
in  tutti  i  ragguagli  delle  diverse  specie 
di  proprietà  e  di  dritti  che  possono 
loro  appartenere ,  e  segnare  tutte  le 
condizioni  sotlo  le  quali  essi  li  poft* 
seggono ,  come  anche  i  pesi  di  cui 
potessero  essere  gravati,  sarebbe  un 
^ran  lavoro  che  si  estenderebbe  del 
tutto  fuori  del  nostro  soggetto.  Noi 
ci  limiteremo  adunque,  perchè  credia- 
mo doverci  limitare  ,  ad  indicare  in 
S onerale  le  differenti  classi  di  beni 
e*  pubblici  stabilimenti,  ed  a  descri- 
▼ere  le  regole  eccezionali  del  dritto 
comune  alle  quali  essi  tono  sotlopo- 
Bti,  come  anche  V  analisi  delle  princi* 
pali  leggi  che  vi  hanno  relazione. 
Gli  stabilimenti  pubblici  di  cui  do- 

(1)  HsNNBQUiN,p.i6t  a  168,  entra  q«i  in 
maggiori  ragguagli:  «  £  al  secolo  Xll,  dice  egli» 
che  la  scQoìa  dS  Parigi  ,  considerata  da  molti 
scrittori  come  la  contiouaxbne  della  sruola 
Palatina  (a)  si  k  costituita  in  corporazione. 
L*atto  di  creazione  non  è  riportato;  ma  doru- 
menti  autentici  mostrano,  fin  dal  Xl li  secolo, la 
riunione  de*  maestri  e  degli  studenti  formante, 
sotto  il  nome  di  VnwersUà ,  un  corpo  conr 
posto  di  sette  compagnie:  la  facoltà  delle  arti 
divisa  in  quattro  nazioni  (b)  ,  e  le  facoltà  di 
teologia  ,  di  dritto  e  di  medicina.  Povera  nel 
suo  principio  ,  l' università  di  Parigi  non  ha 
cessato  mai  di  esser  tale;  e,  sotto  questo  rap- 
porto ,  la  sua  storia  è  quella  delle  varie  uni- 
versità rreUe  di  poi  in  Francia.  Le  sue  ren- 
dite non  consistevano  quasi  che  in  piccolissime 
tasse ,  imposte  sotto  il  nome  di  borse  ai  suoi 
membri  ,  o  ne*  dritti  esaUi  da'  candidati ,  al 
momento  della  collazione  de*  gradi.  Ma  biso- 


(»)  La  Muoia  fondata  da  Cariomagno  ,  ed  alla 
quala  egli  aveva  aperto  il  tuo  palauo.  Ved.  l'/rfo- 
tU  deìVVniv^rsìià  €Ìi  Parigi,  per  Crevirr  (  1771); 
tHsMrtmtfom  svile  origini  dell*VtiiversUà,l.\n.f.90. 

(b)  Fraacia,  Picvardia,  Moraundij,  loghiUerra, 


▼remo  qui  occuparci  quanto  all'iu- 
dicazione  delle  leggi  che  specialmen- 
te vi  si  riferiscono,  ed  alla  natura 
de'  beni  che  essi  posseggono  ,  sono  : 

L'  universitÀ  reale  ,  con  gli  stabi* 
limenti  d*instruzione  pubblica  che  essa 
comprende. 

Gli  ospizi  ed  uffici  di  beniGcenza; 

Le  amministrazioni  ecclesiastiche. 


§cztoBe  prima* 

/V  teni  della  tinitersiià  reale ,  e  dei 
diversi  stabilimenti  d  instruzione 
che  essa  comprende  (1). 

945.  Eichiamo delle  leggi  su  gli  stabilimeoii 

d'istrazione  pubblica.  Creazione  del- 
la università. 

946.  MaDlenimento  dei  luoghi  a  peso  del- 

le città.  Donazioni  e  legati,  da  chi 
accettali. 

947.  TriboDali  competenti  per  deliberare 

solla  rivendicaziuoe  dei  beni  ceduti 
alla  università,  e  sulle  altre  quistio- 
ni  di  proprietà. 

948.  Rendite  della  università. 

gna  anche  riconoscere  che  la  posizione  delt*a- 
niversità  non  era  quella  della  maggior  parte 
de*  collegi  <Teati  nel  suo  grembo.  ProvTcduti, 
pel  mexio  di  possenti  e  generosi  fondatori,  di 
tutto  dò  che  può  assicurare  rinfluenia  e  TaT- 
venire,  questi  stabilimenti  si  trovavano  qualche 
volta  al  rango  de*  più  ricchi  della  contrada:  il 
solo  collegio  di  Aurh  possedeva  una  rendita 
di  30  a  40,000  franchi  (e). 

«  Al  principio  della  rivoluzione  ,  il  sistema 
che  considera  hstniuone  come  un  debito  della 
società  verK>  ciascuno  de*  suoi  individui,  ed  il 
desiderio  di  stabilire  fra  tutti  i  Francesi  una 
eguale  ripartizione  dei  benefici  dell*  insegna- 
mento, esercitarono  sulla  sorte  delle  fondazioni 
stabilite  in  favore  delle  piazze  franche  e  de*col- 
legi  una  derisiva  e  funesta  influenza. 

«  V  assemblea  costituente  ,  tmcciando  nel 
suo  decreto  costituzionale  del  3  settembre  1791 
il  piano  di  un' bUuzione.  pubblica,  i  cui  sta- 

che  l'  Alcmagna  piik  tardi  ba  imitato.  Ved.  la  Dis- 
serUaione  qui  «opra  indìrata. 

(e)  1, collegi  di  Parigi  godevano  piìk  dì  un  milione  e 
4|uatlrocenlomila  franchi  di  rendita.  Quelli  di  Aiigres 
percepirano  ogui  anno  piti  di  «estanlaquaUromilaf  rauchi. 
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9M«  Io  cìb  che  risgnarda  gli  an- 
ticbi  stabilimenti  della  pubblica  iiislru- 
tìone  ,    si  vede  cbe   eiai  erano  slaU 

òiUmenti  sarebbero  disirìhmU  g^matamenU 
in  un  rappofio  combmnto  con  la  éimhne 
del  reame  ,  soppresse  ▼irtoalnente  le  corpo- 
lauoni  insegnAtrìrl  sparse  sul  territorio  semi 
aver  troppo  riguardo  aliMinportanza  relativa  4elle 
popolaxioai.  Come  anche  ,  una  legge  del  28 
ottobre  1790  pose  al  rango  de' beni  natio- 
nali,  le  proprielà  cbe,  dopo  le  classificazioni  pro- 
gettate, non  potevano  raggiungere  lo  scopo  della 
loro  desttnaxione.  Tuttavia,  gii  stabilimenti  desti- 
Bati  alt*  insegnamento  non  potendo  essere  imme- 
diatamente suppliti,  furono,  come  gli  ospitali  ed 
i  beni  ecclesiastici ,  messi  sotto  la  protezione  di 
un  aggioroamento  ,  temporeggiamenlo  cbe  dalla 
convenzione  nazionale  non  fa  imitato. 

«  Una  legge  del  dì  8  mano  1793  ordinò  b 
▼endita  ,  salvo  qnalrhe  eccezione  ,  di  lutti  i 
beni  formanti  la  dote  degli  stabilimenti  desti- 
nati ainnsegnamento,  misura  cbe  conseguì  pocbi 
risultamenti,  e  di  cni  nna  legge  del  25  firvl^ 
tidoro  anm>  V  ne  sosfiese  l'esecuzione. 

«  Dòpo  il  ngao  della  Convenzione,  le  sor« 
genti  per  sì  gran  tempo  aperte  air  istraaone 
vennero  meno  o  furono  volte  altrove  ;  e  le  te- 
nebre dell'ignoranza  gravarono  da  tutte  parti 
sulla  Francia. 

Le  scuole  centrali ,  creaiiboi  dell'  anno  Tll, 
ie^  scuole  primarie  ,  organizsate  da  una  legge 
di  bmmajo  anno  IV ,  non  fecero  cbe  meglio 
Mntire  per  la  loro  impotenza  il  vuoto  cbe  la 
sparizione  delle  corporazioni  insegnatrici  aveva 
lasciato  neir  iostr  azione.  Il  tono  della  gran  leg- 
ge dell'  1 1  fiorile  anno  X  fu  di  lasciare  la  in- 
struzione  pubblica  ,  non  precisamente  senza 
mezzi,  poicbè  essa  imponeva  al  tesoro  la  creazio- 
ne di  un  nnmero  considerevole  di  piazze  franche 
ma  di  sottopone  l'insegnamento  alle  vicissitudi- 
ni delle  finanze  dello  S'ato.  Nella  discussione 
di  questa  legge  il  sistema  di  una  educa- 
zione pubblica  e  gratuita  ,  combattuto  da  àbili 
oratori ,  e  già  respinto  per  la  sua  propria  im- 
possibilità, fu  aU>attuto  per  sempre  (a).  L'uti- 
lità di  una  donazbne  indipendente  era  stala  ri- 
conosciuta; anche  il  PrjftaaéCf  scuola  militare 
aggiunta,  nelf  anno  XI,  ai  licei ,  fu  investito 
di  diverse  proprietà  immobiliari,  più  tardi  ce- 

(a)  Ved.  «mritlatlo  il  diaeorso  pronnoiiato  al 
trtbaoato  dal  atgnor  Simeoo,  l*  8  fiorile  anno  X  (  »S 
aprile  i808). 

(h}  Legge  dell' 8  piovoao  anno  XIII;  decreto  del- 
l' 1 1  Tenlon  dello  steMO  anno;  decreto  del  5  mano 
i8o«.    Vad.   l'op«ra   inUtolala  :  Sistema   «Uli^  i/m- 


aanientati  e  che  in  fatti  eraoo  icoai* 
parsi  dopo  ìt  i792  ed  il  1793. 

La  prima  legge  tpecialmeale  pru- 
dute- alla  cassa  di  ammortìnatioof,  in  cambio 
di  una  reudiu  iscrìtta  di  400,000  fimncbi  (b). 
Queste  kistituiioni  precarie  vennero  bentosto  tra- 
afuse  in  un  più  vasto  onacepìmento  (  dccr* 
degli  ti  maggio  e  17  marro  1809.  ) 

«  Fu  senza  dubbio  un  gnn  pensiero  quello 
di  un  corpo  insegnante  incarìcalodi  serbare  il  tc«>- 
ro  delle  umane  conoscensc,  di  aprirlo  a  tutti,  e 
di  offrire  anche  gratuitamente  le  parli  dell'  ta- 
segoamento  indisiiensabili  a  tutti  gli  uomini. 
Se  questa  idea  distru^gilrice  dell'autorità  del 
padre  di  famiglia  armava  il  potere  di  un'  influen- 
za ingiti^  e  perìrolosa  ,  almeno  non  man- 
cava essa  di  grandezu,  1  che  è  tatto  quetb 
die  qui  si  vuol  dire. 

«  li  sistema  finanziero,  sqj^ito  fin  dallo  sta- 
bilimento del  IVftanèe,  fu  applicato  nella  più 
grande  proporzione  all'epoca  delia  creazione  del- 
l'unjversità. 

«  Ai  termini  del  derreto  dei  17  maggb 
1809 ,  i  400,000  franchi  di  leodila  apfiart»- 
nente  all' iosinizione  puìiblica  formarono  l'ap- 
pannaggìo  dell'  univefnià.  Tutte  le  letribuzioni 
pagate  per  coUaaioiie  di  grado,  dovettero  esse- 
re versali  nel  suo  tesoro  :  dovette  in  oltre  es< 
sere  prelevalo  a  profitto  dell'  università  ,  in 
tutte  le  scuole  dell'  impero,  un  ventesimo  della 
retribuzione  pagata  da  ciascun  allievo  per  I» 
sua  instruzione.  £  questa  la  tassa  delPuniver- 
silà  (e).  Dopo  lo  stabilimento  dell'  uaiversilà  , 
alcuni  decreti  l'hanno  dotata  di  tutti  gfimmo- 
bili  non  alienati  e  restali  disponibili  che  sono 
stati  di  pertinenza  degli  antkhi  stabilimenti  di 
pubblica  inslrazione. 

f  Una  riflessione,  che  deve  maggiormente 

Edere  posto  in  questo  trattato ,  si  presenta 
G>me  i  beni  de'  comuni ,  come  quelli 
I  parocchie,  come  quelli  degli  ospedali  , 
i  bpni  immobili  dell*  università  non  vanno 
soggetti  alle  regole  di  drillo  romane  sotto  il 
doppio  rapporto  dell'  amministrazione  e  dell'a- 
lienazione. 

«  Una  decisione  del  consiglio  dell*  univer- 
sità ,  in  data  del  36  marzo  1811  ,  ha  decH 
so  che  le  regole  prescritte  dal  decreto  del  12 
agosto  1807  ,  per  la  locazione   de*  beni  degli 

versiti  di  Fruncm  »  pel  aignor  Rendo»  p.  •i9* 

(e)  Qiodicato  che  la  tasaa  ddl*  univarsità,  dev'aa- 
sere  ealcolaU,  noB-solamenta  aolle  apete  di  studio  » 
ma  «ni  preaao  totale  della  pernione.  (  Loriol  a  Li4- 
Tfnt  rontro  Pauivaraiti .  17  giugno  iSSi,  avete  real« 
di  Varigli  ) 
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mulgata  ,  dopo  quesf  epoca  ,  »u  tale 
ì&teressante  oggetto,  è  del  7  venioso 
aDDO  III  (ovvero  25  febbrajo  1795), 
con  la  quale  ia  coDveoziooe  nationa* 
le  ordinò  lo  stabilimento  delle  scuole 
centrali  ,  con  molti  scbiarinieDti  sui 
differenti  generi  ed  oggetti  della  iustru« 
ùone  pubblica.  Ivi  %  detto,  fra  If^  al« 
tre  cose,  con  Tart.  2,  §  6,  cbe  ogni 
scuola  avrà  un  professore  di  econo- 
piia  poliiìca  e  ai  kjfislaziùne. 

La  seconda  iecge  promulgata  ,  in 
questi  tempi  rivoTuxionari  «  sulla  in* 
Strusione  pubblica  è  del  8  brumaj? 
anno  IV  (  ovvero  25  ottobre  1795). 
L*  art.  2  ,  §  4 ,  tit.  Il,  dice  ,  fra  le 
altre  cose,  che  vi  sarà,  per  ogni  scuo* 
la  centrale  di  dipartimento,  un  profes* 
sore  di  legislasione. 

Agli  1 1  fiorile  anno  X  (  o  1^  roag« 
l^o  1802  )  è  sopravvenuta  la  legge 
risguardante  le  scuole  primarie  ,  lo 
stabilimento  de*  licei ,  e  le  scuole  spe* 
ciali.  L^art.  24  dice  che  le  scuole 
speciali  esistenti  sono  mantenute  ;  e 
i*  art.  25,  che  potranno  essere  stabili* 
te  dieci  scuole  di  dritto  che  avessero 
al  più  quattro  professori.  Sulla  qual 
cosa  bisogna  bene  riflettere  che  fino  a 
la!  momento  non  vi  erano  mai  stale 
scuole  speciali  di  dritto,  e  che  quanto 
A  questo  genere  d*  insegnamento  ^  fu 

espisi,  ssrebbeio  atieffate  ^1^  affitto  de*  ietà 
appartencatS  ali*  imivenìtà  (a)  ;  un*  sltta  ded- 
lione  ili  daU  del  4  sgotto  1S19  decide ,  ibn- 
daodon  saU'art.  175  del  decreto  del  15  no- 
ventre  tft ti,  che  le  fonoalità  oiaerrste per  la 
veodito  degT  lannoliiK  spporteneati  agli  e§fhì 
saiebliMo  appficafcili  alle  afieoaiioni  de*  beni 
dell*  «aivenità.  Del  icslo  noft  è  te  non  io  Tirtà 
di  aa*  avtorìaaiioae  emanala  dal  potere  rea- 
le«  die  i  beni  che  concorrono  ali*  amsnrakDcnlo 
di  aa  aerfìgio  pubblico  pOisooo  essere  scambiali 
•  vendati. 

«  Le  prapiietà  delT  «nircrsilà  ti  trotano 
daaoiK  ia  fsrfifwlati  fffMl«««iM»i  diftittfaiSi  ea* 


(a)  BmectìlU  dA  leggi  0  dà»  regcUmenU  rUguin'-  «S,  pdraMM  ■! 

alimi  U  pMiUcn  liuirwthné,  t.  f.  p.  «SS.  QuMto  •  «mio.  Mttsa 

tt^jcUhtmm  tnlNlo  «U* ca^amMli  ia  Fraacia.  I  co*  por  i  ia&  4i  S 
num,  glt  Of|»tl  •  toÉi  gli  altri  «aUliaMMli  pobbli- 
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per  intiero  annientato  e  riportato  n.  I 
futuro  per  la  disposizione  di  questa  leg- 
ge dichiarante  che  potranno  essere  in 
avvenire  stabilite  dieci  scuole  di  drit^ 
toi  d'onde  risulla  che  fin  d'allora  si 
videro  cessare  le  fuusioni  de*  profes- 
sori di  legislasione  che  precedente- 
mente ,  e  dopo  la  legge  del  3  bru- 
roajo  anno  IV  (  25  ottobre  1795)  , 
avevano  fatto  parte  delle  scuole  cen« 
frali  di  dipartimento. 

Secondo  r  art.  42  di  quesia  leggd 
di  fiorile  anno  X,  dev'  essere  forma- 
to ,  suir  onorario  de'  professori  di  li* 
cei  e  delle  scuole  speciali  ^  per  con** 
séguensa  delle  scuole  di  dritto  ,  un 
fondo  di  ritenuta  che  non  eccederà  il 
ventesimo  dell*  onorario ,  il  quale  i 
assegnato  per  le  pensioni  di  ritiro  che 
saranno  accordate  dopo  venti  anni  di 
servizio  ,  e  regolata  in  ratpone  del* 
f  anzianità. 

La  legge  del  22  ventoso  anno  Xlt 
(IS  marzo  1804)  ha  stabilita  e  pre- 
scritta la  organiszazione  delle  scuo' 
le  di  dritto  ;  col  decreto  del  \Ù 
febbrajo  1806,  sono  loro  accordati  due 
mesi  di  vacanza^  a  contare  dal  1*  set« 
tembre  al  1^  novembre» 

La  creazione  e  l'organinazione  del- 
la università  hanno  avuto  luogo  col 
deoreto  iiftperiale  del  17  maggio  1808». 

se  non  si  amminUtraas  né  sì  alienano  laeeada 
lè  leggi  della  proprietà  privata. 

«  Le  corporaiioai  legalmenifc  autArinate  » 
dha  nAo  fanno  ,  come  gli  abilifliracttfi  di  c«Ì 
ai  è  parlato,  palle  inlegfile  dell*  aaminiitniia^ 
■e  poUdica,  aotoo  non  pertanlo  anch'eiae  aoll^ 
meiae  a  prÌDcipl  di  coMcrvaBone  e  di  dnn- 
la.  1  loro  mni  debbono  essere  amminislrati  se- 
condo le  regole  paidcolaii  ad  ogni  istituto  »  e 
«mfidali ,  ùoa  ad  alia  coinmbs&iie  eccentrica, 
aia  ad  «n'aniofità  prrja  nel  loro  seno.  Le  condì- 
sioni  di  allenatioae  dìqnesla  classe  dell  a  ynufiàt  • 
là  aono  identicamente  qndle^  de*  beni  dipiBndenti 
dagK  esfisl,  dalle  ranooclsa  e  dalfanircfailà» 

«ì,  patri— 0  ■ifiuve  i  laro  Imm  rurft  ti  «cr  iS  nmà 


■lire  fbrmdlità  nliro  q  tti41( 


|»aev#irtir.  —  Dosi,  ai  PaeraVoUl 
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Essa  ò  composta  di  (ante  aeeademie 
per  quante  sono  le  corti  di  appelloi  eie 
facoltà  di  dritto  fanno  parte  di  questo 
accademie  ,  ognuna  nella  località  ove 
si  trova. 

9M»  Tale  è  T  analisi  succinta  del- 
le disposizioni  che  troviamo  nelle  no- 
stre nuove  leggi  sul  restauramento  del- 
la università  e  degli  altri  stabilimenti 
di  pubblica  instrutione  in  Francia  ; 
resta  a  rammentare  succintamente  an- 
che le  regole  speciali  che  eoncernono 
i  loro  beni. 

Ed  in  primo  luogo,  ai  termini  deU 
Fart.  40  della leege  dell* li  fiorile  an- 
no X,  le  fabbriche  de*  licei  o  collen 
debbono  essere  mantenute  a  spese  dd« 
le  città  dove  sono  poste. 

Secondo  l'art.  4S  della  stessa  legge^ 
il  governo  deve  autorizzare  1'  accetta- 
xiooe  de*doni  e  delle  fondazioni  fatte  dai 
particolari  in  favore  delle  scuole  o  di 
qualunque  altro  stabilimento  d' instru- 
alone  pubblica  ;  vale  a  dire  che  T  ac- 
cettazione» btta  prinui  dal  rettore»  co- 
me si  vedrà  in  appresso  ,  dev'  essere 
in  seguito  approvata  dal  re  e  dal  suo 
consiglio. 

Con  un  decreto  decli  II  dicem- 
bre 1808 ,  i  beni  mobili  ed  immo- 
bili e  le  rendite  provveoienti  dai  pri- 
tanei  francesi ,  università  ,  accade- 
mie e  collegi  antichi»  e  che  non  fos- 
sero stati  alienati  né  assegnati  per  alcun 
decreto  ad  altri  servigi  pubblici  »  sono 
ceduti  air  università.  E  per  i  diversi 
articoli  contenuti  al  tit.  I  e  II  del  capi- 
tolo IV  di  un  altro  decreto  del  IS  no- 
vembre 1811  »  emanalo  sul  regime  ge- 
nerale deir  università  »  è  »  per  V  av- 
venire ,  in  ampio  modo  provveduto 
alle  regole  da  osservarsi  per  V  esatta 
esecuzione,  del  precedente  decreto  del 
1808  ,  e  per  le  formalità  richiesto 
per  rendere  legali  le  dotai^ni  e  fon<* 
dazioni  che  per  T  a vvenir^"  fossero  fat- 
te a  profitto  dell*  università»  come  an- 
che per  lo  stid>ilimento  delle-  piazze 
franche  ne*cdle^,  Oi  in  breve;  per  l'ae- 


rellàzione  de*  doni  e  legati  fatti  a  pro- 
fitto di  questo  grande  stabilimento  na- 
zio|iate. 

Ai  termini  dell*  art.  I7S  di  questo 
decreto  »  e  il  rettore  potrà  essere  au- 
«  torizzato  ad  accettare»  dopo  deiibe- 
e  razione  del  consiglio  dell  universi- 
c  tà  »  le  donazioni  e  fondazioni  che 
e  saranno  fatte  per  1  avvenire  alla  uni- 
e  versila  »  osservando  le  forme  e  con- 
c  dizioni  prescritte  per  le  accettazioni 
e  delle  donazioni  e  legati  fatti  ai  comu- 
e  ni  ed  agli  ospid»  secondo  le  nostre 
e  decisioni  e  decreti  su  questa  materia, 
t  le  cui  disposizioni  sono  dichiarate 
e  applicabili  ai  legati  e  donazioni  fat- 
C  te  ali'  università  >  :  vale  a  dire  che 
è  necessario  che  il  rettore  ricor- 
ra ad  un'ordinanza  del  re  perchè 
r  accettazione  provvisoriamente  da  lui 
fatta  producesse  irrevocabilmente  i 
suoi  e&tti  \  come  è  costante ,  trat- 
tandosi degli .  ospizi  ,  che  i  loro 
amministratori  debbano  ricorrere  al 
re  per  approvare,  con  le  sue  or- 
dinanze »  i  doni  fatti  a*  loro  stabili- 
menti ,  quando  essi  già  li  hanno  prov- 
tisoriamente  accettati. 

Tale  è ,  del  resto,  la  regola  gene- 
ralmente stabilita  per  i  doni  e  legati 
fatti  a  profitto  delle  parrocchie  ed  al- 
tri stabilimenti  pubblici  »  come  anche 
qui  inseguito  si  vedrà. 

947«  Allora  quando  si  elevano  del* 
le  contestazioni  sulla  proprietà  de*  beni 
che  hanno  voluto  dare  o  trasferire  alla 
università ,  e  che  sono  rivendicati  da 
terzi ,  queste  .liti  debbono  essere  por- 
tate innanzi  ai  tribunali  ordinari  »  ad 
istanza  e  diligenza  del  rettore  del 
luogo ,   e  nelle  forme  prescritte  per 

Sii    affari   demaniali  (  ved.   1*  art/  S 
eL  decreto  imperiale  del  29  agosto 
Ì81S  ). 

l>e' stesse  regole  di  competenza  di 
giustizia  ordinaria  debbono  estere  os- 
servate ne*  casi  in  cui  gli  eredi  de*  do- 
natàri o  testatori  vorrebbero  far  vale- 
re la  nullità  delle  donazioni  o  de*  te- 
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•Umenti  fatti  a  proGlto  dell'  univer- 
sità ,  o  la  riduzione  delle  liberalità 
per  causa  d*  inofficiosità  ,  atteso  che 
queste  sodo  sempre  quislioni  di  proprie- 
tà che  non  possono  essere  se  non  nel- 
la competensa  della  giustizia  ordinaria. 
M9.  Is  fabbriche  de'  collegi  ed 
altri  slabilinienti  dì  pubblica  instruzio* 
ne,  che,  con  tutti  i  loro  materiali  ac- 
cestori ,  appartengono  air  università , 
non  sono  in  qualche  maniera  per  es- 
sa che  proprietà  nominali ,  poiobc  es- 
sa non  ha  che  la  rendita  indiretta  la 
quale  risulta  dalle  abilazioni  de'  diret« 
tori  e  degli  studenti  èhe  sono  ammes- 
si ad  abitarle  in  ragione  delle  pensioni . 
Ha  r  università  è  dotaU  di  un  rie* 
co  tesoro,  che  si  compone  de' dritti  che 

essa  percepisce  sulle  scuole  primarie    voik  mi  pvi  y^w  io  !,■-..— •^-m 
tenute  dacl' instilQtori  particolari,  su-    WO.  Per  le  restitaiioni  del  capitali  cheloro 

.^ '^  si  farebbero; 

961.  Per  gli  ai&tti  dei  loro  beni. 
WL  Che  s' ioteode  per  legalo  fatto  ai  po- 
9«ri  sensa  altra  desìgoaxìoDe?  Qttid 
se  f]  testatore  avesse  cambiato  do- 
tticilio  dopo  il  suo  testamento  ? 


18  loglio  1837  sall'accettatione  del- 
le donazioni  e  dei  legali  faui  agli 
-  ospiti. 

Wà  V.  Gli  ospizi  possono  acquistare  sen- 
za antorizzasioDe,  colla  prescrizione. 

953.  Avviso  prelimiDsre  del  consiglio  niu< 
nicipale  sopra  ogoi  maniera  di  alie- 
nazione, acquisto,  ecc.,  relativo  agli 
stabilimenti  pabblici.    - 

ÌNM.  In  Francia  si  estendono  aglr.4mpr6- 
Btiti  faUi  dagli  ospizi,  le  disposizio- 
ni relative  agi'  imprestUi  fatti  dai 
comoni. 

9IMI.  Essi  hanno  bisogno  di  nn'  antorizza- 
sione  reale  per  acquisure. 

9M.  Lo  stesso  in  caso  di  permuta.  Ne- 
cessità di  nna  perizia  inqaestocaso. 

957.  Gli  ospizi  non  possono  vendere  senza 

antorizzazione. 

958.  Qaanto  all' antorizzazione  per  stare 

in  giodizio,  sono  assimigUati  ai  co- 
muni. 
959k  Del  pari  per  le  transazioni; 


gli  allievi  de*  collegi ,  come  ancora 
sugli  studenti  di  classe  superiore  ,  i 
quali  sono  obbligati  di  pagarle  diver* 
se  somme  in  ragione  d^li  esami  che 
essi  vi  subiscono  ,  come  ancora  dei 
diplomi  di  baccelliere,  di  L'cenziata, 
e  di  dottore ,  di  cui  essi  oilengooa 
i  vantagg' 


Gli  uffizi  di  beneficenza  e  di 


_i —  —  _  _  —  — ^ —  ^ 
gli  onorari  dei  diversi  proCi 
condo  il  loro  rango. 


ir 


De'  beni  degli  ospizi ,  degK  ufftu, 
di  beneficenza  e  di  carità. 

949.  Leggi  che  bao  sospeso  la  veadiu  dei 
beni  degli  ospizi,  e  determinato  il 
modo  della   loro  amministrazione. 

9tS0.  Gli  ospizi  sono  stabilimenii  comanali. 

961.  Il  riscatto  dei  beni  che  ad  essi  sono 
destinati  o  loro  appartengono ,  ren- 
de necessaria  l'autorizzazione  reale 
per  il  loro  acquisto. 

952.  DisposUione  della  legge  francese  del 


Ne'  tempi  in  cui  T esaltazione  si  era 
impadronita  degli  animi  durante  i  pri- 
mi anni  della  nostra  rivoluzione,  si  era 
in  primo  luogo  permessa  la  vendita  dei 
beni  degli  ospiu  con  una  legge  del  18 
agosto  1792.  Per  (riungere  a  questo 
tratto  di  cecità  metirnsicai  si  diceva  che 

rtsti  stabilimenti  appartenendo  al- 
Statd,  i  loro  beni  dovevano  essere 
considerati  come  facenti  parte  de*  de- 
mani nazionali  che  erano  stati  posti 
in  vendita. 

Ha  i  pesi  che  gravavano  sul  pc.- 
trimonio  deffU  ospizi  ,  dovevano  se- 
guire la  confisca,  e  diventare  essi  stessi 
nazionali  (  ved.   la   legge  del  22  tnes- 
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^idoro  «Dno  U  ) ,  e  cpe^  misura  , 
d' altra  parta  iogmaDa,  arrecava,  per 
il  tesoro  pubblico,  molto  più  imbarat- 
fì  dì  quel  che  lo  avrebbe  potuto  mo-: 
inentaneaineDlepel  corpo  delia  Dazione. 
G>8l ,  con  una  seconda  legge  del 
88  germinale  anno  IV  ,  questa  ven- 
dita cbe  spogliava  gli  ospin   fu    to* 


sto  sospesa  nella  sua  esecusione  9 
ed  in  seguito  i  beni  non  venduti  di 
questi  stabi I indenti  furono  loro  renduti 
cou  una  tersa  legge  del  IQ  veqdem- 
miale  anno  V,  che,  come  apche  un'aU 
tra  susseguente  del  16  messidoro  an« 
no  VII,  regola  la  maniera  ond'essi  deb-* 
bono  essere  amiqiuistrati  (I). 


(1)  Hennbquin  •  t.  I.  p.  144  •  àiet,  in 

{>roposìto  degli  ospedali:  «  Presso  i  popoli  del- 
*  antichità  ,  la  mendicità  era  presso  a  poco 
soonosctuta,  La  stthiaviiù  avea  almeno  que- 
sto di  mite ,  che  i  padroni  nntrivano  i  km 
sehiavi ,  ad  ecccxione  soltanto  di  quelli,  che  » 
looapaci  a  servire  ,  venivano  da  essi  qualche 
volta  abbandonati  alla  carità  pubblica  ;  questi 
irano  (|uelli  che  soccorrevano  i  primi  ciistianl, 
$  da  s^n  LoFcnxo  chiamali  il  tesoro  della  Chiesa* 

«  Si  è  detto ,  parlando  dell*  orìfpne  de*  beni 
^cjesif^tici ,  che  la  sussistenza  degl'  indigenti 
era  prelevata  sulle  offerte  volontarie  de^fedeli. 
«I  La  lìberià  della  Chiesa,  dice  Fl^urt,  proca- 
ci |ò  a'crìsliani  (  mezzi  di  aver  meglio  cura  de} 
ti  poverìi  vj  furono  allora  due  modi  di  assisterli: 
11  si  dislributvano  delle  elemosine  ai  più  bisogno- 
«I  si ,  ed  il  diapouo  qe  era  incaricalo;  T^Itra  ma« 
m  niera  di  soccorrere  i  poveri  era  riunirli  e  nq- 
«(  trirli  in  comune,  Qoast*  ultimo  metodo  ha 
«  dato  nascimento  agli  ospedali ,  che  si  mol- 
«r  tipli«arono  prontamente  sotto  tante  specie  di 
«e  nomi.  (  Jnsti^umai  4ì  dritto  ^c^siaslico^ 
fi   cap.  XX^  ,  t,  I,  p.  50Q.  )  *     ,     , 

«  I  re  franchi  avendo  abbracciato  il  cristia- 
oesimo  ,  accordarono  il  loro  ftvore  agli  ospe- 
dali stabiliti  e  ne  fondarono  altri  ;  quindi 
4ii6ergAi  di  Dio  (  Hotefs-Dieu  )  ed  ospizi  ia 
tni  origine  si  perde  nella  notte  de*  tempi , 
e  che  a  buon  dritto  sono  reputati  antichi 
qnanlQ  |e  cattedrali ,  presso  le  quali  ordina- 
riamente essi  &ono  posti.  (  Ved.  sullo  stabi- 
iiment)  degli  ospedali  In  Francia  :  editto  di 
febbraio  1566  ,  art.  73  ;  dichiarazione  del  ^2 
maggia  1686  ;  editti  di  aprile  1656  e  di  gin- 
gna  1662.  ) 

ff  Una  quistione  a^it^ta  nell'  antica  legislar 
iione  era  quella  di  sapere  se  gli  ospedali  eretti 
anteriormente  ali*  editto  del  1749  (a)  potesse- 
ro essere  considerati  come  investiti  pel  solo 
fatto  della  loro  esbtenia  ,  e  senza  1*  Interven- 
to della  pubblica  autorità  ,  della  capacità  civi- 
\it ,  io   maniera  tale  che  loro  fosse  permesso 

(a)  L'ordinaoM  d«l  1749  proibiiea  la  ereasioM 
4i  ^l»l^^9tl•  nQvcUq  sulóliinepio  di  mano  moru , 


di  acquistare  e  di  possedere.  Non  potrebbe  ea-* 
trare  nello  spirito  del  presente  trattata  1*  osserva-» 
none  su  questo  punto  delle  varianti  della  ginri- 
sprndenu  :  ma  importa  provare  che  tutti  gli 
ospizi  fondati  dopo  1*  editto  non  erano  posti 
nel  numero  delle  persone  civili ,  capaci  di  con* 
trattare,  non  ostante  che  la  loro  ereasione  fossa 
stata  autorisaata  da  lettere  patenti  registrile  al 
parlamento. 

«  Così  come  noi  lo  abbiamo  spiegato ,  i  ve-* 
scovi  erano  nei  primi  tempi  del  cristianesimo,  i 
dispensatori  delle  limosine  e  de*  soccorsi ,  per 
conseguenza  gli  amministratori  aupremi  degli 
ospedali ,  e  delle  case  di  Db»  e  tale  era  Vuso 
ancora  in  Francia  ,  al  XIII  secolo  ,  come  tt 
vede  dagli  art.  13  e  14  delle  consuetudini  dei 
clero  di  Senlis,  al  mese  di  genuaio  1200.  {Or- 
dinante  del  Loui^re  ,  t.  XXII ,  p.  283.  ) 

«  Disgraziatamente ,  da  quest'  epoca  ,  s'in- 
trodussero nelhi  disciplina  ecclesiastica  degli 
abusi.  Tre  seooK  dopo  ,  sotto  il  regno  di 
Francesco  I ,  gli  ospedali  furono  scoolaRssati» 
iiale  a  dire  sottomca»  alla  tutela  immedia- 
ta delT  autorità  civile.  Uua  dichiarazione  del 
1545  generalizzò  le  regole  già  stabilite  ,  rela- 
tivamente agli  ospedali  pei  lebbrosi,  con  una 
dichiarazione  del  1543  ,  e  questa  grande  ri- 
voluzione neir  amministratbne  degli  ospizi  fa 
consumata.  Da  questo  m'imento  in  poi ,  i 
beni  appartenenti  agli  ospedali  restarono,  distinti 
e  separati  da  quelli  della  Chiesa ,  il  che  noa 
impedì  ,  air  epoca  della  rivoluzione  ,  di  a- 
gitar  la  qnutioae  per  sapere  «e  le  proprietà  « 
che  tante  pie  fondazioni  avevano  unito  agli 
ospedali  dovessero  essere  comprese  nei  beai  ec- 
deslaslici ,  coqe  tali  riuniti  al  demaaìo  del- 
lo Stato  e  posti  in  vendita.  Si  latta  quistione  fa 
risoluta  affermativamente.  Un  decreto  del  2S 
ottobro  1790  pose  i  beni  degli  ospizi  nel  nu- 
mero de*  beni  nazionali  )  e  non  pertanto  nq 
sentimento  facile  ad  essere  compreso  preservò 
io  questo  primo  momento  gli  ospizi  da  vus 
misura  di  cui  era  fiicile  comprendere  i  fane« 

•enM  la  permÌMioM  foresta  dtl  r«>  dilsiafenipi 

Ifi^itlatir^ 
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•SO»  Quando  si  tratta  dell*  UDÌversi- 
là  ,  si  deve  dire  ohe  essa  costituisce 
UDO  stabilimento  natìooale,  atteso  che 
abbracciatutto  il  reame  nella  suaesten- 
sione  ;  ma  bisogna  scendere  un  gradi* 
no  piò  sotto  quando  si  viene  agli  ospi- 
xi,  agli  uffici  di  beneficenza,  ai  beni 
delle  parrocchie  ed  altri  stabilimenti 
pubblici  di  un  ordine  inferiore;  e ,  ben« 
che  essi  abbiano  de*  beni  propri,  deh- 
boosi  mettere  nella  classe  degli  sta« 


bilimenti  comunali  ,  come  ci  è  pò* 
sitivaroenle  indicato  dall'art.  910  -{« 
806  del  codice  civile,  cioè  che  le  di* 
spo$i%ioni  fra  vivi  o  per  testamento 
a  profiUo  degli  ospizi ^  de' poveri  di 
un  comune^  o  di  uno  stabilimento  di 
pubblica  utilità^  non  avranno  il  lo» 
ro  effetto  se  non  quando  esse  saran^ 
no  autorizzate  da  una  decisione  del 
governo.  Questi  stabilimenti,  conside* 
rati  in  rapporto  alla  protezione  dovu« 


fti  rìralltmeiili  (  vtd.  ]«  ]t((gt  del  6  dioenn 
bre  1790  e  &  masgio  1793.  )  lo  Mgmto ,  i 
le^iftlttort  ai  S|iogliarono  4e'  loro  timori.  H 
Drincipio  della  cenUaliuaiione  a  deiruaità  net- 
1*  amministniioDe  de*  beni  dello  Stato  e  nel 
aoddisfacimeQlo  de*  propri  obblighi ,  tiioQfb  ; 
la  legge  del  23  mes>idoit>  anno  li  fa  pubbli- 
cata; le  vendite  cominriarono  immediatamen» 
te ,  ed  nn  grido  di  dolore  ai  aliò  da  tutti  i 
punti  della  Francia. 

«  L*  annullamento  di  una  dotaaone  che  la 
pietà  e  la  beneficenxa  a  Telano  creata  (a),  da- 
va in  braccio  agli  avvenimenti  delle  necessità 
che  non  ti  aggiornano.  Un'  esperiensa  di  due 
anni  dimostrò  che  V  asststena  detto  Suto  era 
nello  stesso  tempo  inefficace  e  ruinosa.  Un 
gran  perìcolo  soprattutlo,  ed  era  quello  di  lascia- 
re i*  avvenite  senta  guarentigia.  «  Non  ci 
«  esponiamo ,  diceva  un  oratore  al  consiglio 
m  degli  Anziani  ,  alla  disgiatia  deplorabile  di 
H  Tederò  nostro  malgrado  i  fondi  degli  ospe- 
«  dati  sviati  dalla  loro  destinailone  ;  non  d 
«  esponiamo  alla  tentaiione  cbe  £i  nascere 
«  l'urgenxa  de*  bisogni.  Un  torrente  impe- 
«  tuoso  può  spellare  le  più  forti  di^be.  (  Mo» 
«  niiort ,  anno  V.  n**  92.  )  »  Fh  differita, 
con  una  legge  del  9  fruttidoro  anno  III  , 
r  alienaxione  de*beni  degli  ospiti ,  Ìl  che  non 
impedì  che  il  sistema  delle  alienazioni  non 
continuasse  ad  esercitare,  su  qualche  punto  del- 
la repubblica  ,  la  sua  disastrosa  influenta. 

Una  legge  del  2  brunuio  anno  IV  decise 
che  ,  fino  a   che  fòsse   stato   statuito  con  la 

(a)  L»  rendite  dagli  ospedali  9à  oppiai  del  regaa 
erano  quasi  3o  roiliooL  A  Parici  solaroeate,  gli  aiu- 
ti delle  case,  gli  affitti  de*  poderi  ,  le  rendite  ed  ■ 
«enei  davano  all'ospedale  3.408,600  franchi  (  Bap- 
porto  Tatto,  nel  1816.  dal  signor  de  Pkstoret,  sullo 
stato  degli  ospedali  di  Parigi  ). 

Sì  darà  il  nome  di  ospedale  generale  alla  riunio- 
ne delle  case  ospedaliere,  site  in  Parigi  o  nel  di- 
itreito.  I/organiasaaione  dell'ospedale  generale  A  un 
titoli)  di  gloria  dal  iceolo  di  Luigi  XIV.  Editto  di 


legge  dell'anno  II,  ogni amministraiiime par-< 
ticoiare  riprenderebbe  provvisoriamente  il  go- 
dimento delle  rendite  che  le  erano  state  ass^ 
goatc. 

«  Neil*  anno  V,  il  governo  direttoriale  pre- 
se a  colmare  V  abisso.  La  legge  del  16  ven- 
demmiale ,  che  fa  epoca  in  questa  parte  del- 
la legislaxioDe  »  ordinò  alle  amminislrationi 
centrali  di  formare  degli  stali  contenenti  la  de- 
signatione  de*  beni  degli  ospiti  alienali  e  lln- 
dicatione  de*  beni  naiiooali  che  potessero  essere 
donati  in  sosiitutione.  Questa  medesima  legge, 
dopo  avere  gittate  le  basi  dì  un  sistema  di  coni- 
pen&atlone  d*  indennità  ,  assicurò  Tavvenire  li- 
sta Lilendo  gli  ospiti  nel  godimento  ed  ammi- 
ni&lratione  de*  loro  beni  (b). 

Un'  esperieota  a  caro  prrtxo  comprata  ave- 
va fatto  impalare  che  non  solamente  la  riunione 
lasciava  un  obbligasionc  sacra  senta  malleveria* 
ma  toccava  anche  il  patrimonio  del  povero» 
in  una  delle  sue  più  feconde  sorgenti.  In  lat- 
ti, la  beneficcnaa  trova  il  suo  più  polente  le- 
game nella  certeita  che  i  suoi  sacrìfixi  tornino 
di  profitto  a  quelli  cha  essa  ha  voluto  soccorrere. 
Si  comprese  la  necessità  di  donare  agli  ospi* 
M  ooa  cosUtuiione  indipendente  ,  solo  metto 
di  offrire  alla  carità  la  sioiretta  che  i  de- 
nari consacrati  alla  disgratìa,  alla  vecchiesxa , 
air  infantia,  non  venissero  distolti  dal  loro  de- 
stino. Se  dunque  1*  ospitio  &  parte  del  comu- 
ne ,  bisogna  dire  non  pertanto  che  i  beni  an- 
nessi ad  ogni  ospedale  sono  l'oggetto  di  niM 
imministrasjone  distinta  e  separata.  * 

ftahiliqieirto ,  aprile  i85(S. 

(h)  Un  decreto  del  is  luglio  i80v  altriBuisce  agli 
«spiai  i  beni  degli  stalMlinienlI  di  bcneflcenaa  com- 
sciuti  sotto  le  demtmin^siopi  di  cetee  di  soecani  » 
di  emiim  o  di  risvmimh  ,  avendo  in  generale  per 
iseopo  il  sollievo  della  classe  indigente.  Finalmente, 
dopo  un  decreto  del  >3  febbre jo  1801,  le  rendite 
denaniaK,  di  cui  il  ricanoedmeoto  ed  il  pogenen- 
to  si  sono  trovati  iaterrotti  ,  ed  i  deananl  nasiooali 
usurpati  9  SOM  asiegusta  ai  bieogni  degli  ospiti* 
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ta  a*  toro  interessi ,  debbono  essere 
eonsideratì  come  essendo  in  qualche 
modo  accessoriamente  uniti  a  comu- 
ni nel  cui  seno  si  ò  voluto  stabilirne 
la  Tondastone  :  ed  è  queste  la  ragio- 
pe  onde  gli  amministratori  munici* 
pali  di  questi  comuni  sono  ,  come 
si  vedrà ,  chiamati  a  deliberare  su- 
gi' interessi  di  questi  stabilimenti ,  co- 
me su  quelli  delle  loro  proprie  munì* 
cipalità. 

Mi*  In  ciò  che  riguarda  la  ma- 
niera di  acquistare  ,  bisogna  prima- 
mente osservare  due  cose  :  1*  una  , 
che  il  re  è  II  tutore  di  tutti  gli  ste- 
bilimenti  di  pubblica  utilità  approvati 
dalle  leggi  ;  1*  altra ,  che  i  beni  i  quali 
sono  legalmente  acquistati  dagli  ospi- 
ti od  altri  stabilimenti ,  si  trovano 
ammortiuati  nelle  loro  mani ,  e  ces* 
sano  ,.  durante  questo  sUto  di  cose , 
di  produrre,  a  profitto  del  tesoro  delio 
Stato ,  i  dritti  di  mutesione  che  vi  si 
versano  ne'  casi  di  alienaaione  de*  beni 
de*particolari« 

Ecco  perchè  vi  bisogna  un'autoris- 
taiione  speciale  del  governo  ,  anche 
per  accordare  le  doUzioai  che  posso- 
no essere  necessarie  agli  stebilimenli 
pubblici. 

È  dunque  massima  oostento  nelU  no- 
stra legislasione  che  le  liberalità,  sia 
Ira  vivi  9  sia  testomenterie,  sia  in  ef- 
fetti mobiliari ,  sia  in  immobili ,  Calte 
a  profitto  de*  diversi  stabilimenti  pub- 
blici ,  coma  gli  ospid,  gli  uffici  di  ca* 
rità  ,  le  parrocchie ,  ed  altri  stebili* 
menti  ecclesiastici  riconosciuti  dalla 
i^ggo  >  come  anche  a  profitto  dei 
comuni  9  debbono  in  primo  luogo  es- 
sere accettati  dagli  amministratori  di 
questi  stabilimenti ,  onde  ottenere  in 
seguito  r  autorizsasione  dal  re  con 
un  ordinansa  fenduta  nel  suo  consi- 
glio ,  salvo  nondimeno  i  casi  in  cui 

(1)  Nel  rigore  del  principio,  dice  Hbsne- 
ODiN ,  t.  I ,  p.  l&O  «  vi  bisognerebbe  ooa 
legge,  ma  nell'  uso  1*  autorità  leale  »  è  sosd- 
tuiU  al  potere  legislativo. 


si  trattasse  di  liberalità  mobiliari  di  po- 
co valore ,  come  s' indicherà  qui  ap- 
presso (1). 

Mi  veniamo  ali*  analisi  della  legge 
del  18  luglio  18S7  ,  che  è  I'  ultima 
promulgata  in  parte  sulla  materia  che 
ne  intrattiene ,  e  che  costituisce  de- 
finitivamente lo  Stato  della  nostra  le- 
gislazione quanto  a  ciò. 

Mi»  Ai  termini  dell'ari.  19,  § 
9  ,  il  consiglio  municipale  deve  de- 
liberare fi  suir  accettazione  de'  doni 
e  e  legati  fatti  al  comune  ed  agli 
C  stabilimenti  comunali,  i  Secondo 
l*art.  21,  $  4  ((  il  consiglio  muni- 
ti cipale  è  sempre  chiamato  a  dare 
e  il  suo  parere  sull*  accettazione  dei 
t  doni  e  legati  fatti  agli  stabilimenti 
e  di   carità  e  di  beneficenza.  • 

Ed  ai  termini  dell'  art.  48  e  le 
f  deliberazioni  avendo  per  oggetto 
e  r  accettazione  de'doni  e  legati  di  og- 
t  getti  mobiliari  o  di  somme  dida- 
t  naro  fatti  al  comune  od  agli  sta- 
•  bilimenti  comunali  ,  sono  esecuto- 
i  rie  in  virtù  di  un'ordinanza  del  pre- 
e  fette  allora  quando  il  loro  valore 
f  non  eccede  i  tremila  franchi,  ed  in 
i  virtù  di  un'  ordinanza  del  re  quan- 
ti do  il  loro  valore  è  superiore,  o  che 
«  vi  fosse  reclamo  di  pretendenti  driu 
€  ti  alla  successione  (2). 

Questa  prima  parte  delP  art.  4ft 
porta  una  derogazione  ali*  articolo  1^ 
dell'ordinanza  del  2  geonaio  1817  , 
in  quanto  che  essa  accordava  al  pre- 
fetto un'acoeitaaione  definitiva  ed  ese- 
cutoria purché  l'oggetto  della  libera- 
lità mobiliare  non  eccedeva  in  valo- 
re la  somma  di  trecento  franchi , 
mentre  qui  la  legge  vuole  che  i  do- 
ni di  questa  natura  sieno  esecuto- 
ri in  virtù  di  una  decisione  del  pre- 
fetto quando  il  valore  non  eccede  i 
Ire  mila  franchi. 

^3)  Nel  Belgio  ,  secondo  f  art.  76  S»  del- 
la legge  cooianale,  PapproTanone  della  depu- 
tasioue  permaneote  è  sofficienic ,  4iiaado  non 
si  oltrepassa  i  3^000  fianchi. 


de'  beni  degli  OSPlzt,  DEGÙ  OFFIzt  DI  HHSFIGEIIZA  E  DI  CABItI      21S 


f  Le  deliberaEioni  che  contenesse*. 
e  ro  ricuse  di  doni  e  legali ,  e  tut- 
c  le  quelle  che  riguardassero  doni  e 
<  legati  di  oggetti  immobili  sono  ese- 
c  cutorìe  in  virtù  di  un*  ordinanza 
f  del  re. 

e  II  maire  può  sèmpre,  a  titolo  con* 
f  servalorio,  accettare  i  doni  e  lega- 
c  ti  in  virtù  della  deliberasione  del 
e  consiglio  municipale  ;  T  ordinanza 
e  del  re  e  la  decisione  del  prefetto 
e  che  interviene  in  segnilo,  ba  effel- 
c  lo  dal  giorno  di  questa  accetta- 
c  lione.  » 

Cosi  il  maire  è  sempre  competente 
ad  accettare  provvisoriamente  i  doni  e 
legati  fatti  a  profitto  sia  del  comune 
medesimo^  sia  degli  stabilimenti  comu* 
cali. 

M3«  I  comuni  e  gli  stabilimenti 
comunali  possono  acquistare  ancora  a 
titolo  gratuito  e  di  una  maniera  più 
indipendente  coi  modi  del  possesso  ci- 
vile suiBcienlemenle  prolungalo,  giac- 
cbè  ai  termini  dell*  articolo  2227  -f 
2133  del  codice  civile,  u  la  nazione, 
e  gli  stabilimenti  pubblici ,  ^d  i  co- 
c  muni  ,  sono  sottoposti  alle  medesi* 
e  me  prescrizioni  cbe  i  particolari,  e 
f  possono  ugualmente  opporle.  9 

9SS.  Secondo  1'  articolo  21  della 
legge  di  luglio  1837,  della  quale  ab*, 
biamo  rapportato  molte  disposizioni  ^ 
il  consiglio  municipale  deve  sempre 
essere  chiamato  a  dare  il  suo  avviso  , 
quando  si  tratta  di  stabilimenti  comur 
naii  di  carità  e  di  beneficenza ,  come 
gli  ospizi ,  ((  sulle  autorizzazioni  di 
e  prestare  ,  acquistare ,  permutare  ,. 
e  alienare, litigare  o  traosigere^diman- 
e  date  da  questi  stabilimenti ,  e  dalle 
t  ammi Distrazioni  temporali  delle  chie« 
e  se  ed  altre  amministrazioni  addet* 
e  te  al  mantenimento  dei  culti  i  cui 
<  roinisiri  sono  salariati  dallo  Sta- 
c  lo  (1).  » 

(1)  Vfd.  Tari.  76»  n»  !<>  della  legge  co- 
raiiiiale  del  Belgio  del  30  mano  1836. 


Ha  questo  ancora  non  è  che  no  av- 
viso preliminare,  e  rimane  a  spiega- 
re come  i  diversi  atti  che  vi  sono  men; 
Bionati  devono  ricevere  la  loro  esecu- 
zione ,  il  che  noi  e*  ingegneremo  fare 
presentandoli  Tuno  dopo  l'altro  secon- 
do Fordine  nel  quale  il  legislatore 
medesimo  li  ha  presentati. 

9U.  SuW  auiorizxasBiane  di  pre* 
»iare.  G>lui  che  prende  a  prestito 
aliena  la  sua  franchigia  e  la  sua  li- 
bertà ,  imponendosi  il  aiogo  di  un  de- 
bito che  dovrà  soddisfare;  égli  stabi- 
lisce ancora  un  principio  di  aliena- 
cione  su'  beni ,  giacche  il  creditore 
provveduto  di  un  titolo  esecutorio  può 
sempre  intentare  la  spropriasìone  del 
suo  debitore ,  salvo  le  formalità  vo- 
lute dair  articolo  46  della  legge  pre« 
citata  quando  si  tratta  dei  beni  di 
stabilimenti  comunali.  E  però ,  ai 
termini  deirarlicolo  41  della  legge 
medesima,  ((  niun  prestito  potrà  esse- 
e  re  autorizzato  che  in  virtù  di  un'  or- 
c  dinanza  del  re  resa  nella  forma  dei 
e  regolamenti  di  amministrazione  pub- 
e  blica  per  i  comuni  cbe  hanno  meno 
f  di  ventimila  franchi  di  rendita  ,  e 
e  di  lina  legge  trattandosi  di  comu- 
e  ne  che  abbia  una  rendita  superiore. 
tt  Nondimeno  ,  in  caso  di  urgen- 
c  za  ,  e  neir  intervallo  delle  sessioni  , 
f  un'  ordinanza  del  re  resa  nella  for- 
e  ma  dei  regolamenti  di  amministra-* 
e  zione  pubblica  ,  potrà  aoloriisare  i 
e  comuni  la  cui  rendita  è  di  cento  mi- 
c  la  franchi  in  sopra  »  a  contrarre 
e  un  prestilo  sino  alla  ooncorroisa 
f  del  quarto  delle  loro  rendite*  v 

Come  gli  stabilimenti  comunali  so^ 
no  in  qualche  modo  delle  parti  ac- 
cessorie de'  comuni  me  desinii  ,  e  co* 
me  noi  vediamo  da  per  tutto  che  le 
leggi  assimilano  ai  comuni  gli  ospi- 
zi ed  altri  stabilimenti  pubblici  quaa« 
to  alla  conservazione  dei  loro  bioni  , 
crediamo  doversi  fare  ,  secondo  le 
circostanze ,  1'  applicazione  di  que- 
sto testo  9L  prestiti   che    saranno  sol* 
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lecitati  da  parie  degli  ospizi  ed  allri 
ftabilimenti   municipali. 

USS*  Suir  aui&rizzazione  di  acqui' 
giare»  Poiché  ,  ai  teraiini  dell*  art.  58 
della  legge  di  luglio  18S7  ,  non  yi 
SODO  che  ì  doni  mobiliari  di  un  va* 
lore  non  eccedente  tre  mila  franchi 
che  possono  divenire  esecutori  a  prò* 
fitto  oegli  stabilimenti  comunali  per  or- 
dinanza del  prefetto  dei  luoghi  ,bi« 
sogna  conchiudere ,  avuto  riguardo 
all'ammortizzazione  dei  fondi  che  sa- 
rebbero ceduti  a  questi  stabilimenti 
a  qualunque  titolo  ,  che  \  acquisto 
non  polrebb*  essere  legalmente  con- 
sumalo a  loro  profitto  ,  che  in  virtù 
di  un*  ordinanza  del   re. 

9S6.  Sult  autorizzazione  di  per^ 
mutare.  L'  atto  di  permuta  importa 
rispettivamente  T alienazione  di  una  co- 
sa per  riceverne  un*  altra.  Bisogna 
dunque  ricorrere  anche  qui  ad  una 
ordinanza  del  re ,  atteso  che  a  que- 
sto supremo  tutore  dei  pubblici  sta- 
bilimenti deve  appartenere  il  dritto  di 
▼aiutare  le  convenienze  che  possono 
sollecitare  questo  genere  di  alienazio- 
ne ,  ed  ammetterne  la  esecu^one. 

E  come ,  in  ogni  cambio  simile  , 
è  necessario  di  fare  preventivamente 
apprezzare  i  fondi  sui  quali  dev*  e- 
seguirsi  la  permuta  ,  per  assicurar- 
si se  r  una  delle  parti  dovesse  un  sup* 
plemento  ali*  altra,  ed  a  qual  somma 
bisognerebbe  elevarne  V  ammontare 
affinchè  Topera^Jone  fosse  giusta;  biso- 
gnerebbe, secondo  il  principio  di  com* 
peienza  ,  che  abbiamo  enunciato  ,  ri* 
correre  al  consiglio  di  prefettura  per 
la  nomina  dei  periti  ed  omologazio- 
ne del  loro  rapporto  »  salvo  i  ricorsi 
al  consiglio  di  Stato  ,  atteso  che  qui 
si  tratta  di  un  affare  che  è  nelle  at« 
Iribuziodi  dd  potere  amministrativo , 
di  cui  il  re  è  il  capo  supremo. 

Vedesi  ancora  che  durante  la  repub- 
blica il  governo  ricorreva  a  delle  leggi 
per  effettuare  queste  sorti  di  permute. 

tN7«  SuU'  autorizzazione  di  alie* 


tiare.  Oli  stabilimenti  comunali  èssen- 
do coÙDC  parti  o  dipendenze  accesso^ 
rie  dei  comuni ,  crediamo  doversi  qui 
applicare  per  sì  fatto  motivo  le  espres- 
sioni finali  dell*  articolo  46  della  legge^ 
la  quale  dice,  che  e  la  vendita  dei  be- 
f  Ili  mobili  ed  immobili  dei  comuni  , 
€  eccetto  quelli  che  servono  ali*  uso 
e  pubblico,  potrà ,  sulla  dimanda  di 
e  ogni  creditore  che  abbia  titolo  ese- 
«t  cutivo,  essere  autorizzata  da  un*  or- 
I  dinanza  del  re  che  determinerà  le 
€  forme  della    vendita   i. 

Quanto  alle  alienazioni  ,  che  nou 
sarebbero  richieste  affatto  dai  credi- 
tori ,  bisogna  osservare  che  gli  ospizi^ 
come  tutti  gli  stabilimenti  pubblici  , 
dovendo  essere  riguardati  come  appar- 
tenenti essi  medesimi  allo  stato  so^ 
ciale  ,  i  loro  beni  che  ne  sono  le  di- 
pendenze ,  rientrano  ancora  nella  ca- 
tegoria dei  demani  nazionali  quanto 
alle  regole  stabilite  per  la  loro  con- 
servazione :  in  conseguenza  le  vendite 
libere  dei  loro  immobili  non  possono 
essere  fatte  che  in  virtù  delle  leggi 
dettate  a  quest*  oggetto  (  ved.  le  duo 
l^gi  del  IS  piovoso  anno  IX  ). 

•SS.  Smt  autorizzazione  di  litiga^ 
re.  Come ,  in  quel  che  riguarda  1*  am* 
ministrazione  dei  beni ,  noi  vediamo 
che  da  per  tutto  le  leggi  assimilano 
a*  comuni  gli  ospizi ,  le  amministrazio* 
ni  temporali  delle  parecchie  i  ed  altri 
stabilimenti  comunali ,  noi  dobbiamo 
conchiudere  che ,  nelle  diverse  azioni 
giudiziarie  che  possono  intentarsi  da 

Juesti  stabilimenti  o  contro  di  essi| 
evesi  ricorrere  ali*  autorizzazione  dei 
eonsigli  di  prefettura  ed  alle  memorie 
che  debbono  essere  preventivamente 
presentate  a  questi  consigli,  secondo  le 
forme  che  sono  state  spiegate  trattan- 
do delle  anioni  giudiziarie  ad  eseroi- 
tarsi  dai  Comuni  o  contro  di  essi ,  i 
quali  non  meritano  di  essere  favoriti 
più  degli   ospizi. 

0W.  Sutr  autorizzaAiùne  di  trami^ 
gere.  La  transazione  non  si  fa  cA«  a/i« 
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fuo  daio  rei  retento  :  in  conseguenia 
enR  è  stfllR  sempre  elassifieRla  ira  i 
contratti  a  titolo  oneroso  ;  e  secoodo 
r  ultimo  paragrafo  dell*  articolo  2045 1- 
1971  del  codice  civile,  e  i  comuni  e  gli 
t  stabilimenti  pubblici  non  possono 
e  transigere  che  con  T  Rutoriisatione 
e  espressa  del  gOTcmo.  »  So  di  che 
bisogna  vedere  ancora  gli  art.  9  , 
§  10,  21  ,  $  $,  e  l'art.  59  della 
legge  del  18  luglio  18S7. 

9M«  Quanto  al  rimborso  dei  ca- 
pitali che  potrebbero  essere  fatti  agli 
ospiti  ed  ^iri  stabilimenti  pubblici  e 
comunali ,  fa  mestieri  vedere  quel  che 
si  ò  detto  di  sopra  nei  numeri  891, 
S92  e  893. 

9%U  Per  quel  che  riguarda  i  fitti 
sui  beni  degli  ospid  ed  altri  stabili- 
menti comunali,  ci  contentiamo  egual* 
mente  di  rinviare  il  lettore  a  quel 
che  si  è  detto  di  sopra  ai  numeri 
888  e  889  ,  per  non  fare  inutili  ri« 
petizioni. 

fNll.  I  legati  fatti  a  proGtto  dei 
poveri  seoxa  altra  indicasione ,  devo- 
no secondo  la  dottrina  di  Furgole  , 
essere  aggiudicati  agli  ospizi  dei  pò* 
veri  del  domicilio  del  testatore  ,  atte- 
so che  è  su  di  essi  che  devesi  na- 
turalmente presumere  che  siasi  ver* 
sata  la  sua  affesione  facendo  il  suo 
testamento.  Se  non  vi  saranno  ospi- 
zi in  quel  luogo,  ìe  somme  ed  effet- 
ti mobili  dovranno  essere  distribuiti 
ai  bisognosi  di  questo  medesimo  co- 
mune. (  Ved.  Furgole  nel  suo  Trat- 
tato dei  testamenti,  cap.  6  ,  sex.  1* 
n"   86.  ) 

Ma  se  dopo  fatto  il  testamento  | 
il  testatore  avesse  cambiato  domicilio, 
quali  sarebbero  i  poveri  ai  quali  un 
legato  di  questa  specie  dovrebb*  es- 
sere aggiudicato  T  Sarebbero  quelli 
del  comune  ove  egli  aveva  il  suo 
domicilio  air  epoca  in  cui  faceva  il 
suo  testamento,  o  a  quelli  del  luogo 
del  domicilio  ove  moriva  f 

Pare  da  prima  che  i  poveri  del 
PjiaPoaoir.^Doii.  m  Propr.  Voi.  11. 


luogo  ove  il  testatore  aveva  il  suo 
domicilio  air  epoca  della  sua  dispo- 
sizione dovrebbero  essere  preferiti  nel- 
r  esecuzione  che  h)i  luogo  da  poi  , 
poiché  è  su  di  essi  che  devesi  piut- 
tosto credere  che  versava  la  sua  be- 
nevolenza nel  momento  della  sua  li- 
beralità ;  ma  è  questa  una  quistione 
d*  interpetrazione  di  volontà  che  re- 
sta nel  criterio  del  giudice  incarica- 
to di  valutare  le  circostanse  di  fatto 
dalle  quali  possono  trarsi  congettu- 
re più  o  meno  numerose  come  pili 
o  meno  probabili  sulla  vera  inten- 
sione del  disponente;  e  siccome  è  una 
quistione  che  presentasi  rarissimamen- 
te ,  ed  accompagnata  da  particolarità 
ohe  non  è  in  nostro  potere  d*  indovi- 
nare ed  apprezzare  ,  noi  ci  conten- 
tiamo qui  di  rinviare  alle  dissertasio- 
ni  fatte  a  questo  proposito  da  Man- 
tica  de  Conjeeturis  ultimarum  volun» 
tatum^  Uh.  Vili,  lit.  VI,  n"*  15  e  seg. 
Quanto  ai  legati  fatti  a  Dio  j  a  Ge- 
sù Cristo  ,  ad  un  santo  particolare, 
ai  patrono  di  una  parrocchia,  devo- 
no aggiudicarsi  alla  chiesa  dei  luo- 
go del  domicilio  del  testatore  ,  se- 
condo la  dottrina  di  Furgole  (  ved. 
al  capitolo  6  già  citato  ,  sez.  1^,  n^ 
44  e  45  )  ,  atteso  che  è  su  questa 
chiesa  che  si  presume  aver  diretto  il 
testatore  i  suoi  voti  di  beneficenza. 

Sezione  Ili. 

DdUt  amministraziom  temporali  delle 
parrocchie  e  dei  loro  beni* 

963.  Che  intendasi  per  fùhriqwiy  immfni- 

stra^iooe  temporale  delle  parocchie. 
Loro  vicìssiindini  darinte  la  rivo* 
Iniione  fraacese.  Loro  oH$in9, 

964.  Loro  ristabilimento  mediaote  il  con- 

cordato. 

965.  Beni  che  son  loro  restituiti.  Distin- 

stofie.  Quid  delle  calle drai»  ? 
965  3.  Lo  Stato    accordando  l*  uso  libe- 
ro delle  estese,  ne  ha  egli  trasferi- 
ta la  jfroprietà  f 

966.  Doppio  senso  della  parola  fàbbrique. 
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967.  1  b«ni  appartenenti  ad  una  parrocehit 

pnàtono  considerarsi  come  beni  ec- 
clesiastici 0  come  beni  comnnall.  I 
comoni  aono  i  loro  fidejnasori. 
067  2^.  Il  comune  o  la  parroeehia  devé 
profetare  <UUa  deitinaMÌone  delle 
ehiBse  é  dei  frethiteri  ? 

968.  Bsse  sono  state  costituite  col  decre- 

to del  30  decembre  1809  ;  compo- 
sizione del  corpo  morale  e  civile. 

969.  Esse  costituiscono  un  pubblico   sta- 

bilimento. Loro  relazione  col  comu- 
ne. Debbono  essere  autorisiate  per 
poter  litigare. 

970.  Le  regole  applicabili  alle  manici  pa- 

tita son  loro  comuni.  Disposizioni 
della  legge  francese  del  18  laglio 
1837.  Avviso  del  consiglio  municipale. 

971.  Formalità  stieciali  per  l' accetUsioae 

delle  donazioni  e  dei  legati. 

972.  AutorizzMzioue   necessaria    per  stare 

in  giudizio. 

973.  Beni  e  rendite  delle  parrocchie. 
973  2^.  i  vosi  e  gli  orfèameiUi  deetinati  al 

serviiio  d^l  oiiUo  $vno  nel  dominio 
della  parroeehia  ? 

974.  Pesi  della  parrocchia. 

975.  Pesi  del  comune. 

976.  Bìryìo  al  decreto  per  tutti  Ì  particolari. 

977.  Le  donazioni  ed  I  legati  richieggono 

l' antorissazione  del  re.  Quid  per 
le  donazioni  di  oggetti  mobiliari  ì 

978.  Per  le  restituzioni,  alienuzioni,  acqui- 

sti ed  azioni  giudiziarie,  hanno  re- 
gole comuni    cun  la    municipalità. 

979.  Modo  di  ricorrere  contro  il  rifiuto  di 

autorizzaziiMie  per  litigare.  Coli*  a- 
juto  di  quali  formalità  si  può  co- 
stringere una  parrocchia  al  paga- 
mento di  ciò  che  essa  deve. 

980.  Necessità  dell'  autorizzazione   del  re 

per  le  transazioni. 

981.  A  chi  debbo  dirigersi  il  creditore  di 

una  parrocchia  per  ottenere  V  ordi- 
nanza di  pigamento. 

982.  Regola  di  competenza  intorno  al  col- 

locamento delle  sedie»  quando  sa  ciò 
sTTi  contesuzione. 

98^  Se  vi  è  contesuzione  tra  la  parrocchia 
ed  il  comune  «  a  causa  solamente 
di  atti  amministrativi,  il  consiglio 
di  prefetiuri  debbe  averne  cono- 
scenza. 

983  2°.  Le  parroeohie  non  eono  i  eoli  eta^ 
biUmenti  eeeléiiailioi  riconoiciuti 
dalla  Ugge. 


La  parola  fabrique^  annni- 
oisirazìono  temporale  delle  parrocchia 


come  noi  la  inlendiamo  qai  importa  la 
denorotaatioDe  di  ono  stabilimeDto  de- 
stinato ad  amministrare,  in  ogni  Ino* 
go ,  i  beni  appartenenti  alla  chiesa, 
per  impiegarne  le  rendite  alle  spese 
di  culto  e  ma  a  te  ui  mento  del  tempio. 

Le  amministrazioni  temporali  delle 
parrocchie  come  gli  altri  slabìlimenti 
sociali ,  hanno  sofferto  le  più  gran- 
di traversie,  ed  anche  rabolisione  in 
un  tempo,  in  conseguenza  della  rivo* 
luzione  del  1789  ;  e  quando  ciò  non 
fosse  che  per  indicare  sino  a  qual  pun- 
to lo  smarrimento  dello  spirito  ama- 
no può  essere  portato  per  effetto  dei 
rumori  polìtici,  non  è  inutile  di  trac 
ciare  qui  la  storia  degli  avvenimenti 
che  riguardano  questo  punto. 

Per  una  legge  dei  19  agosto  1792 
i  beni  parrocchiali  considerati  co- 
me beni  di  sldbilimenti  pubblici  ,  e 
sotto  questo  aspeito,  classificati  fra  i 
demani  nazionali,  furono  destinali  ad 
essere  venduti  a  profitto  dello  Stato  , 
col  peso  ai  ricevitori  del  tesoro  piib- 
hlico,  di  pagare  alle  amministrazioni 
temporali  delle  parrocchie,  alla  ra- 
gione del  quatlro  per  cento,  1* interes- 
se del  prezzo. 

Questo  è  il  primo  passo  rivoluzio- 
nario che  ha  avuto  luogo  quanto  a 
ciò. 

Afa  il  cammino  delle  cose  doveva 
ben  tosto  spingersi  pi»  oltre;  ed  in  vi- 
sta di  una  legge  delia  convenzióne 
in  data  del  3  ventoso  anno  III  (  21 
febbraio  179^  )  ,  si  resta  ben  per- 
suaso che  lebbrezza  della  libertà  può, 
come  quella  del  vizio,  trascinare  Vuo- 
mo  ai  più  ciechi  eccessi. 

Ai  termini  di  questo  decreto  della 
convenzione ,  i  cittadini  furono  di* 
chiarati  individualmente  liberi  di  e- 
sercitard  nu  culto  qualunque  a  loro 
scelta  ;  ma  ogni  esercizio  pubblico  di 
questo  cullo  fu  abolito  ,  senza  essere 
neanche  permesso  ai  comuni  o  sezio- 
ni  di  comune  agendo  in  nomo  colteti 
tivo  ,  di  acquistare  o  Sitare  alcun  lo* 
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oal«  per    rendervi  le  lodi  alla  Diti*    lire  alcuna  tassa  per  soddisfare  alle 

niià,  e  di  più  con  proibisione  a  tutii    spese  di  culto  (1). 

di  .formare  alcuna  dotazione  o  stabi*        OM*  Si  comprende  cbe,  in  un  sì- 

(1)  Hbmniqviii  •  t,  I.  p.  15Q  t  155  , 
dice  io  oocasioQc  deH'ori^^  delle  aminÌDÌ8lra- 
9Ì0I1Ì  temponlì  delle  pairocchie  ;  «  PiA  di  na 
secolo  e  meno  dopo  U  coDvenlooe  di  GosUo- 
tioo  »  1  Yescovi  erano  ancoia  in  potscjso  di 
amministrare  i  bed  ecclesiastici  delle  loro  dio- 
cesi. Gli  eoooomi  che  12  gOTemavano  soito  i 
luco  ordini  »  nell'  Oliente  ,  come  gli  anàdia^ 
coni  neir  Ocódenle,  aano,  in  verità,  manda* 
tari  revocalaii  (a). 

«  Le  rendite  della  Chiesa ,  in  ^aesfi  lem- 
|d  lontani,  fondavano  mia  sola  massa  destinata 
ai  suoi  bÌK>gni. 

m  Vano  la  metà  del  IV  secolo ,  le  rosa 
cambiarono  di  aspetta  nella  Chiesa  di  Occideii- 
te  .  la  coi  storia  si  lega  di  una  maniera  pii 
iniiou  con  quella  d^Ha  chiesa  di  Frjncia. 

«  Le  rendite  di  dascun  Ycscof  o  fuiono  di- 
lise in  faattro  parti  i^j^uali  :  la  mima  pel  vf- 
scoTo;  U  seconda  pel  clero  e  per  gU  altri  chierici 
delia  diocesi;  la  lena  per  i  poveri ^^  e  la  quar 
la  pel  labbricato  »  vale  a  due  per  il  mantc- 
nimenla  e  la  riparaooae  della  chiesa  »  come 
ancora  per  provvedere  alle  spese  di  colto.  Pa- 

C  Simplicio  t  che  scriveva  al  V  secolo ,  par- 
ido  di  questa  divisione  oidiiiata  in  un  con- 
cilio tenuto  a  Roma  al  tempo  di  Costantino,  dice 
che  la  quarta  parte  destinata  alle  riparasioni  del 
l«mpio  dev*  essere  applicata  gcdesiasUcis  fa- 
òricis.  Jy  onde  senta  dubbio  deriva  la  parola 
/aMfas  che,  presa  nel  senso  letterale  •  era  si- 
aooima  della  parola  epstrazioae  (b). 

«  La  divisione  ordinala  fu  praticata  da  pri-. 
ma  lelativamente  alle  rendite  ,  restando  sem- 
pre i  fondi  sotto,  l' ammim'strasione  diocesana  « 
Più  tardi,  i  vescovi  si  affbincarona  di  una  ge^ 
slioue  ,  le  cui  cure  minute  mal  si  conciliava- 
no con  i  doveri  principali    del    Tescovalo  ;.   e 

(a)  JXtìh.  non^  mmìobii  d»beoadlio  dì  Caloedoptm, 
teanlo  nel  4^1  ,  ti  oUtligaronp  i  vescovi  a  icrglie- 
X9  gli  eoopomi  dui  loro  clero  ,  dar  loro  delle  ir 
•truBÌoni  aopra  ogni  affare  particolare,  e  Tarne  ad  essi 
rendere  conto;  i  vescovi  erano  padropi  di  dqmrre 
quarti  eeonomL  porcile  foste  per  causa  legittima.  Non. 
a»  vede  però  che  i  vescovi  roteerò,  obbligati  di  totto- 
aaeClere  al  cintolo  la  valutaatone  delle  caose  di  m- 
•titmione. 

(b)  Più  tardi  ,  si  eooipresero  sotto  A  medetìmo 
tarmine  le  rìcostraaiooi  *  e  rìparaaioni  «{ualunque  , 
•  tatle  le  spase  a  farsi  «a  per  l'ediflkio  ,  sia  par 
la  sua  decoraaione.  In  un  diflerenle  siguificato  ,  si 
intendeva  per  fabriifue  i  beni  temporali  delle  cbie- 
•c  prese  Individoalmenle  ;  infine  la  parola  jahrìqtm 
serviva  e  serve  aneara  a^gigiarna    a  dinotare  il.  eof 


qnel  cbo  riguardata  le  ehiese  quanto  alla  pro- 
prietà fondiaria  fa  confidata  ad  amministra- 
tori che  si  chiamarono  (  marguiSiers  )  sah- 
Usi  (e),  e  èhe,  da  prima  ,  furono  esclusivs- 
mente  scelti  fra  gli  eeclesiastici  della  diocesi. 
Più  tardi,  e  secondo  il  voto  del  medesimo  clero, 
de'  laiei,  presi  fn  i  notabili  della  parrocchia  , 
furono  chiamati  nelle  assemblee  che  avevano 
per  obbietlo  b  cura  temporale  delle  chiese. 

I  pairocchianiy  tenuti  a  contribuire  alle  ri- 
parasioni della  chiesa  ed  a  provvedere  al  pre- 
sbitero, si  rendettera  padroni  di  queste  assem- 
blee, ove  l'autorità  ecclrsiaslica  fu  rappresen- 
laU  soltanto  dal  curato  (d). 

«  Come  i  beai  comunali  ,  le  proprietà  par- 
rocchiali disparvero  nei  disastri  del  medio  evo; 
quindi ,  autori  accrrdtialì  riconoscono  che  non 
esule  pia  oggigiorno  altro  vestigio  dell'antica 
divisione  che  la  parte  attribmta  alle  chiese 
nelle  obhlaiionl  dei  fedeli  (e). 

«  Si  comprende  ,  del  re.<ito  ,  che  il  patri- 
monio parroodiiale  si  sia  prontamente  riforraatn- 
Egli  è  grato  dotare  di  qualche  rendita  questa 
casa  àgi  Signore  ,  ovo  1'  anima  si  a|>re  per  la 
prima  volta  ad  emosioni  sV  vive  e  à.  pure  di 
cui  la  religione  è  b  iocslioguihile  sorgente  ; 
devcsi  andar  superbo  di  avcro  contribuito  aUa 
dignità,  ai  lustro  ed  alla  perpetuità  dielle  ceri- 
monie sante. E  però  le  chiese  si  trova vano,in  tutti 
f  ponti  della  Francia  ,  in  un  grande  stato  di 
prosperità  quando  scoppiò  la  rivoluzione. 

«  Il  carattere  evidentemente  ecclesiastico  del- 
le proprietà  parrecrlùalì;  avrebbe  prodotto  la 
riuoiiHie  imroeduta  al  demanio  dello  Stato,  se. 
la  legge  del  28  ottobre  1790^,  cbssificandole 
tutte  fn  i  beni  nauonaU  ,  non  b  avesse  po- 
ste, come  gli  ospedali,  sottova  protexbne  di  iia 
aggiornamento.  Fn  sob  quando,  novelle  circo- 

pò  o  b  riuniona^  di  persone  incaricala  drft*>aroa«inif 
ttraaione  delle  propneli  delle  parrocdiie. 

(e)  Vrd.  sull'  ori^in^  delUi  parola  nmrguUUer  , 
(  sanlese  ),  U  Saggio  storico  sulle  chiese  a  suH'ammi* 
ius(rasìooe  de' beni  della  Chiesa,  inserito  dall'autore 
nel  OionuUw  dei  Censiffli  ptff-rocthian,  Ul,^.  t  e.seg. 

(d)  L'art,  sa  dell' ediUo  del  mese  di  aprile  169$ 
diceva:  «  Saranno  tenuti  gli  abiUnti  drlle.  parrocchie 
di  riparare  la  nave  delle. chiese  e  la.chiusura  de' ci- 
miteri .  e  di  Tornire  al  curalo  un  alloggio  convene- 
vole. •»  Ved*  l'art.  Z  dell'  edi^  di  Melun  ,  e  l'art. 
63  dell'  ordiuansa  di  Blois. 

(e)  CoUezioae  di  novelh  decisioni  «  noaionl  re- 
hni^  idta  giuiHitprudenta  ,  per  ì  sinnori  Camni  e 
Bajard  ,  t.  VII|,  «Ila  parola  Berti  dette  ftrree^kèe, 
p.  S5S. 
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mite  alato  di  cose ,  non  poteva  es* 
servi  più  quistione  dei  dritti  e  beai 
ecclesiastici  delle  parrocchie.  Ma  la 
provvidenza,  non  doveva  abbaudonar- 
ci  ili  questa  cattiva  strada  ;  e  poco 
tempo  dopo  l*arrivo  del  gran  Napo- 
leone alla  lesta  del  governo  francese, 
queste  illusioni  metafisiche  ed  empie 
della  convenzione  cedettero  il  luogo 
al  cullo  pubblico  ristabilito  come  do* 
ve  va  essere. 

Si  fatto  ristabilimento  ha  avuto  tuo* 
go  nel  modo  più  solenne  mediante  il 
concordato  stipulato  tra  sua  santità  il 
papa  Pio  VII,  e  1*  imperatore  Napoleo- 
ne, aParigi,  il  26  messidoro  anno  IX 
(la luglio  1801),  comeper  la  legge  del 
28  germinale  anno  A,  risguardante 
l'organiszazione  del  concordato. 

Ai  termiai  dell*  art.  76  di  questa 
legge ,  debbono  essere  stabilite  delle 

scrìùoni  fcoero  ronoscere  cbe  le  parrocchie,  ai 
termiiii  della  rostitiuioae  civile  del  cleru,  do- 
vevano essere  conservate  ,  che  U  daiilice  prin- 
cipio della  rìanione  e  della  vendita  ricevette 
una  prima  applicationc.  Una  legge  dei  15  mag- 
gio  1791  decide,  in  fatti,  cheieehirse  e  sa- 
grestie ,  atrio  ,  torre  e  campanile  delle  par* 
rorchie  e  succursali  soppresse  ,  come  i  ci- 
miteri dipendenti,  fossero  vendali  nella  mede- 
sima forma  ed  alle  medesime  oondisioni  dei 
beni  nazionali  ;  spiopriaxione  consumata  dal- 
le leggi  delia  convenzione  nazionale ,  che  con- 
fiscarono, senza  alcuna  dbtinzione  ,  lutti  gli 
edffizt  religiosi  e  lutto  l'attivo  delle  parroo- 
chie.  (  Legge  del  19  agesto  1792  o  13  hra- 
maio  anno  II.  ) 

(1)  HKNNBQuiif,  t.  I,p.  1.55  a  157,  dice 
a  questo  proposilo:  «  Quando  il  concordato  lia 
pesto  un  termine  alla  proscrizione  dei  culto 
c;)itolico,  la  legge  del  18  germinate  s^ino  X, 
coi  suoi  articoli  organici ,  restituì  una  parte  dei 
beni  confiscali  alle  parrocchie  alla  loro  primie- 
ra destinazione  ;  e  qui,  per  prevenire  ogni  e^ 
qui  voce  ,  conviene  distinguere  gli  stabilimenti 
diocesani  e  gli  edifici  consacrati  al  culto  parroci 
chiale. 

L*art  71  della  legge  del  18  germinale  anno 
X  autorizza  i  <ìonsigli  generali  di  dipartimen- 
to a  procuraro  agli  arcivescovi  e  vescovi  un  al- 
logio  convenevole  ;  ma  non  si  è  detto  che  gli 
antichi  palaui  vescovili  cesserebbero  di  far  parte 


ammlnistrasiool  temporali  di  parocchie 
per  vegliare  al  mantenimento  ed  alla 
eouservasione  dei  templi ,  ed  all'ammi- 
nistrazione  delle  elemosine. 

M9«  In  queslo  slato  di  cose  re* 
stitutte  al  loro  ordine  legale  e  natu* 
rale  è  intervenuta  un'  ordioansa  dei 
consoli  ,  in  data  del  7  termidoro 
anno  XI  ,  dichiarando  che  i  beni 
delle  parrocchie  non  alienati  ,  come 
le  rendite  delle  quali  godevano ,  e  di 
cui  non  si  è  fatto  trasferimento ,  sono 
restituite  alla  loro  destinazione. 

Di  già  scorgftsi  in  questa  ordinanm 
che  i  beni  delle  parrocchie  debbono 
essere  amminisiraie  nella  forma  par^ 
iieotare  dei  beni  oomunali;  e  que- 
sto testo  ci  offre  l'occasione  di  dare 
qui ,  e  fin  da  ora ,  delle  nozioni  più 
chiare  sulla  denominazione  di  ammini'^ 
frazioni  tem/iorati  di  parrocchie  (ì)* 

del  demanio  nazionale.  Non  fu  così  per  It  »* 
bitasioni  de*  preti  di  secondo  online.  V  artico- 
lo 72  dice  chiaramente  che  t  «  i  presbitert  ed 
«  i  giardini  attenenti  ,  non  alienati,  saranno 
«  restàititi  al  curati  e  vioecorati  delle  panoc- 
«  .chte  e  sttccursaii)  ed  in  manranza  di  que- 
«  stì  presbiteri,  i  consigli  generali  dei  comuni 
«  sono  autorizzati  a  procurar  loro  un  alloggb 
«  ed  un  giardino.  Così ,  tutti  i  raioistri  del 
«  culto  hanno  un  dritto  di  abiraiione  a  re- 
ti clamare  dall*  autorità  kxale  ;  ma  non  *  vi  # 
«  stata  rtsiUuziome  propriamente  detta  ,  per 
«  quanto  è  staio  possibile,  che  a  profitto  dei 
a  curati  e  vioecurati.  •• 

La  medesima  distinzione  è  uopo  farsi  quan- 
to alla  chiese. 

È  in  ragione  di  un  edificio  per  parrocdiia  e  per 
succursale  che  gli  edifici  anticamente  destinati 
al  culto  cattolico  ed  aUuaImcnte  nelle  mani 
della  nazione  ,  sono  stali  posti  a  disposizione 
dei  vescovi  (  art.  75  ).  Silenzio  assoluto  sulle 
cattedrali  ohe  ,  senz^  dubbio ,  sono  state  in 
generale  restituite  alla  loro  primiera  destinaaio- 
ne  9  ma  che  ,  qoaulunqoe  pronlesse  per  l' ar- 
ticolo 12  del  concordato  ,  pure  sono  restate  in 
potere  del  demanio, 

«  Si  è  consideFato  ,  quando  si  è  presa  la 
risoluzloue  di  allontanarsi  così  dagl'  impegni 
contratti  verso  la  Santa  Sede,  che  gli  stabile 
menti  diocesani,  in  ragbne  della  loro  destina- 
zione ed  anche  della  loco  importanza,  non  po'^. 
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986*  La  parola  fabrique  ,  ti  usa 
ia  due  sensi  differenti  ,  «secondo  che 
si  riferisce  ora  materialmente  ai  beni 
di  que^  specie  di  stabitimenli,  ora  al 
corpo  degli  uflBxiali  che  ne  sono  gli 
amministratori  ,  come  quando  si  dice 
che  bisogna  ricorrere  ad  un  afviso 
deliberalo  dall'  ammioistraiiooe  tempo- 
rale della  parrocchia,  per  eseguire  le- 
galmente una  misura  proposta  nell'in* 
lerRsse  di  una  determinala  cbiesa. 

•II7*  I  beni  parrocchiali  possono  an» 
eora  riguardarsi  sotto  due  aspetti  dif- 
ferenti ;  o  direttamente  come  beni  ec- 
clesiastici; o  indirettamente  come  beni 
comunali. 

Considerandoli  nella  loro  propria  de- 

tevano  essera  atlriiraìti  né  alla  citià,  uè  al  di- 
partimeolo  della  loro  sitiuztoae  ,  ma  alla  dio- 
4!esi  clic  lo  Slato  era  solo  atta  a  rappreseotare. 
Dal  tesoro  pubblico  ,  malgiado  le  disposiiio* 
ni  coatnrìe  più  precise  ,  sodo  sempre  sop- 
portate  le  spese  di  maatetiimento  e  ricoslruzione 
di  CUI  questi  stabilimenti  possono  necessitare 
(  decreto  del  3  dicembre  1809,  cap.  5  ).  È  ciò 
almeno  quel  che  si  è  praticalo  nelle  due  circo- 
alanse  dell'  inoendb  delia  cattedrale  di  Roueo, 
e  r  incendio  ben  più  disastroso  della  catte- 
4nle  di  Chartres  (a).  (Ved.  sopra,  n"  963.  ) 

{\)  Lo  Slato  ,  accordando  il  Ubero  uso 
deìlc  chiese  ,  ne  ha  egU  trasmessa  fa  pro- 
prietà ?  —  HBNMBOt'lN  ,  t.  1 ,  p.  158,  ri- 
solfe  così  la  qnistione  ]  «  La  cessauone  del 
possesso  nauonale  dev*  essere  considerato  come 
un'  alienaxione  a  fatore  di  ano  stabilimento 
pubblÌ4:o  o  oime  una  semplice  assegnazione  ? 
La  s(»lutione  di  questa  qnistione  non  può  essere 
dubljiosa  ;  è  stato  sempre  riconosciuto  dallo 
Stato  medesimo  che  vi  sia  stato  da  parte  sua 
alibandono  ,  alienazione  della  proprietà.  Ciò  è 
formalmente  proclamato  dall'  affiso  del  consi- 
glio di  Stato  del  3  e  6  piovoso  anno  XllI,  e  del 
2  novembre  1836  (  Ved.  sopra,  xfì  963.  ) 

(2)  //  cornane  a  fa  parrocchia  deve  pro- 
fittare de  Uà  destinazione  dette  chiese  e  dei  pre- 
shitert  ?  —  BÌMgna  qui  distinguere,  dice  Hbn- 
NBQciN  ,  t.  I ,  p.   158  :  il  comune  ha  dritti 


stinazioue  devesi  dire  ohe  sono  bèni 
ecclesiastici,  giacché  de?ono  essere  im- 
piegati alle  spese  del  culto  e  manle- 
niraonto  dei  templi. 

Ma  la  legge  impone  generalmente 
ai  comuni  il  peso  delle  spese  di  culto, 
salvo  ad  impiegarvi  in  primo  luogo 
i  beni  parrocchiali,  che  più  sovente  of- 
frono mezzi  insufficienti  :  e  risulta  da 
ciò  che  i  comuni  sono ,  sotto  questo 
rapporto ,  i  veri  fidejussori  solidali  del- 
le parrocchie,  e  che  ,  d'  altronde  ,  i 
beni  parrocchiali,  compiendo  le  funtio- 
ni  di  beni  comunali,  debbono  essera 
sottoposii  alle  medesime  regole  di  ge- 
stione ed  amministrazione  dei  beni  co- 
munali. 

•«7  2*  (2). 

incontrastabili  sulla  chiesa  ;  cod  »  per  esem- 
pio ,  è  ammessibile  1*  aiione  del  maire  che 
avesse  per  oggetto  di  garentire  U  chiesa  da 
una  servitù  (b)  ,  dritto  che  non  è  esclusivo 
dell'  amministrazione  temporale  della  parrocchia. 
Quanto  all'abitazione  del  cUrato  o  vicecurato,  al- 
bi sola  parrocchia  si  è  fatta  la  restituzione.  Una 
consulta  inserita  nel  Giornale  delle  Amministrar, 
zioni  temporali  delle  parrocchie^  t.  I,  p.  89, 
ha  posto  questa  verità  fuori  di  ogni  ragione- 
vote  controversia.  Ciò  che  è  vero  per  tuUi  gli 
edifici  rimessi  io  virtù  del  concoidato  ,  si  è 
che  sono  gravati  di  una  destinazione  invaria- 
bile. Così ,  il  comune  »  sia  separatamente,  sia 
anche  col  ooocorso  deir  amministrazione  lem-- 
porale  della  panocchia,  non  potrebbe  trasfor- 
mare la  sua  chiesa  in  un  tempio  protestante  , 
o  aprirla  a  religioni  nuove.  V  amministrazione 
temporale  della  parocrhia  non  potrebbe  inoltre 
di  suo  pieno  piacimento  rimnovere  1'  abitazione 
del  curato  ,  sotto  pretesto  di  trarre  miglior 
partito  dal  presbiterio  e  dal  giardino,  w  (  Ved. 
sopra  ,  n**  963.  ) 

Giurispradenza,  -^  «  È  contro  il  eomnne  e 
non  contro  l' amministranone  temporale  della 
parrocchia  ,  che  dev*  essere  intentata  l*  azione 
dai  proprietari  di  una  chiesa  addetta  al  servi- 
zìo  della  parrocchia.  È  similmente  contro  il 
comune  e  non  contro  1*  amministrazione  tem- 
porale della  parrocchia  che  dev'  esaere  pronno- 


(■)  LegKe  c^  apre  ud  credito  di  4oo,000  franelii  sUravom  iempordUdeHe  fHorroechie^  t  II ,  p.  197)* 
d^tlinati  alla  rirasione  della  cafledraU  di  Charir«t.  (b)  L'  aliate  Gelaiid  contro  il  comuiM  di  Montreail 

EspositioiM  dei  mo(ÌTÌ    per    it    guardasigilli  «  rap-  (Giornale  delta  Jmministrasioai  iempurnU d§tk  pt^ 

porlo  della  «Mamaasione  (  Giornale  delle  jimmini-  rocchio  »  t  li,  p.  ii<). 
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9BSm  Le  regole  oottiiiuiTe  sia  del- 
la formazioDe  delle  aniaiÌDÌ8traitoDÌ 
temporali  delle  parrocchie,  sia  della  lo- 
ro competenza ,  sono  abbondaDfemenle 
tUbiliteda  uo  decreto  imperiale  del  2M> 
dicembre  4809  che  è  concepito  in  cen- 
to quaUordici  articoli. 

L  enorme  lunghezza  di  quello  de- 
creto e'  ìmpedisee  di  farne  V  analisi  in- 
tiera ;  ma  noi  ne  rapporteremo  alme- 
no le  disposizioni  più  essenziali,  rin- 
Tiando  il  lettore  ai  ragguagli  che  po- 
trebbe BTcr  bisogno  di  conoscere  più 
chiaramente  dalla  lettura  dei  medesimo 
decreto. 

Il  corpo  morale  e  civile  dell*  ammi- 
nistrazione temporale  di  una  parrocchia 
si  compone  di  due  parti ,  che  sono  il 
consiglio ,  e  l'uffizio  de*  santesi  (  mar^ 
fuUUer»),  aventi  ciascuno  di  essi  le  sue 
particolari  funzioni. 

Nelle  parrocchie  che  hanno  una  po- 
polazione di  cinque  mila  anime  in  so- 
Sra,  il  consiglio  dev'  essere  composto 
i  nove,  e  nelle  altre  di  cinque  mem- 
bri, presi  tra  i  notabili  e  cattolici  do- 
miciliati nella  parrocchia. 

Oltre  a  questo  numero  ,  il  curato  o 
Ticeciirato  della  parrocchia ,  come  il 
maire  del  comune,  capoluogo  della 
parrocchia  o  succursale,  sono  di  dritto 
pnembri  del  consiglio  dell'  amministra- 
zione temporale  della  parrocchia. 

Alla  prima  formazione  del  consiglio, 
ì  membri  hanno  dovuto  essere  scelti  in 

Krte  dal  vescovo  ed  in  parte  dal  pre- 
te; ma  nel  rinnovellamento  parziale 
che  deve  operarsi  in  ogni  triennio,  i 
consiglieri  cbe  dovranqo  sostituire  i 
Qienshri  che  esco^o,  sono  scelti  dai 
membri  cbe  restano. 

Il  consiglio  nomina  con  iscrutinio 
il  sua  segretario  ed  il  suo  presideui 
te,,  che,  in  caso  di  divisione  ha  il 
voto  preponderante*  Queste  nomine  de- 
vono essere  rinnovate  in  tutte  le  se- 


dule della  prima  domenica  di  aprile 
di  ciascun  anno. 

L'  uffizio  dei  santesi  (  marguilliers)^ 
che  sono  gli  amministratori  dei  beni 
parrocchiali,  si  compone  del  carato  o 
▼icecurato  della  parrocchia  o  suceur* 
sale,  e  di  tre  membri  del  consiglio, 
i  quali  sono  eletti  da  auesto  stesso 
consiglio,  e  scelgono  fra  loro  un  pre- 
sidente, un  segretario,  ed  un  teso- 
riere. 

M9w  Ai  termini  deirarl.  V  del  re- 
golamento precitato,  e  le.amministra- 
€  sioni  temporali  delle  parrocchie  di 
e  cui  l'articolo  76della  legge  del  28  ger» 
e  minale  nono  X  ha  ordinato  lo  siabili- 
c  mento  sono  obbligate  di  vegliar:-  al 
t  mantenimento  ed  alla  conservazione 
f  dei  templi,  di  amministrare  le  eterno- 
f  sino  ed  i  beoi,rendite  e  percezioni  au* 
e  torizzate  dalle  leggi  e  regolamenti  , 
e  le  somme  di  supplemento  fomite 
e  da*  comuni,  e  generalmente  tutti  i 
e  fondi  che  sono  destinati  all'esercizio 
e  del  cullo;  inGne  di  assicurare  que- 
f  sto  esercizio  ed  il  mantenimento  del- 
(1  la  sua  dignità  nelle  chiese  di  cui  es- 
«  se  hanno  cura,  sia  regolandone  lo 
e  spese  che  vi  sono  necessarie  ,  sia 
«  assicurandone  i  mezzi  di  prowe- 
ff  dervi.  i 
Si  vede  da  ciò  : 

Che  in  ogni  parrocchia  ramministra- 
■ione  è  uno  stabilimento  pubblico  che 
b|i  civilmente  ,  e  per  autorità  della 
legge  la  sua  esistenza  a  parte; 

Che  questo  stabilimento  ,  attivamen- 
te consideralo  consiste  nella  riunione 
dell' organiszazione  di  un  corpo  mo^ 
rale  composto  di  più  persone  notabili 
incaricato  di  amministrare  i  beni  ec- 
clesiastici e  gì'  interessi  propri  della 
chiesa; 

Che  il  culto  essendo  esercitato  per 
i  vantaggi  spirituali  di  lutti  gli  abi- 
tanti, i  pesi  ne  debbono  essere   natu- 


siati  una  condanna  d'indennili  a  profitto  dei    chiesa»  (13  mano  1839.  Cait.  di  Francia 
propiiatarl  ,  rappresentante  il  godimento  della    Smv  1830»  1,  3SI.  ) 
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ralmente  sopportali  da  tulli:  ed  è  per* 
ciò  che  la  legge  obbliga  il  comune 
a  foruire  le  somme  suppletorie  che 
1  araministrazione  temporale  delle  par* 
rocchi  e  noo  trovasse  oelle  sue  proprie 
reudite  per  satisfare  alle  spese  di  si 
falla  natura  ; 

Che  il  coinune  e  V  amministrazio* 
ne  temporale  delle  parrocchie  sono 
due  corpi  necessariainenie  associati 
nei  loro  interessi  ,  giacché  1*  uno  i 
sempre  responsabile  dell' insuiBcienza 
dei  meni  dell'  altra  ; 

Che  ogni  dono  fatto  ali*  amministra* 
xione  temporale  della  parrocchia  ini* 
porla  un  vantaggio  almeno  indiretto 
per  il .  comune,  che  può  con  ciò  tro« 
▼arsi  affrancalo  dei  pesi  suppletori  di 
culto  ; 

Che  I  neir  ipotesi  contrarla  ,  ogni 
perdita  sofferta  dall'  ammioistraiione 
temporale  della  parrocc'.ia  deve  ancora 
gravitare  indirettamente  sul  comune  , 
che  resta  sempre  solidalmente  respon* 
sabile  delle  spese  ecclesiastiche  ; 

Che  in  conseguenia  V  amministra- 
sione  temporale  della  parrocchia  noo 
deve  punto  essere  aulorìnala  a  liti* 
gare  senia  la  partecipasione  dell' au* 
forila  municipale  del  luogo  ^  giac- 
ché potrebbe  avvenire  che  le  spese 
-del  giudizio  ricadessero  sul  comune , 
il  che  non  dovrebbe  aver  luogo  sen* 
sa  essere  slato  posto  al  grado  di  di* 
fendere  i  suoi  dritti  nel  dibattime»* 
lo  giudiziario  (1). 

•?#•  Per  applicazione  di  queste 
▼erilA  fondamentali  ,  nei  decreti  , 
ordinarne  e  regolamenti  resi  sugrin* 
teressi  dei  pubblici  stabilimenti,  noi 
▼ediamo  sempre  che  i  beni  e  prò* 
prielà  delle  parrocchie  sono  sottojMMte 
alle  regole  medesime  di  quelli  de'  eo* 
muni. 

Per  una  giusta  conseguenza  di 
lutto  ciò,  ai  termini  dell'art.  11  della 


legge  del  18  luglio  18S7  Balie  am* 
ministrasiooi  municipali , 

e  II  consiglio  municipale  è  sempre 
e  chiamato  a  dare  il  suo  atriso  su* 
e  gli  oggetti  seguenti  : 

f  Le  circoscrizioni  re^i/tVe  a/ eii//o; 

e  Le  circoscrizioni  relative  alla 
e  diiiriSuaiane  dei eoccarsi  pubblici; 

€  Le  autorizzazioni  d' imprestare  ^ 
e  acquistare ,  litigare  o  transigere  , 
e  dimandale  dai  medesimi  stabilimen* 
c  ti ,  e  dalle  ammimetroximi  iempo^ 
€  rati  delle parroeekie  ed  altre  am* 
e  minislrazioni  addette  al  mantenimen* 
f  lo  dei  culti  i  cui  ministri  sono  sala* 
e  riati  dallo  Stato; 

f  Lo  stalo  discusso  ed  i  conti  de* 
e  gli  stabilimenti  di  carità  e  benefi*. 
ic  censa; 

e  Lo  stato  discusso  ed  i  conti  delle 
e  ammimstrauaniienyfaralidellepat^ 
e  roecMe  ed  altre  amministrazioni  ad* 
«  dette  al  mantenimento  dei  culti  i 
e  cui  ministri  sono  salariati  dallo  Sta- 
li lo,  quand'  esse  ricevono  dei  soecor* 
e  si  sui  fondi  comunali*  s 

Questo  articolo  contenendo  il  pre» 
scritto  di  una  formalilA  preliminare  agli 
atti  di  cui  fa  Tenumerasione,  bisogna 
rimontare  a  quel  die  abbiamo  detto 
nella  sezione  precedente ,  sulla  spie- 
gazione delle  formalità  proprie  a  cia- 
scuno di  questi  atti ,  e  delle  quali 
devono  essere  necessariamente  rive- 
stili  per  avere  un'esistenza  veramei»* 
le  legale  (  ved.  n^  903  e  seg*  ) 

MI.  Nondimeno  troTiamo  ,  come 
cosa  speciale  ,  una  disposizione  net 
Tart.  89  del  decreto  imperiale  del  80 
dicembre  1809  ,  che  dice  f  ogni  atto 
f  contenente  donazioni  o  legali  ad  una 
e  chiesa  ,  sarà  rimesso  al  tesorieroy 
e  che  alla  prossiina  seduta  deiramml- 
tt  nistrazione  ne  farà  rapporto.  Qne- 
c  sto  atto  sarà  in  seguito  diretto  dal 
(c  tesoriere ,  con  le  osserTazioni  del* 


(1)  Ved.  r  arresto  reio  ni  quella  qoiitis-    e  riportalo  da  Siati  »   nella  sua  Giarisprm^ 
ne  al  euoH^  di  Suto ,  il  28  feUnio  1818,    dieta  M  cetu^  di  Slatei  t  IV,  p.  269.i 
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ff  r  amministrazione  ,  alT  ardveseono 
ff  o  ì>escovo  diocesano  y  affinchè  das- 
f  86  il  SUO  avviso  se  conviene  o  pur 
€  no  accettare. 

e  II  tutto  sarà  inviato  al  ministro 
f  dei  culti ,  sul  rapporto  del  qua« 
a  le  r  amministrazione  temporale  del- 
e  la  parrocchia  sarà  ,  se  vi  è  luogo, 
e  autorizzata  ad  accettare.  L'atlo  di  ac- 
c  cettazione ,  nel  quale  sarà  fatta  men- 
«  zione  dell'  autorizzazione ,  sarà  Gr^ 
«  mato  dal  tesoriere  ,  in  nome  del- 
€  r  amministrazione  temporale  della 
€  parrocchia,  i 

Al  che  si  aggiunge  ,  dati*  articolo 
60  9  che  e  le  case  ed  i  beni  rurali  ap- 
41  partenenti  alla  parrocchia  saranno 
e  affittali  ed  amministrati  dall'  ufficio 
e  dei  santesi  (  marguUliers  )  ,  nella 
«  forma  determinata  per  i  beni  comu- 
€  nali  1  (  ved.)  su  questa  forma,  sol- 
fo il  n^  888  ed   889  ). 

072«  Quanto  alle  controversie  giudi- 
darie ,  gli  articoli  77  ,  78  e  79  del 
medesimo  decreto  dichiarano  che  i 
e  santesi  (  marguiUiers)  nou  potran- 
€  no  intraprendere  alcuna  lite ,  né 
Ci  difendersi  ,  senza  un*  autorizzazione 
e  del  consiglio  di  prefettura  ^  al  quale 
e  sarà  rimessa  la  deliberazione  che 
<  dovrà  essere  presa  sul  proposito  dal 
e  consiglio  ed  uffizio  riuniti. 

e  Nondimeno  il  tesoriere  sarà  te- 
c  nulo  di  fare  tutti  gli  atti  conser- 
€  valori  pel  mantenimento  de' dritti 
f  della  parrocchia  ,  e  tutte  le  dili- 
c  genze  necessarie  per  l'esasione  del- 
c  le  sue  rendite. 

f  Le  liti  saranno  sostenute  in  no- 
c  me  della  parrocchia  ,  e  si  proce- 
c  derà  ad  istanza  del  tesoriere  il  quale 
e  darà  conoscenza  della  procedura  al- 
e  r  amministrazione*  *i 


•7S*  La  parrocchia ,  considerata 
materialmente,  o  quanto  ai  beni  «  ren- 
dite che  sono  confidate  ai  suoi  am- 
ministratori ,  coiupreude  ,  ai  termini 
dell'art.  36  del  decreto  precitalo. 

Il  prodotto  delle  rendite  che  pò 
tran  no  esserle  state  restituite ,  dei  be- 
ni  delle  confraternite  ,  e  generalmen- 
te di  tutti  quelli  che  saranno  stati 
addetti  alle  parrocchie  da'  diversi  de- 
creti del  governo  ; 

I  prodotti  de'  beni ,  rendite  e  fon* 
dazioni  che  è  stata  o  potrebb'  esse- 
re autorizzata  ad   accellare  ; 

II  prodotto  dei  beni  e  rendita  ce- 
dute al  demanio  durante  la  rivolu- 
zione ,  e  di  cui  sarebbe  autorizzata 
a  mettersi  in  possesso  ; 

Il  prodotto  spontaneo  dei  terreni 
per  uso  di  cimiteri,  come  la  mon- 
datura degli  alberi  che  vi  fossero  stali 
piantali  ; 

Il  prezzo  del  fitto  delle  sedie  poste 
a  questo  fine  nelle  chiese  pel  servi- 
zio di  quelli  che  frequentano  i  divi- 
ni uffizi; 

Quello  della  concessione  dei  ban- 
chi che  sono  stati  ugualmente  posti 
nelle  chiese  per  riceverne  i  prov venti  ; 

Le  questue  falle  per  sovvenire  al- 
le spese  di  cullo; 

Quel  che  si  possa  trovare  nelle  ces- 
sene poste  pel  medesimo   oggetto  ; 

Le  obblazioni  falle  alla  parrocchia; 
%  1  dritti  che  ,  secondo  i  regolamen- 
ti vescovili ,  debitamente  approvali  dal 
re ,  le  chiese  percepiscono ,  e  quel- 
li che  le  prov  vengono  dal  prodotto 
delle  spese  di  sepoltura; 

Da  ullìmo,  il  supplemento  che  deve 
essere  fatto  dal  comune,  quando  se 
ne  darà  il    caso. 

07$  2""  (I). 


(1)  J  posi  ed  ornamenti  destinati  al ser-  sto  o^Kc^t<>  delle  opimoai  oonlrarìe. 
fizio  del  cuho  f  appartengono  presentemente        «    Proudbon  ,   Dom.  pu66L  ,  n^    335 , 

mi  dominio  pubblico^   od  a  quelb  della  chie-  «  si  esprime  cosi  :  «  Questi  oggetti  non  so- 

sa  ?  —  CoaVot  X.  \  f  xP  132»  dice  i  qoe-  «  no ,    come  i  mobili  ordinari  ,    la  uroprìeti 

sto  proposito:  «  Due  gionconsalti  moderni,  «  de*comum  ove  stanao;  ma  sono,ài  contia- 

«svalmeate  celebri,  baiULO  pronunuato  so  qoe-  «  rio  ,  posti  nel  dominio  pubblico  ,  vale  a 
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M4w  ly  altra  Darla ,  ad  ai  lemii- 
ni  detrari.  57  del  niedatimo  decre« 
lo,  i  pesi  delle  ammiDistraiioai  tem* 
porali  delle  (larrocchie  sodo  , 

Di  proTTedere  alle  spese  Decessa- 
ne al  colto  ,  cioè  :  gli  orDaiDCOti , 
i  vasi  sacri  ^  la  biaDcheria  ,  i  Iiudì» 
il  paoe  ,  il  tìdo  ,  TioceDso  ;  il  pa- 
gameolo  dei  Ticari ,  sagrestaoi  ^  cao* 
tori  9  orgaDisti ,  soDatorì  ,  portioaì  , 
bidelli  M  altri  impiegati  al  serfiiio 
della  parrocchia ,  seooodo  le  ooove- 
nieoie  ,  uso  e  bisogoo  dei  luoghi  ; 

Di  pagare  I*  ooorarìo  ai  predica» 
lori  dell*  avveDlo  ,  quaresima  ,  ed  al- 
tre soìeDDilà  ; 

Di  provvedere  alla  decorasiooe  e 
spese  relative  all'  abbellimeolo  ioler- 
DO  della  chiesa,  i  ; 

«  dire  ia  quella  fraxione  del  dominio  pubblico 
«  "che  cQslituisce  il  demanio  munirìpale,  dema- 
«  DÌO  che  noi  chiamiamo  così  per  la  ragione  rhe 
«  le  cose  sulle  quali  si  estende  sono  a  carico, 
«  non  del  tesoro  pubblico  ,  ma  delle  munici- 
«  paliti  ove  SODO  posti,  posto  mente  che  questi 
«  comuni  ne  hanno  più  particolarmente  l'uso. 

«  Hoì  diriamo  che  queste  cose  sono  poste  sotto 
m  il  regime  del  domìnio  pubblico,  atteso  che  una 
«  Tolta  consagrate  al  cullo ,  esse  appartengono 
M  alla  religione,  allVsen:ixio  pubblico  della  qua- 
«  le  sono  state  giudicate  necessarie,  e  la  religio- 
«e  se  non  è  il  patrimooio  esclusivo  di  alcuno.» 

TsoFLOifG  »  Pr^scrtziOM  ,  n^  17-2  »  non 
è  di  questa  opinione  :  «  Poteva  esser  ve- 
«  ro  ,  dice  egli ,  per  dritto  romano  ,  ma  io 
«  non  lo  credo  ammessibile  per  dritto  fraore- 
«  se  ;  questi  oggetti  non  sono  pubblici,  essi 
«  sono  la  proiirietà  della  chiesa  ;  gli  abitan- 
•  ti  non  ne  hanno  1*  uso  ;  essi  possono  esse- 
«  fé  alienati  ,  permutati ,  venduli.  Sarebbe 
M  lo  stesso  che  allontanarci  dalla  realti  con- 
«  siderandoli  fuori  rommerrio  ,  nel  senso  dei- 
«  1*  articolo  2426f2l32.   » 

«  Quest'  ultima  opinione  è  più  conforme  ai 
principi  del  nostro  dritto  pubblico.  In  fatti 
questo  carattere  sacro ,  attrìbuilo  alle  cose 
destinate  al  senrixio  dei  culti ,  ha  la  sua  ori- 
gine nelle  idee  religiose,  nei  dommi  partico^ 
lari  a  ciascuna  religione.  1  Romani  e  gli  al- 
tri popoli  hanno  trasfuso  le  loro  idee  religiose 
nella  loro  legislazione  civile  ,  i  precetti  reli- 
f^tfisi  divengono  cosi  dei  comandamenti  legis- 
lativi. Ma  quest*  ordine  di  cose  è  rrssalo  , 
PnovòuoN.  DoM.  DI  Psorn.  Voi.  11. 


-  In  Bue,  di  vegliare  al  maDleDimeoto 
delle  chiese,  presbiteri,  cimiteri  :  e,  io 
caso  d*  ÌDSu£BcieDza  delle  rcDdite  della 
parrocchia,  di  fare  tutte  le  diliffeoie  De- 
cessane per  provvedere  a  ^uesi  oggetto. 
Mtf«  Noi  abbiamo  veduto  più  so- 
pra che  iu  tesi  geoerale,  le  spese  di  . 
culto  stabilito  per  la  saDtificaziooe  gè- 
Dcrale  degli  abitaDti  debbooo  gravitare 
sui  comuui  :  d'oode  risulta  la  coDse- 
gueoia  che  io  caso  d*ÌDsufficieDsa  delle 
reDdite  proprie  della  parrocchia,  deve 
supplire  al  Jkfieii:  ma  iu  quesi'  asso- 
ciazioDe  di  pesi,  ve  oe  sodo  due  che 
gravilaDO  soltaDto  io  primo  luogo  sul 
comuDc,  salvo  il  suo  regresso,  se  vt 
'  ha  luogo,  coDtro  la  parrocchia  che  si 
trovasse  abbastaosa  ricca  per  forDÌrgU 
uoa  iodeDDità. 

i  legami  che  uniscono  la  religione  e  le  leggi 
sono  stati  rotti  ;  e  questa  separatione  metta 
ormai  la  religione  nel  dominio  esclusivo  della 
CDscienta.  I  suoi  precetti  ed  i  suoi  dommi  so- 
no sacri  solo  per  colui  ehe  ha  fede  nel  sola 
divino  carattere,  e  restano  senza  carattere  legis- 
lativo (a).  La  legge  civile,  al  contrario,  è  in- 
dipendente dalle  volonìk  particolari  :  prescrit- 
ta nell'  interesse  generale  ,  essa  agisce  in  lì- 
nea di  oooundo  ,  e  le  sue  regole  sono  obbli- 
gatorie per  ogni  individuo,  qualunque  sia  la 
ima  opinione  particolare.  Se  la  lei^gc  civile  san- 
zionasse i  precetti  religiosi  ,  essa  li  rendereb- 
be con  ciò  obbligatori  e  violerebbe  la  liberti 
di  coscienza.  È  inf^iusto  ,  dicesi,  non  solo  ad 
impormì  una  credenza  ,  ma  ancora  a  volere 
che  io  consideri  come  sacra  una  cosa  che  io 
non  credo  essere  tale,  solo  perchè  io  non  par* 
tecipo  alla  vostra  credenza.  » 

«  La  liberti  dei  culti ,  che  è  uno  dei  prìn- 
cipi del  nostro  dritto  pubblico ,  dev'  essere 
un  ostacolo  alla  classificazione  delle  cose  se- 
comlo  le  vedute  religiose  ;  il  che  spie- 
ga il  motivo  del  silenzio  del  nostro  codice  su 
questa  quisliooe.  I  vasi  ed  ornamenti  destina- 
ti al  servizio  dei  culti  debbono  essere  posti 
nella  classe  dei  mobili  ordinari  ,  come  tali 
possono  lar  Toggetto  delle  nostre  transazioni, 
essere  acquistati  per  prescrizione  ,  e  sono  pro- 
feUi  dalle  medesime  leggi.  L*  abrogazione  del- 
la legge  sul  sacrilegio  attesta  quest'ultimo  punto. 
(Ved.  la  legge  francese dell'il  ottobre  1&30.)  » 

(a)  la  i|iM4l»  loAfo  l'autore  w^ue  i  priiiaipl  della 
trgislMiom  fraaMte.  ••  MvU  dell'  Ed  il. 


226  DB*  iEiri  GOvsiDiAATr  m  mAPiMTO  a  coumo  est  m  «oiio  roitsiMM 


//  primo  ài  questi  peti ,  eome  sta 
detto  nel  paragrafo  8  deiranieolo  92 
del  decreto  del  80  dicembre  1809, 
eoDiifte  nelle  grandi  rtparaiioni  degli 
edifijd  eopsaerati  al  culto. 

//  90eondo  ai  riferisce  ali*  alloggio 
dei  curali  e  sotto  curati  delle  paroc» 
cbie  :  quanto  a  ciò  è  necessario  riniOB« 
tare  più  alto  per  dare  maggiori  schia- 
rimenti. 

Ai  termini  deir  art.  72  della  legge 
del  18  germinale  anno  X ,  emanala 
suir  applicazione  del  concordato  con- 
chiuso il  26  messidoro  anno  IX  tra 
il  sommo  pontefice  Pio  VII  ed  il  gran 
Napoleone  ,  e  i  presbiteri  ed  i  yiar* 
e  dmi  non  alienati  saranno  restituiti 
ai  curati  e  ▼tcecurati  delle  suc- 
cursali. In  mancanza  di  questi  pre- 
sbiteri, i  coosigli  generali  dei  co- 
muni sono  autorissali  a  procurar 
loro  un  alloggio  ed  un  giardino» 
Secondo  ciò  che  si  trora  prescritto 
dall'  art.  4  del  decreto  imperiale  de- 
gli 11  pratile  anno  XII  ,  «  i  sotto- 
'  curata  delle  succursali  esistenti  e 
prorvisoriamenle  approvati  gode- 
rannoi  a  contare  dal  V  messidoro 
prossimo  i  di  un  trattamento  an- 
nuale di  cinquecento  franchi  ;  per 
raezio  del  quale  trattamento  essi 
non  esigeranno  niente  dai  comuni, 
eccetto  VaUoagio^  ai  termini  del- 
rarticolo  72  della  legge  del  18  ger- 
minale anno  X.  i 
Infine,  secondo  T articolo  80,  $  18, 
della  leffffe  del  18  luglio  1887  ,  i  co- 
muni dduMono  un*  indennità  di  allog-. 


gio  ai  curati   e  Tìeecurati ,    quando 
non   esìstano  edifis!  destinati 
bergarli. 

G>roe  scorgesi,  non  è  più  quistione 
di  giardino  -ne  in  quest*  ultimo  te« 
sto  ,  ni  nel  decreto  che  precede;  ma 
bisogna  osservare  che  non  si  tratta 
più  di  alcuna  abrogazione  di  regola- 
menti anteriori  :  d'onde  crediamo  do- 

I    (1)  Bisogna  vedere  ancora,  prr  qael  che  ri- 
guarda k  amminiftlFaiiom  temporali    delle  par- 


veni  eoocbindere  che  in  tolte  le  cam- 
pagne ove  è  uso  dì  agpegare  un 
giardino  al  presbiterio  ,  il  curato  o 
sottocurato  ha  dritto  di  esigerne  uno , 
in  esecuzione  dell*  articolo  72  della 
legge  del  18  germinale  anno  X,  ripor- 
tato di  sopra  ;  ma  che  nelle  città  ove 
non  vi  i  uso  dt  aggregare  al  presbi- 
terio Taceessorio  di  un  giardino,  ni  il 
sottocurato  ni  il  curato  possono  esigere 
questo  vantaggio  a  spese  del  comune. 
Dobbiamo  osservare  in  fine,  su  que- 
sto peso  di  alloggio  ,  che  ,  sebbene 
il  comune  sia  tenuto  direttamente  ed 
in  primo  luogo  ,  i  nondimeno  salvo 
il  suo  regresso  contro  1*  amministra- 
lione  temporale  della  parrocchia,  se 
cruesta  si  trova  aver  nelle  sue  casse 
de*  sufficienti  mezzi  :  in  conseguenza 
gli  amministratori  municipali  possono 
esigere  che  lo  stato  discusso  deiram* 
ministrazione  temporale  della  parroc- 
chia sia  comunicato  al  consiglio  del 
comune,  onde  deliberarsi  in  vista  di 
si  fatto  documento  quel  che  dovrassi 
fare  su  questo  punto  ,  secondo  V  ar- 
ticolo 93  del  decreto  del  SO  dicem- 
bre 1809. 

M6.  Quanto  ai  considi  delle  ammi^ 
nistrazioni  temporali  delle  parrocchie, 
a*  loro  uffizi  di  santesi  {marguiUiors) 
fMò  sessioni  e  funzioni  di  tali  uffici 
e  consigli,  agli  stati  discussi  delle  am- 
ministrazioni temporali  delle  parroc- 
chie, air  amministrazione  dei  loro  be- 
ni, ed  ai  conti  che  debbonsi  ren- 
dere, ecc.,  ecc.,  noi  rinviamo  agli 
estesissimi  ragguagli  di  questo  decreto. 
977.  Secondo  T  articolo  910  f  828 
ad  al-  del  codice  civile  e  le  disposizioni  tra 
f  vivi  o  per  testamento  in  vantaggio 
e  degli  ospedali ,  dei  poveri  di  un  co- 


e  mune ,  o  di  uno  MiaiilimmUo  di 
f  pubblica  uliliiè  ,  non  avranno  ef- 
c  fette  se  non  in  quanto  saranno  auto- 
f  rizzate  da  un'ordinanza  del  gover- 
c  no  I  (1).'  Cosi  per  accettare  un  le- 

rocchie,  le  formalità  speciali  prescritte  dalPar. 
ticolo  59  del  decreto  del  30  dicemlira  1809. 
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^alo  o  uoa  dooasione  fatta  a  vao- 
faggio  di  uoa  parro<*chia,  bisogna  ot- 
tenere un'  afUlorizaasione  del  re  data 
con  ordinania  resa  nel  suo  consiglio: 
senn  la  quale  la  parrocchia  non  do- 
vrebbe allatto  essere  autorizxala.  a  liti- 
gare sul  merito  dell*  atto  contenente  la 
liberalità.  Co»i  é  slata  giudicata  la 
quistione  con  un  arresto  del  consi- 
glio d9\  7  maggio  1823  (1).  Nondi- 
meno se  la  liberalità  consistesse  in 
oggetti  mobiliari  di  un  valore  soltan- 
to di  tremila  franchi  o  al  di  sotto , 
noi  crediamo  ,  che  ,  secondo  quel 
che  si  è  detto  di  sopra  (  ved.  sotto 
il  n"  905  e  952)  trattando  degli  o- 
•pizi  y  la  sola  autoirizsasione  del  pre- 
fetto dovrebb*  essere  sufficiente. 

979.  Ci  sembra  similmente  che 
quanto  alle  parrocchie  ,  debbousi  se- 
guire le  regole  esposte  di  sopra  :     - 

Sui  rimborsi  che  potrebbero  essere 
fatti  alle  parrocchie ,  e  l' impiegar  di 
nuovo  le  somme  provvenienli  da  que- 
sti (ved.  sotto  il  n"*  891  )  ; 

Sulle  alienazioni  volontarie  dei  loro 
immobili  (ved.  sotto  il  n"    906); 

Sugli  acquisti  che  volessero  fare  di 
beni  immobili  (  ved.  sotto  il  n**  903)  ; 

Infine,  sulle  azioni  giudiziarie  che 
potrebbero  essere  intentate  contro  di 
esse  (ved.  sotto  il  n""  909). 

979.  Una  parrocchia ,  come  un  o- 
spisioy  dev'essere  autorizzala  dal  con- 
siglio di  prefettura  per  litigare;  e  quan- 
do questo  consiglio  ^  dopo  V  esame 
dell'  affare,  resta  convinto  che  Fazio- 
ne  della  parrocchia  non  è  fondata,  deve 
negare  la  sua  autorizzazione,  ed  al- 
lora non  potrà  litigare  senza  un  pre- 
ventivo ricorso  al  consiglio  di  Stato 
per  ottenere  V  annullamento  dellordi- 
nanza  del  consiglio  di  prefettura.  Se 

(1)  Ved.  in  Magakbl  ,  t.  V  .  p.  333. 

(2)  Ved.  rarresto  dei  consiglio  del  t7  aprile 
1832,  in  Macarbl,  t.  Ili,  p.  325. 

(3)  Ved.  l'arresto  del  coo^glio  del  24  gin* 
gno  1808  ,  in  Sihit  •  e  la  sua  G/ur/spra- 
éta^  del  gonsigùo  diSiaió \  t.  I  »p.  267. 


fosse  altrimenti,  non  sarebbe  che  una 
formalità  illusoria  la  domanda  di  au^^ 
torizzazione  diretta  a  quest'ultimo  con- 
siglio (  ved.  r  arresto  del  consiglio  del 
19  luglio  1826,  in  Micarbl,  t.  Vili, 
p.  892.) 

Trattandosi  d*iatentare,  contro  una 
parrocchia  un*  azione  di  pagamento  o 
rilascio  di  un  legato  mobiliare ,  come 
contro  un  comune  od  ospizio  ,  biso- 
gna presentare  un  memoriale  all'am- 
ministrazione per  avere  la  permissione 
d' introdurre  1*  azione  in  giudizio  or* 
dinarìo  (2);  atteso  che,  i  dritti  della' 
parrocchia  non  potendo  come  quelli 
del  comune ,  essere  soddisfatti  che  su 
i  fondi  assegnati  a  questo  effetto  in 
uno  stato  discusso  approvato  dall'  au- 
torità amministrativa ,  i  tribunali  or- 
dinari non  potrebbero  ,  senta  abuso 
di  potere,  pronunziare  la  validità  di 
un  pignoramento  che  sarebbesi  fatto  sui 
beni  e  sulle  rendite  della  parrocchia: 
in  conseguenza  bisogna  dirigersi  al 
prefetto  per  regolare  con  il  consiglio 
il  modo  di  pagamento  di  questa  specie 
di  debiti  (3). 

980.  Trattandosi  di  transigere  tra 
una  parrocchia  ed  un  terzo  in  causa  ^ 
bisogna,  ai  termini  dell'  articolo  204S 
f  1917  del  codice  civile ,  l'autorizza- 
zione espressa  data  dal  re  nel  suo  con* 
siglio  onde  la  transazione  sia  legalt 
mente  fatta. 

991.  I  beni  delle  parrocchie,  sono 
sottoposti  alle  medesime  forme  di  am- 
ministrazione dei  beni  comunali:  cosi 
vuole  r  articolo  60  del  decreto  impe- 
riale del  SO  dicembre  1809.  In  eon« 
seguenza  di  che  all'  autorità  ammini- 
strativa deve  dirigersi  osni  creditore 
per  ottenere  l' ordinanza  del  pagameop 
to  cbe  può»  essergli  dovuto  (4). 

(4)  Ved.  SQ  rio  «  due  arresti  del  consiglio 
dì  Suto»  Qoodull*  11  aprile  e  V  aluodèi  29 
giugno  1810^  ra;)portali  da  Sirky  ,  nella  sua 
Giurisprudenza  del  consiglio  di  Slelff,  U  U  p> 
861  e  881. 
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981*  L' autorità  ammìnìttratifa  de- 
ve ancora  slatuire  su  quel  che  riguarda 
le  quutloui  che  potranno  insorgere 
Bulla  situazione  e  forma  dei  banchi 
nell*  intemo  delle  chiese ,  poiché  ciò 
ha  un  certo  che  di  regolamento  ; 
ma  appartiene  poi  all'  autorità  giudi- 
siaria  pronunziare  sui  dritti  risultanti 
da  una  concessione  a  titolo  oneroso 
fatta  dalla  parrocchia  ,  e  su  i  danni- 
interessi  risultanti  dairinesecusione  del- 
la concessione,  poiché  allora  1* ogget- 
to della  lite  rientra  nella  classe  dei 
dritti  di  proprietà  (!)• 

085.  Allora  quando  insorge  una  lite 
tra  una  parrocchia  ed  un  comune  che 

(1)  Ved.  1*  arresto  del  coittislio  del  12  di- 
cemlire  1827 ,  in  Macarbl  ,  t.  IX  ,  p.  590. 

(2)  Ved.,  quanto  a  dò  ,  T  arresto  del  con- 
siglio del  19  loglio  1826  »  preceduto  da  un 
rapporto  interessantissimo  ,  io  Macarbl  »  t. 
Vili  ,  p.  393. 

(3)  Iiepmnocchie  non  sono  i  sdì  stahUt- 
menti scclesiasUci rieonoseiati  dalla  legge.  — 
Hbnnbquin  1. 1.  pag.  160.  dice  a  questo  pro- 
posito :  •(  Le  propiietà  delle  |chiese ,  regola- 
te da  prìncipi  speciali ,  formano  dunque  una 
massa  distinlB  dalis  proprietà  iccoUrì.  È  quo* 


ha  per  oggetto  una  proprietà  fondia- 
ria f  come  un  cimitero,  e  non  offro- 
no aml)o  le  parti  per  titoli  altro  che 
atti  emanati  dall*  amministraiione  , 
r  affare  dev*  essere  portalo  al  con- 
siglio di  prefettura  ;  ma  quando  le 
parti  si  (ondassero  su  di  atti  non  pro- 
cedenti dal  potere  amministrativo  ,  co- 
me atti  di  possesso  esercitato  con  titolo 
ed  animo  di  padrone ,  devesi  ricor- 
rere ai  tribunali  per  la  deeisibne  del- 
la controversia,  poiché  in  questi  ultimi 
casi  non  si  tratta  pia  d' interpetrare 
qualehe  atto  dell*  amministrasione  (2). 
085  %^  (8). 


sto  ano  degli  elementi  del  patrimonio  eccle- 
siastico y  oooie  le  noTelie  leggi  1'  hanno  lico- 
noscìnto  tra  noi. 

«  Le'  panoochie  non  sono  i  soli  stabilimenti 
ecdesiastict  rieonosdoti  dalia  legge.  I  curati  » 
i  vesooTi ,  i  cauitoli  cattedrali  e  collq;iali  pos- 
seggono ancora  la  capacità  dvile.  Alcune  leggi 
speciali  Io  dicono  espressamente  ,  e  dettano  p 
su  ciò,  dei  principt  di  conservazione  ed  ammi- 
nistraùone  (art.  15  del  concordato;  art.  73  delU 
legge  del  18  germinale  anno  X  ;  decreto  del  6 
aoTembre  1818|  legge  dei  3  gennab  1817).  » 
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COHENTO 

GODICB  CIVILEL  —  ARTICOLI  S16-X77  f  439*$02. 

LAVORI  PREPARATORI t  SORGENTI, 
LEGISLAZIONE  COMPARATA 


Art.  5i6f  439*  "^ut^i  i  ^^^^  ^^Qo  mobìli  o  immobili  (3) 


BSDASIOHl  COMPÌlHATA   DKI  SITBlin  PBOGKTTI. 

l^  Progetto  di  Cambacéris.  «-  Art.  Vi.  I  Beni  considerati  rehiivamente 
Ma  loro  esterna ,  si  dividono  in  Sem  tnoiili^  beni  immobili ,  beni  corpo- 
rali e  beni  incorporali. 

Art.  18.  /  beni  mobili  e  gP  immobili  eie  possono  essere  veduti  e  toc- 
éati  formano  la  classe  de  beni  corporali. 

Art.  19.  /  beni  incorporali  sono  quelli  che  non  si  possono  né  vede' 
re  né  toccare.  Gli  uni  sono  riputati  mobili ,  e  seguano  in  tutti  i  punti 
la  condizione  deyli  effetti  mobili;  gli  altri  sono  riputati  immobili ,  e  se- 
guano  in  tutti  t  punti  la,  condizione  delle  cose  immobili. 

2^  Progetto  di  Cambacéròs.  —  Art.  6S.  /  beni  sono  mobili  o  immobili. 

jo  Progetto  di  Cambacerès.«i*-Art.  895.  (G>Dforme  airarlicolo  65  qui  sopra.) 

Progetto  della  commessione  del  go?erno.  —  Lib.  II  ,  art.  1  »  2.  Tutti 
i  beni  sono  mobili  o  immobili. 

Art.  537.  Essi  appartengono  o  oUq  nazione  in  corpo  0  agli  stabili" 
menti  pubblici  o  ai  comum  ,  o  ai  particolari  (1).  ' 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Stato.  •*  1*  redazione.  —  Tutti  i  bc 
ni  sono  mobili  o  immobili  ;         ^        ^ 

Essi  appartengono  o  alla  nazione  in  corpo  ,  o  ai  comuni  9  o  ai  par^ 
ficolari  (2). 

2*  redazione.  —  Art.  1**.    Tutti  i  beni  sono  mobili  o  immobili. 

(1)  OSSElYlZIOlfl  DBl  TRSBUMALI.  Is  dWisione  sUliilita  da  GamUci^rès,  art.  402. 

Questa  osservazione  non  e  stata  accolta. 

Trio,  di  Tafigt  U  prima  tersa  soli' ar-  (2)  mSCUSSiOiin  AL  COWSIGUOM  stato. 
tH!ol«  prelunioare  alla  dislioxiooe  dei  beoi.  Vi 

si  ricoBOsce  un  dritto  di  proprietà  risedejito  nei         Motii^i  detta  restrizione  di  questa  OspùsiziO' 

pubUirl  stabìlimeiiti.  ne.  Il  signor  Begnaud  (  de  Saml-Jean-d*  An- 

Trio,  di  Bennes.  Uo  meiiijbio  ha  detto  gely  )  dice  che  egli  teme  che  non  s' inlerpc- 
che  gli  stabilimenti  pubblici  appartenendo  alla  tri  questo  articolo  contro  gli  ospist.  Si  pò- 
nauone  e  dipendendo  da  essa,  i  beni  che  ser-  trebbe  pretendere  »  in  fatti  ,  che  non  ricooo- 
tono  a  questi  stabilimenli  hanno  il  vero  carat-  scendo  proprietari  altri  che  la  nazione  ,  i  co- 
lere éfì  beni  naiionali,  indipendentemente  dalla  muni  ed  i  particolari  ,  1'  articolo  ,  secondo 
loro  destinazione  particolare  ad  an  servizio  pub-  il  principio  iitclusio  unius  est  exclusio  aUe- 
hlico ,  e  che  per  qvesta  ra(pone  egli  preferiva  riiu ,  negasse  agli  ospizi  questa  qualità. 
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Una  Ule  fmterpetrtuhne  conlmlirebbe  b  le- 
gisiaxione  esbteate ,  che  rìdooando  loio  i  beni 
Si  cni  erano  stati  spo|;lìati,  e  pennettendo  di 
ibrs«ne  dei  nuovi  ,  ammette  in  essi  la  capa- 
cità di  essere  propiietart. 

Forse  inréif  essa  il  tristo  effetto  di  rallen- 
tare la  beneficeoxa ,  tanto  necessaria  per  sup- 
plire ali*  insuffidenta  dei  soccorsi  clie  gli  ospbt 
ricavano  dalle  concessioDÌ. 

Dei  resto  ti  sono  altri  stabilimenti  pubbli- 
ci oltre  agli  ospizi  ;  si  possono  citare  ,  per 
esempio,  quelli  di  pubblica  istrusione.  Non  si 
tratta  pertanto  di  discutere  e  decidere  la  qui- 
stione  di  sapere  se  t^\\  è  vantaggioso  cbe  gii 
stabilimenti  pubblici  in  generale  abbiano  delle 
proprietà  ;  si  tratta  di  non  pregiudicarli  nega- 
tivamente. Si  potrebbe  adunque  aggiungere  al- 
r  articolò  .  che  ,  quanto  ai  beni  ,  gli  stabili- 
menti pubblici  sono  subordinati  a*  regolamenti 
particolari. 

Il  signor  Treithard  diee  che  non  si  può  con- 
trastare ai  pubblici  stabilimenti  il  dritto  diam- 
minbtrare  i  beni  che  loro  sono  destinati,  e  go- 
derne; ma  che  T  importante  quistione  di  sapere 
se  essi  potessero  essere  proprietari  è  stata  porta- 
ta imianu  ali*  assemblea  costituente  e  da  essa 
giudicata.  È  stato  deciso  che  questa  sorte  di 
beni  appartengono  alb  nadone. 

La  sezione  non  ha  creduto  doversi  occupa- 
re di  sì  btta  quistioue.  Se  fosse  qui  il  luogo 
di  esaminarla,  sarebbe  agevole  il  dimostrare  che 
non  si  possono  trovare  negli  ospizi  ed  altri 
stabilimenti  pubblici  tutti  i  caratteri  della  pro- 
prietà. Se  uno  stabilimento  pubblico  è  soppres- 
so a  chi  passa  la  disposizione  dei  suoi  beni  ? 
Alla  nazione.  Essa  è  dunque  proprielaria  di 
questi  beni,  giacche  essa  è  libera  di  riprenderli 
quando  vuole.  Egli  è  più  sempliee  e  più  leale 
di  dichiarare  al  presente  proprietaria  la  nazio- 
ne, che  riconoscere  negli  ospizi  un  dritto  di 
proprietà  illusorio  \  perocché  quegli  è  vera- 
mente proprietario  ,  che  può  usare  ,  abusare 
e  disporre. 

A  torto  si  vorrebbero  applicare  queste  rifle»* 
sbni  ai  comuni  :  essi  sono  in  una  posizione 
ben  differente.  La  loro  esbtenxa  è  permanente; 
se  un  comune  è  soppresso  ,  non  lo  è  che  per 
essere  unito  ad  un  altro,  esso  non  cessa  quin- 
di di  essei^  assolutamente  ;  non  perde  che  la 
sua  esistenza  individuale  ,  per  andarsi  a  con- 
fondere con  un  altro  comune.  Gli  stabilimenti 
pubblici  ,  al  contrario  ,  non  esistono  che  ac- 
cidentalmente nei  luo;;hi  ove  essi  sono  posti; 
essi  possono  divenire  inutili,  anche  pericolosi; 
si  sopprìmono  ed  allora  cessano  assolutamente 
di  essere. 


La  sezione  ha  dunque  considerato  che  gli 
stabilimenti  pubblici  sono  generali  o  paitiitobrj: 
generali,  appartengono  alb  nazione;  parlicobri» 
appartengono  ai  comuni.Qoesta  teorica  non  cam- 
bia niente  alb  legislazione  che  doU  gli  ospid. 

Il  console  Cambacirès  pensa  ancora  che 
questo  non  è  il  luogo  d' impegnare  b  quistio- 
ne ;  ma  che  non  bisogna  piegiodicarb.  Però» 
la  classi6cadone  che  si  trova  nell'articolo  sem- 
bra escludeie  dalb  proprietà  gli  sUbilimentt 
pabblid. 

Si  potrebbe  condlbr  tutto  ,  sopprìBMndo  b 
seconda  parte  dell*  articolo. 
.     Il   dgoor   TnOkard  dice  che  egli  accoo- 


L*  articob  è  adottato  con  b  correzione  del 
console. 

/  beni:  questa  denominadone ,  dire£tffrtf, 
d  estende  alle  prodnzbni  scientibche  o  lette- 
rarie ,  ed  alle  invendoni  e  scoperte  :  egli  dia 
a  questo  proposito  la  legge  del  19  gennab  » 

6  agosto  1791  ,  del  30  agosto  1793  ,  del  » 
lugUo  e  1^  settembre  1793  ,  il  decreto  del 
l®  germinale  anno  XIII,  1*  inviso  del  consi- 
glio di  Stato  del  20  agosto  1811,  b  leggi  del 

7  genndo  e  35  maggio  1791  e  l*ordinània  dei 
5  vendemmbtore  anno  IX. 

(3)   VOTIVI. 

Sono  moiiS  o  immoòiU, 

Esposizione  dti  molwL  —  TrtUharJ  al 
corpo  legislativo:  «  Questi  capitili!  son  prece- 
duti da  un  articolo  unico  che  distingue  tutti  i 
beni  m  mobili  o  immobili  :  distlndone  sotto 
la  quale  si  cbsdficano  evidentemente  tutte  le 
spede  dd  beni;  egli  è  imposdbile  concepirne  tali 
che  non  dovessero  essere  compred  in  una  di. 
queste  due  clasd. 

•e  Vi  è  stato  un  tempo  in  cui  gl'im  mobili  forma- 
vano la  parte  più  predos^  del  patrimonio  dei  dt- 
tadini:  e  questo  tempo  forse  non  e  quello  in  cui 
i  costumi  sono  stali  meno  puri.  Ma  dopo  che  le 
eomunicadoni  ,  divenute  più  facili,  più  attive 
più  estese ,  hanno  fra  loro  avvicinati  gli  uo- 
mini di  tutte  le  nazioni,  dopoché  il  commer- 
do  ,  rendendo  per  così  dire  comuni  a  tutti  i 
popoli  le  produdoni  di  tutti  i  paed  ,  ha  dato 
tanti  possenti  mezd  ali*  industria,  ed  ha  creato 
dei  novelli  godimenti,  vab  a  dire  dei  novelli 
bisogni,  e  forse  dd  vizi  novelli,  la  ricchezza 
mobile  dd  dttadini  d  è  considerevolmente  ac- 
cresduta  ,  e  questa  rivoludone  non  ha  potuto 
essere  straniera  né  ai  costumi  né  alb  legisla- 
zione. 

«  Non  d  é  potuto  attaccare  tanU  imporlan-^ 


l  - 
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aé  VM  ptile  il  teireno  altn  volt»  palri- 
-.mìo  «DICO  dei  dtladini,  e  che  oggidì  non  for- 
mi forte  che  b  «età  della  loro  rìcirhesu.  Cosi 
aooo  flcomparse  le  aiFetluìoni  di  beoi  alle 
famiglie  Mito  il  nome  di  propri,  proprf  anti- 
chi ,  beni  di  fiimiglìa  ;  e  le  tiansasbni  fra  t 
dttidiai ,  eome  le  leg^i  salle  succesMoni ,  à 
tTOfino  mollo  meno  complicale. 

«  Sarebbe  fuori  luogo  l'esaminar  «pii  quel  che 
la  iodetà  ha  potalo  perdere  e  quel  che  ha  pl- 


into guadagnare  in  qvctli  cambiamenti  :  il  le- 
gislatore lealtà  le  leggi  allo  stato  attuale  dei 
popoli  pei  quali  sono  fatte  ;  io  non  pretendo 
che  doress'  egli  obbedire  decamenle  alle  dire- 
noni  hoone  o  cattive  dello  spirilo  e  dd  f-osfumt 
pubblid  ;  ma  che  ne  prepari  la  riforma  , 
quand'  essa  è  divenula  necessaria  per  tie  lente 
ed  obblique,  per  saggi  regolamenti,  che  agendo 
insensibilmente,  driixano  sema  rompere  e  cor- 
reggono senta  sconvolgere. 


FONTI. 

IvtriT.  De  usueap. ,  nrincip.y  lib.  II,  tit*  I  e  II.  —  Digest,  lib.  I,  lit. 
Vili.  —  Lib.  XXXUI,  lit.  VII.  —  Lib.  XfX,  til.L  —  Lib.  L ,  lil.  XVI ,  leg.  53. 
—  Lib.  L,  Ut.  XXXII ,  leg.  4,  §  6,  78  e  92«  — Consdet.  di  Parigi.  Art. 
88.  —  Ordioanse  di  Lamoiohom,  II  part.,  lil.  VIII,  art.  I. — Pothikr.  Delle 
CoMSy  II  part.,  r,  2"*  e  S*  capoversi.—  Comunione^  n^  27  e  66.  —  IrUrod. 
Cansuei.  di  Orkans,  d^  45,  T,  2%  S^",  4*  e  5''  capoyerso.  —  Laooi.  Del  7  e  J9 
geonaio,  25  maggio  e  6  agosto  179Ì  ;  19  luglio  e  1^  dicembre  1793.— i 
Ordioania  del  5  vend.  anno  IX.  —  Decreto  del  1*  germinala  anno  XIIL  — 
Attììo  del  consìglio  di  Suto  del  20  agosto  1811. 

Legislazione  straniera. 


Due  Sicilie  *-*  439.  Tutte  le  cose 
cbe  possono  essere  T  oggetto  di  pro- 
prietà pubblica  o  privata  ,  sono  mo- 
iiii^  o  immoiili.  Esse  appartengono 
o  allo  Stalo  ,  o  alla  Chiesa  ,  o  ai 
comuni ,  o  agli  stabilimenti  pubblici , 
o  a'  particolari. 

Luigiana,  —  439.  La  parola  beni 
s*  intende  di  tutto  quello  che  compo- 
ne la   fortuna  dei   particolari. 

Sardegna.  —  297.  Conf.  al  codice 
francese. 

Olanda.  •—  555.  La  legge  com- 
prende sotto  la  denomìnasione  di  ièri 
tutto  ciò  che  può  essere  T  oggetto  di 
una  proprietà. 

559.  I  beai  sono  corporali  o  in* 
corporali. 

560.  Conf.  al   codice  Francese. 
Cantone  di  Food.  —  82i.  Id. 
Cantone  di  Berna.  —  832.  Si  cbia* 

ma  eaea  quel  cbe  è  T  oggetto  di  un 
dritto  ,  senza  essere  suscetliTa  di  e- 
•ercitame  alcuno. 

833.    S'intende  per    sotianza   di 


una  cosa  le  parti  caraUerislicbe  e  co- 
stiUitiye  di  un  corpo. 

334.  I  casi  preveduti  dal  codice  si 
applicano  a  tutte  le  specie  di  cose  ; 
esìstono  dell*  eccezioni  per  i  casi  po- 
litici. 

837.  Le  cose  die  si  percepiscono 
coi  sensi  esterni  si  chiamano  corporali 
gli  altri  (  come  i  dritti  )  incorporali. 

840-341.  Le  cose  cbe  si  consuma- 
DO  con  l'uso  e  che  il  prestatore  non 
deve  presentare  in  natura ,  si  chiama- 
no/titt^iit/t  ,  e  le  altre  nonfungibUi* 

342.  Pili  cose  che  riunite  forma- 
no un  tutto»  si  chiamano  cosa  eoi' 
ieiiica. 

843.  Gli  accrescimenti  di  una  cosa 
colletti?a  prendono  parte  ai  suoi  drit- 
ti ed  ai  suoi  pesi  ;  le  parli  che  sono 
distaccate  non  y\  partecipano  pia. 

Coniane  di  Friòourg.  —  402.  Co- 
me 832  di  Berna. 

403.  Come   888  id. 

404.  Come  884  id. 

405.  Come  837  id. 
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Batti^^kVS.  Gonf.  al  oodiee.  frane. 

Prussia.  —  Lib.  I ,  tit.  11.  Oltre 
alla  dislinzìone  io  mobìli  ed  immo- 
bili 9  il  codice  pussiano  oe  ha  stabili- 
to na  gran  numero  di  altre  ;  il  titolo 
II  del  lib.  I  le  enumera  ed  entra 
in  ragguagli  più  mÌDuli.  È  importan- 
te capire  bene  la  deCoizione  che  egli 
dà  della  sostanza  ;  essa  è  cosi  con- 
cepita  : 

4.  Tutte  le  parli  e  tutte  le  proprie- 


tà di  vna  eosa  ^  tema  ìa  qoale  qoe« 
sta  cosa  cesserebbe  dr  essere  ciò  che 
rappresenta  ,  o  di  concorrere  allo  sco- 
po per  il  quale  è  dci^tinata ,  formane 
la  sostanza  della  cosa. 

5.  Non  ?i  è  cambiamento  alla  so* 
stanca  di  una  cosa ,  anche  quanda 
qualcuna  delle  sue  parti ,  essendo  sta- 
ta cambiata ,  la  cosa  medesima  non 
si  trova  ne  distrutta  né  impropria  aU 
la  sua  destinazione* 


COHfilWTO. 


KOZIONI  GElfKRALI  ■  PRlLUflIf ABI  INTOa* 
HO  A  CIÒ  CHK  DEYBSl  HfTSRDKaK  COlf 


£A  DEHOHIN  AZIONE   Di 
LOaO   DIVERSI   SPCCIB. 


■NI  «  RD  ALLB 


3. 


Che  8'  fnleade  »  io  generale  t  per  5«m. 
EstensioDe  del  potere  dell'  uomo  so  i 

vari  beni.  Co$b  e  6ent  non  sono  si- 

Dooimi. 
Distinzione  dei  beni  secondo  la  loro 

natura  o  la  loro  destinazione. 

4.  Utilità  di  si  faue  disiiniiODi  oell'  ap- 

plicazfone. 

5.  Del  pari  per  fermare  le  regole  della  com* 

pelenza. 
a.  Differenza  tra  h9nB  e  ftofrùtà,  indole 
della  proprietà.  Conseguenza  quan- 
to alla  toUdalità^ 

DELLA    DIVISIONI    OENIRALI    DII   BINI. 

82.  Distinzioni  in  mobili  ed  immobili.  Ca- 

rattere generale. 

83.  Importanza  della  distinzione.  Carattere 

generale.  Esempi  in  al  enne  dispo- 
sizioni speciali  ai  mobili  o  immo- 
bili. 

84.  Continuazione. 

85.  Importanza  della  distinzione  nella  in- 

terpetrazione  delle  disposizioni  del* 
r  nomo. 

86.  Sotto  il  rapporto  della  comunione. 

87.  Suddistinzione.  Divisione  della  mate- 

ria del  trattato. 

DCLLI  COSI  CORPORALI   ED  INCORPORALI* 

317.  Cbe  s*  intende  per  cot^  corporali  ? 
328.  1  dritti  considerati    in    se  stessi  e 
presi  in  un  sigoìGcato  astrailo  co- 


stUofseono  lo  cose  incorporali.  E-^ 
sempU 

319.  In  g9n§raU  la  aolo  cose  corporali 
sono  suscettive  di  possesso.  Conse- 
guenza quanto  air  azione  possesso- 
riale. 

390.  Una  cosa  corporale  non  può  essere 
posseduta  in  solido  da  moki.  Secus 
dei  drilli  incorporali  ? 

821.  Le  sole  cose  corporali  sono  l*  obbiel- 
lo  della  rivendicazione  propriamen- 
te deUa.  8$eu$  della  più  parie  dei 
dritti  incorporali. 

3S2.  Modi  di  allenare  le  cose  corporali. 
Cessione.  Rinunzia. 

323.  Differenza  Ira  le  cessioni  de*  dìritlt 

incorporali ,  e  1'  alieMnione  delle- 
cose  corporali. 

324.  Per  la  rinunzia  al  drillo  incorporalo 

basta  che  sia  chiaro  il  dri  no  e  che 
si  sia  padrone  delle  proprie  azionf. 
225.  SI  fatta  rinunzia  non  richiede  le  for- 
me della  donazione. 

326.  Per  le  cose  corporali,  vi  fa  mesiie- 

ri  di  un  atto  positivo  di  traslazio- 
ne di  dominio. 

327.  Consegoeoze  quando  si  agisce  nellMn" 

teresse  di  un  terzo» 
S28.  Ragioni  didiffBrenza  per  lecondizio* 
ni  dell' alienasione  secondo   la  na^ 
tura  corporale   o  incorporale  della 
cosa. 

329.  Differenza  tra   ìe  cose  corporali   ed 

Incorporali  quanto  alle  funzioni  che 
loro  convengono.  Esempio  nella 
corapensaùone  ,  secondo  che  trat- 
tasi o  pur  no  di  quantità  astratte. 

330.  Esempio  nella  surrogazione. 

331.  Eccezione  al  principio   che  non  am- 

mette la  surrogazione  di  una  cosa 
corporale  ad  un'altra.  Usufruito  di 
un  gregge.  Permuta.  Comunione. 
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DKi.1,1   COSm  FUnClBUI   BD  ALTRI    OiVC- 
BlONI. 

332.  Calti? a  defiDÌzioDe  che  si  è  daU  del- 
le cose  faDgibili.  In  esse  si  ri»guar« 
da  il  g*n€r€  e  non  l' individuo. 

932  9".  Le  roje  iono  fungibili  o  pur  no 
di  loro  natura.  Il  «oro  Mere  di  fun- 


gibiiiià  dipÉnd$parim9nti  dalle  con* 

veniioni  dcHe  parti, 
332  3*.   Vn  fondo  di  tommereio  è   una 

eota  fungibile  f 
333.  Conseguenza  nella  compensazione.  Le 

rose  fanKibili  oggetto  del  prestito 

di  consumazione. 
833  2**.  Divisione  in  coie  divisibili  ed  indi» 

ìnsibili ,  in  priìkcipali  ed  accessorie . 


Ari.  5i7*t-44o-  I  beni  sono  immobili,  o  per  loro  natura,  o  per 
loro  destinazione ,  o  per  T  oggetto  cui  si  riferiscono. 


Tris,  di  Amiins.  -^  Art.  3.  Bisoj>[Ba  co- 
ttlndare  Taiticolo  da  ona  defiaiiione  cosi  cun- 
«epìta  :  «  I  bèni  immobili  sono  ^Ui  «be  ban- 
no  una  sìluaùone  fissa.  » 


ÌlE«t£ION«   OOllt»ARATA   DBI   DITIESI   PROABtTi* 

2*  Prof^etto  di  Cambacérès.  —  Art.  39S.  /  hgm  immobili  sono  quelli 
€Ae  j  per  loro  natura  o  per  loro  destinazione ,  hanno  una  situazione  Jissa^ 

Progetto  della  cotnmisttone  del  governo.  —  Lib.  H.  art.  3.  Fi  sono 
tki  ami  immoòiU  per  loro  natura  ,  altri  per  loro  destinazione  ,  '  altri  an* 
torà  per  V  oggetto  cui  si  riferiscono  (I). 

Progetto  discusso  al  censìgiìo  di  Stato.  —  Art.  %.  (  Gonforine  all'  artico- 
lo 517  del  codice  )  (2). 

(1)  OSSBrTAZIOM  DB|  TaiBUilAtl.         stano  immobiii  fino  al  momento  in  cui  uraono 

separati. 

«  Ma  ti  sono  alcuoi  oggetti  cbe  ,  a  prima 
tttta,possono  lasciar  dei  dubbi  sulla  loro  ((iialità< 

«  Si  reputerà  ,  in  fatti,  come  immobile,  un 
torchio ,  per  esempio ,  le  cui  parti  possono 
tutte  essere  separate  e  tolte  senza  deteriorare  il 
ibndo  f  ma  cbe  vi  è  stato  posto  come  neces- 
sario alla  sua  cottura  ? 

«e  Si  metteià  nella  classe  degl*  immobili  un 
dritto  di  passaggio  sopra  un  fondo  tirino,  l'usu- 
frutto di  una  terra,  un'azione  di  livendicatio' 
ne  di  un  immobile  ? 

«  Voi  comprendete  che  il  legislatore  non  si 
propone  di  daic  delle  decisioni  particolari  sii 
ciascuna  specie  dubbiosa  che  può  presentani; 
il  suo  doteue  e  di  dettato  delle  regole  ampie 
e  generali ,  che  iiochiudano  dei  prìncipi  di 
soluzione  per  tutte  le  quistioni  ;  e  quel  che 
dotetasi  fiure,  si  è  fatto. 

«  Per  determinare  se  un  aggetto  det*  essere  d 
pur  no  considerato  come  un  immobile ,  biso<;na 
ricercare  la  sua  destinazione,  bisogna  esaminare 
qual  è  la  cDsa  sulla  quale  si  esercita  )  ecco 
due  principi  fecondi  di  conseguenze,  e  che  deW 
bono  risolvere  tutti  i  dubbi.  » 
30 


(2)    MOTlTt. 

l^sposUkme  dei  mottpi,  -^  TreWkardiX  cor- 
po legislatito  ;  «  Vi  sono  degli  ometti  im- 
mobili per  loro  natura ,  come  i  terreni ,  gli  edl- 
fixl.  Non  si  può  prendere  enoie  sulla  loro 
qualità  ;  essa  è  sensibile  \  non  si  può  d' at- 
tantaggio  non  rioonoscere  la  qualità  d*immo> 
bile  nelle  macchine  che  £inno  parie  di  una  co- 
struiiooe,  net  tubi  che  vi  conducono  le  acque, 
e  negli  altri  oggetti  delb  medesima  specie  , 
che  s'identificano  con  l'immobile  e  fanno  un 
sol  tutto  con  esso. 

«  Non  e  meno  evidente  che  le  ncoolle  , 
quand*  esse  sono  ancoim  pendenli  ,  i  tagli  ddl 
boschi  non  ancora  abbattuti ,  non  avendo  an- 
cora cessato  di  far  parte  del  fondo ,  sono  e  re- 
PMCMon,  —  DoM.  01  PRora«  Vol<  IL 
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FONTI. 


PoTOitK.  D^Ue  Cose  ,  II  parte  ,§!;!'  parte,  §1,3*  capoverso.  — /«- 
iroduz.  oenerale  alle  QmeueL  ,  n"  47  ,  T  capoverso,  n"  57  ,  9i,  95.  — 
DoMiT.  Leggi  eivili-  —  Lib.  prelim.  delle  Cose ,  tit.  Ili ,  ses.  1  ,  n^"  4. 

Legislazione  straniera. 

Due  Sicilie  -^  440.  Conf.  al  codice  Cantone  di  Faud.  —  322.  CoqF.  ai- 
francese,  l'art.  517  dei  codice  francese. 

Luigiana.  —  453.  GÌ*  immobili ,  o  .filoifen;— >516.  a.  La  medesima  co- 
cose  immobiliari  ,  sono  in  generale  sa,  quantunque  mobile  per  sua  natura, 
quelli  che  non  possono  trasportarsi  da  può  e  dev'essere  riputata  iiumobiliare 
un  luogo  ad  un  altro  ,  o  che  non  sotto  certi  rapporti,  e  mobib'are  sotto 
possono  muoversi.  altri. 

Ma  questa  definizione  si  applica  ri-  6.  Ciò  che  avuto  riguardo  alla  pro- 
gorosamenle  ai  beni  che  sonoimmo-  prielA  sarà  stato  dichiarato  mobile  o 
bili  per  loro  natura  ,  e  non  a  quel*  immobile,  conserverà  il  medesimo  ca- 
li che  lo  sono  per  la  sola  disposiuone  ratiere  ,  sotto  gli  altri  rapporti,  salvo 
della  legge.  le  disposizioni  contrarie. 

454.  Gonf.  ali*  art.  517  del  codice  Battì.  —  426.  Gonf.  aU' art.  517 

francese.  del  codice  francese. 

Sardegna.  —  398.  Id.  Cantone  di  Friòourg.  •—  417.  Id. 

COHEliTO. 

88.  Che  s' intende  per  immohiU  ( 


Art.  4i8f  44>  •  I  terreni  e  gli  edifizì  sono  immobili  di  lor  natura  (2). 


BKDAZIOIVE    COMPIBATA    DEI    DIVKRSI    PROGETTI. 

1^  Progetto  di  Cambacérès.  —  Art.  17.  GF  immotili  sono  :  1"*  /  ter- 
reni  ;  2*  gli  edifizi  ,  e  gli  alberi  inerenti  ai  terreni  ;  V^  i  frutti  pen^ 
denti  ;  4^  le  cose  che  quantunque  mobiliari  per  loro  natura  ,  sono  state 
destinate  ali  uso  perpetuo  di  un  immobile  dal  proprietario  di  questo  im^ 
mobile  ,   e  vi  sono  unite  a  ferro  ,  calce  o  cemento* 

2»  Progetto  di  Cambacérès.  -—  Art.  398.  GC  immobili  sono  quelli  chcy 
per  loro  natura  o  loro  destinazione  ,    hanno  una  situazione  fissa. 

Art.  399.  Sono  immobili  per  loro  natura  ,  t  terreni  e  tutto  dà  che  è 
unito  ad  essi^  come  gli  edifizì^  le  mine  e  miniere,  le  chiudende  ^  i  frutti 
pendentif  le  pianti^  e  gli  alberi^  fincl{è  non  si  separino  affatto  dal  fondo. 
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Progetto  della  commlssioDe  del  governo.  —  Lib.  II,  art.  4.  Sono  immo' 
òili  per  loro  natura  i  terreni  e  gli  edijizi  (l). 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Stato.  —  Art.  S.  I  terreni  e  gli  edi' 
JÌ2Ì  sono  immobdi  per  loro  natura 


(I)  osscavàxioiri  obi  TRiBoifiir. 

Trio,  di Isione.^^^i  propone  di  ai^giungere 
dopo  la  parola  edifitì  ,  i  poali«  canali  navi- 
Inabili  concessi  a  perpetuità. 

(2)   MOTlVl. 

E^Si'ztoite  dei  motivi,  —  Tmìhard  al 
corpo  legislatÌTo.  Ved.  aopra  in  occasbne  del- 
l' art.  517. 

CoapU-Préfcln  al  trilNinato  :  «  I  terreni  » 
gli  cdi6st  ,  i  molini  a  tento  o  ad  aoqoa  fis- 
si sopra  pilastri ,  e  facenti  parte  dell'  edifi- 
ftb  ,  ie  raccolte  pendenti  dalle  radici  ,  ed  i 
fratti  degli  alberi  non  ancora  raccolti  ,  i  tagli 


di  alberi  ad  alto  fusto  e  selve  cedue  ,  non 
abbattute,  sono  immobili.  Tutti  questi  ogget- 
ti ,  fintantoché  non  saranno  separati  dal  suolo 
formano  un  sol  tutto  coi  fondi  ai  quali  sono 
inerenti. 

<c  Essi  presentano  allo  spirito  il  carattere 
d'  immobili,  senza  bisogno  di  ricercaroe  i  mo- 
tivi che  loro  attrìboiscono  sì  fatta  qualità;  essa 
rìsaka  dalia  loto  natura.  » 

Sat^ajre^Roiff/i  :  «  La  tetra  e  tutti  i  cor- 
pi materiali  che  vi  sono  attaccati ,  sono  evi- 
dentOinente  immobili;  ma  questi  divengono  mo- 
bili al  momento  che  cessano  di  essere  inerenti 
al  suolo:  così  i  grani  tagliali,  i  frutti  raccolti, 
gli  alberi  abbattuti  sono  mobili.  » 


FONTI. 

IsTiT.  Lib.  Il,  (it.  1,  §  31.  —  PoTHiEB.  —  DoMAT.   —  Ved.  SDllo  r  art. 
SI 7.  —  CoNSUBT.  DI  Pakioi.  Art.  91. 

Legislazione  straniera. 


Due  Sicilie.  -—  441.  Coaf.  all'  art. 
518  del  codice  francese. 

Luiqiana,  —  455.  Id. 

Sardegna.  —  399.  Id 

Olanda,  —  562.  Gonf.  agli  articoli 
518,  519  ,  520,  521  ,  522  e  523, 
del  codice  francese. 

Cantone  di  Food,  —  323.  Conf. 
all'art.  518  id. 

Cantone  di  Berna.  —  338.  Le  cose 
che  si  possono  trasportare  da  un  luo* 
go  ad  un  altro  ,  senza  pregiudicare 
alla  loro  sostanea  ,  sì  chiamano  mo* 
òili  :  gli  altri  immobili. 

Cantone  di  Friòourg.  — 418.  Conf. 
all'art.  518  del  codice  francese. 

Haiti.  —  427.  Come  V  art.  518  523 


del  codice  francese.  Sono  aggiunti  que- 
sti paragrafi  :  e  I  molini  da  zucche- 
ro ,  quelli  per  pestare  e  ventolare  il 
caffo  ,  i  molini  pel  granturco,  coto- 
ne, indaco  ,  tabacco ,  e  tutte  le  altre 
macchine  le  quali  servono  alla  mani- 
polazione delle  derrate  e  che  fan  parte 
sia  deir  abitazione  ,  sia  dell'  ediBzio , 
sono  ancora  immobili  per  loro  na- 
tura. 

e  Tutte  le  produzioni  della  terra 
non  ancora  raccolte  sono  immobili;  da 
che  sono  recise  ,  distaccate  o  tolte  , 
divengono  mobili,  i 

Austria.  —  293.  Conf.  ,  salvo  la 
redazione ,  ali*  articolo  338  del  can- 
tone di  Berna. 


€OTiE.¥TO. 


89.  Che  s'  intende  per  immobiU  di  loro  tiatufa?  Quando  le  cottrutioni  iono  immobili? 
Della  perpelua  dimora. 
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Art.  5rgf44^-  I  molini  a  vento  o  ad  acqua,  fissi  sopra  pilastri 
€  furiuanli  prte  dell' edifwo,  sono  mobili  per  loro  natura  (3). 


a^DASIOHI  GOMPABATA  DXI    DIVERSI  PROOftTTI. 

1«  Progelto   di    Cambacérè».  (  Vcd.  l'art.  518.) 

Ppogedo  della  commissione  del  gOTPrno.  —  Lib.  TI ,  ari.  7.  /  ffwlini 
n  vento  e  ad  acqua  sono  immobili.  Ma  %  molini  a  hraeeio .  «  quelli  pò- 
iti  sopra  òalielli^  non  fasi  ni  pit astri ,  e  non  formami  affatto  parte  dd'^ 
la  casa  ,  sono  moiili  (1). 

Progetlo  discusso  al  consiglio  di  Sla»o.  —  Are.  4.  /  molini  a  vento  , 
o  ad  acqua,  Jissi  sopra  pilastri  e  formanti  parte  delt  edifizo ,  sono  an- 
cora tmmoùili  per  loro  natura  (2). 

(J)  OSSBRVAZiozfi  DEI  TRIBUHALI.  edifixio;  se  esse  ne  fossero  separate,  l*e(!ifi«» 

medesimo  non  sarà  più  nitUa,  poiché  esso  non 

Trtà,   di  Grenoèh,  — -  Art.  7.  Questo  ar»  potrebbe  sertire  al  Boe  pel    quale  è  stato  co- 

tirolo  suppone  che  ì  molini  a  venta  e  ad  acqua  ^traito. 

fftpo  le  sole  fiibbrìche  che  sieno  immobili  ,  e  Dc/ermom  dice  che  queste  sorti  di  macclu- 

cV\  noQ  è  esalto.   Si  propone  la  redazbne  se-  ^^   ^°o  comprese  sotto  la  denominazione  fce- 

guentei  «  Tutte  le  fabbriche  a  veuto  e  ad  a*  nerale  di  fucine  (  usines  )  e  che  cos»  V  arti^ 

equa  sono  immobili.  colo  9  li  dichiara  immobili. 

«(*  Quelle   a  braccb   o  poste    sopra  battelfi  Treilhard  dicf  che  in  fatti  F intenzione  del- 

non  fissi  su  pilastri  e  non  formanti  affatto  par-  '^    sczioDe   è  stata  dì  comprenderli  in  questa 

le  della  casa  ,  sono  mobili.  »  articnlo. 

Trio,   dì  Lione.  ^  Ridurre  questo  artico-  Bigot-Préameneu  aggiunge  rhe  si  deve  iiK 

lo  alle    seguenti   parole  :  «  ]  molini  a  vento  terpetrare  questo  articolo  con  f  articolo  15. 

e  ad  acqua,  fissi  sopra  pilastri  e  formanti  par-  ^  articolo  è  adottato; 
le  della  casa  ,  sono  immobili.  » 

(S)    MOTIVI 
(2)  DISCUSSIONB  AL  CONSIGLIO  DI  STATO. 

"Espoùiìme  del  motivi,  —  TreShard  al  cor^ 

Miot  domanda  che  la  disposizione  sia  este-*  pò  lei^ìslalivo.  Ved.  sopra  ali*  art.  .517. 

sa  «Ile  macchine  che,  come,  per  esempio  ,  la  Goupii-Pré^elt,  Ved.  sopra  all'art  518. 

tromba  del  signor  Perrier  ,  fanno  parte  di  un  SafoycnRo/Ua,.  Ved..  al  med.  ari. 

FONTI, 

DioiST.  lib.  XXXm  ,  lit.  VII,  I.  26.  —  Lib.  XIX  ,  tit.  f,  ì.  18.  — 
CowsuBT.  w  Parigi.  Art.  90.  —  Orleans,  352.  —  Berry,  til.  IV,  art.  l.  — 
Ordinanxa  di  Lamoionoiv  ,  II  parte,  tit.  VUI ,  art.  13.  —  Pothibr  Qnms- 
nione  ,  n"  86  ;  Te  4°  capoverso  ,  n**  87.—  Delle  Cose,  lì  parte^  §  1 ,  8* 
e  4*  capoverso.  —Introduz.  gen.  alle  eonsuet. ,  n*47,  8*  capoverso.— »Gor« 
fuiT.  o^  Orleazis  ,  tit.  XVII ,  art.  852.    • 

Legislazione   straniera. 

Due  Sicilie.  —  442.  Conf.  air  art.        Inigiana.  —  456.  Id. 
919  del  codice  francese.  Sardegna.  -^  400.  Id. 


COMEHTO.  —  ART.  520-f44S  287 

(Manda.  —  1(62.  Ved.  tolto  l'art,    airarlicolo  S19  del  cediee   francese, 
bis  del  codice  francese.  HaìH.  — -  427.  Yed.  tolto  Tarticolo 

Cantom  di   Faud.  —  S24.  Gonf.     518  id. 

COHEIiTO. 

80.    Quando  i   molini  Mono   immobili?    Qaid  dei   «loltfit   non   formati   iu  pOa- 
Queno  principio  ti  applica  ai  mo-  itti.  Richiamo  delta  opiniono  erro- 

Uni  poiti  sullo  rivion  f  Ma  di  Routioau  do  Laeombo. 


Art.  530*1-443  ^6  raccolte  attaccate  alle  radici  ed  i  frutti  degli 
alberi  noa  ancora  raccolti  sono  parìmente  immobili* 

Da  che  i  grani  sono  mietuti  ed  i  frutti  staccati,  quantun^e  non 
trasportati ,  sono  mobili. 

Se  una  parte  sola  della  raccolta  è  ifecisa, questa  parte  sola  è  mobile  (3). 


aiDiXIOHS  GOMVÀBATA  DEI  DlTIRtt  PAOOKTTI. 

l""  Progetto  di  Cambacérès.  (  Ved.  Y  art.  518.  ) 

2"*  Progetto  di  Cambacérès.  (  Ved.  i6id.  ) 

Progetto  della  cotnmessione  del  governo.  —  Lib.  II,  art.  8.  £e  roeeol' 
le  attaccale  alte  radici  ed  i  frutti  degli  alberi  non  ancora  raccolti  y  sth 
no  immobili. 

Da  che  i  grani  Mono  mietuti  ed  i  frutti  distaccati ,  quantunque  non 
ancora  trasportati  dal  fondo  ,  sono  mobili. 

Se  una  parte  sola  della  raccolta  di  un  fondo  e  tagliata ,  questa  parto 
sola  è  motnle  (1). 

Progetto  discusso  al  consìglio  di  Stato.  -—1*  redatione.  -—  Art.  5.  Le 
raccolte  attaccate  alle  radici^  ed  i  frutti  degli  alberi  non  ancora  colti 
sono  similmente  immobili  ;  e  nondimeno  il  proprietario  che  fa  sequestra* 
'  re  i  fruiti  per  mancanza  di  pagamento  del  prezzo  dell'  affitto ,  ^  non  b 
tenuto  di  adempiere  le  formalità  medesime  del  pegnoramento  degt  imnoU' 
li  j  come  sarà  spiegato  al  codice  di  procedura  giudiziaria. 

Da  che  i  grani  sono  mietuti ,  ed  t  frutti  distaccati  9  sebbene  non  tra- 
sportati,   sono  mobili. 

Se  una  parte  sola  della  raccolta  è  tagliala  questa^  parte  sola  è  mobile  (2).^ 

2*  redazioDe.  —  Art.  5.  Le  raccolte  attaccate  alle  radici  9  %d  i  frutti 
degli  alberi  non  ancora  colti  y   sono  similmente  immobili. 

Da  che  i  grani  sono  mietuti  ed  i  frutti  disUtceati^  sebbene  non  trasporr 
tati  y  sono  mobili. 

Se  una  parte  sola  della  raccolta  è  recisa ,  questa  parte  sola  i  mobBe* 

(1)  òssERVinoia  dbi  tribunau.  Secondo  ileime  eonsnetiidlm  i  frutti  pendenti 

erano  mobili,  a  contare  dal  t5 messidoro;  secondo 

Trià.  di  Colmar.    -^   Art.  8.   Le  raccolte     altre,  quest'epoca  era  aTaniata  0  abbreviate , 

attaccate  alle  radici  sono  immobili.  secondo  la  natura  delle  raccolte  ^  ed  il  clima; 


as8 


con  NTO.  —  ART.  B20 1-443 


Boo  dovrekb*  essere  coaser^al»  questo  priQdpb, 
sopnttaUo  quanto  'ai  creditori  e  proprìeiari 
delle  terre  ed  altri  beni  rurali  affittati?  Imperoc- 
ché, spesso  il  sequestro  dei  fratti  peadenti  ,  ìq 
locanza  di  altri  mobili,  basterebbe 


per  pro- 
curare il  pagamento  dei  creditori,  mentre  che  ì 
frutti,  non  divenendo  mobili  che  quando  sono 
separati  dalla  terra ,  sarà  facilissimo  ai  debito- 
ri di  mala  fede  di  fai  li  scomparire ,  e  privare 
così  il  proprietario  del  solo  pegno  che  gli  è 
dato  ;  perocché,  una  volta  divenuti  mobili  ,  e 
secondo  il  principio  che  i  mobili  non  possono 
ipotecarsi ,  se  1*  affituiiiolo  ne  ha  disposto,  il 
privilegio  del  proprietario  diverrà  illusorio,  se 
non  rioonerà  al  sequestro  reale  prima  che  i  frutti 
sieno  separati  dalla  sua  proprietà  ;  procedura 
lunga  ,  dispendiosa  ,  ed  anche  straordinaria  , 
giacché  si  vedrebbe  un  proprietario  sequesliare 
realmente  i  fratti  cresciuti  sulla  sua  proprietà,  e 
stabilire  così  una  dbtlnzione  tra  il  fondo  e  la 
superficie,  quantunque  identici  innansi  alla  leg- 
ge. Se,  al  contrario,  si  permettesse  il  sequestro 
mobiliare  su  i  frutti  all'  epoche  determinate  da- 
gli usi  locali,  il  proprietario  potrebbe  esercitare 
dei  dritti  sul  suo  filtaiuolo,  che  spesso  non  ha 
altre  proprietà;  il  suo  pegno  ed  il  privi le$;io  che 
^  '%go  8^ì  accorda  sarebbero  assicurati. 

Tr/i.  di  Digione,  —  Art.  8.  Evvi  una 
distioziooe  a  farsi  relativamente  a  questo  arti- 
colo. 

«e  Secondo  la  giurisprudenza  attuale,  quando 
i  frutti  pendenti  dalle  radici  sono  pegoorati 
con  i  fondi ,  sono  riputati  immobili  ,  come  il 
fondo  medesimo,  ed  il  presso  che  neprovvie- 
ne  si  distribuisce  fira  i  creditori,  secondo  1*  or- 
dine delle  loro  ipoteche. 

«  Ma  i  frutti  sono  riputati  mobili ,  cioè  le 
iiade  dopo  che  sono  iu  fusto  ,  le  vigne  dofio 
che  sono  tagliate ,  ed  i  prati  quando  sono  in 
custodia  ,  e  possono  essere  sequestrati  come 
mobili.  I  commissari  pensano  che  questa  giu- 
risprudensa  debba  essere  mantenuta,  soprattutto 
se  si  consid;!Fa  che  i  frutti  sono  il  pegno  del 
proprietario.  » 

Trio,  di  Metx.  —  Questa  disposiiione  é 
analo^  alla  natura  delle  cose.  Le  raccolte  an- 
cora inerenti  ai  fondi  debbono  essere,  pel  pro^ 
prietario,  della  medesima  natura  del  fondo. 

Ma  sarebbe  così  pel  fittaiuolo  non  proprie* 
tarlo  del  fondo,  ed  a  cui  appartiene  la  sola  rac- 
colta mediante  un  pretxo  che  si  é  obbligato 
annualmente  pagare  ?  Sembra  che  quanto  a  lui, 
la  medesima  raccolta  non  ancora  percepita  de- 
T*  essere  rifiutata  mobile. 

Questa  05si:rvazlone  e  importante  :  la  mag- 
gior parte  àà  coltivatori  sovente  non  lasciano., 


per  tutta  loro  successiiNie,  che  le  racixi!te  at- 
taccato alle  radici. 

Noi  abbiamo  delle  consuetudini  che  deter- 
minano, in  questo  caso,  le  raccolte  essere  mo- 
bìli do)K>  il  24  giugno;  ma  é  difficile  trovare 
il  motivo  di  una  simile  distinsionei  pare  che, 
relativamente  ai  fittaiooli  o  coloni,  la  raccolta 
deve,  in  tutti  i  tempi,  essere  riputata  mobile; 
essa  é  il  frutto  della  loro  ininstrìa ,  che  non 
possono  ipotecare. 

Triè,  di  Nancy.  —  Non  bisognerebìie  fis- 
sare in  questo  articolo  1*  epoca  nella  quale  sa- 
rebbe permesso  di  sequestrare  i  frutti  ? 

Trio,  di  Parigi.  —  Neil*  articolo  8,  me- 
desimo capitolo  ,  si  dice  ,  e  luin  ragbne ,  che 
le  raccolte  pendenti  sono  riputate  immobili.  Sa- 
rebbe forse  a  proposito  agf;iungere  che  i  pro- 
prietari che  fiinoo  sequestrare  i  frutti  pendenti 
non  sono  tenuti  a  seguire  le  formalità  del  pi- 
gnoramento degl'  imntobili. 

Trili.  di  Roue/t.  —  Le  raccolte  fiendentì 
ed  i  frutti  degli  alberi*  non  ancora  raccolti  , 
sono  immobili.  Non  vi  sarebbe  difierena  fra 
le- raccolte  appartenenti  al  proprietario  e  quelle 
del  fìttaiuolo?  Questo  sarebbero  forse  non  so«[- 
gftte  a  sequestro  sino  a  tanto  che  fossero  ta- 
gliate e  che  non  potassero  essere  clandestina- 
mente vendute  o  sottratte,  a  danno  del  proprie- 
tario ,  dal  Bttaioolo  debitore  ?  In  alcuni  paesi, 
le  raccolte  appartenenti  al  Gttaioolo  ,  e  che  , 
per  lui  non  possono  essere  considerate  cjme 
accessorio  del  fondo  che  non  gli  appartiene  , 
si  dividevano  come  mobili  nclb  sua  successione, 
a  qualunque  epoea  delPanno  si  apriva;  le  rac- 
colte, d' altronde,  si  mobilissavano  ad  un*  epoca 
deter(ninata,  e  potevano  essere  sequestrate  alla 
vigilia ,  il  che  assicurava  i  dritti  del  proprie- 
tario ,  e  preveniva  ogni  vendita  fraudolenta  a 
suo  pregiudiiio  da  parte  del  suo  filtaiuolo. 

Quest'  uso  arrecava  i  più  grandi  vantaggi  e 
merita  essere  considerato. 

(2)  DI9GUUK01IX  AL  COIfSMUO  DI  STATO. 

L*  articolo  5  é  discusso. 

MaUcfiUle  osserva  che  quest*  articolo  ,  di- 
chiarando immobili  i  frutti  pendenti  ,  dispen- 
sa nondimeno  il  pro|>rielario  che  li  fa  seque- 
strare |)er  mancansa  di  pagamento  del  fitto  , 
dall*  ad<^m:Hre  le  formalità  prf scritte  pel  pi- 
gnoramento dci^r  immobili.  Propone  di  mo- 
dificare nel  rotidesimo  m^ido  la  disposiiione  del- 
l'art.  7  relativo  agli  animali  c.Mscgnati  dal 
proprietariit  al  colono  parùario  per  la  coltura 
del  foid'3  ;  sca:^  di  che,  e  s;  1*  ecretioMe  e 
espressa    [)cr    ui    caso    e    non   per  V  altro  , 


COMENTO.  —  AUT.  550-|-44S 

M    rrelrrà    die    è    staU   esclusa    per  4piesto. 

Si  fatta  iiroposizione  è  «dottata. 

Danchjf  pmpone  di  dispensare  «gualmente 
i  penetlon  delle  rontribuùoni  di  adempiere  , 
pel  sequestro  dei  froHi  non  raccolti,  le  mede- 
slme  fonnaiilà  del  pignoramento  de^l  immobili. 

li  console  Camiacérès  dire  che  i  collettori 
hanno  goduto  sempre  di  questo  pnviicgio. 

Del  resto,  l'articolo  non  li  pregiudica,  poiché 
non  rìserba  al  proprietario  esclusivamente  la 
facoltà  che  gli  accorda:  nò  si  oppone  a  ciò  che 
concede  similmente  ai  percettori. 

Tronchet  dico  che  1*  articoio  ha  solo  per 
oggetto  di  stabilire  una  regola  fra  il  proprieta- 
rio che  succede  o  ad  vn  altro  proprietario  o 
ad  un  usufruttuario.  Io  questo  solo  caso  egli 
dichiara  immobili  i  fmlti  non  ancora  raccolti, 
riè  riguarda  i  creditori  :  se  essi  mettono  sotto 
pignoramenio  l*  immobile,  lo  .fanno  con  tutti  i 
fratti  pendenti  ;  se  non  li  sequestrano  ,  essi 
hanno,  quanto  alle  raccolte  non  fatte  ,  il  dritto 
di  opposizione,  o  di  sequestro  presso  terso,  se- 
condo le  regole  che  saranno  stabilite  al  codice 
di  procedura  civile. 


2S9 

Teìei  pensa  che  1*  articolo  dovrebbe  spie- 
garsi altrimenti  ;  ti  potrebbe  credere  che  esso 
abroga  1*  uso  di  sequestrare  i  fruiti  prima  della 
raccolta. 

Rcgnmud  (  de  Saint  Jean-d*  Angely  )  osser- 
va che  nel  cotlice  di  procedura  civile  vi  sarebbe 
un  titolo  sul  sequestro  dei  frutti  pendenti. 

Tronchet  propone  di  aggiungere  airarlicolo: 
«  Senca  preginditio  del  sequestro  dei  frutti 
come  si  dirà  al  codice  di  procedura.  »^ 

11  console  Camòacirès  pensa  che  il  codice 
civile  non  deve  applicarsi  in  alcun  modo  su 
quello  che  spetta  al  codice  di  procedura.  Pro- 
pone in  conseguenza  di  sopprimere  la  fine  del 
primo  capoverso  dopo  queste  parole  :  «  £  noa- 
dimeno  il  proprietario.  » 

Sì  £itU  emenda  è  adottata. 

(3)  HOTITI. 

Esposizione    dei    moU'pi,  —  TreUkari  al 
corpo  leg'slativo.  Ved.  sopra  all'art.  517. 
GoupU-Tiifeltt,  Ved.  sop.  all'art.  518. 
Sapoje-RoiUn,  Ved.   medesimo  articolo. 


FONTI. 

DioEST.  ,  Lib.  VI,  lil.  I,  leg.  44.  —  Lib.  XLII ,  lit.  Vili,  leg.  24,  §  6. 
—  Lib.  XIX  ,  111.  1  ,  I.  17,  §  1.  —  Cod.  ,  Kb.  Ili  ,  ik.  XXXIl  ,  1. 
22.  —  CoNSOKT.  DI  Pirici.  Art.  92.  —  Orleans,  ari.  854  —  Vermandois, 
art.  liS  ,  104,  105  —  Chaulny,  ari.  5.  —  Blois ,  ari.  184.  —  Berry , 
lit.  Vili.  art.  23.  —  Bourbonnai»,  art.  284.  —  Ordinania  di  Lamoigwok.  II 
parie  ,  lil.  VIII ,  art.  19.  —  Pothicr.  Com.  vT  45,  ^V  capoverso.  —  Cow,  Il 
parte,  §  J,  14**  e  16°  capoverso.  —  Orleans,  lil.  XVII,  art.  854.  —  Til.  X, 
ari.  207. 


Legislazione  straniera^ 


Due  Sicilie.  —  443.  Conf.  all'art. 
520  del  codice  francese. 

Lui ff tana.  —  455.    Id. 

Sardegna.  -—401.    Id. 

Olanda.  —  462.  Ved.  sotto  Tari. 
518  del  codice  francese. 

Cantane  di  Faud.  —  825.  Con- 
forme all'art.  520  ìd. 

Cantone  diFrtòourg.  —  419.  &)nf. 
all'art.  520  e  521  ìd. 

Baviera.  —  Ogni  cosa  che  ,  nella 
sua  integrila  e  senza  essere  alterata, 
non  può  trasportarsi  da  un  luogo  ad 
un  altro  ,  è  immobile.  Le  altre  cose 


sono  mobili;  qualchevolta  peri  i  mo- 
bili  èono  riputati  immobili  quando 
sono  dipendenze  di  questi  ,  come  i 
frutti  pendenti ,  o  quando  sono  desti- 
nali ad  un  uso  perpetuo.  (  516-520- 
524  del  codice  francese.  ) 

Austria.  —  295-297.  Sono  ri- 
putati mobili ,  come  applicanlisi  agli 
immobili  :  i  prodotti  non  ancora  di- 
slaccali dal  suolo.,  gli  animali  e  gli 
strumenti  necessari  alla  coltura  ,  i  pe* 
sci  negli  slagni ,  la  cacciagione  nella 
foresta  ,  le  biade  ,  i  boscbi  ,  tutti  ì 
prodotti  agricoli  posti  in  magazzino  y 


240                                       ODMIKTO.  -«  AftT.  ìttl^-'Ui. 

ma  per  i  bisogni  della  coltura  soltan-  Prusiia.'^  45.  I  frulli  naturali  ed 

to  ;    le  cose  costruite  su  di  uo  fondo  i  mobili  dipeudenti  da  una  cosa  ,  non 

a  perpetua  dimora,  del  pari  che  gli  og-  sono    riguardati  come   dipendenze  di 

getti  destinati  all'  uso  continuo  ,  come  questa  cosa  ,  se  non  in  quanto  sono 

aaccbi,  catene  di  pozzo ,  ecc.  (  520  -  distaccate  dalle   messi  o  raccolte  re- 

S25  del  codice  fraacese.  )  golari( 520-521  del  codice  francese.) 

89. 1  fratti  delle  rfcolte  e  degli  alberi  non  vtnéUu.  Quid  d§gU  edi(Ui  duUnaii 

ugliiti  SODO  immobiU.  nd  etitiv  demoliti  f 

IN).  Goosegiueoza ,  nella  yeodlta  o  nel  le-  93.  Conseguenza  di  questo  ultimo  priod- 

gaio  di  un  fondo ,  relativamente  ai  pio  ,  relatlvameote  al  sequestro, 

frutti  pendenti  dalle  radici.  94.  il  sequestro  non  é  che   1*  esercizio  di 

91.  Nel  caso   della  fivendicasfone  di   un  un*  azione  personale.  Conseguenza 

fondo.  in  caso  di  vendita  del  fondo  pieno 

92.  Quanto  alla  Ipoteca  impressa  sul  fon-  di  frutti. 

do.  l  fratti  sono  soltanto  gli  acces-  95.  Quid  nel  concorso  di  un  sequestro  e 

ri  naturali  del  fondo.  Conseguenza  di  uo  pignoramento  immobiliare  pò- 

quanto   alla  vendita   delle   ricolte.  sterfore  ?  (  Art.  689  f  767  ,  codi* 

Coniegumta   quante   tigli  ofieiaU  ce  di  proc.  civ.  ) 
mtnùierio/»   incaricati  di   «i  fatte 


Art.  4^^f444*  I  ^3gl^  ordinari  dei  boschi  cedui  o  di  alto  fusto 
destinati  a  regolari  tagliamenti  ,  non  divengono  mobili  che  in 
proportione  e  a  misura  che  gli  alberi  vengono  abbattuti  (a). 


BlDAtlOHt  OOMPABITA  DII  DITiaSI  PaOGITTI. 

V  Progetto  di  Cambacérès.  (  Ved.  1'  art.  518.  ) 

Progetto  della  commissione  del  governo.  — -  Lib.  Il  ,  art.  $21.  Eh 
Mieuo  di  una  selva  cedua  o  di  alberi  ad  alio  fusto  messi  a  taglio  rei/o* 
lare  ;  la  parte  soltanto  che  si  trova  abbattuta  è  mobile  (1). 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Stato.  —  Art.  6.  (Conforme  all'aH.  521 
del  codice  )  (2). 

(1)  OSSIRTAEIONI   DEI    TRIBUVALI.  (2)  MOTIVI.. 

TrU»  di  Narnj,   —  Bisognerebbe  aggina-  ' 

gere:  «  Mail  taglio  de?'  essere  fatto  in  tenifi  BsposuiaM^  M  mot»L  ^  Ved.  l'art.  Si8 

e  atagioni  confenevolì  e  oonformi  all'oso  ».        e  530. 

PONTI. 

DiGlST.  lib.  XIX,  tic.  I,  1.  19  ,  $  1.  —  Lib.  Vili,  tit.  1,  ùrg.  ex  leg. 
40  e  66.  —  Lib.  VI ,  tit.  I«|  arg.  ex  kg,  44.  —  Ordinanza  di  LAMOjOMoif 
Il  parte  ,  t.  Vili  ,  art.  19.  domat.  Lib.  prol.  Cose  ,  tit.  Ili,  set.  1  ,  a* 
9.  —  FOTHiia  Com. ,  n"  45. 


COHRlff €.  —  ART.  Jf^  +  44S 
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Legislazione  straniera. 


Due  SfcHiB.  —  44i.  Conf.  air  art. 
S2I  del  oodice  francese. 

Luigiana.  —  S57.  I  fratti  di  un  ini» 
mobile  maturati  o  prodotti  dopo  che  è 
alato  pignorato  ,  si  reputano  far  par- 
te  di  questo  immobile  ,  e  ne  seguo* 
no  la  sòrte  in  favore  dei  seque- 
•Irante. 


Sardegna.  — -  402.  ConT.  ali*  art. 
S2i  dei  codice  francese. 

(Handa.^W2.  Ved. all'art.  $18  id. 

Cantone  di  Faud^  —  S26.  Conf.  al- 
l'art.  S2I  id. 

Aiisiria.  —  295-297.  Ved.  air  art. 
520  id. 

Russia.  ~  45.  Ved.  air  art.  520  id. 


CMDBIiTO. 


«6.  applieatione  al  boschi  dei  prìncipi  di 
sopra  espose».  (  Art.  42i  'f  444 , 
cod.  ciY.  ). 
M  9^.  Offtrvasiofis  sulla  rsdatiime   dsU 
i*  ari.  521. 
.  S^rehè  Vari,  52t   non   ti  occupa 
d9gli  atbéri  di  alto  fu$to   non  dù 
tiribuiti  a  iasU  ordinari.  Loro  dif- 
f§r9nza. 
La  vendita    di  an  taglio  di  bosco  è 

vendita  mobiliare. 
DiflTerensa  tra  i  boschi  ed  I  ricolti  or- 


96  3" 


97. 


98. 


dinari.  I  boschi  non  possono  esse- 
re pignorati  contro  il  proprietario 
dei  fondo  eoo  le  regole  dalla  1pg|;e 
stabilite  per  i  sequestri  di  mobiiì. 
09.  Quid  se  il  sequestro  mobilinrc  fossr 
fatto  contro  Vacqairenie  del  taglio? 

100.  Il  creditore  ipotecario  sopra  una  fo- 

resta può  impedire  il  taglio  ? 
100  2".  Quid    riguardo  ai  fiorì  ed  arhu- 
iii  »  noni  he  agli  alberi  deifemansoi  ? 

101.  I  prodotti    delle  mino    regolarmen- 

te cavate  sono  assimilati  ai  frutti. 


Art.  5a3^44^-  ^^^  animali  clic  il  proprietario  del  fondo  consegna  al 
fittuario  o  al  colono  parziarìo  per  la  coltura^  sieno  o  pur  no 
stimati ,  si  annoverano  fra  i  beni  immobili  sino  a  che  sono 
inservienti  al  fondo  in  vigore  della  convenzione. 

Quelli  che  il  proprietario  consegna  a  soccio  ad  altri  fuorcliò  al 
fittaiaolo  o  colono  parziarìo  ,  sono  mobili. 


alDàtlOn  COVPAKATA    Dll   DIVERSI   PROGETTI. 

Progetto  di  Cambacérès.  (  Ved.  1' art.  518.  ) 

l**  Prosetlo  della  commissione  del  governo.  -*-  Lib.  (I  ,  art.  10.  Gli 
animali  che  il  proprietario  consegna  al  suo  colono  parziarioper  la  coltura  , 
stimati  o  pur  no ,  sono  rqmtati  immobili  Jinchi  restano  destinali  al  fondo 
per  effetto  deista. 

Quelli  che  consegna  al  suo  Jittaiuoh  con  istima ,  sono  mobili. 

Quelli  che  dà  a  soccio  ad  un  individuo  che  non  sia  suo  Jillaiuolo  o  colo* 
no  parziarìo  ,  sono  del  pari  mobili  (I). 

Progetto  discusso  al  cousiglio  di  Stato.  —  Art.  7.  (  Corforme  air  art.  522 
del  cod.  )  (2). 

JPjtoiroffOfr.— Do»,  di  mora.  Voi.  II.  31 
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(1)  OSSlRTAXlOflI    DU    miBUNAU. 

Trio,  di  Angers.  —  Art.  10,  SS  osserva 
file  nel  dipartimento  4eila  Maioe-et-Ijoire  e 
molti  altri  colono  e  Jit^^iuolo  presentano  U 
medesima  idea.  Si  cbLima  cohno  partiariù 
r  afTìttaiiioIo  col  quale  il  padrone  divide  i  frut- 
ti.  Si  propone  di  sostituire  le  parole  colono 
parziario  a  quella  di  metayer  |cr  togliere  ogni 
apparenza  di  conlradiiione. 

Trìk,  di  Bourfies,  —  Art.  10.  Gli  ani- 
mali che  il  pruprietario  consegna  al  suo  co- 
lmo paniario  .  .  .  sono  immobili  { oueili  che 
(«nse^na  al  filtaiunlo  .  .  .  sono  motili- 

Le  parole  afiftaiaoh  e  melajer  non  tono  in- 
tese da  per  tutto  nel  medesimo  modo  :  il  loro 
aignificito  varia  secondo  i  luoghi. 

Spesso  il  colono  semplice  divide  col  pro- 
prietario la  raccolta  buona  o  catiiva.  Quatrbe 
vujia  gli  dà  una  parie  determinata  di  frutti.  (^ 
gli  dà  in  parte  frumento  in  parte  denaro  :  al- 
tnive  paga  in  denaro.  GmI  in  una  folla  di 
cirrostanxe  ,  il  colono  è. veramente  affl'ajw^h. 
Intanto  in  molti  luoghi  si  chiamano  ^iffUla/moli 
coloro  che  partecipano  del  cobnoedel  proprie* 
la  rio. 

Si  chiama  metajer  quello  che  coltiva  colle 
sue  mani,  sia  come  paniario,  sia  mediante  un 
determinato  preno. 

La  legge  non  deve  lasciar  dubbi  sui  nomi 
rhe  esprìm<*;  si  propone  di  aggiungere  a  qne5te 
parole  :  U  metajer  e  il  semplice  colono  par  > 
Kìario  4  P  affi.ttaiuolo,  colui  che  tiene  in  fitto  a 
jimio  fisso  ,  in  denaro  »  grani  o  lavori ,  sia 
rlic  coltiva  colle  sue  proprie  mani  o  per  ma- 
ir»  di  altri. 

Trio,  di  Lione.  —  La  paroU  metnjer 
dinota  qni  il  coltivatore  a  metà ,  che  nel 
dipartimento  di  liooe  si  chiama  castaido  (  gran- 
ger  )  ,  altrove  |iiccolo  castaido  (  bordier  )  ;  ed  il 
codice,  in  seguito  sostituisce  alia  parola  melajer 
quella  di  colono  parxiario.  È  a  desiderarsi  che, 
nell*  insieme  del  codice,  la  stessa  parohi esprìmes- 
se sempre  la  stessa  cosa.  In  seguito  di  questa 
osservaxione,  si  userà  la  parohi  colono  parzia- 
rio ,,  che  si  trova  nel  titolo  del  soccio  ed  al- 
tri iitoK  relativi  alla  coltura  dei    fondi  rurali. 

Si  osserva  ancora  che  il  fittajuolo  essendo 
astretto  ,  nel  titolo  del  soccio  ,  a  restituire  gli 
animali  nel  medesioio  numero  e  qualità ,  sal- 
vo a  ricevere  od  a  pagare  il  più  o  il  meno  del 
valore  ,  gli  animali  consegnati  al  fittajuolo  con 
istima,  devono  essere  riputati  immohili  nei  casi 
espressi  dall*  articolo  5.  É  qnesU»  il  motivo  che 
ha  deriso  ad  aggiungervell. 

Quanto  ^11  animali  dali  a  soccio  ad  individuo 
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che  non  sia  fittaiuolo  o^  castaido ,  essi  debbo- 
no essere  regolati  secondo  l'art.  17  del  cap.  ?. 

TriA.  d'Orleans.  —  L'art.  10 1  del  titolo 
XIII ,  lib.  Ili,  sUbìlisce  che  1*  appretto  del 
soccb  dato  al  fittaiuolo  non  gliene  trasferisce 
la  proprietà  ,  ma  nondimeno  la  mette  a  suo 
rischb  ;  dopo  qnesta  decisione  ,  non  si  scorge 
perchè  gli  animali  oonsogna  i  al  fittaiuolo  con 
istima  sieno  mobili  piuttosto  che  quelli  conse- 
gnati al  colono  paniario,  quando  entrambi  so- 
no attarcati  al  fondo  ym  effotto  del  fitto.  Ciò 
ha  luogo  in  molli  affitti,  anche  quanto  agii  stru? 
menti  aratori  e  semensc  che  il  fittaiuolo  deve^ 
restituire  in  natura  al  termine  dell'affitto:  que- 
sti Oggetti   sono  immobili  per  destinaiione. 

Trib.  di  Parigi.  —  NelP  art.  10  si  legge 
che  gli  animali  consegnati  dal  proprietarb  al 
colono  per  la  coltura,  stianti  o  por  no  ,  sono  ri- 
putati immobili  finché  dimorano  attaccati  al 
fi>ndo  per  effetto  del  fitto.  Si  dice  in  seguito 
che  quelli  consei^oali  con  istima  al  fittajnob  so- 
no mobili.   Pen-hè  questa  differenia  ì 

Trib,  di  Tolosa.  —  Spiegare  se  V  aumento 
degli  animali  destinati  a  «-oncimare  i  fondi , 
consegnati  al  colono  paniario  dal  proprietario , 
debba  do  essere  imatobiUt  come  gli  ammali  ad- 
detti alla  coltun. 

(2)  DI8GU8UONB    AL  CORSIOLlO   DI  tTlTO. 

X'  articolo  comprende  gli  animaK  che  H pro- 
prietario consegna  al  JUtaiaoh  a  lUolo  di 
soccio* 

Defermon  dimanda  che  la  disposixtone  di 
«lueslo  articolo  sia  estesa  a  tutti  gli  animali 
dati  dal  proprietario  a  titolo  di  soccio. 

TreUkard  dice  che,  secondo  lo  spirito  del- 
Farticolo»  essi  fanno  del  tutto  nguahnente  parte 
del  fon4o. 

Non  si  estende  ai  bachi  da  seta.  — 
Fcht  dimanda  che  i  bachi  da  seta  che  si  tro- 
vano nel  fi>ndo  e  le  fabbriche  destinate  a  qne^ 
sto  genere  d*  industria  sieno  dichiarale  immo- 
bili ,  come  parti  del  fondo.  Si  è  adottato  que- 
sto prìodpb  per  gli  alveari  :  fi  è  parità  di 
ragione. 

Birenger  risponde  che  t  impossibile  assimi- 
lare i  bachi  da  seta  ,  che  si  rinnovano  ogni 
anno  ,  agli  alveari  che  durano  per  molti  anni. 
Pelei  dice  che  le  fabbriche  diverrebbero  i- 
untili  se  5Ì  potessero  sepaiare  dai  htchi  da 
seta. 

Treilhard  dimanda  se  .essi  sieno  necessart 
alla  coltura  del  fiondo. 

Beai  rispondo  che  vi  sono*  de*  luoghi  ove 
la  piantagione  de*  gelsi ,  le  macchiae  e  i'  im- 
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nobile  «OBO  peresti;  cKe  sì  devono  padò  coo- 
sidcnre  coiae  immobìU. 

RegnmuJ  (  de  Stint-Jean-d'  Angely  )  di- 
ce che  U  |iUoUgioae  dei  gelsi  ooo  ha  sem- 
P>^  P^'  OKK^^  ^  formare  noa  (abbrica  di 
Mchi  da  seta  ;  spesso  il  proprietario  non  fon- 
da il  sw>  prodotto  che  sulla  vendita  delle  lo- 
glio ,  quando  che  no  altro  che  non  ha  gelsi  nu- 
tiisce  qh  gran  noaaero  dì  bachi  da  seta. 

De/ermom  riguarda  i  barhi  da  seta  come 
«n  rama  importantissimo  d'indiistrìa,  che  in  nn 
dipartimento  ,  nell*  anno  scorso ,  ha  dato  una 
rriidita  di  otto  milioni.  Ora  tali  slabilimonti 
non  si  formano  che  col  corso  del  tempo, 
|Kiirhè  esigono  che  i  gelsi  sieno  piantati  e 
ciesrittti. 

Si  è  proposto  di  qualificare  i  beni  dal  loro 
«so  e  dal  pericolo  di  separarli  ;  questi  motivi 
h«ìno  fatto  dirbiirare  immobili  gli  alveari  e  gli 
animali  addetti  alla  coltura  di  un  fondo  :  essi 
si  applicano  egualmente  ai  bachi  da  seta,  pui- 
chc  non  sì  possono  togliere  senaa  distruggere 
la  coltura.  . 

Bérengtr  dire  che  i  bachi  da  seta  non 
sono  necessari  alla  coltura  dei  fondi.  Son» 
allevati  con  foglie  che  possono  essere  prese  nrl 
Ifindo  e  fuori  di  esso.  %  raro  che  chi  alleva 
i  bachi  lì  facesse  filare  ;  non  vi  è  danc|ue  e  »- 
Wfi  si  suppooo  una  stabilimento  unico,  ma  suc- 
cessivamente molte  fabliriche  dUFerenti.  Se  si  vo- 
lessero dunque  considerare  i  bachi  da  seta  im- 
mobile bwogna  restringere  U  disposìsione  solo 
a  quelli  allevati  nel  fondo ,  ed  ancor  mollo 
si  estenderebbe  1'  applìeaàone. 

Creèet  |ifnsa  che  non  sì  può  dichiarare 
immobile  uoa  cosa  ros\  fragile  limit!  i  bai'hi 
da  seta  ,  che  un  uragano  può  dislrnggere  ; 
che  bisog^ocfebbe  twutarsi  a  proteggerne  U  col- 


tura. Vi  sì  b  sufficientemente  provveduto  di- 
chiarando immobile  la  foglia  attaccata  ai  gelsi. 

Gaiii  dice  non  sembrargli  la  discussione 
dì  quella  importansa  che  vi  si  vuole  attaccare. 
Farebbe  sorpresa  vedere,  nel  Piemonte,  classili- 
catiibaahì  da  seta  fra  gl'immobili,  quantun- 
que essi  danno  colà  un  prodotto  tanto  impor- 
tante da  "iungere  a  venti  milioni  e  più.  Colà 
questa  industria  si  congiuni^e  meno  alla  coltu- 
ra del  fondo  rurale  ohe  ali*  occupaxiooe  di  |N*r- 
sane  senti  proprietà  ,  od  anche  le  più  pover: 
e  le  più  mlseraliili. 

Bi,'ol-Pré7fMaca  dice  che  i  bachi  da  seta 
non  possono  cerlamenle  classificarsi  fra  gì*  im- 
raohili  ;  ma  che  1'  interesse  di  questo  gene- 
re di  coltura  esige  che  si  diano  delle  regole 
specilli  pel  sequestro  di  essi.  Il  luo;o  di  tali 
di&posiii'ìni    è  nel  codice  di   procedura  civì'e. 

11  console  CamX^ncMs  osserva  che  1*  o,;- 
getta  della  discussione  è  di  sapere  se  i  bachi 
da  seta  sirno  oom  >n^si  fra  la,  classe  degl*  immo- 
bili, e  che  Toggetto  di  questa  dassificasione  e 
di  ovviare  alle  difRi-oltà  che  potranno  insorgere 
sulla  trasmissione  fatta  di  ossi  ad  un  novella pro- 
prìptarìa.  Vi  <o»io  dello  cose,  che  in  ra:{ioii: 
della  loro  durjia  ed  unio-ie  con  I*  immollilo  , 
ne  divengono  un  accessori*!  ;  m»  è  inqiossibiic 
di  classitioaro  fra  questi  i  b:ichi  da  s«!a  :  essi 
vivono  un  anno  ,  e  nel  seguente  non  esiste 
spessa  alcun  vestigio  di  essi.  Dovesi  dunque 
desumere  dalle  circostanae  se  essi  sieoa  alie- 
nati con  1*  immobile  :  le  cirrostan«e  sono  la 
sola  re;;ola  che  |iu<i  darsi  ai  trìkunalì. 

La  quistione  discussa  sotto  questo  rapporto  , 
non  olire  più  interesse  che  quanto  al  s«(}uestro, 
ed  allora  appartiene  al  codire  dì  procedura. 

Il  consiglio  rinvia  la  <}ujslioae  al  codice  dt 
procedura  civile. 


FONTI. 

DioisT.  Lib.  XXXV  ,  tiU  XVI!  ,  arg,  esy  ha.  4  ed  9.  -.  Lib.  XXXHI, 
liL  VII,  leg.  1.  ^  Uh,  XLin,tiu  X,  leg.  U. -~Lib.  XXXfll,  tit.  VII, 
leg.  2,  $  1.  —  Lib.  XIX  ,  Ut.  I,  leg.  17,  $  3.  —  Lìb.  L,  lit.  XVU,  leg. 
241  ,  245.  —  Ordioaoze  di  LAMOicNOif.  Il  parte ^  tic.  VlII^arl.  i7.— «Domap. 
Cose^  lib.  prelim.,  lii.  Ili  ,  sez.  i,  ii^  II.  —  Pothiciì.  Jnlrod.  gen.  alle  Con" 
9uel.,  n**  47,  2^  capoverBO.— '  C(cwn.,  n**  45,  5^  cai)overso^c  v!"  44>  n*  810^  2* 
capoverso^ 

Legislazione'  straniera^ 


Due  SieSie.  ^  44$.  Conf.  aIP  art.  .      (Xanda,  -^  $62.  Ted.  air  art.  KIS 
S22  del  codice  (raoci^se  del  codice  Crancese. 
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Jusiria.  —  295  -  297.  Ved.  airart. 
$20  del  codice  fraucese. 

iVtiMMB.— Lib.I,  t.  Il,  art.  48.  Sono 
riguardali  come  dipeodeose  dei  booi 
rurali  : 

49  -  62.  Tutte  le  cose  che  servono 
air  a^ricoLlura  o  al  mantenimento  dei 
bestiami  ; 

Le  provvisioni  necessarie  pel  gover- 
no  domeslico  o  per  le  semenze  :  il  le- 
tauie  ,  le  betttie  da  soma  e  da  lavoro  ; 
i  pesci  degli  stagni  (  ma  non  quelli  dei 
serbatoi  )  «  le  galline ,  oche  ,  anitre^ 
piceionii  pollanche;  le  carte,  i  disegni 
ed  altri  documenti  relativi  alla  cono* 
scensa  ed  ai  dritti  della  proprietà. 

concnnro. 


Il  codice  pari icoki rissa  ancora  mol« 
ti  altri  generi  di  dipendenze. 

75.  La  destinazione  di  un  edificio 
deve  servire  di  regola  per  determina* 
re  quel  che  no  forma  la  dipendenza. 
Si  reputano  dipendenze  di  uu*  abiti^ 
zione  tutti  gli  oggetti  s<*nza  i  quali  ó 
impossibile  di  risedervi  in  esse  o  di 
occuparle. 

La  mobiglia  non  ne  fa  parto,  purché 
però  si  potesse  togliere  senza  danno 
deirediGcio  (534-535  codice  francese.) 

79.  Ma  so  la  casa  è  sUla  costitui- 
ta per  un  uso  particolare  ,  gli  uten« 
sili  propri  a  quesl*  uso  faranno  parte 
dell'  edificio. 


i02.  Gl'Immobili  per  destloazlone  sodo 
degt'  ivimobili  fittizi.  Oggetti  mo- 
bitiari  di  loro  natura.  Spirito  (UUa 
Ugge. 

i03.  Due  modi  d' immobilixzazione. 

104.  Gomcnto  degli  art.  «22  e  5*24 1  445 

e  440.  Modificazione  imporla  ole  al 
prÌDcipt  del  drillo  scrino  ,  quanto 
agli  aeeessorl  nella  disposizione  del 
fondo. 

405.  Condizioni  della  imroobilizzaiione. 
Proprietà  del  fondo  e  degli  anima- 
li. Destinazione  alia  cultura.  Che 
s' intende  per  ammali  9  Quid  delia 
deslinaiione  fatta  dtUl' taufrutiuj» 
rio  ,  daU*  enfUeuta  f 

105  2**.  Dqnde  $\  cava  la  pruova  della 
immobilizzazione  f  Differenza  ^ra 
gli  art,  522  e  5*24.  Quid  morendo 
il  proprietario? 

105  'Ji*.  Dispotizione  della legielatione  fran- 
cete coloniale  relativamente  agli 
schiavi^ 

105.  4"*.  La  immobiUzsasfioti9  non  sempre 

dipende  dalla  volontà  dell'  uomo, 
100.  Quid   del  Succio  a  mela  ira  l*oflil- 

taìuolo  ed  il  proprieUrio  ? 
107.  QiUd  se  vi  fosse  un  affitto  mercè  un 
prejfzo  particolare  peìr  il  godimento 
del  soccio  ,    oltre  il  prezzo  stipu- 
lato sul  prodotto  del  fondo? 


108.  Oaapdo  gli  oggetti  mobili  riprendo- 
no la  loro  natura. 

139  7^  éii  o66iali«immi)bllisz.i ti  tofio  mo. 
bili  per  la  pereezioits  del  driito  éi 
registi  o^ 

ld9  8®.  Debbono  eui  eouo  lulli  gli  atpeh 
fa  essere  in  generale  eontideraii  co- 
ma  immobili  9  Per  esempio ,  ^^mii^ 
Co  a/<*  inventario  che  dea  fare  i'  w 
tufmttuario. 

190  0^.  Durata  delia  deelinoMions  la  quik* 
le  non  cessa  con  la  morte  dei  de- 
stinaurio, 

157.  Gì'  immobili  per  dostinasioDe   pos< 

sono  eaaere  venduii  per  sequestro 
mobiliare  nei  casi  di  eccezione» 
157  3".  ^ofio  repulaii  eowpiesi   neW  ag-» 
giudicaxivne  dell'  immobile» 

158,  Sono  in  generale  compre>i  nel  lega- 

to p  nella  duna  zione  o  vendita  drt 
fondo  di  eui  aono  gli  accessori  ; 
l'art.  948t87a  non  vi  6  applicabile. 

Essi  sono  colpiti  dalla  medesima  I- 
poteca  che  colpisce  il  fondo.  Quid 
nel  caso  ii|  cui  il  proprietario  li 
venda  ?  Distinzione, 

Conseguenze  relativa  alla  comunione 
legale. 

QoQtinoaziono. 

Giustificazione  dei  principi  della  leg- 
ge quanto  a  9\  fatti  Immobili. 
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160. 

Iflil. 
162. 


Alt.  523f  44^-  I  conJolti  che  servono  a  coadurrc  le  acque,  tu  uua 
casa  o  altro  podere  ,  sono  ìmmol)iU  ,  e  fcinao  parte  del  fopdo 
al  f|ualc  suiiQ  attacchiti. 
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aCDAZIOVJB  GOMPAHATA   OSI    VAIll   P4M>0ftTT|, 

P  Progello  di  Cambacérès.  (  Ved.  l'ari.  518.) 

Pro^el^o  della  commissione  del  governo.  —  Lib.  II ,  art.  12.  /  tuoi  eie 
servono  a  condurre  le  acque  in  una  casa  o  athro  podere ,  sono  immoMi^ 
e  fanno  parie  del  fondo  al  servizio  del  quale  sono  destinati  {\), 

Progetto  discusso  al  consiglio  diStato.  (Goufoi me  all'ari.  523  del  codice. ) 

(I)  OSStaVAZlOHI  DKI  TftlBUlfALI.  I  eanali  che  il  pro|irielaffiu  può  togliere  a  suo 

piacere  ,  che  toglie  neoesuriamente  pcrdeiMiu  le 
7>Àf.4//XM//^.~lraiiaU  destinati  a  condurre     ar«|ue,  dcblx>no  essere  compresi  sella   clas^-* 
leaoi|uc,fincbf  souo  iacurporaii  ed  impiegati  a     ficaiiooe  doli' art.  5« 
quest'uso;  le  slalue  uelìe  nicchie  o  su* piedistalli; 

FONTL 

Diqasr.  Lib.  XIX  ,  lit.  I«  lei;.  15.  -.  Dumat.  Legei  Gvlli  ^  lib.  prelìm.. 
delle  Cose ,  til.  HI ,  sei.  i  ,  n*  8. 

Legislazione  straniera. 

Due  Sicilie.  -^  44C.  Conf.  all'  art.  all'  art.  528  del  codice  f.ancese. 
823  del  codice  franceie.  Olanda.  —  862.  Ved.  all'  art.  818 

Luiqiana.  —  458.  Id.  del  codice  francese. 

Sardegna. —  403.  Le  sorgenti,  i  ser-         Cantone  diFriòourg.  -«  420.  Conf. 

batoi  e  corsi  di  aequa  sono  considera*  all'art.  823-528  del   codice  frane, 
ti  come  immobili.  Baiti.  —  427.  Ved.  soilo  1'  art.  518 

Il  §  2  conf.  air  art.  828  del  codice  del  codice  frane, 
francese.  Jusiria.   —  295-297.  Ved.  sotto 

Cantane   di  Faud.  ~   827.  Conf.  l'art.  520  del  codice  frane. 

convivrò. 

Ved.  r  art.  ft)5.  841.  I  canali   per  le  acque   sooo    gli  ac- 

cessori del  fondo. 


Art.  534^447*  So^'^)  I^^Q^  immobili  per  destinazione  le  cose  che  il 
proprietario  di  uu  fondo  vi  ha  poste  per  il  servizio  e  colti-» 
vazione  del  medesimo. — Sono  quindi  beni  immobili  per  desti* 
nazione,  quando  souo  assegnati  dal  proprietario  per  il  servizio 
e  coltivazione  del  fondo,  —  gli  animali  addetti  alla  coltura;—- 
gli  strumenti  aratori;  <^ — le  sementi  somministrate  ai  fittaiuoli 
o  ai  coloni  parziarì;  —  i  piccioni  delle  colombaie;  —  i  conigli 
delle  cove  ;  —  ì  torchi ,  le  caldaie  ,  i  lambicchi  ,  i  tini  e  le 
botti;— gli  utensili  necessari  all'uso  delle  fucine ,  cartiere  ed 
altre  fabbriche; — la  paglia  ed  il  concime. — Sono  pure  immobili 
per  destinazione  lutti  gli  efietti  mobili  annessi  dal  proprietario 
ad  uu  fondo ,  colla  intenzione  che  vi  restano  perpetuamente  (3), 
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l"*  Prognto  di  Cambaoérès  (  Yed.  Tari.  $18.  ) 

2^  Progetto  di  Cambacérès.  —  Art.  400.  Sono  immobili  per  destinazio' 
ne  gli  animali  addetti  alla  coltura  delle  terre  ;  —  t  piccioni  delle  coloni 
Saie  ;  —  •  conigli  delle  conigliere;  —  t  pesd  delle  peschiere  ;  —  t  torchi  j 
Uni  e  tolti  y  quando  non  si  possono  portare  da  un  luogo  ad  un  altro 
senza  farli  in  pezzi  ;  —  le  paglie  ,  Jieni ,  e  letami  destinati  al  concime  ; 
-^  gli  effetti  mobiliari  attaccati  con  ferro ^  chiodi  ^  o  faùòricati^  che  non 
possonq  essere  trasportati  senza  deteriorarli  e  senza  alterare  il  fondo  da 
cui  dipendono. 

Progetto  della  commissione  del  governo.  —  Lib.  H  ,  art.  5.  Sono  ri" 
potati  immobili  per  loro  destinazione  gli  oggetti  che  il  proprietario  di  tiA 
fondo  vi  ha  posti  per  utilità  dello  stesso  ,  cioè  : 

Gli  animali  destinati  alla  coltura  ;  -«  t  colombi  delle  colombaie  ;  —  i 
conigli  delle  conigliere  ;  —  a/i  alveari;  —  t  pesci  deUe  peschiere  ;  —  i  tor» 
ehiy  tini  e  botti;  —  le  paglie^, fieno  e  concime  ;  ^^ gli  oggetti  mobili  che  il 
proprietario  ha  addetti  alt  edificio  perpetuamente  (I). 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Stato.  —  1*  redazione.  —  Art.  9.  Gli  og* 
getti  che  il  proprietario  di  un  fondo  vi  ha  posti  per  il  servizio  e  coltura 
del  fondo  sono  immobili  per  destinazione. 

Quindi  sono  immobili  per  destinazione  gli  animali  addetti  aUa  coltura^ 
—  gli  utensili  aratori  ;  —  le  sementi  date  al  fttaiuolo  o  colono  parzic- 
rio;  ^  I  colombi  delle  colombaie;  -*  t  conigli  delle  congliere  ;  -^ffU  al- 
veari  ;  -~  i  pesci  delle  peschiere  ;  «- 1  torchi  ,  caUaje  ,  lambicchi  ,  tini 
e  b^tti  ;  —  gli  utensili  necessari  al  servizio  delle  fucine  ,  cartiere  ed  al* 
ire  grandi  fabbriche;  —  la  paiflia  e  concime.  -«  Sono  immobili  per  desti- 
nazione ,  tutti  gli  effet'i  mobili  che  il  proprietario  ha  attaccalt  al  fetido 
per  restarvi  perpetuamente  (2). 


(O^otssaYAuoifi  nmi  TRiiatcALi. 

TrìB,  di  Amiens.  —  Art.  5.  GB  animali 
destinati  aita  cottura.  A;(gioiigere,  per  sohi*- 
rìmento  di  questa  disposiùoae  :  Ed  atta  colta- 
ra  delle  terre. 

I  torchi  p  tini  e  iolti.  Aggiungere  :  Quan- 
do non  jMSSono  togliersi  senza  farsi  in  pezzi. 

Le  paglie t  fieni,  e  concimi  :  Dire:  JÙfi  pa-' 
gUe  ,  letame  •  e  concimi. 

Trio,  di  BrasseOes.  —  Art.  5.  Si  deUio- 
no  mettere  nella  classe  degl*  ioimobili  repatati 
tali: 

10  Le  caldaie ,  lìai  e  botti  delle  fabbricbe 
di  birra  ,  \  bmbiccbi  e  tini  usati  per  la  dbtil- 
kaone  dell'  acquavite  ^ 

30  Gli  utensili  necessari  all' attif ita  delle 
grandi  fabbriche,  come  fucine  e  cartiere. 

Art.  24.  La  fedaxione  di  (|uestò  articolo 
potrebba  <kslare  deUe  inquietudini  ai  compra- 


tori dei  demani    nauooali.    Sarebbe    prudente 
modificarlo  così  : 

<f  Questa  disposizione  non  si  applica  ai  de- 
mani nasionali  ▼enJuti  in  fona  delle  leggi  e- 
minate  dopo  il  179c) ,  ed  i  cui  acquirenti  non 
sono  incorsi  nella  perdila  del  dritto.   » 

Trio,  di  Grenoble.  —  Art.  5.  Si  propone 
di  aggiungere  ali*  ultimo  capoverso  di  que- 
sto articolo ,  così  concepito  :  «  Sono  pure  im- 
mobili per  destinatione  tutti  gli  effetti  mobili 
annessi  dal  proprìetano  ad  un  fondo  ,  con  V  in- 
tenzione che  vi  restano  perpetuamente  »  ,  la 
dispositiooe  seguente  :  «  £  quelli  che  egli  ha 
provvisoriamente  distaccati  con  intenzione  di 
riparare  gì*  immobili  e  di  riporveli.  » 

TriA.  di  Lione.  —  Questi  oggetti  ,  mal- 
grado la  loro  destinasione  ,  non  sono  immobili, 
né  reputati  tali  sempre ,  poiché  il  proprietario 
può  separarìi  dall'  immobile  a  suo  piaulmento  , 
Tenderli ,  cambiarli ,  fitlarli ,  senza  che  i  rrc- 
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ditoii  Ipotefarl  o  prìvilc^ntl  rall'  immobile  pos- 
sano opporsi  né  recUmarK. 

Bisogna  dunque  riputarli  immobili  ,  a  cau* 
sa  della  loro  destinazione  ,  solo  iiiio  a  che 
sono  inerenti  ,  >  limitatamente  nel  caso  di 
spropriaiiooe  fonata  ,  di  Tendila  e  cambio  , 
usufrotto,  donatione  tra  nti  o  testamentaria,  fit- 
ti in  denaro  o  in  parte  di  fratti ,  salvo  il  ca- 
so di  an'  espressa  rìserba. 

Si  propone  di  restringete  la  dispositione  di 
questo  artirolo  al  caso  precitato,  od  aggiungere 
alla  classificazione  : 

—  L^  sementi  date  ai  fittaiuoli  ed  ai  co- 
loni fianiart  per  i  loro  fitti  , 

Gli  animali  consegnati  per  la  coltura. 

Gli  strumenti  aratori  , 

Gli  alveari. 

Per  togliere  lotti  i  dubbi  m  ragione  delfe- 
serciiio  dei  privilegi  ed  ipotecbe  ,  bisognereb- 
be riportare  questo  articolo  al  capitolo  li. 

Trio,  di  Orleans.  —  Gli  alveari,  mobili  di 
loro  natura»  non  servono  all'utilità  del  fondo , 
e  quindi  pure  non  doversi  comprendere  neil*  ar^ 
fimlo. 

'  Nel  rapitolo  I  del  titolo  I  »  art.  5  ,  si  e- 
numerano  gli  oggetti  riputati  immobili  per  de- 
sibasione.  È  sorprendente  il  non  vedere  in 
essi  gli  aUnsSi  aratori  ,  che  dovrebbero  tro- 
varvisi  in  primo  luogo. 

Trio,  di  Roiten.  —  Sono  ripotati  immobili 
per  deslinatione,  gli  animali  addetti  alla  col- 
tura. 

Bisolta  da  ciA  che  i  cavalli ,  vacche,  mon- 
toni che  dimorano  in  una  possessione  data  in 
fitta  non  possono  essere  oggetto  dì  sequestro?  che 
la  vendila  fonata  di  questi  animali  è  soggetta 
a  tutte  le  formalità  prescritte  per  la  spropria- 
iiooe fonata  degl*  immobili  ?  Non  è  stato  mai 
così. 

Quali  sono  prrdsamente  gli  ammali  che  deh- 
buno  essere  considerali  come  destinati  alla  col- 
tura, e  fino  a  qual  punto  debbe  ciò  estender- 
si ?  Le  vacche ,  i  montoni ,  i  porci ,  le  capre 
che  non  oontribuiscono  alla  coltura  che  mediante 
il  concime  che  producono,  sono  immobili  ? 

Il  prodotto  in  fieno  della  raccolta  di  un  pra- 
to e  immobile  più  di  quel  che  lo  sarebbe  il  pro- 
dotto in  biade  di  una  tetra  coltivata  ?  1  fieni 
sono  una  derrata  che,  come  tutte  le  altre,  deve 
restare  nel  commercio  delle  cose  mobili. 

(2)  DISCUSSIONI  AL  CONSIGLIO  DI  STATO. 

Oss.  del  triiaaaió.  —  La  satolle  propcK- 
Be  ,  art.  9.  fi  12. 

Ed  al^re  grandi  faUriehe ,  sopprimere  la 


parola  ^/vn^i;  altrimenti  si  potrebbero  elevare 
frequentissime  oontcstaiioni  per  sapere  se  hi 
tal  fabbrica  è  grande  o  piccola  nel  senso  deUa 
legge. 

Le  caldaie  td  i  laadiecii  che  i  disUBa' 
tori  impiegano  non  divengono  immoòiii  per 
deslinaeione* 

V  articolo  9  è  discusso. 

'Regnand  dimanda  che  la  redazione  di  que- 
sto articolo  facesse  sentire  che  la  disposìzbne 
non  si  estende  alle  caldaie  e  lambicchi  usati 
da'  distillatori. 

TreShard  risponde  che  la  setione  non  ha 
inteso  appPicare  V  articolo  che  alle  caldaie  e 
Umbiechi  che  servono  agli  usi  dei  fondi  rurali. 

L*  articolo  è  adottato. 

(S)  MOTITI. 

Esposizione  deimolhi.  —  TreShard  tX  tat^ 
pò  legislativo  t 

«  Ma  vi  sono  degli  oggetti  che  a  prima  vista 
possono  lasciar  dubbio  sulla  loro  qualità. 

«  In  fatti,  si  repoterebbe  immobile,  un  tor- 
chio  ,  per  esempio  ,  i  cui  pezzi  possono  es- 
sere disgiunti  e  tolti  scnu  danneggiare  il  fondo, 
ma  che  vi  sieno  posti  come  necessari  alla  coltu- 
ra ?  Si  porrebbe  neUa  classe  degl*  immobili 
un  dritto  di  passaggio  su  di  un  fondo  vicino , 
r  usofjTJtfto  di  una  terra  ,  un'azione  di  rìven- 
dicauooe  di  un  immobile  ? 

«  Voi  sapete  che  il  legislatore  non  si  pro« 
pone  di  dare  decisioni  particolari  su  di  ogni  caso 
dubbioso  che  può  presentarsi  ;  è  suo  dolere 
di  dettare  delle  regole  generali  ed  ampie,  che 
racchiudessero  i  principi  della  soluzione  delle 
quistioni  tutte:  questo  dovevasi  foro,  ed  è  sta- 
to fotte. 

«  Per  determinare  se  un  oggetto  debba  o  pur 
no  essere  considerato  come  immobile,  fa  d'uopo 
ricercare  la  sua  destinazione,  bisogna  esaminare 
qnal  e  la  cosa  su  cui  si  esercita  :  ecco  dei  prin- 
cipi fecondi  di  conseguenze,  e  che  debbono  ri- 
solvere tutti  i  dubbi. 

Goupil-Préfeln  al  tribunato  :  «  Gravi  incon- 
venienti ne  risulterebbero  dal  non  dare  la  mia* 
lità  d*  immobili  a  certi  oggetti  mobili  di  loro 
natui»  ,  che  il  proprietario  ha  posti  nel  suo 
dominio  pel  servino  e  per  la  coltura  dello  stesso, 
e  che  non  possono  essere  ritratti  o  tolti  senza 
rendere  impossibile  la  coltura  del  fondo,  o  de- 
teriorarlo essenzialmente. 

«  Tali  sono  gli  animali  addetti  alla  coltur^ 
gli  utensili  aratori ,  quelli  necessari  all'  atti* 
vita  delle  grandi  fabbriche  ,  quando  il  prò- 
prietaib  li  ha  posti  nel  fondo  per  la  coltura 


S«8     . 

M\ù  stesso  9  e  le  seneoli  che  ha  dato  si  fih 
taioolo  o  eoìono  paniario,  che  kuino  il  mede- 
simo drillo  al  godimento  di  questi  oggetti  cinne 
a  quello  del  fondo  che  coltivano. 

«  Gli  altri  oggetti  indicati  dal  medesimo 
artìcolo  sono  riportati  non  solo  per  dichiararli 
immobili  per  deslinasione,ma  ancora  come  esem- 
pi che  debbono  servire  al  giudice  di  direzione 
e  ponti  di  confronto  nei  casi  non  preveduti  » 
e  che  restano  subordinati  alia  disposiabne  prin- 
cipale dell*  articolo,  che  vuole  gh  oggetti  posti 
dal  proprietario  di  un  fondo  per  servisio  e  col- 
tura di  questo  fondo  »  essere  immoiiili  per  de- 
stinazione. 

«  Ctìù  la  ruota  di  un  molino ,  di  una  fu» 
dna  0  cartiera  »  le  travi  di  una  cantina  ,  le 
mangiatoie  e  lastrelliere  di  una  stalla  o  scu- 
deria, benché  possano  essere  tolti  senza  rottura 
o  deteriorazione  del  fondo  ove  sono  posti,  pure 
saranno  immobili  per  destinazione  ,  ma  solo 
quando  il  proprietario  medesimo  li  abbia  posti.  » 

Satfoye-BoUin  ,  oratore  del  tribunato:  «  La 
seconda  regola,  chei  beni  sieno  immobili  per 
destinazione  ,  è  pnramente  fittizia  :  essa  dà  al 
proprietario   di    un  fondo  il  potere  di  trasfor- 
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mar«  in  immobili  gR  oggetti  itha  vf  ha  posti  e 
destinati  al  servizio  e  coltura  della  terra. 

*  La  medesima  regola  associa  agi*  immobili 
lutti  gli  effetti  nioMii  che  il  proprietario  ha  po- 
sti nel  fondo  affinché  vi  restassero  perpetuamen- 
te ;  essa  estende  ancor  più  la  prerogativa  :  se 
il  proprietario  non  si  e  spiegalo  ,  decide,  |iro- 
sumersi  aver  addetti  al  suo  fondo  degli  effetti 
mobili  a  perpetua  dimora,  quando  sieno  uniti 
con  gesso,  calce,  o  cemento,  o  quando  non  si  pos- 
sano togliere  s<msa  deteriorszbni. 

«  Questa  parte  del  pro<;etto  della  legge  è 
imiiortantissiroa  sotto  due  rapporti,  1**  traccian- 
do disposizioni  tanto  generali  e  positive,  il  pro- 
getto tronca  nel  loro  nascere  infinite  quislioni 
che  potrebbero  elevarsi  sulla  classificazione  dei 
mollili ,  sia  per  destinazione,  sia  che  fossero  posti 
a  perpetua  dimora  :  si  confermava  il  principio 
di  queste  due  eccezioni  ;  ma  si  lasciava  al- 
r  arbitrio  dei  tribunali  la  classificazione  di  que- 
sti oggetti.  2^  La  facoltà  di  rendere  immobili 
i  bestiami,  gli  utensili,  gli  efietli  mobili  di  ogni 
specie  servili  d*  incora;;giaroento  ali*  agrìcollu* 
ra.  Da  che  i  mobili  saranno  identificati  agi' im- 
mobili, saranno  protetti  dalle  medesime  leggi.  * 
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Tnstit.  lib.  II)  til.  I,  $  14.  -^  Digest,  lib.  VI ,  tit.  I  ,  arg,  ex  leg.  59. 
—  Lib.  XIX  ,  lit.  I  ,  leg.  15,  16,  17  ,  18.  —  Lib.  XXXIII  ,  lit.  V»  , 
L  2,  §  1;  I.  12,  §  23;  I.  26.—  Lib.  XXX,  til.  I,  leg.  41.  §  9  ,  10  , 
11  e  Vi.  —  Lib.  L  ,  til.  XVI ,  I.  242  .  §  2  «^  3  ;  I.  244  in  prhwip.  — 
Lib.  XLI,  til.  II,  leg.  3,§  14.— Lib.  XXXIII  ,  lit.  X  ,  leg.  14.— Co^slct. 
m  PAKi6i.Art.9Ì.  —  Orleans,  art.  355.— Hoiirbonnais,  art.  2S7  ,  lit.  XXIIl. 
-—  Berrj  ,  tiL  IV  ,  art.  6,  cap.  XXVI,  art.  5  e  6.— Ordinanze  di  Lamoignon. 
II  parte,  lil.  Vili  ,  art.  6  ,  7  ,  8  e  18.  —  Pothier.  Com,  ,  n''  43  ,  44  , 
41,  30,  42,  49,  50,  59,  52  51,  40,  35,  34,  38,  63.  —  Inirod.gen,  n"47.— 
Delle  Cose^  li  paHe  §  1  ,  8  a  13  ,  5  a  32  ,  34,  21,  5,  29.  —  Consuehid. 
dC  Orleans^  lit.  A  VII,  art.355,  356.  —  Jsscgaamenio  vedovile  ^  n"*  271 ,  279. 


Legislazione  straniera. 


Due  Sieilie.  ~  447.  Conf.  all'art. 
524.  del  codice  francese. 

Luigiana. — 459.   Id. 

H^rdegna.  —  404.  Id. 

£  aggiunto: 

I  bacbi  da  seta  non  sono  conside- 
rati immobili  per  destinazione  ;  ma  il 
ÌQTo  sequestro  ,  attesa  la  loro  ìmpor- 
tansa,  sarà  subordinalo  a  regole  par* 
licolari  di  procedura. 


Olanda.—  563.  Come  1*  art.  524- 
525^  del  codice  frane. 

È  aggiunto: 

Sono  ancora  immobili  per  destina- 
Eione  ,  i  malcriali  provvenienli  dalla 
demolizione  di  un  edificio  ,  se  sieno 
destinati  a  ricostruirlo. 

Cantone  di  Faud.  —  328.  Come 
r  ultimo  §  dellart.  524,  e  T  $  dell  art. 
525  del  codice  frane. 


S89.  Sodo  ancora  immobili  per  de- 
itioaiiooe  : 

I  lorchi  ; 

Gli  uleusili  Decessari  al  governo 
delle  fabbriche»  come  fucine,  cartiere 
e  molini. 

Cantone  di  Fribmtrg. — 420.  Ved. 
air  art.  923  del  codice  francese. 

Gran-ducato  di  Baden.  -»  535.  a. 
Se  ti  tratta  di  una  caaa  destinata  al- 
r  esercizio  dì  un  mestiere,  di  una  (nb- 
brica,  di  uno  slabìlitnenio,  ecc.,  hiUì 
gli  utensili  propri  a  questa  professione 
sono  immobili  per  destinasione. 

^irt7t\  — 42S.  Come   V  art.  524  del 
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Gli  animali  addetti  alla  coltura  ,    { 


traini,  le  carrelle,  f^ti  utensili  amimi, 
gli  alveari,  la  cocciniglia ,  le  caldaie  da 
succherò  ,  i  lambicchi,  tini,  botti ,  ed 
oggetti  simili. 

//  medesimo  (articolo  428  riprodit-» 
ee  i  due  primi  paragrafi  dell  art,  52  *d 
del  codice  frat^ese^  e  eambia  cosi  i 
ire  ultimi* 

Gli  specchi  ,  quadri  ed  altri  orna- 
menti incrostati  nei  muri  e  tramr^zt 
degli  appartamenti  ,  si  reputano  posti 
a  perpetua  dimora. 

Austria.  -^  29$  e  297.  Ved.  sotto 
I*  art.  S20  del  codice  francese. 

Prussia.  —  48,   4962  ,    7S  ,  79. 


codice  francese. 

La  classificazione  degfimmobili  per    Ved.  all'articolo  S22,  id. 
desiina%ione  è  cosi  riprodotta  ■: 


conGMl-o. 


t09.  Testo  dell'  art.  824. 

ilo.  Esso  non  è  che  enonciativo.  Richia- 
mo dei  discorsi  degli  oratori  del 
governo. 

til.  Bla  è  limitativo  quanto  agli  animali 
ehe  espressamente  dinota. 

iiS.  La  espressione  di  un  fondo  s>*  inlea- 
de  del  dominio  intero  preso  collet- 
tivamente. È  mestieri  che  il  prò- 
prieiario  Ye  li  abbia  collocati  ?  eon- 
tigu$nt8. 

113.  Conseguenze.  Gli  animali  sono  l'ac- 
cessorio delle  terre  e  non  degli  e^* 
difizi ,  e  seguono  il  corpo  stesso  del 
dominio. 

It4.  Addétti  alla  óoltura,  Ciè  mena  alla 
idea  di  permsBcoza.  Doppia  manie- 
ra di  addire  gli  animali  alla  coU 
tara»  L'  articolo  non  parla  del  co- 
lono ,  si  bene  del  proprietario  col- 
tivatore. 

115.  Tatti  gli  animali  nutriti  dai  proprie- 

tario coltivatore ,  sono  egaaluiente 
immobillziatt  7  Disti  azione. 

116.  Quid   del  caso   di  nn  alBitaiuolo  il 

quale  coUiira  in  parte  i  siloi  fondi 
e  in  parte  qnelli  altrui  ? 

117.  Si  collocherebbero  nella  classe  degli 

immobili  per  destinazione  non  ae^ 
lo  gli  animali  da  tiro  addetti  alla 
coltura ,  ma  eziandio  le  vacche  de- 
stinate al  mantenimento  di  una  ca- 
scina ? 
PnovùMim,  ^  DoM.  di  Paora.Voli  lU 


118.  Una  greggia  di    mennos   nutrita  iti 

una   terra  particolare    è    immobile 
pi>r  ilestin»ziofl«'  T 

119.  Quid  dei  buoi  messi  apiacolare  per 

il  srrvitio  dfi  macelli  ? 

120.  Vi  ha  ìmmobiUrfAzinne    qnando  k\Ì 

animali   sona   menati    a  pascolare 
su  terre  comunali  ? 

121.  Che  intende    l'art.  524  per  utemili 

aratori  7 

122.  Per  iéaunti  i ommtnisirale  ai  [ittaiuo* 

li  0  ni  eoloni  parsiari  f 
122  2<».  Quid  dei  6u/èt  di  ftoH  f 
122  3".  Quid  degli  arbvaii  ?  ilinvù>. 

123.  Che  intendesi  per  piceiotù   dsUs  te* 

ldmb«M  7  Quid    dei  piccioni   delle 
ueefltUere  7 

124.  I  piccioni  sono  l'accessorio  del  l'adt/l' 

sto  e  non  delle  urrt.  Conseguenze^ 
125«  Motivi  dell*  articolo  quanto  ai  cofii-* 
gli  dalie    eonigiiefé,  l  conigli  do- 
mestici sono  mobili. 

125.  Gli  alveari  sono  1'  accessorio  del  so-* 

lo  fondo  ove  sono  stati  collocali  é 
125  2".  f  bachi  da  «eia  non  io  no  imm^- 

bili  psr  dutinazione, 
127.  Perchè  i  puei  di  ttagno  sono  immo' 

biliziati  7 
i28.  Non  seno  immobili  allorché  la  cate-' 

raua  dello  stagno  è  stata  tòlta  pef 

ridarlo    a   pesca»  Rinvio   all' arti' 

colo  564  t  489  »  quanto  alla  prO' 

priatà* 

82 
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1*28  2*.  Piineipio  gwtraU  àéUa  immoòi- 
tizgatione  negli  MtohiiifMnli  indu^ 
ntriali. 

129.  Sotto  quali  mpporli  f  torchi,  fa  cai- 

dai9,  i  lambicchi  «  t  ft'iit  •  le  botti 
sono  immobilizzati. 

130.  Quid   del   torebio   coDStrnUo   come 

idoIìdo  ,  e  non  fermato  oell' arma- 
dura  di  legno  dell'  edilìzio  ? 

131.  Quid  delle  caldaie  e  lambicchi  di  m 

aemplire  distillatore  ? 

132.  ifuid  delle  betti  vendute  col  vino  In 

asse  contenuto  T 

133.  Le  botti  destinate  agli  naidomesii* 

ci  sono  mobili. 

134.  Quid  del  caso  in  cui    il  vignaiuolo 

fosse  in  parte  locatario  ed  in  parta 
proprietario  ? 

135.  Che  8'  intende  per  «Ifiutlt  necassart 
all'  uso  delle  fucine  ?  Quid  degli 
stracci  per  le  cartiere ,  delle  minie- 
re e  dei  carboni  per  le  fucine  f 

135  ^'*.  Quid  dei  torchi  da  stampa  f 

135  3*  Quid  eé  il  molino  è  mobile  di  per 
»è  medeMtmo  f 

135  4'*.  Del  cambiamento  della  deetina- 
Mione.  Importanta  della  ^uieiione 
guanto  ai  diritti  fseoU*  Dietinxùh 
ni.  Controvenia, 

135  5^-  I*o  rimozione  transitoria  delle  ooM 
mobili  non  ne  muta  la  destino iio9^. 
Distùuione  tra  il  eoio  di  demoUsiO'' 
ne  completa  e  quello  di  riparaxione* 

135  5'.  Quid  *6  la  disunione  o  la  rimo- 
sione  rullila  da  un  caso  di  forza 
maggiore  f 

135  7"*.  Quid  «al  eojo  di  risnosione  faita 
da  un  antioresista  ? 


137. 


136  8**.  Quid  nBl  «aia  di  rendita  fatta  da 
un  proprietario  indtviso  al  tuo  eom* 
ptoprietario  T 

136.  Motivo  della  immobilizzazione  delle 
paglie  e  degf* ingrassi.  Quid  se  fos- 
sero obbietlo  di  un  commercio  t 
Le  paglie  sono  qui  ainonime  di  /<k 
raggi?  Conseguenza  relativamente 
al  sequestro.  Differenza  tra  il  seque- 
stro mobiliare  e  quello  dei  fruiti. 

188.  Che  8'  intende  per  ingrassi  f  Nel  ca-  * 
so  dlvendlu  indetuglio  di  un  po- 
dere f  a  chi  apparterrehbonsi  le  pa- 
glie e  g^  ingrassi   che  il  fituinole 
vi  lasciasse  uscendone? 

Ì88  V.  V'anieóìo  521  fion  è  ìimitativo. 
Conseguensa  quanto  agli  omamait- 
ti  iU  una  oi^pella  »  guanto  alt  ar- 
tiglieria. Macchine  di  un  teatro. 

139.  Obbietti  che  bisogna  considerare  an- 
cora come  immobili  per  desiinazio- 
ne.  tinelli  che  non  si  potrebbero 
togliere  senza  rendere  la  colti va*- 
ziane  ovvero  II  godimento  del  fon- 
do impossibile  o  difficile.  Quid  dei- 
le  mine  ? 

serve  .alla  eetraxiona 
imm<Aile, 

cavaUi   sono  immobi- 
s^  intende  per  lavori 


139 


V.  Quel   ehe 

delle  mine  è 
139  3°.  Quando    i 

lizzati  f  Che 

Interni  ? 
139  4^  V  arUcoh   8  della    legge  del  2i 

aprile  non  è  che  enunciativo, 
139  5**.  Quando  gli  ttrumenii  sono  im- 
mobili f 
139  6"*.  La  immobilisxazione  i  accestofialc. 

Conseguenze,  Le   materie    estratU 

sono  mobm. 


Art.  5!25f448.  Si  considerano  annessi  al  fondo  dal  proprietario, 
colia  intenzione  che  vi  restino  perpetuamente  gli  effetti  mobili, 
quando  vi  sieno  uniti  con  gesso  calce  e  stucco ,  o  quando  non 
possano  distaccarsi  senwi  rottura  e  deteriorazione  ,  o  senza  rom- 
pere la  parte  del  fondo  cui  sono  attaccati.  —  Gli  specchi  di 
un  appartamento  si  reputano  posti  a  perpetuità,  quando  i  te- 
Inri  cui  sono  attaccati  formano  corpo  col  rimanente  del  tavo- 
lalo. —  Lo  stesso  hd  luogo  pe'  quadri  ed  altri  ornamenti.  — 
Le  statue  si  reputano  immobili  quando  sono  collocate  in  una 
niccliia  formata  per  esse  espressvimeute ,  non  ostante  che  pos- 
sano levarsi  senza  frattura  o  deteriorazione  (3). 
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t<»  Progetto  di  Cambacér^.   (  Vcd.  l'art.   $18.; 

Progetto  della  commissione  del  governo.  *•  Lib.  Il,  art.  1 1 .  Si  presume  che 
U  proprietario  aiòia  annessi  al  sn<^  edificio  degli  effetti  niobili  a  perpetuità: 

Quando  sono  uniti  con   calce  ,  gesso  e    stucco  ; 

O  quando  non  possono  esserne  distaccati  senza  fratturarsi  o  deterio- 
rarsi ^  o  senza  rompere  e  guastare  la  parie  dell*  idificio  al  quale  sono 
incorporati. 

Cosi  possono  essere  t  fregi ,  tavolati ,   quadri  pitture  e  specchi. 

Per  le  statue  poste  dai  proprietari  nette  nicchie  appositamente  fatte  ne- 
gli  edifici^  sona  considerate^  per  questo  solo  ^  come  poste  a  perpetuità  (1). 

Progetto  discusso  ai  consiglio  di  Stato.  —  1*  redazione.  —  Art.  10.  Si 
presume  the  il  proprietario  aòòia  annessi  al  suo  fondo  degli  oggetti  mobili 
a  perpetuità ,  quando  si  eieno  uniti  con  gesso,  ealce  e  stucco^  o  non  pos* 
sano  essere  tolti  senza  fratturarsi  e  deteriorarsi ,  o  s  nza  fratturare  e  de' 
teriorare  la  parte  detfoido  al  quale  sona  at'acctiti^  o  qwnìdo  sono  posti 
in  una  nicchia  appositamente  per  cantenerveliy  come  per  esempio  le  statue  (2). 

2.^  redazione.  —  Art.  10.  Si  j  resumé  che  it  proprietaria  aòòia  annessi 
al  fonda  degli  effetti  mobili  a  perpetuità  ,  quando  vi  sieno  uniti  con  calce^ 
gesso  e  stucco ,  a  quando  non  possano  distaccarsi  senza  escare  frattu- 
rati o  deteriorati  ,  o  senza  rompere  e  deteriorare  la  parte  del  fondo  al 
quale  sono  attaccati. 

Gli  specchi  di  un  appartamento  si  considerano  posti  a  perpetua  dimo*^ 
va  quando  il  legname  oce  sono  attaccati  fa  parte  del  tavolato. 


(J)    0S8IBTAZI0VI  DBtTaiBV2flL1. 

Triù,  di  Lione.  —  Aggiiiof^re  alla  dasse 
4clle  case  mobili  riputati  immotùli  in  qae- 
stt  casi  ;  i  fregi ,  taTolari  ,  pittore ,  specchi , 
specchi  a  muro,  qiudri ,  quando  non  possono 
essere  né  fratturati  né  ^teriorati,  o  «ensa  fnt- 
tmire  o  deteriorare  la  parte  dcU*  edificio  al  qusr 
le  sono  incorporati. 

—  Questo  articolo  ed  il  precedente  debbono 
essere  riportati  al  capitolo  II»  secondo  le  osser- 
,  talloni  snir  art.  5. 

Le  statue  nelle  nicchie,  ed  in  conseguen- 
sa  V  le  statue  so*  piedistalli  nei  gianTini  e  bo- 
schetti ,  che  spesso  valgono  più  dell*  iinmo- 
bile  ed  al  quale  non  sono  punto  incorpciratt, 
che  il  proprietario  può  togliere  sonxa  ntm pe- 
re e  deteriorare  ,  non  possono  in  alcun  caso 
essere  riputali  immobili,  ed  appartengano  ncces* 
sanamente  alla  classe  dei  mobili   preiiosi. 

(2)  DISCUSSIONI   AL   CONSIGLIO   DI   STATO. 

Motivi  del  compreniferc  gii  specchi  nelfar- 
ticoh  .025,  quando  fa  cornice  è  incastrate 
nel  tavolalo. 


Crete t  pensa  che  è  interess<-inJe  di  prooun- 
siare  di  una  maniera  più  positiva  sulLi  na- 
tura degli  specchi  ,  atteso  che  sì  elevano  su 
questo  funto-  frequentissime  liti. 

B^gnaud  (  de  Saiat-Jean-d*Angely  )  pro- 
pone di  dichiaraili  mobili  per  se  stessi  ed 
indipendentemente  dai  luogo  ove  si  trotano: 
essi  in  &tti  possono  essere  sempre  facilmente  di- 
staccati dal  tavolato  sema  deterioraiìone  dell'im- 
mobile. 

CreUi  dice  che  si  può  dar  loro  questa  qualità, 
linùtandosi  a  dicbiarare  accessorio  dell*  immo- 
bile la  cornice  che  èincutrata  uel  tavolato. 

TreUhard  risponde  che  noa  si  può  dìrhiarare 
mobile  Io  specchio  posip  a  perjjetuità.  senta 
contraddire  al  principio  che  hi  destinatione  del 
padre  di  famiglia  determina  in  questo  caso  la 
natura  della  cosa. 

Cretet  dice  che  questo  principio  non  è  stato 
esteso  agli  specchi  che  per  una  falsa  applica- 
aione  della  consuetudine  ,  giacche  ali*  epoca 
in  cui  è  stata  redatta  ,  1*  uso  degli  specchi 
con  cornice  incastrate  nei  tavolati  non  era  an- 
cora conosciuto.  Evri ,  a  questo  proposilo 
un  arresto  unico  ,  che  ha  acquistato  fona  dì 
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h%^t;  ma  è  rootraiìo  allo  apirìto  della  con- 
nuciudìnc  :  esssi  non  ha  avuto  evidenlenen 
%r  altia  i:itciì£Ìoiie  che  d*  im{)edire  le  degra- 
(jiiùoni.  Que&tf)  motivo  sì  applica  al  tavo- 
lerò ,  ma  nou  allo  specchio  ,  che  si  pqò , 
come  una  lumiera  ed  altri  mobili,  togliere 
^euza  guastar  Diente. 

Tronchet  oppone  che  la  qualità  delle  cose  non 
dipende  unicamente  dalla  loro  natura  ,  ma 
ancora  o  dalia  volontà  della  legge ,  o  dalla 
destinazione  del  proprietario.  È  quest*  ultima 
pausa  che  rende  immobili  gli  animali  desti- 
nati alla  coltura  dì  una  terra:  essa  deve  a- 
vrre  il  medesimo  effetto  quanto  agli  spec-s 
rlii  posti  a  perpetuità.  Se  una  cosa  è  neces- 
piiriamentc  mnljiic  solo  perche  puùessrre  tiilta 
si'oza  deteriorazione  dell*  immobile  ,  bisogna 
giugnere  a  riguardare  rome  mobili  anche  le 
Statue   fioste  nelle  nicchie. 

L*  arlÌ4:olo  è  adottalo. 

Il  consij^lio  decide  che  si  esprimerà  nel- 
r  articolo  io  che  gli  specchi  di  un  apparta- 
VUenlo  si  presumono  posti  a  perpetuità  quan- 
do il  legname  sul  quale  sona  attaccati  »  fii 
prie  del  tavolato. 

(SI)  MOTIVI. 

lEspasUione  dei  motivi.  —  Treiìhtwd  at 
corpo  legislativo.:  «  La  regola  fondata  sulla 
deatioaziono  del  padre  di  famiglia  non  è  meno 


giusta  •  meno  necessaria  i  né  meno  iacilc  ad 
a^ipUcarsi  delta  precedente. 

«  Tutto  ciò  che  n.i  proprietario  mette  nei 
tuo  fondo  pel  servisio  e  coltura  delb  stes- 
so «  prende  la  qualità  d*imaiobile  per  destina- 
lione  :  le  cose  così  poste  di^^ona  in  fatti  una 
pArte  del  fondo,  poiché  non  si  potrebbero  to- 
gliere senta  deteriorano  e  degradarlo  esseniial- 
mente ,  e  senza  rendere  la  sua  coltura  impos- 
sibile: la  regola  stabilita  sulla  destinazione  del 
proprietario  è  dunque  fondata  sulla  giustizia  a 
suirinteresse  evidente  della  società^ 

«  Questa  regola  abbraccia  nel  suo  spirito  tut- 
ti gli  oggetti  che  un  proprietario  attacca  al 
fondo  a  per|ietua  dimora  i  neil*  intenzione  d( 
mi;;linrariii  o  abbellirla. 

•<  Qujstapriodpb  none  nuovo;  masiele- 
vioo  numerose  difficoltà  anlla  tna  applìc»- 
alone  ;  i  tribnnali  rianonaoa  di  oontiasti  ralla 
quistione  di  sapere  ae  i  quadri,  gli  apeochi,  e  It 
statue  sieno  poate  o  pur  no  a  perpetuità,  poichà 
le  leggi  non  istabiliscono  regole  precise  per  giu- 
dicare su  questa  quistione  di  fatto. 

«  Hoi  proponiamo  di  prevenire  quanta  a  ci& 
tutte  le  difficoltà  in  at^enire  .  deteraiinanda 
«  segni  caratterisliei  di  un*  intensione  di  co^ 
locare  i  mobili  a  perpetuità. 

«  Così  si  troverà  disseccata  Fabbondante  sor- 
gente delle  liti  fra  i  cittadini ,  ed  è  ciò  uà 
gran  bene  per  la  società.  » 

Sa»cfC'Romn.  Vedi  sotta  l'art.  514. 

FONTI, 


DioBST.  Lib.  XIX  ,  tit.  I ,  li 
leg.  12,  5  23.  ^  Lib.  L,  tit. 

81.    — ?-  CoNSURT.    DI    PARIGI.    Art 

urt.  515.  — .Tours,  art.  224.   —Orleans 
Cha^oiis,  art.    108.  —  Berry,  tìl.  IV,  art 


17 ,  §  3  e  7.  -«  iìb.  XXXV,  tit.  VU, 

VI,  leg.  245.  -.  Lib. XXXIII,  Ut.  VII,  leg. 

da.  —  MeluQ,  art.  2g3.  — *  Normandia  , 

,  art,  556.  —  Calais  art.  S.  -^ 

5.  —-  BoiirbooDais ,  art.  287,  tit. 


XXIU.— Chaulny  ,  art.  3.— Nirvernais  ,  cap.  XXVI,  art.  10.— .Ordioanio 
di  Lamoigwon.  Il  parte,  III.  Vili,  art.  e,— Pothier  ,  Comun,^  n*  46,  49, 
«4 ,  57  ,  58  ,  5d  ,  60 ,  55  ,  56,  ^  DMe  Cose,  li  Mtrle,  «  1.  —  Qmauei. 
(f  Orleans,  tit.  XVII,  art.  356.  r^    *  « 

Legislazione  straniera^ 


Due  Sicilie,  —  448.  Coqf,  all'art. 
S8^  dei  codice  francf^se. 

Liiigiana.  — 460.  Id. 

Sardegna.  —  405.  Id. 

.OiVm£/a.— 563.  Ved.  allart.  524  del 
codice  fraucese. 

Cantone  di  Faud.  —  328.  Id. 

Jlaili.   —  441.  Id. 

.4t«*/ria.— 295 e  297.  Ved.  all'ari, 


520  del  codice  francese. 

Prussia,  —  75.  Ved.  alUart.  Ìf22  dd 
codice  francese. 

88.  Si  presume  cbe  un  mobile  Cac- 
cia parte  deiredificio  se  vi  si  trova  uni* 
to  con  calce,  o  annesso  al  ta'Kolato,  saU 
vo  diinostrandosi  che  non  era  destinata 
air  liso  particolare  del  proprbtftcio. 
(  525  del  codice  francese  ). 
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COMElWTO« 


14ft.  Qoi  la  InmobilixitiioM  rhalu  dal- 
Ja  aoioM  fisica  delle  cose  la  quali 
■000  accessorie  ài  un  ionnolyle  per« 
ticoiare. 

i4^.  Testo  dell-  srt.  523  t  44A.  Senso  deU 
le  parole  ai  quaU  lono  ad<i«iii.  Qoid 
se  la  tneorporaxtone  è  fatta  da  un 
altro  eK$  non  9ra  U  ftroprUtario  f 
Biehiamo  e  critica  dèlia  giuritpnih 
densa.  Qqid  dei  bronconi ,  faliM^ 
sote  e  èarre  o  iicpi  secche  t 

143.  Qsserfszione  •  quanto  al  broncoiil»  eee« 
posti  dal  attaioolQ  e  dell'  osQ(rai« 
tQario,  Quid  delle  chiaTi  di  anft 
case  «  delle  eolonbaie  t 

S4a.  Off  etti  mobili  posti  a  pofp9tum  do* 
jCitMUftofie  dal  pvoprielario.  (  Art« 
5S4  t  447  )«  Ved,  all'art.  832, 

i44a  Gondiiioiii  subilite  qoanto  alla  per* 
petua  destiiiaziaae  dall*an.5i5f  4l8« 

i44  3^«  Ì4i  dsstinasicns  dei  fropristatio 
bamrshbs  di  per  sé  sola  a  itoòiii* 
re  la  immokiliM*ii^ion$  indipondsn' 
lemenle  dai  isgni  utcriori  voluti 
dalla  Ugge  f  Consura  di  un  am^ 
sto  della  corte  di  Brustelles. 

145.  SI  debbono  considerare  come  tali  » 
1"*  Gli  oroamenti  in  bassorilievo 
spplicail  ad  una  facciata , 


ì¥^  9D  I  calderoni  posU  saprà  iim  fiib- 

brica , 
147.  sy  Le  inUTolaiara  di   aa  apparU 

mento  • 
14a.  4»  Le  bnssole. 

149.  V"  Oli  speecbl  ad  i  quadri.  I  eni  i^ 

lai  formano  corpo  col  rinuaenia  del 
Uf  olato.  Quid  se  il  telaio  compis- 
se la  ftaniione  del  uvolato  T 
14t>  V  Vn  frontons  di  eammino  poeto  dal 
propfietatio  i  mobiU  o  immobiU  f 

150.  f  Quid  dei  torcbi  T 

15t   T  Delle  aloove  ,  armadi  t 

153,  8®  Della  catena  da  cammino  «  dello 

piastre  da  cammino  »  rastrelliere  o 

mangiatole  T 

153,  3*  De'  tini  a  della  botti  costrnite  la 

nn  ea?o  T 

154.  Disposizione  spedale  qoanta  aHe  su« 

tne. 
138,  Cansegnense  cbe   si  dedncono  dalla 

natura  eccezionale  di  si  fatta  dìspo- 

slsione  per  le  statue  aopra  piedl« 

atolli. 
156«  Distinzione  tra  II  togliere  onobUetio 

posto  per  ornamento  ed  il  togliere 

una  cosa  posta  par  il  servizio  del 

fondo. 


Art.  5a6f449-  ^^i^^  immobili  per  l'oggetto  cui  si  riferiscono  :  •— 
L'  usufrutto  di  cose  immobili  ;  — *  ie  servitù  prediali  ;  —  le 
azioni    che  teadoao  a  rivendicare  un  inunobile  (a). 


asBAsioiiB  cowiaAVA  .OSI  mvnnai  rnoami* 

1^  Progetto  di  Cambacérès.  -^  Art.  21.  I  6em  tncarpi^aH  repuÈati  im'^ 
jnoàili  tono:  f  usufrutto  e  f  uso  delle  eoee  immotiUari  /  le  servitù  pretUaii 
e   le  rendite  fondiarie. 

S^  Proffetlo  di  Cambacérès,  -—  Art.  401 .  Sono  reputati  immotili:  —  Vu^ 
sufrutta  delle  cose  ùnmoàiliari  ;  ^m  le  servitù  preaiali  ; —  le  rendile  fon» 
diarie  ;  —  le  anioni  che  tendono  a  rivendicare  um  innnoUle. 

Progeilo  della  comioissione  del  governo.  «—  Lib.  II ,  art.  6.  Sono  re* 
putati  immobili  per  f  oggetto  su  cui  si  esercitano  :  —  Z*  usufrutto  delle  ca- 
se immotiUari  ;  — >  le  servitù  prediali  ;  •«-  te  aiùmi  che  tendono  a  rivendi- 
care un  immobile  (1). 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Stato,  <«-  Aru  11.  Sono  immotili  per 
f  oggetto  a  cui  si  applicano  .* —  L' usufrutto  delle  cose  immotiUari;  •*  lo 
servitù  prediali^'^le  azioni  eie  tendono  a  rivendicare  nu  immotilo. 


(I)  osunvinom  nei  TBiiuitAu. 

Tìrià.  di  Uame,  •—  Si  stenta  a   coDcepiM 
si  possano  reputare  imoiubUi  le    azioni 


C0HK%TO.  —  ART.  52S  f  44^ 


cbe  tendoo*  a  lifendii^re  nn  immollile  Essa 
non  sono  immobili,  ma  un*  incerta  speranxa  » 
vn  drillo  litigioso  sulla  proprietà.  Qneste  axio- 
aì  non  sono  snsceltìve  d'ipoteca  ;  H  proprieta- 
rio di  nna  simile  asione  può  annientsda  colla 
sempKce  desbtenta,  cederla ,  trasferirla  a  suo 
piacimento  come  nn  semplice  credi!»  ,  come 
«na  rendita  costitnila  o  TÌtaltua  ,  senta  al- 
cun'altra  formalità,  senta  alcun  dritto*  per  eoa- 
segnenia  dei  suoi  creditori. 

Si  opina  quindi  cbe  questo  articolo  non  può 
essere  relativo  che  alla  comunione,  per  eccet- 
tuaria  dalla  classe  ò&*  mobili ,  in  cui  si  com- 
prende di  dritto. 

In  questo  caso  bisognerebbe  togliere  le  atto- 
mi  di  questo  arlirolu  ,  e  riportarie  al  capitolo 
li  ed  air  articolo  15  ,  lasciando  sussbtere  la 
cccetione  ordìnaU  al  titolo  dellat  comumon^^  ' 

\f  altronde  ,  sarebbe  importante  di  aggiun- 
gere a  questo  articolo  6  :  /  ponii^  cm  tmli  mmp^ 
gasili  e  miae  concesse  per  am  Um^  deUf^ 


(2)  MOTIf  1. 

Esposuione  dei  moM.  —  TreShard  al 
corpo  legislativo:  «  Per  determinare  se  un  og- 
getto debb'essere  o  pur  no  considerato  come  im- 
■obile ,  bisogna  osservare  la  sua  destinaiioue, 
csamiiiare  qoal  è  la  causa  sulla  quale  si  eser- 


cita »  ecco  dne  pri:icipl  fecondi  di  e  »nsc^iier>>- 
le-  e  che  debbono-  risolvere  tulli  i  tliilibi. 

«  Così,  ogni  aiione  teodente  a-  rivendicare 
im  immobile ,  saia  coosìdenta  come  immobi- 
le per  r  oggetto  cui  si  riferisce:  potrebbe  ne- 
gani  la-  qualità  dPimmobile  ad<un*  aùone  che 
lappresenta  1*  immobile  e  ne  tiene  le  veci  ? 

«  L'nsnfratto  di  un  immobile ,  le  servita  fon- 
diarie^  saranno  del  pari  immobili  pel  medesimo 
motivo  ,   poiché  si  applicano    ad  immobili. 

Goupil-Pr^ln  al  tribunato  :  Mi  resta  ad 
intsatteoervi,  in  questo  primo  capitolo,  so  eia 
che  diev*  essere  considerato  eome  immobile  per 
r  oggetto  cui  sT  riferisce. 

«  L'  usufrutto  di  un  immobile  e  le  serTÌtù 
fondiarie  si  applicano  agi*  immobili;  sono  dun- 
que immobili  \,  intanto  non  bisogna  illudersi: 
r  asufrntlo  non  s*  intende  qui  die  del  dritto* 
reale  di  godere  di  nn  immobile  la  cui  pro- 
prietà appartiene  ad  un  altro.,  e- non  de*pro- 
iwuli  che  rnsufiratlo  procure  at  colui  che  ha  di- 
ntto  »  questo  godimento.  / 

«  la  disposisìone  relativa  agli  articoli  che  ten- 
dono a  rivendicare  iM'immobile>è  l'esatta  applica- 
sione  della  massima:  QaikaM  acUonemadrent 
neuperandam  ipsant  rem  haBere  f^idtìar.  » 

Sapcye-RaBint  oratore  (hi  tribunati  :  «  La 
terza  regola  cbe  dichiara  t  beni  in»mobili  per  l'og- 
getto a  coi  si  riferiscono,  dissipa  u;;ualmsnte 
le  incertezze  della  giiirispradenza  sulle  cose  reali 
o  personali,  corporali  od  incorporali.  1'  aiione  di 
rivcndicasione  d*imai»bili,  l'usufruito  di  un  im- 
mobile, le  servita  fondiarie,  sono  dritti  su  cose 
corporali  ;  e  poiché  rappresentano  degl*  immo- 
bili, raoalogia  reclama  che  vi  siena  assimilati. 


roinT. 

DioMT.  Lib.YIIy  tit.  I^  arg  exlege  4.  —  Bartoto  in  kg.  93  ,  D.,  lib.  L. 
tit.  XVI.  •—  CofrauiT.  di  Normaudia.  Art.  504  e  508.  —  Ordinanze  di  La- 
MOiONOif.  Tit.  VIII^  art.  26.  —  Pothibr.  Comun.,  n**  68,  71.  —  Cosey  II.  parte, 
$  2.  —  IniroJ.  gm.  alle  Camuei. ,  n*"  49,  5S.  —  Comun.y  n"  67,  69.  — 
ItUrod.  gen.f  n^  51. 

Legislazione  straruera. 


Due  Sicilie.  -»  449.  Conf.;  ali*  art. 
526  del  codice  francese. 

yi  è  aggiunto.' 

I  dritti  del  proprietario  diretto  sui 
fondi  dati  ad  enfiteusi,!  dritti  del  pro- 
prietario  utile  sui  medesimi  fondi. 

Luigiana.  — -4^1 .  Gli  schiavi,  quan- 
tunque mobili  di  lor  natura,  sono  re- 


putati   immobili    per     determlnatione 
della  legge. 

462.  — Le  cose  incorporali,  coesi* 
stendo  in  un  drillo^  noo  sono  propria- 
mente perse  stesse suscelli re  della  qua- 
litii  di  mobili  o  d*immoblli  ;  noiiili me- 
no esse  »ono  poste  nell'  una  o  nell'  af- 
tra  di  quesle  classi,  secondo  T  oggetto 


Wl -quale  ti  riTerifcono,  e  le  regole  cbe 
^ono  Blabilìle  in  prosiepjo. 

46S.  Come  Tart.  526  del  codice 
Francese. 

Sardegna,  —  M6.  Cene  1' «rt.  VU 
del^rodìoe  frane. 

E  aggiunto  ?        ^       ^ 

Il  dritto  del  proprietario  diretto  sm 
fondi  concessi  a  titolo  di  eoEteusi'; 

Il  dritto  del  proprietario  utile  tu 
questi  medesimi  fondi. 

407.  Sodo  infine  riputati  immobili, 
le  cariche  di  procuratore  »  di  attuario 
ed  altre  ancora  esistenti  ,  che  forma- 
no  oggetto  ^i  una  proprietà  privala. 


COHRNTO.  —  aaT.  326^449  2155 

Olanda.  — VM.  Come  IVirt.  «26  del 
codice  frane. 

È  aggiunto*' 

Il  dritto  di  saperficie;  T  enfiteusi. 

Coniane  di  Vaud.  ^  380.  Conf.  al- 
r  art.  526  di^l  codice  frane. 

Cantone  di  Friòourg.  —  522.Conf. 
air  526,  del  codice  frane. 
,  Batti.  —  429.  Id. 

/'niMMr.  — Lfb.  I,  fit.  H,  art.  7, 
I  dritti  sono  considerati  come  nobili. 

8.  Ma  se  la  libera  disposisione  di 
un  dritto  è  attaccala  al  libero  possesso 
di  un  immobile ,  il  dritto  diviene  im- 
OM>bile  aacfa'e 


cmnEirro. 


163. 


164. 

*Ì65. 


^66. 


"166 


Brini  incorporali  di  mi  qui  si  tratta. 
DifTereDiB  qosnto  sd  essi  tra  il  eo- 
dice  ed  il  dritto  romano. 
Testo  dell*  articolo  526  f  449. 
Perchè  ruaofrntfo  di  «D  fondo  è  hn- 
fm^bile.  Quid  ^eitlrltti  di  uso  e  di 
abitazione  ?  Degli  aUltti  a  irita  ov- 
vero a  lunga  durata  ?  CtmUtwftia 
con  Dnraniott. 

165  2.**  n  dritto  ritultante  da  un  offUto 
è  mobiliarB, 
Quid  degli  oggetti  mobili  destinali 
al  servizio  del  fondo  dall*  usufrut- 
tuario ?  Distinzione.  Quid  delle 
riparazioni  di  recinti  o  case  ? 
2".  L'  $nfit$uti  td  ii  dritto  di  tuptrfi- 
ei9  eoftttui$eono  d$i  dritti  immoti' 
liari.  Opinione  di  Duranton. 

'Ì66  8^.  Quid  dHle  decima  ,  locOMioni  par- 
peitia  «  conceattom  di  godimento  di 

•         un  fondo  f 

466  4°.  Quid  doU*  affitto  di  poi$enioni  ri- 
to tubili. 

Sotto  doppio  aspetto  è  mestieri  con- 
siderare una  servitù.  Con$9gu9ns9 
quanto  alla  sua  alienazione; 
Qaanto  alla  sua  riooropra  «otto  il  re- 
gime della  comunione;  Quanto  alla 
sua  alienazione  sotto  questo  regi- 
me e  durante  la  minor  età. 

469.  L' ipoteca  ^  di  per  se  stessa  on  dritto 
immobiliare  ?  Distinzione. 

d70.  Conseguenza  della  natura  mobiliare 
della  ipoteca  attivamente  conside- 
rata. 

VULÌM  AZIOlU. 

i71.  La  natura  delPazione  dipende  da  quel- 


la?. 


«68. 


la  deir  ol>bfetto  die  si  reclama  «  e 
non  dalla  eauia  che  la  produce. 

172.  L*  azione  é  immobile  Indipendente- 

meate  dalla  sua  qualità  reale  o  per- 
sonale. Esempio  della  vendita. 

173.  Un'  azione  può  essere  mobile  e  im- 

inobrle  per  la  stessa  persona. 

174.  Le  novazione  neir  oggetto  dell'azio- 

ne paò  mutare  interamente  la  na- 
torà  delPazteoe. 

175.  Risalta  menti  di  questa  novazione. 

176.  Utilità  della  distinzione  delle  azionit 

quanto  ai  tesumenti.  Differenza  di 
principi  col  dritto  romano. 

177.  Quanto  a4la  comaniene  nel  caso  di 

novazione  di  un'azione,  aqaale  epo- 
ca-é  mestieri  riportarsi?  Esempio 
in  una  concessione  di  mine. 
176.  Consegaenza  del  principio  nel  casa 
di  evizione  dell'immobile  acquista- 
to dal  marito. 

Quid  nel  case  di  dne  legaUrt  a  ti- 
tolo universale  •  l'uno  di  mobili^ 
e  r  altro  d' immobili. 

Quale  é  la  natura  dell' azione  di  eo- 
lui  che  ba  venduto  il  sae  fonde 
sotto  patte  di  ricompra  ? 

181.  Un  minore  ba  venduto  il  suo  retag- 

gio senza  adoperare  le  formalità  vo- 
lale dalia  legge  :  l'azione  di  nulli- 
tà cbe  gli  appartiene  é  mobile  e 
immobile? 

182.  In  ho  comprato  un  taglio  di  boseo  : 

quale  é  la  natura  del  mio  credito? 

183.  Nel  caso  di  un  legato  di  una  somma 

eui  l'erede  può  sostituire  un  im- 
mobile» quale  è  la  naiara  dell'a- 
liene del  legatario  ? 


179. 


180. 


2U 


COMEWTO.  —  ART-   5S7f  4S0 


^84.  Q^  oel  G«8d  di  «ni  dispotittone  a1- 
ternaiita  di  an  mobild  o  ImmobUd 
•  $e9Ua  dell'  erede  gravato  t 

Ì88%  Quidnti  caso  di  ona  ebbi igat ione  roo^ 
biliare  coMlralta  in  mio  favori»  aoV 
lo  la  clausola  penale  di  «n*  obbli- 
gazione immobiliare  f 

IBtI.  Un  nomo  ai  è  obbligalo  a  eosiriiire 
■tt  ediiiio  ani  fondo  di  tizio^.  qua- 
le è  la  natnra  dell'  azione  di  qae- 
81'  ultimo  ?  BtMenftmmto  eon  l%- 
ihiUr  »  MÌ9rlUk  ,  ToulUér  a  Ckavot. 

18T.  Prove  in  appoggio  della  opinione  deU 
l' autore. 

188.  Continoizioné. 

f89.  Conseguenze  della  opinione  eombat- 
Uia  dall'astore.  Distinzione:  se  vi 
fosse  novazione  jwl  credito»  quale 
sarebbe  razione  del  proprietario  con- 
tro colui  cbe  ai  fosse  obbligato  t 
lavorare  una  parte  del  suo  campot 
Contro  chi  il  lavoratore  o  Pintrapren^ 
ditore  dovrebbe  dirigere  la  aua  azio- 
ne in  caso  di  morte  di  colui  che  do» 
veise  loro  il  prezzo  del  proprio  la* 
voro  ? 

Quid  nel  caso  del  legato  particolare 
del  fondo  sul  quale  dovesse  essere 
costrutto  I*  ediftzio  ? 

192.  Le  azioni  di  danni-interessi  contro 

r  usufruttuario  del  locatario  si   tra- 
smettono  all'acquirente  del  fondof 

193.  Nel  caso  di  morte  del  venditore,  l'a- 

zione di  risoluzione  della  vendita 
dell'  immobile  appartiene  alla  ere- 
dità mobiliare  o  a  quella  immobi- 
liare ?  Distinzione. 
Ì9I.  QtHd  ,  nel  caso  di  morte  del  vendi- 
ture  di  un  immobile  non  soddisfatto* 
se  l' erede  degi'  immobili  impugna 
la  vendita  di  dolo  o  di  frode?  Co- 
stui è  preferito  all'erede  dei  mobili 
reclamante  il  prezzo  di  vendita  ? 


190. 


191. 


195.  Quale  è  la  natura  deli'  azione  in  re- 

scissione pel  capo  di  lesione?  Con- 
seguenze. 

196.  Delr  azione  di  risoluzione  per  man- 

canza di  pagamento  di  prezzo.  Con- 
seguenze della  sua  natura  aoe$$to- 
rta.  DifTerenta  coirasione  di  roscìs* 
sione. 

197.  L'sziene  di  gusrentia  dell'acquirente 

minacciato  da  evizione  è  mobile  o 
Immobile  ? 

197  8^.  £^  Azione  per  anite  tm  mobik  ri- 
marrthb9  mioMiarB  omoke  ftuméo 
fosu  aeeampagnata  da  una  ipoi$eaf 

197  8*.  La  ind9nnitàoone9data  in  Francia 
agli  emigrati  età  immobiUan:  sb- 
cui  di  fueiia  concèduta  agli  ami* 
ehi  ooUmm  di  San- Domingo. 

197  4*.  S$  mi  fo$tt  legata  un'  énditè  , 
owiéro  per  qu9ita  aradtid  tma  lont- 
ma  di  4000  lire  a  mia  scelta ,  Md  io 
foui  morto  prima  di  avérla  fatta  « 
a  qfeola  dai  mici  or^di  apparterà 
rehbo  U  Ugato  ? 

197  9^.  il  codice  civile  qualifica  come  mo- 
bili  U  tendile  del  pari  eke  leationt 
nelle  eompagnie  di  pnanie^  eeci  ma 
alcuno  dtapoiision»  ulteriori  fcanno 
derogato  a  eì  fatto  principio. 

197  6^.  Decreto  del  16  gewnnio  1808»  rela- 
tivo alla  immofrtUssaziofie  delle  a- 
Mioni  sopra  la  banca  di  Francia. 
HVl  1^*  Statuto  del  1»  mano  1808  raki* 
tioo  oZIa  inimoHiizsaziofia  di  quo- 
afe  me<<eftm«  ationi  e  delle  rendite 
iopra  lo  Stato  per  la  formaMiono  di 
Un  majoroMco.  Decreto  del  f  t  di- 
cembre eeguontéf  relativo  al  mede* 
timo  obbietto. 

197  8*.  Decreto  del  17  mano  1810,  il  qua- 
le hd  eeteeo  lo  di9jpfo$iMioni  dei  pre^ 
tedcnti  alle  aziom  dei  canaU  di  Or*^ 
loant  e  dei  Loing. 


Art.  5a7f  4^0.  I  beni  sono  mobili  o  per  loro  natura  o  per  de- 
terminazione della  legge  (i). 


miOAZlONB  COM^IAITA    DKI    ttlVBESI    t^nOOftTtt. 

V  Progetto  di  Cambtcérès.   -—  Art.    16.  Le  cose  che  ,  periodo  nainra^ 
possono  essere  trusportate  da  un  luogo  ad  un  olirò,  sono  moòili. 

Progetto  della  commissione  del  governo.  -*  Lib.  H^  «ri.   IS.  Fi  sono  dei 


^1  cAtf  1000  moiiU  per  taro  natura^  ed  altri  per   deierminazione  della 

rrogelto  discusso  al  consiglio  dì  Stato.  —  Art.    12.  /  ieni  sono   mobili 
per  loro  natura  o  per  deierminazione  della  legge. 


(1)  MOTITI. 

EsyosìiioMe  d^  meiwi.^Treitkatd  A  corpo 
lcg;islatÌYO  :  «  Una  cosa  è  mobile  per  91U  na- 
turi quando  i  tru portabile  da  un  luogo  ad  un 
alito  ,  sia  che  louovesi  da  se  stessa  ,  come 
gli  aaiouli,  sia  che  possa  cambiar  sito  solo  per 
effetto  di  una  Iona  eitema ,  come  le  cose  ina- 


li Questa  derisione  s*  intende  a  sufficienta 
da  tè  e  non  ha  bisogno  di  essere  spiegala. 

«  Sarebbe  sema  dubbio  inulile  osservare  qui 
rhe  le  cose  mobili  che  hanno  acquistato  la 
qualità  d*  immobili  per  destinaiione,  riprendo- 


no la  loro  qualità  mobiliare  quando  questa  de- 
stinazione è  cambiata  :  così  uno  specchio  o  un 
quadro  tolti  dal  loro  luogo  dal  padre  di  famiglia 
con  intenzione  di  non  'più  riporveli ,  ritornano 
mobili:  essi  erano  immobili  per  destinaiione,  ces- 
sano di  esserlo  per  una  desttnasione  oonlraiia. 

Sapoye^Rottiii,  oratore  del  tribunato.  —  «  I 
mobili  sono  dì  ànt  specie;  i  beni  sono  mobili 
per  loro  natura  o  per  destinazione  della  legge. 

«  Il  carattere  specifico  dei  mobili  è  nella 
facoltà  di  trasportarli  da  un  Inogo  all'altro  sen- 
M  danneggiarli  o  snaturarli,  sia  che  si  moo^ 
vano  da  loro  stessi»  come  |^li  animali,  sia  che 
ne  ricevano  1*  impulso  danna  fona  esterna.  » 


Legislazione  straniera. 


Due  SitSie.  ~  450.    Conf.  all'art. 
527  del  codice  francese. 
Sardegna.  «-408.  Id. 
Lubiana.  -—  464.  Id. 
Cantone  di  Faud.  —  381.  Id. 
Ifaìii.  —  480.  Id. 


Austria.  -*  208.  Io  dritto  un  mobile 
può  divenire  immobile  ,  o  per  dispo- 
sizione della  legge,  o  per  sua  desti- 
nazione, applicandosi  ad  un  immobile 
di  cui  è  accessorio. 


COHBNTO. 


i98.  Né!  IlDgaaggio  del  dritto,  mohih  non 
è  sìdodìbio  di  eoa  mokiU.  «—  bi* 
Tersi  signifiesli  della  parola  mobUe^ 
adoperata  soia  o  con  altre  espres- 
siooi  modiflcaUTS.  -^  Divisione  del- 
la msterìa. 

ItNI.  Beni  mobili  di  loro  natura. 

200.  Quid  dei  torchi  di  tipografia?  Dispo- 
sizione speciale  9  quanto  al  seque- 
stro ,  reistiTamente  al  molini  non 
fermati  con  pilastri^  Rinvio  al  «0- 


diee  di  commercio  per  slenne  ntvi. 

201^  Quando  i  materiali  sono  mobili.  Ca* 
90  nei  qwaJU  sono  immobili.  Quid^ 
nel  caso  d'tnesndio  o  di  rovina  d$C 
tBàifido  per  vétu$ià/*  Conteguenté 
quanio  alla  eomunion».  Quid  del 
fiori  e  degli  arbnsii  T  Quid  di  una 
bottega  f  'Giuri sprndenia  antica. 

202.  t  mobile  secondo   I'  art«  833  f  480. 

202  y.  Quid   delle  plac  che  da  cammino. 


Art.  SaSf  45i.  Sono  mobili  per  loro  natura  i  corpi  che  possono  tra- 
sjportarsi  da  un  luogo  ad  un  altro,  o  che  si  muovono  da  se  stesa- 
si ,  come  gli  animali ,  o  che  non  possono  cangiare  di  posto  se 
non  per  V  efff tto  di  una  forxa  estrinseca ,  come  le  cose  tns^niinate. 
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RtDAZlOXfB    COMPARATA    DBI    DITRRSI    PROGETTI. 

2""  Progetto  dì  Gamba<<érè8.  —  Art.  996.  /  tetti  motili  sono  qtmlli  che  ,^ 
non  avendo  un  suo  Jisso  ,  possono  senza  essere  deieriorati ,  trasportarsi 
da  un  luogo  ad  un  altro. 

Progetto  della  commissione  del  governo.  —  Lib.  II  ,  art»  14.  /  Aeni  mo" 
bili  per  loro  natura  sono  quelli  che  possono  trasportarsi  da  un  luoffo  ad 
un  altro  ,  sia  che  si  muovano  per  se  stessi ,  come  gli  animali ,  sta  che 
non  possano  essere  eambiati  dà  sito  se  non  per  effetto  di  una /orta  ester^ 
na  y  come  le  cose  inanimate. 

Progetto  dii^ciisso  al  oonsigUo  di  Stato.  —  Art.  IS.  Sono  mobiU  per  loro 
natura  ,  t  corpi  che  possono  trasportarsi  da  un  luogo  ad  un  altro ,  sia 
che  si  muovano  per  se  stessi  ,  come  gli  animali ,  sia  che  non  possono 
cambiar  di  sito  che  per  effetto  di  una  forza  esterna^  come  le  coseinammate. 

DlfCUSSIONB    AL  CONSIGLIO  DI  STATO. 

Ved.  r  art.  627  e  629. 

FONTI. 

Digest,  lib.  L.  tit.  XVI,  leg.  93.  ^  Pothier.  Cbitt.,  n""  28,  29,  S9,  SO, 
34.  —  Delle  Cose^  II  parte,  §  1.  —  Introduz.  gen.  alle  consuet.f  n^  46. 

Legislazione  straniera* 

Due  Sicilie,  -^  4VI.  Conf.  all'art.  Le  quali  (cose  inanimate)  conser- 

528  del  codice  francese.  Taoo  la  natura  di  mobili,  anche  quau- 

Xt/tytami.— 465.  Id.  do    formano  collcEione  ,  o   che,   co- 

Cantone  di  Vaud.  — .  332.  Id.  ttituiscono    V  oggetto    di    un    com- 

Olanda.  — -  465.  Id.  merclo. 

JBatti.  —  43 1 .  Id.  Justria.  «-«  293.  Le  cose  che^  sen* 

Cantone  di  Fribourg.  —  408.  Id.    sa  lesione  della  loro  sostahia ,  pos^o« 

Sardegna.  —  409.  Id.  no  essere  trasportate  <la  un  luogo  ad 

Fi  è  aggiunto:  un  altro,  sono  mobili.... 

COHEJVTO. 

Ytd.  «ITart.  tfr. 


ArU  539f4^!i.  Sono  mobili  per  determinazione  della  legge,  le 
obbligazioni  e  le  azioni  che  hanno  per  oggetto  delle  somme 
esigibili  od  effetti  mobili  ^  le  azioni  od  interessi  nelle  società 
di  finanza,  di  commercio  od  industria,  quand'anche  apparten- 
gano a  queste  società  i  beni  immobili  dipendenti  dalle  stesse  im- 
prese. Tali  azioni  od  interessi  sono  riputati  mobili  riguardo  a 


combuto.  —  ART.  529^452  X9 

ciascuno  de'socì,  e  pel  solo  tempo  in  cui  dura  la  società. — Sono  e- 
gualmente  mobili  per  determinazione  della  legge  le  rendite  perpe- 
tue  o    vitalizie  tanto  sullo  Stato  ^    quanto    sui  prticolari  (3). 


REDASIOXII  COMPABiTA    MI    lIlfGRU  MOOCTVI. 


V  Progetto  di  Cambacérès.  —  Art.  20.  /  ieni  incorporali  riputati  mo- 
èìli  sono  :  —  Z*  usufrutto  e  Fuso  delle  eose  mobiliari  ;  —  h  obbligazioni  e  le 
a^^ioni  che  hanno  per  oggetto  delle  somme  esigibili  o  deg^i  effetti  mobilia^ 
ri  ;  -^  le  rendite  perpetue  e  vitalizie  sullo  Stato  e  sui  particolari. 

2^  Progetto  di  Cambacérès.  —  Art.  397.  Sono  riputati  mobili  .^ -^  T  u- 
suf ratio  deUe  cose  mobiliari  f  ^^  le  obbligazioni  e  le  azioni  che  hanno  per 
oggetto  delle  somme  esigibili  o  degli  effetti  moàsHari  ;  ^^  le  rendite  perpe- 
tue e  vitalizie  sulla  repubblica  e  sui  particolari. 

Progetto  della  commissione  del  governo.  —  Lib.  Il,  art.  15.  Sono  ri- 
putati mobili  per  la  le^ge:  —Le  obbligazioni  ed  azioni  che  hanno  per  og- 
getto delle  somme  esigibili  ^  o  degli  effetti  mobiliari  ; '^  le  rendite  perpetue 
o  vitalizie^  sia  sulla  repubblica^   sta  sui  particolari.  (1). 

Progetto  di»cii9so  al  consiglio  dì  Slato.  — -  Ari.  14.  Sono  mobili  per  de- 
terminaz'one  della  legge  t-^  Le  obbigazioni  e  le  azioni  che  hanno  per  og- 
getto delle  somme  esigibili  o  degli  effetti  mobiliari;  — le  azioni  nelle  cotti- 
pagaie  di  Jinanzfl ,  di  commercio  od  industria ,  come  gt  immobili  dipen- 
denti da  queste  intraprese  appartenenti  olle  compagnie  f-^  le  rendite  per- 
petue e  vitalizie  ,  sia  sotto  Stato^  sia  su  %  particolari  y  ancorché  jueste 
Rendite  fossero  il  prezzo  delT  alienazione  di  un  fondo  (2). 


(1)  OSSSRTiZlOIfl   tn  TMIlUlfALI. 

TU,  di  Caen.  ^  Art.  4.  Sfmknnatvrale 
di  aggiungere  :  e  U  rendite  fondiarie ,  salvo  a 
de6nire  chianinenle  queste  specie  di  rendite; 
il  che  aaii  oggetto  di  un  titolo  particolare. 

—  Art.  15.  Bisognerebbe  ,  seooodo  U  spi- 
rilo dflU  osserYaxÌQDe  precedente  ,  eccettuare 
le  rendite  fondiarie. 

Trio,  di  Lione»  —  Determinare  se,  quan- 
do le  SQcielà  per  intraprese  sono  slate  cosli- 
inite  per  aiìoni ,  queste  aaìoni  sieno  nobili  o 
ìamobili. 

Le  axioni  fonuale  per  queste  intraprese  , 
non  essendo  che  una  oonferenta  di  fondi  or»o 
speraoia  noi  profitti  e  rìschi  della  penlita  ^ 
debbono  essere  classificati  fra  i  beni  mobili, 
come  le  anticipaiioni ,  i  prodotti  de*  fanali  e 
punti  :  il  minerale  ,  dal  moroeulo  che  è  tolto 
dalia  mina,  deve,  come  i  frutti,  essere  riputato 
mobile. 

G>n  qoal  principio  debbono  regolarsi  i  dritti 
dei  ioel   ed  i  creditofi  di  ff^eata  intrapresa? 


L*  amminlstr.-»iione  ,  lo  viogllmenlo ,  e  la 
liquidazione  di  questa  socìetA  ,   debbono  re^ 

{potarsi  coi  principi  delle  società  in  genera- 
e.  Vi  si  ritornerà  nelle  osserraxiiiui  su  que- 
sto titolo. 

-^  Aggiungere  :  «  Le  aaioni  dio  tendono 
a  rivendicare  un  immobile  ,  le  azioni  per  le 
intraprese  dei  ponti  ,  cunall  navigabili  e  ara- 
vi  delle  mine.  » 

Trié.  di  Foiliers,  —  La  legge  riguarda  eo^ 
ne  mobili  le  rendite  perpetue,  il  che  com- 
prende le  rendite  fondiarie. 

Risultano  dei  gravi  inconvenienti ,  sia  nel- 
le camnnioni  coniugali,  ove  il  marito  potreb- 
be disporre  ,  senza  impiego  ,  delU  rendite  fon- 
diarie dovute  alla  sua  moglie  prima  del  ma- 
trimonio, come  di  ogni  altro  m<»bile  che  ella 
avesse  conforito  nella  comunione  ;  sia  per  Tap- 
plirazione  del  principio  delta  prescrizione  sta- 
nlita  al  titolo  XX  di  questo  codice  ,  art.  60» 
che  vuole  che  in  fatto  di  mobili  il  posses- 
so vale  per  titolo.  D*  onde  seguirebbe  che  (!0- 
lui  che  fosse  stato  pagato  ,  per  uno  o  due 
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anni^  4'  ^^^  rendita  fondiaria ,  ù  avrt kb«  m- 
slituilo  uQ  titolo  col  fouesto. 

(2)  DISCUSSIONI    AL  CONSIGLIO  DI  STATO. 

Teorica  ieìf  artieoh  ,  sùpralUdio  rgiaih^ 
mente  alle  azioni neUe  coa^gnie^Jo^  lo  scio- 
glimento iella  società. 

W  coQsolc  Camòacérès  ti  ferma  sa  queste 
parole  dell* articolo:  «  Sono  mobili...  le  aiio- 
ni  di  banco  nelle  compagnie  finanziere  *  di 
commerrio  o  d*  industria,  qaand*an€be  degllm- 
mobili  dipendenti  da  f|neste  intiaprese  ap[iarte- 
nesscro  alle  compag;nie.    >•* 

Osserva  che  ,  in  questa  ipotesi ,  f  aciona 
dà  dritto  sugi*  immobili,  e  dimanda  se  ,  per 
questa  ragione  ,  si  diverrà  proprietario  fiMeo- 
dola  Inscrivere  sui  registri  delle  ipoteche. . 

froncket  risponde  che  bisogna  distinguere 
r  auQne  dairioleresse  in  una  intrapresa.  1/  in- 
teresse rende  sodo  e  comproprietario  »  T  auo- 
ne  non  rende  che  iccommandatario,  e  non  dà 
dritto  che  alla  somma  che  si   è  fornita. 

11  console  Camòacérès  dire  che  questa  di- 
sUnsionc  è  esattissima  ;  ma  è  necessario  che 
si  ritrovi  nella  redaiiona. 

Bigouim  osserva  che  vi  sono  della  astoni 
che  rendono  comimprietario.  Per  esempio,  la 
'  manifattura  del  tabacco  di  llavre  è  stala  acqui- 
stata dagli  atiouistl  ;  quindi  ciascuno  di  essi  ne 
«  comproprietario  a  vi  ha  un  interesse  in  prò- 
pontone  della  sua  axlone. 

Trottchel  dice  che  queste  due  specie  di  so- 
cietà sono  pntioate  ;  e  conviene ,  come  dice  il 
concile,  di  dare  più  sviluppo  ali*  arliooio. 

Bérenger  dice  che  vi  sono  delle  sorietà  che 
si  formano  per  azioni  ,  e  dove  gli  azionisti 
non  hanno  alcun  dritto  agi*  immobili.  Tal! 
sono  i  banchi  di  Francia ,  le  intraprese  dei 
ponti  di  Parigi,  La  proprietà  del  ponte  o  de- 
%V  immobili  ohe  la  banca  acquistasse  appr- 
terrebbe  alla  intrapresa  che  k  un  essere  mo- 
rale :  ciascun  azionista  ha  dritto  ai  prodot- 
ti dovuti  al  suo  interesse.  È  chiaro  ,  che  in 
qneslo  caso ,  la  tnscriaione  torna  inolile. 

Qucete  intraprese  ,  inoltre  ,  non  esbtono 
che  in  virtù  di  una  legge.  Bisognerebbe  forse 
esaminare  se  converrà  decidere  che  niuna  io- 
trapresa  di  questa  natura  possa  formarsi  aen- 
sa  autoriaazione. 

Treiikard  propone  di  rinviare  la  qubtkuie 
al  codice  di  commercio. 

Il  console  Camòacérès  dice  che  non  si  può 
differire  U  solnsione  di  tal  quistione  sino  a 
rhe  il  codice  di  commercio  sia  discusso.  Pro- 
pone di  decidere  che  1*  arione  è  mobile  tiMc  le 


Tohe  rlie  ttoo  dà  Mio  «Ha  pn^rietà  là- 
1*  immobile 

TronchH  appoggia  l' opinione  del  coamb. 
Opina  die  in  principio  Tazione  è  mobile  quan- 
do non  rende  comproprietaiio  degl'immobili,  e 
non  rende  obbligati  alle  dimande  che  si  firn- 
nò  contro  la  sorietà. 

Tfeiihard  aggiunge  che  nell*  art.  14  si  era 
convenuto  di  distinguere  il  corpo  della  socie- 
tà e  gì*  individui  rhe  Ui  compongono.  Niu- 
00  di  essi  è  proprietario  degl' immobili  ;  que- 
sti sono  accessori  della  serietà  ,  ed  io  certo 
modo,  mezzi  deirinirapresa.  Qu%nlo  alle  azioni» 
sono  mobili ,  ed  è  necessario  conservar  loro 
questa  qualità,  poitthè  importa  facilitanie  la  «r- 
oolazbne.  Pen&  si  potrebbe  abusare  del  prin- 
cipio ,  e  pr"tendi*re  che  gì*  immolali  ai  quali  le 
azioni  danno  diritti ,  drlibano  ,  andie  dopo 
sciolta  la  aodfìtà  ,  essere  riputali  delia  mede- 
sima natura  delle  aaioni  ;  e  «  per  prevenir» 
questa  falsa  coosegucnza,  si  e  dovuto  espri- 
mere  rhe  la  finzione  non  dnra  oltre  la  sorJetà 

BègouM  dimanda  qofl  rhe  divengono  le  azio  • 
dì  dopo  sciolta  la  società. 

Treilhard  risponde  che  ciasruno  eserdla  t 
drilli  che  esse  danno  sui  beni  della  serietà. 

TronchH  dice  che  si  larà  una  divisione  rim 
non  si  venera  sull*  azbne  ,  ma  sulle  cose  Ìq 
cui  ai  risolve  »  sia  denaro ,  sia  Immohili. 

(8)  MOTIVI. 

Bsposkhru  dei  moCrW.-^  TrelKkaedsX  corpA 
legislativo  :  «  Ma  se  è  difficile  elevarsi  delte 
serie  difficoltà  «alla  quistione  di  sapere  se  una 
cosa  è  mobile  di  sua  natura ,  è  permesso  e  pru- 
dente prevederie  su  certi  oggetti  U  cui  qualità 
non  è  abbastanza  rJiiara  ,  come  ,  per  esempio» 
nelle  obbligazioni ,  azioni  o  interessi  nelle  eom* 
pagnie  di  finanza,  di  commercio  o  d*  indiialrta, 
ed  infine  di  rendite. 

«  Quanto  alle  obbligazioni ,  voi  srofgete 
bene  che  si  sono  incluse  quelle  che  hanno  per 
oggetto  delle  somme  esigibili ,  pel  medesimi 
motivo  il  quale  fa  riputare  immobili  le  azioni 
tendenti  a  rivendioare  un  immobile. 

«  Le  azioni  o  interessi  nelle  compagnie  di  fr- 
nanaa,  di  commercio  o  d*indostrb,  sono  ancora 
classificate  nel  medesimo  grado,  poiché  i  benefici 
che  esse  producono  sono  mobili. Iji  regola  e  gio- 
ita ,  anche  quando  queste  compagnie  hanno  do- 
vuto acquistare  degl*  immobili  per  lo  svolgimeli- 
to  della  intrapresa:  questa  intrapresa  k  sempra 
r  oggetto  principale  della  società ,  di  cui  l'im- 
mobile non  è  che  1*  accessorio  >  e  la  qualità 
di  una  cosa -non  può  essere  determinata  che 
dalla  considvaiione  del  suo  oggetto  principale. 
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«  OMcrviamo  però  die  !•  aaonl  o  intcret- 
fi  Beile  coinpa{;oìe  di  oommercb,  dWustm  o 
di  finania,  non  sono  riputate  mobìU  che  quanto 
a  ciascun  socio  soltanto  e  finche  dura  la  socie^ 
ti;  pokhè  gP  immobili  appartenenti  alla  intra* 
|vesa  sono  sempre  immobili  ,  sena  dubbio  , 
«pianto  ai  creditori  delia  compagnia  ,  e  lo  sono 
del  pari  relativamente  ai  soci  quando,  la  sode- 
la  essendo  sciolta,  si  tratta  di  regolarne  e 
difideme  i  lurri  o  le  perdite.  » 

Goupiì-Trèfetm  al  tribunato  :  «  I^e  obbli< 
gaxiooi  ed  axitmi  cbe  lianno  per  oggetto  delle 
somme  esigibili  o  degli  effetti  mobiliari ,  sono 
mobili;  dò  non  può  essere  dubbioso:  tale  lo  stes- 
so nelle  astoni  o  interessi  nelle  compagnie  di 
finanxa,  commercio  od  industria:  ma  se  degllm- 
mobili  appartengono  a  queste  compagnie,  conser^ 
scranno,  quanto  a  ciasi'un  socio  o  interessato,  la 
loro  qualità  propria  d*  immobili  durante  la  so- 
deti? 

«e  Ciascuna  di  queste  compagnie  è  una  per- 
sona morale  cbe  agisce  ,  amministra  e  regola 
gli  affari  della  società,  secondo  gli  statuti  che 
regolano  il  numero ,  la  qualità  e  le  attribuzio- 
ni di  daKuno  de'  suoi  agenti  ;  questi  coo- 
iSmuandosi  al  loro  mandato  ,  obbligano  la  so- 
cietà ;  ed  il  risultamento  ddle  loro  operaiiool 
puA  produrre  delle  ipoteche,  e,  per  una  inevi- 
labile  oonseguema ,  dar  luogo  a  procedure  di 
spropriazione  fonata  sugl'immobili  della  so- 
cietà ,  e  che  conserrano  la  loro  qualità  d'  im« 
mobili  «  sotto  ogni  altro  rapporto  che  qudlo 
degli  axionisti  considerati  individualmeole.  Ga- 
acuno  dei  soci  o  interessati  non  potrebbe  sen- 
ta dubbio  Ipotecare  la  sua  quota  virile  di  que- 
fl'  immobili ,  ed  il  suo  dritto  si  limila  a  do- 
mandare ,  sia  la  sua  parte  secondo  il  contratto 
di  società  ,  sia ,  questa  sdolta ,  la  liquidazio- 
ne della  quota  ;  ma  durante  la  sodetà  ,  egli 
aon  è  proprietario  della  sua  quota  sull'immo- 
bile di  cui  non  ne  può  usare ,  ma  della  sua 
parte  sul  ralore  di  esso.  Con  ragione  adunque 
il  progetto  di  legge  statuisce  ,  dbe  durante  la 
•odetà ,  e  relatif  amente  a  ciascuno  dei  soci , 
le  azioni  o  interessi  nelle  compagnie  di  finanza, 
di  commercio  o  d'industria ,  sono  mobili  quan- 
di anche  degH  immobili  dipendessero  da  que- 
ste intraprese.  » 

Smfoye-BoBt»  .•  «  I  beni  che  la  legge  di- 
chiara mobili  sono  :  1^  Le  obbligazioni  ed  azio- 
ni che  hanno  per  oggetto  delle  somme  esigibiU  o 
degli  effetti  mobiliari  ;  2^  I^e  azioni  o  interessi 
ipelle  compagnie  di  finanza  ,  di  .commercio  o 
d'industria;  3^  Le  rendile  perpetue  e  TÌtaliae, 
sia  sullo  Slato  ,  che  su  i  particolarie 

ifon  tt  questa  che  una  novella  applicazioni 


della  regola  adottata  per  le  azioni  sugi'  i 
bili  «  la  misura  di  un  drillo  è  l'atto  medesi* 
mo  a  cui  si  riferisce  ;  U  spede  delP  alto  de- 
termina sempre  la  specie  del  dritto.  È  neirigno- 
nmsa  o  neli*  obblio  di  questo  prindpio  che  ai 
è  rimasto  lungo  tempo  indeciso  sulla  quistione 
se  le  rendile  sulb  Stato  sieiio  mobili  o  immo- 
bili. I^  azioni  nelle  oompa^ie  di  finanza ,  di 
eommerdo  o  d'industria  soffrono  ancora  il  gio- 
go della  medesima  regola;  i  bcnefid  del  eom- 
merdo sono  dei  mobili  ;  si  prevede  ancon  il 
caso  in  cui  queste  compagnie  avessero ,  nello 
loro  speculazioni  commerciali,  acquistali  degli 
immobili.  Certamente  questi  immobili  non  cam- 
biano carattere  quanto  ai  terzi,  ma  ai  mobiliz- 
zano quanto  ai  soci  per  lutto  il  tempo  che 
dura  l' atto  sodale  :  il  medesimo  principio  si 
estende  su  queste  ultime  conseguenze.  » 

MoM  che  hanno /aito  dare  U  earaiiere  di 
mobìU  aSe  nnéile, 

IreUhard  \  «  Noi  abbiamo  ancor  posto  le 
rendite  nella  classe  dd  mobili. 

«  In  altro  tempo  era  mollo  controversa  la 
quistione  se  le  rendite  costituite  sieno  mobili 
o  immobili  ;  la  consuetudine  di  Parigi  le  ri- 
putava immobili,  altre  consuetodioi  le  riguar- 
davano come  mobili  :  in  questa  diversità  di  con- 
suetudini, la  natura  della  rrndìla  era  regolata 
dal  domidiio  del  creditore  cui  era  dovuta:  la 
rendita  essendo  un  dritto  personale  ,  non  po- 
teva essere  regolata  che  dalla  legge  che  rego- 
lava la  persona  ;  d'onde  risultava  che,  in  un 
tempo  in  cni  gli  eredi  dei  mobili  non  erano  sem- 
pre gli  eredi  degl'immobili,  un  uomo  che  non. 
possedeva  altro  cbe  rendite,  poteva, senza  snatu- 
rare la  sna  fortuna,  derogare  a  suo  piacere  Tor- 
dine  delle  successioni ,  rendendo  la  sua  pro-  , 
prietà  mobile  o  immobile  ,  secondo  che  gli  con- 
veniva fissare  il  suo  domiiilio  sotto  l'impero 
di  questa  o  quella  consuetudine. 

«  Sì  Atta  bizzarria  e  scomparsa;  ed  al  mo- 
mento in  cni  noi  fondiamo  una  legislazione 
poggiata  sulla  natura  medesima  delle  cose  « 
non  abbiamo  dovuto  classificare  negf  immobili 
degli  oggetti  puramente  personali ,  che  non 
hanno  niente  d'immobile,  e  che  possono  esi- 
alera ,  senza  neanche  supporre  un'ipoteca  su- 
gi' immobili. 

«  Che  le  rendile  costituite  sieno  state  con- 
siderate come  immobili  quando  era  proibito  di 
stipulare  l' interesse  del  denaro  ,  quando  non 
si  poteva  costituire  una  rendita  senza  fingere. 
1^  che  colui  che  ne  dkva  il  rapitale  l'alie- 
nasse a  perpetuità;  2^  che  colui  che  costituiva 
la  rendita  si  spogliasse  di  un  podere  e  ne  in- 
▼estisse  il  suo  creditore  che  ,    pcvcep«todo  in 
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Mguito  le  ananalita  di  qnesU  reodila,  si  pre- 
•umefa  ricevere  i  frutti  dell'  iminobile  di  eoi 
il  suo  defailore  si  era  fitlizìameote  spoglialo  : 
ciò  può  coDcepirn  :  ma  tanta  sottiglieua  noa 
è  più  del  Dustro  secolo  ;  bisogna  attualmente 
partire  da  Terità  generalmente  conosciute  ;  il 
denaro  può  produrre  interessi  legittimi  senza  In- 
sogno di  ricorrere  ad  aiienaxiooi  fittizie  del  ca- 
pitale ,  ed  nna  rendita  ,  non  presentando  nel 
suo  carattere  cosa  d*  immollare  ,  dev*  essere 
dichiarala  mobile  nelle  nostre  leggi.  » 

Got^li'Pré/èia  :  «  Il  medesimo  articolo  e 
terminato  da  una  disposizione  che  dichiara  mo- 
bili le  rendite  f  itaiizie  e  perpetue ,  sia  sol  go- 
▼emo  che  sui  particolari. 

«i  Un'  obbligazione  creata  ,  sia  per  dena- 
ro, che  per  tutt'  altra  causa,  ma  che  si  riduce 
ad  un  valore  mobiiìare ,  non  può  essere  con- 
siderata come  immobile  per  sua  natura  ;  co- 
sì quelle  consuetudini  che  reputavano  immo- 


bili le  rendite  costituite  .  le  qualificavano  im- 
mobili fittiti  :  esse  non  lo  erano  quindi  che 
per  dispositbne  della  legge. 

«  Sarebbe  snperflup  esaminare  V  origine 
di  questa  finzione  di  talune  nostre  leggi  mu- 
nicipali ;  potrebbero  trovarsi  nella  dottrina  di 
antichi  teologi  ;  comunque  sia  ,  bisogna  atte- 
nersi alla  natura  delle  cose,  e  uon  ìslabilire  erre- 
sioni  che  quando  arrecano  effetti  e  risultati  utili. 

«  Le  rendite  r^tstituite  sono  obbligazioni  pe- 
cuniarie :  e  sia  che  quesle  obbligazioni  ab- 
biano una  scadenza  fissa  o  eventuale  ,  o  che 
V  epoca  dell'  estinzione  sia  a  discrezione  del 
debitore  ,  nell'  uno  che  nell'  altro  ra«o  sono 
mobili  per  loro  natura.  Niono  interesse  pub- 
blico o  privato  reclama  in  favore  della  loro 
immobilizzazione  per  determinazione  della  leg- 
ge :  esse  debbono  dunque  essere  quel  che  srino 
per  loro  naiura,  cioè  moòi/t,  ed  è  ciò  quel  che 
il  progetto  propone-  » 


FONTI, 

Digest.  Lib.  L  ,  tit.  XVI  ,  leg.  93.  -—  Consvit.  di  Parigi.  Art.  89.  -— 
Beri7;  ^'^  I^»  ^<*^*  1*  -— Normaadia,  art.  504.  —  Lamarche  ,  art.  US.  — - 
Niveroais,  cap.  XXVI,  art.  7.  •— OrdioanEo  di  Lamoignon.  tit.  Vili,  ari. 
1  e  2.  -^  Gambrai ,  tit.  XVI  »  art.  lei.-—  Potbibb.  Detle  Cose^  Il  parie» 
S  2.  —  Comunione,  n''  69,  70,  76,  90,  81,  82,  84,  197,  2M.  —  lntrod. 
yen.  alle  Consuet.,  n«  S5,  54.  —  Cosiiiuz.  di  rendita  ^  n°  112. 

Legislazione  straniera. 


Due  Sicilie.  —  452.  Conf.  ali*  art. 
529  del  codice  francese* 

Sardegna.  -—410.  Id. 

Cantone  di  Faud,  — <  333  Conf. 
air  art.  529  del  codice  francese. 

Cantane  di  Friómtra.  —  411.  Id. 

Haiti.  —  482.  GoD^  all'  art.  529 
del  codice  francese. 

Ma  è  stato  soppresso  dopo  le  pa- 
role :  ancorché  gtimmobUii  sino  alla 
fine  del  §  l^ 

Imaiana.  ^  466.  Goof.  all'art.  529 


del  codice  frano. 

467.  —  Sono  riputate  mobìli  tutte  le 
cose  corporali  ed  incorporali  che  noa 
hanno  il  carattere  d'  immobili  per  na- 
tura 0   per  disposizione  della  legge. 

Austria.  —  298-299.  Sono  mobili 
i  dritti,  le  arioiii,  obbligasioni,  anche 
ipotecarie,  sopra  un  immobile,  ecc., 
a  meno  che  i  dritti  di  cui  si  tratta 
non  sieno  riuniti  ali*  uso  di  un  im- 
mobile ,  o  quando  sieno  dichiarati  tali 
da  una  legge. 


<]01HI!MT0i» 


DK   MOBIM  nm   DBTBSMnfABIOllB 
BBLLA   IiBGGB* 

203.  S' intendono  per  tali  i  dritti  incorpo- 
rali che  si  applicano  a  cose  mobi- 
liari :  credili,  drilli  di  tagli  dibo- 
schi ,  di  affitto. 


2Q3  2°.  VUio  di  redazione  n$W  articolò 
829  4-452  mostrato  da  Duranton. 

I  ersdiii  sono  mobiU  quando  hanno 
p$f  obbiétto  cole  mobiliari.  La  $t»$$a 
dteiiionB  per  U  obbligaMìoni,  Qua- 

II  è  la  natura  d$Ha  obbligaiionn 
di  fùrt^ 


COHEITTO.  —  AET.  1^29  +  4^2 


MS 


S03  I».  É  mMHan  1*  aghné  tf«f  propW»* 
torio  eantro  il  loeatmrio  p$l  paga- 
ménto delle  pigioni. 

903  4''.    L' azione   del   fttaiuolo  eoniro 

del  proprietario  è  egualmente  mo* 
biliare. 

90S  V*,  Canoni  in  fatto  di  miniere.  JsiV 
fM  di  prelevazione  per  la  (emina, 
intereeei  rappreeentativi  dell'  u$w 
frutto  di  una  eomma  dotale. 

S03  6*".  Ufftti  che  erano  alira  voUa  in 
Francia,  AboliMione  della  loro  m- 
naUtà,  Legge  francese  del  28  apri- 
le 1816.  H  dritto  di  preeentaMione 
i  moMiare. 

203  T*.  En  Francia  ti  venditore  di  un 
uHisio  ha  privilegio  tul  presso  di 
rivendita  t 

203  8**.  Della  eeicnsa  e  deW  arte.  Loro 
differenxa,  A  favore  di  ehi  esiste  la 
pfvprieià  indueiriale. 

£03  0^.  DelV  opera  leturariaj  inehecor^ 
eiste. 

203  10".  M  che  eoneiste  la  proprietà  in- 
duetriale.  La  perpetuità  non  le  è 
conceduta.  Perchè. 

203  it^  Brevetto  d' invenzione  f  tua  du" 
rata, 

203  12'.  Proprietà  dei  dieegni  di  fabbrica. 

S03  l3^  Propri  sta  degli  autori  e  tempo 
di  sua  durata.  Formalità.  Drammi. 

203  14*.  La  proprietà  letteraria  o  indu- 

striale è  mobiliare, 

103  15*.  ìmportanea  della  quaU/lcatione 
di  ^tii  diversi  obbietti  eotto  il  rap- 
porto della  formaMionc  della  eomu- 
nione  tra  sposi,  e  delle  dieposieioni 
testamentarie, 

204.  Perchè  le  aiiooi  nelle  eompagoie  so- 
no mobili  •  coDionqoe  ne  dipendo- 
no dagl'immobili  Secus  dopo  lo 
scioglimento.  La  parola  compagnia 
eselude  le  altre  società  f  Azioni  so- 
pra  le  mine,  Psdaggi,  Significato 
speciale  della  parola  azione.  Conf 
ssgusnza  della  natura  mobiliare  del- 
le  azioni. 

204  2*.  L' articolo  520  f  462  parla  degli 

immobili  dipendenti  dalla  steeea  in- 
trapresa. 
204  3^.  i  fondi  ai  quali  fouero  destinati 
i  profitti  di  una  intrapresa  non  a  a* 
rebbero  mobili  »  ma  eolamente  i 
profitti.  Dicasi  lo  eluso  dei  fondi 
aci^istati  da  una  compagnia  il 
cui  obbietta  foue  quello  di  compra' 
re  delle  terre  e  migliorarle, 

904  4*.  Al  contrario  le  asiani  diuna  eom' 

pagnia  la  quale  avim  par  o^Na^ 


lo  11  tftif acaaiiMiilo  di  ima  marafii* 
ma  sarebbero  mobili. 

204  5*.  Driui  dei  ereditari  del  socio  , 
quanto  agV  immobili  della  sodstà. 

204  6^.  Dritti  dei  creditori  del  socio  quan^^ 
io  alle  azioni.  Differenza  ira  i  ara- 
ditori  di  un  tal  sodo  e  quelU  di  un 
erede, 

204  7®.  Se  la  società  sueeiste  ancora  dopo 
la  morte  di  un  socio  il  quale  ha  le- 
gato il  suo  «io6tla,  ti  aMO  tnieraaie 
appartiene  al  legatario  ,  ed  il  ri- 
sultamento  della  divisione  sarebbe 
compreso  negli  effetti  del  legato, 

204  8*.  Se  il  socio  testatore  muore  dopo 
lo  scioglimento  della  società,  il  di' 
ritto  dsl  legatario,  riguardo  alta- 
sione  ,  ei  determina  con  l'  effetto 
della  divisione, 

204  9°.  Dicasi  lo  stesso  se  la  società  è  di 
quelle  the  si  sciolgono  con  la  mor- 
te  dei  soci»  Contfovertia  con  Hot- 
land  de  VillargueS  e  Chavot, 

204  10*.  Cott  fiat  filali  l'asiane  o  Ttn- 
tereese  cade  nella  comunione, 

205.  Quid  delle  rendite?  Spiegazioni  t 
darsi.  Rinvio. 

205.  OsserTSiione  qnanto  al  mutamento 
nella  moneta.  Lira.  Franco. 

DELLA    BJEIfDITA    YITALIZU    O    A    VOHDO 
PERDUTO. 

207.  Natura  della  rendita  vitaliiia. 

208.  Dal  contratto  aleatorio  risalti  che 

la  rendita  è  illimitaU. 

209.  Quid  della  rendita  Tìlalizia  stabiliU 

a  titolo  grainilo  ? 

210.  Essa  pnò   essere  costitaita  sopra  U 

▼ita  di  più  persone  o  a  vanuggio 
di  an  terzo. 
211«  Il  contralto  è  nullo  se  la  rendita  fos- 
se Slata  sublUta  sopra  la  rita  di 
nna  persona  morta  ovvero  affetta 
da  malattia  per  la  qnale  sia  morta* 

212.  Il  debitore  non  può  offrire,  il  credi- 

tore non  può  cniedere  il  rimborsa 
del  capiule. 

213.  Caso  nel  quale  il  creditore  pnò  di* 

mandare  la  risoluzione. 

214.  Come   sperimenta  i  suoi  diritti  per 

le  annualità  decorse  il  proprietario 
della  rendita.  Quando  questa  può 
essere  dichiarata  insequestrabile. 

215.  Il  diritto  del  proprietario  non  si  estin- 

gue che  con  la  morte  natarale.  Dif- 
ferenza col  diritto  di  usufrutto. 
215.  11  proprieurio  dee,  per  chiedere  lo 
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ianoaltti,  gliiftiflcarè  la  sua  esi- 
stenza. Smw  dell'  asttfratliiario. 

217.  Conseguenza  in  caso  ài  assenza  del* 

I'  uno  e  dell'altro.  234. 

ftlS.  La  vendita   a  fondo  perdalo  non  é 

soggetta  a  rescissione.  23IS. 

219.  Quid  se  gli  arretrati  che  si  debbo- 

no al  proprietario  fossero  eguali  o 
Inferiori  al  ritratto  del  patrimonio    236. 
alienato  f  Quando  il  contratto  sa* 
rebbe  considerato  come  an  ?antag-    237. 
gio  indiretto. 

220.  Quid  nei  caso  di  alienazione  a  fon- 

do perduto  ad  uno  successibile  in 
linea  retta  ?  238. 

221.  Gli  arretrati   della  rendita  TiUlizIa 

▼anno  nella  comunione.  Dicasi  lo    239. 
stesso  de)la  rendita  medesima. 

222.  La  rendita   viulizia  può  costituirsi 

a  vanuggio  di  un  terzo  e  sulla  ?ita 

di  un  altro.  240. 

223.  Conseguenze  :  1*  relatiTsmente  alla 

comunione  ;  241. 

224.2.*  Relativamente  ai  creditori  del  pro- 

prìeurio.  Relativamente  a  colui  che    242. 
avease  ricevuto  II  diritto  di  usufrut- 
to di  questa  rendita.  DiiTeri  nza col    243. 
dritto  romano.  Da  chi  debb'  essere 
soddisfatto  li  legato  di  un  ule  usu«    244. 
fruito. 


PELin  ncxiniTE  cosTimiTt. 


2S5.  DcGnizione.  Come  la  rendita  costitui- 
ta partecipa  della  natura  di  un  pre- 
stito modificato ,  e  della  natura  di    243. 
una  vendila. 

220.  Non  è  necessario  che  il  capitale  sia 
fornito  in  danaro.  Dicasi  lo  stesso 
degl*  iniere«si.  246^ 

227.  Quando  il  rimborso  del  capitale  può 

essere  esatto  ?   Disposizioni  appli-    247. 
cabili  alle  rendite  antiche  »  aenza 
vizio  di  retroattività. 

ttO.  Cause  di  esiaibilità  del  rimborso  del    248. 
capitale  enumerate. 

229.  Osservazioni  sulla  messa  in  mora  se-    249. 

condo  la  natura  della    rendiu.  Se 

é  0  pur  no  ainmcssiblle.  250. 

230.  La  mora  può  essere  purgata  ?  Va- 

rietà delle  circoftonse.  fistimazio-    25f. 
ne  che  dee  farne  11  giudice. 

232.  La  cauziol^  di   una  costituzione  di    252. 

rendita  perpetua  può  essere  obbli- 
gata  a  rimborsarne  il  capitale? 

233.  Differenze  tra  la  rendita  perpetua  e 

la  rendita  vitalizia,  quanto  alia  na-   233. 


tura  del  eredttou  Consegiienza  rala. 
tivamente  alla  comunione  »  ed  al 
luogo  ove  sono  riputate  esistere. 

Le  rendita  sullo  Stato  e  le  azioni  di 
banca  possono  essere  immobilizzate. 

Facoltà  del  tutore  riguardo  alle  ren- 
dite. Egli  non  paò  rifiniarne  il  rim- 
borso. 

Non  può  venderle  di  sua  propria  au- 
torità. 

Disposizioni  speciali  della  legge  ibi 
24  marzo  1806»  intorno  alle  facol- 
tà dei  tutori  e  curatori  quanto  alle 
rendite  sullo  Stato. 
La  stessa  disposizione  riguardo  al 
curatore  di  una  eredità  giacente. 

Estensione  della  legge  del  24  marzo 
1806  alle  rendite  dipendenti  da  sue 
cessioni  accettate  col  beneficio^  del- 
l' inventarlo. 

Disposizioni  speciali  intorno  alla  ban- 
ca di  Francia. 

Precauzioni  imposte  a  favore  degli 
amministratori  di  ospizi. 

Disposizione  suU'  impiego  a  farsi  dei 
capitali  degli  ospizi. 

Regole  speciali  per  il  sequestro  del- 
le rendite. 

Le  rendite  costituite  e  fondiarie  sono 
state  dichiarate  mobili  in  tutti  I 
casi  dalla  legge  degli  11  brumaio 
anno  VII?  Qvid  della  natura  delle 
rendite  in  caso  di  matrimonio  dopo 
questa  legge  ,  ma  prima  delia  pub- 
blicazione del  codice,  in  una  con- 
suetudine nella  quale  erano  immo- 
bili ?  Conseguenza  di  una  finzione. 

Il  codice  nulla  stabilisce  sulle  qui- 
stioni  transitorie.  Suppone  essersi 
mantenute  le  ipoteche  prese  ante- 
riormente sulle  rendite. 

Necessità  di  risalire  alla  origine  del- 
le rendite  fondiarie. 

Esse  son  nate  dalla  proibizione  eccle- 
siastica del  prestito  usuario  o  a4 
interesse. 

Casi  eccezionali  nei  quali  il  mutnante 
poteva  ridomandare  il  suo  danaro. 

Siffatta  materia  era  nel  dominio  del- 
l' autorità  temporale. 

Variazione  della  tassa  legale  dell*  in- 
teresse. 

Ritenute  diverse  a  vantaggio  dei  de- 
bitori. 

La  stipulazione  di  non  ritenuta  era 
generalmente  autorizzata.  Applica- 
zione di  questi  principi  ad  alcune 
rendite  antiche. 

Riduzione  autorliiat|i  degi'  interessi 


com'uto.  —  ART.  530|-45S 


m 


254. 
255. 


250. 

257. 

258. 
259. 


ripaUii   aiarart  lecondo  U  legge     250. 
della  costitazione  di  rendita. 

Decreto  del  12  ottobre ,  3  novembre     261. 
1789. 

Creaziooe  degli  assegnati  col  decre- 
to del  21  dicembre  1789.  Il  danaro      262. 
dichiarato  mercanzia  il  dì  11  apri- 
le 1793.  Legalità  della  usura.  263. 

Disposizioni   regolatrici  del  codice 
civile.  264. 

Art.  1905 1 1777.  Prova  della  lega- 
lità di  arretrati  in  derrate. 

Art.  1906  f  1778. 

Art.  1907  ,  1909f  1779, 1781. 


La  misura  dell'interesse  stabilita 
dalla  legge  dèi  3  settembre  1807. 

Art.  1"  di  questa  legge.  L'interessa 
eccessivo  è  solamente  riducibile. 
Art.  2^.  É  fissato  al  einqne. 

Art.  3**.  Obbligazione  di  restituire 
imposta  al  mutuante. 

Pene  dell'  usuraio.  Quid  in  caso  di 
annualità  stipulate  in  derrate? 

Conservazione  dell'interesse  anterior- 
mente convenuto.  Delle  regole  in* 
torno  alle  ritenute  per  le  costitu- 
zioni anteriori.  Quando  l'anatoci- 
smo  é  permesso. 


Art.  53o  -f-  453.  Qualunque  rendita  perpetua  stabilita  in  corre- 
spettivo  del  prezzo  di  uno  stabile  ,  o  come  condizione  della 
cessione  di  beni  immobili  fatta  a  titolo  oneroso  o  gratuito , 
è  essenzialmente  redimibile.  £  nondimeno  permesso  al  credi- 
tore di  stabilire  le  clausole  «  le  condizioni  del  riscatto.  — - 
£  parimenti  permesso  al  medesimo  di  stipulare  che  la  rendita 
non  gli  possa  essere  rimborsata  ,  se  non  dopo  un  certo  tempo^ 
il  quale  non  potrà  mai  eccedere  trent'  anni  :  ogni  stipulazione 
contraria  è  nulla. 


BtDAZlOllS    COMPARATA    D£l    DIYXRSI    FnOGBTTI. 

S^  Progetto  di  Cambaoérès.  —  485-506.  Ofnt  proprieiario  può ,  dispo' 
nendo  del  suo  fondoj  riMerbare^per  prezzo^  una  prestazione  in  danaro^  in 
fruiti  o  in  derrate. 

Questa  riserba  costituisce  la  rendita  fondiaria. 

506.  Za  proprietà  si  acquista:  Per  occupazione;  ^-^  per  accessione; 
— per  tradizione;  — per  donazione  ;  -^per  successione;  -^ per  prescrizione. 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Stato.  — *  Redazione  defiuitifa.  Conformo 
all'articolo  530. 


(1)   088BRTAZIORI    DBI    TRIBUIfAU. 

Trii.  di  BesoBume,  —  n  trìbumle  è  sta- 
to sorpreso  dì  non  trovare  nel  numero  dei 
contratti  di  coi  il  progetto  del  codice  civile 
detta  le  regole  ,  il  fitto  enfiteutico  ed  il  fit- 
to a  rendita  fi>ndiaiia  :  ha  pensato  ,  che  sotto 
il  pretesto  di  annientare  la  feudalità,  le  leggi 
rìtolasonarìe  erano  trascorse  al  di  là  dello  sco- 
po annullando  queste  specie  di  contratti  ,  che 
«rano  conosciuti  nel  dritto  romano ,  quantun- 
PsouDBON,  —  Don.  di  Pkopr.  Voi.  II. 


qne  assolutamenfe  estranei  alle  massime  fen^ 
dali.  Non  può  impedirsi  di  presentare  ai  con- 
soli della  repubblica  il  voto  pel  ristabilimento 
di  questo  antico  contratto  ,  con  i'a^ianta  di 
tutte  quelle  modificazioni  che  il  progresso  dei 
lumi  e  l'interesse  generale  rendono  necessarie. 
Quindi  è  giusto  che,  rendendo  ai  fitti  enfiteu- 
tiri  o  a  censo  il  loro  antico  vigore,  si  annullino 
lotte  le  condttioni  attenenti  alla  feudalità  delle 
quali  potessero  essere  rivestiti. 

Che  si  dichiarino  redimibili  le  rendite  fon- 
34 
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diarie  e  censi  eii6tfotici  che  enno  di  lor  na- 
tara  perpetui ,  1*  ìnleFesse  dell'  agrlcoìtura  sem- 
lira  richiederlo  ,  e  questo  interesse  si  lega  ia 
questo  punto  all'  interesse  generale. 

Ma  che  si  sopprìmano  senza  indennità  di 
censo  ,  rendite  fondiarie  o  canoni  di  fitti  en- 
fiteutici,  sotto  pretesto  che  Talto  costitutivo  sen- 
ta di  feudalità  ;  che  soprattutto,  dopo  il  decre- 
to conosciuto  sotto  il  nome  di  decreto  defPt- 
pelet ,  si  annulli  il  prezzo  della  concessione  del 
fondo  ,  sul  motivo  solo  che  il  cedente  è  un 
ex-feudatario,  tal  legislazione  sembra  sovversi- 
va del  dritto  di  pro^irietà.  Pare  che  lo  scopo 
principale  del  codice  debl)a  essere  di  rafferma- 
re questo  dritto,  principale  base  della  società, 
sui  suoi  antichi  fondamenti  ;  era  degno  dei 
suoi  autori  il  richiamare  e  rinnovare  i  prìnci- 
pi su  questa  materia  ;  e  quantunque  il  tribu- 
nale divide  il  sentimento  di  confidenza  nella 
saggezza  del  governo  sul  quale  gli  autori  del 
codice  civile  hanno  motivato  il  loro  silenzio 
su  questa  materia  importante  ,  non  può  però 
dissimulare  il  desiderio  che  ha  trovato  ,  ed 
occupato  il  luogo  che  la  natura  medesima  del- 
le cose  gli  assegnava  nella  sua  opera  fatta  per 
presentare  i  principt  che  debbono  regolare  tut- 
te le  transazioni  sociali. 

(2)   DISCUS8I01TC    AL  CONSIGLIO   DISTATO. 

Natura  e  definitione  delie  rendite  fondior 
rie  irredimibili  .Mot in  che  ve  hanno  fatto  man- 
tenere ìa  soppressione.  Proposizione  di  per- 
mettere la  stipulazione  di  non  poter  rimbor- 
sare le  rendile  fondiarie  per  un  certo  tempo 
determinato.  JV**  1  ^  6.  Il  codice  dovepa  spie- 
garsi sulle  rendile  fondiarie t  affinchè  il  suo  si- 
lenzio non  dasse  luogo  a  credere  che  la  lì- 
berta  delle  convenzioni^  atta  quale  non  dà 
aUri  limili  che  la  contrapvenzione  alla  legge , 
permettesse  di  stipulare  rendite  irredimibili. 
JV^  7^8.  Spirito  delta  disposizione.  Motivi 
9  .  ,  ,  L'  articolo  non  è  applicabile  aie  re- 
gole  costituite  in  denaro. 

SOMIIARIO    DSL    PROCESSO  TBRBALB    DSL 
COirSIGLIO    DI    STATO. 

15  fentoao  anno  XII  (  6  mano  1804  ). 

1.  Diversità  di  sentimenti  sai  ristabilimento  del- 
le rendite  fondiarie  e  necessità  di  decidere 
la  quislione. 

S.  Osservasione  che  la  vera  qnistione  consbte 
a  sapoe  se  queste  lendite  sieno  vedimibili. 


inutilità  di  queste  rendite  nella  legislazione 
attuale.  Inconvenienti  che  ne  derivano. 
8.  Necessità  di  attendere  alla  natura  ed  oggetto 
di  queste  rendite  ,  per  deridere  la  qnistione 
del  loro  ristabilimento.  Definizione  di  questo 
contratto.  Bene  che  ha  arrecato.  Non  è  ne- 
cessariamente feudale.  Si  esagerano  gì*  in- 
convenienti dell*  irredimibilità  ,  che,  al  con- 
trario, ha  dei  grandi  vantaggi.  II  rimprove- 
ro di  moltiplicare  le  liti  non  è  più  fondato 
nella  nostra  legislazione  attuale. 

4.  Discussioni  delle  ragioni  che  militano  prò  e 
contro  le  rendite  irredimibili. 

5.  Discussione  della  proposizione  di  autoriz- 
zare ,  come  mezzo  di  concilLire  tutte  le  n- 
pinioni  ,  la  stipulazione  che  la  rendita  non 
potrà  essere  rimborsata  prima  di  un  lungo  ter- 
mine,  ed  osservazione  sull'  attuale  esistenza 
di  questa  facoltà. 

6.  Rigetto  della  proposizione  di  rendere  irredi- 
miltiii  le  rendite  fondiarie. 

TESTO   DECi  PROCESSO   TEllBALE. 

1.  II  console  Cambacérès  dice  esservi  una 
materia  sulla  quale  il  codice  civile  non  contie- 
ne disposizione  alcuna,  e  che  bisogna  però  e- 
saminare  ;  è  questa  la  materia  delle  rendite 
fondiarie.  Si  è  guardata  i*  utilità  che  potreb- 
be aversi  a  permctteHa  :  la  qubtione  non  si 
è  decisa  :  però  il  le^islatore  non  deve  trascu- 
rarla. Il  cx)ntratto  di  rendita  fondiaria  convie- 
ne a  molti  che  non  sooo  al  caso  di  coltivare 
per  loro  stessi i propri  fondi.  None  essenzial- 
mente feudale.  Forse  vi  saranno  dei  vantag- 
gi a  ristabilirlo.  Si  esaminerà  in  seguito  se 
queste  specie  di  rendite  debbano  essere  dichia- 
rate redimibili. 

2.  Tronchet  dice  non  potersi  mettere  in  qni- 
stione se  le  rendite  fondiarie  sieno  redimibili , 
poiché  perderebbero  il  loro  carattere,  che  è  di 
rappresentare  i  fondi,  se  fosse  permesso  di  ri- 
scattarli. 

Queste  specie  di  rendite  erano  vantaggiose 
alle  persone  che  non  potevano  sostenere  le  spe- 
se di  una  grandiosa  coltura  ,  ed  alle  auali  l' an- 
tica giurisprudenza  non  permetteva  di  contrar- 
re dei  fitti  al  di  là  di  nove  anni.  Qnest*  ul- 
tima difficoltà  uon  esiste  oggigiorno:  possonsi 
Cure  dei  fitti  anche  a  cento  anni,  quindi  il  co- 
lono ha  la  facoltà  di  assicurarsi  un  godimento 
ben  lungo  per  non  temere  di  perdere  ì  froUi 
sui  miglioramenti. 

L*  inconveniente  delle  rendite  fondiarie  era 
in  ragione  del  divieto  di  redimerie  ,  esse  im- 
primevano al   fondo  una   marca  perpetua  che 
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lo  Mf»uiva  IH  tutti  i  cambùnieiKÌ  di  pro{)rietà , 
e  che  impediva  la  circolazione  degl*  immobili  : 
pcH'he  persone  coasentivaao  a  sottomettersi  ad 
un  p<*so  dal  quale  non  potevano  in  alcun  mo- 
do liberarsi. 

D*  altronde  questa  materia  richiedeva  un  gran 
numero  di  rc{;o!e  inlralcialissime ,  ed  in  talu- 
ni rasi  di  complicatissima  applicazione. 

3.  3ftf/W/Ar  dice  che  prima  di  decidere  sul- 
r  ammissione  o  sul  n^^etto  del  contratto  di  fitto  a 
rendila  fondiaria  ,  bisogna  ben  attendere  alla 
sua  natura  ed  oggetto. 

Questo  fitto  e  un  contratto  pel  quale  il  pro- 
prietario che  ha  dei  fondi  incolli  u  che  non 
può  facilmente  coltivare ,  li  cede  ad  un  altro  » 
col  peso  a  costui  di  pigargU  in  denaro  o  in 
derrate  una  rendita  convenuta  ,  per  tutto  il 
tem|io  che  egli  possederà  il  fondo. 

Questo  contratto  era  conosciuto  dai  Roma- 
ni, che  lo  chiamavano  emphjteusis  ,  cioè  fitto 
a  migliorare  :  non  sono  di  fatto  che  i  fondi 
inrolti,  e  da  cui  non  si  trae  alcun  profitto,  che 
ordinarìauieote  si  concedono  a  rendila  :  se  fos- 
sero Jn  coltura,  si  darebbero  in  fitto  ,  o  si  ven- 
derebbero. 

Né  altri  che  \  poveri  abitanti  delle  campa- 
gne prendono  i  fondi  a  rendila  fondiaria  ;  un 
uomo  ricco  non  li  vorrebbe  ,  poirhè  sarebbe 
obbligalo  a  far  eseguire  da  altri  i  lavori  ne- 
cessari per  mettere  il  fondo  in  coltura  ,  ed  e- 
gli  non  nn  trarrebbe  profitto  ;  amerebbe  me- 
glio comprare  in  vece  di  sottomettersi  alla  reo- 
dita  ;  ma  il  proprietario  del  fondo  incolto  non 
può  venderlo  ,  poiché  non  potrebbe  trame  che 
IK>co  o  ni  un   valore. 

Il  povero  campagnuolo  ,  al  contrario ,  che 
non  ha  denaro  per  comprare  ,  che  non  ha  al- 
tri CI  pitali  che  le  proprio  brarria,  ricerca  mol- 
lo i  fitti  a  rendita  ,  poiché  gli  assicurano  una 
proprietà  ,  uno  stabilimento  durevole  ,  c)ie  pre- 
ferisce senza  dubbio  al  fitto  semplice  di  nii 
prevfrde  sempre  la  fine  e  che  al  suo  termi- 
ne lascia  la  sua  famiglia  senza  un  asilo  as- 
sicurato. 

È  questo  fitto  a  rendita  fondiaria  che  ha 
ripopolato  la  Galiia  ,  devas!ata  dai  barbari  e 
dalle  guerre  civili  e  non  meno  funeste  della 
prima  e  della  seconda  razza  :  è  pf?r  mezzo 
di  questo  fitto  che  la  maggior  parte  del  pi}[Ki!o 
è  divenuta  proprielaria  ,  ha  potuto  ricu|>erare  la 
sua  libertà  ,  ha  sgombrato  le  foreste  ,  dissec- 
cato le  maremme  che  coprivano  la  superficie 
deir  impero. 

É  vero  che  con  la  rendita  fondiaria  i  con- 
redenti stipular  »io  dei  dritti  baronali  per  man- 
tenere la  loro     ipeiiorilà  ;  ma  quegli-  dritti  non 


aono  essenziali    al  contratto,  ed  i   Romani  non 
li  riconobbero  giammai. 

Dopo  questi  dati  e  quest'esperienza  ,  egli 
è  diffìcile  concepire  una  solida  ragione  che  pos> 
sa  impedire  il  ristabilimento  della  ficoltà  di  dare 
dei  fondi  a  rendila  fondiaria.  Non  vi  sono  dun- 
que più  in  Francia  de*  terreni  incolti?  Il  nu- 
niero  de*  proprietari  è  molto  grande  jier  la  sua 
superfirie  ?  E  non  è  all'  opposto  interessantis- 
simo allo  Stato  di  moltiplicare  ancor  più  que- 
sto numero  ?  La  sua  tranquillità,  la  sna  im- 
mutabilità, la  sua  fiotenza  non  dipendono  es- 
senzialmente dal  migliore  impiego  del  suo  ter- 
reno ,  e  dair  affezione  dei  cittadini  |)el  suo- 
lo che  li  ha  veduto  nascere  ?  L*  uomo  che  ha 
solo  le  sue  braccii  è  cittadino  del  mondo ,  e 
perciò  solo  non  lo  è  di  alcun  paese  parti- 
colare. 

Per  far  rigettare  questo  contratto  ,  dicesi 
che  un  fondo  sottoposto  ad  una  rendita  fon- 
diaria è  quasi  fuori  commercio  ;  che  ninno  si 
induce  a  comprarlo,  poiché  non  vuole  sogget- 
tarsi ad  un   peso  irredimibile. 

Ma  quand*  anche  fosse  ciò  vero  ,  tornereb- 
be sempre  meglio  per  lo  Slato  e  pel  parti- 
colare, perchè  un  fondo  incolto  è  sempre  fuo- 
ri commercio  ,  e  nulla  produce,  laddove  Tal- 
tro  paga  un*  imposizione  e  produce  delle  der- 
rate. 

Ma  inoltre  ,  è  ali*  azzardo  e  contro  1*  e- 
sperienza  del  |>nssato,  pretendere  che  un  fon- 
do sogs^ctto  ad  una  rendita  fondiaria  sia  fuo- 
ri commerrio  ;  quasi  tutte  le  terre  della  Fran- 
cia meridionale  erano  possedute  a  questo  ti- 
tolo ,  e  queste  terre  si  vendevano  come  le 
altre  ,  dedotto  il  capitale  della  rendita  ;  ed  e- 
rano  anche  gravate  allora  dei  dritti  baronali  che 
sono  slati  in  seguito  aboliti. 

È  desiderabile  senza  dubbio  che  tutte  le 
rendite  fossero  dichiirate  redimibili ,  ed  i  cam- 
pagnooli  prenderebbero  certamente  ben  Tolen- 
tieri  i  fondi  incotti  con  questa  convenzione  : 
ma  biso<;na  da  prima  impegnare  i  proprietart 
dei  fondi  a  sjio^iiarsenc  ;  ora  è  chiaro  che 
essi  nou  li  darebbero  per  una  rendita  che  cer- 
to non  può  essere  che  modifa,  veduto  lo  sla- 
to dei  fondi  al  momento  del  fitto  ,  se  non 
fossero  assicurati  della  stabilità  di  questa  rendi- 
ti, e  se  prevedtrssero  al  contrario  che  il  pren- 
ditore r  estinguerà  mediante  un  prezzo  ancor  pia 
basso  ,  quando  avrà  posti  i  fondi  in  |)iena 
produzione. 

Tutto  quel  che  bisogna  fare  per  alleviare  la 
condizione  del  prenditore  ,  si  è  di  lasriarTli  la 
piena  libertà  di  abliandonare  i  fondi  quando  la 
rendita  gli  viene  di  peso;  e  ciò  è  un  gvan  van- 
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faggio  di  questo  conUraiio  sai  fi  Ilo  templtce, 
nei  quale  il  coltivatore  ,  quantunque  in^ranna- 
to  nelle  sue  speculazioni,  non  è  meno  obbligato 
di  pagare  il  prezzo  dell*affiUo  siao  al  termine. 
Si  obbietta  ancora  che  il  fitto  a  rendita  esi< 
gè  una  legislazione  a  parte  »  e  complicatissi- 
raa  ,  che  può  divenire  fonte  d*  Sinmense  liti. 
Senza  dubbio  questo  contratto  doveva  dar 
luogo  a  mille  liti  in  un  tempo  in  cui  era  quasi 
sempre  misto  a  dritti  baronali»  in  cui  le  sue 
regole  non  erano  determinate  da  alcuna  legge 
precisa  ,  e  non  avevano  altra  base  che  delle 
opinioni  di  autori  e  la  giuiispmdenza  poco  co- 
stante dei  tribunali  ; 

Ma  ora  mai  che  i  dritti  baronali  sono  abo- 
liti ,  è  fiicile  ridurre  questa  materia»  come  tutte 
le  altre  ,  a  regole  semplici ,  e  l'  opinante  ne 
ha  già  redatto  il  progetto  in  un  lavora  che 
ha  distribuito  alla  sezione  di  legislazione. 

4.  Tronc/tci  dice  che  I*  esperienza  non  ha 
giustificato  i  vantaggiosi  risultati  attribuiti  alle 
rendile  fondiarie  quanto  ali*  agricoltura. 

Del  resto,  fitti  di  venlisette  anni  sono  suffi- 
cienti per  favorire  i  dissodamenti  ,  e  maggior- 
mente lo  sono  i  fitti  di  cinquant*  anni  ed  anrhe 
di  più.  Ormai  può  farsi  a  meno  delle  rendite 
fondiarie  »  e  si  sgombrerà  il  codice  civile  da 
questa  moltitudine  di  regole  delie  quali  biso- 
gnerebbe sopraccaricarlo  senza  speranza  di  pre- 
venire tutte  le  difficoltà. 

Uno  dei  principali  inconvenienti  delle  rtn- 
dite  fondiarie  si  era  che  non  solo  i  feudi  tro- 
▼avansi  gravati  pel  loro  pagamento,  ma  ancora 
tutti  gli  altri  beni  del  debitore ,  in  guisa  che 
esse  gravavano ,  socressivamente  il  patrimonb 
di  una  geacrazione  intera. 

Peifft  dice  die  ,  nelle  province  meridio- 
nali 9  gli  altri  beni  del  debitore  non  erano  af- 
fatto ipotecate  pel  pagamento  del  capitale  d<'lla 
rendita  ,  e  che  si  poteva  ancora  affrancarsene 
con  1'  abbandono. 

Joff/fet  dice  che  questa  facoltà  era  negata 
a  colui  che  aveva  promesso  di  fornire  e  far 
ealere  ,  clausola  che  era  divenuta  di  stile. 

Ptht  dice  che  i  dipartimenti  meridionali  hanno 
sempre  reclamato  il  ristabilimento  delle  rendite 
fondiarie. 

I^a  loro  situazione  non  è  la  sTes««  di  quella 
dei  paesi  del  Nord.  Il  terreno  di  queste  con- 
trade è  sterile;  deve  la  sua  prosperità  al  fitto 
a  rendita.  I  proprietari  che  non  avevano  forze 
sufficienti  a  coltivarli,  davano  i  loro  beni  a  ren- 
dita a  coloro  che  avevano  braccia ,  ma  che 
mancavano  di  mezzi  per  comprare  terreni  :  ne 
risultava  quindi  un  vantaggio  prezioso  per  il 
prenditore  e  pel  proprietario. 


Colà,  un  fitto  di  novant'  anni  non  darehbi 
una  sufficiente  sicurezza  per  intraprendere  pian- 
tagioni di  vigne  ed  oliveti  ,  costruire  canali 
d*  irrìgamento  ed  elevare  terrasù. 

Tronchet  dice  che  intanto  1'  enfiteusi  è  ve- 
nuta dalle  contrade  meridionali. 

De  ermon  dice  che  se  i  proprietari  del  Mez- 
zogiorno hanno  bisogno  per  mettere  le  terre  in 
C4)ltura  ,  di  trasferirne  la  proprietà  ai  coloni  . 
essi  possono  pervenire  a  questo  risultato  con 
una  vendita  a  rendita  redimibile.  Questo  mez- 
zo avrà  pure  dei  grandi  vantaggi  sul  fitto  a 
rendita  fondiaria;  almeno  il  colono  non  è  privo 
della  speranza  di  affiancarsi  un  giorno  dalla 
prestazione ,  ed  ,  in  questa  veduta ,  egli  rad- 
doppia Tattivilà  e  gli  sforzi  per  rendere  fertile  la 
terra  ed  ottenerne  dei  benefici  che  in  seguilo 
lo  metteranno  meno  nello  slato  di  rimborsare  la 
rendita. 

Ma  le  vere  cause  del  miglioiamento  di*lla 
coltura  scmo  la  soppressione  delle  reuditc  f<ii- 
dali  e  la  possibile  ricompra  delle  rendite  fon- 
diarie. Quasi  tutte  le  rendite  fondiarie  sono 
state  riscattate. 

Bèrenger  dice  che  il  risultato  del  fitto  a 
rendita  fondiaria  distrugge  T  illusione  che  po- 
trebbe concepirsi  sulP  eccellenza  del  contralto. 
Da  prima,  è  difficilissimo  al  colono  di  trar- 
re dalla  sua  terra  un  prodotto  sufficiente  per 
estinguere  e  la  rendita  e  le  contribuzioni  fon- 
diarie. 

Il  fondo  gravato  per  sempre  da  una  simi'e 
rendita  ,  perde  necessariamente  il  suo  valore 
venale. 

Quindi  i  cambiamenti  che  sopravvengono 
per  queste  specie  di  beni ,  produrranno  meno 
a*  drilli  di  registro. 

Il  fondo  gravato  di  una  rendita  fondiaria 
non  può  essere  gravato  di  contribuzioni  forti 
quanto  i  fondi  liberi  ,  ed  intanto  le  impo- 
sizioni non  sono  ripartite  sul  proprietario  della 
rendita. 

Da  tutti  i  lati  ,  adunque  ,  si  scorgono  in- 
convenienti non  bilanciali  da  alcun  vantaggio  ; 
quando  che  i  fitti  a  lunga  durata  o  le  vendite 
a  rendita  redimibile  produrranno  gli  eiretii  utili 
che  si  attribuiscono  alle  rendite  fondiarie,  sen- 
za produrne  gì*  inconvenienti. 

Interessa  ancora  il  prevedere  ciò  che  potreb- 
be nascere  col  prosieguo  dei  tempi.  Evvi  un 
esempio  che  non  bisogna  perdere  di  veduta  : 
le  rendile  fondiarie  erano  veramente  il  prezzo 
del  podere  ,  ed  intanto  è  sopravvenuta  una 
leg^e  ,  che  ,  confondendole  con  le  rendite  feu- 
dali ,  le  ha  almlite  senza  indennizzazionc. 
U  console  Camòacircs  dice  che  le  ragioni 
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rhe  sì  sono  dato  noa  Ustano  per  allonUiuro 
dalla  legùlaxione  il  contratto  ài  readite  fon- 
diarie. 

Si  è  fatto  vn  codice  civile  per  regolare  lo 
stato  delle  persone  •  la  iiatora  delle  cose»  e  la 
maniera  di  disporne.  Fa  d'  «opo  che  le  dlspo- 
stsioni  del  codice  sieoo  eoncordanli,  e  cbe  esso 
sia  completo. 

Si  paò,  sotto  qaesio  rapporto,  anaiillare  il 
contratto  di  rendite  fondiarie? 

Vi  è  luogo  a  dnbiiame.  11  codice  civile  a«- 
toriata  V  uso  più  illimitato,  anche  T  abmso  del 
dritto  di  pfoprielà  ;  permette  a  ciascuno  la 
disposizione  indefinita  dei  suoi  beni  \  questo 
principio  non  è  limitato  che  dalie-ecresiooi  re- 
clamate dai  costumi  e  dall'ordine  pubblico  :  <pme 
in  questo  stato  di  legislasione  ,  potrebbesi , 
senta  arbitrio  ,  proibire  ad  un  proprietario  l*  a- 
Venazione  del  suo  dominio  pel  presso  di' una 
prestazione  fondiaria»  se  i  costumi  e  Tinteres- 
se  dello  Stato  non  sono  offesi  da  questa  di- 
sposizione ? 

In  primo  luogo,  e  evidente  che  non  offende 
i  costumi. 

Vediamo  se  offende  gf  interessi  dello  Stato. 

Si  ha  avuto  ragione  a  dire  che  lo  Stato  ha 
interesse  che  i  proprietari  non  sieno  gravati 
d'imposizioni  talmente  pesanti  che  non  resti 
più  materia  a  novelle  imposizioni. 

Ma  questo  principio  è  qui  inapplicabile;  bi- 
sogna avvertire  che  la  concessione  a  rendita 
fondiaria  i  usata  dai  venditore  che  non  ha  le 
lÌKolli  necessarie  a  coltivare  ,  e  dal  compra- 
tore che  non  ha  dei  mezzi  per  acquistare.  Se 
loro  si  vieta  questo  mezzo  ,  le  terre  non  pro- 
durranno più  ,  e  quindi  non  osserviamo  ma- 
teria alle  imposizioni. 

Del  resto  ,  il  proprietario  della  rendita  rap- 
presentante il  fondo  deve  soffrire  le  imposi- 
zioni sulla  rendita  ,  come  le  soffrirebbe  sul 
fondo  medesimo. 

Si  è  osservalo  inoltre  che  le  alienazioni  a 
rendita  fondiaria  diminuirebbero  i  prodotti  del 
registro. 

£vvi  luogo  a  credere  ,  al  contrario  ,  che 
la  frequenza  dei  cambbmenti  sarà  in  ragione 
della  facilità  maggiore  che  il  contratto  di  ren- 
dita fondiaria  dà  per  alienare  i  beni  e  per  acqui- 
starli. 

Si  è  parlalo  di  ricompre  moltiplicate  da  coi 
aveva  origine  la  legge  autorizzante  la  ricompra 
delle  rendite  fondiarie. 

Il  fatto  è  incontrastabile,  ma  inconcludente. 

Per  giudicare  la  legge  che  si  richiama  ed 
i  risultamenli  che  ha  avnto,  è  necessario  ri- 
roimtare  allo  spirito  che  l'ha  dettala 


L*  assemblea  costituente  aveva  dovalo  lot- 
tare contro  la  classe  dei  privilegiati,  che  era 
al  tem(H)  slesso  quella  dei  grandi  proprietari; 
essa  li  ha  attaccati  attaccando  la  proprietà  da 
cui  questa  classe  prendeva  la  sua  forza  ,  e  pel 
medesimo  motivo  si  ha  concilia  lo  il  terzo  sta- 
to ,  che  essa  voleva  opporre  ai  privilegiati. 
Questo  sistema  ha  prodotto  fra  le  altre  leggi 
quella  che  permette  il  riscatto  delle  rendite 
fondiarie. 

Una  sì  fatta  legge  non  è  fondata  su  prindpt 
di  legislazione  ;  essa  è  tutta  politica  ,  tutta  di 
circostanza ,  e  1'  effetto  è  talmente  passato,  che 
forse  coloro  che  se  ne  sono  avvalsi  per  ri- 
comprare, darebbero  oggi  le  loro  proprietà  a 
rendite  fondiarie  ,    se  la  legislazione   lo  per- 


La  quislione  non  è  stata  dunque  giudicata 
in  principio  dalP  assemblea  costituente.  Una 
legge  di  circoslansa  sulle  rendite  fondiarie  non 
può  essere  considerala  più  quale  un  giudicato, 
come  sembrarono  leggi  della  medesima  natura 
su  di  altre  materie  :  rosi  si  è  ristabilita  la 
facoltà  di  testare  e  molle  altre  disposizioni  che, 
come  le  rendite  fondiarie,  erano  state  sacrificate 
alle  circostanze. 

In  fine  ,  si  e  riguardato  1*  avvenire  ,  e  si 
è  creduto  che  un  giorno  le  rendite  fondiarie 
fossero  di  nuovo  soppresse. 

La  previdenza  del  legislatore  non  deve  e- 
stenderst  tant*  oltre;  sarebbe  intraprendere  l' im- 
possibile ,  il  voler  leggere  nell'  istoria  dei  se- 
coli più  remoti.  Si  deve  supporre  che  la  po- 
sterità sarà  giusta  ;  ma  se  questa  speranza  do- 
vrebb'essere  delusa  ,  ogni  precauzione  legisla- 
tiva contro  r  ingiustizia  sarebbe  sicuramente 
senza  successo. 

Il  console  dimanda  che  la  quislione  che  non 
i  slata  ancora  approfondita  sia  rinviata  alla 
sezione  di  legislazione  per  fame  rapporto. 

MalIefiBe  dire  che  la  quistione  si  riduce  a 
termini  semplicissimi-  Sarebbe  senza  dubbio 
più  vantaggioso  che  tutte  le  terre  sieno  pos- 
sedute libere  di  rendite  fondiarie  ;  ma  se  un 
proprietario  che  ha  dei  fondi  incolti  non  vuole 
privarsene  che  riserbandosi  una  rendila  di  tal 
natura  ,  evvi  ragione  per  impedirlo  ?  È  forse 
preferibile  lasciar  questi  fondi  nelle  sue  mani 
senza  profitto  ne  per  lui  ne  per  Ih  società  V 
Perchè  la  legge  j:he  permette  tutte  gli  altri 
modi  di  alienazione  ,  impedirebbe  il  solo  che 
può  convenire  ad  un  gran  numero  di  cittadini, 
e  che,  facilitando  la  coltura,  torna  a  profitto 
dello  Suto  ? 

CreUt  dice  che  ignora  se  il  dissodamento 
delle  terre  è  dovuto  ai  fitto  a  rendite  fondia- 


270 


COMBKTO.— ART.  S>S0-]-4lSS 


rie;  ma  n  che  questo  contratte  è  «tato,  nella 
mani  dej^li  usurpatori  ,  un  mezzo  possente  per 
tenere  i  proprietari  nella  loro  dipendenza. 

]>el  resto,  questo  contratto  ha  |irodottn  sem- 
pre delle  enormi  disQcoaj^lìante.  Si  sono  sem- 
pre veduti  degli  uomini  abili  sertirsene  per  in- 
gannare la  gente  semplice  con  T  apparato  di 
vantaggi  immaginari  ;  assicuranH  il  frutto  dei 
loro  travagli,  e  non  lasciar  loro  che  rindigensa 
col  vano  titolo  di  proprietari.  Se  1*  uso  di 
<|  Desto  contratto  si  estendesse  ,  si  vedrebbe  la 
natione  divisa  in  due  classi  ,  V  noa  che  go- 
drebbe comodamente  e  sema  travaglio  dei  pro- 
dotti della  terra  ,  e  l'altra  di  servi  condannati 
ai  lavori  più  duri  per  pagare  le  imposìtbni 
e  la  rendita  fondiaria  ,  senza  poter  ottenere 
dii  loro  sudori  la  sussistenza  delle  loro  bt- 
miglte. 

Indipendentemente  da  questi  vizi  fondamen- 
tali, le  rendite  fondiario  presentano  grandi  dif- 
ficoltà di  risulta. 

Nelle  divbioni  di  beni  gnvati,  esse  producono 
.  effetti  disastrosi  ;  perocché  ,  sebbene  la  rendita 
aia  indivbibile  ,  bisogna  regolare  la  parte  spet- 
tante a  ciascun  figliuob»  ed  in  seguilo,  in  con- 
seguenza della  indivisibilità,  i  figli  si  trovano 
costi! uili  debitori  solidali  ;  d*  onde  risulla  che 
tutti  i  beni  di  famiglia  restano  destinali  al  pa- 
gamento della  rendita  e  gravali  d*  ipoteca. 

Nella  liquidazione  della  successione  del  pro- 
prietario •  bisojrna  dividere  la  proprietà  per  re- 
golar la  parte  che  ciascuno  erede  prenderà  del- 
la rendita ,  iu  pn>porùone  di  quella  che  pren- 
de nel  fondo.  Risulta  quindi ,  che,  col  tempo, 
questi  eredi  non  riceveranno  più  che  un  pu- 
gno di  biade  per  ciascheduno,  se  il  proprietario 
avesse  stipulato  la  rendita  in  determiuate  mi- 
sure di  frnmento. 

J'eiei  risponde  che,  nello  stato  attuale  delle 
rose  i  campagnuoli  intendono  molto  bene  i  loro 
interessi  e  vi  sono  a  sufficienza  atlacratì,  per 
temere  che  il  fitto  a  rendita  divenisse  un  mer- 
co d*  ingannarli  :  piUrebbesi ,  a  piii  ragione  , 
concepire  dei  simili  timori   per  il  proprietario. 

Questo  contratto  non  dividerà  i  Francesi  in 
due  classi ,  V  una  di  proprietari  ,  l' altra  di 
coloni.  Questa  divisione  esiste  di  già  per  effet- 
to del  fitto  semplice.  Il  fitto  a  rendita  non 
farà  che  rettificare  a  questo  riguardo  le  inegua- 
glianze ,  dando  al  prenditore  una  parte  mag- 
giore dei  prodotti  della  terra. 

Infine  la  divisione  di  una  rendita  fondiaria 
non  è  cosi  imbarazzante  come  si  è  preteso . 
non  è  necessario  dividerla;  si  può  (aria  cade- 
re per  intero  nella  parte  di  uno  dei  condivi- 
dcali. 


Bigot-Préameneu  dice  esser  egli  aneora  per- 
fettamente sicuro  sulle  sorfirese  mi  si  vuole  po- 
tersi dar  luf»go  col  fitto  a  rendita. 

Il  vanta<;gio  di  questo  contratto  è  di  dare 
a  coloro  che  non  hanno  mezzi  pecuniari  ,  la 
facilitazione  di  acquistare  delle  proprietà.  Le  con- 
dizioni possono  essere  regolate  in  modo  a  noa 
divenir  loro  molto  gravi.  Se  la  rendita  è  co- 
stituita in  grani ,  si  calcola  in  ragione  del  pro- 
dotto dolla  terra. 

Ma  l' inconveniente  di  questa  specie  di  con- 
tratto è  d' imbarazzare  le  divisioni ,  soprattut- 
to quando  la  rendita  è  antica,  e  di  obbligare 
a  stabilire  una  moltitudine  di  regole  compli- 
catissime per  I'  abbandono. 

Del  resto Ja  quistione  merita  maggior  rifles- 
sione. Potrebbesi  dunque  rinviarla  alla  sezio- 
ne, che  esaminerà  se  vi  sieno  dei  mezzi  (ler  cor- 
reggere gl'inconvenienti  rhe  possono  avere  le 
rendite  fondiarie,  ed  impedire  che  divenissero 
la  causa  di  una  moltitudine  di  liti. 

Il  primo  console  dice  che  la  quistione  prin- 
cipale non  è  quella  di  sapere  se  il  fitto  a  ren- 
dita darà  luogo  a  Itti  :  le  regole  troppo  sem- 
pfld  e  che  prevedono  tntte  le  quistioni  non 
sono  le  più  favorevoli  al  dritto  di  proprietà. 

Ma  là  d'uoiK)  esaminare,  prima  di  tutto,  se 
interessa  allo  Slato  che  vi  sieno  molte  rendile 
fondi.irie  ,  e  che  si  propaghi  1*  uso  di  questi 
contratti. 

Fino  a  che  questo  punto  non  sarà  deciso, 
ogni  lavoro  nlteriore  diviene  inutile. 

G)fisiclerate  sotto  questo  rapporto,  non  sembra 
che  le  rendite  fondiarie  presentino  dei  vantagi;i. 
Difficilmente  può  concepirsi  come  potesse  esse- 
re utile  allo  Sialo  che  le  terre  sieno  gravate 
verso  di  lui  dell'  imposizione  di  un  quarto  del 
loro  prodotto  ;  che  il  proprietario  affit  latore  ne 
prelevi  un  altro  quarto  e  forse  una  parte  mag- 
giore; infine  che  il  prenditore  li  dia  anche  in 
affitto  ai  so'ìi  colti  va  lori. 

Tale  inUnto  e  il  risultato  che  qnesto  con- 
tratlo  deve  avere,  dn^to  un  certo  tempo. 

Neil'  antico  sistema  politico  ,  poteva  essere 
utile.  Allora  la  feudalità  aveva  posto  le  terre 
in  poche  mani,  ed  era  secando  i  suoi  principi  il 
mantenervele.  Era  dunque  un  migliorare  la 
sorte  dei  popoli  dando  loro  sulle  terre  un  drit- 
to più  forte   di   quello  di   semplici  fiitatuoli. 

Ma  questa  considerazione  diviene  ora  im- 
potente. Il  vantaggio  che  le  rendite  fondia- 
rie darebbero  oggigiorno  a  coloro  che  non  han- 
no dei  mezzi  pecuniari  per  acquistare  delle  pro- 
prietà, si  può  egualmente  ottenere  colla  compra 
a  rendita  redimibile. 

5.  £  0ÙO  che  le  variazioni  che  sopravven- 
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f^oiM  nell*  interrtse  del  drnaro,  deterniinf fanno 
i  proprielart  ad  arcrescerc  ia  ragione  delle  ren- 
dite ,  a  fine  di  non  soffrtni  perdita  in  caso 
di  rimborso;  ma  questo  medesimo  inconve- 
niente non  i  scota  rimedio.  Si  permetta  di 
stipulare  che  la  rendila  non  sia  rrdimibile  cLe 
dopo  nn  tempo  determinato  un  fioro  esteso  » 
come  di  rinquant*  anni,  per  esempio,  ed  il  pro- 
prietario che  si  vedrà  assicurato  |)er  un  lun- 
go tempo  di  una  rendita  fissa  ed  inTariabi- 
le  ,  ,qiialnnqne  possa  essere  il  corso  deirin- 
feresse  del  denaro ,  si  renderà  meno  di£5dle 
a   concederla. 

Jollìret  fa  osservare  che  la  lei^islasione  at- 
tuale santiona  la  stipulazione  che  una  rendi- 
la non  sia   redimilule  per  venti  anni. 

11  primo  conscie  dice  che  questa  disposi- 
zione basta. 

Pe!et  dire  che  tutto  è  conciliato  se  si  fis- 
serà un  termine  al  di  là  del  quale  le  rendile 
fondi.'ìrìe  diverranno  redimibili. 

Jollìpet  dice  che  ciò  non  ostante  esse  avranno 
sempre  l' effetto  dannoso  d*  impoverire  gli  abi- 
tanti di  campagna  a  profitto  dei  cittadini.  I 
lavori  ,  le  spese  di  dissodamento  e  la  spesa 
del  titolo  novello ,  sono  a  carico  del  primo  « 
mentre  che  gli  abitanti  delle  città  raccolgono 
pacificamente  i  prodotti  di  una  terra  che  era 
sterile  nelle  loro  mani. 

Egli  k  poi  certo  che  T  uso  del  fitto  a  ren- 
dita non  sarà  limitato  alle  terre  incolte. 

MaVevilh  dice  che  tutte  le  tarcie  che  si 
sono  fiilte  ai  fitti  a  rendita,  si  applicano  ugual- 
mente ai  fitti  semplici  ,  e  ancor  più  sensi- 
bilmente^ poiché  Tinteresse  dei  fitti  a  rendite 
è  più  elevato  di  quello  delle  rendile  fondiarie. 
Sarà  d*  uopo  perciò  interdire  ancor  quelli  ed 
obbligare  cia5cun  proprietario  a  coltivare  da  se 
stesso  i  suoi  beni  ? 

11  primo  conscie  dice  che  vi  è  però  questa 
differenza  fra  i  due  contratti  ,  che  il  credito- 
re della  rendita  fondiaria,  libero  da  ogni  cura, 
va  a  consuniare  tranquillamente  la  sua  rendi- 
ta in  dllà  ;  ouando  il  proprietario  di  fitto 
semplice  ai  stabilisce  vicino  al  suo  podere  per 
vegliare  alle  riparazioni ,  assistere  l'affitlaiuo- 
io  ,  vedere  se  migliora  le  sue  terre  come  do- 
vrebbe, e  se  soddisfa  agi'  impegni  accessori  del 
teiratiro. 

Tronchd  dice  che  chiunque  ha  frequentato  i 
tribunali ,  sa  che  le  rendite  fondiarie  sono  la 
fonte  inestinguibile  delle  liti   e  vessazioni. 

Se,  per  emendarne  gì'  inconvenienti ,  si  di- 
chiarano redimibili  dopo  un  termine  ;  da  pri- 
ma, si  spogliano  del  loro  carattere  di  rendite 
fondiarie  ;   in  seguito  ,  non  vi  è   d'  uopa  di 


novelle  dispositiom  :  il  dritto  comune  permette 
queste  specie  di  clausole. 

"Regnaud  (  de  Saint- Jean-d'  Angelj  )  dice 
che  la  d'  uopo  soprattutto  giudicare  le  rendite 
fondiarie  dagli  effetti  che  produrrebbero  nello 
slato  attuale  delle  cose. 

È  evidente  che  il  proprietario  ,  per  sottrar- 
si alle  variazioni  che  prova  l'interesse  del  de- 
naro ,  non  costituirebbe  che  la  rendita  in  na- 
tura ,  fis.9ndola  sia  ad  una  quantità  determi- 
nata, sia  ad  una  quantità  proporzionata  al  pro- 
dotto del  podere.  Si  creerebbe  dunque  una 
nuova  specie  di  supremazia  nel  villaggio  di 
cui  gli  apparterrebbero  i  fondi.  Così  se  le  rrn« 
dite  fondiarie  non  istabiliscono  diversi  ordini, 
formano  almeno  molte  classi  di  cittadini.  Si 
riproduiTrbbe  cosi  una  parte  degl'  inconvenienti 
della  feudalità:  se  il  colono  trascurasse  in  qual- 
che modo  la  coltura  delle  terre  ,  il  proprieta- 
rio farebbe  oggi  rome  faceva  altra  volta  il  ba- 
rone, r  obbligherebbe  a  pagare  una  indennizza- 
zione  secondo  la  valutazione  del  prodotto  che 
la  terra  avreblje  dovuto  dare, 

G>sì  una  lefi^ge ,  in  apparenza  fotta  civile , 
produrrebbe  dei  grandi  effetti  politici  ,  ed  ef- 
fetti estesissimi ,  poiché  tutti  i  cittadini  obbli- 
gati dalle  loro  funzioni  a  vivere  lontani  dalle 
loro  proprietà  ,  le  darebbero  a  rendita  fon- 
diaria. 

TortaUs  dice  che  le  rendite  fondiarie  pos- 
sono essere  utili  in  un  tempo  e  presso  un  po- 
polo ove  vi  sono  molte  terre  incolle  e  molli 
dissodamenti  a  fare.  Allora  esse  moltipliche- 
rebbero i  coltivatori  facilitandone  gli  acquisti 
a  coloro  che  non  avessero  mezzi  pecuniari.  Que- 
sta considerazione,  e  non  già  il  feudalismo  le  ha 
fatto  stabilire  ;  poiché  non  bisogna  confonderle 
coi  censimenti  che  erano  un  marchio  di  si- 
gnoria, ed  una  prestazione  di  onore,  che  non 
rappresentava  affatto  il  prodotto  della  terra. 

Ma  volendosi  organizzare  il  sbtema  delle 
rendite  fondiarie,  si  cade  in  imbarazzi  inestrica- 
bili. In  seguito,  r  origine  della  rendita  si  di- 
menrica  ,  ed  allora  la  prestazione  sembrerà  una 
sopravvivenga  senza  causa  e  diverrà  insopporta- 
bile. 

Oggi  •  in  coi  la  maggior  parte  del  territo- 
rio francese  é  coltivato,  e  vi  restano  pochi  dis- 
sodamenti a  fiire  ,  non  é  evidente  che  il  ri- 
stabilimento oelle  rendile  fondiarie  sia  nn  be- 
ne ,  quantunque  non  sia  ugualmente  certo  es- 
aere un  male. 

6.  11  consiglio  rigetta  la  proposizione  di  ri- 
stabilire le  rendite  fondiarie. 
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7.  Osserraùonc  fatta  dal  relatore  del  progetto 
della  legge  destinata  a  rìuoire  ed  a  classifi- 
care le  diverse  leggi  di  cui  il  codice  civile 
si  compone  ,  che  il  sileozio  del  codice  sulle 
rendite  fondiarie  »  potrebbe  far  credere  che 
sieno  autorizzate  ,  e  presentazione  di  un  ar- 
ticolo su  questa  materia. 

8.  Discussione  ,  modificazione ,  ed  adozione 
dell^  articolo. 

TBSTO  DEL   PROGESSO  VERBALE. 

L*  art.  3  è  discusso:  egli  è  concepito  cosi  : 

«e  Art.  3.  Sarà  inserito  al  tìtolo  detta  di- 
stinzione  dei  beni,  dopo  Tarticolo  che  si  tro- 
va adesso  al  n*^  529 ,  la  disposizione  contenuta 
neir  articolo  che  segue  : 

«  Art  .  .  .  Ogni  rendita  stabilita  a  perpe-. 
tnità  ,  mediante  un  espilale  in  denaro,  o  pel 
prezzo  valutato  in  denaro,  della  vendita  di  un 
immobile  ,  o  come  condizione  della  cessione  a 
titolo  oneroso  o  gratuito  di  un  fondo  immo- 
biliare, è  essenzialmente  redimibile. 

«  £  nondimeno  permesiso  al  creditore  di 
stipulare  che  la  rendita  non  potrà  essere  rim- 
borsata che  dopo  un  cerio  tempo  ,  che  non 
può  giammai  oltrepassare  i  trent*  anni  :  ogni 
stipulazione  contraria  è  nulla.  » 

7.  higot-Priameneu  dice  che  il  codice  ci- 
vile ha  serbato  silenzio  sulle  rendite  fondiarie, 
si  potrebbe  quindi  crederle  autorizzate  per  l'as- 
sioma che  tutto  ciò  che  la  legge  non  proibisce 
è  permesso.  La  sezione  ha  pensato  dunque  che 
sarebbe  utile  ridurre  a  disposizione  legislativa 
la  decisione  del  consiglio  su  questo  soggetto. 

JolUvel  domanda  la  sopprt^ssìone  di  queste 
parole  in  denaro  ,  poiché  ,  egli  dice  ,  si  po- 
trebbe dedurre  che  la  proibizione  non  cade 
sulle  rendite  fondiarie  che  sarebbero  costituite 
in  natura. 

Tekt  domanda  se  la  sezione  intende  inter- 
dire alle  parti  la  facoltà  di  fissare  T  interesse 
e  le  condizioni  del  riscatto  :  è  necessario  ac^ 
cordar  loro  questa  facoltà. 
'  Bigol-Préameneu  fa  osservare  che  sì  fatta 
quistione  rientra  in  quella  della  determinazio- 
ne deir  interesse  legale ,  della  quale  si  è  già 
occupato  il  consiglio  di  Stato  nella  discussione 
del  titolo  del  prestilo. 

Il  console  Camòaeérès  dice  che  non  è  giu- 
sto ricusare  alle  parti  la  facoltà  di  stipulare  che 
la  licompra  potrà  essere  falla  in  denaro. 


ART.  530+tó$ 

In  vero  ,  le  leggi  che  cambiassero  la  fonm 
ordinaria  dei  pagaraenli  ,  e  di  cui  le  parti  a- 
vrebbero  voluto  prevedere  gli  effetti ,  rende- 
rebbero quasi  sempre  questa  convenzbne  illu- 
sorb  ;  ma  potrebbe  avvenire  che  la  rispeltas^ 
sero,  e,  in  tutti  i  casi,  egli  e  sempre  soddisfa- 
cente pel  proprietario  estendere  quanto  più  può 
la  previdenza 

8.  L'articolo  è  adottalo  con  le  modificazio- 
ni di  Jollivet  e  Pelei. 

Ved.  Fenet  ,  t.  IH  ,  p.  141  ,  osserfa- 
xioni. 

Bigol-Triameneu  ,  dopo  la  conferenza  te- 
nuta col  tribunato ,  presenta  la  redazione  de- 
finitiva. 

11  consiglio  r  adotta  in  questi  termini  : 

«  Art.  3.  Sarà  inserito  ai  titolo  detta  di- 
stinzione deiòenif  dopo  l' articolo  die  adesso  si 
trova  al  n^  529,  la  disposiùone  contenuta  nel- 
l'articolo die  segue  : 

«  Art....  Qualunque  rendita  perpetua  stabilita 
in  compenso  del  prezzo  di  una  cosa  immobile 
venduta  ,  o  come  condizione  della  cessione  di 
Leni  immobili  fatta  a  titolo  oneroso  o  gratuito,  è 
cssenzLalmente  redimibile. 

«  È  nondimeno  permesso  al  creditore  di 
stabilire  le  dausoie  e  le  condizioni  della  ri- 
compra. 

<«  È  parimenti  permesso  al  medesimo  di  sti- 
pulare che  la  rendita  non  gli  possa  essere  rim- 
borsala se  non  dopo  un  certo  tempo,  che  non 
potrà  mai  eccedere  i  trent'  anni.  Ogni  stipula- 
liono  in  contrario  è  nolla.  >• 

(1)   MOTIVI. 

Esposizione  dei  motivi.  —  ForlaUs  al  corpo 
legislativo  :  «  Noi  ripariamo  un*  omissione 
importante.  Si  era  obbliato  di  regolare  la  sorte 
delle  rendite  fondiarie.  Si  latte  rendile  saranno 
o  no  redimibili  ?  La  quistione  era  stata  viva- 
mente controversa  in  questi  ultimi  tempi  ;  era 
necessario  deriderla.  Si  chiamano  rendite  fon- 
diarie quelle  che  sono  Stabilite  nel  medesimo 
istante  della  tradizione  del  fondo. 

«  Non  bisogna  simulare  che  queste  spcde 
di  rendite  hanno,  in  origine ,  favorito  fra  noi 
r  utile  divisione  dei  patrimoni.  Uomini  che 
non  avevano  se  non  le  proprie  braccia,  hanno 
potuto,  senza  denaro  e  senza  fortuna,  divenire 
proprietari  ,  consentendo  ad  essere  operosi. 
D' altra  banda  ,  guerrieri  ,  conquistatori  che 
avevano  acquistato  con  le  armi  vasti  terreni, 
erano  stati  indotti  a  distribuirli  a  de*  coltivatori, 
con  la  facoltà  di  stipolare  una  rendita  irredi- 
mibile ,   che  li  associava  ai  profitti  della  col- 
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Hn  ,  tensft  farli  partecipare  alle  rore  ed 
imharani,  e  gareolivano  per  tempre  la  loio  for- 
tBua  e   quella  della  loro  discendenza. 

«  La  storia  delle  rendite  fondiarie  rioioela , 
presso  i  diteni  popoK  di  Europa,  fino  alprì- 
ilio  stabifimento  della  proprietà.  Si  tratta  di  un 
llaese  ove  vi  sieoo  dei  grandi  dissodamenti 
a  £uie  e  delle  vaste  maremme  a  disseccare  ? 
Debbonsi  ivi  antorinare  le  rendite  fondiarie 
irredimibili  ;  t$at  saranno  nn  graa  meno  per 
favorire  l'industria  con  la  sperania  della  pro- 
prietà, e  migliorare  va  snolo  incolto,  ingrato, 
con  l'industria. 

«  Ma  le  rendile  fondiarie  «redimibili  nea 
itrebbero  pvesenlare  i  medesimi  vantaggi  nel- 

contrade  ove  i*agricoltmra  poA  prosperare 
«on  i  soccorsi  ordinari  di  commercio  •  e  do- 
ve il  comnierob  si  estende  e  s'ingrandisce 
gìomahBente  con  i  progressi  deir  agricoltura. 
In  queste  Tontrade  ,  non  ri  possono'  softpor- 
lare  peri  o  servitù,  eterne  ;  t*  immagtnarione 
inqoielata,  aggravata  dalla  prospettiva  di  qoe* 
iU  eternità ,  riguarda  vna  servitù  che  non  de- 
te  finie  »  come  wi  «ale  che  nea  pnA  ea- 
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sere  oomiiensalu  da  alcnn  bene.  Un  primo  a^ 
cquirente  vede ,  nello  stahilimeoto  della  rendi> 
la  alla  quale  ri  soggetta ,  solo  quello  che  gliela 
rende  utile;  4  snoi  successori  non  sono  più  scn^ 
sibili  che  a  quelbche  gliela  può  rendere  odiosa. 

«  Si  sa  ,  d' altronile  ,  quante  forme  erano 
necessarie  contro  il  debitore  della  rendita  [ler- 
petua  ,  per  assicurare  al  creditore  una  garen- 
tia  sufficiente  che  potesse  avere  la  slessa  du- 
rata del  «uo  dritto. 

«  Noi  abbiamo  creduto  urlare  contro  lo  spirili 
generale  della  aaxione  senza  alnin  compenso  di 
utilità,  ristabilendo  le  rendite  irredimìbili  •. 

Jéiuò^rt,  oratore  del  tribunato  :  ]l  pnncelto 
propone  d*  inserire  nel  luogo  cnrrispondeiiti! 
del  codice  una  disjiosiiione  sulle  rondile  fondia- 
rie, specie  di  transazione  di  cui  l'agri oi>llnra  me- 
dcrima  reclama  il  mantenimento  ;  però  con  que- 
sta modificazione  che  le  rendite  fondiarie  so- 
no essenziahnente  redimibili  ,  almeno  dofto 
trent'  anni.  Le  rendite  fendbrie  irrediroibilt 
attribuirebbero  una  specie  di  dominio  al  cre- 
ditore •  ed  imporrebbero  ana  molestia  troppo 
grave  al  proprietario  del  suolo  ». 


FONTI. 

CoD.  Lib.  IV ,  tit.  LXVI,  leg.  uìt.  -«  Poraifta.  fUto  d  rendita  ,  n"*  SS, 
24   26  )   70  ,    79.  -^    Comunione  »  b""  701. 

Legislazèone  straniera. 


Due  SicHie.  -^  453.  Cooforme  al* 
r  art.  530  del  codice  fraiicese^ 


tfai/i.  —  433.  Gofif.  all'ari.  530 ,  del 
eodiee  fraacete» 
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265.  Là  rendtu  foodiarfa   é  il  preno  di    Mt. 
ana  eoaceaaioae  di  an  fondo  o  di 
qualche   dritto  imnioblliare.  Breve 
esposiiioae   degli  aatichi  principi 
riputata  aeeessaria. 

203.  Spiegaiione  della  de3niiione  dell' af-  973. 
fitto  a  rendila  data  da  Pothier.  Ces- 
aione  della  proprietà  al  prenditore. 
Secui  se  la  cessione  non  è  fatu  a 
perpetuità,  la  tdlti  i  essi  il  ju§  in 
re  cedato  al  prenditore.  371. 

237.  La  rendita  può  essere  eostltaita  ia 
danaro  o  in  derrate. 

263.  La  designatione  di  an  capiUle  to- 
glierebbe alla  rendita  fondiària  il 
sao  carattere.  273. 

Pkoudbok,  —  Don,  DI  ?aapa.  YoK  IL 


Vi  ha  obbligò  personale  par  il  pretta 
ditore ,  obbligo  reale  sul  fondo. 
CoBBeguenza  ,  liberazione  del  pren« 
ditore  Con  P  abbandono  o  con  la 
cessione. 

il  doppio  obbligo  grava  di  pieno  dril- 
lo sul  terzo  acquirente  .  il  quale 
ha  avuto  conoscenza  della  rendita 
fbndiària»  Dopo  la  citazióne ,  >e 
gli  è  stata  dichiarata  di  poi. 

Una  terza  azione  ,  qualificata  coinè 
misto,  appartiene  al  proprietario  del- 
la rendita.  DlfTerenia  con  la  vendita 
ordinaria  quanto  al  dritto  di  ttsaie 
e  di  abusare. 

Punti  di  jimititttdiaai  Rescissione' 
3^ 
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RiiulaiioDe.  Perché  U  ricompra  era 
proibita  nell' antico  dritto  :  ame- 
no che  Don  ci  fosse  stau  ana  sti-  284. 
pulaziono  speciale.  Prescrizione  di 
questa  facoltà  conceduu  al  prendi- 
tore. 

273.  Differenza  quanto  al  rimborso  stipu- 

lato ,  e  ai  suoi  pesi ,  Ira  la  rendiu 
fondiaria    e  la  rendita  costituita  ,     288. 
nella  quale  il  solo  capitale  pnò  es- 
sere esatto.  (Vedete  qui  appresso,    288. 
n"  289. 

274.  L'  abbandono  libera   il  prenditore  o 

i  suoi  eredi.  Seeut  se  ha  contratto 
la  obbligazione  di  f«r  valere  in  o-    287. 
gni  tempo.  Egli  è  Ub$rato  par  la 
pèrdita  d9l  fondo» 

275.  Estensione  della  eccezione   al  caso 

nel  quale  altri  beni  del  prendiiore    S^« 
sono  stati  ipotecati  per  la  si  carez- 
za delta  rendita.  Il  terso  acquiren- 
te può  Sempre  farne  1*  abbiQdooo» 
e  perciò  liberarsene. 

276.  Obbligazione  in  questo  caso  del  pri-    289. 

ino  prenditore  o  dei  suoi  eredi. 
Quando  essi  sono  personalmente  ga- 
ranti del  servizio  della  rendita. 

277.  L'assemblea  costituente  stabilisce  il    290. 

principio  della  ricompra  delle  ren- 
dite fondiarie  perpetue.  Condizioni    ^^l- 
fermate  dalla  legge  del  29  dicem- 
bre 1790.  Le  antiche,  non  cottiimr 
te  a  perpetuila ,  non  sono  state  di-    2?2. 
chiarate  redimibili. 

278.  Per  le  leggi  soppressive  del  feadali- 

smo  non  vi  sono  più  rendite   fon-    ^^3. 
diarie   che  quelle   non   infette   di 
feudalismo. 

279.  A  parte   la  facoltà   della  ricompra. 

Conservazione  degli  antichi  princi- 
pi qa«Dto  ai  dritti  rispettivi  degli 
affitta  tori  e  prenditori   sotto  V  Im-    394. 
pero  di  queste  leggi. 
^80.  Dopo  la  legge   dell'  il  brumaio  an-    S9B. 
no  VII  è  bisognata  la  iscrizione  per 
la  conservazione  di  dritti  a  carico 
dei  terzi  possessori  ?  Ragione  di  da-    296. 
bttare. 

281.  La  iscrizione  è  richiesta.  207. 

282.  L*  assemblea  costituente.  lasciaTa  al- 

le rendite  fondiarie   il  loro  carat- 
tere im*mobiliare.  Ma  lo  hanno  per- 
duto con  la  legge  dell*  li  frruma-     298. 
jo  anno  VII. 

283.  Testo    dell'  articolo    429  f  452.  Le 

rendite  fondiarie  vi   sono  compre-    299. 
se.    il    proprietario  della    rendita 
non   ha    più   sul    fondo    soggetto 
che  un  dritto  di  credito  ,  non  ca- 


pace d'ipoteca»  e  che  cade  nella  e»- 
mnnione. 

Testo  dell'  art.  830  f  453.  Conse- 
guenu  della  sua  redazione  nHI'  en- 
fiteusi ner  un  tempo  limiuto .  quan- 
to al  dritto  di  ricompra.  11  dritto 
di  rendita  temporanea  è  immobi- 
liare finché  si  applica  al  patrimonio. 

Che  debbesi  intendere  per  rendita 
fondiaria  stabilita  a  perptCutld? 

Neir  ordine  morale  delle  nostre  isti-' 
tuzioni  I  si  considera  come  perpe^ 
tuo  per  noi  quel  che  dee  durare  pift 
di  noi.  Conseguenze. 

Sono  per  forza  redimibili  f  canoni 
aubiliti  per  99  anni  e  al  di  là  , 
ovvero  per  tre  generafloni  »  nei 
fitti  a  viu. 

La  rendita  può  essere  stabilita  a 
perpetaità  ,  ma  sotto  la  condisie- 
ne  della  ricompra.  Quando  posso- 
no essere  imposte  le  eondizioai  del- 
la ricompra. 

La  somma  della  ricompra  può  esse- 
re stipulata  per  una  somma  supe- 
riore a  quella  del  capitale  della 
rendita.  Motivi. 

Saetti  se  ciò  fosse  nn  mezzo  indiret- 
to per  evitare  la  ricompra. 

t<el  silenzio  del  contratto  ,  le  basi 
della  ricompra  sono  regolate  dalla 
legge  del  1792. 

11  creditore  della  rendiu  non  potreb- 
be imporre  l'abbandono  come  so- 
la condizione  della  ricompra. 

It  termine  di  30  anni  enunciato  nel- 
1'  ultimo  8  <iall'  art.  530  f  453 . 
non  è  relativo  che  al  caso  di  ren- 
dita subilita  a  perpetuità  »  non  es- 
sendo suti  proscritti  gli  affitti  a 
lunga  durata. 

Ogni  stipulazione  contraria  non  sa- 
rebbe nulla  per  l' intero. 

La  esclusione  delle  leggi  novelle 
guarda  la  «rrsd»mi6»l«rd  e  non  la 
perpetuità  della  rendita. 

Non  è  da  ammettersi  la  opinione  con- 
traria emessa  da  Tonllier. 

Conseguenze  dei  principi  di  aopra 
esposti  :  V  alienazione  assoluta  del 
patrimonio  come  altra  volta  ,  sal- 
vo il  caso  di  risoluzione. 

2^  Privilegio  a  vantaggio  del  Yendi- 
tore  soggetto  alle  condizioni  ordi- 
narie. 

3*  Lo  stesso  caso  di  liberazione  con 
r  abbandono  per  V  acquirente  del 
fondo ,  se  non  vi  fosse  alcuna  ob- 
bligazione personale  da  sua  parte» 
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30^  é""  BiteMU    del  Sf*  a  vantaggio  del 

debitore, 
aoi.  5**  Terzo  ecquireate   tenoto  aoltanto    304. 

ipoteeariauMBte  ^  e  sotto  li  condU 

BÌone   della   iacrisioM   In   totD|i» 

utile. 

302.  Le  ipoteche  atakilìte  sopra   le  anti*    305. 

che  rendite  foDdiarie  ooo  potreb- 
hera  pia  oggidì  esistere  ,  nel  ca- 
so io  cui  la  iscri sione  fosso  pe- 
renta sotto   l'impero  delle  oovelle 

303.  Coiai  che  cede   il  suo  patrimooia  a    306. 

rendiu  fondiaria  non  puà ,  in  cano 
di  non  pagamento  delle  annualità , 
costringere  l'acquirente  al  rimborso  207. 
delh  rendita  capitallzzau.  Egli  nua 
ha  che  r  azione  di  risoluzione. 
Quanto  al  tecmloe  si  applica  il  prin*-    308. 


Di' 


fipio    solU  renlita    costituita. 
iiiiuiofie  falla  da  Duranton. 

11  Tenditore  costretto  con  lozione  di 
risoluzione,  nel  caso  come  sopra,  la 
efiterebbe  offreotio  la  ricompra  «Iel- 
la rendita  secondo  la  legge  del  17V0. 

U  terzo  acquirente  di  un  i  in  niobi  le 
gravato  di  una  rendila  fondiaria 
perpetua  può  liberarsene  con  U 
purgazione  civile.  Arresto  della  cor- 
te di  cassazione  di  Francia  del  27 
novembre  1835. 

Oaservaziouii  su  questa  decisione  , 
quanto  al  drillo  di  risoluzione,  il 
quale  nella  specie  era  perduto. 

Il  canone  sulle  miniere  a  favore  del 
proprietario  del  suolo  costiiuisce 
una  rendila  fondiaria. 

Non  è  suscettiva  di  ricom|>ra.  Rinvio, 


Art.  53if4^6.  ^  battelli,  chiatte  ^  navi ,  molini  e  bagni  su  bat- 
telli 4  e  generalmente  ogni  edifìzio  non  fisso  sopra  piirislri ,  e  non 
formante  parte  della  casa  «  sono  mobili:  il  sequestro  di  alcuno 
di  questi  efTelii  pub  tuttavia,  a  motivo  della  loro  importanza, 
essere  sottoposto  a  particolari  prescrizioni,  come  verrà  dichia- 
rato ael  codice  di  procedura  civile  (2). 


minAsieifB  comAiiATA  su  divkbsi  niooiTTi. 


Frogelto  della  oommissione  dui  governo*  -—  Lib«  li.  art,  16.  /  òailelli , 
èarehe  e  navigli,  malini  ad  acfua  tu  batidli,  tono  moòilij  quantunque  Fatte* 
nazione  di  alcuna  di  queiti  oggetti  ^  a  eatua  della  loro  importanza^  sia  sot' 
ioposta  a  particolari  formalità  (1). 

Progetto  discuflao  ai  consiglio  di  Stato.  —  1*  redazione.  — -  Art.  t^.^ 
1  òatiellij  chiatte^  namglij  mdini  e  Bagni  su  òattelli ,  e  generalmente  ogni 
fabbrica  non  fissa  sopra  pilastri  e  non  formante  parte  della  casa^  sono  mo- 
bili  ;  il  sequestro  di  alcuno  di  questi  oggetti  può  tuttavìa  ,  a  causa  della 
loro  "importanza^  essere  sottoposto  a  particolari  formalità  ,  come  verrà  di* 
cMarato  nel  codice  di  procedura  civile. 


(1)  088BRVAZ10KI   DSl    TRIBUMAU. 

Trìà.  di  "Lione.  Aggiungersi  la  dodicesima 
disposizione  all'articolo  16  del  capitolo  11. 

Medesimo  trio,  —  Dopo  moli  ni  ad  acqua 
su  battelli  ed  olire  fraòòriehe  ,  aggiuDgete  ; 


non  fissali  su  pilastri  ^  e  non  formanti  parte 
affatlQ  della  casa  9  i  moUni  a  èraccio . 

(2)  MoTiri. 

Esposizione    dei  motiri.    —   GoupH-Trc- 
felli  al  tribunato  :  «  I  baUelli  banlic  ;  navi- 


276  cx>M£ii'ro«  —  art.  SS2tM7 

gli ,  nolini  e  btgni  su  Uticlli ,  e4  ogni  aW  pntati  immobili.  V  art.  I»3 1  ^1  codice  (i9^ 

tra  fabbrica  non  fissa  su  pilastri»  iooo  alle  voi-  della  redaiione  definitiva  )  li  dichiara  mobili; 

te  di  tanta  im|M>rtanta ,  che  oompoogono  ria-  anannda  al  tempo  ilesio  che   il  aeqiiestr  o  ià 

lera  fortuna  di  una  o  più  famiglie;  tà  in  oer-  alcuni  di  questi  oggetti  potrà  ,  a  causa     deUn 

ti  luoghi  t  ti  potrebbe  conchindm  da  qualche  .  loro  importamay  ciaai»  soggetto  a  forme  pertico- 

esempio  del  passato ,  e  da  una  giurispnidensa  lari  ;  il  che  sarà  legnUtn  dal  codice     di  pitv- 

di  arresto,  che  questi  ometti  dehUno  essere  li-  cadnm  ci?Ue.  » 

Ordinanie  di  LmoianoN.  II  parte ,  |it.  Vili ,  art.  14.  -«  GDifRrmroiNS 
di  Calais,  tit.  I,  art.  S.  —  Normandia,  art,  519.  —  Orleans,  art.  S52.  — 
BourboDDais,  cap.  XXIII,  art.  282.*— Nivemais,  cap.  XXIV,  art.  8.-^Uoa« 
targis,  cap.  XV  ,  art.  22.  -*-  Ord.  del  1681  ,  lib.  II  ,  tit.  X  ,  art.  1.  -« 
PoTuiKK.  Comunione  i  d""  29 ,  36.  —  DeUe  Cose  ,  II  parte,  §  I.  <—  IntK^ 
du^.  yen.  ,  u""  46.  ~  Comuei.  d*  OrleQos  ,  lU.  XVU  »  art.  S$2. 

Legislazione  straniera. 

Due  Sicilie.  -.  456.  Conrorme  al-        Batti.  —  4S4.  I  battelli,  ohiatfe 

r  art.  531  del  codice  francese.  navigli ,  sono  mobili. 
Sardegna.  —  411.  Id.  Ohnda.  — -  566.  Come  la  1*  parte 

Cantone  di  Faud,  —  334.  Id.  dell'  art.  531  del  codice  francese» 
Cantane  di  Friòourg.  —  409.  id. 

COlBiaiTOw 

S09.  HìDvio  al  eodics  di  eommereie» 


Art,  533^4^7*  I  materiali  provvenieoti  dalla  tdemotizioDe  di  uà 
edificio  ,  o  raccolti  per  costruirne  uq  nuovo,  sono  mobili  sino 
a  che  sieno  impiegati  dall'operaio  in  una  costruzione» 


BID19I0III   GOUPABATA    DII   DIVKRSI    PROaiTn» 

^  Progetto  della  commissione  del  ^OTerno.  —  Lib.  II ,  art.  17.  /  maieria^ 
li  provvenienti  dalla  demolizione  d%  un  edificio^  e  judU  rnmiii  per  eosiruirn 
ne  un  nuovo,  sono  ugualmente  moòUiyJincàè  sieno  oollocati  dalT  operaio  {i)  • 
Progetto  discusso  al  consiglio  di  Stato.  —  1*  redazione.  —  Art.  16.  /  ma^ 
leriali  provvenienli  dalla  demolizione  di  un  edijicio,  ^elli  raccolti  per  co- 
bruirne  un  nuovo,  tono  moòili  sino  a  eie  non  sietto  impiegati  daU  appaio 
in  una  costruzione  (2). 


COMCHTO.  —  A«T.  588  +  458 
(l)OMiaTAXMmi  Oli  TUlCIfALI. 
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TrU,  di  Liome.^  Dopo  1*  art.  17  agnino- 
gcic  :  i/  mUttrsìt  tstraUo  dalle  mmt^  le  pie- 
in  ed  eHre  sitsnze  terrestri  estraite  dmlh 
cape  di  pietre  ,  iaite  le  prvdmuoai  deMa  ter^ 
ra  t  quando  sono  distaccale^  gU  animali  dati 
a  soccio  ad  indipidaothe  moa  sia  il /Utaiuola* 

Agginogere  ancora.  Tolti  gS  oggetti  enua- 
eiati  Q  aggiunti  aF  art,  5  ,  con  t eccezione 
del  caso  di  sproprianone  ,  pendàa»  ecCf  che 
?i  soao  particoiuriznaie, 

(2)  «OTITI. 
EsposiMme   dei    mboUpL    ^  GoapB-Pré- 


fola  al  trilniiiato  :  La  desdoanone  del  proprie- 
tario avrebbe  potuto  iadorre  a  consideiare  come 
io  mobili  i  mateiiali  piofveiueiiti  dalla  demolì^ 
xione  di  un  edificio ,  e  soprattutto  quelli  riu- 
niti per  oostruime  uo  nuovo.  L' intenzione  d'im- 
piegarli alla  costrasione  dell*  edificio  di  gli  co- 
minciato ,  è  manircsta  »  ai  direbbe.  Voi  avete 
vedalo  cbe  gli  oggetti  mobili  non  sono  immo- 
bili cbe  quando  sono  stati  posti  dal  pioprie- 
tario  di  un  fondo  pel  servitio  e  coltura  del 
medesimo  fondo,  ed  il  collocamento  proTa  la  de- 
stioasione;  ma  fai  intensione  di  collocare  non  si 
presume.  Quindi  i  materiali  non  saranno  im- 
nobìli  die  quando  saranno  impiegati  dall*ope- 
nio  in  nna  ^straiioa^ 


FONTI. 

Leg.  17,  $  10 ,  11.  ~  Leg.  18,  (  1«  —  Lib.  XIX  ,  Ut.  I.  —  Ordi- 
Dante  di  Lamoiomoh.  II  parte,  tit.  YIlI ,  art.  15.  —  Potbiir.  Qnmmiane  , 
n"*  89,  62  ,  195.  —  Delle  Com^  Il  parte,  (  K  ~  ItUroduzione  generale  alle 


Legislazione  straniera. 


Due  Sieilie.  -*  457.  Conforme  aU 
r  art.  532  del  codice  francese. 

Sardegna.  —  412.  Conf.  ali*  art. 
582  del  codice  francese. 

Cantane  di  Yaud.  —  885.  Id. 

Cantone  di  FrUourg.  —  410.  Id. 

Matti.  —  485.  Id. 


Id. 


LtUgiana,  —  468. 

Fi  è  aggiunto  : 

Ma  se  i  materiali  sono  separati  da 
una  casa  o  altro  edificio  per  riparar- 
lo o  accrescerlo,  e  con  intenzione 
di  riporveli  ,  cooserferaono  la  na« 
tura  d' immobili  e  saranno  ripulati  tali. 


COHEiWTCk 

sol.  Quando  sono  ripnuU  mobili  o  immobili. 


Art.  533f4^^*  La  parola  mobile^  usata  nelle  disposizioni  della 
legge  o  deir  uomo,  senz'  altra  aggiunta  o  designazione  ,  non  com- 
prende per  se  sola  il  danaro  ,  le  gemme  ,  i  crediti ,  i  libri  , 
le  medaglie  ,  gP  istromenti  delle  scienze ,  arti  e  mestieri ,  le 
biancherie  ad  uso  delle  persone ,  i  cavalli ,  gli  equipggi  ,  le 
armi ,  i  grani  ,  vini ,  fieni  ,  ed  altre  derrate  ,  e  nemmeno  ciò 
cbe  forma  V  oggetto  di  una  negoziazione  (3). 
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GOMKTITO.  ^  AET.  SSS-f-iiSS 


BSBISIOHB  «OMVABATA  US    DIYBRH    PBOftSTTK 

ProgeHo  della  commìssiooe  del  gOTeno^  ^  Art.  }9.  La  parola  mofcìh»  , 
«ens'  o/^a  designazione  ed  aggiunta,  rum  eoa^frende  ne  il  aenaro  eontanàe^ 
né  I  erediti,  le  gioie,  i  libri,  la  biancheria  d$  corpo,  né  i  eaoaUi  e  gU  equi- 
poggi  9  ma  iuUo  qu%Ue  che  è  atlrimenii  mobiliare  (1). 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Stato.  —  Art.  17.  £a  parobè  mobile,  im^ 
piegata  sohi  nelle  disposizioni  della  legge  o  delt  uomo,  seni  altra  designaxio^ 
ne  ed  aritmia  ,  non  comprende  il  denara  contante,  k  gùne^  i  cpediti,  li* 
tri,  gli  strumenti  dette  scienze,  delle  arti  e  mestieri,  la  biancheria  di  cor- 
po, i  cavalli ,  gli  equipaggi ,  le  armi^  i  grani,  vini,  Jieni  ed'  altre  derrate;^ 
meanco  comprende  tutto  dà  che  è-  aggetta  d  l  commercia  di  un  cittadino  (2). 


(1)  OfiSBaTASIOm  VBl  tbibvnali^ 

Th'S»  dì  Uong,  —  Aggiungete  :  Le  rendt- 
té  ed  aziom  »  gioie  »  gabineUi  di  quadri ,  di 
fisica  ,  di  chimiea  ,  d*  istoria  naturak  %.  le 
SiAHotecAe ,  le  coUezioid  d'incisioni  e  medor 
glie^  le  s'adite  ed  altri  pezzi  di  scoUura. 

Questi  oggetti  sono  looito  iflipoitanti  per  esr 
sere  compresi  Dell*  espressioae  vaga  dì  meòi/i^ 
e  troppo  moJtipticati  per  ooa  esigere  uà  «rtU 
colo  nella  legge. 

Trio.  di'Renaes.  -«  L'argcmeacia  è  compre^ 
sa  nella  sola  parola  mobile ,  o  esclusa  ? 

La  redazione  dell*  arti[:olo  sembra  alla  ronv- 
missione  non  comprendirre  Targenteria  neirecliv- 
sione  y  ed  intanto  osserva  clie ,  nell'  art.  22 
r  argenteria  è  esclusa  dalla  donazione  di  una 
casa  oon  tutlì  gli  effetti  mobili  iJie  contiene. 
Vi  si  trova  1*  argenteria  ed  il  denaro  neUa 
medesima  linea  ,  quando  che  T  ari.  19  non 
parla  che  del  denaro. 

11  tribunale  opina  ,  che  vi  è  omissione  del- 
r  argenteria  nell*  art.  19  ,  ed  il  suo  voto  è 
che  tal  omissbne  sia  ripanta. 

(2)  oiscussioNB  al  consiglio  distato^ 

Utìlilà  degli  articoli  SZi-S^^.  Aggianzione^ 
sulla  dimanda  del  tribunato  ,  delle  meda-* 
glie  neW  articolo  633.  Osservazioni  dei 
tribunato,  h'  art,  533  si  estende  a  tutto 
ciò  che  è  oggetto  di  commercio^  senza  di-* 
stinzione  di  persone  per  le  guati  il  commee^ 
ciò  è  esercùato, 

Ossert^azioni  del  tribunato.  — Art.  17.  Ag- 
ginngcre  un  j  a  meublé.  Secondo  l*idea  gene- 
rica che  oggi  presenta  ,  questa  correzione  è 
sembrata  necessaria.  Dopo  la  parola  libri  ag- 
giungere medaglie.  Vi  e  parità  di  ragione  :  le 


medaglie  fàuno  anche^  parte  come  i  libri  di  ciò. 
che  s'  intende  per  mobili. 

Medesimo  articeb.:  in  rtetdicw  che  co- 
stituisce U  commercio  di  um  cittadino  ,  dire 
ciò  che  CQstitfiisce  il  commercio  di  un  indùn^ 
^tfO.Gol  mezzodì  questa  sostituzione»  le  dtffftrent^ 
classi  come  i  diffiSoBnti  sessi  si  trarana  compresi 
nell*  articolo^ 

|3)|  «OTtTf. 

Eicposizhtte  dei  motivi.  —  Tteithard  al  cor« 
pò  legblativo  :  «  Si  elevano  ancora  grandi 
diffieoltà  sul  significalo  delle  parole  mobiglia  , 
heni  mobili f  mobiliare  »  effetti  mobili ,  usale 
negli  alti.  Noi  credemmo  di  noa  dover  lascia- 
re sussistere  una.  incertezzik  che  fu^qualche 
volta  imbarazzantissima  pei  giudici,  e  sempre 
rovinosa  pet  litiganti.  AJbbìamo  in  oonseguen- 
sa  fissato  ti  sensaprecìsa  di  tutte  queste- espres- 
sioni. 

•e  Abbiamo  esiandib  folto  scompaiire-  i  dubbi, 
su  dì  altri  punti  che  ci  erano  indicati  dalle 
liti  numerose  di  cui  furono  1*  oggetto.  Sa- 
rebbe suoerfluo  d.*  intrattenervi  in  questo  mo- 
mento ed  entrare  nelle  particolarità  :  la  lettura 
della  legge  ve  li  farà  sufficientemente  conoscere , 
come  la  saggezza  dei  moUù  eh»  U  hanno  pro- 
varato. 

Goupil-Prifeh  al  tribnnalar  «  liegK  atti  di 
donazioni  tra  vivi  o  di  ultima  volontà  ,  e  nei 
contratti  di  vendita  o  dì  cambio,  s*  impiega- 
tip  sovente  le  parole  mobili  ,  mobiglia  ,  beai 
mobili ,  mobiliare,  effetti  mobUi.  I  tribunali 
hanno  sovente  risonalo  delle  contestazioni  che 
nascevano  sulla  estensione  che  taluni  pretm- 
devauo  attribuire  a  queste  espressioni,  e  d^'lle 
rcstrizioJii  alle  quali  ali  ri  volevano  sottometterle. 

«  I  quattri)  ultimi  articoli  del  ca|i(loio  se- 
condo fissano   chiaramente  il  senso  preciso  di 


GOMEirro.  —  ART.  5SS  +  41»8 
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tqfttcste  ctpressSonì  ,  attribnciiio  a  daieviio  di 
esse  quello  che  lóro  èi  il  proprio  ùfmficato 


comune  e  pia  unto,  ed  csUngae  la  sotigeate  del- 
le Kti.   » 


FONTI. 

Drem.  lib.  XXXIIl ,  tit.  X. -«  Bovsjon,  Lib.  I,  cap.  IV,  sei.  I.  -*  Po- 
Tom.  Donazioni  it9Ìomm$miÌ6y  eip.  VII ,  art.  4,  §  2  e  9. 

Le^islivUone  straniera. 


Due  SicSie^ — 458.CoDroraie  alIVirt. 
533  del  codice  francese. 
Sardegna.  —  414*  Id.. 
Baia.  —  536.  Id. 
Canione  di  Vani.  —  83S.  Id. 
337.  Nondineno  la  parola  mòbili 
e  omprende  tutte  le  cose  ,   quando  in 
un  atto  è  usata  per  opposiuone  alla 
parola  immoiih\ 

Olanda.  —  568.  Le  definizioni  de- 
li articoli  seguenti  non  sono  applica- 
ili  che  in  maacansa  fi  altro  rogo- 
lamento  legale  e  convenevole. 

569.  L'espressione  éeni  mobUi^  usa* 
la  sola  nelle  disposizioni  della  legge 
o  deir  uomo,  seoz'altra  aggiunta  o  de- 
signazione ,  comprende  generalmente 
tutto  ciò  che  è  riputato  moòile  secon- 
do le  regole  di  sopra  stabilite. 


570.  L*  espressione  mobiliare  o  ef- 
JetH  mobiliari ,  impiegata  sola  come 

sopra  ,  non  comprende  il  denaro ,  le 
azioni,  i  crediti  ed  altri  dritti  enanziati 
neir  art.  i5  ;  le  mercanzie  di  mate- 
rie prime  ;  le  macchine  appartenenti 
alte  fabbriche  ,  fucine  o  ali*  agricol- 
tura; i  materiali  destinali  alle  costru- 
zioni, o  proYfenienti  da  demolizione» 

571.  L'espressione  mobili^  impiega- 
ta sola  come  sopra,  non  comprende  né 
gli  oggetti  riportati  nell^  articolo  pre- 
cedente, né  i  cavalli  ed  altri  animali, 
le  vetture  e  bardature;  le  gemme,  i  li- 
bri ,  le  stampe  ,  i  quadri ,  le  statue» 
le  medaglie,  gì' istru  menti  delle  scienze 
fisiche  ed  aliri  oggetti  preziosi  e  rari, 
la  biancheria  di  corpo,  le  armi,  i  gra- 
ni ,  vini  ed  altre  derrate. 


COMBMTO. 


309.  Necessiti  di  ricorrere  alla  dottrina 

per  iaterpetraro  la  disposizione  del- 
l' nomo  che  ha  adoperato  ona  desi- 
Snaxione  rolletiiva. 

310.  Regola  d'ioterpetrazioùe  secondo  cha 

la  disposizione  abbraccia  latte  le 
cose,  della  natura  mobiliarti  o  so- 
lamente an  genere  particolare  41 
mobiii.  Cinque  regole  nella  legge. 
Criliea  deità  U99^  f^^^  da  Durava 
101».  Quando  è  mestieri  ricorrere  al- 
la iniérpetraztone. 

313.  Che  comprende  la  parola  montt  sen- 
s*allra  espressione  adoperata  ? 

315  2'.  Sento  delie  parole  mio  mobile, 
miei  mobili  ,  impiegala  da  un  ^le- 
i(a(or«.  La  iBgtfB  non  dice  ciò  ek9 
comprende  la  parola  mobile. 


315  3*«  La  Uggn  non  adoperu  mai  la  fa* 
rola  mobile  net  nym/Iealo  mlref ro 
deli' arinolo  833  f  458. 
315  4®.  L*  articolo  533  è  Uwùuaivoomtr 

noJ 
315  5''.  IteUt  diipotiMiani  delV  uomo  p  la 
parola  mobili  ha  takuie  «olle  un 
signifieato  più  esuto;  da  prima  le 
vi  ka  oppoiizione  con  la  parola 
immobili. 
315  0^.  Quid  $9  parla»  comulativamente 

d»i  mobili  9  degV  immoHU  ? 
315  7'.  /(  iignipeato  di  quuta  parola  può 
«fiera  riuretto  da  qualeh9  indioa- 
stone. 
3^5  8*.  Signifleaziono  dolUparoU  miei  mo- 
bili nella  totnliià.o  tutti  i  miei  mobi- 
li «anaa   deiernuruuitofif   tft  luogo.' 


260  coHBHTO.  —  AtT.  KS44-4SÌ) 

Art.  534'h4^9*  ^^  parola  mobiglia  non  comprende  che  i  mobili  de» 
stinali  all'uso  ed  ornamento  degli  appartamenti,  come  tappez^ 
lerie,  letti^  sedie,  specchi,  orologi,  tavole,  porcellane,  ed  altri  og^ 
getti  dì  questa  natura. 

I  quadri  e  le  statue  che  fiinno  parte  dei  mobili  di  un  apparta* 
mento,  vi  sono  anche  comprese^  ma  non  vi  si  comprendono  le 
collezioni  de'  quadri  che  possono  essere  nelle  gallerie  o  camere 
particolari. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  le  porcellane;  quelle  solamente  che  for-» 
mano  parte  della  decorazione  di  un  appartamento  sono  conte- 
nute nella  denominazione  di  mobiglia. 

HCDAUOna  GOMPIAATA  DB*  DIVBBflI  PBOOBTTI» 

Progetto  delta  commissione  del  governo.  —  Lib.  II,  art.  20.  Per  mobiglia  , 
non  9*  intendono  che  le  ìappezzeriey  i  letti^  le  setUe^  gli  ^ceAij  i  auadri^ 
gli  orologi ,  le  tavole  e  fé  porcellane  ,  ed ,  in  generale ,  tutto  do  che  è 
destinato  aWueo  ed  alt  ornamento  degli  appartamenti (ì)^ 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Stato.  —  1*  redazione.  — *  Art.  18» 
La  parola  mobiglia  non  comprende  che  i  moòili  destinati  alt  uso  ed  orna" 
mento  degli  appartamenti,  come  le  tappezzerie^  t  letti^  le  eedioy  gli  orologi^ 
le  tavole ,  le  fH>rceUane  ed  altri  oggetti  di  simil  natura. 

I  juadri  che  fanno  parte  del  mobUe  di  un  appartamento  vi  sono  anidio 
compresi  ,  ma  non  le  collezioni  di  quadri  che  possono  ritrovarsi  nelle  gal* 
lerte  o  stanze  jMrticclari. 

È  parimenti  lo  stesso  delle  porcellane  ;  quelle  soltanto  che  fanno  p^rte 
delT  ornamento  di  un  appartamento^  sono  comprese  sotto  la  denominaziona 
di  mobiglia  (2). 


mm  conprea^ooo  die  il  dentro  conUnte  »  i 
Cfediti  ,  ecc.,  ed  altri  ofgeUi  particolari  testé 
indicati.  lotanlo  ri  crede  che  nel  significato  or- 
dinario, gK  ri  dia  nn  senso  molto  pia  esteso, 
ed  anche  più  esteso  di  quello  de*  Semi  mohilì* 
Sarebbe  «tili!  logUare  «pesti  dnbbi. 

del  letto,  i  tari  pw  ▼ino,  ecc.  ,  €inno   o  por    /2)  oisctssiOifB  al  consiguo  di  stato. 
DO  parte   della  mobiglia.  ^ 


(1)   ostia VASlOIfl    Dll   TRlBOHALt. 

Trio,  di  Grenoble,  —  Si  osserva  di  più 
che  l'ultima  parte  dell'  art.  20  è  troppo  vaga. 
Cori  ri  dimanda  se  gli  atlretri  di  rocina  ,  gli 
tttuBsiK  per  casa  «  la  biancherìa  della  tavola  o 


Melm  per  comprendere  ^  specchi  neih 
art.  &84.  Additione^  svSa  dimanda  del  tri- 
inaale^  dbllb  statub  neiParticoto*  Espo^ 
sixione  dei  motòri.  Binfio. 


tris,  di  Orieans.  —  Tra  le  definirioni  che 
contengono  i  tre  articoli  delle  differenti  esprei« 
sioni  relatite  ai  mobili,  ri  è  dimenticata  quella 
di  effelli  mobiliari ,  adoperata  sola.  Se  le  pa- 
role «wii7/ ^^  ^y^' m^ii&tn  ,  riunite»  com-  PaOCBSSO  TBBBALBDBL  CONSIttLlO  BI 
prendono  tutto  ciò  che  i  giudicato  mobile,  se-  ^  .  ^  ^^  annoXlI  ). 

oondo  le  regole  precedenti»  e  se  la  parola  inth-  ^ 

bile  ,  adoperata  soia,  non  Comprende  il  denaro        X*  art.  18  è  discusso* 
conUnte  ,  i  credili  ,  le  giojc,  i  libri,  labiao-         Cretel  iiensa  che  bisogna  pronunziare  in  mo- 
chena  della  perscma,  né  i  cavalli,  né  gli  equi-     do  |iiù  positì*©  sulla  natura  degli  specchi,  atie- 
paggi,  ma  tutto  dò  che  è  altrimenti  mobiliare,     so  che  insorgono  su  Ul  materia  frequente  conte- 
sembia  che  sia  d*  uopo  coochiudere  che  le  pa-     slariuni. 
role  ef/etii  mobitiari,  parimenti  adoperatesele,         Begnoad  (  de  Saint-Jean-d*  Angely  )  prò* 


eoin»>rpo.  —  AUT.  ÌJ34  -{-  ^-i* 


2S1 


poiM  dichiararti  mobìli  per  se  itessi ,  imlipeD- 
deotcmcote  dal  loogo  ove  si  tro? ano  :  essi  in 
hìiì  possono  essere  sempre  eoo  facilità  staccati 
dal  tavolalo  senta  deteiioraibnedeir  immobile. 

Cr^fef  dke  che  si  può  dar  loro  onesta  qua- 
lità, limitandosi  a  dichiarare  actessono  deiP  im- 
mobile il  tavolato* 

treilk^ré  risponde  die  noa  si  possono  di- 
ehiarare  mobili  gli  specchi  posti  a  perpetua  di* 
.mora ,  seou  contradire  il  principio  che  la  de- 
stinasione  del  padre  di  ^miglia  determina  in 
tal  caso  la  natura  della  cosa. 

Crelel  dice  che  si  dito  principb  Aon  è  atalo 
esteso  af(li  specchi  se  non  per  nna  falsa  appln 
caxione  della  consuetudine  ,  poiché  nell*  epoca 
in  Cui  è  slata  i«datta  »  V  uso  degli  specchi  in- 
itoslaii  nei  tavolali  non  era  ancora  conosciuto. 
Non  vi  ha  ,  su  tal  proposito  ,  che  un  solo 
arresto ,  che  ha  acoublalo  fona  di  lene  ;  ma 
è  contrario  allo  spinto  delh  consuetudine:  essa 
non  ha  avuto  evidentemente  altra  inteniione 
che    ipidla   d*  impedirà    i  deterioramenti  »  Tal 


motivo  si  applica  al  tavolato  ,  ma  non  allo 
specchio  ,  il  quale  si  può  ,  come  la  lumiera 
ed  altri  mobili,  togliere  dal  proprio  posto  senta 
detcrioiamento  alcuno. 

TronchH  oppone  che  la  qualità  delle  cose 
non  dipende  unicamente  dalla  loro  natura,  ma 
anche  dalla  Yolontà  della  legge  ,  o  dalla  de- 
slioaiione  del  proprietario.  E  qaest*  ultima 
causa  che  rende  immobili  gli  animali  destinati 
alla  coltura  di  un  podere  (  essa  deve  avere  lo 
slesso  effetto  quanto  agli  specchi  posti  a  per- 
petua dimora.  Se  una  cosa  fosse  necessariamen- 
te mobile  solo  perchè  essa  può  essere  tolta  sen- 
ta deterioramento  dell*  immobile,  bisognerebbe 
che  si  avessero  come  mobili  le  statue  poste 
nelle  nia:hie» 

Osten.  dei  triÒMaàio.  —  Art.  IS  »  g  2. 
Dopo  f madri  aggiungere  statue.  Vi  ha  la  stes- 
sa r^bne  tanto  per  le  prodnrioni  dello  scul- 
tore quanto  per  quelle  del  disegnatore  e  del 
pittore. 

E$pòsÌ€Ì6ae  dei  metìin,  -^Vedi  l'art.  535. 


FONTI. 
Boumoii*  Lib.  I  ,  cap.  tV.  sex.  2. 


Legislazione  straniera. 


ihieSieiUe,  —  459.   Coof.  all'art. 
K34    del  codice  francese. 
Luigiana,  —  469.  Id. 
Sardetjna.  —  415.  Idi 
Cantóne  di  Friòavrg.  — *  4lS.Id. 
O/am/a.  ~  573.  Id. 


Si  è  8opf  resta  jueiia parola:  fòt- 
cellana,  e  st  sono  in  vece  sosiiluiie  que^^ 
eie  :  e  quadri  non  incrostati. 

/  due  tdtimi  paragrqfi  dello  stesso 
art.  534  del  codice  frane,  ^  sono  stati 
soppressi  j   e  sostituiti  da  questo,    t 


Cantone  di  Faud.'^^K.  Come  Taft*    quadri  di  fanoiglia  ,  e  le  collezioai  di 

53^  §   1^  del  codice  francese.  quadri  non  sono  compresi  sotto  questa 

JJaiti.  —  437.  G>me  lari.  534,  id«    denuminasione  (  quella  di  mobiglia  )• 


COHCIVTO. 


311.  Che  s'ioieade  eoo  la  fArofa  moki- 
glia  /* 

311  2*\  L*  argenferìa  fa  parte  della  mo- 
biglia ? 

31  i  3".  Quid  gnaulo  alle  earro%M9  ed  ai 
eavalii  f 

3tl  4''.  Quid  delle  ttetiglie  di  cucinai 


311  3^  Quid  dtUa  Hanekeria^ 

3JI  6\  Dei  libri  J 

311  7".  Degli  armadi  e  dei  loro  $eafali1 

311  8**.  Quid  della  «fprsssivne  beni  mo« 
bili  ed  effetti  mobiliari  ? 

312.  Obbieitl  mobiliari  non  compresi  nel- 
la espressione  mobiglia. 


PeoODuoN.  —  D«lf    w  Paopa.  Voi.  II. 
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CrtM'HTft.  —  ART.  53 S  +  460 


Art.  535^4^0.  L'espressione  dì  Ae/ii  mobili^  quella  di  niobiVare^ 
o  quella  di  effetti  mobili^  comprende  generalmente  tutto  ciò 
che  viene  riputato  mobile  ,  secondo  le  regole  superiormente 
stabilite. 

La  vendita  o  la  donazione  di  una  casa  mobiglia ta  non  abbraccia 
che  la  mobiglia. 


BSDASIONB  COMPARATA   DI  Diviati   PAOOIvTn. 

ProgeUo  delia  comissione  del  govaroo.  — •  Lib.  II,  art.  18.  V etpréniane 
beni  iiiubilì,  ì)  ytieila  mobile  ed  eUeUi  inobiliari,  adoperata  nelle  disposizioni 
della  legge  e  (felt  uomo^  comprendono  generalmente  tutto  dò  che  è  riputato 
nìòòile  secondo  le  regole  di  sopra  spiegate  ((). 

Art.  2\.  La  vetidtta  oildo.o  di  una  casa  mobigliata  non  comprende  che 
la  mobiglia. 

Progetto  dì)^cuBM>  al  consiglio  di  Sialo.  —  1^  redattone.  —  Art.  19.  L espres- 
sione beni  mobili ,  guella  di  mobili  o  eReUi  mobiliari,  comprendono  general- 
mente tutto  ciò  che  è  riputato  mobile  secondo  le  regole  di  sopra  staòUiie. 


(1)  OfSERVAZlOffl   DEI  TRIBUNALI» 

Trio,  di  Grenobìe.  —  I^  definiùoni  da- 
te da  questo  capitolo  non  ispieganodi  una  ma* 
nii*ra  assai  precisa  quel  che  comprende  la  vendi- 
la o  it  dono  ài^  mohiù  o  ejfeVi  moBiUarì. 
Oò  che  potrebbe  far  nascere,  dei  dubbt  sui- 
r  estensione  del  loro  sigftilicalo  ,  è  il  con- 
rnmto  dell'art.  107  del  titolo  IX  ,  lib.  Ili  , 


OTe  queste  due  espressioni  sembrano  essere  pre- 
se in   an  significalo  dtfferenle. 

Si  opina  dunque  essere  necessario  di  dare 
in  questo  capitolo  una detiniùoae  esatu  1®  dal- 
X  espressione  tffeUi  mobiliari;  2®  della  parola 
mùbiU. 

(2)  ifOTiTr. 
EspostMipné  dei  moM,  —  Yed.  neU*art.  53S. 


FONTI. 


BouRjoir.  Lib.  I ,  cap.  tV  ,  sez.  S.  -^  ForniiR.  Donazione  testam..  cap. 
VII  ,  art.  4,S2,S,4e6. 

Legislatione   straniera. 


Due  Sicilie.  —  460.  Conf.  ali*  ari. 
)SS5  del  codice  fraucese. 

Luigiana.  —  470,  471.  Id. 

Canton:f  di  Fau(/.— 339.  Id. 

Haiti.  -^  488.  Id* 

Sardegna.  —  416.  Come  Tart.  535, 
2^  $  dei  codice  fraDcese. 

Cantone  di  Frièourg.  — >  412,  Como 


fart.  531S,  1*  §  del  codice  francese^ 
4.4.  tk>me  Tart.  53S ,  2''  §  del  co- 
dice francese. 

Olanda.  -^  i(70.  Ved.  sotto  V  art. 
$33  del  codice  francese. 

574.  —»  Per  casa  mobiliata  o  casa 
con  i  suoi  mobili ,  non  si  compren- 
de che  la  mobiglia. 


COMJIIfTO.  —  ART.  M6-^M1 

CO.VESVT0L 
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910.  Quali  ooM  eomprendooo  le  parole 
bèni  mobili  ,  mobigli9  o  «jfulii  ma- 
biliari  T 

916  1!*  È  dubbio  nella  m«iil«  di  tutti  qtui 
ek€  non  gono  familì unitali  ool 
eodieé  ,  ehé  i  tèrmini  mobiglia»  ef- 
faUi  mobiliari  a   débl^auio  oampnn- 


den  tutti  •  b$ni  mobiU  quali  9»ti 
sisno. 

313.  Che  cornoreade  la  fendila  di  una  ca- 
sa mobii^liaia  ? 

313  2."  Q14Ì4  10  ti  (ff^aisa  una  eata 
gu$fnita  f 


Art,  536*f-46t.  I^a  Tendila  o  la  donazione  di  una  casa  con  tutto 
quello  che  vi  si  trova,  non  comprende  il  denaro,  uh  i  crediti  ed  al- 
tri dritti  i  cui  documenti  possano  esistere  nella  casa  medesima. 
Tutti  gli  altri  effetti  mobili  vi  sono  compresi  (2). 


aBDASioifi  GOMrAHATA  Dfi  diveuii  paootm, 

Progetto  delia  commiasione  del  governa.  —  Lib.  II.  art.  22.  Se  la  vendila 
#  il  dono  sono  falli  ^^  ^*^  oajl^  <^o'^  i^^lo  ciò  che  vi  A  trova  ^  tulli  qU  effeUi 
woòili  che  conitene  vi  sono  compresi^  ina  fion  i  credili,  il  denaro  e  farffen: 
teria ,  né  gli  allri  drilli  i  cui  documenli  sono  depositati  mila  casa  (i). 

Progetto  discusso  al  consìglio  di  Stati.  —  Art.  20.  La  vendila  o  la  dofui- 
^ione  di  una  casa  con  lutto' ciò  che  vi  si  trova j  non  comprende  il  denaro  né 
t  crediti  ed  altri  dritti  i  cui  docutneìUi  possano  trovarsi  nella  casa  ;  tulli  gli 
altri  ejffetti  mobili  vi  sono  compresi* 


(1)   OSSBRTAHONi  DBI  TAIBUNALI. 

TriA.  di  Lume.  —  .\ggiaogete  ali*  eccexio- 
pe  tulli  gli  articoli  compresi  nell'art.   19. 

Trio,  di  MompelUeri.  —  Mi  sembra  che  la 
geoiKralilà  delle  espressioni  con  tutto  quello  che 
ri  ii  trova ,  dovrebbe  compteadcre  il  denaro 
e  1*  argenterìa  ,  conformemente  alle  dis|Kisixioiiì 
della  legge  86  (  al  ff.  de  les.  T  \  e  che 
r  ecceiioof  non  dovrebbe  riguardare  che  i  cre- 
dili ed  ì  dritta  i  cui  documeiili  si  Irofaoo  nel- 
la casa. 

Trio,  di  Parigi.  —Nell'art.  22  ,  cap.  II, 
tf  soppoi^  la  donazione  di  una  casa  eoo  Intlq 
ciò  che  vi  si  trova.  SI  stabilisce  per  regola 
elle  \  credili  ,  il  denaro  ,  1'  argenteria  ,  e  gli 


altri  drilli  i  coi  documenti  si  trovano  nel'a 
casa  non  fatciaiio  parte  della  domarne. 
Niun  dubbio  relativamente  ai  credili  ed  at 
titoli  eslraot-i  alla  casa  e  che  \i  .si  trovano 
depositali.  Ma  perchè  rsciudere  ii  denaro  e 
r  argenterìa  ?  Il  donante  ha  voluto  dare  una 
casa  nella  qvalc  \\  dqpafario  può  slabilir^i 
immantinente,  sf-nu  portare  cosa  aicona ,  sen- 
za essere  obbligalo  a  lare  veruna  anticipazio- 
ne; e  se  si  potesse  ancor  elevare  qualche  dub- 
bio aul  denaro ,  non  a^mbra  |>ossibiIe  di  iqq^ 
traslaire  ragiooeTolrocnte  suU*  argenteria. 

(2)  HonYi. 

Esposizione^  4ii  maliii.  r-  Vttjji  sotto  IV- 
licolo  S33 
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FONTI. 


Lear.  79  ,  5  1.  —  Leg.  92,  D.  ,  lib.  XXXIl  ,  lit.  I.  —  Lejr.  86  ,  D. , 
lib,  XXXr,  tit.  L—  Le^.  12,  §  4S,  D.,  lib.  XXXIl,  Ut.  VII.  ^  Pothim.  D(h 
nazone  ksL  ,  c«p.  VÌI ,  art.  4  ,  §  S. 


Legislazione  straniera. 


Due  Sicilie.  —461.  Gonf.  air  art. 
$36  del  codice  francese 
Sardegna.  —  417.  Id. 
Luigiana.  —  472.    Id. 
Cantone  di  Faud.  $40.  Id. 
Cantone  di  Fribourg.  —  41 S.  Id. 
Batti.  -^441.  Id. 


Olanda,  —*  S72.  Per  casa  eoniué- 
io  eia  che  vi  ai  trova  non  si  com- 
prende il  deaaro  ,  i  credit!  ed  altri 
dritti  ,  i  cui  documenti  potessero  es- 
sere depositati  nella  casa.  Tutti  gli  al- 
tri beni  mobili  vi  sono  compresi. 


COllEliTQ, 


314.  Che  comprende  la  vendita  ovvero  il 
dono  di  una  casa  eoo  tutto  ciò  che 
vi  si  trova? 

314  T.  La  vendili^  o  il  legato  fatto  nei 
termini  dell' articolo  536  -|-  461 
comprendono  le  manerizie  o  la  bian- 
ekeria  di  corpo  del  venditore  o  del 
donante  f 

314  3".  Cine  cotnprfndf  il  legalo  degli  og- 


getti   mohiliari   ehe   «i  troyeranna 

nella  ociin  del  te§tatoref 
315  4''.  Che  comprende  il  legato  dei  mo- 

bili  ed  effetti   della  eaea   di  oòtfCK 

zione  dei  testatore  7 
St4  5**.  Quid  se  si  legasse  tutio  il  mobik 

ehe  si  trova  in  un  luogo  ? 
314  6^  V  articolo  536  f  461  é   appUea-^ 

bUe  al  easo  didonan^ione  Ita  vivif 


Art.  53^-}*463.  I  prìvaii  hanno  la  facoltà  di  disporre  de' beni 
che  loro  appartengono^  colle  modificazioni  stabilite  dalla  legge^ 
—  I  beni  che  non  appartengono  ai  privati  sono  amministrati,  e 
non  possono  essere  alienati  se  non  c:on  le  forme  e  con  le  regole 
che  loro  sono  proprie. 


mllUSIONB  COMPARATA  UBI  DIYKaSI  PAOOkltf. 


F  Progetto  di  Canobacérès.  —  Art.  I.  /  ieni ,  considerati  relativamente 
0Ì  loro  proprietari^  si  dividono  in  beni  nazionali,  Aeni  comunali  e  beni  privati* 

Fi  sono  ancora  dei  beni  e Ae  non  appartengono  ad  aictmo^  ma  cAe  posso* 
no  divenire  proprietà  parlicolari. 

Essi  non  possono  alienare  che  con  una  simile  autorizzazione  i  beni  che 
loro  appartengono^ 


fìOME?«T0,  —  AHT.   537+462  JSS 

Art.  6.  —  /  t€ni  privati  sono  quelli  che  apparletiyono  atgt  individui. 

lòeni  nazionali  dwengono  beni  privali  por  l  alienazione  fallane  daljfovemo. 

I  6eni  comunali  ditengono  uguahnenle  beni  privati  per  taUenazumefatla 
dai  comuni  e  per  la  divisione  che  se  ne  fa  fra  gli  abilanli^  secondo  il  mo- 
do determinalo  dalla  legge. 

2"  Progetto  di  Cambacérès.  *«  Art,  66.  Essi  appartengono:  o  al  corpo  in- 
Sera  della  nazione  /  —  o  ai  comuni  /  — *  0  ai  particolari. 

Art.  69.  —  /  comuni  non  possono  né  aeqmstare  nò  alienare  senza  Fau' 
ìorizzazione  del  corpo  legislativo. 

9"  Prog<>tio  di  Cambacérès.  -^  Art.  402.  /  beni  appartengono:  o  al  cor» 
pò  intero  detta  nazione  ;  —  o  ai  comuni  ;  —  o  ai  particolari. 

Art.  407.  /  comuni  non  possono  acquistare  nò  alienare  che  con  V  auto- 
rizzazione del  corpo  legislativo. 

Progetto  della  commissione  del  governo.  —  Llb.  II ,  art.  23.  /particolari 
hanno  la  libera  disposizione  dei  beni  che  loro  appartengono  ,  salvo  le  ec' 
cestoni  indicale  dalle  leggi. 

Afa  quelli  della  nazione  ,  dei  pubblici  stabilimenti  e  de' comuni^  sono  am- 
ministrati secondo  le  leggi  e  regolamenti  che  loro  sono  propri.  Non  altrimenti 
che  secondo  queste  formalità  prescritte  dalle  leggi  e  regolamenti  y  la  nazio- 
ne 9  I  pubblici  stabilimenti  edi  comuni  ,  possono  vendere  1  loro  beni  o  acqui- 
starne dei  nuovi. 

Art.  24.  //  demanio  nazionale  propriamente  detto  s'intende  di  tutte  le  pro- 
prietà fondiarie  e  di  tutti  i  dritti  che  appartengono  alla  nazione ,  sia  che 
essa  ne  abbia  t  attuale  godimetito  ,  o  che  ne  avesse  soltanto  il  dritto  di  en- 
trarvi in  godimento  (1). 

Progotto  discusso  al  consiglio  di  Stato.  ~-  1*  redazione.  —Art.  21.  1  ca- 
mini pubbUci^  le  strade  o piazze  pubbliche^  i fiumi  e  le  riviere  navigabili  o  at- 
te al  trasporto  y  le  rive  edi  luoghi  abbandonati  dal  flusso  e  riflusso  dd  mare^  i 
portiy  le  spiagge  ,  e  generalmente  tutte  le  parti  del  territorio  nazionale  che 
non  sono  suscettive  di  una  proprietà  privata  ,  sono  considerate  come  dipen- 
denze del  demanio  pubblico  (2). 

2*  redazione.  — <-  Art.  2t.  /particolari  hanno  la  libera  disposizione  dei 
beni  che  loro  appartengono  con  le  modificazioni  indicate  dalle  leggi. 

/  beni  che  non  appartengono  ai  particolari  sono  amministrati  e  non 
possono  essere  alienati  che  nelk  forme  e  con  le  regole  ohe  sono  loro  proprie. 

(1)  OSSIAVAZIONI  DBI  TBIBUKALI,  »BÙ  tribunali ,  ooD  le  medoine  Ibrina  t  coi 

nedcnini  principt. 

Trio,  dì  JÀOM.  —  In  ogni  Sialo  ote  la  È  solo  pfr  1*  aiienaiiona  ed  amministra- 
giustixia  è  la  base  delle  leggi ,  in  uno  Sta-  «ione  di  questi  beni  che  U  legge  può  ,  sen- 
to sofirattntlo  che  si  rigenera  ,  vate  a  dira  sa  abbattere  I*  eguagUansa  dei  drilli ,  sialnli- 
che,  rigettando  ie  leggi  fondate  sul  dritto  del  le  delle  forme  puramente  tutelari  e  |jreser« 
più  forte,  vuole  ritornare  ai  soli  principt  del  vatrid  della  distraiione  e  negligenza  degli  am- 
drillo  primitivo  ,  ai  principt  della  ragion  na-  ministratori  ;  ma  queste  formalità  puramente 
turale  ,  fondata  snll*  eguaglianza  dei  dritti  e  regolatrici  dell'  «mminislnuone  ,  non  pos- 
«ulla  redprocania  ,  la  nazione  ,  gli  stabili-  sono  essere  dirette  che  contro  1'  aroministratiH 
menti  pubblieì ,  i  cumuni  non  possono  ave-  re  ,  e  giammai  contro  il  dttadino  che  rontrat- 
re  privilegi  ne  dritti  particolari.  ta  e  deve    contrattare    di    buona  fede  ,    con 

I   loro  beni  sono  sottoposti  alle  medesime  maggior  sicureixa  ,  quando  tratta  con  b   sa- 

leggi  di  quelli  di  tutti  gli  altri  cittadini,  la  sione,  che  se  trattasse  con  ogni  aMro  partìcot- 

lofo  liti  debbono  essere  giudicate  dai  mede-  lare. 
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QiKtte  fbniuilili  debbono  essere  presso  4 
poco  le  medesime  di  qaelle  adottate  dalla  le^ 
gè  per  l' amminislfaiìoae  e  feodita  dei  bcju 
dei  minori  ;  aggiudìcaxione  di  Giti ,  agfpudita- 
sione  di  proprietà  agi*  incanti ,  ecco  a  che  si 
rìdace. 

Ma  sì  fiitte  formalità,  qaalonqae  sieno,  sono 
una  parte  integrante  e  necessaria  del  dritto  ci- 
▼ile ,  poìcbè  fanno  parte  dei  contratti  cibili  dei 
cittadini. 

^  Qoanlo  agli  acquisti,  non  si  debbono  peid ere 
di  mira  i  pericoli  e  gli  abusi  della  mano  mor- 
ta. STenturatamente  e  necessario  cbe  gli  sta- 
bilimenti |rabblici  possano  acqubtare  ,  giacche 
si  è  perduta  1'  occasione  di  dotare  quelli  che 
esistono  ,  giarcbè  ancora  alcuni  di  essi  hanno 
pcidnlo  una  parte  della  loro  dolaiione ,  giac- 
cbè  è  essenziale  stabilirne  dei  nuovi  ;  ma  le 
dotazioni  e  le  fondaiiooi  debbono  avere  dei  11- 
niii. 

Ijà  nazione  ed  i  comuni  non  debbono  acqui- 
•tare  se  non  quanto  è  loro  assolutamente  neces- 
aario,  se  non  gli  oggetti  come  quelli  che  sono 
ri|N>rUti  negli  articoli  seguenti ,  e  tutti  i  beni 
di  un  altro  genere  cbe  la  naiaone  possiede: 
questi  oggetti  medesimi  quando  cessano  di 
essere  ntili  alla  loro  destinaùone»  debbono  ea- 
scre  venduti  e  posti  in  commercio. 

Tutti  i  beni  appartenenti  alla  nazione,  ai  co- 
muni, agli  stabilimenti  pubblici  costano  molto 
pel  mantenimento  •  rendono  poco  ,  sono  in 
genemle  male  coltivati,  male  amministrati,  pri-> 
Tano  la  nazione  del  probtto  che  ne  trarrebbe 
dalla  ^imposizione»  dalla  circolazione  in  com- 
mercio ,  e  privano  i  cittadini  che  potrebbero 
aoqubtarli,  di  una  proprietà. 

11  modo  di  acquistare  dev'  essere  il  me- 
desimo per'  la  nazione  ,  i  comuni  e  pubblici 
sUbUimenti ,  cbe  per  gli  altri  citudini  ;  e 
quando  un  cittadino  è  fonato  di  cedere  la  sua 
proprietà  per  1'  utilità  pubblica  ,  le  formalità 
coattive  di  questa  vendita  debbono  essere  re- 
golate con  equità  tale  ,  cbe  i  cittadini  non  po- 
tessero mai  essere  lesi. 

Si  dimanda  dunque  cbe  in  Toce  di  ciò  che 
ai  trova  in  qucst'  articolo,  vi  si  mettano  le  mas- 
sime* 

1^  Che  i  beni  della  nazione  ,  dei  comuni 
e  pubblici  stabilimenti ,  sono  regolati  dalle  me- 
desime leggi  e  formalità  ohe  quelli  dei  oit'p 
tadini. 

3*  Che  la  nazione  ed  i  comuni  non  pos- 
sono acquistare  oltre  a  ciò  che  è  loro  assolu- 
tamente necessario  ,  e  debbono  Tendera  tut  a 
quello  cbr  non  è  tale. 
8^  Si  domanda  in  6 ne  che  le  formalità  per 
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1*  amminisliaziniie  ed  alienazione  di  questi  be- 
ai, e  per  Tacquisto  degli  oggetti  necessari  al- 
ia nazione ,  sieno  determinate  dal  codice. 

Vedendo  quesl'  articolo  stabilire  in  massi- 
ma cbe  la  nazione  ha  dritto  di  rientrare  net 
beni  e  dritti  ,  si  ricbiamano  con  rammarico 
le  inquietudini  e  le  spese,  i  mali  e  le  per- 
dite ,  le  mine  ancora  sofftfte,  in  altri  tempi  » 
da  una  folla  di  «ttadioi ,  per  le  ricercbe  dei 
beni  demaniali ,  isole,  isolelte,  ecc. 

Si  domanda  qual  dritto  vuole  ristabilire  o 
riprendere  la  nazione  ,  in  quali  dritti  o  beni 
possa  ella  avere  l'intenzione  di  rientrare.  Sen- 
za approfbodbe  sì  fatta  quistione  ,  di  cui  la 
sola  enunciazione  fa  sentire  tutta  la  estensione 
e  tutta-  la  importanza,  si  limita  ad  osservare 
cbe  il  più  grande  interesse  ,  il  primo  doveits 
del  governo  e  di  assicurare  la  stabilità  delle  , 
proprietà  dei  cittadini  ;  che  la  loro  inslabìlità 
è  mille  volte  più  funesta  ,  teglie  al  gov(!mo 
mille  Tolte  più  di  prodotti  reali  cbe  po- 
trebbe trame  dalle  proprietà  che  rimette  nelle 
sue  mani  ;  e  quindi  è  utile ,  e  soprattutto  .di 
una  necessità  indispensabile  sopprìmere  la  fine 
di  questo  articolo,  e  sostituiivi  una  disposizio- 
ne cbe  assicuri  «  cbe  la  nazione  non  rientra 
mai  nelle  proprietà  che  ha  alienate  con  le  for- 
me volute  dalle  leggi.  » 

Tri'b.  a  Parigi.  —Nell'articolo  24  del  pri- 
mo titolo  si  comprendono  sotto  il  nome  di 
demanio  nazionale  tutte  le  proprietà  fondiarie 
e  tutti  i  dritti  appartenenti  alla  nazione ,  sia 
cbe  ne  abbia  il  godimento  attuale,  sia  che  ne 
abbia  soltanto  il  dritto  a  rientrare. 

Medesimo  trio.  ^*  Da  questi  articoli  riiuiti 
risulta  una  conoscenza  formale  di  un  dritto  par- 
ticolare di  proprietà  nei  pubblici  stabilimenti. 
La  quistione  di  sapere  se  questi  stabilimenti 
sieno  o  por  no  capaci  di  tenere  degl*  immobili 
in  proprietà, è  stata  estesamente  e  profondamente 
trattata  ncU'assemblfa  costituente,  in  modo  che 
sembra  che  una  decisione,  assolutamente  con- 
traria a  quella  che  fu  presa  allora  ,  avesse 
meritato  almeno  qualche  spiegazione  nel  discor- 
so preliminare. 

Ora  non  si.  propone  cerlamente  di  trattare 
uui  quella  importante  quistione  ;  ou  credesi 
ao?er  invitare  gli  autori  del  progetto  ad  esa- 
minare ancora  se  sia  convenevole ,  se  sia  ne- 
cessario di  riconoscere  un  dritto  di  propri^'tà 
nei  pubblici  stabilimenti.  Si  dimanderà  a  chi 
passerà  l'inunobile  appartenente  a  questi  sta- 
bilimenti quando  saranno  soppressi;  quale  sarà 
r  effetto  delle  clausole  di  ritorno  che  saranno 
slate  apposte  nelle  donaziimi. 
Si  dirà  che  la  nazione  disporrà  4ei  beqi  dicq»o 
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U  soppreMMiu  il«gli  sUl]!!  {menti  rhe  ne  godonof 
Era  dunque  essa  la  vera  proprìctaria  ?  Si  eoo- 
trasteii  al  goveroo  il  drillo  di  disporre  di  questi 
Leni  ?  Gie  dlTerranoo  dopo  la  soppressione?  Si 
pretenderà  do? ersi  eseguire  le  clausole  di  dtf  ersio- 
ne?  Pria  di  stabilire  questa  massima  è  forse  buo- 
no meditare  ancora  sui  motifi  che  hanno  latlo 
decidere  il  oonlrario  all'  assemblea  coslilneole  , 
e  sulle  conseguente  date  a  questa  decisione. 
D*  alironde  ,  la  diliìcollji  resterebbe  intem  in 
tulli  i  essi  di  donaxioni  fatte  sema  clausola 
di  rìfersione  ;  e  si  dimanderà  sempre  che  di- 
▼enanno  i  beni  dopo  la  soppressione  degli  sta- 
bilimenti che  ne  godetano.  Infine,  si  preten- 
derebbe che  i  beni  enlrass(*ro  allora  nella  pn>- 
prìHà  della  naiione  ,  come  vacanti  e  senu  pa- 
drone ?  Così  il  governo  sopprimerebbe  gli  sta- 
bilimenti ,  quando  vorrebbe  operare  la  vacama 
dei  beni  per  divenirne  proprietario  ?  Sarebbe 
]iiù  franco  e  leale  non  ricomscendo  alblto  prò- 
prielà  nei  pubbliii  stabilimenti. 

Sensa  promuovere  aneora  si  fatte  quislioni  ed 
evitare  discussioni  superflue  ,  pare  che  bisogna 
dispensarsi  dal  riconoscere  un  drillo  di  proprietà 
devoluto  ai  pubblici  stabilimenti. 

Bisogna  pierò  assicurare  Tslidamente  ai  beni 
donati  la  destinasionc  indicata  dai  donanti.  Si 
adempierebbe  a  ciò  diciiiarsudo  in  un  articolo 
di  questo  titolo  ,  che  b  naxione  regola  i  beni 
nasionali ,  o  per  amministratori  che  nomina 
a  qnesl'  uopo  ,  o  per  gli  stabilimenti  pubblici  ai 
quali  i  donanti  hanno  applicato  il  godimento 
dei  beni  donati. 

Cosi  disparirebbero  tutte  le  di6BcoItà  :  i  do- 
nanti sarebbero  assicurati  dell*  impiego  delle  loro 
liberalità  secondo  b  loro  inteniione;  e  quando 
gli  stabilimenti  fossero  soppressi ,  il  governo 
entrerebbe  nelle  vedute  dei  donanti ,  ed  ap- 
plicherebbe ,  per  quanto  è  possibile,  le  rendile 
dei  beni  donati  a  stabilimenli  della  medesima 
natura  di  quelli  soppressi.  Ma  ben  si  scorge 
che  questo  dritto  di  applicatione  ,  che  non  si 
yaò  ragionevolmente  oppugnare  ,  suppone  una 
proprietà  risedente  nella  naxione. 

Per  i  beni  comunali  non  si  presentano  le 
medesime  difficoltà.  Non  se  ne  può  sopprimere 
una  sema  riunirla  ad  un*  altra  alla  quale  pas' 
sano  tutti  i  drilli  e   beni  di  quelb. 

Si  fa  necessariamente  parte  di  un  comune; 
ma  uno  stabilimento  pubblico  d' istruzione  , 
di  carità  ,  o  tntt'  altro  ,  non  esiste  necessa- 
riamente ,  ancorché  potesse  essere  utilissimo. 

Il  seguito  di  questo  libro,  non  presenta  co* 
me  si  è  annunsiato  che  poche  osservationi. 
Alcuni  articoli  potrebbero  avere  dei  felici  cam- 
biamcQti  nella  redssiono  ;  ma  queste  leggiera 


taccio ,  che  hanno  potnto  sfuggire  ai  redattori 
nelb  prima  composisione  »  non  saranno  certa- 
mente sopravvivutc  all'  esame  fitto  dopo  da 
essi ,  ed  i  commissari  del  tribunale  di  appello 
non  hanno  ne  il  progetto  ne  il  tempo  dioc- 
cuparMue.  Si  limitano  ad  osservare  alcune 
omissioni ,  e  proporre  dei  cambiamenti  nel- 
b  base. 

(2)    BIBCIJB8I0IIS  AL  COHIIOCIO  BI  STATO. 

I.  La  primm  disposizione  de f  articolo  ha  tato 
scopo  differente  da  fueffo  deif  art.  544, 
e  nom  fa  doppio  impiego  con  esso, 

n.  JLa  sola  legger  e  non  il  potere  arbitra- 
rio ,  depe  determinare  le  modificazioni  che 
r  iateresse  pukhlieo  comanda  di  portare  al* 
l*  esame  del  drUto  di  proprietà, 

IH.  La  seconda  disposizione  deS*  articolo  non 
riguarda  so&anto  i  Seni  nazionali,  né  Ude^ 
manio  pttòòlico  in  generale ,  ma  anche  qaeM 
dei  comuni  e  dei  pubblici  stahilimenli, 

IV.  Non  apparteneva  al  codice  disile  dare 
delle  regote  suBa  disposizione  di  guasti  ir- 
ni  :  doveva  ,  il  codice  ,  limitarsi  a  star 
bUire  i  dritti  della  proprietà  particolare  , 
ed  abbandonare  i  beni  che  non  sono  sog- 
getti al  dritto  pubblico  ,  di  emessine  so- 
no  una  delle  materie, 

(  20  fendera.  anno  XII.  ) 

I.  L*  articolo  21  è  discusso. 

Bérenger  domanda  b  soppressione  della  pri- 
ma parie  di  questo  articolo,  poiché  il  principio 
che  esprime  si  trova  nell'  articolo  primo  del  ti- 
tolo seguente. 

Treilhard  dice  che  questo  articolo  primo  de- 
finiKc  b  proprietà  in  generale;  ma  che,  come 
i  particolari  ,  lo  Stato  ed  i  comnoi  non  dispon- 
gono dei  loro  beni  nelb  medesima  maniera,  Òl 
d' uopo  esprimere  questa  dlfferensa  in  un  altro 
articolo. 

esposizione  dei  motivi,  ->  Savoje-'RoMin  « 
oratore  del  tribunato  :  «  La  seconda  parte  della 
legge  che  vi  é  proposta ,  guarda  i  beni  nei 
loro  rapporto  con  coloro  che  li  posseggono. 

«  £ssa  cominda  dal  diihiarsre  che  i  par- 
ticolari hanno  b  libera  disposisione  dei  beni 
che  loro  appartengono.  Quantunque  ciò  non  sia 
che  b  dichbraxione  di  un  dritto  incontrastabile», 
si  ama  trovarlo  in  una  legge;  essa  dispone  dei 
sentimenti  di  colui  che  T  ha  detuta  :  essa  k 
come  un  nuovo  pegno  delb  oonfidenaa  che  t* 
spira.  Il  medesimo  articolo  aggiunge  :  con  k 
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mntìificathni  slaiWU  daUa  Ugge.  Questa  dì- 
■IMMoicNie  noD  può  riguardare  le  feoditeo  le 
I  l'rmute  forzate  che  l*  ioteresse  pubbliro  coman- 
da ;  un*  altra  legge  è  incaricata  di  statuire 
su  questo  punto.  Si  tratta  dunque  aemplirc- 
mente  di  queste  limitaiioni  che  la  sicureisa 
pubblica  esige  alle  tolte  da  un  proprietario  , 
e  che  SODO  ginstìGcate  dalla  cons^axione  me- 
desima di  tutte  le  proprietà  che  compromettono 
la  sua. 

II.  'Esposizione  iti  moUpi*  -^  Treìlhard  al 
cor^  legislativo  :  «  Nondimeno  questa  massi-^ 
nta  che  i  particolari  hanno  la  libera  disposi- 
aione  dei  beni  che  loro  appartengono ,  potrebbe 
divenire  funesta  ,  se  1*  uso  che  ciascuno  può 
fare  della  sua  proprietà  «  non  sia  sorvegliato 
dalla  legge. 

«  Se  un  particolare  st  ostinasse  a  non  to- 
leve  riparare  la  sua  casa,  e  mettere  in  perico- 
lo ^  per  qiiesto  modo  di  usare  della  sua  Co- 
ffa y  la  vita  di  quelli  che  passano  per  la  stra- 
da ,  non  vi  è  dubbio  che  egli  può  essere  for- 
iate dal  potere  pubblico  a  demolire  o  ripa- 
rare :  sarebbe  £icile  citare  altri  abusi  della  pro- 
prietà che  comprometterebbero  e  la  sicurezza  dei 
cittadini ,  ed  alle  volte  ancora  la  tranquillità 
della  società  intiera. 

«Ed*  uopo  quin<li ,  neir  assicurare  ai  par- 
flkobri  la  libera  disposizione  dei  Ioni  beni  , 
aggiungere  a  questa  massima  inviolabile  ,  il 
principb  non  meno  sacro  che  questa  dis|iosi-^ 
tione  è  subordinata  alle  modilicazioni  stabilite 
dalle  le«;gi  ;  e  per  questa  saggia  e  prudente 
precauzione  la  sicurezza  e  la  proprietà  di  tut- 
ti si  trova  cfficacemeutc  garentila  :  non  è  dun-, 
que  per  movimenti  capricciosi  ed  arbitrari  che 
.  potrà  essere  modificata  la  facoltà  di  disporre  del- 
la sua  cosa  ;  ma  è  pL*r  la  sola  leg<;e,  vale  a 
dire  per  la  volontà  nazionale ,  di  cui  voi  sie- 
te gli  organi  ,  e  la  vostra  saggeiza  è  un  ga- 
rante rhe  questa  volontà  non  ammette  modi- 
ficazioni che  per   motivi  di  allo  rìgiurdo  ». 

(  30  vendem.  anno  XIL  ) 

m.  Begaami  (  de  Saint- Jean  d*  Angel^  ) 
dimanda  che  la  seconda  disposiiione  dell' ar- 
tÌBulo  sia  estesa  ai  beni  de*  pubblici  slabilimcnii» 

TVrÀfttf a/ propone  di  redìgerla  co»  :  I  beni 
che  non  appartengono  ai  particolari. 

L'artirolo  è  adottalo  con  questa  modificazione. 

Osservazioni  del  Iriòanato,  Art.  24.  So- 
•liloire  r  espressione  demanio  pnbUico  a  quella 
di  demani  nazionali*  L*  ultima  presenta  un 
senso  differente,  secondo  1*  intendimento  uni- 
versale. Yed.  art.  516. 

IV.  Esposizione  dei  moUpi.  —  Treilhard 
al  corpo  legislativo  :  «  Le  leggi  romane  dbtìu- 


guevano  nei  Leni  quelli  rhe  sono  romani  a 
tutti  gli  uomini,  come  1*  aria,  il  mare ,  di  aii 
un  popolo  non  può  pretenderne  il  dominio 
senza  dichiararsi  il  più  odioso  ed  insensato  dei 
tiranni  \  le  cose  pubbliche  ,  come  i  cami- 
ni t  i  porti ,  le  rive  del  mare  ed  altri  oggetti 
di  tal  natura  \  le  cose  che  non  appartengo- 
no ad  al  cuno  ,  res  mdUns  ,  come  quelle  con- 
sacrate al  culto  divino  ;  le  cose  che  appar- 
tengono alle  comunità  di  abitanti ,  come  i  tea- 
tri ed  altri  stabilimenti  di  simil  fiitta  ;  ed  in- 
fine le  cose  dette  res  sìngnhrum  ,  cioè  quel- 
le che  si  trovano  in  commercio  ,  poiché  esse 
sono  suscettive  di  proprietà   privata. 

n  I  beni  compresi  in  quesl*  ultima  classe 
sono  i  soli  di  cui  il  codice  civile  deve  occu- 
parsi ;  gli  altri  sono  di  espediente  o  di  un  co- 
dice di  dritto  pubblico,  o  di  leggi  ammini- 
strative, e  non  si  è  dovuto  urne  menzione  che 
per  annnniiare  che  essi  erano  sottoposti  a  leg- 
gi particolari  »» 

GoupU-Frèfeln  al  tribunato  :  «  Io  v'  intrat- 
tengo sulla  distiniiotte  dei  beni  solo  qnanto  ai 
loro  rapporti  con  coloro  che  li  posseggono.  È 
questa  la  materia  del  terzo  ed  ultimo  capitolo. 

«  I  particolari  hanno  b  libera  disposiibne 
dei  beni  che  loro  appartengono,  colle  modifi- 
cazioni stabilite  dalle  leggi  ;  o,  in  altri  femnini  » 
i  beni  sono  liberi  come  le  persone,  poiché  la 
libertà  civile  non  può  esistere  che  sotto  l' im- 
pero delle  leggi. 

«e  I  beni  sono  suscettivi  o  no  dì  prop  rielà 
privata.  Quelli  che,  quantunque  suscettivi  di  pro- 
prietà privata  ,  non  appartengono  ai  particola* 
ri  ,  sono  amministrati  e  non  possono  essere  a- 
Menati  che  con  formalità  e  regole  particolari  t 
il  Codice  civile  é  straniero  a  queste  formalità 
ed  a  queste  regole. 

«  I  camini  •  le  strade  e  vie  a  carico  della 
nazione  )  i  fiumi  e  le  riviere  navigabili  o  atte  al 
frasiNirto;  le  rive  ed  i  luoghi  abbandonati  dal  ma- 
re; i  porti,  seni  e  le  spiagge  ;  le  porte  ,  i  muri  , 
fossati  e  bastioni  delle  piane  di  guerra  e  fortez» 
se,  sono,  per  loro  natura,  delle  dipendenze  neces- 
sarie del  demanio  pubblico  ;  tat  sono  inalie- 
nabili finché  conservano  questa  destinaiione  , 
eà  in  conseguenza  sono  imprescrittibiti  ,  poiché 
la  prescricione  è  un  mezzo  di  alienazione. 

«  I  terreni  delle  fortezze  ed  i  bastioni  delle 
piaz/.e  che  non  sono  piii  piazze  di  guerra  ,  ap- 
inrtengono  alla  nazione;  ma  essa  può  alienarli 
nelle  forme  e  secondo  le  regole  stabilite  dal- 
'®  I^Kgi  •  ^  l>  proprietà  può  essere  prescritta 
contro  di  essa. 

«  Se  questa  massima  fosse  stata  consacrata 
dair  antica  legislazione  francese  ,  se  dei  pnn 
prietart  legittimi  avessero    potuto  opporla  util* 
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mente  a.qQMti  oMniiri  conosciuti  sotto  il  nome 
di  demanialislio  eudalarì  die  f-oni|ia  rivano  nei 
(lacsi  dove  venivano  a  fare  rio  trlie  es^i  chiamava- 
no ricerche,  per  ispogliani  li*  famiglie  che  posse- 
devano pacificamente  dopo  molli  secoli  ,  quante 
liti  che  bisognava  soslenero  con  grandi  spese  ìq< 
nanzi  ai  tribunali  civili ,  non  avrebbero  operato 
la  mina  di  quelli  che  si  dileodcvano  inutilmente! 
«  La  rivoluzione  ha  arrestato  il  corso  degli 
•pogli.  Ma  i  pioprietart  attuali  e  futuri  saran- 
no ancora  più  confidenti ,  quando  leggeranno 
Del  codice  delle  nostre  leggi  civili  questa  di- 
sposizione assicurante  f  che  vuole  che  la  pro- 
prietà di  un  bene  suscettivo  di  proprietà  pri- 
vata  possa   essere    prescritta  contro   la  nazto- 
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ne  ,    come  pur»  esserla  contro  i  particolari   ». 

Saffìje'RoUin  ,  oratore  ai  tribunato  :  «  Que- 
sto articolo  dispone  ancora  che  i  beni  che  non 
appartengono  ai  particolari ,  sieno  amministrati 
e  non  possano  essere  alienati  che  nelle  torme 
e  secondo  le  regole  che  loro  sono  proprie. 

«  La  legge  si  limita  a  questa  enunciazione. 
In  fatti  ,  queste  specie  di  beni  ^  sono  regolati 
dal  dritto  pubblico  ;  e  queste  règole  debbonsi 
ricercare  nel  codice  ove  il  dritto  pubblico  è  san- 
zionato. La  medesima  osservazione  è  d*  uopo 
farsi  quanto  alle  rive  del  mare ,  de'  fiumi  e  delle 
riviere  navigabili  ,  e  generalmente  di  tutte  le 
fiarti  del  terrìloiio  naxiooale  ,  considerate  come 
dipendenze  del  demanio  pubblico  ». 


Ii^RTiT.  lib:  II ,  tit.  I.  —  Lìb.  I ,  lil,  in  ,  ara.  ea?  §  8.  —  D.,  lib.  I . 
I.  XVin.  —  Lib.  XLI,  111.  I  e  IL  —  Ug.  1  ,  §  Il  ,  lib.  XXXIX  ,  tit. 
Ili.  —  Leg.  21  ,  cod.  lìb.  IV ,  lii.  XXXV.^^ry.  ex  kg,  ulL,  lib.  IV,  lit. 
LI.  —  PoTHiEB.  DriUo  di  proprietà  ,  ii°  6  e  7.  — Inlrod.  gen.^  d9  101. — 
Delh  Pers.y  I*  parte,  tit.  VII, e  art.  T  35**  capoverso.  —  Id.,  16° capoverso. 


Legislazione  straniera. 


Due  Sicilie.— ^^2.  Conf.  ali* art. 
557  del  codice  francese 

Luigiana.  —  473-47S.  Le  cose  . 
nel  loro  rapporto  con  coloro  che  le 
posseggono  o  ne  godono,  si  dividono 
in  due  cUssi  :  esse  si  compongono 
r  una  di  quelle  non  suscettive  di  pro- 
prietà, come  le  cose  comuni  a  tutti, 
fioche  restano  comuni  ;  e  1'  altra  di 
quelle  suscettive  di  proprietà ,  va^e 
a  dire  ,  quelle  che  sono  nel  duminin 
degl'  individui ,  e  cbe  possono  cam- 
biare di  proprietario  per  vendita  ,  do- 
nazione ,  prescrizione  o  altrimenti. 

476.  Come  X  art.  537  del  codice 
francese. 

Sardegna.'^ J^U.l  beni  apparten- 
gono o  alla  Chiesa ,  o  ai  comuui  , 
o  ai  pubblici  stabilimenti ,  o  ai  par- 
ticolari. 

419.  Tutto  ciò  che  è  destinato  a  pro- 
durre le  rendile  necessarie  per  far 
fronte  ai  bisogni  delio  Stato  o  della 
corona,  ne  compongono  il  patrimonio  ; 
comprendono  altresì  le  imposizioni,  le 
FnouBMoir, — DoH.  di  FMora.  Vul.  II. 


gabelle ,  i  dritti  sulle  miniere  e  saline, 
su'  beni  vacanti  e  sulle  successioni  sen- 
za eredi  o  abbandonate  ,  e  tutti  gli 
altri  dritti  di  regalia  e  demaniali. 

432.  I  dritti  e  concessioni  sulle  mi- 
niere e  saline,  come  T amministrazione 
dei  beni  demaniali  ed  altri  drilli  di  rega- 
lia, sono  regolati  da  leggi  particolari. 

433.  Le  parole  Aeni  della  Chiesa  di- 
notano i  beni  che  appartengono  a  cia- 
scun beneficio  o  altri  stabilimenti  ec- 
clesiastici. 

434.  Come  Tart.  542  del  codice  fran- 
cese. 

435.  I  beni  dei  pubblici  stabilimen- 
ti sono  quelli  destinali  a  compiere  log- 
getto  e  provvedere  alle  spese  di  questi 
stabilimenti. 

43 il.  I  beni  appartenenti  alla  Chie- 
sa ,  ai  comuni,  alle  opere  pie  ed  altri 
stabilimenti  pubblici,  sono  amministrati 
con  regolamenti  particolari. 

Per  quel  che  rignarda  le  opere  pie 
ed  altri  pubblici  siabiliineoti  dì  natura 
laica  ,  r  alieuazioue  sarà  autorizzata 
37 
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dtlU  Ic^ga,  secoado  T  avvito  del  eoo- 
tiglio  di  Stato. 

4^7.  Coni«  I  articolo  1S37  del  codi- 
ce francese. 

Olafida,  —  S7S.  Vi  tono  dei  beni 
che  non  appartengono  ad  alcuno  ;  gli 


altri  appartengono  o  allo  Stato,  o  ai 
comuni  ,  o  ai  particolari. 

Cantone  di  Vaud. —  341 .  Come  Tart. 
|37  del  codice  francese, 

Haiiù  —  442.  Id. 


COnEIVTO. 


SiS.  1  beni  sono  qui  ronsiclersti  p^r  rap-  senza  aolorlzzaziooe .  colla  prescri- 

porto  i  coloro  che  li  posseggono  ,  zione. 

a  causa  delle  regole  particola H  che    953.  Avviso  preliminare  del  consiglio  mu- 


derivano  dalla  qualità  di  questi  pro- 
prietari. Divisione  della  materia. 

BBtLA  LEGISLAZIONI  ATTUALE  SD  I  PRIN- 
CIPALI 8TABIIJMBNTI  PUBBLICI  ,  B  DB! 
BBHI  CBB  LOBO  APPARTENGONO. 

944.  Estensione  da  darsi  alla  materia  per 
trattarla  in  lutti  i  suoi  particolari. 
Divisiono  d«lla  materia. 

MI  BBNI  DBLLA  UNIVBBSITA*  BBALB  B  DBI 
DIVBBSI  STABILIHBNTI  D'iSlBUZIONB  CBB 
BSSA  COVPBBNDB. 

943.  Eichiamo  delle  leggi  sugli  stabilimen- 
ti d' Istruzione  pubblica.  Creazione 
della  università. 

946.  Mantenimento  dei  luoghi  a  peso  del- 

le città.  Donazioni  e  legati,  da  chi 
accettati. 

947.  Tribunali  competenti  per  deliberare 

tuHa  rivendicazione  dei  beni  ceduti 
alla  università,  e  sulla  altre  qnistio- 
ni  di  proprietà 
Rendite  della  università. 


937. 
958. 


961. 
962. 


948. 


BB1  BENI  DEGLI  OSPlzI  ,  B  Di  QUELLI  DB- 
GLt  UPPIZI  DI  BBNBPICBNIA' E  DI  CA- 
BITA*. 

949.Leggi  che  hanno  sospeso  la  vendita  del 
beni  degli  ospizi ,  e  determinato  il 
modo  della  loro  amministrazione. 

930. 6U  ospizi  sono  stabilimenti  comunali. 

931.  il  riscatto  dei  beni  che  ad  essi  sono 
destinati  o  loro  appartengono ,  ren- 
de necessaria  l' autorizzazione  reale 
per  il  loro  acquisto. 

933.  Disposizione  delta  legge  francese  del 
18  luglio  1837  snll*  accettazione  del- 
la donazione  e  dei  legati  fatti  agli 
ospizi. 

932  2.^   Gli   ospizi    possono   acquistare 


nicipale  sopra  ogni  maniera  di  alie- 
nazione, acquieto,  ecc.,  relativo  agli 
stabilimenti  pubblici. 

954.  In  Francia  si  estendono  agi'  impre- 
stili fatti  dagli  ospizi  ,  le  disposi- 
zioni relative  ai  prestiti  fatti  dal 
comuni. 

933.  Bssi  hanno  bisogno  di  un'autorizza- 
zione reale  per  acquistare. 

956.  Lo  stesso  in  caso  di  permuta.  Neces- 
sità di  una  perizia  in  questo  caso. 
Gli  ospizi  non  possono  vendere  senza 
autorizzazione. 

Quanto  ali*  autorizzazione  per  stare 
in  giudizio,  sono  assimilati  ai    co- 
muni. 

989.  Dei  pari  per  le  transazioni. 

960.  Per  le  restituzioni  dei  capitali  cbe 
loro  si  farebbero  ; 
Per  gli  aflBtti  dei  loro  beni. 
Che  s*  iniende  per  legato  fatto  ai  pò- 
^o%r\  senz'  altra  designazione  ?  <?Mid 
se  il  testatore  avesse  cambiato  do- 
micilio dopo  il  suo  tesumento? 

DBLLE  AMMINISTBAZIONI  TBMPOBALI  DELLE 
PABROCCHIB   E   DEI   LOBO    BENI.  ' 

963.  Che  intendesi  per  /afrrt/uei ,  ammi- 
nistrazioni temporali  delle  parroe- 
fbie.  Loro  vicissitudini  durante  la 
rivoluzione  francese.  Loro  ongin§, 

964.  Loro  ristabilimento  mediante  il -con- 
cordato. 

963.  Beni  che  sono  loro  restituiti.  DUtim' 
stona.  Quid  delle  caUedrali  f 

965  2^.  Lo  Slato  accordando  i'  mo  libero 
delU  ckicié  ,  n$  ha  egli  tratferiia 
la  proprietà  ? 

966.  Doppio  senso  della  parola  fahriqu: 

967.  I  beni  appartenenti  alle  parrocchie 
possono  considerarsi  come  beni  ec- 
clesiastici o  come  beni  comunali. 
I  comuni  sono  loro  fideiussori. 
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%7.  9*.  il  eomuné  o  la  parrocchia  Jev« 
profiUaré  della  deMnaiiim§  delU 
ehietB  9  dei  presbiteri  ? 

iKS8.  Esse  sono  stale  costilaite  col  decre- 
to del  30  dicembre  1809  ;  compo- 
siiione  del  corpo  morslc  e  civile. 

909.  Esse  €U8titul»coDO  un  pubblico  sta- 
biliinenio.  Loro  relazione  col  comu- 
ne. Debbono  essere  autoriizate  per 
poter  litigare. 

970.  Le  regole  applicabili  alla  municipa- 

lità sono  loro  comuni.  Disposiiioni 
della  legge  francese  del  18  luglio 
ìH^l.  Avviso  del  consiglio  mnni- 
cipsle. 

971.  Formalità  speciali  per  l'accettazione 

de 'le  donaiioni  e  dei  legati. 

972.  Auiorizzaiioot  necessaria  per  stare 

in  giudisio. 

97S.  Beni  e  rendite  delle  parrocchie. 

973  V.  ì  va  hi  e  gli  omamettti  deetinati 
al  eervitio  dei  culto  »ono  nel  dò- 
mimo  della  parroeckia  ? 

971.  Fesi  della  parrocchia. 

975.  Pesi  del  comune. 

976.  Rinvio  al  decreto  per  tutii  i  particolari. 

977.  Le  donazioni  ed  i  legati  richieggono 


I'  autorizzazione  del  re.  Quid  per 
le  donazioni  di  oggetti  mobiliari  f 

978.  Per  le  restituzioni,  alienazioni,  acqui- 

sti ed  azioni  giudiziarie,  hanno  re- 
gole comuni  con  la  municipalità. 

979.  Modo  di  ricorrere  contro  il  ri6uto  di 

autorizzazione  per  litigare.  GoU'a- 
juio  di  quali  formalità  si  può  co- 
stringere una  parrocchia  al  paga- 
mento di  ciò  che  essa  deve. 

980.  Necessità  dell'  autorizzazione  del  rt 

per  le  transazioni. 

981.  ▲  chi  debbe  dirigersi  il  credltoredi 

una  parrocchia  per  ottenert  l'ordi- 
nanza di  pagamento. 

98X  Regola  di  competenza  intorno  al  col- 
locamento delle  sedie  quando  sa  ci6 
avvi  contestazione. 

983.  Se  vi  è  contestazione  tra  l'ammini- 
strazione temporale  della  parrocchia 
ed  il  comune  ,  a  causa  solamente 
di  atti  amministrativi,  il  consiglio 
di  prefettura  debbe  averne  cono- 
scenza. 

983  2."  Le  amministrasioni  temporali  del- 
le parrveehie  eono  i  soli  stabilimenti 
ecele^iattici  riconos9Ìuii  dalla  Ugge. 


Art.  538f463.  Tulle  le  strade  che  sodo  a  carico  dello  Stato,  i 
fiutni  ,  le  riviere  navigabili  od  atte  al  trasporto ,  le  rive  ,  i  siti 
occupali  e  quindi  abbandonati  dal  mare  ,  i  porti,  i  seni  ,  le 
spiagge,  e  generalmente  tutte  le  parti  del  territorio  dello  Slato 
non  suscettive  di  privata  proprietà ,  sono  considerate  cooae 
pertinenze  del  demanio  pubblico  (a). 


CO«E.1ITO. 


816. 


817 


Il  demanio  pubblico  comprende  tutti 
i  fondi  i  quali,  sottomessi  all'uso 
di  tutti ,  non  possono  appartenere 
esclusivamente  ad  alcuno. 

L'essere  morale,  il  pubblico,  acqui- 
sta con  prescrizione,  senza  potersi 
in  tal  modo  acquistare  contro  di  lui. 
Conseguenza  qunnto  al  possessore. 
Praove  quanto  alla  natura  del  bene. 


818.  Principio  per  riconoscere  se  ona  stra- 

da ò  o  pur  no  pubblica.  La  qui- 
stione  dipende  dalla  natura  del  suo- 
lo ,  secondo  che  è  pubblico  o  pri- 
vato. 

819.  Per   isubilire   la    differenza  tra  It 

strade ,  fa  mestieri  rimontare  al 
principio  della  destinazione  del  lo- 
ro uso. 


(a)  Neil*  edizione  che  daremo  del  TraUalo 
ài  PnovoHOff  su!  Dominio  può htico»  ove  la  ma- 
teria e  più  am^nanenle  trattata,  noi  riporteremo 


il  quadro  delle  redazioni  comparate  e  de'/tf- 
vori  preparatori,  à€  fonti  ^  deW^  legislazione 
straniera.  Quanto  ai  comuni,  ved.  ì*art.  542. 
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830.  La    «irada  cli«  serve   lolameDle  alla 
coltivazione   delle  terre  è  privata. 


Rinrio  al  TraUalQ  d€l  dominio  pub» 
blico. 


Art.  SSpf  464-  Tutti  i  beni  vacanli  e  senza  padrone  ,  e  quelli 
delle  persone  che  muojono  senza  eredi  ,  o  le  cui  eredità  sono 
abbandonate,   appartengono  al  demanio  pubblico  (a). 


COIHEIVTO. 


408.  Che  s*  intende  per  cosa  che  non  ha 

padrone  (  èpave}?  Etimologpia  della 
parola.  Non  appartiene  al  primo  oc- 
eupant$. 

409.  S' intende  telane  volte  delle  cose  rn* 

baie.  Sua  differenza  coi  beni  di  chi 
muore  senza  leg^itiimo  erede  ;  eoo 
le  cose  senza  padrone. 

410.  In  che  consiste    il  diritto  sulle  co$e 

che  non  hanno  padrone.  Disposi- 
zioni consaetadinarie  e  fendali. 

411.  Dipi^ndeva    dal   dritto    di  giaatizfa. 

Compensazione  del  peso  dei  fanciul- 
li esposti. 

412.  Abolito  dall'  assemblea  costituente  , 

a  vantaggio  dello  Stato. 

413.  Giustizia  di  quest'  attribuzione. 

DELLB  C08B  TROVATE    IN  li ABB  CHB  NON 
HANNO    PADBONB. 

414.  Che  intendesi  per  questo  ? 

414  2".  Utilità  di  novelle  leggi  sulla  ma- 
teria. 

413.  Distinzione  tra  quelle  che  provven- 
gono  dui  fondo  dol  mare  e  quelle 
consistenti  negli  effetti  dei  naufra- 
Jihi. 

416.  Come  sono  devolute  le  cose  che  prov- 

veiigono  dal  fondo  del  mare.  For- 
malità. 

416  2**.  Che  intendeti  per  paci  gratti. 

417.  Quelle  provvenienti    dagli  effetti  dei 

naufraghi.  Formalità. 

417  2".  Quid  degli  effetti  trovati  nel  mo^ 

mento,  o  in  teguito  di  un  naufra- 
gio ? 
417  3'.  Funzioni  del  giudice  di  pace,  re-' 
lativamente  alla  contervazione  de- 
gli effetti  provvenienti  da  un  arre' 
namento  »  rottura  o  naufragio. 


418.  Come  ed  in  qua!  tempo  può  il  pro- 

prietario reclamarli. 

419.  Loro  confisca  e  devoluzione  dopo  spi- 

rato il  termine. 

419  2^  Àbrogaiione  del  dritto  di  rottura 

e  naufragio, 

DBLLB  COSE  TROTATB   NELLE  BITIBBB 
SENZA   PADRONE. 

420.  Che  s' Intende  per  questo  ?  Legisla- 

zione antica.  Appartengono  oggidì 
allo  Stato. 

420  2°.  Quid   delle    cote  rinvenute  nelle 

riviere  che  non  tono  del  dominio 
pubbiieo  ? 

421.  In   qual  tempo  dee  farsene  il  rerla- 

mo  per  impedire  la  confisca.  Quid 
degli  alberi  da  naviglio.  Rinvio, 

DELLE  COSE  DERELITTE  NELLA  CANCELLERIA, 
NBLL'UFPICIO  DEL  PROCACCIO  E  DELLB  DO- 
GANE. 

422.  che  t'intende  per  cose  derelitte  nella 

cancelleria f  Loro  vendita  o  dispo- 
sizione a  vantaggio  del  Tesoro.  Ter- 
mine per  il  loro  reclamo. 

423.  Che  s*  intende  per  cose  derelitte  nel» 

l'  ufficio  del  procaccio  ?  Loro  depo- 
sito e  conservazione  provvisoria.Ven- 
dita  a  vantaggio  dello  Stato. 

424.  Che  s'intende  per  cose  derelitte  nel- 

V  uffizio  delle  (fonane?  Vendita.  Ter- 
mine per  il  reclamo. 

DELLE  COSE  DBBBLITTE  NELLA  POSTA. 

42$.  Termine  per  il  reclamo  dalle  somma 
vergate. 


(a)  Vcd.  la  nota  all'art.  S38. 


ONIBNTO.  —  ART.  53 9 f 464 
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•BIXS  COSK  CHE  OBDlHAIIIAMBIfTB 
ti   TBOTANO   IN   TBREA. 

426.  Cbe  Inteodesl  per  queste  7 

426  2^.  Coma  ti  poisono  aequinan  U  co* 
f«  perdute  7  Loro  differente  eoi  te- 
soro ? 

426  3*.  Le  eou  perdute  hanno  ordinaria- 
mtnte  un  valore  estimabile.  Diffe- 
renza tra  una  cosa  perduta  ed  una 
eoea  smarrita, 

426  4\  il  proprietario  del  fondo  sul  quale 
una  eo$a  eenza  padrone  è  rinventt' 
ta  non  «t  ka  alcun  dritto  per  U  $uq 
titolo, 

426  5**.  Le  cote  perdute  vanno  esse  all'in^ 

ventare  o  allo  Stato? 

427.  Befole  di  osservarsi  dall'inventore. 

Termine  per  il  reelaroo. 

427  2*.  In  guanto  tempo  V  inventore  pre^ 

scrive  la  eota  trovata  ?  Quid  alloT' 
ehè  V  Ka  abbandonata  ? 

427  3".  Malgrado  il  deposito  e  la  restitU" 
zione  ali*  inventore,  il  proprietario 
ha  ancora  treni*  anni  per  reclama» 
re  la  cosa  perduta. 

427  4^.  L*  ineenlore  che  non  dà  pubblicità 
alla  sua  intenzione  ,  che  non  ne 
fa  U  deposito  nella  cancelleriaf  va 
soggetto  all'  azione  di  furto  ? 

427  5".  Disposizioni  particolari  quanto  al 
bestiame  smarrito, 

427  6**.  in  guai  termine  V  amministra' 
zione  deve  fare  la  restituzione  re- 
e/amata ? 

BBLLA  DÉSBfeRBNCB   (1). 

428.  Qaale  è  questo  diritto'?  Quale  é  quel- 

lo Sopra  beni  acquistati  per  la  mor- 
te civile  dopo  la  condanna  7 

429.  In  caso  di  successione  vacante  o  ri- 

nunciata. 

430.  Formalità  nell'  interesse  del  succes- 

sibili ignoti. 

431.  Formalità  per  prevenirli  dei  loro  drit- 

ti. Puoblicaziooi.  Immessione  in 
possesso  dal  tribunale. 

432.  Il  successibile  che  si  presenta  dopo 

questa  immessione  ,  ha  egli  dritto 
alla  restituzione  dei  frutti  ? 
432  2°.  Regole  della  competenza. 

DBL  DBVANIO  DELLO  STATO. 

62f .  Differenza  tra  il  demanio  pubblico  ed 
il    demanio  dello  Stato.  Che  inten- 

(I)  Vcd.  nel  voi.  I,  p.  365,  la  noia  (a). 
—  Nola  dell'  Ed.  ^ 


desi  per  questo  7  Oiservazioni  «vt- 
la  reduitona  de/r  art,  1(39  +  464. 

821  3*.  /  siti  occupati  e  quindi  abbando- 
nati dal  mare  fanno  parte  del  de- 
manio dello  Stato. 

823.  Perchè  la  loro  alienazione  deV  es- 
sere autorizzata  dalla  legge.  Ba- 
gola speciali  per  la  loro  ammini 
at  razione. 

823.  Il  demanio  dello  Stato  è  posto  sotto 

Il  giurisdizione  ordinaria  dei  tribu- 
nali. Transizione. 

lULLB  AZIONI   IITMOBlLIAnt  DA  INTENTARE 
O  DA   SOSTENERE  CONTRO  LO  STATO. 

824.  Ogni  azione  immobiliare  nella  quaU 

agisce  lo  Stato,  è  della  competenza 
del  tribunali.  Il  governo  che  riven- 
dica una  proprietà  demaniale,  deve 
provare  la  sua  demanialità.  Tempo 
a  considerare. Quid  di  una  divisione? 

tVLLB  AZIONI  MOBILIARI  CHE  SI  TORREBBERO 
INTENTARE  CONTRO    LO  STATO. 

825.  Competenza  dei  tribunali  a  causa  del- 

le azioni  mobiliari,  A  meno  clie  non 
ai  trattasse  di  divisione  o  di  atti 
amministrativi. 

826.  Dal  principio  che  non  si  possono  e- 

seguire  sentenze  a  carico  dello  Sta- 
to ,  deriva  la  incompetenza  dei  tri- 
bunali per  decidere  sul  reclamo  di 
un  credito  a  carico  dello  Stato. 

827.  Esempi  diversi  di  casi  in  cui  esiste 

questa  incompetenza. 

828.  Onesto  principio  non  è  più  applica- 

bile nel  caso  in  cui  l'individuo  che 
ha  contratto  collo  Stato,  subaffitta 
con  un  terzo;  la  qnistione  tra  questo 
terzo  e  lui,  appartiene  ai  tribunali. 

829.  Non   è  cosi  nel  caso  di  una  succes- 

sione senza  eredi  legittimi,  quando 
i  tribunali  sono  stati  aditi  per  una 
contestazione  dai  creditori  di  questa 
successione.  Quid  prima  della  im- 
messione in  possesso  ? 

830.  Nel  caso  preveduto  neir  art.  772  f 

688  del  codice  civile  ,  i  tribunali 
sono  ancora  competenti  per  condan- 
nare ai  danni-interessi.  É  questa 
una  dimanda  accessoria. 

DELLE  AZIONI    MOBILIARI  NELLE  QUALI   LO 
STATO  AGISCE  COLLA  QUALITÀ'  DI  ATTOBB. 

831.  Quando  lo  Stato  è  attore.  Distinzione 

secondo  la  origine  del  debito. 
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832. 


ffOD  SODO  competenti  i  trlbimali,  ee 
il  debito  deriva  da  aoa  decitioDe  o 
da  no  atto  ammiDistrativo.  Seeug 
per  i  meixi  di  esecaiione  t  carico 
dei  particolari. 

833.  Esempi  diversi  dell'  applicMione  di 

questi  priocipt. 

834.  Gompetensa  dei  tribonali  sel'asiooe 

delio  Stato  ovvero  I'  eccesiooi  non 
teodoDO  a  rlvoeare,  né  a  modificare 
alcoo  atto  ammiDistrativo.  Esempi. 
839.  ìd€m,  se  trattasi  di  procedure  per  la 
riscossione  di  dait  iDdiretti,  diprex- 
so  di  affitti,  caDoni  e  simili. 

836.  Ud  debitore  chiamato  ìd  giudizio  dallo 

Stato  DOD  può  invocare  la  compen- 
sazione contro  di  esso. 

837.  Avvi  eccezione  a  questo  principio,  al- 

lorcbè  r  attivo  ed  il  passivo  risnl- 
uno  dalla  medesima  causa. 

838.  V  autorità  competente  per  il  merito 

lo  è  pure  per  deliberare  sulla  com- 
pensasione.  Casi  eccezionali. 

»BL  MODO  m  FftOCBDinB  fflLLB  CAUSB 
CHE  IHTBRBSSAIIO   LO  STATO. 

839.  In  Francia  le  azioni  che  interessano 

il  demanio  sono  introdotte  e  soste- 
nute dal  prefetto.  Anioriizazione 
del  consiglio  di  prefettura. 
Misure  da  prendersi  prima  di  ricor- 
rere ai  tribunali ,  quando  si  agisce 
contro  lo  Stato.  Nuove  disposizioni. 
'  841.  Modo  di  procedere  per  le  azioni  del 
tesoro  pubblico. 
342.  Per  il  contenzioso  delle  dogane. 

843.  In  fatto  di  dritti  riuniti. 

844.  Di  contravvenzione  alle  leggi  sni  bollo. 

845.  Forma  di  procedere  in  fatto  di   re- 

gistro. 

846.  Per  la  riscossione  delle  rendiu  e  dei 

prodotti  demaniali. 


840. 


[Alfio  »BLtA  COnONA  B  DBIXA  LISTA 

'  ayiLB. 

847.  Principi  per  la  fissazione  della  lista 

civile  in  Francia. 

848.  Inalienabilità   dei  beni  che  compon- 

gono la  dotazione.  Conseguenze. 
Privilegi  dei  quali  godono  con^  beni 
dello  Stato. 

849.  Questi  beni  soggetti  solo  ai  pesi  co- 

manali  e  dipartimentali. 
830.  Essi  sono  soggetti  alla  giurisdizione 


del  tribunali,  come  pure  al  regola- 
menti forestali. 

BB'BBSII   rABTICOLABl    DBL   BB. 

851.  Il  demanio  straordinario  di  Napoleo- 

ne riunito  a  quello  dello  suto.  Che 
comprendono  i  beni  privati  del  re 
di  Francia.  Assimilati  alle  altre 
proprietà  private. 

852.  Nel  disporre  di  questi  beni*  il  re  è 

dispensato  dalle  regole  sulla  quota 
disponibile.  Le  azioni  giudiziario 
non  sono  più  né  dal  procoratoro 
del  re  9  Bè  contro  di  lai  intentato. 

BBI  BBm  OBI  FBIIfCIPI  B  OBLL*  ASSBOMAMB»- 
TO   VKOOTILB  DBLLA  BBOIRA. 

853.  Ad  eccezione  del  principe  ereditario, 

i  principi  e  le  principesse  sono  , 
quanto  alle  loro  proprietà,  assimi- 
lati a  semplici  particolari.  Conse- 
guenze. Usufrutto  legale.  Ammini- 
strazione libera.  Esecuzione  dello 
sentenze.  Dotazione  dei  cadetti  ed 
assegnamento  vedovile  della  reginn 
preso  dsl  patrimonio  privato. 

BBL  DOMINIO  Dì  PnOVniBTA'  OBI  BBNI  AP< 
PABTBNBNTI  Al  DIPABTUIBNTI  BD  Al  CIB- 
€ONDABt. 

854.  Il  comune  è  proprietario  fin  dai  tem- 

pi amichi.  Non  è  lo  stesso  del  di- 
partimento 0  del  circondario. 

855.  11  putrimonio  immobiliare  dei  dipar- 

timenti e  circondari  determinato 
dalle  leggi  moderne.  Decreto  del  di 
9  aprile  1811.  Donazioni  e  legati  a 
loro  vantaggio.  Suolo  delle  strado 
dipartimentali  soppresse. 

856.  Enumerazione  dei    diritti   mobìitoft 

dei  dipartimenti. 

857.  Obblighi  che  gravitano  so  questi. 

858.  Necessità  di  una  legge  per  V  appro- 

Tazione  del  voto  delle  spese  straor- 
dinarie. 

859.  Modo  d*  instrutre  le  azioni  giudizia- 

rie. Quid  net  caso  di  una  contro- 
versia tra  due  circondari  del  dipar- 
timento ?  Quid  per  gli  atti  di  ur- 
genza e  gli  atti  conservatori  ? 

860.  Formalità  che  sì  debbono  compiere 

da  colui  che  agisce  contro  il  dipar- 
iimemo.  Misure  preventive. 


coMSirro  —  à%r.  S40-MH^X.467  29ÌS 

Art.  54o'}'465,  Le  porte,  muri,  fosse,  bastioni  delle  pia2ze  di  guerra 
e  delle  fortezze,  fauno  similmente  parie  del  demanio  pubblico. 


COHENTO. 

Vcd.  r  art.  S38  e  b  «oU  Milo  qvesto  artioolu. 


Art.  54if  4^*  ^  stesso  è  de' terreni  delle  forti6cazioni  e  dei  ba- 
stioni delle  piazze  che  più  non  sono  piazze  di  guerra;  essi  ap- 
partengono allo  Sfato,  se  non  furono  legittimamente  alienati , 
o  non  ne  fu  piescrìtta  la  proprietà  contro  lo  Stato. 


COHBIVTO. 

Vtà   gK  Mi.  ite  e  639^  e  b  mia  folto  r  art.  S38. 


Art.  543^4^7*  I  ^^°'  comunali  sono  quelli  alla  proprietà  od  al  pro- 
dotto dei  quali  gli  abitanti  di  uno  o  più  comuni  hanno  un  di- 
ritto acquisito. 


RIDinONI  GOMPASATA  DII  DIYSISI  PROOITTI* 

1"  Progetto  di  Cambacérèt.  —  Ari.  8.  /  Seni  ecmunali  sono  fueBi  mila 
cui  jnvpneià  o  prodotti  tutti  gli  abitanti  di  uno  o  pia  comuni ,  o  di  una 
sezione  di  comune  hanno  un  dritto  comune. 

Art.  4.  Si  reputano  appartenere  ai  comuni^  o  sezioni  di  comune 
della  loro  siiuazione ,  le  paludi ,  maremme ,  luoghi  incolti  e  generalmente 
Mte  le  terre  sterili  ed  incolte  sotto  guahmjue  denominatione  sieno  cono- 
scinte;  sia  che  non  sieno  ^  state  giammai  coltivate ,  sia  che  lo  sieno  state 
altre  volte ,  e  che  non  si  trova  alcuno  che  fabUa  possedute  per  un  ieifìpo 
suffidenle  ad  acguistame  la  proprietà  privata. 

Ari.  S.  /  comuni  non  possono  aejuistare  nuovi  fondi  che  per  eausa  di 
puòòUca  uHUtà  e  con  P  autorizzazione  del  corpo  legislativo. 

Essi  non  possono  alienare  i  beni  che  loro  appartengono  senza  unasimUe 
autorizzazione. 

ì9  Progetto  di  Cambaeérès.  —  Art.  405.  /  beni  comunali  sono  gttelli  sul- 
la proprietà  o  prodotto  dei  guaìi  gli  abitanti  di  uno  o  più  comuni  hanno 
un  dritto  comune. 

Art.  406.  Sono  riputati  appartenere  ai  comuni  ove  sono  situale  le  palu* 
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a  y  marmmey  terreni  incolti^  pascoli,  boschi^  montagne,  e  generalmente  tutti 
i  terreni  sterili  ed  incolli  ,  sotto  qualunque  denominazone  sieno  stati  altra 
volta  coltivati  o  no  ,  se  alcuno  non  li  avesse  posseduti  per  il  tempo  sujji' 
elente  ad  acquistarne  la  prcprietà  (1). 

Progetto  della  commissione  del  governo.—-  Lib.  II,  art.  29.  I  beni 
comunali  sono  quelli  aUa  prcprietà  e  prodotto  dei  quali  concorrono  gli  aòi- 
tanti  di  uno  o  più  comuni  (2). 

Progetto  della  commissione  del  gorerno.  —  1*  redazione.  —  Art.  26.  / 
beni  comunali  sono  quelli  alla  cui  proprietà  o  prodotti  gli  abitanti  di  uno 
o  più  comuni  hanno  acquistato  un  dritto  (3). 


(1)  MOTIVI. 

Itel  decreto  del  10  giugno  1793  noi  abbia- 
no  del  ]Mirì  stabilito  i  caratteri  distintivi  dei 
fondi  solfa  cui  proprietà  e  prodotti  dei  «piali 
gli  abitanti  di  uno  o  più  comuni  possono 
avere  de*  dritti. 

(2)  OSSEBVAZIOIfl   DVI  TBIBUNALl. 

Trio,  di  Metx.  —  Vi  sono  dei  comuni  cbe 
si  compongono  di  varie  abitazioni  sparpagliate» 
che  formavano  altra  volta  tanti  piccioli  feudi,  e 
che  hanno  i  loro  beni  comunali  separati. 

È  senza  dubbio  a  desiderarsi  che  tutti  que- 
sti beni  comunali  si  confondessero  ,  affine  di 
produrre  più  unità  noli'  amministrazione  muni- 
cipale ,  e  di  evitare  le  liti  che  si  elevano  as- 
sai frequentemente  fra  più  sezioni  del  medesi- 
mo com'une. 

Ma  fino  a  che  questa  comunione  sta  legat* 
mente  stabilita  vi  saranno  dei  beni  comuuaii 
che  apparterranno  alle  sezioni  di  comune  ,  e 
che  debbono  essere   comprese    nell*  articolo. 

Tris,  di  Caen.  —  Art.  26.  È  a  desiderar- 
si che  la  legge  si  spiegasse  più  chiaramente 
quanto  alle  pianure  sterili  e  maremme  delle 
quali  i  comuni  hanno  il  possesso ,  ma  non  ne 
potrebbero  giustificare  la  proprietà. 


Trio,  di  Benaes.  —  Vi  sono  notoriamente 
dei  beni  comunali  appartenenti  esclusivamente 
ad  una  sezione  di  comune.  La  legge  del  10 
giugno  1793  li  comprendeva  nella  definizio- 
ne dei  beni  comunali.  La  commissione  propone 
ed  il  tribunale  dimanda  che  sieno  u^^ual mente 
compresi  nel  codice  civile ,  e  1*  articolo  sia  re- 
datto cosi  :  «  I  beni  comunali  sono  quelli  alfa 
cui  proprietà  e  prodotti  concorrono  gii  abitanti 
di  un  comune  ,  o  di  una  sezione  di  cornane, 
o  di  più  comuni.  » 

Trii.  di  Tolosa,  —  Aggiungere:  O  sezioni 
di  cornane. 

(3)  MOTIVI. 

Esattezza  detta  definizione  dei  Beni  ah- 
munaU. 

Esposizione  dei  ìb<>//W.—  Goupil-Prifiln  al 
tribunato  :  «  Infine  il  progetto  di  legge  ,  net 
suoi  due  ultimi  articoli ,  indira  il  carattere  di- 
stintivo dal  quale  si  conoscerà  quali  beni  sie- 
no comunali  ;  e,  dichiarando  che  si  può  avere 
sui  beni,  o  un  dritto  di  proprietà,  o  un  seoH 
plice  dritto  di  godimento,  o  delle  servitù  fon- 
diarie ad  esercitarvi ,  egli  determina  a  ciascnnÀ 
i  limiti  nei  quali  deve  aggirarsi  nelle  stipula- 
d  che  riguardano  i  suoi  beni.  >• 


FONTI. 
Leg.  6,  D.,  lib.  I,  tic.  Vili.— ^^ry.  ex  leg.  4,  cod.  lib.  Vili,  tit.  XIL 

Legislazione  straniera. 

Due  Sicilie,  t*  467.  Gonf.  all'  art.        Olanda.—  5S2.  I  beni  delle  comu^ 

S42  del  codice  francese.  nità  sono  quelli  che  appartengono  ad 

Luigiana.  —  449.  Id.  lin  co4>o  morale  coUellivameule. 
Sardegna.  —  434.  Id. 
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863. 


LML  DOVimo  DBLLB  rBOPftItT A*  COMUNALI. 

Agi.  DiTisione  dellt  materia. 

MLLA  NATtmA  GABATTBSISTIGA  DEI  COMO- 
111  ■  SMIOHI  DI  COMUNI. 

863.  Defioiiione  del  eomoDe  secondo  la 
legge  del  10  giugno  1793.  La  so- 
cietà comnoale  risolta  da  un  qaasi- 
contratto  tacito. 

I  comuni  si  formarono  in  conseguen- 
la  del  bisogno  di  vicendevoli  aiu- 
ti. S)  fatte  riunioni  sono  state  for* 
nate  dalle  reUsioni  locali. 

Bentosto  crearoosi  delle  regole  solla 
pratica  della  vita  cornane.  Disposi- 
lioni  del  dritto  romano  sui  comuni. 
Interroilone  prodotta  dalla  feudali- 
tà. Loro  emaocipaiione. 

Saggia  disposizione  della  legge  del 
38  piovoso  anno  Vili  ,  Intorno  al- 
l'arooiinistrazione  del  comune.  Bssia 
non  riconosce  la  riunione  di  abitami 
presi  io  massa. 

Sistema  della  legge  francese  del  21 
marzo  1831. 

Composizione  del  consiglio  municipa- 
le. Delle  contestazioni  che  quanto 
a  ciò  possono  insorgere.  Autorità 
competenti. 

Continuazione  del  numero  precedente 

Organizzazione  delle  sezioni  di  corna- 
ne, lotendesi  per  sezione  di  comu- 
ne una  separazione  morale  e  civile 
d*  interessi. 

870.  Mezzi  di  mostrare  la  esistenza  delle 

sezioni  di  comune. 

871.  La  distanza  di  qualche  wlla  dal  co- 

mone  non  è  sufficiente  per  far  de- 
durre  che  vi  fosse  sezione  di  co- 


DILLA  NATUBA  SMCIALB  DBL  DOMINIO  CO- 
MUNALE ,  |B  DBLLB  DIVBRSB  SPBCIB  DI 
BINI  CHB  SONO  L'  OBBIBTTO  DI  QUBS I O 
DOMINIO. 


865. 


866. 
867. 


868. 

808. 


875. 

876. 
877. 
678. 

878. 

880. 
881. 


Differenza  tra  i  beni  comunali  ed  > 
beni  o  fondi  del  dominio  pubblico. 
Onesti  beni  non  sono  posseduti  da- 
gli abitanti  ut  singuU,  Conseguenze 
quanto  alla  divisione  ed  al  loro  go- 
dimento. 

I  vanuggi  personalmente  avuti  a  cau- 
sa del  dominio  ,  si  perdono  quan- 
do questo  si  abbandona. 

Gli  ebitaDtl  «1  iinguU  non  sono  sog- 
getti a  condanne  per  obblighi  del 
comune. 

L'abiunte  il  quale  ha  abbandonato  il 
comune  «  non  può  essere  tenuto  al 
debito  contratto  da  quando  vi  rise- 
deva.  Qttid  se  vi  fosse  luogo  ad 
una  eontribasione  personale?  Qmid 
delle  contribuzione  fondiaria  ? 

Principi  intorno  all'  alienazione  dei 
beni  comunali.  Una  straordinaria 
necessità  dee  motivarla. 

Diverse  specie  di  beni  comunali.  La 
^^89^  P"^  disporne. 

Indennità  concedute  per  la  loro  spro- 
priazione  mei  1813. 

Bnnmeraiione  dei  differenti  beni  ce- 
nHineli. 

Continuazione  del  precedente. 

Coati  nnazione. 

Disposizioni  relative  ai  dritti  di  bso 
pretesi  dai  comuni  nelle  foreste  na- 
ziooali.  Questi  dritti  non  sono  af- 
fatto delle  servita  discontimne. 

Testo  del  decreto  del  9  aprile  1811. 
Proprietà  mobUiarl  che  appartengo- 
no ai 


872.  Le  sezioni   di  comune  sono  V  opera 

della  legge  positiva.  Disposizioni 
della  legge  del  18  luglio  1837. 

873.  Distinzioni   secondo  le  quali   la  fra- 

zione 0  la  riunione  hanno  luogo  con 
una  legge»  ovvero  con  semplice  or- 
dinanza reale. 

874.  La  sezione  ,  riunita  o  separata,  con- 

serva i  dritti  che  le  appartenevano 
esclusivamente.  Motivi  di  questa  ri- 
serva. Eccezioni  per  gli  editici  pub- 
blici. 


884. 


886. 


DBL  MODO  COL  OVALB  DBBBBSI  OODBBB  DBI 

marni  comonali  bd  amministbabli. 

887.  Necessità  di  regole  particolari  per 

l'ammifistrasione  dei  beni  comune* - 
li.  Potere  dei  maire  sotto  questo 
rapporto. 

888.  Modo  di  goderli.  Come  si  può  cam- 

biare.Che  intendesi  per  affitti  di  lun- 
ga durala?  Chi  può  autorizzarli? 

889.  Quid  degli  affitti  fatti  a  vita  dai  co- 

loni ? 


PBOUùNOir.  —  DoM.  DI  PBorB.VoT.  ir. 
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800.  V  Mfedeote  dei  proTenti  falle  spese 
D'in  debb'  essere  difiso.  Formalità 
per  le  aggiudicaziooi  dei  lavori. 

891.  Disposizioni  sai  rimborso  dei  credili 

dei  comanf. 

892.  Misare  dettate  per  II  loro  nao?o  Ini- 

piego. 

803.  Formalità  per  I*  impiego  iD''beni-foodi. 

804.  DistiDzioae,  qaaotu  alla  coropeteoza, 

ira  il  demaoio  pobblieo  mooicipale 
ed  il  demanio  comanale.  Esempio 
della  competenza  dei  tribanali  re- 
latìTamente  a  qaest'  attimo. 

805.  In  fallo  di  dritti  di  oso  ,    la  cessio- 

ne è  ana  qaistiooe  amministrativa- 
menle  decisa,  quando  iraltasi  di  ao 
bosco  nazionale*  Seeut  a  caasa  di 
boschi  particolari. 

806.  Principi  sull'amministrazione  dei  be- 

ni comonali  nella  legge  francese  del 
1837.  Attribaziooi  del  maire. 

807.  Altri butioni  del  consiglio  manicipale. 
898.  Continaazjone  del  precedenle. 

800.  Continaazione. 
ODO.  Spese  obbligaiorìe. 
901.  Esazioni  ordinarie. 

002.  Esazioni   siraordinarie.  Formazione 

dello  slato  discusso  comanale.  Conti 
da  rendersi  dar  maire.  Gommes- 
sione  sindacale  in  caso  di  conflitti 
Ira  più  comuni. 

]>I#U  ACQUISTI  ,  ALlBlf  AZIONI  ,  PEBSTITI 
B  ni?l8l0NI  GHB  POSSONO  AVBR  LII04S0 
NBLL' INTBBBS8B  DBI   COMUNI. 

003.  Necessità  di  ana  sanzione  da  parie 

del  governo,  per  gli  acquisti  o  alie- 
nazioni immobiliari  ,  fatti  dai  co- 
mani. 

DBttU  ACQUISTI  CBB  POSSONO  PAESI  DA' CO- 
MUNI ,  B  PBB  IL  LOBO  TANTAttGlO. 


004. 


005. 


I  comani  possono  prescrivere  a  loro 
▼aotaggio,  provocare  la  spropria- 
zione  dei  beni  dei  loro  debitori ,  e 
divenirne  cosi  aggiadicalart  all'in- 
canto senza  autorizzazione. 

Disposizioni  della  legge  del  1837 
quanto  ali*  accettazione  delle  dona- 
zioni e  dei  legati.  Vi  bisogna  un'aa- 
toriizazione  per  la  compra  della 
casa  destinata  al  carato.  Terreni  per 
i  cimiteri.  Terre  inalili  abbandona- 
te. Spropriazione  per  causa  di  ali- 
li tà  comunale. 


DBLLB  ALIBNASIONf  CMB  POSSONO  ATBB  LUO- 
«O  801    BBNI  COMUNALI. 

000.  Le  alienazioni  non  possono  farsi  per 
cagioni  volontarie.  Formalità  richie- 
ste per  poter  agire  contro  i  comani 
in  via  di  esecozione.  La  ipoteca  ap- 
provala sopra  i  beni  comnnali  ad 
uso  di  pascolo  ,  qon  darebbe  11 
drillo  di  far  vendere  senza  nna 
legge. 

DBI  PEBSTITI  CBB  POSSONO  BSSBE  FATTI  DAI 
COMUNI  ,  B  DBLLB  PlEMUTB  DA  BFPBT- 
TUAEB   SOPRA   I  BBNI  COMUNALI. 

007.  Autorizzazioni   richieste    per  farsi  i 

prestiti  dai  comani ,  e  per  le  per- 
mute. 

DBLLB  D1T18I0NI    DBI  BBNI    COMUNALI. 

008.  Le  difficoltà  che  possono  elevarsi  sul 

modo  di  dividere  tra  più  comani» 
•    sono  amministrativamente    decise. 
Le  contestazioni  ani  merito  del  dril- 
lo, sono  dedotte  innanzi  ai  tribanali. 

DBLLB  AZIONI  6IUDIZIAEIB  RIS6UARDANTI 
I  COMUNI    B    LB    SEZIONI  DI   COMUNI. 

000.  I  maires  rappresenlano  il  oomoiio. 
Divisione  della  materia. 

DBLLA  NBCBSSITA'  B  DILLA  IMPORTANZA 
DRLL' AUTORIZZAZIONI  RICHIISTA  DAI  CO- 
MUNI PER  POTER  TALIDAMINTI  STARM 
IN    GlUOIZiO.  , 

010.  lo  generale  il  comune  non  può»  teii- 
za  aatorizzazione,  agire  o  difendersi 
in  giudizio. 

Oli.  Necessità  per  1'  amministrazione  su- 
periore a  deliberare  ponderaumon- 
le  sulle  autorizzazioni  di  qaesiR  de* 
tura. 

012.  Necessità  del  principio  che  fa  rappre- 

sentare il  comune  dal  suo  maire. 
Dev'essere  ricusata  l' aatoriziasioRS 
solo  nel  caso  di  evidente  errore. 

013.  Quando  un  comune  è  stalo  regolar- 

mente autorizzato  sopra  una  dinao- 
da  principale,  deve  ricorrere  •  no- 
velle autorizzazioni  sulle  qaisiioni 
incidenti  ? 
914.  Dopo  la  sentenza  di  prima  isiansa»  il 
comune  deve  avere  nuova  avlorix- 
zazione  per  V  appello  ? 
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915.  La  BsUlià  rjsakante  dal  parche  H  co- 
iDUDa  ha  Jitigilo  teou  autorizz^- 
ziona  Boo  è  che  relativa.  Bichiamo 
dei  principi  aal  contratto  giuiizia- 
rio. 

DBLLt  FOBMALITA'  BA  MUTICABSI  IH  HO- 
MB  DB*  COMUNI  PBB  OTTBNBBB  V  AUTO- 
BIZZAZIOHB  BI  8TABB  IN  «lUBIIlO. 

91*.  U  conaigljo  comonale  delibera  aalla 
proposizione  del  maire.  Il  consi- 
glio di  prefettora  decide. 

917.  Modo  di  ricorrere  contro  la  decisio- 
Be  del  coBsiglio  di  prefetiara. 

BBtLB  FOBMALITA*  rBBLWINABI  FBBSCBIT- 
TB  BAIXB  LBGflI  PBB  POTBBB  BBOOLAB- 
■BNTB  TBADUBBB  I  COMUNI  IN  GlUDIllO. 

918«  i  per  appIieazioBe  dei  priBcipI  sai 
contratto  giudiziario,  che  1'  attore 
dobbe  fare  antorizzare  il  comune 
per  difendersi  in  giudizio. 

919.  Il  consiglio  maniclpalo  delibera  so 
questa  dimanda. 

9S9«  Termine  nel  qnale  dee  deliberare  il 
consiglio  di  prefettora.  Termine  do* 
pò  il  quale  il  comone  non  autoriz- 
zato è  ?alldamente  condannato. 

921.  Questa  condanna  sareikbe  in  conto- 

macia. 

922.  Il  maire  poò  ricorrere^  contro  il  ri- 

fiuto di  autorizzazione,  ai  consiglio 
di  prefettura. 

923.  Modo  ordinario  di  esecuzione,  a  ca- 

rico dei  comnoi,  delle  sentenze  che 
ordinano  on  rilascio  di  mobili  o 
d' immobili. 

924.  Non  così  per  le  condanne  a  somme 

pecuniarie.  L'amministrazione  dee 
necessariamente  intervenire  in  giu- 
dizio. Articolo  di  spese  nello  stato 
discusso  del  comune. 
925p  1  danari  del  comune  non  possono  es- 
sere sequestrati. 

926.  I  danari  depositati  nella  cassa  de*  de- 

positi dai  particoJari ,  potrebbero- 
essere  sequestrati  dai  loro  credi- 
lori. 

BBI  MOM  COI  QUAU  I  BABTICOLABl  POSSONO 
AOIBB  NBLL'  INTBBBS5B  DBI  COMUNI  ,  B 
BBLLB  DITBBSB  CIBCOSTANZB  NBLLB  QUA- 
I.I  SIFFATTB  AZIONI  POSSONO  BSSBBB  PBB- 
POSTB. 

927.  V  abitante  del  comune  che  reclama 

una  servitù  sopra  un  fondo  comu- 
nale, deve  agire  secondo  i  principi 


di  sopra  sviluppati.  Nel  merito  do- 
vrebbe vincere. 

928.  Se  questo  fondo,  che  dice  comunale» 

è  occupato  da  un  altro  individuo  » 
il  qoale  sostiene  di  esserne  proprie- 
Urlo,  il  maire  poò  intervenire  in 
giudizio. 

929.  Se  il  maire  non  intervenisse  In  giu- 

dizio ,  la  contestazione  insorta  ira 
doe  particolari  non  avrebbe  biso- 
gno di  alcuna  autorizzazione. 

930.  La  sentenza  profferiu  su  questa  con- 

testazione non  può  nuocere  al  co- 
mune. Per  dimandare  che  gli  sia 
comunicata  ,  non  avrebbe  bisogno 
di  un'  autorizzazione. 

931.  Benché  non  proprietari,  ut  atfi^t  » 

gli  abitanti  hanno  alcuni  dritti  so- 
pra i  beni  comunali. 

932.  Quando  è  conteso  un  terreno  tra  pib 

particolari  ,  il  maire  può  interve- 
nire in  giudizio  per  farlo  dichiarerò 
comunale.  Utilità  di  questo  inter- 
vento. 

933.  Quando  11  comune  sostiene  che  un 

fondo  è  comunale ,  un  abitante  del 
comune  sarebbe  ammessibile  a  far 
r  intervento  in  causa  ? 

934.  Gii  abitanti  di  un  comune  possono» 

ìU  Hngtdi,  rivendicare  il  godimento 
di  una  proprietà  comunale,  la  cui 
qualità  non  ò  controversa  ? 

933.  Se  la  qualità  del  fondo  comunale  fos- 
se roQiroversa  ,  certi  abitanti  po- 
trebbero ,  ut  singuU  ,  dimandarne 
1^  aggiudicazione  a  vantaggio  del  co- 
mune ,  j»er  procurarsi  cos)  il  go- 
dimento de)  dritto  di  uso  ? 

985.  Stato  della  giurisprudenza  sulla  qui- 
stione.  Principi  dei  dritto  romano 
per  \*  affermativa. 

937.  Disposizione  delia  nuova  legge  fran- 
cese a  questo  riguardo. 

988i  W  abitante  che  ha  agito  con  suo  ri'* 
Schio  e  pericolo  è  tenuto  sempre  a 
tutte  le  spese  ? 

939.  Nuova  pruova  di  diritto  per  gli  abi- 
tanti di  rivendicare  uf  singitli  al- 
cuni dritti  comunali. 

DBLLB  FOBMALITA'  SPBCIALI  OA  PBATICAUSI 
NBIX'  BSBBCUIO  DBLLB  AZIONI  GlUUIZlA- 
BIB  TUA  1  COMUNI  B  LB  SBZIONI  DI 
C0MU9B. 

910.  Formalità  da  adempiersi  da  colui  che 

vuole  agire  contro  una  sezione  di 
comune.  Le  stesse  se  si  trattaas«* 
di  un  comune. 

911.  Deliberazione  d«l  consiglio  municipi 
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ie.  AatorizzAfioDO  del  coatiglio  di 
prefettura. 
943.  Formalità  da  praticarsi  quando  uoa 
sexioDe  di  comuDe  vuole  litigare 
contro  del  comune  o  di  un'  altra 
aezione.  Regola  per  le  spese*  Quid 
se  il  comune  avesse  danari  liberi  ? 


OBI  rnmcipt  «minALi  misnoAnnANTi  lb 

TnANSAXIONl»     ■  DBLLB  POIMALITA*  NB- 
CBSSABIB  MB  COBCLDDBBLB  COI  COMCRI. 

943.    Natura  della   transazione.  IfecessitA 
di  farla  omologare  quando  bb  co- 
1*  ha  eoBchinsa. 


Art.  543  -{-  468.  Si  può  avere  sopra  i  beni,  o  un  diritto  di  pro- 
prietà, od  un  semplice  diritto  di  usufrutto,  o  solamente  <piello 
di  esercitare  una  qualche  servitù  (ti). 


BBOABIOHB  COMPABATA  BEI  DlTBBn  PBO«BTTI. 


Z"*  Progetto  dì  CambacérèQ-  —  Art.  414.  Si  gode  dei  beni ,  o  come  prih 
prietario ,  o  carne  usufruUuario. 

ProgeUo  della  commissione  del  gofemo*  —  Lib.  II ,  art.  50.  &'  poteùno 
avere  sui  Seni  differenti  epeeie  di  dritti.*  gli  uni  hanno  la  proprietà  piena 
ed  intera;  —  gli  aUriy  un  semplice  godimento;  —  moUi^  ififine^  non  hanno 
càe  servile /ofidiarie  ad  eserettarvi  (1). 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Sialo.  —  1*  redasioDe.  *-  Art.  27.  Si  può 
avere  sui  òeni^  o  un  dritto  di  proprietà^  o  un  sempUee  dritto  digodmàio^ 
o  guello  di  esercitarvi  una  gualcie  servitù  prediate. 

(1)   OSSBRVAIIOICI   DB!   TBIBUIfAKI. 

Tris,  éi  Lione .  —  Dopo  quf  ite  parole  sem- 
piice  godimeaiot  am^iungere:  o  d€i  iriuidi  aso. 


(2)   MOTIVI. 

Qufjto  artkob,  mtfneotaf rendendo  i  dritti  hh 
renali  fra  ^ueUi  che  si  possono  or  ere  sui 
Seni  di  cai  non  si  è  proprietario,  aòolisee 
ogni  minimo  vestigia  detta  signoria  fendale^ 
Esposiuone  dei  motiei,  —  Trettàardtì  cor- 
po legislatiTO  :  «  Infine  V  ultimo  arlioolo  del- 
b  legge  ci  oondace  a  ciò  cheavefamo  annua- 
lialo  principiando  :   non  ai 


beni  che  tre  specie  di  dritti  ;  o  nn  Arìtto  di 
Dvoprietà  ,  o  un  semplice  godimento  ,  o  solo 
delle  senitù  fondiaiie.  Cosi  il  nostro  codice  a- 
bolisce  sino  alP  ultimo  Tcstigio  questo  donù- 
oio  di  superìoriti ,  cooosdnto  nn  tempo  sotto 
il  nome  &  signoria  feudale  e  censnai: 

Satfcye-IioUin ,  untore  del  tnbuoato  :  «  L'ul- 
timo articolo  didiiara  che  si  possono  avere  sui 
beni  o  un  dritto  di  proprietà  ,  o  un  semplice 
dritto  di  godimento  ,  o  solo  delle  scrritù  fon* 
diarie  ad  esercitanri.  Questo  artioolo  appartiene 
aUa  legge  attuale ,  in  quanto  che  essa  si  oc- 
cupa dei  beni  nei  loco  rapporti  con  ooloio  che 
fi  posseggono;  ma  esso  non  e  qui  che  il  precur- 
sore delle  leggi  sulla  proprietà,  1*  usufrutto  e  le 
servitù ,  che  saranno  tosto  discosse  innamì  a  noi. 


Legislazione  straniera. 


Due  Siedie.  —  468.  Come   V  art. 
548  del  codice  francese. 
Sardegna.  —  4S8#    là. 


Olanda.  —  584.  !d. 

Cantone   dt    Faud.  —  344.  Id. 

Haiti.  —  447.  Id. 
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COflENTO. 

j»Bi  MiTTi  EU  iNTB RISSI  I  QUALI,  PìitL  IL    707.  Se  M  ctHco  dell'  osoario  o  del  pro- 
pRorRiBTABio  voif DIARIO,  SI  APPLICANO  prJeUrio  è  la  imposu  foodiaria. 

iMMBfUATAXtNTB  ALLA  supBBFiciB  DBL    708.  Qnaie  è  U  Batora  dal  drillo  aubill- 
SVOLO.  to  eoo  00  affitto  a  vita. 

709.  Carattere  dell'  eofiteosi.  Questa  par- 

703.  Moltipllcitè  ed  import aoia  di  questi  tecipa  dell'  affitto  e  della  Teodita. 

ioteressi.  Dritti   incorporali  che  si  710.  Come  partecipa  dell'  affluo  e  dell' a- 
applìcaoo  alla  superficie   del   ter-  lieoasiooe ,  e  come  oe  differisce, 

reoo.  711.  Natura  del  dritto  di  superficie.  Fonr 

704.  Desiffoazione  di  questi   dritti  locor-  do.  Sup^rfim. 

porali.    Possibilità  delle  divisiooi  712.  lo  qua!  modo  il  padrooe   della  su- 
per latrati  Tertieali  ed  oriisootali.  perfide  è  associato  osi  .domioio  del- 

703.  Ciò  che  sono  le  servitù   reali.  Isso  la  cosa. 

SOBO  Immobili.  713.  Ciò  che  è  il  domiolo  risolubile  ;  co- 

706.  L'usufrutto   è  uoo   smeBabrameoto  me  partecipa  dell'affitto  e  della  veo- 

della  cosa.  1  dritti  di  uso  e  di  ahi-  dita.  Sua  sostaosa.  Leggi  che  lo  ro- 

Uzioue  SODO  dritti  di  superficie.  golano. 


Art.  544  i*  4^-  ^  proprietà  è  il  diritto  di  godere  e  disporre 
delle  cose  nella  maniera  più  assoluta^  purché  non  se  ne  taccia 
un  uso  vietato  dalle  leggi  o  dai  regolamenti  (a)* 


BBBAUOn  GOMPABATA  DBI  D1TBR8I  PBOOBTTI. 

V  Progetto  di  Cambacérès.  •—  Art.  2.  La  proprietà  di  un  iene  e  il  dritto 
che  ha  colui  che  lo  possiede  di  godere  e  disporre  di  questo  bene. 

Art.  3.  Due  persone  non  possono  essere  nel  medesimo  tempo  e  separa- 
tamente proprietari  della  totalità  di  una  medesima  cosa. 

Il  dominio  diretto  non  può  essere  separato  dal  dominio  utile» 

Art.  4^  La  proprietà  si  acquista  in  differenti  modi,  come  sarà  detto  in 
prosieauo. 

2^  Progetto  di  Cambacérès.  —  Art.  71.  7/  proprietario  ha  il  dritto  di 
godere  e  disporre  conformemente  alla  legge. 

8°  Progetto  dì  Cambacérès.  «- Art.  415.  Il  proprietario  ha  dritto  di  go- 
dere e  disporre  a  suo  piacere  ,  conformandosi  alle  leggi  staUUte  per  la 
necessità  comune. 

Progetto  della  eommissione  del  governo.  —  Lib.  II ,  tìt.  II,  art.  1^.  La 
piena  proprietà  dà  il  dritto  di  godere  e  di^orre  della  sua  cosa^  nel  modo 
più  assoluto  j  purché  non  se  ne  faccia  un  uso  proibito  dalle  leggi  o 
dai  regolamenti  (t). 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Stato.  —  Art.  V.  La  proprietà  e  il  dritto 
di  goaere  e  disporre  della  cosa-  nella  maniera  più  assoluta^  purché  non 
se  ne  faccia  un  uso  vietato  dall$  leggi  e  dai  regolamenti  (2)« 


302  coMKWTo.  —  ART.  514+469. 

(1)    OSSEaVASlONI    DCI  TRIBUNALI. 


Trib,  di  Uone.  —  La  legge  del  28  set- 
tembre 1791  ,  dice  ,  art.  1®  :  «  Il  territo- 
rio della  Francia,  io  tutta  la  sua  estensione,  è 
libero  come  le  persone  che  lo  abitano:  ogni  pro- 
prietà territoriale  non  può  essere  soggetta  verso  i 
particolari  che  in  prestaiioni  e  carichi  U  cui 
conveniboe  non  e  affatto  proibita  dalla  leg- 
ge ;  e  ,  verso  la  naiione ,  alle  contributioni 
pubbliche  stabilite  dal  corpo  legislativo,  ed  al 
sacrifici  che  può  esigere  il  bene  generale ,  sot- 
to la  condiiione  di  una  giusta  e  precedente 
indennizzaiione. 

Art.  2.  I  proprietari  sono  liberi  di  variare 
a  loro  talento  la  coltura  e  l' uso  delle  loro  ter- 
re ,  conservarne  a  loro  piacere  le  raccolte  ,  e 
disporre  di  tutte  le  produtioni  delle  loro  pro- 
prietà ,  sia  neir  interno  sia  ai  di  fuori ,  senza 
n indicare  ai  dritti  altrui,  e  uniformandosi  al- 
eggi. 

Questi  due  articoli  esprimono  formalmente  il 
voto  unaaime  della  nazione  francese  ,  per  la 
pienezza  della  proprietà  ;  e  fu  emesso  senza 
contradizioae  ,  s^nza  reclami  ,  nel  tempo  più 
tranquillo  della  rivoluzione. 

Si  tratta  di  esaminare  se  il  progetto  del  co- 
dice contiene  le  medesime  disposizioni  negli  ar- 
ticoli 1  e  2  ,  destinati  a  sostituire  quelli  del 
1791  ,  e  questo  esame  e  importante ,  perchè 
la  conservazione  della  pienezza  della  proprietà 
dcv*  essere  la  guida  e  la  base  fondameutale 
delle  leggi. 

E^li  non  parla  affatto  della  proprietà  del 
territorio. 

lion  si  trova ,  nfc  in  questo  capitolo  ,  ne  m 
alcun*  altra  parte  del  codice  ,  disposizioni  che 
derivano  dalla  libertà  del  territorio ,  e  spedal- 
meate  quella  che  vuole  che  le  proprietà  terri- 
toriali non  possano  essere  soggette  verso  i  par- 
ticolari che  ai  pesi  ed  alle  prestazioni  la  cui  can- 
venzione  non  è  proibita  dalla  legge. 

3^  Quanto  ali*  espressioni  del  progetto  del 
codice  ,  si  osserva  che  la  proprietà  non  dà  , 
ma  è  il  dritto  di  godere  e  disporre  della  pro- 
pria cosa. 

4"  Questo  articolo  non  enuncia  punto ,  c>v- 
me  r  articolo  2  del  1791 ,  la  libertà  che  han< 
uo  i  proprietari  di  variare  a  loro  piacere  la  col- 
tura e  la  industria  del  loro  fondo  ,  conservare 
a  loro  talento  la  raccolta  ,  disporre  della  pn- 
prietà  neir  intemo  e  al  di  fu3ri.  Egli  è  diffi- 
cile di  trovare  tutti  questi  dritti  abbastanza 
chiaramenle  enunciati  in  queste  parole  godere 
e  disporre  Jefia  su.i  cosa  ,  soprattutto  quan- 
do 4Ì  legge    in  seguito  ad  esse  ,   parche  non 


se  ae  faccia    um  oMo  proiBOa    doMe  leggi  e 
dai  regolamenti. 

Le  leggi  ed  i  regpUmenti  potranno  proibire 
una  coltura  ed  ordinarne  un'  altra  ?  Potranno 
proibire  la  libera  dbposisioae  •  la  libera  drco- 
laziooe  delle  derrate,  la  loro  vendita  al  di  sot- 
to del  prezzo  determinato  ì  Quando  si  sono  ve- 
dute tutte  le  stranezze  dell*  epoca  del  maxi- 
num  ,  quando  si  veggono  tutti  i  progetti  di 
questi  agricoltori  di  gabinetto  ,  che  non  vo- 
gliono (u>mprendcre  lasciar  fare  e  lasciar  pas- 
sare sono  i  migliori  regolamenti  che  posssoa 
hxA  in  materia  di  agricoltura  e  di  commercia  « 
s'  inorridisce  a  queste  proibiziotti  di  regolamen- 
to annunziate  dal  codice.  Si  reclamano  le  due 
disposizioni  della  legge  del  1791 ,  che  il  pro- 
prietario non  è  tenuto  verso  il  particolare  che 
a  non  pregiudicare  i  dritti  altrui  ,  e  ,  verso  la 
nazione ,  alle  oontribozbni.  I  regolamenti  me-  • 
desimi  suU'  amministruione  ,  ed  il  taglio  dea 
boschi  non  convengono  che  alle  foreste  nazio- 
nali e  comunali.  Il  proprietario  si  dbgusta  dì 
una  proprietà  soggetta  alla  ispezione  ,  formali- 
tà ,  e  regolamenti  :  egli  si  sfona  ad  annien- 
tarla per  sostituirvi  uoa  coltura  di  cui  disponga 
liberamente.  Se  si  ricercassero  le  cause  del- 
la distruzione  delle  foreste  'in  Francia,  si  po- 
trebbero foise  trovare  nel  codice  delle  acque  e 
foreste. 

(2)  MOTIVI. 

I.  Necessità ,  origine  ,  bgitlimAà  ed  impor- 
tanza del  dritto  di  proprietà,  —  È  indi- 
spensabile staàilire  noveUameaU  i  peri  prin- 
cipi su  questo  dritto.  —  Secondo  quali  pe- 
date ed  ia  qual  modo  il  legislatore  dopepa 
regolire  il  dritto  di  proprietà.  —  A!  dritto  di 
proprietà  si  riferiscono  tutti  i  Uioli  del  co- 
dice cipiìe. 

II.  Esattezza  deUa  defiaiziane  che  dà  (arti- 
colo del  dritto  di  proprietà. 

III.  Su  quali  oggetti  questo  dritto  àepe  esten- 
dersi a  ragione  del  principio  da  cui  deripa. 

IV.  M^tipi  di  noi  riserbarc  esclaùpaineate 
aUa  Ugge  il  potere  di  stabilire  delie  proi- 
bizioni. 

I.  Esposizione  dei  motipi.  —  Portalis  al 
corpo  legislativo  (  20  nevoso  anno  XII  )  : 
«  Legisblori  ,  il  progetto  di  legge  che  vi  è 
sottomesso  detìnisce  la  proprietà  ,  e  ne  deter- 
mina i  caratteri  essenziali  ;  determina  il  pote- 
re dello  Stato  o  della  città  sulle  proprietà  dei 
cittadini  ;  regola  1*  estensione  ed  i  lìmiti  del 
dritto  di  proprietà  ,  rousiderilo  in  se  stesso  'c 
nei  su)i  rapparlt  con  le  diverse  specie  dei  beni. 
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«  1u  questa  uMlerU  ,    più  che  in  ogni  al-     prìeià.  Uescrritio  dì  (]uesto  dritto,  come  quel- 
tn  ,  imporla  di  elimioare  le  ipotesi  ,  le  false 
dollrine  ,  e  di  non  ragionare  che  a  seconda  dei 
fatti  srmptiri,  la  cai  verità  si  trova  saoiiona* 
U  dair  esperienta   di  tutti  i  tempi. 

«  L*  uomo  »  nascendo  ,  non  sente  che  bi- 
sogni ;  egli  e  incaricato  della  cnra  della  sua 
conservazione  ;  egli  non  può  esistere'  ne  vive- 
re senta  consumare  :  egli  ha  dunque  un  drit- 
to naturale  alle  cose  necessarie  alia  sua  sussi- 
stenza ed  al  suo  mantenimento. 

«  Egli  esercita  questo  dritto  con  Poccnpa- 
sione  ,  0)1  travaglio  ,  con  V  applicazione  ragio- 
nevole e  giusta  delle  sue  facoltà  e  delle  sue 
forze. 

«  Cosi  il  bisogno  e  P  industria  sono  i  due 
principali  creatori  della  proprietà. 

«  Alcuni  scrittori  suppongono  che  i  beni  del- 
la terra  sieno  stali  in  orìgine  comuni.  Questa 
comunione  ,  nel  senso  rigoroso  che  vi  si  at- 
tacca ,  non  ha  esistito  giammai  né  può  esiste- 
re. Senza  dubbio»  la  Provvidenza  offra  i  suoi 
doni  air  universalità  »  ma  per  1*  utilità  ed  i  hi- 
sogni  degl'  individui ,  poiché  non  vi  sono  che 
individui  in  natura.  La  terra  è  comune ,  di- 
cevano i  filosofi  ed  i  giureconsulti  dell'anti- 
chità ,  come  lo  è  un  teatro  pubblico  che  at- 
tende perchè  ciascuno  venga  a  prendere  il  suo 
posto  particolare.  I  beni  reputati  comuni  pri- 
ma deir  occupazione  ,  non  sono  ,  esattamente 
parlando ,  che  dei  beni  vacanti.  Dopo  V  occu- 
pazione f  divengono  propri  di  colui  o  coloro 
che  li  occupano.  La  necessità  costituisce  un 
vero  dritto  :  ora  ,  è  la  necessità  medesima  , 
vale  a  dire  la  più  imperiosa  di  tutto  le  leggi , 
che  ci  comanda  l'uso  delle  cose  senza  le  qua- 
li ci  sarebbe  impossibile  l'esistere. 

«  Ma  il  dritto  di  acquistare  queste  cose  e 
di  usarne,  non  sarebbe  interamente  nullo,  sen- 
sa  X appropriazione ,  che  sola  può  renderlo  uti- 
le, assodandolo  alla  certezza  di  conservare  dò 
che  si  acquista? 

«  Disprenamo  dei  sistemi  nei  quali  si  £i  del- 
la tem  la  proprietà  comune  a  tutti,  solo  per  ave- 
re un  prelesto  a  non  rispettare  f  dritti  di  al- 
cuno. 

«t  Se  noi  scopriamo  la  culla  delle  nazioni^  sa- 
remo convinti  che  tì  sono  proprietari  fin  da  che 
▼i  sono  uomini. 

«  11  sdvaggio  non  è  padrone  dei  frutti  che 
ha  raccolti  per  nutrirsi ,  delle  pelli  o  delle  fo- 
glie di  cui  si  cuopre  per  premunirsi  contro  le 
intemperie  delParia,  delle  armi  che  porta  per  sua 
difesa,  e  dello  spazio  nel  quale  costruisce  la  sua 
modesta  capanna?  In  tutti  i  tempi  e  da  per  tutto 
si  trovano  le  tracce  del  dritto  individuale  di  pro- 


to di  lutti  gli  altri  nostri  dritti  naturali ,  si  e 
esteso  e  perfezionato  con  la  ragione,  con  Tespe- 
rienza  ,  e  con  le  nostre  scoperte  in  ogni  gene- 
re. Ma  il  principio  del  dritto  è  in  noi  ;  egli 
non  è  punto  il  risultato  di  una 'convenzione 
umana  o  di  una  legge  positiva  ;  esso  è  nella 
cosliluzione  medesima  del  nostro  essere,  e  nelle 
nostre  differenti  relazioni  con  gli  esseri  che  d 
circondano. 

«  Apprendiamo  dalla  storia  ,  che  da  prima 
il  dritto  di  proprietà  non  è  applicalo  che  alle 
cose  mobili.  A  misura  che  la  popolazbne  au- 
menta ,  si  sente  la  nrcessìtà  di  aumentare  i 
mezzi  di  sussistenza.  Allora  ,  con  l' agricoltura 
e  le  arti  differenti,  si  vede  nascere  la  proprie- 
tà fondiaria,  e  successivamente  tutte  le  «pecie 
di  proprietà  e  di  ricchezze  che  vengono  in  se- 
guito. 

«e  Alcuni  filosofi  sembravano  maravigliarsi 
che  Tuomo  potesse  divenire  proprietario  dì  una 
parte  del  suolo  che  non  e  opera  sua ,  che  deve 
durar  più  di  lui ,  e  che  è  .sottoposto  a  leggi 
che  r  uomo  non  ha  fatto.  Ma  questa  maravi- 
glia non  cessa  ,  quando  si  considerano  tulli  i 
prodigi  della  manifattura  ,  vale  a  dire  tutto 
dò  che  l**industria  delP  uomo  può  aggiungere 
air  opera  della  natura  ? 

Le  produzioni  spontanee  del  nostro  snolo  non 
avrebbero  potuto  bastare  che  alle  orde  erranti 
dei  selvaggi,  nnicamenle  occupati  a  distruggere 
tutto  per  provvedere  alla  loro  conservazione,  e 
ridotti  a  divorarsi  fra  loro  dopo  di  aver  tutto 
distrutto.  Popoli ,  semplicemente  cacciatori  o 
pastori,  non  avrebbero  potuto  formar  giammai  del- 
le grandi  popolazioni. La  moltiplicazione  del  gene- 
re umano  ha  seguito  da  per  tutto  i  progressi 
dell*  agricoltura  e  delle  arti;  e  questa  moltipli- 
cazione ,  dalla  quale  sono  uscite  tante  nazioni 
che  hanno  brillato  e  brillano  ancora  sul  globo, 
era  nei  vasti  disegni  della  Provvidenza  sui  fi- 
gliuoli degli  uomini. 

«  Si,  legislatori, per  la  nostra  industria  noi 
abbiamo  acquistato  il  suolo  sul  quale  esistiamo; 
per  essa  noi  abbiamo  renduto  la  terra  più  abi- 
tabile ,  piò  propria  a  divenir  nostra  dimora. 
liO  scopo  dell  uomo ,  era  per  così  dire,  il  com- 
piere \k  grand'  opera  della  creazione. 

«  Ora,  che  diverrebbero  l' agricoltura  e  le  arti 
senza  la  proprietà  fondiaria ,  che  è  il  dritto  di 
possedere  continuamente  la  parte  di  terreno  sulla 
quale  abbiamo  applicato  i  nostri  penosi  trava- 
gli e  le  nostre  giuste  speranze  ? 

«  Quando  si  getta  lo  sguardo  su  ciò  che  av-  ' 
viene  nel  mondo ,  si  è  colpito  dal  vedere  che 
i  diversi  popoli  cooosriull  prosperano  ben  menu 
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in  rifpone  deHa  fertilità  lutnnle  del  suolo  che 
K  nutrisce ,  che  io  ras;ione  dfìUa  saf;;gexia  delle 
inaiT§ì«M^  che  li  governano.  Immense  contrade» 
nelle  qoali  pare  che  la  natura,  con  mano  libe- 
rale V  versi  tutti  i  benefici  suoi  >  sono  condan- 
nate alla  steriliti  ,  e  portano  F  impronta  della 
devastazione,  perchè  ivi  le  proprietà  non  sono 
affatto  sicure.  Altrove  ,  T  industria  ,  incorag- 
giala dalla  certessa  di  godere  delle  proprie  con- 
quiste, trasforma  deserti  in  campagne  rìdenti, 
apre  dei  canali ,  dissecca  maremme ,  e  cuopre 
di  abbondanti  messi  i  piani  che  fino  allora  pro- 
ducevano  il  contagio  e  la  morte.  A  fianco  no- 
stro »  un  popolo  industrioso  ,  oggi  nostro  al- 
leato, ha  fiitto  uscire  dal  seno  delle  acque  la 
terra  sulla  quale  si  è  s'abilito,  e  che  è  intera- 
mente r  opera  degli  uomini. 

In  breve,  è  la  proprietà  che  hafondaU  la 
società  umana  ;  è  dessa  che  ha  vivificaU,  este- 
sa, aggrandita  la  nostra  propria  esislenia;  per 
essa  r  industria  dell*  uomo  ,  questo  spirito 
di  movimento  e  di  rita  che  anima  tutto  ,  è 
stato  portato  sulle  acque,  ed  ha  fatto  schiu- 
dere sui  diversi  climi  tutti  i  germi  di  ricchex- 
la  e  di  potenia. 

«  Ginoscono  molto  male  il  cuore  umano 
coloro  che  riguardano  la  divisione  patrimoniale 
come  la  sorgente  delle  liti,  delle  ineguaglianze 
e  delle  ingiustizie  che  hanno  afflitto  P  nmanità. 
Si  onora  l'uomo  errante  nei  boschi  e  senza 
proprietà  ,  che  vive  sciolto  da  ogni  ambizione 
che  tormenta  le  nostre  piccole  anime.  Non  lo 
immaginiamo  perciò  saggio  e  modento  ;  egli 
è  indolente.  Egli  ha  pochi  desideri ,  poiché  ha 
poche  conoscenze.  Egli  nulla  prevede  ,  ed  è 
appunto  la  sua  insensibilità  svll*  avvenire  che 
lo  rende  più  terribile  quando  e  vivamente  mos- 
so dall'impulso  e  dalla  presenza  del  bisogno. 
Egli  vuole  allora  ottenere  con  la  fona  dò  che 
ha  sdegnato  procurarsi  col  travaglio  :  egli  di- 
viene ingiusto  e  crudele. 

«  D'altronde  ,  è  un  eirore  il  pensare  che 
i  popoli  presso  i  quali  la  proprietà  sarebbe  in- 
dirisa  non  vi  fosse  luogo  a  liti.  Questi  popoli  non 
si  dupnterebbero  la  terra  sterile  ed  incolta,  (come 
firn  noi  i  cittadini  qnistionano  sni  loro  poderi  ? 
Non  troverebbero  delle  frequenti  occasioni  di 
guerra  nelle  loro  cacce,  nelle  bro  pesche,  nel 
nntrimento  dei  loro  armenti  ? 

«  Lo  stato  selvaggio  è  V  infanzia  di  una  na- 
lione  t  e  ben  si  conosce  che  l' infanzia  di  una 
Baiione  non  è  già  la  sua  età  d*  innocenza. 

«  Lungi  che  la  divisione  dei  patrimoni  ah« 
hia  potuto  distruggere  la  giustizia  e  Umorale, 
è  al  contrario  la  proprietà,  riconosciuta  e  pro- 
vata per  questa  divisione,  che  ha  sviluppato  e 


confermato  le  prime  r^le  delta  morale  e  della 
giustiaa;  poiché  per  rendere  a  riasmno  i  suu, 
bisogna  che  ciascuno  possa  avere  qualche  ciAa. 

«  Io  aggiungo  che  gli  nomini  ,  riguardan- 
do 1'  avvenire,  e  sapendo  che  hanno  qualche 
bene  a  perdere  ,  non  ve  ne  ha  alcuno  che 
non  debba  temere  per  Ini  nppresaglia  dei 
torti  che    egli  potrebbe  hn  ad  altri. 

«  Né  r  origine  della  disuguaglianza  degli 
nomini  devesi  attribuire  al  dritto  di  proprietà. 

«  Gli  nomini  non  nascono  eguali  né  in  ta- 
glia ,  né  in  forza  ,  né  in  industria  ed  inge- 
gno. L'azzardo  e  gli  avtenimenti  mettono  an- 
cora fra  essi  delle  diiferenze.  Queste  prime  di- 
suguaglianze, che  sono  T  opera  medesima  del- 
la natura,  traggom)  seco  necessariamente  quelle 
che  s'incontrano  nella  società. 

«  Sì  avrebbe  torto  a  temere  gli  abusi  della 
ricchezza  e  delle  diiTerenze  sociali  che  possono 
esistere  fra  gli  nomini.  L'  umanità  ,  la  bene- 
ficenza ,  la  pietà ,  tutte  le  virtù  i  cui  sem  i 
furono  sparsi  nel  cuore  umano  ,  suppongon  o 
queste  differenze,  ed  hanno  per  oggetto  di  ad- 
dolcire e  compensare  le  disuguaglianze  che  ne 
nascono    e  che  formano  il   quadro  della  vita. 

«  Di  più,  i  bisogni  redprochi  e  la  finza  del- 
le cose  stabiliscono  fira  colui  che  ha  poco,  e 
colui  che  ha  molto ,  tra  V  uomo  industrioso  e 
colui  che  lo  é  meno  ,  fra  il  magistrato  tà  il 
semplice  particolare ,  maggiori  legami  che  tul- 
li i  filisi  sistemi  non  potrebbero  rompere. 

«  Non  aspiriamo  adunque  ad  essere  più  n- 
mani  della  natura  ,  né  più  saggi  della  neces- 
sità. 

«  Quindi  voi  sarete  solledii ,  legblatori ,  a 
stabilire  coi  vostri  voti  il  gran  principio  del- 
la proprietà  ,  presentato  nel  progetto  di  legge , 
come  U  drUto  di  godere  e  disporre  deUt  co- 
se nètta  maniera  più  assolala.  Ma  siccome 
gli  uomini  vivono  in  sodetà  e  sotto  le  leggi, 
non  potrebbero  avere  il  dritto  di  contravvenire 
alle  leggi  regolatrid  d'ella  sodetà. 

È  proprio  di  una  legislazione  bene  ordina- 
ta regolare  l'eserdzio  del  dritto  di  proprietà 
come  si  regola  Teserctsio  di  tntti  gli  altri  dritti. 
Altra  cosa  é  l' indipendenza  ,  altro  é  la  liber- 
tà. I^a  vera  libertà  non  si  acquista  che  col  sa- 
crifizio della  indipendenza. 

n  I  popoli  che  vivono  fra  loro  nello  stalo 
naturale  sono  indipendenti  senza  essere  Uberi. 
Essi  sono  sempre  oppressori  od  oppressi.  I  dttadi- 
ni  sono  liberi  senza  essere  indipendenti,  perché 
sono  sottoposti  a  leggi  che  li  proleggono  con- 
tro gli  altri  e  contro  essi  stessi. 

M  La  vera  libertà  consiste  in  una  saggia 
composizione    di  dritti    e   di  poteri  individoali 
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eoa  il  bene  emnime.  (^ndo  dMC«oopii&  firn 
qael  die  gli  piace,  fnh  hn  quel  che  nuoer  agK 
iltri  p  od  al  pie  gran  nomerò.  La  libertà  di 
Cias«*an  pariirolare  opererebbe  ittbllibilmente 
r  ittfelicilà  di  tntli. 

•  Sono  oe<*rssarie  quindi  delle  leni  per  diri- 
gere le  aiioni  rdatiTe  all'  uso  dei  beni»  come 
te  ne  bisognano  altre  per  dirigere  qnelle  cbe 
tono  relative  ali* uso  delle  booltà  personali. 

«  Devesi  essere  libero  con  le  leggi,  e  gbmmai 
contro  di  esse.  Da  àiì,  riconoscendo  nel  pio- 
urleUrìo  il  dritto  di  godere  e  disporre  àeU 
la  sna  proprietà  nella  maniera  pie  assointa  » 
noi  abbiamo  agj^ionto:  punhè  non  S€  aefac^ 
èia  Mi  uso  proiàiia  iidk  kggi  •  dai  ngot^ 
menti, 

*t  Voi  non  sarete  sorpresi  cbe  questo  pro- 
getto si  ri'Iona  ad  abriine  definiiioni ,  e  pocbè 
rcgnle  generali  :  poicbè  il  corpo  intero  del  co- 
dice civile  è  consacrato  a  deBnire  tnttodòclie 
pnò  riguardare  reserctxio  del  dritto  di  proprie- 
tà; dritto  fondamentale  sul  quale  riposano  tutte 
.  le  ìslitnsiooi  sociali ,  r  cbe  ,  per  dascnno  in- 
dividoo  è  preiioso  quanto  la  vita  istessa ,  giac* 
che  gli  assicura  i  metà  di  conservarla. 

La  eliti  non  rsi^e ,  diceva  l' oratore  roma* 
no  ,  w  non  pen-bè  ognuno  conserva  ciò  che  gli 
appartiene.  Gol  soccorso  di  questa  grande  ve- 
rità ,  quest*  oratore  filosofo  arrestava  ,  al  suo 
Wm\w  ,  tntti*  le  fationi  occupate  a  disor,sanis- 
ure  r  impero. 

Al  loro  riguardo  per  la  proprietà  le  modera 
ne  nasioni  sono  tenute  di  questo  spirito  di  gin- 
stizia  e  di  libertà  ,  che,  nei  tempi  medesimi 
di  barliarie  ,  ha  saputo  di  renderli  dalle  violen- 
te ed  intraprese  del  più  forte.  È  la  proprie- 
tà che  gitlA  nelle  foreste  della  Germania  le  pri- 
me basi  di  un  governo  rappresentativo.  È  dessa 
cbe  ha  dato  origine  alla  costitmione  politica  dei 
n<istri  antichi  parsi  di  slato ,  e  cbe  ,  in  que- 
gli ultimi  tempi  *  ci  ha  ispirato  il  eonggio  di 
scuotere  il  gio<;o  e  liberarci  da  tutti  gli  aggra^ 
vi  della  feudalità. 

Legislatori  ,  U  legge  riconosce  che  la  prn- 
priftà  è  il  dritto  di  godere  e  disporre  dei  suoi 
bi-ni  nella  maniera  pia  assointa ,  e  che  questo 
dritto  è  sacro  nella  persona  del  più  meschino 
particolare.  Qual  principio  più  fecondo  di  utili 
consegnenie? 

Questo  prìncTpio  è  come  l'anima  universale 
di  tutte  le  legislaiiooii  esso  ricocda  ai  cittadi- 
ni quel  che  si  debbono  scambievolmente  ,  ed 
allo  Suto  ciò  che  deve  ai  cittadini:  esso  mode- 
ri le  impositiooi ,  e  (issa  il  regno  felice  della 
ginstixia  ;  esso  arresta  negli  atti  del  pubblico 
potere ,  le  gntle  cbe  sareldiero  pregiudisievinli 
PnovMiON,  Don.  m  Puopr.  Voi.  Il, 


ai  tersi  ;  rischiara  la  viltà  e  la  beneficenu  me- 
desima ;  diviene  la  regola  e  la  misura  della 
M»ia  compositione  di  tntti  gì'  interessi  parti- 
coari  con  l' interesse  comune  ;  comunica  an- 
cora nn  carattere  di  maestà  e  di  grandetta  ai 
pie    iempKci  atti  della   pubblica    amministra- 


«  Cosi ,  voi  avete  vednto  il  genio  che  go- 
Tema  la  Fnmcia ,  stabilire  sulla  proprietà  i  fon- 
damenti saldissimi  della  repubblica. 

«  Gli  nomini  le  cui  possessioni  garenliscono 
la  fedeltà  sono  chiamati  da  ora  inaanti  a  sce- 
gliere quelli  i  cai  lami ,  la  saggesaa  e  lo  teld 
debbono  gaientime  le  dcliberaiioni. 

«  E  Musiooando  il  nuovo  codice  civile ,  voi 
avrete  consolidato ,  o  legisktori,  tulle  le  nostre 
istilasioni  naaonaO. 

«  Voi  avete  di  già  nrovvednto  a  tutto  ciò 
che  rìgaaida  h>  sUto  ddle  persone  :  oggi  toì 
cominciate  a  regolare  ciò  die  rigaarda  i  beni. 
Si  tratta  ,  per  così  dire  ,  di  lii^re  la  stabilità 
della  patria  alla  stabilità  medesima  del  territorio. 
Non  si  può  amare  la  sua  proprietà  senta  amare  le 
leg;;i  che  la  proleggono. Stabilendo  delle  massime 
favorevoli  alla  proprietà  ,  voi  avrete  ispiralo 
1*  auMire  delle  leggi  ;  voi  non  avrete  eUborato 
soltanto  per  il  ben  essere  degl'  individui  ,  e 
quello  delle  famigli«*  particolari  ;  voi  avete  crea- 
to lo  spirito  pubblico  ,  voi  avrete  aperto  le  ve- 
re sori^rnli  della  prosperità  generale^  voi  avrete 
preparalo  la  feliciti  di  tutti.  » 

Famre  al  tribunato  (  80  aeroso,  anno  XII): 
«  Il  proprietario  di  una  cosa  ha  il  dritto  di 
usarne  come  crede  più  a  proposito.  Che  la  con- 
servi o  U  distaugga  ,  cbe  U  ritenga  o  la  do- 
ni ,  egli  ne  è  il  padrone  assoluto.  Senza  dub- 
bio la  sua  libertà  può,  in  certi  cui  .  essere 
limitata  dalle  leggi  o  dai  regolamenti;  ma  que- 
sta limilasione  ha  luogo  solo  quando  è  co- 
mandata da  un  interesse  piò  possente  :  essa 
n.m  è  stabilita  che  pel  ben  taaitrt  generale,  al 
quale  debbe  sempre  cedere  1*  interesse  parti- 
colare. 

«  Se  ,  per  esempio  ,  la  legge  non  permette 
che  il  proprietario  di  una  foresta  la  faccia  dU- 
sodare  ,  è  una  saggb  prerautìone  che  prende 
p*r  la  cons<*rvaiionf  di  un  genere  di  riccheiia 
nrerioso  ,  sotto  molti  riguardi ,  a  tutti  i  mem- 
bi  dello  Sfato. 

«  Similmente,  se  regolamenti  di  politia  proi- 
biscono ad  ogni  proprietario  di  fare  sul  suo  pro- 
prio terreno  delle  costrutioni  che  in;;ombrereb- 
bero  In  ria  pubblica;  se  proibissero  di  vende- 
re ,  ed  ordinassero  ancora  di  gettare  de^li  ali- 
menti •  che,  per  biro  natura,  potrebbero  cagio- 
nare delle  mdattie  ,   o  se  proibissero   ad  ogni 
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alito  che  &  persane  dell*  arte,  di  Tendere  degli 
«igg'Mii  troppu  |ierìcolosi  per  loro  naConi  per  es- 
tere posti  indiscrelamenle  a  disposizione  dì  ludi, 
sono  queste  altrettante  misure  necessarie  airin- 
t  eresse  (generale  ;  e  si  presume  che  ciascono 
abbia  precedentemente  acconsentilo  a  queste  moi- 
liizìoni  alle  quali  tutti  sono  eg;iitlmenle  inte- 
ressati. » 

Grenìér ,  oratore  del  tribunato  (  6  pio- 
voso ,  anno  Xll  )  :  «  Legisbtori  •  se  taluno 
può  lusingarsi  di  ottenere  i*  atteniione  di  una 
assemblea  così  rispettabile  per  i  lumi  degli  uo- 
mini, che  la  compongono  e  per  la  loro  digni- 
tà ,  parlando  ad  essa  sul  drillo  éi  proprìHà , 
non  ptf)  essere  che  pel  motivo  che  vi  sono  delle 
epoche  nelle  quali  la  prodamacione  di  certe  ve- 
rità ,  comunque  inrontrastabili ,  si  fa  intendere 
cel  piò  vivo  interesse. 

«  Si  è  in  questa  posixione*  quando  dei  dub- 
bi spni  su  queste  verità,  quantunque  ricono- 
sciule  per  essere  la  base  >di  ogni  ordine  socia- 
le, hanno  cagionAto  dei  nM!i  ancor  presenti  agli 
spiriti ,  sebbene  riparati  »  e  quando  %s&t  sono 
solennemente  stabilite  dai  legislatori  di  un 
gran  popolo  ,  in  un  codice  le  cui  disposiiioui 
debbono  garenlire  per  sempre  la  pubblica  pro- 
sperità,  stabilendo  le  fortune  particolari. 

«  E  da  prima  un  prooso  incarico  era  quel- 
lo d'intrattenervi  su  di  una  materia  che  è  sla- 
ta tante  volte  trattata ,  ed  in  cui  non  si  deve 
tutto  al  più  che  scegliere  le  praove  ;  ma  Tim- 
baratio  è  cresciuto  dopo  quello  che  vi  si  è  detto 
ni.sì  eloquentemente  su  questo  proposito,  dal- 
r  oratore  del  goverso,  e  da  questa  medesima 
tribuna. 

«  Intanto,  b  sento  di  adempiere  un  dove- 
re,  e  fo  tacere  <igni  altro  sentimento.  Debbesi 
ancom  sperare  di  essere  inteso  da  voi  ,  o  legi- 
slatori >  ancorché  non  sia  che  per  nn  semplice 
rapporto  di  una  rioniune  di  suffra.^t  emessi 
a  nome  delle  primo  autorità  dello  Stato  ,  con 
)' ap|N)j;gii>  di  principi  importanti  che  si  tratta 
di  conGrmare. 

«  Il  rispetto  dovuto  al  dritto  individuale  del- 
la proprietà,  come  è  attualmente  stabilito  e  come 
ha  esistito  presso  tutti  i  popoli  ordinali  rhe  si 
«ono  nascosti  nella  notte  dei  tem|ii  ,  e  che  vi 
sono  s«)ltanlo  nell*  istnrli,  è  un«ì  di  qu<*i  dommi 
jtolitici  che  r  uomo  ,  iu  qualunque  posinone 
sÌ4,  non  può  non  conoscere  facendo  buon  uso 
delta  sua  ragione. 

«  Le  funeste  sperìente  che  ci  sono  state 
trasmesse  dai  monumenti  storici  di  tutte  le  n#- 
sionì ,  stabilirebbero  da  se  sole  la  necessità  di 
mantenerla,  più  che  noi  potrebbero  ftre  tutti  i 
ragionamenti.  Le  discordie  civili  che  baimo  agi- 


tato i  popoli  I  le  disgrasie  che  sono  uiomlSite 
M  di  essi  a  ripetono  quasi  sempre  la  loro  esft- 
tlensa  dallo  sconvolgimento  o  dalP  obblio  del 
principio  ronservatore  della  proprietà  ;  e  P  or- 
dine e  b  felicità  di  che  hanno  goduto,  possono 
essere  riguardati  come  il  segno  del  rispetto  che 
gli  hanno  tributato. 

«  Se  non  si  è  contrastalo  giammai  questo 
principio  iteXKU  che  sieno  stati  scossi  i  londa- 
mentt  delle  società,  se  desse  hanno  ripreso  il  lo- 
ro antico  splendore  sempre  che  lo  hanno  ricono- 
sciuto come  sacro,  bisogna  conchìudere  che  esso 
è  il  punto  concentrico  di  ogni  riunione  politi- 
ca, che  il  ben  essere  sociale  dipende  dal  suo  man- 
tenimento ;  e  so  la  proprietà  individuale  pro- 
duce simili  effetti ,  ciÀ  avviene  perchè  desse  è 
perfettamente  appropriata  alla  natun  deiruomo. 

«  Sotto  qualunque  rapporto,  in  £itti,  si  con- 
sidera ,  egli  sente  la  necessità  di  possedere  dei 
beni  ,  qualunque  sieno.  Questi  beni  sono  un 
accessorio  delU  sua  vita  ;  essi  sono  stali  desti- 
nali ,  nelle  vedute  della  provvidenxn  divina  p 
alla  sua  sussistenza  ed  a  quella  delle  penone 
a  cui  egli  è  obbligato  di  procurarla  ;  e  quando 
egli  ha  legittimamente  acquistato  questi  beni , 
non  si  può  più  ad  essi  attentare  sotto  Teron 
rapporto  «  sema  attentare  alla  sua  medesima  c- 


«  Egli  è  vero  che  per  combattere  o  alme- 
no per  gittare  dei  dubbi  su  questo  risultato , 
vari  scrittori  hanno  indiscretamente  accumuU- 
to  molte  astrasioni  e  sofismi.  Si  è  creduto  sol- 
levare almeno  un  lembo  del  velo  che  cuopre 
r  orif^ioe  della  proprietà  individuale  ;  si  è  at- 
tribuita a  semplici  convensioui  che  potevano 
essere  rivocate  da  altre  ;  e  facendone  travede- 
re i  pretesi  vantaggi  di  una  perfetta  eguagliam- 
ta  che  si  è  immaginato  avere  dovuto  esistere, 
si  è  supposto  che  questa  uguaglianxa ,  distrut- 
ta soltanto  da  una  legge  rivile  che  si  metteva 
iu  opposizione  con  la  Legge  naturale ,  poteva 
essere  risubilita  da  un'  altra  legge  civile  ;  e 
così  si  è  folto  alle  volte  giuoco  di  dò  che  av- 
vi di  più  sacro  al  mondo. 

«t  Da  prima  1'  antichità  medesima  della  o- 
rìgine  della  proprietà  individuale»    vale  a  dire 

J  poiché  per  essere  inteso  bisogna  venire  alla 
efinisione  di  questa  proprietà  nella  sua  essen- 
te )  di  questa  qualità  morale  inerente  alle  co- 
se ,  che  indica.il  dritto  che  appartiene  ad  un 
individuo  di  disporre  esclusivamente  a  favore 
di  ogni  altro  ;  questa  antichità  ,  b  dico ,  che 
rimonta  ad  un*  altesu  incomprensibile  ,  pruova 
che  i  popoli  non  hanno  potuto  sussistere  lunga 
pena  in  nazione  senta  soilomettervisi;  che  es- 
sa è  derivala  dalla  fona  medesinu  delle  cose , 
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•  rlM  perciò  èk  quel  tempo  e  U  nì^liore  mt- 
Alcn  ji  cftsen  »  sotto  i  rapporti  politici  e  mo- 
nli. 

«  Ma  noo  si  può  andare  pia  lontano  ,  e  so- 
stenere con  fiducia,  che  in  qualunque  parte  ed 
in  qualunque  età  si  riguardi  Puonio ,  abbia  e- 
sistito  sempre  una  proprietà  individuale  ,  aq- 
cbe  nel  senso  come  io  1'  ho  intesa. 

«  Se  si  guarda  I*  uomo  selvaggio  ,  la  pre- 
da che  egli  ha  falto  radem  ai  suoi  piedi  >  fnit- 
«0  dei  suoi  sudori  e  della  sua  industria  ,  di- 
iriene  sua  proprietà.  Egli  può  leglttimamfnte 
difenderla  «ontro  colui  ohe  mole  rapirgliela. 
Koo  vi  è  per  lui  che  la  legge  naturale  ;  egli 
f  privo  dei  socrursi  della  legge  civile  ,  ed  è 
obbligato  di  supplirvi ,  con  la  fona  :  ma  in 
fine  è  iviiiossibile  di  non  vedere  ,  in  Questa 
pedesima  poskione  ,  una  proprietà  individuai? 
fondata  sul  dritto  naturale  ,  che  appartiene 
#lla  legge  civile  di  saotionare. 

«  Vi  sono  stati,  si  dice,  dei  popoli  che  han- 
BO  vivuto  in  comunione  di  beni,  e  questi  sono 
principalmente  quelli  che  ci  si  vogliono  fn 
easervare. 

«  Noi  dobbbmo  convenire  che  vi  esistono 
ancora  delle  tradiiioni  storiche  che  insegn,aoo 
questo  stalo  di  comunione  aver  esistilo  presso 
alcuni  popoli. 

«I  Ma  ne  segve  da  ciò  che  non  vi  sia  sla^ 
U  proprietà  individuale  ?  I  Germani ,  ohe  so- 
no messi  nel  nun^ero  di  questi  popoli  ,  sono 
1  soU  i  eui  costumi  d  sieno  noti.  Ora  ,  nel 
Viedesimo  tempo  che  il  celebre  storico  che  li 
ha  ritratti  ci  parla  della  specie  di  comunìpne 
•ella  quale  vivevano,  si  vede  che  le  terre  erg- 
ilo distribuite  non  solo  in  proponiope  dei  biso- 
gni e  del  numero  delle  persone  che  com|ione* 
vano  ciascuna  famiglia ,  ma  ancora  in  ragione 
della  dignità  degl'  impieghi. 

«  Me  ciò  e  tutto  :  egli  aggiunge  che  il  drit- 
to di  successione  vi  ora  dabOito  «  e  ne  spiega 
U  modo.  Ora  ,  si  concepirà  lo  stabilimento  di 
on  ^tto.  e  di  un  modo  di  succedere  ,.  sens^ 
tnpporre  l' esbtenxa  di  una  proprietà  individua- 
Je  che  doveva  almeno  versare  su  di  oggetti  pos- 
seduti particolarmente  ,  coam  le  abitazioni  ,  i 
nobili  e  gli  anipali? 

«  Così ,  nello  stato  medesimo  di  questi  po- 
poli ,  si  e  costretto  a  riconoscere  lo  stabilimen^ 
tfl  àt\  dntto  di  proprietà  ,  npn  solo  per  la 
totalità  del  territorio  io  favore  della  rinnione 
contro  i  popoli  vicini  ,  ma  ancora  per  la  parte 
di  dascnn  membro  delh  riunione  nel  territorio 
indiviso  ,  indipendentemente  dalle  cose  che  ser- 
viva^ ali*  IVO  di  daKun  padre  di  famiglia. 

«  V  ahronde  questo   stato  dj  commwme  ^ 


qualunque  abbia  potuto  essere,  non  poteva  du- 
rare ,  poidkc  era  naturalmente  una  soi|gente 
di  dissensioni ,  e  1*  agri'^tura  che  ,  per  pro- 
sperare ,  dev*  essere  affidata  ali*  interesse  per- 
sonale, sarebbe  stata  negletta ,  e  questa  ne«ii- 
gena  poteva  far  provare  il  flagello  della  ca- 
restia. Infine,  queato  stato  non  poteva  sussi- 
stere ,  poiché  era  nno  ^lalo  di  Ijarbarie  ,  e 
l'uomo  era  destinato  a  godere  dei  vantaggi 
pmiosi  della  civiltà,  che  hanno  lascialo  ad  un;i 
dislanu  immensa  Pesiere  fisitt>  dall' essine 
morale. 

n  1a  necessità  di  una  divisione  non  deve 
tatdare  a  Cirsi  s:>nlire  ,  e  ,  questa  divisione 
una  volta  fatta ,  il  dritto  di  proprietà  fu  al 
suo  ultimo  stadio  di  determinióone.  Fu  me- 
no l' effetto  di  una  novella  convezione  sulla 
proprietà  ,  che  T  esernxione  di  un  dritto  pree- 
sistente. Ia  proprietà  individuale  si.  formò  dun- 
que irrevoeabilmoote  :  essa  e  divenate  La  sur- 
gente di  ogni  ordine  pubbli<t>.  Alla  sua  esr- 
sterna  deve  P  uomo  tutti  i  suoi  godii^enti, 
che  consistono  principalmente  nello  sviluppo  del- 
la sua  industria  e  delle  sue  Scolta  intellettuali. 
Tutte  le  potente  deUa  terra  sono  sfate  stabiiite 
appunto  per  gsrentìria. 

«  Io  non  ho  detto  che  una  parola  e  pure  Ito^ 
detto  a  sufTirienza  su  qyesta  egyaglianu  ass»^ 
hita  alla  quale  gli  uomini,  la  cui  bnpna  fede 
sarebbe  più  che  sospetta,  vorrebbero  ricoodnrr r. 
Chi  non  sa  che  questa  ugnagli^nia  e  la  chi^- 
mera  dell'  età  dell*  oro  ,  che  ha  avuto  esi- 
stenza solo  nella  fantasia  dei  [loeli  ?  La  di- 
suguagliania  delle  fortune  si  associa  per  ret- 
tamente con  r  ordine  pubbli^.  Questa  verità^ 
è  tanto  chiara ,  che  inutHe  tornerebbe  lo  svN 
lopparia. 

«  Ogni  altra  uguaglianza  che  quella  dei 
dritti  ,  è  evidentemente  contraddetta  dalla  na- 
tura che  ha  stabilito  ,  sotto  i  rapporti  fisiri 
e  morali ,  una  grandissima  distanza  da  indi- 
vidua ad  individuo  ,  che  non  potrebbe  risul-^ 
tare  dalla  diiFcrenza  delle  fortune. 

«  Niente  di  ciò  che  esiste  è  esente  da  in- 
convenienti e  da  mali.  \a  saggezza  vuole 
che  si  prendano  i  mezsi  di  rimediarvi  o  di 
diminuirli  ;  n^  solo  la  follia  può  sperare  di 
estirparli  ,  rientrando  in  un  caos,  ove  il  male 
sarebbe  da  per  tutto  ed  in  ninna  parte  ii 
bene. 

a  Tali  sono,  in  poche  parole,  ì  dommi  fon- 
damentali delle  riunioni  sociali  ,  (*4>nfermati 
dalla  speriensa  dei  secoK  e  dal  consenso  di 
tutti  i  popoli. 

«  Anatema  ai  tempi  in  cui  un  cieoo  e  pro-. 
suntnoso  pirronismo  vorrebbe  oscii^li  !  Ma  se 
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mai  la  posterità  ne  fosic  minareiaU,  esaa  do- 
rrebbe consolarsi  che  qvesti  dommì  sieno  stati 
così  solennemente  proclamati  da  nomini  clw 
sono  stati  teslimoot  di  orgasmi  e  discordie, 
ed  banno  acquistato,  a  spese  della  loro  quiete» 
qualche  sperienza  su  ciò  che  costitnisce  il  pub- 
blico benessere. 

«  Tutti  i  titoli  del  codice  civile  non  sono 
cbe  lo  sviluppo  delle  regole  relative  ali*  eser- 
cizio del  dritto  di  proprietà;  il  cbe  prova  cbe 
la  proprietà  è  la  base  di  ogni  legislafone,  la 
sorgente  di  tutte  le  affeiioni  morali ,  e  di  tutti 
i  godimenti  ai  quali  è  permesso  all'  «omo  di 
aspirare. 

n  Ma  il  prof^etto  di  legge  sottoposto  alla 
vostra  sanzione  definisce  partiiolarmente  la  pro- 
prietà ;  ne  limita  l' esercizio  secondo  i  casi 
nei  quali  l' interesse  generale  della  società  lo 
comanda. 

«  Esso  dà  delle  regole  per  le  circostanie 
in  cui  le  modificazioni  della  proprietà  possono 
far  «nascere  dei  dubbi  sul  punto  di  sapere  a 
cbi  si  appartenga;  vi  sono  ancora  delle  circo- 
stanze in  cui  può  dirsi  cbe  nasce  un  dritto 
di  proprietà  ,  ed  il  progetto  dì  legge  V  asse- 
gna a  colui  cbe  deve  averlo,  secondo  i  prin- 
cìpi di  equità  cbe  ha  avuto  in  mira  di  se- 
guire.   » 

li.  Esposta o ne  éei  matìfi.  —  Gremier, 
oratore  del  tribunato  :  La  proprietà  è  primie- 
ramente definita  con  :  «  Il  dritto  di  godere 
«  e  disporre  delle  cose  nella  maniera  più 
«  assoluta  ,  purché  non  se  ne  faccia  un  oso 
^  proibito  dalle  leggi  e  dai  regolamenti.  » 

«  A  prima  vista  si  scorge  la  esattezza  di  qne* 
sta  dblinzione.  Essa  richiama  auella  die  si 
trova  nel  dritto  romano  e  che  semui  essere  fet- 


ta con  tanta  i;Qia  ;  Jms  aie  S  H  mÌH*tndi  re 
sua  f  aiuiienìts  jurìs  ratio  palitur.  Ma  osia- 
mo dino  f  la  definizione  contenuta  nel  proget- 
to di  legge  è  più  esatta.  Lo  spirilo  rifugge  dal 
vedere  I*  afiuso  erel'o  a  t/rilto.  È  desso  lolle- 
nto  dalla  leg;;e  civile  fintantoché  non  nuoce 
altrui ,  ma  nelle  rettole  della  lft(ge  naturale  e 
della  morale  non  deve  permettersi.  Quindi  si 
è  pensato  che  per  queste,  esprei^sioni  «  jas  n- 
òuieitdi,  i  Romani  non  avevano  voluto  inten- 
dere che  il  drU'o  di  disporre  nella  maniera 
più  assolala  ,  e  che  se  ne  erano  serviti  sol- 
tanto f>er  opposizione  a  queste  parole  jas  ateu^ 
sii  elfruendi. 

«  La  condizione  di  non  &re  della  proprietà 
«n  uso  pniiliilo  dalle  leggi  e  dai  regolamenti 
è  una  giustizia  evidente,  ir 

III.  Ksposiziofte  dei  /notici,  —  Porialis  al 
corpo  legblativo  :  «  Risulta  da  tutto  ciò  che  si 
è  detto,  che  il  dritto  di  pn>|iriclà  si  applica  tan- 
to ai  mobili  che   agi*  immobili.  » 

Ved.  r  articolo  516. 

lY.    Dl9C17S»8IONK  AL  CONSI€UO    M     SXjkTO 

(  30  vendemmiatore  anno  XII  ). 

L'articolo  primo  è  discusso. 

Pelei  dimanda  che  si  sopprimesse  la  pefof| 
regolaatento, 

Regnaad  (de  Saint-Jeas-d'Angely)  risponde 
che  l'uso  della  proprietà  è  subordinato  non  so- 
lo alla  legge  «  ma  ancora  ai  regolamenti  di  po- 
lizia. 

Treilhasd  aggiunge  che  in  generale  la  costi- 
tuzione dà  al  governo  il  drillo  di  fer  dei  re- 
golamenti. 

L'articolo  è  adottalo. 


FONTI. 


Cit.  L— Leg.  1, 
lib.  IV,   tit.  XXX 
frìeta ,  n^  4  ,  14 ,  IS ,  8  ,  13.  ^  IfUroduz. 
101.  -*  Fato  a  rendiia^^  n""  112  e  42. 


Leg.  52  ,  D.,  lib.  XU  , 
tit.  in.  —  Leg.  21  ,  cod. 


S4  e  13,  D.,  lib.  XXXIX, 
r .  —  PoTHiER.  Dritto  di  pror 
gen.  alle  Consuel.t  b^  100  e 


Legislazione  straniera. 


Due  Sicilie.  —  469.   Gonf.   all'  ari. 
Ii44  del  codice  francese. 

Luigiana.  —  480.  La  proprietà  è 
il  dritto  pel  quale  una  cosa  appartie- 
ne a  qualcbeduno  propriamenle  io  e- 
aclasioDe  di  tutti  gli  altri» 


481.  La  proprietà  di  una  «osa  si 
dice  appàrieoere  a  colui  cbe  oe  ba  il 
dominio  diretto ,  e  non  a  colui  che  do 
ba  il  domiDio  utile. 

482.  La  proprietà  si  distingue  in  pro« 
prielà  piena  e  perTetta. 


COMRVTO.  —  la 

Una  proprietà  è  piena  e  perfetta  quan- 
do è  perpetua  ,  e  la  cosa  non  è  gra- 
vala di  alcun  dritto  reale  verso  altre 
persone  che  il  proprietario  ,  ed  im- 
perfetta quando  è  condizionale  ,  o  li- 
mitata da  un  dritto  di  usufrutto ,  di 
oso  e  di  servitù. 

483.  Come  l'art.  K44  del  codice 
franrese. 

.  484.  La  proprieli  imperfetta  non 
da  il  dritto  di  godere  e  disporre  del- 
la sua  cosa  ,  purché  non  nuoccia  al 
dritto  altrui ,  cioò  di  coloro  che  posr 
sono  avere  dei  dritti  reali  od  altri  ad 
esercitare  su  questa  cosa. 

485.  Il  dritto  di  proprietà  suppone 
necessariamente  una  persona  nella  qua* 
le  questo  dritto  sussiste  ,  come  un  in- 
dividuo o  una  corporazione. 

486.  È  essenziale  al  dritto  di  pro- 
prietà che  dne  persone  non  possono 
avere I  ciascuna  nel  totale,  il  domi- 
nio di  proprietà  di  una  medesima  co- 
sa. Ma  possono  essere  proprietari  di 
una  stessa  cosa  in  comune  o  per  la 
parte  che  ciascuno  di  essi  può  avervi. 

487.  G>tui  che  una  volta  ha  a- 
cquistato  la  proprietà  di  una  cosa  a  un 
titolo,  non  può  in  seguito  acquistarla 
ad  un  titolo  diverso,  se  non  per  quel 


T.  5  i4  •{*  469  309 

che  mancava  a  quanto  aveva  da  pri- 
ma acquistato. 

488.  Niente  di  comune  avvi  Ira  la 
proprietà  ed  il  possesso  di  una  cosa  : 
esse  sono  intieramente  distinte. 

Sardegna,  —  439.  Comj  l'art. 
K44  del  codice  francese. 

440.  Le  produzioni  iotelletluali  so- 
no la  proprietà  del  loro  autore ,  col 
peso  di  osservare  le  leggi  e  regolamenti 
che  vi  soYio  relativi. 

Cantone  di  Faud.  —  345.  Come 
1*  articolo  544  del  codice  francese. 

Olanda.  —  625.  Come  gli  art.  544 
e  545  del  codice  francese. 

Haiti.  —  448.  Come  l'art.  544 
di'l  codice  francese. 

450.  Ninno  può  essere  proprietario  di 
beni  fondi  se  non  sia  cittadino  di  Haiii. 

^tiWrt'a.— 354  362.  Come  l'art.  544 
del  codice  francese. 

357.  La  proprietà  non  è  piena  ed 
intera  che  quando  il  godimento  ne  ò 
riunito. 

È  imperfetta  se  questi  dne  dritti 
sono  separati. 

358-360.  Ogni  altro  peso  della  pro- 
prietà, come  le  rendite  fondiarie,  cen- 
si ,  ecc. ,  non  portano  alcun  danno 
alla  sua  ìntierezsa. 


COHEUTO. 


DivnmiQifi  ;  irosiovn  oniinnALB  volll 
ntoraitTA*  n  sul  novuiio. 

6.  Differenza  tra  h9n9  e  proprifld.  Indole 
della  proprietà.  Coosegnenza  quan- 
to alla  tolidaiUà. 

ti,  Eccezione  per  il  dritto  di  strotlA.  Quid 
del  driuo  di  eredito  ? 

ftr  Significato  della  parola  dominio.  Osan- 
do no  nomo  poò  essere  costretto  a 
cedere  la  sua  cosa. 

9.  Non  vi  ha  proprietà  solle  coseeemonl. 

10.  Parimente  sul  le  cose  del  domi  aio  pob- 

blico,  ovvero  poste  foori  commercio* 
fi.  Estensione  dei  dritti  di  proprietà.p 

12.  Il  nome  di  famiglia  è  uoa  proprietà. 

13.  I>ritto  di  proprietà  perfetto   o  imper^ 

fitto.  Pesi.  Nuda  proprietà» 


14.  Esso  è  snbordioato   alla  onoipoienza 

della  legge.  Restrizioni  al  dritto  di 
disporne. 

15.  CoDtinaaziooe.  Misore  di  polizia.  Li- 

vellamento. Demolizione.    ^^ 

16.  Gontionazione.  Corso  di  acqna.^^ 

17.  Gontionazione.  Alberi  loogo   le  grao- 

di  strade. 

18.  Coniinoazione.  ùiuodamentù   Coma- 

ni.  Subilimeoti  pubblici. 

19.  Lo  stesso  divieto  per  i  privati. 

20.  Gontinoazione.  Disposizioni  a  favore 

della  marina. 

21.  Gontionazione.  Disseccamento  delle  ri- 

viere. 

22.  Liipiti  al  diritto  di  proprietà  nell'  inte« 

resse  particolare  dei  terzi.  Art.  647 
«  682 1 069  e  603  del  codice  civile. 
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BBL  WOKDAUWtnO  »BI.  BUTTO  DI  PBOPUB- 
TA'  TBA  au  UOMINI. 

23.  ProprieU  di  dritto  Ditarale.  Da  pri- 
ma, libertà  e  qualità  personali  sodo 
proprietà  dell' oomo.  DestìDazIoDe 
di  cose.  Loro  diTÌsIone. 

SI.  I  desideri  ed  ì  bisogni  dell'nomo  sop- 
pongono  e  richiedono  la  proprietà. 

28.  La  società  suppone  la  proprietà  divisa. 

26.  V  acquisto  della  proprietà  deriva  dal 

lavoro  sulle  cose. 

27.  Dritto   di   oceupazioDi  nella  origine 

delle  società. 

28.  Proprietà  degli  obbietti  mobili  a  co- 

lui che  li  fabbricava. 

29.  La  proprietà  letteraria  provviene  dal 

lavoro. 

30.  Appropriasione  di  cose  immobili  :  per 

esempio  ,  di  ud»  capanna.  Con  fu- 
ta»ion9  dal  stilama  di  un  conlrat- 
to  sociale» 

3f .  L' agricoltura  ne  stabilisce  il  dritto 
sulle  terre. 

92.  Risposu  all'obbiezione  tratu  dalla 
conquista. 

32  2^  BUposta  a  diverse  ob&ìsitoni  eoti* 
fro  il  dritto  di  proprietà  :  itaCema 
di  Platon»,  Tommaso  Moro,  Camr 
panMa  a  Raussoau» 

33.  La  legge  civile  dà  alla  proprietà  I 
SDoi  caratteri.  Essa  è  la  sanzione 
del  dritto  naturale. 

3i.  Legittimità  della  proprietà  fondata  sul 
possesso. 

35.  La  proprietà  deriva  dalla  natura  del- 
l'uomo e  dalla  natura  delle  cose. 

96.  Prima  conseguenza.  Condanna  del  furto. 

37.  Seconda  conseguenza.  Confutazione 
delie  teoriche  sulla  eguaglianza  del- 
le sostanze  ;  del  sistema  delle  leggi 
agrarie  e   deUa   setioto  san-simO' 


88.  Pruova  della  loro* incoerenza  nella  im- 
possibilità di  conservare  sì  fatta  e* 
^oagUanza. 

OBLLA  «POBTAIIZA  DBL  DBITTO  DI  FBÒ- 
VniBTA'  UBI  SUOI  nAPPOBTI  MOBAU  9  Cl^ 
TlLl  B  POLlTia. 

99.  Importanza  del  diritto  di  proprietà 
quanto  alla  pubblica  prosperità. 

40.  Ubico  esempio  dì  derogazione  al  prio- 

cipio  cheik  rispettare  questo  dritto. 

41.  Giudizio  di  diverse  nazioni  sul  carU* 

tare  del  dritto  di  proprietà. 

42.  Legge  di  Mosè.  Uggi  romane^ 


43.  Indole  della  legge  della  Dodkl  Tavole. 

44.  Testo  di  questa  legge. 

45.  Continuazione  del  testo. 

46.  Continuazione. 

47.  Cessione  di  beni  Introdotta  In  Home. 

48.  Dritti  del  creditore  posti  al  di  sopra 

della  libertà  del  debitore. 

49.  Arresto  personale  nelle  moderne  \t^ 

gi  conservato.  Transialooe.  Impor- 
tanza del  dritto  di  proprietà  negli 
Suti  moderni. 

50.  Influenza  della  proprietà   suli'  ordine 

morale.  Proprietà  aegno  di  morale 
presunta. 

51.  Morale  dei  proprietari  comparata  eon 

quella  dei  proletari. 
52*  Riepilogo  della  Statistica  nei  processi 
politici. 

53.  Esempio  negli  avvenimenti  del  1834 

nella  Svizzera. 

54.  La  proprietà  mena  alla  instruciooe. 
58.  Le  funzioni  pubbliche  dovrebbero  ap- 

Sartenere  ai  proprietari.  Influenza 
ella  proprietà  nella  organizzazio- 
ne municipale  e  provineiale. 

56.  Sua  Influenza  per  conservare  il  buon 

ordine. 

57.  Amore  dell'ordine  nel  proprietario. 

58.  La  proprietà  aveglia  l'amore  del  tra- 

vaglio. Eccita   gli  affettuosi  senti- 
menti di  padre  e  di  figlio. 
•9.  Permette   la  carità.  Assicura  la  pub- 
blica tranquillità. 

60.  Il  rispetto  della  proprietà  ò  la  condi- 

zione della  8icurez£a  dei  padroni. 

61.  La  proprietà  è  una  guarentia   contro 

la  corrnzioae  del  funzionario. 

62.  I  proprieurl  sono  atuccatissimi  al  go- 

verno dello  Stato. 

63.  Conseguenze  quanto  ai  driui  politici. 

64.  Importanza  dulia  divisione  delle  pro- 

prietà sotto  il  rapporto  politico. 

65.  Stato  attuale  della  Francia  sotto  que- 

sto rapporto. 

66.  Predominio   della  proprietà  immobi- 

liare. 

67.  Essa  è  il  fondamento  della  tranquilli- 

tà degli  nomini  tra  loro  nello  sta-  ' 
to  sociale. 

68.  Po  V  origine  della  civiltà. 

69.  Ad  essa  devesi  la  comunione  munici- 

pale. 

70.  Pmove  storiche. 

71.  CondotU  dei  barbari  nelle  Gallio. 

72.  Il  corpo  materiale  dello  Stato  poggia 

sulla  proprietà  immobiliare. 
73«  Ingenera  segnatamente  l'amore  della  pa- 
tria, t  la  piik  solida  base  del  cre- 
dito. 
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74.  Sod  Biomemaneo  twilimento  nM  leni- 

po  delia  rivolaiioDe  del  1789. 

75.  Crìlice  dei  deere li  del  9  meMidoro  tn- 

■o  111,  e  delle  leggi  del  di  li  bru- 
maio anno  VII. 

76.  GontiiMiazione.  Biialumenll  del  aiate- 

ma  nel  quale  il  danaro  è  iotio. 

77.  La  proprlelà  Immobiliara  dà  i  miglio- 

ri soldati. 

78.  Xloniinaaztone. 

79.  Continuazione. 

80.  Biflpstii^ne  eolia   rotta   dei  Polaeeki 

nella  loro  ultima  rivoluzione. 

81.  Transiiione.    Nozioni   generali  sulla 

distinzione   dei  beni ,   aecondo  il 
codice  civile. 
334.  Due  modi  di  acquistare  i  beni.  He- 

5 ole  del  dritto  delle  genti.  Regole 
el  dritto  civile.  L' autore  tratta  di 
quelle  del  dritto  delle  genti.  Ciba 
tiKfiMiaii  per  driifo  MU  $$tUi  T 


BSL  PUTTO  ni  OCCUPAZIORU  FU  IL  VATTO 
DILLA  «DUUA. 

338.  Per  il  drillo  della  guerra ,  la  occupa- 
zinne  si  estende  sopra  i  beni  che 
appartengono  al  nemico. 

336.  L*  equità  naturale  ammette   questo 

modo  di  acquistare  ?  Principi  del 
dritto  delle  genti.  Leggi  di  neces- 
aita. 

337.  Fra   nazioni  le  qnlationi  ai  riaolvo- 

no  con  le  armi.  La  guerra  legitti- 
mata nella  Scrittura  Sacra. 

338.  Esempio  oella  condotta  di  Àbramo. 

339.  Di  Giacobbe. 
3fO.  Nel  Deuteronomio. 
34t.  Parole  di  Giosuè. 

34 S.  Altri  esempi  nell'Antico  e  Knofo  Te- 
stamento. 

343.  Autorità  di  sani'  Ambrogio   nel  cor- 

po del  dritto  canonico 

344.  Dritto  di  ocrupazione  per  il  fatto  della 

guerra  ammeaao  dalle  leggi  romane. 

345.  Testimonianze  degli   antichi   filosofi 

quanto  a  questo  subbietto. 

348.  Le  guerre  moderne  attestano  la  sta* 
bilità  del  principio.  Il  trionfo  della 
forza  è  il  aegoo  della  superiorità 
delle  parti  intereaaate. 

347.  Questo  dritto,  lungi  dall' incoraggia- 
re »  deve  distogi  fere  dalla  guerra. 

848.  Tranajzione.  Esame  delle  condizioni 
richleate  per  la  legittimità  dell'  oc- 
cupazione. 

319.  Il  dritto  di  occupazione  non  esiste 
nelle  guerre  civili.  Questo   dritto 


non  è  giustificato  che  eoo  una  guer* 
ra  pubblica  e  patente. 

380.  La  legittimità  della  occupazione  non 
dipende  dalla  legittimità  della  guer- 
ra. 

881.  I  beni  del  citudini ,  come  quelli  del 
principe  «  cadono  sotto  foccupazio- 
le  la  quale  ha  luogo  mtniftfrio 
hélU. 

388.  In  generale ,  le  prede  sul  nemico  van- 
no al  pubblico  tesoro:  la  legge  ro- 
mana punisce  il  peculato.  Quando 
i  toldalt  hanno  aequiMiato  la  prò- 
frUtà  delie  eoie  moòtitort.  Napo- 
leone forma  della  conquisu  il  suo 
demanio  straordinario. 

353.  Cose  tolte  al  nemico  che  non  posso- 
no appartenere  che  allo  Stato.  Il 
dritto  di  conquisu  si  estende  per 
principio  fino  ai  beni  dei  privati. 
8§eus  in  caso  di  preda  ritolta  dal 
vinto.  AiifitiiitfiMiii». 

383  1*.  Ciò  eàe  diitìnfu§  le  §Mrr9  marit- 
time dalU  guerre  twmtri.  Atmo' 
mento  m  eorsa .-  deàè*  eiMre  auto- 
rursolo. 

384.  Simili  confische  hanno  coatitnito  lo 
proprietà  feudali  in  Francia.  Tiran- 
nia dei  signori. 

388.  Le  loro  fortezze  attestano  le  gaerre 
che  si  faceano  tra  eaaL 

856,  E  che  faceano  al  capo. 

387.  Merito  delia  rivoluzione  sotto  la  qua- 

le disparve  la  peste  feudale.  I  prin- 
cipi di  carità  cristiana  debbono  far 
mitigare  1'  applicazione  del  drillo 
delia  guerra. 

»nLLA  OCCVPAIIOlCa  CHI   HA  LUOUO  ALTUI- 
«RTI   GHB  GOL    VATTO    MLLA  OOKEmA. 

388.  La  oecnpasione  si  estende  qui  su  quel- 

lo che  non  appartiene  ancora  ad 
alcuno. 

389.  Da  questo  dritto  trae  V  origine  pri- 

mitiva quello  di  proprietà. 
389  1*.  DiHinMion9  tra  V  acquino  primi" 

tivo  od  originario  e  ì'ttequiito  do- 

rivaio   o  ueondario.    Loro  dij^ 

r9nE€é 
389  3®.  Prinoipi  iui  quali  è  fondala  la 

oeùupaxiom. 

360.  Il  principio  dei  dritto  di  occupazio- 

ne è  abrogato  dagli  articoli  539  e 
7U  f  484  del  codice  civile  ? 

361.  L'articolo  714 'f 634  spiega  la  gene- 

ralità apparente  di  questi  due  arti- 
coli. 
361  2*.  JVun  at  putioiioacfvfiiara  por  oc 
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MpaxiofM  4fPimmobUi  potU  ««Zto 
BsUnsioM  dd  torrtlono  francese, 

362.  Il  dritto  del  primo  oecopante   rego- 

lato da  leggi  speciali.  DimioDe  del- 
la materia. 

Sn  V.  La  oeeupaiione  iemplieemente  dei' 
ta  è  un  nome  generieo  che  eom» 
prende  i  diverti  modi  di  aequiito 
per  oeeupaeione  i  qìtaU  non  hanno 
un  nome  partleoUtre. 

362  S^  L*  aequa  piovana  i  un  obbietta 
di  questa  oeeupaxione. 

362  4®.  Il  comune  può  disporre  dell'acqua 
piovana  the  eade  sulla  pubbUca 
strada. 

362  5^.  50  il  comune  non  ne  ha  disposto, 
ciascun  possessore  accanto  alla  stra» 
da  può  impadronirsene  quando  pai* 
sa  innanzi  al  suo  fondo, 

362  6^  QMsto  dritto  non  può  esssre  pre- 
scritto. 

362  7°.  La  invenzione  è  un  modo  di  oc- 
cupazione. Su  quali  obbietti  può 
applicarsi  f  Condizioni, 

962  9\  Gli  obbietti  dell'invenzione  sono  per 
r  ordinario  di  poco  valore.  Circo- 
stanze proprie  a  distinguere  le  cose 
abbandonate  dalle  cose  perdute, 

362  9".  Una  cosa  non  può  Isgittimamente 
C'tsere  abbandonata  che  dal  suo  pro- 
prietario. 

362  10'.  Si  può  abbandonare  una  parte 
di  Una  cosa  e  ritenerne  l'altra  ? 

362  li".  La  cosa  abbandonala  può  esssre 
acquistata  T 

362  12".  È  necetsario  ,  psr  acquistare,  di 
mettere  la  mano  sull'oggetto  ? 

862  13".  E  tempi  di  coss  abbandonate, 

362  14".  Quid  del  tfSoroT  Rinvio, 

362  15'\  Quid  delle  cose  perdute  e  trovatsJ 
Rinvio, 

HBLLK   C08B  CHB  81  ACQVI^TAIVO    PURI  PKR 
DIBITTO     DSL   Paino  OGUUPAN  TK. 

363.  EnamersziOQe  di  queste  cose. 

»U.L'  ACOinSTO  BBLtB    COSI  filTTATI 
AL    POPOLO. 

361.  La  volenti  di  donare  trasmette  in 
questo  caso  la  proprietà. 

flBL  DRITTO  DI  OCCDPAZlONB  B  DI  ACQOISTO 
CBB  HA  LD060  PBR  IL  PATTO  DELLA  PBSCA. 

365.  Negli  stagni  ,  pescaie  o  riserve  ,  il 

pesce  è  di  proprietà  privala. 

366.  Seeus,  nel  mare  o  nelle  riviere.  Tre 

sorte  di  pesclie. 

367.  Nel  mare  la  peMa  è  permessa  a  tatti. 


368.  Allo  SUto,  nelle  riviere   BarlgabUf 

0  atte  al  trasporto.  Vi  ha  furto  per 
parte  di  colui  che  vi  prende  del  pe- 
sce ? 

369.  Al  posaeasori  di  fondi  pei  quali  pas- 

sano le  altre  acque.  Nuova  legga 
in  Francia  sulla  pesca. 

370.  Continuazione. 

371.  Necessità  di  definire  il  punto  nel  qua- 

le il  corso  delle  acque  diviene  ri- 
viera atta  al  trasporto  o  navigabile. 
La  materia  della  pesca  ,  nei  suol 
particolari,  non  può  essere  in  que- 
sto luogo  trattata. 

372.  Richiamo  dell'articolo  62  della  nuova 

legge  francere  quanto  alla  prescri- 
zione dei  delitti  di  pesca. 
873.  Il  dritto  di  pesca  può  essere  aliena- 
to per  sempre  dai  possessore?  Pa- 
rere del  consiglio  di  Stato. 

DBL  DRITTO  DI  OCCUPAZIONB  PBR  IL  PATTO 
DBLLA  CACCIA. 

374.  Il  dritto  di  caccia  nel  dritto  comu- 
ne. Richiamo  dell'articolo  71 5f633 
del  codice  civile.  Bisogno  di  un  co- 
dice sulla  materia.  Questo  dritto 
deriva  da  quello  di  conservazione. 
Rapporto  dell'uomo  con  gli  anima- 
li. Suoi  dritti  sopra  di  essi, 

374  2**.  Le  leggi  che  hcCnno  consolidato  la 
proprietà,  non  hanno  perciò  renduto 
il  padrone  del  fondo  proprietario 
degli  animali  che  vi  si  trovano. 
Conseguenze, 

374  3**.  Dritto  di  caccia  ristretto  nel  suo 
esercizio  da  altri  dritti, 

374  4°.  Il  dritto  di  caccia  può  essere  col- 
locato tra  i  putti  o  prodotti  del 
fondo  ? 

875.  Sua  abolizione  come  dritto   fendale. 

376.  Ammende  contro  coloro  che  cacciano 

sulle  terre  altrui.  D>/ferensa  di  prin- 
cipi presso  i  Romani  e  appresto  noi, 

376  2".  Colui  che  caccia  sul  fotido  altrui 
senza  autorizzazione  ed  in  tempo 
proibito,  non  commette  che  un  de- 
litto punibile  con  una  sola  ammenda, 

376  3^.  La  caccia  è  interdetta  nelle  fo- 
reste nazionali, 

377.  Confisca  delle  armi.  Responsabilità 

civile. 

378.  Arresto   dei  cacciatori    vagabondi  e 

mascherati.  Competenza  dei  tribu- 
nali cor  rezi  ondili. 
878  2*.  il  dritto  di  eaccia  nei  propri  ft>n- 
di  è  soggetto  ad  aicune  misure  di 
polizia,  e  ad  alcune  limitazioni. 
Tempo  proibito. 
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87t.  Caecia  permetM  is  ogni  tempo  al 
proprietario  indeterminate  parti  del- 
la ina  proprietà. 

379  S".  QuaU  $i  dtc9  fondo  ehituo  t  Di/- 

fiìnnta  tra  il  fomào  ehw$o  eon  mu- 
ri e  Attilio  etreondato  do  fiept  vi- 
enilo ad  un'  abitazione. 

179  S*.  Cotidtsfont  eAe  deète  overe  (a 
«Atuiwra.  Cfctiiiwra  di  tmo  9i9eeaio 
eontipto  ad   un*  abitazione, 

879  4*.  //  fTopriotario  fuò  far  distrugffo-' 
re  la  eaeciagiono  con  ogni  iptete 
di  armL 

919  5^  Fuò  ancora  distruggere  ogniipc- 
eie  di  cacciagione.  Quali  animtili 
iono  eoncidcrali  come  cacciagione, 

380,  Cecfia  perniesaa  in  ogni  tempo  per  i 

boachi  e  per  le  foreate.L'aanario  non 
ka,  eome  rnaofrottaa rio,  il  dritto 
di  eaecia.  Qoid  del  euperfciario» 

390  T,  il  dritto  di  eaccia  appartiene  e- 
eclueivammte  aW  ueufruttuariof 

390  3*.  SHgerenea^  tra  l*  usufrutto  di  una 
oonigUera  e  quello  di  una  propnvà 
ordinaria  fuaiuo  al  dritto  di  caccia. 

380  4"*.  DifferenjM  tra  Vueufruttuario    e 

r  «morto  di  una  corùgUera  quanto 
ed  dritto  di  caccia. 

380  8*.  il  proprietario  non  ha  U  dritto  di 

cacciare  nei  cuoi  fondi  ehiuei  nelle 
forcete  rieerwite  ai  diletti  del  re, 

381 .  Diapoaiaione  relatira  alla  diatrnxione 

della  cacciagione  neirinteresae  del- 
le rieolte.  Dinnuione  degli  animali 
selvaggi. 

381  f.  Ma  queeto  dritto  di  dittrueione 

non  poteva  eeeere  conceduto  ad  uno 
afrontaro.  tHferenea   tra  gli  arti- 
coli iS  eU  e   V  articolo  18  daUo 
fa^^a  del  1790. 
381  3*.  i)a  qmali  eegni  ei  riconoMce  il  fatto 


383.  Il  fttuiuolo  ha  in  fona  dell' affitto 
Il  dritto  di  cacciare?  Diatinzione. 
Controvcreia. 

383.  Diapoaiiioni  del  codice  forestale  sul- 

la diatruiione  degli  animali  nocivi. 
Arresto  dei  cacciatori  mascherati. 

384.  Il  dritto  di  caccia  non  è  in  Francia 

che  nn  dritto  puramente  fondiario. 
Esso  è  demaniale,  comanale  o  pri- 
vato. 

388.  Gli  animali  selvaggi  appartengono  al 
primo  occupante  ,  anche  sul  fondo 
altrui. 

388  V,  La  cacciagione  preea  nella  rete  che 
io  ho  teca  twl  «lio  fondo  mi  appar- 
tiene immanti0iente  T  Quidee  la  re- 
te è  teca  eul  fondo  attriti  ? 

AovDffOJV.  — Don.  ni  pgopn.  Voi.  11. 


388.  Quando  vi  ha  occupaiionef  Dritto  del 

padrone  del  fondo  per  danpi  causa- 
ti al  fondo.  È  proibito  entrare  nel 
fondo. 

386  9"*.   il  fatto  della  caccia  nel  fondo 

chiaeo  é  punito  pia  icveramente, 

388  3*.  La  cacciagione  tratta  in  un  pareo 
è  eoggetta  a  reetitusione  t 

388  4<*.  Non  è  datoinciguirela  eaeeMf  io- 
ne nel  fondo  olirift. 

388  8^  il  proprietario  che  ha  fatto  ditrop- 
pò  mottipUcare  la  cacciagione  nei 
euo  fondo  i  reeponeabile  dei  guaeti 
che  produce  eul  fondo  dei  vicini. 

387.  Il  dritto  di  caccia  può  essere  sepa- 
rato dal  fondo  a  perpetuità?  Questo 
dritto  non  sarebbe  che  un  dritto  di 
uso.  Criiieo  dt  un  arreeto  della  cor- 
fa  di  Amtene. 

387  t'.  Dritto  di  caccia  eonceduio  aduna 

famiglia.  Sua  durolo. 
387  3*.  CoficaduCo  «iadwnopanoiioeoma 

ot  «noi  eredi.  Sua  durata, 
387  4^.  Non  può  esMre  eor^eduto  a  favore 

dei  proprietari  di  un  patriwMnio» 
387  5**.  il  dritto  di  caccia  può  eseere  da- 

lo  i,»  fitto  f 
387  8*.  Può  ei»ere  dato  in  fUto  da  colui 

al  quale  è  italo  ceduto? 
387  7^.  È  p^rmcuo  ai  comuni  di  affltofc 

il  dritto  di  caccia  net  loro  boschi 

comunali. 
387  9*.  IHfferenia  tra  la  ceeeione  e  (a 

permunone  del  dritto  di  eaccia. 
387  9*.  Xoparmùftoiia  eoncadiila  dal  pro- 
prietario  eecUède  il  deHtto  di  eoe- 

eia  quando  vi  ha  buona  fede. 
387  10**.   il  drillo  di  caccia  conceduto  è 

mobiliare.    Secus  ira  U  mani  del 

proprietario. 
398.  Dell'inventore  delle  miniere.  Rinvio. 

389.  Principi  sulla  scoveru  dei  tesori  nel 

dritto  feudale.  /Val  dritto  romano. 

890.  Articolo  718t636  del  codice  di  Na- 
poleone. Significato  della  parola 
TBSoao. 

391.  Il  dritto  del  tesoro»  patrimonio  del- 
la proprietà  immobilìMre.Quinta  par- 
te al  tiiuiuolo  ed  aUttsufrutiuarfo. 

391  2°.  Quid  del  tetoro  trovato  nel  fondo 
della  moglie  ?  Quid  te  è  il  marito 
proprietario  che  io  trova  J*  Quid 
'  ee  trattasi  di  un  fondo  della  comu- 
nione ? 

391  3*.  Quid  se  è  trovato  nel  fomdo  dota- 
le f 

391  4<*.  Sa  ti  tesoro  i  trovato  in  un  fon- 
do soggetto  ad  una  enfiteusi  perpe- 
tua t    l'enfiteuta  e  non  t abitatore 

40 
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ha  dritto  alla  fMtà  altrihuita  al  pro- 
prietario  del  fondo.  SecQs  se  l'enfì- 
teusi  è  temporanea. 
392-  Il  tesoro  debb'  essere    trovato    con 
iopra  ma  nella  terra. 

393.  Metà  ali*  inventore  nel  fondo  altraì. 

Il  dominio  del  fondo  non  porta  il 
dominio  dei  tesoro. 
393  2".  Gli  operai  che  fossero  speeialmen^ 
te  impiegati  dal  proprietario  per  lo 
seovrimento  di  un  tesoro  non  uereb- 
hero  la  metà. 

393  3*.  Qaid  se  mi  etuo  di  vendita  di  un 

muro  per  essere  demolito,  vi  si  rin- 
venisse un  te»oro  ? 

394.  Metà  acquistata  dallMovenlore  a  li- 

tolp  di  primo  occapante.Tesoro  non 
posseduto  dal  possessore  del  fondo. 

394  V.  Qaid  del  tesoro  trovato  daWerede 

benefieiato. 
394  3^  Qaid    del  tesoro  trovato  nel  fondo 
gravato  di  sostituzione  ? 

395.  Generalità  del  l'espressione  ognieosa, 
398.  La  còsa  ha  dovuto  essere  infossata 

dalla  mano  deli'  uomo. 
2191. infossata  o  nascosta.  Terra  o  fabbrica. 

398.  Fa  mestieri  che  alcuno  provila  sua 

proprietà  della  cosa.  Jfo(Ìo  di pruo- 
va.  11  deposito  dev'  esserne  fatto 
da  lungo  tempo. 

399.  La  scoperta  dev*  essere  1'  effetto  del 

caso.  Conseguenza  se  avvi  ricerca 
da  uno  straniero.  J^aata  la  scoper- 
ta. Con'keguenia. 
399  2^.  Differenza  tra  il  tesoro  e  le  rbs 

NULLltJS. 

400.  Conseguenza  delle   regole  di  sopra 

esposte.  Il  tesoro  appartiene  ali*  a- 
cquirente. 

401.  'Quid  nel  caso  di  vendita  col   patto 

di  ricompra  ? 
403.  Quid  se  avvi  vendtu  fatta  sotto  ont 
condizione   sospensiva   che  non  si 
verifica  ? 

402  S®.  Quid  nel  caso  poi  ehe  la  conditio- 

ne  sospensiva  si  i  verificata? 

403.  Lo  scoprimento  di  on  tesoro  non  può 

servire  ad  un*  azione  di  rescis- 
sione. 

403  2®.  Quid   dopo   la  resciisione  della 

vendita  del  fondo  ?  I)  teioro  è  re- 
stituito ? 

404.  Il  tesoro  non  é  colpito  dalla  ipoteca 

che  grava  sul  fundo. 

404  2"*.  Il  tesoro  è  mobile. 

BIL  RACCOOLIMBNTO  J^EOLI  8CUHI  DI  API. 


quando   cessa   di  essere  insegaito 

dal  suo  proprietario. 
40K  2**.  Nel  dritto    romano  le  api   erano 

nel  numero  degli  animali  selvaggi? 
405  3°.    Disposizioni    dell*  antico   dritto 

francese  quanto  a  ciò. 
405  4**.  Le  api  che  hanno  il  loro  idame 

nei  boschi  sono  ass  nulli vs. 
405  5^.  Quando   lo   sciame  è  ,  nei  senso 

della  legge  del  1791,  fissato  sopra 

un   FONDO    da  cui  è  riputato  di» 

pendere  ? 
405  6**.  Vaffittajuolo  ha  egU  dritto  agli 

sciami   che  si  fera%ano    nei   ««• 

fondo  ? 

BBLLA  aACCOLTA  DBLLB  BBBB  CKB  IL  MABB 
GBTTA  SULLA  SPIAGGIA. 

406.  Che  s'intende  con  questo  ?  Loro  uti- 

lità. Distinzione  quanto  al  loro  im- 
padronì mento  ,  se  le  piante  sono 
svelle  0  par  no. 

DBLL*  ABBANDONO  GBB  PUÒ  FARSI  DI  ALCU- 
NI FONDI  A  VANTAGGIO  DB|  COMUNI  OVB 
SONO  SITUATI. 

407.  Modo  di  liberarsi  dalla  contribuzione 

fondiaria.  Forme  dell'abbandono. 

DBLL'  ACQUISTO  DBI  BBNI  SBGONDO  LI 
BBGOLB   DBL  DBITTO  CIVILB. 

630.  Specie  di  acquisti  che  hanno  laogo 
sotto  l'impero  della  legge  civile. 
Art.  711  f  632. 

631.  Successione. 

632.  Donazione  fra  vivi.  Impero  del  dritto 

naturale  sanzionato  dalla  legge  ci- 
vile. Distinzione.  Immobili.  Mo- 
bili. 

633.  Donazione  testamentaria.  Intervento 

della  legge  civile. 

634.  Effetti  delle   obbligazioni.  Contratti 

del  dritto  delle  genti.  Applicazione 
al  morto  civilmente. 

635.  Prescriiione.  Sorgente  mista. 

636.  Conseguenza  quanto  al  morto  civil- 

menie.  Può  egli  invocare  la  prescri- 
zione acquisitiva  ?  Distinzione  tra 
la  ciosa  acquisitiva  che  ha  luogo 
secondo  le  regole  del  dritto  natura- 
le o  del  dritto  delle  genti. 

DEL  DBITTO  DI  PROPRlBTA*  CONSIDBBATO 
SBCONDO  GLI  ARTICOLI  DBL  GODICB  CBB 
VI  HANNO  8BGNATAVBNTB   BBLABIONB. 


405.   Lo  sciame  addiviene  ini    nulliue    637.  Divisione  della  materia.  Art.  544  f 
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469  del  codice  civile.  Dritto  asso- 
luto di  godimento  nel  proprietario. 
1)80  permesso  dalle  leggi  e  dal  re- 
golamenti. Esempi. 

fiXI  2^.  Teorica  del  potere  regolamentare 
ovvero  della  polizia  nelte  HmUaxiO' 
ni  a  [urei  al  dritto  di  proprietà. 

637  3*.  Limiti  al  dritto  di  disporre  quan- 
to ai  boichi  ed  alle  (orette. 

637  4*.  LimUi  al  dritto  di  dieporre  perii 
monopolio  del  tabaeeo. 

638.  Limite  a  questo  dritto  ,  se  noi  ingiù- 

itamente  rechiamo  danno  ad  altri. 

639.  Spiegazione  della  voce  ingiuetamente. 


ART.  543f470  315 

640.  Esempio  ,  nel  dritto  di  usare  delle 
acque  piovane  ,  della  facoltà  di  nuo- 
cere ad  altri.  Differenza  del  danno 
materiale  causato  ,  e  della  sempli- 
ce privazione  di  un  benefizio. 

611.  La  utilità  generale,  è  preferita  al  van- 
Lsggio  particolare,  lesto  dell'arti- 
colo  545  t  470.  Rinvio. 

642.  Testo  dell'art.  546  f  471.  Dritto  di 
, accessione.  Hinvio. 

643.  Art.  532  f  477.  Dritto  di  cavamen- 
to  in  una  estensione  illimitata.  Li- 
miti, l**  Mine.  2"  Misure  di  po- 
lizia. Rinvio. 


Ari.  545f  470.  Nessuno  può  essere  costrello  a  cedere  una  sua  pro- 
prietà, se  non  per  causa  di  utilità  pubblica,  e  mediante  una  giu- 
sta e  preventiva  indennizzazione  (a). 


DI6LI  OIBLICHI  ANNESSI   AL  DBITTO  DI  PHO- 
FRIBTA'  PBg  CAUSA  DI  FtJBBLICA  UTILITÀ'. 

644.  Divisione  della  materia. 

BBL  PSINGIMO  BAZIORALB  SUL  OUALB  IC 
FONDATA  LA  SFBOPRIAUONB  PBE  CAUSA 
DI  PUBBLICA  UTILITÀ',  ■  DBLLA  SBBIB 
DBLLBMOSTMXLBGGI  SU  QUESTA  MATERIA. 

645.  Differensa  tra  la   spropriasiene  for- 

zata ad  istanza   di  ud  creditore  e 
la  spropriazione  per  causa  di  pub- 
blica Qtilili. 
646*  Differenza  quanto  alla  datazione  del 
prezzo. 

647.  Unità   di  giurisdizione    Bella    spro- 

priazione  particolare.  5aetii  per 
V  altra. 

648.  Come  la  spropriazione  per   causa  di 

pubblica  utilità  deriira  dalla  servii 
tu  generale  stabilita  aopra  i  fondi 
particolari  dal  contratto  sociale. 

649.  Le  servitù  imposte  a  favore  di  pub- 

blici stabilimenti ,  non  traggono 
l' alienazione  del  fondo. 

650.  Formalità  più  semplici  in  questo  caso. 

651.  Serie  delle  leggi  sulla  materia  :  mo- 

tivi cbe  ne  banno  a  mano  a  mano 
fatto  modificare  le  disposizioni. 

652.  Non  ai  poteva  essere   giudke  nella 

sua  propria  causa  ,  e  si  é  avuto  bi- 
sogno dell'  intervento  dei  tribunftlt. 


DELLA  CAUSA  DEL  CONTBATTO  DI  SPRO- 
PBUZtONE  PER  MOTIVO  DI  UTILITÀ'  PUB- 
BLICA ,  E  DELLE  DtVERSM  MANIERE  Di 
FARNE  L*  APPLICAZIONE*  SEC  )N 00  LA  DI- 
VERSITÀ' DELLE  CIRCOSTANTE. 

653.  11  bisogno  sociale  o  la  causa   che  e- 

sige  l'alienazione  debbono  essere  ve- 
rificati e  riconosciuti  da   un'  auto-  . 
rità  competente. 

654.  Quest'autorità  non  può  essere  il  po- 

tere   giudiziario    che  non  delibera 
che  sopra  privati  interessi. 

655.  Casi  in  cui  la  pubblica    utilità  deb- 

b'  essere  dichiarata  »  ed  i  lavori  au- 
torizzati da  una  legge. 

656.  Casi  in  coi  la  pubblica   milita  deb- 

b'  essere  dichiarata  ed  i  lavori  au- 
torizzati da  un'ordinanza  reale. 

657.  Lo  stesso  per  le  strade  dipartimen- 

tali. 

DELLE   MISURE   AHHINISTR4TITB    E   PREPA- 
RATORIE DBLLA  SPROPRIAZIONE  PER  CAU- 
.      SA  DI    UTILITÀ'    PUBBLICA. 

658.  Importanza  delle  misure  amministra- 

tive e  prepiirdtorie  delia   sproprta- 
^zione  per  causa  di  utilità  pubblica. 

659.  È  uopo  formare  anticipatamente  un 

progetto  ,  un  disegno    di    tutte  le 
spese.- 

660.  Formalità  preliminari  rispetto  ai  par- 

ticolari. 


(a)  Noi  presenteremo   il  quadro    dei  famh-    straniera,  parlando  del  Trattalo   sulla    $9ro- 
ri  preparatori ,   àt"  fonti  e    della    legislazione    priatione  per  causa  dì  pubblica  utilità. 
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COMENTO.  —  ART.  U46-f-47  1 


MI.  Rilevamento  della  pianta  topograQca 
particolarizzau. 

662.  Deaignaziooe'dei  proprietari.  Deposi- 
to della  pianta.  Avvertimeoto. 

ABLL'lNTBaVKEITO  DBL  POTSRX  «lUDIIIABlO 
NBLLB  SPIOPRI AZIONI  FORZATC  PBB  CAU- 
SA DI  PUBBLICA  UTILITÀ*. 


664. 


665, 


AAA 

667. 
668. 
669. 


Intervento  del  potere  giadiziario ,  il 
quale  verìfica  se  tutte  le  formalità 
preliminari   sodo  state  adempiute. 

Saggezza  del  principio  che  fa  stabi- 
lire il  prezzo  dal  potere  giudizia- 
rio. 

Esso  pronuncia  la  spropriazione.  For- 
malità preliminari  delle  quali  veri- 
fica il  compimento. 

Modo  di  formazione  del  giuri. 

Come  delibera.  Regole  per  determi- 
nare la  indennità.  Chi  vi  ha  dritto. 

Modo  di  agire  quanto  agli  usufrut- 
tuari. 

Del  principio  che  dee  servire  per  de* 
terminare  il  valore  o  la  estensione 
della  indennità. 


DB6LI  BFPBTTI     DBLLA    SPBOPBIAZIONB 
BiaUABBO  Al  TBBZf. 

670.  Gli  effetti  della  spropriazione  quanto 

ai  terzi  debbono  determinarsi  dalla 
giustizia  ordinaria 

671.  Formalità  che  si  debbono  adempiere 

per  r  interesse  dei  creditori  privi- 
legiati o  ipotecari. 

672.  Non  vi  è  distinzione  per  le  ipoteche 

legali. 

673.  Modo  di  purgare  i  fondi  da  tutte  le 

ipoteche.  KcceziOne  ai  principi  del 
codice  civile. 

674.  Soppressione  del  dritu>  di  sopraim- 

porre. 

675.  La  legge  del  1833  hi  abrogato  gli 


articoli  8103.  2194 ,  e  2195 f  2093  . 
2004  e  2095  del  codice  civile  ?  Al 
"^contrario,  nel  caso  dì  vendita  vo- 
lontaria. 

676.  Dubbio  per  le  vendite  per  ispropria- 

zione  forzata.  Stato  della  giurispru- 
denza. 

677.  Purgazione  speciale  delle  ipoteche  nel 

caso  di  spropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità. 

DBLLA  SPBOPBIAZIOlfB   PBB  CAUSA 
DI  UTILITÀ*  COMUNALB. 

678.  Innovazione    legislativa    in  Francia 

quanto  a  quesu  spec  le  di  spropria- 
zione. Testo  della  legge  del  7  lu- 
glio 1833. 

679.  Art.  9  ,  10  e  11  di  quesU  legge. 

680.  Per  la    spropriazione  a  causa  di  u- 

titìtà  comunale»  sono  applicabili  le 
disposizioni  degli  articoli  8 ,  9  e  10. 

681.  Essa  non  richiede  un'  ordinanza  an- 

teriore di  dichiarazione  di  utilità. 

682.  Della  causa  ,  ovvero  del  grado  di  u- 

Milita  comunale  sufficiente  ad  auto- 
rizzarla. Esempi. 

683.  Delle  formilità  solamente  necessarie 

in  caso  di  alienazione  volontaria 
per  parte  dei  proprietari  del  fondi 
che  si  debbonn  spropriare. 

684.  La  indennità  debb'  essere  soddisfat- 

ta dal  comune.  Rasi  dell' apprezzo. 
Competenza  dei  tribonaii  per  le  con- 
troversie intorno  alla  esecoziona 
del  lavori. 

685.  Un   comune  può  «    nel  suo  interesse 

comunale  ,  richiedere  la  spropria- 
zione di  un  immobile  appartenen- 
te ad  un  proprietario  non  domici- 
liato in  esso  ? 

686.  Potrebbe  chiedere  la  spropriazione 

di  un  immobile  posto  in  un  sitro 
comune  ? 

687.  Gasi  eccezionali  nel  quali  dò  sareb^ 

be  permesso. 


Art.  54&f*47  ^  *  ^^  proprietà  di  uoa  cosa  si  mobile,  che  immobile, 
attribuisce  diritto  su  tutto  ciò  che  essa  produce,  e  che  vi  si  u- 
uisce  per  accessione  ,  tanto  naturalmente  ,  quanto  artificiai* 
mente.  Questo  diritto  si  chiama  diritto  di  accessione  (■)• 


COMENTO.-^ART.  M6f47i  817 

mSDASIORS  GOHTARATA  SCI  DITiafl  MOOnTI. 

S"*  Progetto  di  Cambacérèt.  —  Art.  520.  Il  preprieiario  acquisia  di  fie- 
no driiio  ciò  eke  «t  tottJCtf  0  s*  incorpora  alla  sua  proprietà  ,.^  tutti  gli 
aumenti  che  eoprawet^ono  dalla  natttra  0  dalP  arte. 

Progetto  della  oommetsìone  del  goremo.  Lib.  II ,  tit  II,  art.  S.  //  drii» 
io  di  aeeeesione  è  una  coneeguenza  del  dritto  di  Proprietà- 

Si  chiama  cosi  il  dritto  che  il  proprietario  ai  una  cosa  ha  su  tutto 
ciò  che  essa  produce  e  su  do  che  vi  si  unisce  accessoriamente^  eia  naii^ 
Talmente  ,  sia  artificialmente. 

Progetto  discusso  al  consìglio  di  Stato.  —  Art.  4.  La  proprietà  di  una 
cosa  ,  eia  mohUiare  y  sia  i$nmoiiliare  dà  dritto  su  tutto  ciò  che  produce  9 
e  su  ciò  che  vi  si  unisce  accessoriamente,  sia  naturalmente,  sia  artiJiciaU 
mente. 

Questo  dritto  ei  chiama  drillo  di  acoessioDe. 

(1)  HOrnfl.  e  dilla  ««a  coltun,  U   qsale,    almeno    fino 
alla  raccolta  ,    ha  fatto  aapporre   e  riconoscere 

I.  lì  dnrie  di  pntythlà  sanhhe  wm  énaohm-  il  soo  dritto  sol  fondo  medeaÌQio  al  quale  ap- 
iffet  se  Bon  si  esteadesse  sm  i prodotti  delta  plica  i  suoi  lavori.  Così ,  di  anno  in  anno  » 
cosa  ;  ed  è  anche  naturale  che  ciò  che  s'in-  il  coltivatore  assicnnndosi  i  medesimi  dritti  coi 
corpora  alla  cosa  e  i  indentifica  con  essa  medesimi  travagli,  il  godimento  è  cambiato  per 
sia  affetto  dai  medesimo  dritto  di  proprie^  lui  in  continuo  possesso  ,  ed  il  continuo  possesso 
tà,  —  X'  articolo  riduce  off  espressione  in  propricU.  Bisogna  dunque  ritenere  che  U  pro- 
sempUce  di  k^zsMVòVM  le  distinsioni  irnha-  prietario  del  fondo  è  necessariamente  piopnetario 
razzanti  che  le  leggi  romane  staiUìpano  dei  frutti ,  giacché  questo  è  il  dritto  origina- 
sék  proprietà  nascenti.  Bisognala  stahiUre  rio  del  coltivatore  sai  frutti ,  il  quale  ha  fim- 
dei  principi  generati  sul  drillo  di  accessione  dato  U  proprietà  medesima  del  suolo. 
prima  di  scendere  alte  regole  particolari  che  «  Di  pia,  la  proprieti  del  suolo  sarebbe  as- 
li applicano.  solutamente  vana,  se  si  separasse  dagli  emoln- 

II.  liecessità  M regolare  gS effètti  del  dritto  menti  naturali  o  industriali  che  questo  snolo 
di  accessione  secondo  la  notare  dette  cose  produce.  L'usufrutto  può  essere  separalo  a  tem- 
atte  fnaU  è  e^Ucahile,  pò  dalla  proprietà  per  convensione  o  per  altro 
Esposizione  dei  motiri.  —  Fortalis  al  cor-  titolo  particolare  ;  nm  la  profeta  e  l' usufrut- 

po  legislativo  :  «  È  un  principio  costante  pret-  to  vanno  necessariamente  insieme,  se  si  consul- 

so  tutte  le  naxiooi  inrivifite  ,  che  la  proprietà  ta  V  ordine  generale  e  comune.  » 

di  una  rosa,  sia  mobile  0  immobile,  sieste»-  Ha^orto.'^Faare  al  tribunato:  «  Il  pro- 

de  sa  tatto  ciò  che  la  cosa  produce,  getto  si  occupa  in  seguito  del  primo  effetto  del- 

«  In  conseguenia,  i  frutti  naturali  o  inda-  U  proprietà.  La  proprietà ,  egli  dice  ,  dà  drit- 

striaU  della  terra ,  i  fruiti  cii^iii  t  F  accresci-  to ,  non  solo  a  ciò  che  essa  produce  ,  ma  an- 

mento   degli  animali  appartengono  al  proprie-  die  a  tutto  quello  che  vi  si  unisce ,  di  qualua- 

tario.  qoe  maniera  sia. 

«  Si  chiamano  /ir^dti  naturali  detta  terra  »  «  Questo  dritto  è  chiamato  dritto  diacces- 

quelli  che  essa  produce  sema  il  soccorso  deirar-  siane. 

te.  Si  chiamano  frutti  industriali  quelli  che  «  Questa  cspressiooe  e  quella  della  legge  io- 
la  terra  non  produrrebbe  senxa  U  travaglio  del-  nana.  » 

r  uomo.Non  si  crede  necessario  motivare  U  di-  Discorso.  — .  Grenier  ,  oratore  del  tribona- 

sposiiione  che  rende  proprietario  di  questi  frutti  to  :  «  Io  vi  ho  di  già  parlato  di  alcune  prò- 

colui  che  è  di  già  proprietario  della  tem  me-  prietà  che  si  possono  guardare  come  nascenti, 

desima  ;  poiché  ,  nell*  ordine  e  condotta  delle  e  di  certe  altre  che  si  modificano  con  l'aggiun- 

idee  ,  la  necessità  di  riconoscere    il  drillo  àA  ziooe  o  con  la  incorporasione. 

coltivatore  sui  frutti  pervenuti  dal  suo  travaglio  «  Prima  di  dare  delle  regole  sui  diversi  casi 


SIS 

particolari  ,  è  stalo  d' oopo  da  prima  slaliilire 
qaefllo  prìncipb  (generale  che  è  incontiaslaLile: 
«  La  proprietà  di  uoa  cosa,  mobiliare  o  immo- 
«  biliare,  dà  dritto  su  tatto  ciò  che  vi  si  ani- 
«  sce  accessoriamente  y  o  naiuraliBente»  od  ar> 
«  tificialmente  ». 

«  Si  trattava  di  definire  questo  nuovo  dri^ 
to  di  proprietà  piOTreniente  da  una  proprietà  pk 
esistente,  e  su  ciò  il  progetto  di  legge  è  stato 
mij^liorato  relativamente  alle  leggi  romane. 
Esse  contenevano  una  folla  di  distinxtoni  che 
prodocevano  imbarazzo. 

«t  Si  è  osservata  la  possibilità  di  esprimere 
Intli  i  modi  diveni,   sia  di   prodazione,  sia 


COMEHTO.    —  ART.  $46  +  471 

«  Nella  prima  ,  si  è  trattato  ìM  dritto  di 
accessione  su  ciò  chei  prodotto  daMa  coso- 

«  La  seconda  ha  per  ogi^elto  ildrùt»  di  ac- 
cessione su  ciò  che  si  unisce  ed  incorpora  aSa 
cosa. 

«  Ma  »  per  procedere  con  piò  metodo  si  è 
divisa  questa  seconda  sezione  in  due  paragrafi. 

«t  II  primo  tratta  dei  dritto  diaccessioae  re- 
latitfamente  agt  immohSi. 

«  II  secondo  riguarda  lo  stesso  dritto  rela- 
tìpamente  aBe  cose  mobWari. 

II.  'Esposizione  dei  motivi.  —  Porlalis  al 
corpo  legislativo  :  Non  solo  il  dritto  di  prò- 
prietà    si  estende  su  ciò  che  è  prodotto  dalla 


di  riunione  ,  sa  d*  incorporazione ,  in  una  sola     cosa  di  cui  si  è  proprietario,  aia  si  estende  an- 


espressione  generica  ,  che  li  comprende  ugual- 
mente e  dhe  è  quella  di  accessione, 

«  Questa  espressione  trovandosi  esattissima, 
il  disegno  del  progetto  di  legge  è  divenuto  più 
semplice.    Ha  potuto   cosi   comporsi   di  due 


con  su  tutto  ciò  che  vi  si  unisce  e  vi  s*incor- 
poraj  sìa  naturalmente  ,  tsOi  arlificial mente.  È 
ciò  si  chbma  dritto  di  accessione. 

«  Per  ben  valutare  il  dritto  di  accessione  è 
necessario  parlare  separatamente  delle  cose  mo- 
bili e  delie  Go»e  immobili.  » 


FONTI. 


Leg.  6  ,  D. ,  lib.  XLI ,  tól.  I.  —  Leg-  S  ,  §  2  ,  D. ,  lib.  VI,  lii.  L  — 
rrHUBft.  Prcprieià  ^  n^  $ ,  150  ,    151  ,  260.  —  ItUroduz.  gen. ,  i!"  100. 


Legislazione  straniera^ 


Due  Sicaie.  —  471.  Come  1*  art. 
546  del  codice  francese. 

Luigiana.  —  490.  Id. 

Sardegna.  —  449  Id. 

Cantone  di  Faud.  —  347.  Id. 

Batti.  —  451.  Id. 

Baviera.  —  9.  Lib.  Il  ,  cap.  III. 
L'accessione  si  opera  quando  una  cosa, 
per  la  sua  superiorità  in  quaiUìtà  o 


qualità ,  riunendosi  naturalmente  o  ar- 
tificialmente con  un'  altra ,  ne  dà  la 
proprietà  al  suo   padrone. 

Pru98Ìa.  -~  222.  Si  chiamano  ac-' 
cessione  o  accrescimento,  gli  aumen- 
ti o  miglioramenti  che  ha  ricevuto  este- 
riormente una  cosa  sia  dalla  natura, 
sia  dall'arte. 


coHEuwra 


SIL  DRITTO  DI  ACCISSlOlll  CONSIDEHATO 
IfSL  800  PRINCIPIO  H4TURALC,  ■  COME 
Ulfii  DEU.R  CAUSI  ACQOISITIYI  DJELLA 
PROPRIRTA*. 

524.  Massima  generale  sulla  quale  è  fon- 
dato il  drillo  di  accessione;  soven« 
te  1*  accessione  opera  i ola  m  po- 
t9iitia. 


585.  Perchè  può  allora  ragioooTolmente  e 
con  giustizia  prodarre  i  suoi  effetti. 

526.  N  umerose  applicazioni  di  queslo  prin- 

cipio. Di  visione  della  materia. 

DBIXA  DBSTINAZIONB  DBL  PADRE  DI  PAMI- 

euA. 

527.  In  che  consiste  la  destinaziODe   del 

padre  di  famiglia  ? 


COHBUTO*  —  ART.  S47+  472 


S19 


IS8.  Fri|BoéMiiipionell*anico1o10f9i974. 

La  sola  contìgaità  doq  basta. 
tM.  VoIodU  maaifestata  con  una  chiasa- 

ra  comnnp.  —  GeBaralità  del  ter- 

mnie  e/iitatfra. 

530.  DiaposiiioM  analoga   nel  dritto  ro- 

mano. Vuoto  della  legge  novella.  Do* 
minio  del  gin  dice. 

531.  NaoTe  esempio  nell'art.  1615  tl451« 
533.  Della  natura  del  fondo  acquistato  io 

comune  da  motti  proprietari ,  e  de* 
stinato  da  essi  al  pascolo  dei  be- 
atili mi,  rendendo  utili  i  loro  propri 
fondi. 

533.  Delia  estensiene  secondo  la  quale  cia- 

scun* proprietario  pnò  esercitare  il 
pascolo  sul  fondo  indiviso. 

534.  Differensa   dei   proprietari   Indivisi 

tra  un  pascolo  comune  di  questa 
specie»  ed  un  vero  fondo  comunale. 

535.  Il  fondo  acquisUto   dagli  sposi  per 

servire  di  accessorio  ad  un  altro  9 
non  entra  in  comunione ,  se  que- 
st'  ultimo  appartiene  esclosivamen- 
te  ad  uno  di  essi. 
535.  Applicazione  del  principio  dell'  ac- 
cessione di  un  fondo  ad  un  altro 


fondo  principale  t  al  easo  della  e- 
stimaziune  di  questo  nell* azione  di 
rescissione  della  vendita  0  della  dì- 
vistone  per  causa  di  lesione.  Kd  al 
caso  delia  locazione  del  fondo  prin- 
cipale. 

637.  Deireifetto  speciale  della  destinazio- 

ne del  padre  di  famiglia  per  quel 
che  riguarda  l'accessione  delie  ca- 
se e  degli  edifizt. 

638.  Dritto  a  tutti  i  membri  annesl  ad  un 

acquisto. 

539.  Accessori  di  un  castello  acquistato. 

540.  L'orto  segue  come  accessorio  una  ca- 

sa di  abitazione. 

541.  1  canali  per  le  acque  sono  gli  acces- 

sori del  fondo. 
54S.  Dell' eifetto  della  destinazione  del  pa- 
dre di  famiglia  relati?amente  ai  drit- 
ti incorporali,  come  le  servitù,  renr 
doti  accessori  del  fondo. 

543.  Esempio  della  servita  di  uso  per  il 

Uglio  dei  pali  per  una  vigna. 

544.  SI  fatti  dritti    incorporali'  seguono 

gl'immobili  in  qualunque  mano  pas- 
sassero, quantunque  non  ne  faces- 
sero menzione  gli  atti  di  alienazione. 


Art.  547i*473*  I  fratti  naturali  od  iadustriali  della  terra; —  i  frut- 
ti civili;  —  i  parti  degli  animali,  —  appartengono  al  proprietario 
per  diritto  di  accessione* 


muaoirii  gompabata  dh  di?imi  fiogitti. 


Progetlo  della  commissiooe  del  goverao.  —  lab.  Il,  tit.  Il,  art.  4.  Tutto 
ciò  che  i  prodoUo  da  una  cosa  moUUare  ,  o  immoóiliare ,  appartiene  al 
proprietarto  H  questa  casa. 

Tali  sano  i  fruiti  naturali  o  indusirùJi  delta  terra;  —  i  fruiti  civili;  "^ 
i  parti  degli  animali. 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Stato.  —  Art.  S.  l  frutti  naturali  o  tn- 
duitrtaU  della  terra  ;  —  i  frutti  cinli;  —  t  accrescimento  degli  animali^ 
—  appartengono  al  proprietario  per  dritto  £  accessione  (1). 


(1)  MOTIVI. 


Definizione  dei  fridtì  naturali  ed  indasirìa- 
a  de*qnaR  C  acertsciaunio  degU  ammali  fa 


parte,  e  deifratii  civiU  —  Per  apfficatione  - 
del  princìpio  tU  accessione  tutti  questi  pro^ 
dotti  debbono  appartenere   ai  prùprietarin 
ddla  cosa* 

Esposizione  dei  motiri.  «^  PortaSs  al  cor- 
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po  legislttivo  (  36  nerom  anno  XII  )  :  «  È 
un  prìncipb  eostanle  (nesso  lotte  le  atxkmi  in- 
cÌTÌlite  che  la  proprìftà  dì  noa  cosa,  sia  ibo- 
liile  o  innobile ,  si  estende  su  tutto  ciò  cfaf 
b  ciisa  prodnee. 

«  In  oonseguema  i  fratti  natonli  o  indastrìaii 
della  terra ,  i  fratti  cìtiU  ,  V  accrescinento  de- 
gli aninali ,  appartengono  al  proprietario. 

«  Si  ùihmuìo/rutU  mituraUdfttaterra^  quel- 
li die  essa  produce  sema  il  concorso  dell'arte. 
Si  cbianano  frtdti  ìndaslriaR  9  qnelli  che  U 
terra  non  produce  sema  il  travaglio  dell'uomo. 
Kon  si  crede  necessario  motiTare  la  disposiaooe 
the  rende  propiietario  di  questi  frutti  colui  che  è 
di  già  proprietario  della  terra  nedesina  ;  poi- 
ché ,  neir  ordine  e  oondolta  delle  idee ,  è  la 
■eccssilà  di  rioonosceie  il  dritto  ddi  ooitiTatore 
«ri  frutti  perrenuti  dal  suo  tia^aglio  e  dalla  sua 
coltura  t  che  »  alawno  fino  alb  laooolta ,  ha 
fiitto  supporre  e  riconoscere  il  suo  dritto  sui 
fendi  medesinii  su*  quali  ha  speso  i  suoi  laTori» 
«  Gosj,  di  anno  in  amo  il  coltivatore  assicn- 
Mmdofli  i  medesimi  dritti  con  i  medesimi  trava- 
gli, il  godimento  è  cambiato  per  lui  in  oootinno 
possesso,  ed  il  continuo  possesso  m  proprietà.  Bi- 
aogna  dunque  confessare  che  il  proprietario  dei 
fendo  è  oecessariameote  proprietario  dei  frutti, 
giacche  questo  dritto  originario  del  coltivatore  sui 
frutti  ha  fondato  la  proprietà  medesima  del  suolo. 
«  Di  più,  U  proprietà  del  snolo  sarebbe  as- 
sohrtameiHe  vana ,  se  si  separasse  dagli  emo- 
lumenti naturali  p  industriali, che  questo  suolo 
produce.  L' usufrutto  può  essere  separalo  a  tem- 
po dalla  proprietà  per  oonveniìooe  o  per  altro 
titolo  particolare  ;  ma  la  proprietà  e  l'usufrat- 
to  vanno  necessariamente  insieme  ,  se  si  con- 
sulta P  ordine  comune   e  generale. 

«  La  regola  che  noi  abbiamo  stabilita  pei 
frutti  naturali  o  indostiìali  della  tem,  si  ap- 
plica air  accrescimento  degli  animali  che  sono 
allevati  e  nutriti  dalle  nostre  cure»  ed  ai  frut- 


ti civili  che  sono  flrisvlMo  di  un^  ohUigadonre 
legale  o  volontaria.  » 

"Rmpforto.  —  Ftture  al  tribunato  (90  nevoso 
anno  XII):  «  1  fratti  prodotti  dalU  oo&a  sono 
classificati  nella  prima  serie  degli  oggetti  ai  quali 
si  apt>tica  il  dritto  di  accessione. 
«  Il  progetto  ne  disliogue  tre  specie. 
«  Queste  sono:i  fratti  naturali,  i  fratti  iu- 
dustriali,  i  fratti  civili. 

«e  Nel  primo  caso,  adisce  la  sola  natura,  la 
sua  benefica  ntano  non  ricliìede  estranei  sorcurai. 
«  Nel  secondo  essa  invita  l'uomo  ad  aiutar- 
la con  la  sui  industria  ;  e  per  pmao  dei  tra- 
vagli che  gli  dimanda ,  essa  estende  e  molti- 
plica i  suoi  godimenti. 

«  Pel  teno ,  si  ha  da  una  massa  pecmia- 
ria  ,  vale  a  dire  dai  segni  rappresentativi  delle 
riochene  fondiarie,  un  interesse  che  sta  ai  fratti 
conae  il  capitale  al  fondo. 

«  In  questi  tre  caai,  l'accessorio  è  tanto  più 
essensiale  al  principale  «  che  sema  di  lui  il 
proprietario  dd  principale  non  sarebbe  in  miglior 
positione  di  chi  niente  avesse.  Egli  non  poteeh- 
ne  avere  qualche  cosa  che  alienando  il  fondo,  o 
dissipando  la  somma  che  lo  rappresenta. 

«  Il  medesimo  ragionamento  è  applicabile  al-* 
r  accrescimento  degli  animali.  Sema  il  loro  ac- 
crescimento essi  non  sarebbero  che  una  proprie- 
tà sterile,  bisognerebbe  alienaria  0  dbtroggeria» 
essa  si  perde  al  medesinio  tempo  che  si  usa.  » 
Discorso,  --  Grenier ,  oratore  del  tribunato 
(6  piov.  anno  XII)  :  «  Nella  prima  seùone  » 
relativa  all'accessione  su  ciò  che  è  prodotto  dalla 
cosa  ,  dopo  di  avere  stabilito  questo  prinripio 
fondamentale  della  proprietà  ,  che  i  fratti  na- 
turali o  industriali  della  terra  ,  i  frutti  civili  » 
Y  accrescimento  degli  animati ,  appartengono  al 
proprietario  per  dritto  di  accessione,  è  stato  d'uo- 
po dedurne  la  oonseguena  che  ogni  possessore 
che  li  percepisce  sema  essere  proprietario,  ne 
deve  U  restituiioiie.  » 


FONTI. 

Leg.  6  e  9  ,  D.  ,  lib.  XLI.  Ut.  I.  ~Leg.  4,  lib.  XU,  tit.  X.  —  Le^. 
S  ,  §  2,  8,  lib.  VI.  tit.  I  —  PoTHiiE.  Proprietà,  vP  151  ,  152,  15S,  154. 


Legislazione  straniera. 


Due  SieiUe.  ~  472.  Come  l'articolo 
547  del  codice  francese. 
Sardegna.  —  450.  Id. 
Cantane  di  Food.  —  S48.  Id. 
Lmgiana.  -—491.  Id. 


BatH.  —  452.  Come  1*  art.  547  del 

codice  francese. 

Austria.  —  405.    Id. 

Prussia.  —221.  Id. 

Baviera.  —  Lib.  II ,  cap.  III^  art. 


C0ME1CTO.  —  ÀKT.  S48-f47S  821 

S8.I  ffoUi  prodotti  dalla  eoM  appiiileii*    altro  noo  vi  afeste  acquistato  un  dritto  » 
gono  al  proprietario  di  ena,  purché  od    come  T usufruttuario,  il  locatario,  ecc. 


COHEfflO» 

548.  Delle  direrse  specie  di  fraltl.  Fratti  848  3®.  Btti  $ono  Mparolì  dai  fondo  eon 

Dstor«ll ,   indastriali  e  civili.  Co-  la  pereéxione. 

me  t  froiti  della  «dm  apparteogOBo  848  4^.   La  l9gg$  regola  la  preforistona 

al  suo  padrone.  Distfniloae.  dai  fnati  eiviU, 

848  S^.  /  fnuii  peadenti  pan   funài  vi-  848  8".  il  fUtainolo  o  tntnfntttaario  aeqm- 

dontur.  tiano  i  fmtti  por  dritto  di  aeeo$iion»  ^ 


Art.  548*1*473.  Non  ispettano  al  proprietario  i  fratti  prodotti  dalla 
cosa  se.  noa  col  carico  di  rimborsare  le  spese  de'  lavori  ,  fati- 
che y  e  semenze  dovute  a  terze  persone  (3). 


aiDAZIOHI    COMPABATA    DBl  DlVlaSI  PaOOVrTI. 

Progetto  della  cooimissione  del  goTcrno.  — -  Lib.  II ,  tìt.  II ,  art.  5.  1 
fruiti  prodotti  dalla  cosa  appartengono  al  proprietario  di  essa^  janeorehè 
Josiero  prodotti  pel  lavoro  ,  travagli  e  eemenze  fatte  da  un  terso^  rimbor- 
sandogltene  le  spese  (1). 

Progetto  discusso  al  coosiglio  di  Stato.  —  Art.  6.  I  frutti  prodotti  dalla 
cosa  appartengono  al  proprietario  eie  ha  il  peso  di  rùnbarsare  le  spese 
di  lavoro  9  travagli  e  semenze  fatte  da  un  terzo  (2). 


(1)  ossaavAiiORi  dsi  TaiiUHAu. 

Tris»  di  Mon^eWeri.  —  La  geoeraliti  di 
questi  dae  articoli  dovrebbe  essere  limitata  nei 
rasi  in  coi  il  terzo  non  ba  né  titolo  ne  mo- 
tivo per  coltivare  il  fondo  altrui;  sema  questa 
limitaaione  ,  la  regob  è  falsa  in  caso  di  ven- 
dita di  un  fondo  fittato ,  ed  ingiusta  negli  al- 
tri casi  che  la  generalili  non  dovrebbe  com- 
prendere ,  come  a  lungo  k  detto  nel  g  2  delle 
osservadonì ,  ove  si  è  parlato  dell*  ecceòone  in- 
trodotta in  favore  della  buona  fede  dei  poa- 
sessore. 

TrU.  medesimo»  ^  Acqmsio  e  resUimzions 
t^/raUi. 

tln  altro  punto  di  legislazione  di  un  gene- 
re differente  ,  ma  fecondo  di  conseguenze  nel- 
la pratica ,  deve  prendere  posto  qui  nello  svi- 
luppo delle  osservazioni  che  costituiscono  la  ma- 
teria di  questo  paragrafo,  fi  un  principio  adot- 
pMOUDHon»  —  DoM.  DI  Prop«.  Voi.  II. 


tato  troppo  vagamente  in  molte  pagioe  del  pro- 
getto del  codice,  queUo,  cAe  i  fraUiprodoUi 
dotta  cosa  appartengono  aiproprietario  di  essa 
ancorché  pròdoUi  dai  laporo,  iravagU  e  se* 
mense  fatte  da  un  terzo  »  »  .  di  modo  che  deh-' 
hono  essere  restUmiti  f  con  ia  cosa  f  ai  proprie^ 
tario  che  U  rivendica  (  lib.  II»  tit.  II,  ses.  1« 
art.  5  e  6.  ) 

Questo  principio,  fondato  nelle  leggi  roma- 
ne ,  conduce  per  la  sua  generalità  a  conse- 
guente le  più  contrarie  alla  equità  ed  alle  re- 
gole relative  alla  esecuzione  dei  contratti. 

Applicato  al  caso  di  vendita  di  un  fondo 
fittato,  esso  scioglieva  il  fitto  secondo  la  mas- 
sima ia  pendii  a  rompe  ia  rendila  :  disposisbne 
eminentemente  ingiusta  della  legge  Emptorcnh 
feconda  di  liti,  e  che  l'  assemblea  costituente 
si  affrettò  a  modificare;  disposizione  che  lo  stes- 
so progetto  del  codice  intemmente  rigetta  (  art. 
66,  set.  IV,  cap.  1^,  Ub.  Ili  ),  mantenendo 
indistintamente  i  fitti  in  caso  di  vendita. 
Ai 
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Ma  il  progetto  del  «odiec  ìa  tal  modo  noa 

rimedia  che  in  no  lol  caao  ,  quando  che  ge- 
oeraJiuando  l*  ecretione  posta  allato  al  princi- 
pio, avrebbe  proTteduto  a  tutti  gli  altri  casi 
presso  a  poco  del  medesimo  f(enere.  Perchè 
non  eccettuare  generalmente  dal  principio  so- 
piaddetto,  rìsguardante  la  perceuone  dei  (irutti 
della  cosa  altrui  ,  tutti  i  casi  in  cui  un  terzo 
ha  opuio  un  0oh  o  un  giusto  motìpo  dì  col- 
tufure  i  fondi  altrui  e  percepirne  i  fruiti? 

Questa  limitazione  generale,  detuta  dal!*  e- 
quità  »  farebbe  scomparire  dal  prò  etto  del  co- 
dire  la  disposinone  relativa  alla  rìsoluiione  del- 
la tendita  dei  fratti  per  effetto  della  fendita  po- 
steriore dei  fondi  contro  la  regola,  Quiprìorest 
tèmpore  ,  poUor  est  jure, 

Ì9on  si  scorcie  su  qnal  fondamento  questa  re- 
gola non  sarebbe  appli^'abile  pnr  far  dichiarare 
h  preferente  ,  in  parità  di  circostanxe  ,  al- 
l' anteriorità  della  vendita  dei  frutti  ;  applica- 
bile soprattutto  ai  crediti  e  dritti  ipotecari ,  per 
determinare  la  preferenza  nel  loro  concorso , 
dovrebbe  avere  tutta  la  fona  per  mantenere  il 
compratore  posteriore  del  fondo  nel  concorso  del- 
}*  ipoteca  dell*  uno  e  dell'altro. 

D*  altronde  ,  è  agevole  U  vedere  a  quali  a- 


busi  pou  eondiuit  la  facoltà  del  rpwynlari  f^ 
sterìore  del  fondo,  di  privare  il  oompntoce  dei 
fratti  deir  oggetto  del  suo  acquisto.  In  tal 
modo  la  frode  e  la  mala  fede  non  avrebbero  pi& 
nulla  a  temere  non  imponendosi  loro  U  ben- 
chà  menoma  pena. 

(2)  VOTITI. 

'Esposizione  dei  motivi.  —  PortaHs  al  eorpe 
legislativo:  «  Come  non  si  può  raccogliere  so- 
ia di  avef  seminato  ,  i  fratti  appartengono  al 
proprietario  del  suolo  col  carico  di  rimborsa- 
re le  spese  di  lavoro,  travagli  e  semenze  Citte 
dai  terzi.  • 

«  Sarebbe  troppo  inginslo  percepire  F  emo- 
lumento senza  sopportare  la  spesa,  o  senza  pa- 
gare i  lavori  che  Io  producono.  >• 

"Rapporto.  —  Faure  al  tribunato  :  «  Av- 
viene spesso  che  il  proprietarìi>  il  quale  racco- 
glie i  frutti  della  cosa  ,  non  ha  fatto  le  spese 
di  coltura.  Niun  dubbio  che  debba  rimbonare 
colui  che  le  ha  fatte.  Questa  obbligazione  è 
fondata  su  di  una  delle  prime  regole  dì  eqnità, 
la  quale  vuole  che  ninno  si  arricchisca  a  spese 
altnd.  >» 


FOOTI. 


Leg-  86 ,  §  S  »  D.  »  lib.  V  ,  Ut.  Y.  —  PoTioxa.  troprielà ,  n""  151. 
Legislazione  straniera.    - 


Due  Sicilie.  —  473.  Conf.  ali*  art. 
IS48  del  codice  francese. 

^ui^iana.  —  493.  Id. 

Sardegna.  ^  452.  Id. 

Cantone  di  ^au(/.-*349.  Id. 

Saiti.  —  4S3.  Id. 

Olanda.  —  631.  Id 

Prussia.  -^  275.  Id. 

Cantone  di  Berna.  -—  858.  Il  pos- 
sessore di  buona  fede  non  deve  ren- 
dere conto  delfuso  o  del  consumo  del- 
la cosa. 

Baviera.-^TIÒ.  I  frutti  prodotti  dalla 
cosa  appartengono  al  proprietario  dì 
essa,  purché  un  altro  non  vi  abbia 
acquistato  dritto  ,  come  l'usufruttua- 
rio, il  locatario,  iscc.  (547  del  codice 
francese). 


Quanto  al  possesso  dei  frutti  proT* 
venienti  dalla  cosa  altrui ,  bisogna  di- 
stinguere tra  il  possessore  di  buona  o 
di  mala  fede:  al  primo  appartengono 
i  frutti  separati  e  tolti  dalle  loro  ra<- 
dici  ;  ma  egli  deve  restituire  al  prò* 
prietario  ciò  che  esiste  ancora,  se  co» 
stui  si  presenta  prima  dei  fatali  per  la 
prescrizione  (  548*549  del  codice  fran« 
ceso  ). 

Il  possessore  di  mala  fede  non  acqui- 
sta alcun  dritto  su  i  frutti,  e  deve  re* 
stituime  il  valore  o  l'equivalente  nel 
caso  in  cui  si  fossero  consumali  (  549 
del  codice  francese). 

Il  possessore  di  buona  o  di  mala  fe- 
de dev'  essére  indenniziato  delle  spese 
di  fatica,  ecc.  (548  del,  codice  frane.) 


COMXIITO.  *  AftT.  549f474 
COMEIVIO. 
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S49.  I  fratti  del  fondo  coltivato  da  an 
terzo  DOD  appartengono  al  proprie- 
tario, se  non  col  carico  di  rimbor- 
sare le  spese  delle  fatiche  e  se- 
menze. 

M6  t^  Quid  dellaameoto  degli  tnlmali? 


846  3".  Quali  ip9$e  dea  realìCutrs  ti  pro- 
prietaria ? 

Q46  r .  Cha  intende  Vart.  M8  f  473  con 
la  parola  terzi  ? 

046  5".  Come  ti  fa  la  esltittasìona  delle 
ipete  di  fatiche  $  i emaruia. 


Art.  549*h474*  Il  semplice  possessore  fa  suoi  i  frutti  quando  pos^ 
s^ga  in  buona  fede  :  in  caso  contrario,  è  tenuto  a  restituire  i 
prodotti  colia  cosa  al  proprietario  che  la  rivendica  (3). 


anunoini  oqh?aratà  dsi  ditibii  raoatTTi* 

3^  Progetto  dì  Cambacérès. -<- Art.  690,  Il  possessore  di  tuona  fede  aejui- 
sta  i  frutti  che  ia  percepiti  ^no  a  che  il  vero  proprietario  nim  faccia  con- 
irà  di  lui  una  dimanda  giudiziaria. 

Progetto  della  commissione  del  governo.  —  Lib.  II  ,  tit.  II  ,  art.  6.  I 
prodotti  della  cosa  non  appartengono  punto  al  semplice  possessore ,  e  dea- 
óono  essere  restituiti  ,  con  la  oosa^  al  proprietario  che  ta  rivendica ,  eccet- 
to il  caso  in  ad  il  detentore  ne  fosse  possessore  £  buonafede  (1). 

Progetto  discusso  al  consiglio  ai  Stato.  —  Art.  7.  //  semplice  possessore 
non  fa  sum  i  frutti  che  nel  caso  in  cui  possegga  di  tuona  fede.  In  tutti 
gli  altri  casi  ,  è  tenuto  a  restituire-  i  frutti  con  la  cosa  al  proprietaria  che 
la  rivendica  (2). 


(1)  ossiBirÀiioiu  nu  vaiBimAiii. 

tnìS*  di  Angers, —  Ait.  &  Si  piopone  di 
agsitfiigPM;.  «  0  rimborsare  anche  al  posses- 
loce  di  Imofia  fede  i  miglionineati  che  hanno 
MUientato.  il  valore  del  podere  ».  (  Denisai^. 
\,  J^tfùUone  ^  s9  7  ,  uài^uf  passim  ). 

Trio,  di  Mompellieri.  — •  Possesso. 

Infine  la  regola  generale  die  spoglia  il  pos- 
sessore dei  poòdotli  djella  cosa  (lib.  II,  tit.  H» 
set.  1  »  art.  6  )it  per  esseie  restituiti  al  proprie- 
tario che  la  rÌTemlicay  eccetto  il  caso  della 
buona  fede  del  possessore,  incontra  del  pari  i 
pia  gravi  incooveoieoti  nella  pratica. 

Questa  regola  è  in  contrasto  evidente  con  quel- 
la die  regotannente  non  fa  correre  grinteressi 
delle  somme  dovate  che  dal  giorno  della  do- 
forviata  Ì0  giustiaia.    Non  si  polrsblip 


peitaoto  disconvenire  die  gì*  interessi  siena  « 
quanto  alle  somme  dovate,  ciò  che  i  frutti  sono 
relativamente  al  fondo,  vale  a  dire  il  prodotta 
della  cosa.  Cosigli  uni  e  gli  altri  dovrebbero  esr 
sere  sottoposti  ad  una  scìa  e  medesima  regol^u 
uòì  eadem  ratio ,   idem  jus^ 

Il  favore  di  questa  regola  può.  generare  ìa 
abuso  da  parte  del  proprìeUrio  che,potendo  con- 
tare s«mpre  sulla  restituzione  dei  frutti,  trove- 
sà  comodo  o  conforme  alle  sue  vedute,  diffq- 
rire  la  rivendicazione  della  cosa  senta  però  far 
compiere  la  psescritione,  procedimento,  che  me- 
ri la  ancor  molto  meno  risguacdo  della  negligeo-» 
za  e  che  produrrebbe  il  doppio  inconveniente  di 
lasciare  incerto  il  dominio  delle  cose  ed  arra- 
care  la  mina  del  possessore. 

La  generalità  di  questa  regola  comprende- 
vebbe  anche  il  evo  di  espulsione  o  di  rein- 
tcgrazione ,   pcf  iàrc  rastitiufe.  al  prepr«taii|| 
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prodotti  della  cosa  che  il  possessore  avrebbe  da 
lui  stesso  ricevuto ,  io  virtù  della  iifstiliitioiie 
ordinata  dal  giudicato  interyenulo  dietro  l*istaii- 
la  in  possessorio.  Intanto  questa  restitoaoneè 
riguardata  come  una  pena  pronanziaU  contro 
r  autore  della  turbativa  ;  e  sarebbe  illusoria , 
ad  l'oggetto  della  restituzione  dovesse  essere  puro 
dato  a  quest'  ultimo  ,  riconosciuto  proprietario 
dietro  l'istanza  inpetitorio.  È  certo  che  costui 
deve  sempre  imputare  a  se  stesso  di  avere  im- 
negato  contro  il  possessore  le  vie  di  fatto  che 
Il  giustizia  riprova. 

Non  può  dissimularsi  che  la  liquidazione  dei 
fratti  di  luogo  a  discussioni  interminabili , 
e  dispendiose  liti ,  soprattutto  quando  la  resti- 
tuflone  rimonta  ad  epoche  reoiote. 

V  eccezione  che  corregge  questa  regob ,  e 
che  è  presa  dalla  buona  fede  che  dispensa  il 
possessore  di  restituire  i  frutti ,  è  anch*  essa 
soggetta  alle  più  grandi  difficolti^  ,  e  qualche 
volta  ali*  arbitrario  che  vi  ha  per  deridere  di 
questa  medesima  baona  fede,  la  quale  riposa  su 
titoli  erronei  o  villosi. 

Quindi, queste  possenti  considerazioni  hanno' 
fatto  adottare  la  re^^ola  contraria  in  certi  pae- 
si retti  dal  dritto  scritto.  lÀ,  senza  far  difieren- 
za  di  fratti,  senza  alcuna  dbtinziooe  tra  le  azio- 
ni di  buona  fede  e  quelle  dette  siriciì  Juris , 
senta  arrestarsi  alla  buona  o  mala  fede  dei  pos- 
sessore f  ì  fratti  dei  fondi  »  come  gì'  interessi 
delle  somme  dovute,  non  sono  aggiudicate  re' 
goiarmente  che  dal  giorno  della  dimaoda  giu- 
diziaria. Si  eccettuano  però  taluni  casi  partico- 
lari ne' quali  il  privilegio  si  fo  sentire,  come 
in  quello  della  dote  ,  della  legittima ,  o  nel 
raso  del  venditore  che  ritiene  la  cosa  dopo  di 
aver  ricevuto  il  prezio ,  e  l' espulsione. 

In  questo  sistema ,  interessi  e  frutti ,  tutto 
SI  regola  uniformemente,  qualunque  sia  la  dif- 
ferenza delle  riroostanse  ;  e  se  il  proprietario 
che  rivendica  la  cosa ,  ed  il  creditore  che  re- 
clama le  somme  dovute,  non  ottengono  rispet- 
tivamente i  fratti  e  grinteressi  percepiti  e  sca- 
duti anteriormente  alla  loro  domanda,  essi  han- 
no ad  imputar  se  stessi  di  non  averla  fatta  piot- 
losto  in  giustizia. 

Essi  in  tal  caso  puniti  della  loro  negligenza 
o  del  ritardo  con  la  perdita  dei  fratti  od  in- 
teressi ,  come  lo  sarebbero  eon  la  perdita  me- 
desiou  della  cosa  o  delle  somme  capitali ,  so 
lasciassero  compiere  la  prescrizione.  È  la  pubbli- 
ca tranquillità  che  io  comanda,  in  ambo  i 
casi  ,  il  sacrificb  della  proprietà  particolare. 
Tutto  è  ligato  ,  tutto  è  in  rapporto  in  questo 
sistema,  il  quale  tronca  le  contestazioni  di  cui 
la  saggezza  del  legblatore  deve  procurar  sempre 
di  e&tiogaame  il  genne. 


coMXNro.  —  ART.  M9  +  474 

(%)  DISCUSSIONI   AL  COKSiaLIO  01  STATO. 


//  possesso  che  è  un  fatto,  non  de  fé  dare  i 
fruiti  come  la  proprietà,  che  i  uà  drii$p: 
•—  Non  sarebbe  giusto  ,  nondimeno  ,'  di 
sottomettere  U  possessore  di  buona  fede  a 
restituzioni  roidnose, 

Osserpoziotti  del  tribunato,  — •>  Art.  6.  La 
•esione  propone  di  sostituir^  queste  panale,  nel 
caso  contrario  ,  a  queste ,  die  sono  neli*  ar- 
ticolo :  Pi  tatti  gH  altri  casi;  dovendo  resta- 
re cornee  il  resto  dell'articolo. 

Nel  modo  in  cui  questo  articolo  è  concepi- 
to ,  non  può  vedersi  in  opposizione  che  il  pos- 
sessore di  buona  fede  e  quelb  di  mala  fede. 
Il  primo  caso  di  cui  si  paria  nell'articolo  es- 
sendo quello  del  possessore  di  buonA  fede,  non 
può  esservi  quistione  che  di  un  altro  caso  Ksm- 
trario ,  quello  del  possessore  di  mala  fede. 

(8)  KOTIVI. 

Esposizione  dei  motiri,  —  FortaUs  al  cor- 
po legislativo  :  «  Si  è  sempre  dbtintu  il  sem- 
plice possessore  dal  proprietario:  la  proprietà  è 
un  dritto,  il  semplice  possesso  è  un  &tlo.  Un 
uomo  può  essere  in  possesso  di  «mi  cosa  o  di 
un  fondo  che  non  gli  appartiene  ;  perciò  può 
appropriarsi  il  prodotto  di  questo  fondo  ?  Si  de- 
cide ,  nel  progetto  di  legge  ,  che  U  sempEce 
possessore  non  fa  suoi  i  [rutti  che  nei  caso 
in  cui  possegga  di  buona  fede, 

ILapporio,  —  taure  al  tribunato:  «  Quan^ 
do  la  cosa  è  nel  possesso  di  un  altro  che  non 
è  il  proprietario  ,  il  possessore  e  tenuto  a  re; 
stituirla   subito  die  costui  la  rivendica. 

«  Il  progetto  non  esige  che  questo  posses- 
sore, se  è  di  buona  fede  »  lestitnisca  i  frutti 
percepiti  ;  l' obbliga  solo  se  è  di  mala  fede  j 
questa  distinzione  para  giustissima. 

«  Il  possessore  di  buona  fede,  credendo  ap- 
partenergli la  cosa ,  ha  goduto  dei  frutti  come 
un  accessorio  della  sua  proprietà:  non  si  può  a 
lai  imputare  alcuna  mancanza  ;  e  sarebbe  pu- 
nirlo come  colpevole  forzandolo  a  restituire  ciò 
che  forse  egli  non  ha  più. 

«  Non  è  così  del  possessore  di  mala  fede.  D» 
che  egli  sapeva  ,  quando  ha  pei  cediti  i  frutti, 
che  la  cosa  non  gU  apparteneva,  sapeva  eguair 
mente  non  avere  alcun  dritto  sui  fratti.  Egli 
doveva  conservarli  con  la  cosa  al  propiielarto 
legittimo.  È  pel  proprietario  che  egli  Mi  godu- 
to ,  come  è  per  lui  che  ha  posseduto,  e  nien- 
te dev'  essere  eccettuato  dalla  restituzione. 

Discorso,  -^  Grenier,  oratore  del  tribuna- 
to :  «  Una  regola  troppo  antica   e  firoppo  co- 
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«tonte  per  non  eucre  oonosctntttaiaui ,  si  è  che 
il  pfoprielarto  ad  «nolo  può  piantare  e  fabbri- 
care al  di  sopra  >  scavalo  e  coatniire  al  di 
sotto  ,  in  brere  innaixare  o  seaTaio  a  qualoor 
qoe  ailezia  e  profonditi  egli  Toole. 

«  Ueserduo  di  qn^slo  dritto  è  ristretto  in 
vero  dalle  leg^  snlle  servitù.  Ma  qoeste  leg- 
1(1  non  hanno  in  veduta  che  d' impedire  V  abu- 
so del  dritto  ,  •  di  fonare  a  sopportare  dò 
cbe  nella  natura  dello  cose  eiasoui  vicino  de« 
ve  soUiin. 


«  Ogni  proprietario  è  ancbe  tenuto  a    eon> 
formarli  alle  leggi  o   regolamenti    relativi  alle 
Lo  scavo  di  certe  mine  interessa  la  intem 


«  Beve  conformarsi  alle  leggi  e  regolamen- 
ti di  poliria. 

«  L*ask>Qe  della  poUda  interessa  la  sic»-, 
fcaa  e  tranquiltità  pubblica. 

«  La  restriflone  del  dritto  di  proprietà  in  qne* 
sii  divera  casi  è  un  effetto  necessario  delle  ob« 
bUgaiioni  risultanti  dai  patto  sodale. 


FONTI. 

Leg.  48  ÌD  pr.  D. ,  lib.  XLI ,  tit.  L  —  Leg.  2S,  $  2,  D.  ,  Kb.  XXII , 
til.  I.  —  Leg.  13  ,  D.  ^  lib.  VII ,  tit.  IV.  —Leg.  136  ,  D. ,  lib.  L  ,  tit. 
XVII.  ~  Le^.  6  ,  §  I ,  D.  lib.  VI ,  tìt.  I.  —  Leg.  12  e  22  ,  cod.  lib. 
Ili  ,  tit.  XXXII.  -*  Leg.  4 ,  §  2  ,  cod.  lib.  X,  tit.  I.  Pothuka.  Possesso  ^ 

n^  82  ,  8S PreserisMne  ,  n^  78.  —  Dritto  di  proprietà ,  n^  13S,  841, 

281  ,  282  ,  288  ,  8SS  ,  886  ,  841  ,  858  ,  861  ,   382  j  333  ,  343  ,  346  , 
853.  —  V&ìdita  «  n""  826.  —  Inirod.  gen.j  n""  107. 

Legislazione  straniera. 


Due  Sieaie.  —  474.  CodL  air  art. 
849  del  oodiee  (rancofe. 

Luigiana.  «»  494.   Id. 

Cantane  di  Faud.  —  849.  Id. 

Haiti.  -*  488.  Id. 

Sardina.  <^  463.  Il  poisessore  di 
buona  lede  fa  suoi  i  fruiti  e  Doa  è 
tenuto  a  restituire  che  quelli  perce* 
piti  dal  giorno  della  dimanda  giudi* 
BÌaria. 

458.  Il  potsesBore  di  mala  fede  è 
obbligato  a  restituire  non  solo  tutti 
i  frutti  peroepiti  nella  sua  ingiusta 
detensione ,  ma  ancora  quelli  ohe  non 
ha  percepiti  per  sua  colpa  ,  e  che  un 
buon  padre  di  famiglia  avrebbe  pò* 
luto  percepire. 

456.  Il  possessore ,  anche  di  buo» 
na  fede,  non  può  pretendere  alcuna 
indennità  per  i  miglioramenti  che  non 
esistessero  più  ali*  epoca  dell'  evizione* 

Il  possessore  di  buona  fede  avrà  drit- 
to  di  ritensione  sui  beni  »  per  ragione 
dei  miglioramenti  reali  ed  esìstenti.  In 
caso  di  differenza  tra  il  prezzo  dei  mi« 
glioramenti    effettivi  e  delle   somme 


spese  ,  egli  avrà  dritto  al  minimo  del 
valore. 

Olanda.  —630.  Il  possessore  di  buo« 
na  fede  non  è  tenuto  alla  restituzione 
dei  frutti  che  dal  giorno  dell* istanza. 
Egli  j>uò  ritenere  la  cosa  sino  al  rim- 
borso delle  spese  utili. 

632-633.  Il  possessore  dì  buona  fé- 
de  è  riguardato  come  usufruttuario, 

684.  Il  possessore  di  mala  fedd  è 
tenuto: 

1^  Di  restituire  i  frutti  ;  ma  può  re- 
clamare le  spese  necessarie  di  lavori  ^ 

2^  È  tenuto  ai  danni-interessi  ; 

8^  Se  la  cosa  non  può  essere  resti* 
tuita  ,  egli  ne  deve  il  prezzo  anche 
quando  sarebbe  distrutta  ,  salvo  non 
provasse  che  sarebbe  ugualmente  pe« 
rita  nelle  mani  del  proprietario. 

635.  Colui  che  si  è  messo  in  pos- 
sesso per  violenza  non  può  reclamare 
le  spese  necessarie. 

686.  Le  spese  utili  e  di  comodo 
restano  a  carico  del  proprietario  di 
mala  fede  ;  ma  se  gli  oggetti  sono 
separabili  i  può  ritirarseli. 


Ì2S 
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Baviera.  —  Ved.  iotlo  l'art.  $48. 

Auiiria. — 550.  la  caso  di  efinone,  il 
possessore  di  buona  fede  non  fa  suoi  i 
frutti  che  quando  sono  distaccati  dal 
■nolo. 

Pnmia,  — -  279.  Se  il  proprietario 
del  suolo  sul  quale  un  terso  ba  se- 
minato o  piantato,  vuole  dispome  per 
un  altro  uso  ,  deve  permettere  a  co- 
lui  cbe  ha  tatto  le  semeoze  o  le  pian- 
tagioni,  di  ritirare  ciò  cbe  potrà  scu- 
sa danneggiare  il  fondo  ;  può  ancora 
pretendere  un  risarcimento  per  la  pri- 
vaxione  della  sua  proprietà. 


Cantone  S  Berna.  —  8S8.  Il  posiM- 
sore  di  buona  fede  evitto  può  dimandare 
il  rimborso  delle  spese  necessarie  ed 
utili  ;  quanto  alle  spese  di  ornamento  , 
egli  può  toglierle. 

559.  Il  possessore  di  mala  fede 
risponde  di  tutti  i  danni  cbe  la  per- 
sona ha  sofferti  pel  fatto  del  guadagoo 
perduto  ,  se  si  fosse  usato  dolo,  ruò 
dimandare  il  rimborso  delle  spese  ne- 
cessarie secondo  il  loro  valore  attuale, 
e  togliere  quel  cbe  ba  fatto  per  utilità 
ed  ornamento* 


coHBnrro. 


DStPOSSISSO. 

I58.  Cosa  è  II  possesso?  Come  eostituises  un 
modo  ai  acquistare  secondo  il  dritto 
delle  genti.  Divisione  della  materia. 

CSM  %  IN  «imEÀUI  IL  POSSESSO. 

434.  11  possesso  è  la  deteniione  di  nna 

cosa  che  si  gode. 
455.  Il  possesso  di   ana   medesima  eosa 

nonpaò  esistere  solidalmente  tra 

le  roani  di  molti. 
455.  Come  il  possesso   si  applica  ai  beai 

corporali  ed  ioeorporali.  Goonessio- 

ne  tra  il  driuo  di  possesso  e  qaei- 

Io  di  proprietà. 
457.   Loro  differenia   io  ginrisprudensa. 

L'ODO  è  la  causa  dell'altro. 

438.  Possono  trovarsi  separali  e  in  mani 

diverse. 

439.  In  generale   il  possesso  si  acquista 

con  rimpadronì  mento  corporale.Ec-  ' 
'  celione  per  l'erede. 

440.  Dei  segni   esteriori  che  possono  in 

alcnni  casi  tener  luogo  di  occnpa- 
lione  corporale. 

441.  Esempi   nel  caso  di  vendita   di  un 

immobile  o  di  nna  cantina. 

442.  Il  vero  possesso  debb'essere  determi- 

nato dalla  Intenzione  di  ritenere  la 
cosa  a  titolo  di  padrone. 

443.  Come  si  conserva  tolo  animo  il  pos« 

sesso  di  una  cosa  che  ci  appartiene. 

444.  Questa  conaervaiione  solo  animo  non 

può  aver  Inogo  per  parte  di  colui 
che  possedeva  per  prescrivere. 
445»  Il  dominio  non  può»  come  il  sempli- 


ce possesso  »  essere  abbandonato 
pel  fatto  e  per  la  intenzione  del  sole 
padrone. 

DBIXS  DIFFBBBNTl  SPBCIB  B  OUALIPICAIIONI 
DBL  F0SSB8S0. 

445  JP.  Mie  diff^nnii  tpwie  e  quaUfi- 
eoMùmi  4$l  poaetto, 

SUL  POSSESSO  RKALB  BPaOPniAMBRXB 
DBTTO. 

445.  Del  possesso  reale   e  propriamente 
detto. 

SUL  POSSBSSO  IMPa0PB|4MBirTB  DBTTO  » 
O  IL  OUASI-POSSBSSO. 

447.  Il  possesso   Impropriamente  detto  o 

il  quasi -possesso  si  applica  alle  co- 
se incorporali  ;  principi  del  dritto 
romano  quanto  alle  servita  ed  alla 
prescrizione. 

448.  ModiQcazIoni   nelle  cobsnetndìni  di 

Francia. 

449.  Regola  generale  del  codice  civile  sa 

qaesto  pnnto.  Saa  saggezza. 
460.  La  presODzione  di  precario  costitai'* 
sce,  sotto  qaesto  rapporto,  la  dif- 
ferenza fondamentale  tra  le  servitù 
continue  e  le  discontinue. 

451.  Si  debbo  escludere  qnesu  presanzio- 

ne in  fatto  di  servitù  discontinaa 
che  trae  la  percezione  di  noe  parte 
dei  froui  del  fondo. 

452.  Non  si  può  istitoire  l' azione  per  tur- 

bativa di  possesso  in  materia  di  ser- 
vitù discontinue. 
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4ttS.  Seeui  se  trttttti  di  ona  senritù  con- 
Unat  ed  appareoie. 

SUI.  FOS8IS80  DI  BUONA  FBI». 

454.  Ciretlere  del  possesso  d{  boona  fede. 

(  Art.  650f  475  ;  L'  errore  dì  drillo 
Doo  basta  per  cosiituire  la  mala  fede. 

455.  11  possessore  di  baooa  fede  fa  saoi 

i  frulli t  eome  il  proprietario,  ma  è 
leooto  a  resiiiotrii  dal  di  che  i  vi- 
zi del  800  liiolo  gli  sono  noti. 

456.  Nondimeno  la  boona  fede  non  èri* 

chiesta  che  al  comiociamento  per 
la  prescrizione  acquisilÌTa.  Dopo  la 
prescrizione  non  vi  è  luogo  a  re- 
stilòzione  di  fruiti. 

457.  Principi  dell'antica  ginrisprodenia  in 

materia  di  restituzione  di  frutii,mas- 
sime  in  caso  di  petizione  di  eredità. 

458.  Moo  più  differenza  tra  i  diversi  casi. 

(  Art.  138  e  549  f  144  e  474  del 
codice  civile.  ) 

459.  Il  possessore  di  buona  fede  é  sogget- 

to ai  guasti  della  cosa  durante  il 
suo  possesso. 

460.  Possessori  che  ne  sarebbero  tenuti. 

Quid  delle  cosiitosìoni,  spese  e  mi- 
glioraroenii,  ecc. 

SUL  POSSBSSO  DI  MALA  VBDB. 

461.  Caratteri  del  possessore  di  mala  fede. 

Da  che  Umpo  deve  i  frutti? 

46S.  Deve  quei  frotii  che  il  proprietario 
avrebbe  potuto  naturalmente  racco- 
gliere. 

465.  Egli  risponde  dei  fondi  altrui  che  ha 
voluto  occupare. 

464.  La  cosa  è  a    rischio  del  possessore 

di  mala  fede. 

465.  in  qualunque  maniera  la  cosa  rubata 

sia  perita  o  stata  perduta. 

466.  In  quali  casi  debb'egli  sotto  questo 
•  rapporto  essere  tenuto  come  unrero 

ladro  ? 

467.  Delle  spese  di  cui  si  dee  tener  con- 

to per  il  possessore  di  mala  fede 
quando  la  cosa  non  è  perita. 

SUL  FOSSBSSO  GITILB. 

468.  Ciò  che  è  ;  quali  sono  I  suol  esratteri 

per  fondare  la  prescrizione  ? 

469.  Quel  è  il  termine  dopo  del  quale  si 

dee  dire  che  vi  ha  discontinuiiA  nel 
possesso,  e  interruzione  nella  pre- 
scrizione. 

470.  Il  possesso  civile  debb'Were  non  Inter- 


rotto. iDlerrnsiona  nalnrale  a  civile. 

471.  Il  possesso  civile  debb'essare  pacifico* 

Perché  ? 

472.  Debb' essere  pubblico.  Perchè  r 

473.  Non  equivoco.  Perchè?  Esempio. 

474.  Debb'essere  esercitalo  a  titolo  di  prò- 

prietario. 

475.  Fondato  sopra  un  giusto  titolo^  vero 
0  presunto.  Giusto  titolo. 

476.  Titolo  vero  o  presunto,  che  s'intende 

per  questo  ?  Titolo  precario. 

477.  Cornell  possesso  può  essere  civile  co- 

munque accompagnato  dalla  mala 
fede? 

478.  Polenti  ragioni  per  le  quali  il  legisla- 

tore ha  stabilito  gli  eifettidelpo»- 
aesso  civile. 

SUL  POSSBSSO    MATUBALB   O   DI  VATTO. 

479.  Ciò  che  è  esso  in  opposizione  al  pos- 

sesso civile. 

480.  Di  quello  dell'  usurpatore  durante  il 

tempo  della  sua  violenza. 

DBLLA    SBMPLICB    DBTBRZIONB. 

481.  Ciò  che  è  ed  a  chi  si  appartiene. 

482.  Differenza  tra  il  possesso  naturale  e 

la  semplice  detenzione. 

483.  Differenza  tra  coloro  che  posseggono 

per  essi  medesimi  e  quelli  che  pos- 
seggono per  altri.  Dritto  di  agire 
in  giudizio. 

DBI  PEIIICIPALI  BFFBTTI  DBL  POSSBSSO. 

484.  Il  possesso  fta  il  principio  generatore 

della  proprietà. 

485.  Della  preferenza  conceduta  alia  eansa 

del  possessore.  Nulla  ha  a  provara 
contro  chi  non  possiede. 

486.  Differenza  di  qualificazione  tra  le  a- 

siotti  immobiliari  che  hanno  per 
obbielto  la  proprietà  e  quelle  che 
haono  menato  al  possesso. 

487.  11  possessore  è  sempre  reo  convenuto 

nell'azione  petitoriale.  Nel  possesso- 
rio quando  il  possessore  è  mante- 
nuto nel  possesso  ? 

488.  lo  easo  di  concorrenza  tra  1*  aziono 

petitoriale  e  l'azione  possessorialOi 
questa  è  giudicata  prima. 

489.  La  distinzione  tra  il  possessorio  ed 

il  petitorio  non  ha  rapporto  che  a- 
gl'immobili.  Per  i  mobili  il  posses- 
so vale  per  titolo. 

490.  Dell'azione  di  turbativa  e  di  reintegra. 

491.  Principio  seguito  per  la  reintegra. 

492.  Conseguenza  dei  principio  antt  ommm 
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violmuia$  unaam  eowimtfuirj  jmm- 

etjnmuf. 
'493.  Per  compiere  ta  prescrizione  ao  po«- 

teasore  poò  nnire  il  suo  possesso  a 

quello  del  soo  antore. 
494*  DistìDzioDe  tra  la  causa  del  socee»- 

sere  a  titolo    particolare,  e  quella 

del  successore  a  titolo  uoiversale. 

Principi  qaanto  a  quest'ultimo. 
49(^.  Regole  che  si  debbono  seguire  nel  caso 

del  successore  a  titolo  particolare. 

DBLLÀ    T&ADIZIONB. 

496.  Gbe  cosa  è  la  tradizione  f 

497.  Come  è  caosa  del  possesso  eirile  e 

del  dominio.  Sua  necessità  per  I- 
stituire  le  azioni  possessoriali. 

498J  Eccezione  a  favore  dell'erede  legit- 
timo 0  del  legatario  universale  non 
in  concorso  con  an  erede  di  riser- 
va. La  tradizione  trasferisce  il  do* 
minio  delle  cose   mobili.  ' 

499.  Nel  dritto  romano  la  tradizione  era 
necessaria  per  trasferire  il  domi- 
nio dei  mobili  e  deKrimmobili. 

liOOf  Oggidì  per  gì*  immobili  essa  è  ne- 
cessaria solo  per  trasferirne  il  pos- 
sesso. Contralti  cbe  non  esistono 
che  per  essa. 

601.  Belativamente  al  solo   possesso  ,  la 

tradizione,  tomecbè  fatta  da  un  pos- 
sessore vizioso,  può  dare  il  dritto 
di  prescrivere. 

602.  Diverse    specie  di  tradizione.  Della 

tradizione  renio. 

503.  Della  tradizione  simulata. 

tiOi.  Della  tradizione  simbolica. 

605.  Obbligo  di  denunziare  la  cessione  di 
on  credito. 

806.  Della  tradizione  per  equipollenti. 

507.  Condizioni  perchè  la  tradizione  operi 
il  trasferimento  del  dominio  o  l'u- 
so delle  cose.  Condizioni  del  con- 
senso. 

808.  Essa  richiede  capacità  di  alienare. 
Caso  in  cui  è  valida ,  comunque 
fatta  da  un  incapace. 

509.  Debb'  essere  fatta  in  esecuzione  di 
una  giusta  causa.  Quid  se  la  cau- 
sa è  condizionale  ? 

810.  La  causa  putativa  e  non  reale  è  in- 
sufficiente. 

511.  Distinzione  importante  tra  la   man- 

canza di  causa  in  una  obbligazio- 
ne-, e  la  mancanza  di  azione  per 
costringere  al  pagan»ento. 

512.  La  tradizione  per  essere  valida ,  non 


dee  aver  una  causa  riprovata  dal 
dritto  civile. 

513.  O  dalla  morale.  Distinzione  per  la 

ripatizione. 

514.  Non   vi  é  luogo  a  ripetiiione  se  le 

due  parti  aoao  state  compiici  delta 
immoralità,  ovvero  ae  non  esiste 
che  presso  colui  che  dona. 

515.  La  tradizione  debb'esSere  esente  da 

ogni  errore  sostanziale. 

516.  Dell*  errore  sul  corpo  della   causa. 

Quid  se  si  fosse  agito  per  II  fatto 
di  un  mandatario  nell'errore, quando 
il  mandante  non  vi  era,  e  Ticeversaf 

517.  Dell' errore  sulla  qualità  della  causa. 

Quid  se  non  vi  fosse  errore  che 
per  parte  di  colui  cbe  ha  ricevuto 
a  titolo  gratuito? 

518.  Quid  se  lo  stesso  errore  è  auto  com- 

messo da  colui  che  ha  acqniaiato  a 
titolo  oneroso  ? 

519.  DilTerenza  tra  l' errore  sulla  cosa,  o 

la  qualità  della  cosa. 

520.  In  quali  casi  questa  diifereiiza  cessa. 

521.  Dell' errore  sulla  persona.  Distinzio- 

ne tra  il  caso  del  titolo  oneroso  e 
quello  del  titolo  lucrativo. 

522.Del l'errore  sulla  causa  della  tradizione. 

523.  Gasi  nei  quali  l'errore  sulla  causa 
della  tradizione  non  impedisce  il 
trasferimento  del  dominio. 

DELLA  VaUTTIVIGAZIONB. 

547.  Equità  del  principio  col  quale  II  pos- 

sessore di  buona  fede  fa  suoi  i  frut- 
ti ad  esclusione  del  proprietario. 
Quid  del  t9»oro  a  délU  nUntaralro- 
Wité  dal  poii$$$or9  ?  Par  dritto  di 
aec€$tio9^e  il  poss9t$or9  di  buofM 
fede  fa  tuoi  i  fruiti  ? 

547  2^*.  n  poueuore  9  il  propri$iario  non 
aequiitano  i  frtUti  nello  slitto  cem* 
pò.  La  pereeiione  è  una  eondiMÙmi 
tmpoita  al  posieeeore, 

547  d^.  Qual  é  V  atto  che  oottilMiMe  la 
percezione» 

547  4*.  i  frutti  civili  $i  aequittano  $im^ 
no  per  giorno, 

457  5^  Di  qvMli  frutti  non  gode  il  pot- 
eeseore  di  buona  fede,  JUberi  di  al^ 
io  fuito.  Miniere. 

547  6^.  Indennità  cui  può  eeeere  iewuto 
per  questo  capo.  Quid  te  il  tagUo 
è  stato  fatto  dal  suo  successore  im- 
mediato 0  lontano,  e  che  eosiui  sul 
insolvibile  ? 

547  7^.  il  lavoro  degli  animali  è  un  fruì* 
io.  Sua  differenza  con  gU  altri  frutH 

548.  Abbandono  dei  principi  del  dritto  ro* 
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roano  i  il  quale  resi  ringfTa  questo 
principio  ftl  caso  del   possessore  a 
titolo  particolare. 
4S48  3*^.  L'erede  putativo  acqvUta  i  frvtti 
anHriori  mi  éuo  panetto  ?  DiMeut- 


«fone  e  eritiea  di  un  arrnto  drìla 
eorie  di  eoiSftziof*e  di  Francia, 
548  3^.  Nei  dritto  romano  t  frutti  natu- 
rali erano  attribuiti    al  poaeuore 
di  buona  fede? 


Art*  53o'\'4']5.  È  possessore  di  buona  fede  colui  che  possiede  come 
proprietario  ,  in  virtù  di  un  titolo  abile  a  trasferire  il  domi- 
nio ,  ignorando  i  vizi  dello  stesso  titolo.  —  Cessa  di  essere  pos- 
sessore di  buona  fede  dal  momento  in  cui  tali  vizi  sono  a  lui 
ooti  (3), 


HCBAEIONB  COMPARATA   D«   IMCmSI  PBOaiTTI. 


ProgeRo  della  c<mimi88roDC  del  governo.  —  Lib.  II,  lit.  II,  art.  1.  Il  pos- 
sessore di  Suona  fede  è  q^teUo  cJte  ha  posseduto  come  jmoprieUirio  %n  vtrld 
t/i  un  titolo  traslativo  di  proprietà  ,  ma  erroneo  o  tizioso  (1). 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Sialo:  —  Art.  8.  Il  possessore  è  dt  OìHh 
najede  quando  possiede  come  proprietario  ,  in  virtù  di  un  titolò  èraslatt- 
i90  di  proprietà  di  cui  ignora  i  vtzt,  .     .  ^     ,. 

Cessa  di  essere  di  buona  fede  dal  momento  in  cui  questt  vm  gli  sono 
noti  (2). 


.  (1)  DSsfimvAnoìfi  i>h  TRimmALi. 

fri^.  di  Ajaccio .  —  Art.  7  della  propiieli. 
Aggiungere  queste  psirole  :  Parche  V  errore  o 
il  fizio  non  sia  a  conoscenza  del  possessore. 

Trio,  di  Bes anione,  •—  Art.  7.  In  luo- 
go di  erroneo  o  vizioso  ,  Sembra  preferibile  di 
•aiggiungere  .*  Affetto  da  un  errore  o  -da  un 
vizio  che  ignorava. 

Trio,  di  Amiens."^  In  vece  di  erroneo  o 
fizioso  sembra  preferibile  aggiungere.-  Affetto 
da  un  errore    o  da  un   vizio  che  ignorava. 

Corte  di  Uone.  —  Sarebbe  importante  di 
'agginngere  che  cessa  di  essere  di  buona 
fede  da  che  terrore  o  il  vizio  gli  saranno  noti. 

(2)  DISCUSSIONE  AL  CONSIGLIO  m  STATO 

(  27  vendem.  anno  XII  ). 

t.  Non  vi  è  bisogno  ,  come  pél  passato  , 
di  una  interpeUazione  •  giudiziaria  per  co- 
stituire U  possessore  in  mala  fede.  I  triùu-' 
nati  giudicano  secondo  la  loro  coscienza. 

\\.  ha  legge  civile  non  iscrala  ìa  coscienza: 

essa  deve  credere  che  il  possessore  igno- 

pRoODnoK.  -^  Don*  DI  l*nopR«  Voi.  il 


■rava  i  vizi  del  suo  titolo ,  (quando  non  è 

provato  che  li  conosceva  ,  da  che  t  erro^ 

re  eessa  ,    la  nuda  fede  comincia* 

I.  L*  articolo  8   è  discusso. 

MatleviUe  pensa  che  la  regola  stabilita  dal- 
rnltima  parte  delP  artirolo  è  troppo  vaga:  essa 
farebbe  nascere  delle  liti  sul  momento  in  enl 
la  buona  fede  del  possessore  sia  cessata.  La 
giurisprudenia  le  preveniva  con  una  regola  più 
precisa  ;  essa  riputava  il  possessore  di  buona 
fede  sino  alla  interpeUazione  giudiziaria. 

Treilhard  risponde  che  questa  giurispruden- 
za non  era  unifersale  :  si  seguiva  più  oidinn- 
rìamente  il  principio  stabilito  dall*  articolo.  Jn 
latti  dalle  cireostanie  può  giudicarsi  quando  il 
possessore  abbia  cessato  di  essere  di  buona  fede. 

Il  console  Cambadrès  segue  quesU  opi- 
nione. ' 

r  articolo  t  adottato. 

(I)   MOTIVI. 

II f  EsDosizione  dei  mo'ìvì.    — .  Tortalìs  al 
corpo    Ir^islalivo  :   «  La  liuona  f«de  è  provata 
42 
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quandi»  il  posseuore  gode  delia  co&a  come  pro- 
prietariu,  ed  io  virtù  di  un  titolo  traslativo  di 
|>roprÌ8tà  di  cai  s' ignorano  i  viti. 

«  Sì  presume  rhe  ignora  i  vizi  del  suo  ti- 
tolo finché  non  si  pruovi  il  contrario. 

«  La  legge  civile  non  isrmtina  le  coscienze, 
i  pensieri  non  cadono  sotto  il  soo  impero ,  ai 
suoi  occhi  il  bene  è  sempre  provato  quando  il 
male  non  lo  è. 

Rapporto.  —  Faure  al  corpo  legislativo  : 
<i  È  evidente  che  la  buona  fede  non  ha  luogo 
se  non  con  un  titolo  di  cui  se  ne  ignorano  i 
vili ,  e  che  si  è  creduto  vero. 

«  Ali*btante  medesimo  in  cui  il  possessore 
conosce  questi  vizi,  deve  restituire  la  cosa;  fin- 
ché la  ritiene ,  è  possessore  di  mala  fede. 

«  Il  progetto  lo  dica  formalmente.  Tale  è 
il  dritto  di  accessione  su  ciò  che  la  cosa  pro- 
duce. » 


Discorso.  —  Grenùr,  oratore  del  tribunato: 
«  Si  é  perù  maltenuta  la  distiniione  si  giusta . 
e  ch<'  lia  esistito  io  ogni  itni(ib  tra  il  posses- 
sore di  buona  fede  e  quello  di  mala  fede. 

«  Da  iiipsta  disliaiione  è  derivata  naturai* 
mente  la  deliniùone  del  possessore  di  buona 
fede. 

n  Essa  t  concepita  così: 

«  Il  possessore  è  di  buona  fede  quando  poa- 
siede  come  proprietario  ,  in  virtù  di  un  titob 
traslativo  di  proprietà  di  cui  ignora  i  vizU 

«  Gessa  di  essere  di  buona  fede  dal  momen- 
to in  cui  questi  visi  sono  da  lui  conosciuti. 

«e  Questa  definizione  è  più  positiva  di  quel- 
le che  si  trovano  nel  dritto  romano  ed  in  al- 
cune consuetudini  ,  ed  evite  rà  molte  liti;  poi- 
ché ne  sorgono  sovente,  ed  in  differenti  sen- 
ti relativamente  alla  qualità   del  possesso.  » 


FONTI. 


Leg.  126  e  181  ,  D.  ,  lib.  L,  tU.  XVII.  —Leg.  109,  D.  ,  Lib.  L,  lit. 
XVF.  —  Leg.  25,  §  2  ,  D.  ,  lib.  V ,  lìl.  V.  —  Leg.  22 ,  eod.  lib.  HI,  liu 
XXXII.  —  PoTHiBR.  Proprietà,  n<>  895  ,  842  ,  896  ,  841  ,  897  ,  857.  — 


Vendita ,  n""  274.  —  Cani,  di 


n""  588. 


Legislazione  straniera. 


Due  SieiUe.  —  475.  Conf.  ali*  art. 
IS50  del  codice  francese. 
Sardegna.  —  454.  Id. 
Cantone  di  Faud.  —  850.  Id. 


Luigiana.  -«  495.  Conf.  all'ari. 
550  del  codice  francese. 
Haiti.  —  455.  Id. 


COHEWTO. 


549.  Carattere  del  possessore  di  baona  fe- 
de. Qonsegaenze  :  1®  quinto  al  pre- 
cario, 9^  quanto  alla  praoya. 

849  V.  La  huona  fede  é  pruwnla. 

849  S**.  Cen  qual  g^nen  di  pruof^a  dtina- 
itrofe  la  mala  fede  M  post6»$or9  Y 

849  4*.  VétroTt  di  fatto  pronvwienU  da 
^na  aro$$a  ignoranza  wm  è  icusa- 
hiU. 

849  8**.  li  dolo  MoUtde  la  buona  ftde, 

849  6®.  Diean  lo  Httio  d$W  erron  basato 
sulla  ignoranza  degli  ordini  dell'aU" 
tofità. 

849  7''.  It  fatto  che  stàbilùee  la  mala  fe- 
de debb*  essere  preeito.  Può  esistere 
prima  di  un  atto  giudiiiarie. 


849  8**.  La  falsa  iwterpetrazione  della  elau' 

sola  di  un  atto  non  sempre  costt' 

tuisee  la  mala  fede. 
880.  Li  mala  fede  esige  uni  conoscenia» 

non  ttna  presuniione  dei  yIiI  altrui. 

Errore  di  dritto.  Estimaeione  del 

giudice,  I  fratti   sono  devoti  solo 

dal  dì  della  dimanda  ? 
880  %\  In  generale  i  vizi  di  forma  dell'aito 

di  acquisto  non  costituiscono  ciò  che 

dieesi  viti  del  titolo. 

850  3".  Sarebbe  diverso  però  il  caso  se  un 

individuo   comprasse  scientemente 
da  un  tutore  i  beni  di  un  minore 
senza  le  debite  formalità. 
880  4^.  In  certi  casi  si  possono  guadog^w 
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T9  i  frutU ,  tatto  ehè  non  ti  posta 
ptétcrivérB. 

850  5".  Pbt  la  preteritimM  la  Iftuma  fede 
è  Hchie$la  dtU  frincijnu  ,  mentre 
thè  per  t  aequiito  dei  fruflt  è  rt- 
ekietta  a  eiaecun  fatto  di  perce- 
zione. 

550 1»'*  Se  lapreicri%ione  ti  compie,  il  pot- 
$e»$ore  fa  tuoi  i  frutti  che  ha  perce- 
pito anche  in  un  tempn  nel  quale 
sapeva  già  appartenere  ad  altri  la 
cosa, 

550  7*.  *  indifferente,  quanto  aWaequitto 
dei  frutti,  che  il  pneieuore  abbia  ri- 
cevuto la  eoia  a  titolo  yratwio  o  a 
titolo  aneroio, 

550  8^.  IlpoiSBisore  che  ha  vinto  la  cauea 
net  poteestorio  e  che  ha  perduto  nel 
petitorio,  non  deve  i  frutti  dal  gior- 
no della  dimanda  nel  poesestorio. 

550  00.  la  dimanda  perenta  può  nondir 
meno  costituire  in  mala  fede. 

550  10^  Ilpossetiore  di  buona  fede  deve, 
dal  A  della  dimonda  ,  gV  interessi 
dt'  frutti  ieaduti  dopo  ffuesta  di- 
mandai 

551.  V  erede  di  coloi  che  possiede  senzi^ 


titolo  paò  sYer  drillo   ai  fruiti  da 

lui  percepì  li  ?  Controversia, 
591  2^.  n  possessore  di  mala  fede  restituii 

sce  non  solo  i  frutti  che  ha  pcroo- 

pito  ,  ma  quelli  che  avrebbe  dovuta 

percepire. 
551  3*.  Nel  dritto  romano  sirestUmvano 

i  frutti  non  consumcUi,  Abbandono 

di  questo  principio, 
551  é**.Laprescriiione  di  cinque  anni,  sta- 

biliia  daU*  art.  ^Xll  f  2183  ,  non 

é  oppile  afriie    alls    resUtuiiom   di 

frutti. 

551  5*".  Come  fi  fa  la  resHtu%ione.  Delta 

Uquidaiione  ,  ed  innanzi  a  ehi. 

851  t^.  Il  pouessore  di  mala  fede  deva 
continuare  T  amministrasione. 

58).  Qoali  pesi  eono  a  carico  del  posses- 
sore. 

552  so.  DeUe  spese  dei  frutti.  Spese  faUe 

ìd  rem  ipsam.  Rinvio. 

553.  Il  possessore  dì  baona  fede  faceodo 

8001  i  fratti ,  deve  l' imposta  foo- 
diaria. 

554.  Avviene  lo  stesso  per    il  possessore 

di  mala  fede  ,  obbligato  a  restilai- 
re  I  fratti  T 


Art.  55if476.  Tutto  ciò  che  si  unisce  e  s'incorpora  alW  cosa  ap- 
partiene al  proprietario  di  essa,  secondo  le  regole  qui  appresso 
stabilite. 


BKDAnOHS  COMPARATA  DKI  DlVBftSI  PROOSTTI. 

2^  Progetto  di  Gambacérèt Art.  90.    //  proprietario  ae^ia  di  pieno 

dritto  lutto  ciò  eAe  ti  unieee  o  /  incorpora  alla  stia  proprietà. 

Progetto  della  coaiinisiiooe  del  governo.  —  Lib.  Il  ,  lil.  Il  ,  art.  8.  Il 
dritto  di  proprietà  dà  in  generale  al  proprietario,  per  dritto  di  accessione, 
tutto  ciò  che  s*  incorpora  alia  sua  cosa. 

Ma  Questa  regola  generale  riceve  molte  modijicazioni ,  secondo  che  la 
cosa  alla  quale  si  fa  i*  unione  è  immobile  o  mobile  ,  e  secondo  le  £t>erse 
maniere  con  le  quali  C  unione  si  forma  (1>. 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Slato.  —  Art.  9.  Tutto  ciò  che  si  umsee 
e  <•  incorpora  alla  cosa  appartiene  al  proprietario  ,  secondo  le  regole  che 
saranno  appresso  stabilite  (2). 


(1)  OSSSEfAHONI  DII  TRIBUNAIiI. 

Trio,  di  "Rouen.  —  Finché  aaa  sieno  col- 
tocati  daff  operaio.  Qaetto  articolo  è  se  ^  on 


altro  oscuro; vuoisi  dire  finché  lieao  adoperati 
dall'  operaio,  o  soltanto  sino  a  che  sieno  rìnniù 
dall'operab  sul  luogo  della  costnizioae  ? 
(2)  Ved.  Tart.  640. 


333  coMàHTu.  —  ART.  532  -i-  477 

FONTI. 
liffsriT.  Lib.  H  ,  tìt.  I  ,  $  26  e  29.  —  Pomiait,  Proprietà  ^  d*  19S. 
Legislazione  straniera. 

Due  Sicilie.  —  476.  Conf.  alP  ari.         Austria.  —  404.  Si  è  ttgualmeol» 

551   del  codice  francese.  proprietario   per   drillo  di  accessiona 

Luigiana.  -—  496.  Id.  di  ciò  che  nasce  da  una  cosa ,  o  da 

Sardegna,  —  457.  Id.  oià  che  vi  sì  unisce,  senza  espressa  ces« 

Cantone  di  Vaud.  —  851.  Id«              sione  (  547-551.  del  codice  fraocese  \. 

Olaìida,  643.  Id.  1/  accessione  è  ,  e  oal^ale  ,  q  ar- 

HdiH,  -«  456.  Id.  ttficiaie  ,  o  misLa^ 


COMJEMTO^ 


Ycd    Pact.  55a  *  legnenli  v 


Ari.  552-f477*  Chi  ha  la  proprietà  del  suolo  ha  pui-cla  proprie* 
tà  di  ciò  che  esiste  tanto  superioriiituite  che  iufeiiormeote.  — ^ 
li  proprietario  può  fare  sopra  il  suo  suolo  tutte  le  piantagioni 
e  costruzioni  che  stima  a  proposito  ,  salvo  le  eccezioni  stabi- 
lite al  titolo  delle  Servitù  prediali.  -^  Può  fare  al  di  sotto  tutte 
le  costruzioni  e  scavamenti  che  crederà  a  proposito  ,,  e  trarre 
da  questi  i  prodotti  di  cui  fossero  suscettivi  ^  salvo  le  mo- 
dificazioni risultanti  dalle  leggi  e  regolamenti  relativi  alle  mime- 
re  ^  e  ilalle  leggi  e  dai  regolamenti  di  polizia  (3i)^ 


SmAVOnX  eOHFlBAYA    Bl  NVIBSI  PftOttBTTI. 

1^  Progetta  di  Cambacérès.  —  Art.  7.  La  proprxetik  delle  miniere  tanta 
metalliche  che  non  metalliche ,  è  nazionale  ,  comunale  o  privata ,  seconda 
che  i  fondi  appartengono  alla  nazione  >  al  comune  ,  a  alt  individuo. 

Ma  in  tutti  i  casi  queste  miniere  non  possono  essere  poste  a  profitto  che 
eoi  consenso  e  sorveglianza  della  nazione^  nel  modo  determinato  dalla  legge» 

2^  Progetto  di  Cambacérès.  —  Art.  68.  IfC  miniere  sono  sempre  a  dispo' 
mzione  della  nazione. 

Coloro  ai  fuali  appartengono  non  possono  metterle  a  profitto  che  col  suo 
eonsenso  a  sotto  la  sua  sorveglianza. 


C0HB9T0.  «-  ART.  2(S2-|-477  8SS 

S""  Progetlo  di  Cambacérès.  — -  Art.  408.  Ze  miniert  i0ne  sempre  a  di^ 
^posizione  della  nazione. 

I  comuni  od  t  particolari  ai  fUidi  appartengono  non  possono  metterle  a 
profitto  che  col  suo  consenso  e  sotto  la  sua  sorveglianza. 

Art.  409.  Quando  i  proprietari  vogliono  mettere  a  profitto  le  miniere  che 
irovansi  nei  loro  fondi ,  la  permissione  non  può  essere  loro  negata. 

Essi  ne  hanno  ancora  la  preferenza  fuando  il  corpo  legislativo  ne  ordina 
h  scavamento- 

Art.  410.  Se  i  proprietari  non  usano  affatto  detta  facoltà  loro  accordata 
dalV  articolo  precedente^  saranno  indennizzati. 

Art.  4H.  Cuesta  indennità  ,  »—  tutti  gli  oggetti  eie  ne  dipendono  ,  «- 
/*  esercizio  della  sorveglianza  nazionale  sulle  miniere ,  scavate  dai  proprie» 
tari  j  sono  regolati  dal  codice  dei  lavori  pubblici. 

Art.  412.  Quanto  alle  sostanze  diverse  dalle  tnàueroj  i  proprietari  lo 
metteranno  a  profitto  senza  permissione. 

Ari.  413.  In  mancanza  w  ciò  per  parte  loro  ,  ed  in  caso  di  necessità 
per  le  grandi  strade^  o  per  i  lavori  di  pubblica  utilità^  U  direttorio  esecutivo 
può  ordinare  eie  queste  sostanze  saranno  poste  a  profitto^  indennizzando  y 
previo  apprezzo ,  il  proprietario  ,  tanto  dei  danni  cagionati  alla  superfi-- 
eie ,  guanto  del  valore  delle  sostanze  estratte. 

Progetto  della  coiDmissioDe  del  governo.  — •  Lib.  II  ,  tit.  II ,  art.  9.  La 
proprietà  del  suolo  comprende  la  proprietà  della  superficie  e  della  parto 
sottoposta. 

II  proprietario  può  fare  al  di  sopra  tutte  le  piantagioni  e  costruzioni 
che  crede  a  proposito  ,  salvo  '  t  eccezioni  stabilite  al  titolo  IV  delle  Servitù, 
come  appresso.. 

Egli  può  fare  al  di  sotto  tutte  le  costruzioni  e  scavamenti  eie  giudica  a 
proposito^  e  trarre  dagli  scavi  tutti  i  profitti  che  possono  produrre  y  salvo 
le  modificazioni  risultanti  dai  regolamenti  relativi  alle  miniere  (1). 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Sialo.  —  1*  redazione. —  Art.  10.  Lette- 
raìmenie  conforme  all' articolo  sopraccitato,  salvo  la  parola  prodotti  y  cbo 
è  in  luogo  deir  allra  profitti  (2). 

2*  redazione.  —  Art.  10.  Conforme  alta  1^  redazione  ,  ma  con  iVag- 
giunta  finale  e  dai  regolamenti  di  polizia  (9). 

(1)  OlsiAT AZIONI  DSI  TBiBUNALl.  lalliche  «   è  ìnporlante    1^  stabilire  il  princi- 
pio cbe  11  proprietario  ba  il  driUo  dì  scavarle  ^. 

Trio,  di  BrusseUts.  —  Art.  2.  Non  eoa-  e  cbe  è  preferito  a  colui  che,  nella  sua  nega- 
terrebue  determinare  la  proprietà  delle  ninìere ,  tiva  ,  ne  dimanda  la  concessione  sino  a  cbe 
la  quale  rade  imperfetUmente  nella  seconda  par-  1'  abbia  ottenuta  ;  2°  £ssare ,  secondo  una  va- 
le dell*  art.  2?  lutaiione    proponionafa    alla    proprietA  sterile 

Trìb.^  di  Amiivs.  —  Ed  alle   terre  con-  fincbè  non  si  coltivi  ,  delle  spese  necessarie 

bustibili.  per  coltivarla ,  e  del  riscbio  cbe  potrà  soffrire 

Trio,  di  Lione.  —  E  necessario  esprine-  il  coltivatore ,  il  genere  e  la  quantità  della 
re  qui  rio  che  s'intende  per  miniere^  il  senso  ìndenninazione  dovati  al  proprietario  dal  con- 
dì questa  parola  dev*  essere  ristrette  ai  netal-  eessionario. 

li  ;   non  comprende   le  pietre  di  costruiiene  ,        Kon  può  lasciarsi  ai  regolamenti   se  non  il 

la  calce,  le  cave  di  pietre,  né  i  marmi,  crete  ,  nodo  di  eseguire  gli  scavamenti, 
«esso  ,  marna  ,  arena,  terra  rorobuslibile  ,  car-         ^o  È  ancora  importante    di  staloire  su  ciò 

lion  fossile  ,  ed  altri  materiali  simili.  cbe  si  chiama  tesoro ,  rioè  un  antico  duposito 

Acche  per  quel  che  riguarda  le  miniere  mé>  dì  denaro  o  altr«  cose  pretìose  poste  in  un  luo- 
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^  occulto ,  che  m  avvenimento  qinlurifue  o 
UQO  scavo  fa  scoprire  seoza  cbe  si  possa  sape- 
re quale  ne  sia  li  proprietario;  questo  articolo 
slabileodo  che  la  proprietà  del  fondo  si  esten- 
de dalla  superficie  insino  alle  vbrere  della  terra, 
ed  abbracciando  in  conseguensa  quanto  vi  sì 
comprende  ,  accorda  implidtamente  il  tesoro  al 
proprietario  del  suolo  per  dritto  di  accessione 
o  incorporazione  :  ma  è  necessario  che  il  prin- 
cipio sia  chiaramente  deciso,  perchè  prima  il  fi- 
sco se  ne  arrof^ava  un  terso  pel  solo  dritto  del 
E*ù  forte.  Dopo  la  rivoluz'ione  qnestfusoè  abo- 
o.  Il  codice  Gambacérès ,  dal  quale  mol- 
le di  queste  osservaiioai  sono  e  saranno  trat^ 
te ,  codice  chiaro  ,  preciso  ,  metodico  »  e  il 
primo  in  Francia  che  abbia  abbracciato  V  uni- 
versalità del  dritto  civile ,  contiene  su  questi 
tesori  le  disposizioni  seguenti: 

«e  Colui  che  trova  un  tesoro  nel  suo  proprio 
fondo  ne  acfuista  la  proprietà. 

«  Non  è  permesso  a  chi  che  sia  di  fare  delle 
ricerche  nel  fondo  altrui ,  col  pretesto  di  cer- 
carvi un  tesoro. 

«  Un  tesoro  trovato  nel  fondo  altrui  si  di- 
vide fra  rinventore  ed  il  proprietario  del  fiindo. 
«  La  luiu;  necessaria  alle  case ,  la  loro  sa- 
lubrità, non  csi^e  dai  proprietari  tutti  dei  co- 
muni popolosi  nn)  onvenzione  suiraltessa  de- 
gli edifici  che  il  codice  potrebbe  redigere  nei 
termini  seguenti  ? 

«e  Ninno  può  innalzare ,  nelle  piane  e  nelle 
strade,  una  costruzione  che  ecceda  Ù  doppio  della 
loro  larghezza.   » 

Trlà.  di  ^/Wx.-— Farebbe  d*u9po  qui  dino- 
tare espressamente  il  tesoro  trovato,  fra  i  pro- 
fitti del  proprietario  del  suolo  ,  o  com^  facen- 
te parte  della  proprietà  ;  e  questo  affinchè  non 
avvenga,  allorché  redigendosi  le  leggi  di  poliii  i 
annunziate  nell'art.  2  delle  disposizioni  generali 
del  libro  III ,  si  attribuissero  al  demanio  pub- 
blico i  dritti  che  prima  i  feudatari  o  il  dema- 
nb  reale  si  avevano)  arr.>giti  su'tesori  rinvenuti 
anche  nei  fondi  dei  particolari. 

(3).DI3GUSSIONK   AL  CO?rSIGLIO  DI  STATO 

(  27  vend.  anno  XII  ). 

L'articolo  10  è  discusso. 

Regnaud  (  di  Saìnt-Jean-d*  Angely  )  dice 
cho  nella  città,  e  qualche  volta  ancora  nelle 
camparne ,  le  leggi  ed  i  regolamenti  di  polizia 
restriagon?  il  drillo  che  ha  il  proprietario  di 
fare ,  sul  saolo  e  sulla  su;ierficie,  le  costruzio- 
ni e  gli  suivi  che  crede  a  proposito. 

fie  ieg^i  sulle  strale  pubbliche  urbine  e  ru- 
rali m>.lilìan<>  sag^iamiute  l'uso  del  dritto  di 


proprietà.  La  legge  del  2S  Inglb  1791,  snilt 
miniere,  stabilisce  ancora  delle  restrizioni  neces- 
sarie a  mantenere  :  converrebbe  dunque  re^ 
gerlo  così:  SalM>  ìb  modificazioni  rìsu&maii 
dallo  leggi  e  regolamenti  relative  alle  mime* 
re ,  e  daBe  laggi  e  regolamenti  di  poUxìa. 
Uartioolo  è  adottato  con  questa  modificaiione. 


(*) 


Efposielone  dei  motivi.  —  TorfeiSs  al  cor* 
pò  legislativo  :  «  Noi  abbiamo  fondato  il  prìn- 
cipi che  hi  proprietà  del  suolo  comprende  la 
proprietà  della  snperfide  e  di  ciò  che  i  sotto- 
posto. 

«  Abbiamo  conchioso  che  il  proprietario  pn4 
fere  al  di  sopra  tutte  le  piantagioni  e  castra* 
zhnl ,  ed  al  di  satin  tutte  le  eosimxioni  e 
scapi  che  giudicherà  conoenefoU. 

«  Si  comprende  rhe  la  proprietà  sarebbe  imper- 
fetta, se  il  proprietario  non  Cosse  libero  di  pro- 
fittare per  suo  uso  di  tutte  le  parti  esterne  ed 
interne  del  suolo  o  del  fondo  che  gli  appartiene, 
e  se  non  fosse  padrone  di  tutto  lo  spazio  che 
il  suo  dominio  abbraccia. 

«  NulUdimeno  non  abbiamo  dissimoUto  che 
il  dritto  di  proprietà  ,  estoso  che  sia,  ha  perà 
dei  limiti  che  lo  stato  aociale  rende  indispea- 
sabiU. 

«  Vivendo  col  nostri  simili  ,  dobbiamo  ri- 
spettare i  loro  dritti,  come  essi  debbono  rispet- 
tare i  nostri.  Noi  non  dobbiamo  dunque  per- 
metterci ,  anche  sul  nostro  fondo  ,  dei  fiitli 
che  potrebbero  distruggere  il  dritto  acquistato 
da  un  vicino  o  da  chinni|ue  altro.  La  neces- 
sità e  la  moltitudine  delle  nostre  oomunicariooi 
sociali  ha  prodotto  ,  sotto  il  nome  di  senfSk 
ed  altri  nomi ,  dei  doveri,  delle  obbligazioni, 
dei  servigi  ,  che  un  proprietario  non  potrebbe 
negare  senza  ingiustiria ,  e  senza  rompere  i  le- 
gami dell'associazione  comune. 

«  In  generale  gli  uomini  sono  assai  perspi- 
caci su  ciò  che  loro  riguarda.  Può  ripo- 
sarsi sull*  energia  dell*  interesse  personale  nella 
cura  di  vegliare  sulla  bnona  coltura.  La  libertà 
lasciata  al  coltivatore  ed  al  proprietario  produce 

grandi  beni  e  piccoli  mali.  \2  interesse  pub- 
lieo  è  in  sicurezza  quando  ,  in  Inogo  di  ave- 
re un  nemico  ,  ba  un  garante  nell*  interesse 
privato. 

«  Intanto  siccome  avviene  nelle  proprietà  d- 
tal  luitura  che  1*  interesse  particolare  può  tro- 
varsi facilmente  e  spesso  in  opposizione  con  l'ine 
teresse  generale  nella  maniera  di  usare  dell- 
medesime,  si  sono  finte  delle  leggi  e  regolai 
menti  per  diligerne  1'  uso.  Tali  sono  i  domini 
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che  coDsì&toDO  io  mÌDÌere,  foreste  ed  altri  og- 
getti simili ,  che  hanno  in  tutti  i  tempi  fissata 
TattenùoDe  del  legislatore. 

«  Nelle  nostri  grandi  ritta,  interessa  vegliare 
sulla  regolarità  ed  anche  sulla  bclletza  degli  e- 
difit-t  che  le  adomano.  Un  proprietario  non  po- 
trebbe avere  la  facoltà  di  contrariare  con  le  sue 
costruzioni  particolari  il  disegno  generale  della 
amministraxione  pubblica. 

«  Un  proprietario,  sia  nella  città,  sia  nei 
campi,  deire  anrara  rassegnarsi  a  soffrire  le  pri- 
vaiioni  che  la  polizia  grimpone  pel  mantamnen- 
to  della  sicuresza  comune. 

«  In  ogni  occorrenza  »  bisogna  reprimere 
tutte  le  affezioni  private  ,  tutte  le  volontà  par- 
ticolari ,  al  gran  pensiero  del  pubblico. 

Rapporto,  —  Famre  al  tribunato:  «  È  ima 
regola  troppo  antica  e  troppo  costante  per  non 
essere  ben  conosciuta,  che  il  proprietario  del 
snolo  possa  piantare  e  fabbricare  al  di  sopra,  sca- 
vare e  costruire  al  di  sotto,  in  breve, innalza- 
re o  approfondire  ali*  altezza  e  profondità  che 
gli  aggrada. 

«  L'esercizio  di  questo  dritto  è  ristretto  in 
vero  dalle  leggi  sulle  servitù.  Ma  queste  leggi 


non  hanno  in  mira  che  impedire  P  abuso  drf 
dritto,  e  di  obbligare  a  sop|ortare  ciò  che  nella 
natura  delle  cose  ciascun  vicino  deve  soffrire. 

•  Ogni  proprietario  è  ancora  tenuto  a  confor- 
marsi alle  leggi  e  regolamenti  rebtìvi  alle  miqe. 
Lo  scavo  di  certe  mine  interessa  la  nazione  intera. 

«  Biao{,na  conionnarsi  alle  leggi  e  regola- 
menti di  polizia. 

«  L*azione  della  polizia  interessa  la  sicureiza 
è  la  tranquillità  pubblica. 

«  I^a  resi  ritiene  del  dritto  di  proprietà  in 
questi  diversi  casi  è  un  effetto  necessario  delle 
obbligazioni  risultanti  dal  patto  sociale.  » 

Discorso.'—  Grenier,  oratore  del  tribunato: 
Si  è  fissato  neir  articolo  552  (^  della  rcda- 
rione  diffioitiva)  questo  principio  elementare- 
che  la  proprietà  dici  suolo  comprende  la  pro, 
]irietà  della  superficie  e  di  ciò  che  vi  à  sotto- 
posto I  e  le  disposizioni  degli  articoli  seguenti, 
sino  al  556°  sono  conseguenze  saggiamente  de- 
dotte da  questo  principio. 

«  Non  si  è  obbliata  la  limitazione  necessa- 
ria relativamente  alle  leggi  delle  servitù,  ai  re- 
golamenti di  polizia ,  ed  a  quelli  che  riguar- 
dano le  mine.   » 


FONTI. 


Leff.  1  e  24 ,  D.  ,  lib.  Vili,  tìt.  II.  —  Leg.  21,  §  4,  D.,lib.  XLIII^ 
tit.  XXIV.  —  Leg.  1 ,  8,9.  cod.  lib.  Vili,  tit.  X.  —  Consust.  Norman- 
dia ,  art.  608.  —  Parigi  ,  art.  187  e  191.  —  Laon  ,  art.  269  e  146. 
—  ChAloDS ,  art.  142  e  143.  — •  Reims  ,  art.  806  e  807.  —  OrdiDanza 
di  LiMOioRON.  II  parte ,  tit.  XX,  art.   IS.  —  Pothieb.  Comunione^  uP  32. 


Legislazione  straniera. 


Due  Sicilie.— ^n.  Come  l'art.  882 
del  codice  Francese. 

Luigiana.  —  497.  Id. 

Sankgna.  «^  458.  Id. 

Cantone  di  Favd.  —  S82.  Id« 

Olanda.  —  626.  Id. 

Haiti,  —  457.  Id. 

Cantone  di  Friiourg, —  499.  Come 
Tart,  552,  ultimo  paragrafo  i^ì  cod.  fr. 


Berna.  —  Il  dritto  del  proprietario 
del  fondo  si  estende  all'  infinito  si  al 
di  sopra  come  ai  di  sotto. 

Baviera.  —  Ved.  l'art.  55S. 

Austria.  —  422.  Quanto  alle  cose 
immobiliari ,  la  proprietà  si  estende  al 
di  sopra  ed  ai  di  sotto.  Le  pianta- 
gioni ,  gli  scavamenti,  ecc.,  ne  fanno 
parte. 


MS 


COHENTO» 


MI  VAHTilOGI  SD  ttHOLUBflHTI  CHI  IL 
PROPRISTARIO  PUÒ  liIBSRAHBNTB  PCR- 
CBPIRB  MERCA  GLI  SCAVAMBIiri  CHE 
81  POTRBBBBaO  PRATICARB  IfEL  SVO 
PONDO  ,  OVTBRO  CBB  NON  AVREBBERO 
PER  OBBIBTTO  NÀ  DI  TROVAR  HINIERB 
AÀ  MINE   PROPRUMENTE  DETTE. 

714.  Il  dritto  di  proprhBlà,  quanto  agli  sor- 
vameoti ,  meno  esteso  quanto  agli 
emolumenti  ordinari  dei  scolo.  E- 
sirationf  t  cielo  aperto. 

DBLLKHlNlBRByDROLI  STABILIKENTI  DI  fVO 
NBORSTINaTI  alla  loro  MANIPOLAZIONE, 
DELLE  CAVE  DI  MATERIE  COMBUSTIBILI,  E 
DELLE   CAVE   DI   PIETRE» 

715.  Servitù  imposte  ti  fondi  che  le  con- 
tengono a  causa  di  questi  prodotti. 
Divisione  della  materia. 

DELLE   TERRE  PIRIT09E   E  ALLUEUNOSE» 

f  16.  Che  8*  intende  per  queste.  Regole  per 
Il  loro  scavamento. Indennità  al  pro- 
prietario del  suolo  giadiziariamen*- 
te  stabilita» 

DELLE    MlNtBRE  DI  PEERO     Dt  ALLUVIONE» 

717.  Divisione  della  materia. 

718.  Origine  naturale  del  minerale  di  fer« 

ro  di  alluvione. 

719.  Quale  è  la  natura  legale  di  una  mi* 

niera  di  ferro  di  alluvione  ?  É  mo- 
bile 0  immobile?  Consegoenia  quao** 
*to  all'usufrutto  ed  alla  comunione. 

7S0.  sé  la  miniera  scoperta  sul  terreno 
di  un  terzo  fosse  data  ad  uno  de- 
gli sposi,  la  comunione  ne  trarreb- 
be profitto  senza  ricompensa. 

731.  Pei  dritti  che  appartengono  al  cre- 
ditore ipotecario  in  caso  di  dimi- 
Dazione  di  valore  nel  fondo  ipote- 
cato f  con  lo  scavamento  di  una 
mina. 

792»  Sistema  della  legge  per  lo  stabili- 
mento delle  fucine  e  macchine  ne- 
cessarie alla  manipolazione  del  mi- 
serale. 


723.  Come  debb*  essere  conceduta  dal  go» 

verno  la  permissione  di  scavare  lo 
miniere  di  ferro  di  alluvione. 

724.  Considerazioni  sul  conflitto  che  dee 

sorgere  tra  IMnteresse  pubblico  . 
r  interesse  dei  proprietari  d^l  foa» 
do,  e  quello  del  maestri  di  fucina. 

725.  Del  caso  in  cui  il  proprieurio  atea 

so  scava  la  miniera. 

726.  É  obbligato   solo  a  fare  la  sua  di- 

chiarazione, la  quale  vale  per  per- 
missione^ 

727.  Egli  può  essere  obbligato  a  scavare» 

0  può  decadere  dal  auo  dritto  per 
mezze  dei  maestri  di  fucine  vicine* 

728»  Formalità  che  si  debbono  adempire 
da  costoro.Loro  obbligazione  quanto 
alla  superficie.  Del  conflito  d^  in< 
teressi  di  parecchi  proprietari  di 
fabbriche. 

729.  Del  caso  in  cui  uno  di  questi  fosso 
nello  stesso  tempo  proprietario  del 
terreno,  che  contiene  il  mineratev 

730»  Come  si  giudica  au'  conflitti  d'  inte« 
ressi ,  tra  i  maestri  di  fucine  ed  { 
proprietari,  relativamente  alla  com- 
pra del  minerale.  Testo  degli  art. 
87-92  della  legge  del  21  aprile. 

731.  Questo  minerale  peir  essere  venduto 

e  consegnato  debb*  essete  grezzo  » 
ovvero  di  già  lavato  nella  macchina. 

732.  Debbonsi  rinnovare  le  perizie    esti- 

mative del  minerale,  ogni  volta  che 
trattasi  dì  farDo  delle  consegne  al 
padrone  della  ferriera  ? 

733.  Delle  autorità  competenti  per  decide- 

re intorno  alle  controversie  rela^ 
tive  alle  miniere  di  alluvione. 

DELLE    CAVE    DI  EIATEEIE     COMBUSTIBILI. 

734.  Non  possono  av^r  luogo  senza  il  con- 

sentimento del  proprietario.  Condì» 
zione  dello  scavamento.  Quando  il 
loro  prodotto  è  posto  nella  classe 
dei  frutti. 

DELLE  GATE  DI  PIETEE. 

735.  Quali  sono.  Condizioni  del  loro  sca* 

vantento  a  cielo  aperto. 

736.  Sorveglianza    particolare  alla   quale 

sono  soggette  quelle  che  sr  debbo- 
no  scavare  mercè  i  pozzi  e  le  Eal- 
lerie  sotterranee. 


751 


887 


DBILII  HllfB    niOVlIAHniTS    VBTTB. 

737.  ImportaDia  4ell«  mine  reUtiTamen- 

te  ài  bisogni  della  società  Divisio* 
De  della  materia  del  trattato. 

mAVPOKTO  ANALITICO  DSLLB  U«6I  TAHTO 
ANTIGRB  QUANTO  HODSmHB  8VLLB  MI* 
KIBEB. 

738.  Per  dritto  roraanolc  miniere  non  erano 

distinte  dagli  altri  beni.  Dritto  di 
decima  dal  quale  erano  colpite. 
780.  Disposizioni  analoghe  delle  antiche 
ordinanze  franceti. 

740.  Errore  degli  scrittori  i  qnali  hanno 

insegnalo  che  la  proprietà  delle  mi- 
ne faceva  anticamente  ,  in  Francia^ 
parte  dei  domini  del  re. 

741.  Leggi  e  regolamenti  che  riguardino 

la  materia  dopo  la  riyolusione  fran- 
cese. 

742.  Differenza  fondamentale  tra  la  nata- 

ra  delle  concessioni  delle  mine  nel 
tempo  delie  antiche  leggi,  e  qoella 
di  queste  medesime  concessioni  sol- 
to  la  legge  del  21  aprile  I8i0. 

743.  La  Ifgge  del  21  apriti^  IHIO  non  ha 

del  tutto  abrogato  quella  dei  28 
luglio  1781. 

CHB  SI  DBB  INTBNUBBB  FBB  MINA  PBO- 
raiAMBNTB     DKTTA. 

744.  Che  sMniende.Distinzione tra  lamine 
propriameoie  dette  e  le  miniere. 

748.  Loro  importanza  nello  Su  to.  Conse- 
guenza quanto  al  loro  scavamento. 

746.  Le  mine  8ono,quanto  alla  loro  dispo- 
nibilità, néll'vlto  domìnio  pubblico 
del  cor|)0  sociale. 


PBLLA 


BICBRCA    B  DBLLA 
DBLLB    HINB. 


8C0PBBTA 


747. 


Il  Olivi  che  hanno  fatto  sottoporre  la 
proprietà  delle  mine  ad  alcuni  re- 
golamenti pirticolari  di  pubblica 
amminisiraziODe. 

748.  Spiegazione  dell'articolo  10  della  leg^ 
gè  dei  21  aprile  1810,il  quale  auto- 
rizza a  fare  delle  esplorazioni  nel 
terreno  altrui. 
In  mancanza  del  consenso  del  pro- 
prietario, la  permissione  viene  data 
dall'  autorità  amministrativa. 

750.  Competenza  quanto   alle    indennità. 
Distinzione  secondo  che  vi  ha  o  pur 
no  convenzione  col  proprietario. 
PkoUùHOH.^Vom.  DI  l'aopu.  Voi.  II. 


749. 


■odo  di  «Mgalre  la  legga  quando 
Ordina  una  indennità  anlfeipau  dei 
iarori. 

782.  Luoghi  riservati  in  cni  i  Iarori  dipen- 

dono solo  dal  consentimemo  del  pro- 
prietario. Articolo  11  della  legge. 

783.  1  cento  metri  di  distanza  dalle  chiu- 

sure murate,  sono  gravati  di  una 
aenrkà'  negativa  a  favore  di  questi 
recinti. 

784*  ifmid  se  si  trattasse  di  una  chiusura 
eircondats  da  muri ,  ma  non  con- 
tigna ad  un'abluzione? 

788.  Bichiamo  della  giurisprodenia  fran- 
cese per  conoscere  se  bisogna  essere 
proprieurio  dei  cento  metri^per  In- 
terdirvi dei  lavori. 

788.  Spiegazione  dell'art.  11  della  legge 
in  appoggio  di  qnesu  giurispruden- 
la.  Qnistione  risoluta  eoi  princi- 
pi, in  materia  di  servitù.  Regole  di 
competenza. 

787.  Si  puasono  spingere    de' lavori  sot- 

terranei sotto  la  parte   riservata  ? 

DBLLB     FOBMALITA'  PBB    OTTBNERB 
LA   CONCBSSIONB  DBLLE  MiNB. 

788.  Necessità  delle  concessioni.  Non  vi  ha 

luogo  a  prescrizione.  Senza  conces- 
sione non  vale  il  beneficio  del  pos- 
sesso. 

789.  Formalità  della  dimanda.  t>ubblica- 

zioni.  Lioro  scopo.  Casi  di  nullità. 
760.  Continuazione. 

dbll'  ihvbtbabionb    mill'  OnmNANZA 

DI  CONCBSSIONB  B  UBI  SUOI  EPPBTTI. 

781.  CoBsiderazioni  ohe  sono  a  fliTore  del- 

l' inventore  e  del  proprietario  del 
suolo. 

782.  Dritti  di  proprietà  alla  mina  risul- 

unti  dalla  concessione.  Effetto  del- 
la  separazione  delle  due  proprietà. 

763.  Le  azioni  o  interessi  sono  mobili.  Sou 

to  la  legge  del  1701  la  concessione 
era  mobile.  K  cadeva  in  comu'* 
nione. 

764.  La  mina    conceduta  ad  uno  sposo  »  - 

ìoomuzI  il  suo  matrimonio,  e  sotto 
la  legge  del  1791,  cade  nella  co- 
munione. 

768.  Pebi  ordinari  della  concessione. 

766.  Motivi  che  danno  al  governo  la  fa- 
coltà di  regolare  i dritti delrinvento- 
re  che  non  ottiene  la  concessione. 
Disposizioni  delia  novella  legge 
43 
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fraocese   qaanto  ti  rtppreseiitaott 

DELLA  NATUBA  DBL  DRITTO  DI  PlOPIlKtA* 
CHB  APPABTIBNB  AL  CONCB88IONABIO 
NELLA  MINA  LA  QCALB  GLI  II  6TATA 
LEGALMENTE  CONCEDUTA. 

767.  Sotto  il  rapporto  de)  dritto  di  libe- 
ramente godere  ,  la  proprietà  delle 
mlDe  è  langi  dì  essere  perfetta.Qaan- 
to  al  dritto  dì  disporre ,  priocipl 
della  legge  del  1791. 

76S.  Obbligo  di  fare  approvare  U  cessione 
dal  governo.  Decreto  del  3  nevoso 
anno  VI.  Conseguenza  per  i'usa- 
frnttaario.  Legge  del  1810. 

769.  Motivi  per  sostenere  che  il   decreto 

dei  3  nevoso  è  abrogato. 

770.  Loro  confutazione  fatta  dall'antere 

che  conclude  per  la  non  abrogazione. 

771.  Risposta  alla  obbligazione  che  le  mioe 

souo  trasniessibili. 

772.  Nei   caso  di  divisione  della    mina  • 

r  aotorizzazione  dev'  essere  antece- 
dente. Gundìzioni  che  si  debbono 
Yerificare  diflTereDli  allora  da  quelle 
volate  nel  caso  di  totale  trasmis- 
sione. 
779.  Allorché  molti  proprietari  limitrofi 
sono  concessionari  colletUvi  della 
mina  ,  possono  convenire  che  cia- 
scuno non  ìscaverà  che  sotto  la  sua 
proprietà  ? 

774.  In  che  consistono  i  dritti  di  colui  al' 

quale  si  è   semplicemente    legato 
l!usofrutto  di  una  mina? 

775.  Allorché  non  trattasi  che  di  un  drit- 

to di  oso  legato  sopra  di  una  mi- 
na ,  come  deveaene  estimare  la  é- 
stensione  ? 

DBI  DBITTI  I  QUALI,  DOPO  LA  CORCBSSIONB 
DBLLA  MINA,  BIHANGONO  AL  PBOPBIBTA* 
RIO   DBLLA  SDPBRFICIB  DEL   FONDO. 

776.  Il  proprietario  del   snolo  é,  con  la 

concessione,  spropriato  della  mina. 

777.  La  indennità  costituisce  una  rendita 

immobilian  passivamente  inerente 
alla  mina. 

778.  Il  canone  potrebbe»  secondo  alcune 

distinzioni ,  essere  soddisfatto  in 
natura  o  in  danaro. 

779.  La  rendita  d' indennità,  soggetta  alle 

Ipoteche  che  gravano  sul  suolo  ; 
essa  ne  diviene  1'  accessorio. 

780.  Il  canone  é  una  rendila  immobiliare 

irredimibile.  Conseguenza. 


DELLA  DBCADam^  NBLLA  QVàlM  WVÒ  IN- 
COiRBfSI  DAICOlfCBSSIONABI  DELLE  MINB. 

781.  La  'perdiu  di  un  dritto  può  risulta- 

re dalle  clausole  risolutive  inseri- 
te nell'  atto  di  concessione.  L' ine- 
teuo  scavamento  può  esservi  assi- 
milato ? 

782.  I  tribunali  non  sarebbero  competen- 

ti per  pronunziare  U  decadenza  di 
un  dritto. 

783.  Chi  può  proToeare  la  decadenza  di  no 

driAo?  Disposizione  speciale  in  ma- 
teria di  miniere. 

784.  Disposizioni  della  legge  francese  del 

1838. 
78i.  Dritti  che  s'invocano  dal  concessionario 
decaduto  secondo  questa  legge-  Drit- 
ti del  suoi  creditori. 

786.  DiflTereoza  tra  i  creditori  chirograCa- 

ri  ed  ipotecari. 

787.  Dritti   di  costoro  ,  se  la  decadenza 

risulta  dall'  abuso  nei  lavori. 

788.  Conservailone  dei  privilegi  in  virtii 

della  legge  del  1810. 

Ubi  L'ABBANDONO  DELLE  KiNB. 

789.  Ciò  che  é,  ed  in  che  differisce  essen- 

zialmente dalla  decadenza. 

790.  Per  farlo  é  mestieri  aver  la  capaci- 

tà di  alienare.  Effetto  dell'abban- 
dono ,  quando  il  proprietario  doq 
ha  creditori. 

791.  L' autorità  competente  per  decidere 

sulle  controversie  che  insorgono 
quando  vi  sono  creditori ,  è  l' au- 
torità, gì  udiiiaria. 

792.  Della  distribuzione  pel  prezzo  della 

mina ,  in  caso  di  concorso  tra  diver- 
si ordini  di  creditori. 

793.  Se  1'  abbandono  fosse  motivato  sul 

vuotamente  della  mina  «  la  dichia- 
razione ne  sarebbe  fàtu  all'autorità 
amministrativa. 

794.  Il  proprietario  del  suolo,  a  caasa  del 

suo  dritto  di  canone  ,  ha  il  dritto 
d' intervento. 

795.  Quid  se  1*  amministrazione  si  negas- 

se di  approvare  Pabbandono?  Drit- 
ti del  concessionario  in  questo  caso. 

DBI  CONFLITTI  D*|NTBBBSSt  CHE,  IN  CASO 
DI  DBCAUENZA  0  Di  ABBANDONO  ,  SI  POS- 
SONO BLBYAaB  TRA  L^ANTICO  C0NCES8I0* 
NARIO  E  QUELLO  CHB  GLI  B  SUCCEDUTO. 

796.  Modo  di  regolare  le  indennità  dovute 

dal  nuovo  all'antico  concessionario. 
Auiuriià  competente. 


DEI  RAPPORTI  D*|lfTBBttMl  CHV  HANNO  LVO- 
GO  TRA  1  PROPBIETARÌ  UKLLB  MINIERE  E 
OCELLI  DEI  FONDI  DlSCPKRriCIB,  E  DEL- 
LE CONTROVERSIE  CttE  POSSONO  INSORGE- 
RE  TRA   LORO. 
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DELLE  AUTORITÀ*  CHE  POSSONO  COMPETEN- 
TEMENTE INVOCARSI  PER  QUEL  CHE  RI- 
GUARDA  LE   MINE. 


797.  L*  azione  di  limllaiioRe  tra  daa  cod- 

cessioni  è  della  competenxa  della 
giastizia  ordioaria.  Del  pari  quella 
che  tende  al  pagameoio  del  canone. 

798.  La  mina  essendo  riputata  rincbiasa, 

il  coneessiooario  vi  reclama  an  legit- 
timo accesso.  Chi  giudica  della  u- 
tilità  dei  lavori?  Chi  deiermioa  le 
indennità. 

DEI  RAPPORTI  E  CONFLITTI  D*|NTERBSSI  CHE 
POSSONO  AVER  LUOGO  TRA  I  PROPRIETARÌ 
DI  più'  MINE  CONTIGUE   TRA  LORO. 


799.  Le  controversie  di  conflne  che  sor- 

gono tra  i  concessionari  vicini,  so- 
no  decise  giadizìariamente.  Dop,plo 
caso  in  coi  possono  pretendere  del- 
le indennità.  Caso  di  disseccamen- 
to. Caso  d' inondazione 

800.  Non   vi  è  luogo  ad  indennità  se  il 

proprietario  superiore  ha  seguito  gli- 
ordini  del  Genio  delle  mine,  e  non 
ha  fatto  che  usare  del  auo  dritto. 
l>icasi  lo  stesso  per  il  disseccamen- 
to naturalmente  prodotto. 

801.  Disposizione  della  legge  francese  del 

27aprile1838,  per  lo  disseccamento 
in  comune. 

802.  Continuazione    delle  disposizioni  di 

questa  legge. 


DEGLI  SCAVI  DELLE  HINB  NEI  LORO  RAPPOR- 
TI coll'  interesse  pubblico. 

803.  L'autorità  amministrativa  é  rivestiu 
del  potere  di  sorveglianza.  Caratte- 
re della  miasione  degl'  ingegneri. 
Loro  azione  se  lo  scavo  ò  ristret- 
to o  pericoloso. 


804.  Oggetti  distinti  del  potere  ammini- 

strativo ,  e  del  potere  giudiziario. 

805.  Modo  di  ricorrere  contro  le  decisio- 

ni del  potere  amministrativo. 

806.  Azione  dell'autorità   amministrativa 

per  la  ricerca  delle  miniere.  La  di- 
manda di  concessione  è  diretta  al 
prefetto. 

807.  Quest'autorità  accorda  la  concessio> 

ne.  guarda  i  casi  in  cui  la  sicurez- 
za pubblica  è  compromessa,  e  pre- 
scrive la  direzione  dei  lavori  Dopo 
la  Concessione  nascono  le  controver- 
sie di  proprietà  privata. 


DELLE 


PERIZIE    CHE   POSSONO    AVER  LUOGO 
QUANTO  ALLE    MINIERE. 


808.  Quando  trattasi  di  riconoscere  i  drit- 

ti individuali  delle  parti  ,  perizia 
giudiziaria.  5ectMse  il  conflitto  ha 
relazione  diretta  con  un  pubblico 
interesse. 

809.  Perizia  giudiziaria  per  valutare  l'in- 

dennità dovuta  dal  nuovo  all'  anti- 
co concessionario.  Principio  genera- 
le della  legge  dei  1810. 

810.  Scelta  dei  periti.  Avviso  del  ministe- 

ro pubblico. 

811.  Casi  di  perizie  amministrative.  Lavori 

fatti  prima  della  concessione. 

812.  Secus  se  si  trattasse  di  contestazione 

sulla  esecuzione  dì  un  contratto  per 
questi  lavori. 

813.  La  quistione  tra  un  coBcessfonario 

decaduto  ed  il  concessionario  nuovo 
per  regolare  le  indennità,  si  appar- 
tiene di  dritto  all'autorità  ammini- 
strativa. Conciliazione  di  questa  de- 
cisione con  quella  del  n*^  809. 

814.  Nuovo  caso  di  applicazione  di  peri- 

zia amministrativa ,  quando  trattasi 
di  occupazione  di  terreni  per  la  ri- 
cerca e  scovarla  dell^  miniere. 


Art,  553-]-478-  Qualunque  costruzione^  piantagione  od  opera  sopra 
un  terreno  o  nell'interno  di  esso,  si  presume  fatta  dal  proprie- 
tario a  sue  spese  e  di  sua  pertinenza,  finche  uou  consti  il 
contrario  ,  senza  pregiudizio  della  proprietà  che   uo  terzo  pò- 
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irebbe  avere  acquistata  o  potrebbe  acquistare  colla  prescrizio- 
ne ,  sìa  di  uà  sotterraneo  inferiore,  sia  di  altra  parte  dell'  edi* 
fizio  (2). 


aiDACIOMB  0OMFAft4TA     DBl    DfVBatl    rmOOBTTl. 

Progetlo  della  commeMione  del  governo.  —  Lìb.  II,  tit.  II,  art.  10.  7W- 
te  le  costruzioni ,  piantagioni ,  ed  opere  fatte  9ul  suolo  0  nel  suo  iUemo  , 
si  presumono  fatte  dal  proprietario  ed  a  sue  spese j  ed  oppartenergli  se  non 
è  provato  il  contrario. 

Nondimeno  un  terzo  può  acquistare  pel  solo  possesso^  quando  è  sufficien- 
te per  operare  la  prescrizione  ,  la  proprietà  ai  una  cantina  od  altro  sol' 
terraneo  sotto  t  edifizio  altrui  o  la  proprietà  di  una  parte  di  questo» 

Progetto  discusso  al  consigUo  di  Stalo.  •*  Art.  11.  Oyni  costruzione  y 
piantagione  od  opera  su  di  un  terreno  o  nel  suo  intemo  ,  si  presumono 
fatte  dal  proprietario  a  sue  spese ,  ed  appartenergli,  se  non  è  provato  U 
contrario y  senza  pregiudizio  della  proprietà  che  potrebbe  acquistare  un  ter* 
IO  con  un  possesso  sufficientemente  prolungato^ ,  o  di  un  sotterraneo  sotto 
r  edifizio  altrui  j  0  di  qualunque  altra  parte  di  questo  (1). 

(1)  OSSKRVAZIOHI  DBL  THIBUHATO,  prielario  del  suolo  :   costui  è  proprieltrio  pre- 

suntivo ogua  Imeute  degli  alberi.  Questa  pre- 
Art.  10  La  spione  propone  di  sostituire  suuiioue  è  di  dritto  »  e  dispensa  il  padrone 
a  queste  parole ,  senza  pregiudizio  della  prò-  deL  fondo  dal  provare  in  altro  modo  che  gli 
prietà  che  poire^òe  acquistare  aa  terzo  con  alberi  gli  appartengono.  Se  qualcuno  gliene 
ttn  possesso  sufficientemeaie  prolungato  ,  le  contrasta  la  proprietà  deve  provare  il  suo  dritto, 
seguenti  :  senza  pregiudizio  della  proprietà  «  È  lo  stesso  per  le  opere  e  per  le  cosini- 
che  un  terzo  potrebbe  avere  per  titolo  o  per  sioni  :  la  legge  riguarda  come  proprietario  di 
prescritione ,  dovendo  il  di  più  dell'  articolo  questi  oggetti  il  padrone  del  fondo  ove  esse  si 
restare.  trovano.  Finche  non  è  provato  il  oontrarìo  » 
Queste  espressioni  si  riferiscono  a  quel  che  la  sola  fona  della  legge  basta  per  mantenerlo 
segue  ,  cioè  ,  ad  un  sotterraneo  sotto  l' edifi-  nella  qualità  che  essa  gli  attribuisce, 
rio  altrui  0  a  qualunque  altra  parte  delPedi-  «  Di  più  »  la  legge  non  intende  tiShtto  pre- 
fido.  Ora ,  si  possono  avere  questi  oggetti  in  giudicare  i  dritti  dei  teni  risuluati  dalla  pre- 
pregiudixio  del  proprietario  del  suolo  per  un  ti-  scrisione.  Un  terso  che  avesse  posseduto  qual- 
tolo  come  per  la  prescrizione.  Sembrerebbe  dun*  ehe  parte  dell*  ediiìxio  pel  tempo  sufficiente 
que  convenevole  di  richiamare  il  titolo  e  di  so-  ad  acquistare  la  prescriiione,  non  potrebbe  es- 
stituire  la  parola  prescrizione  a  quelle  posses-  sera  esentato  dal  fiivore  della  regola  generale. 
so  sufficientemente  prolungato ,  e  ciò  non  può  Deve  imputarsi  il  proprìetarb  di  averlo  lasciato 
significare  altro  che  prescrizione.  prescrivere  ;    e  pel  lungo  silenzio  che  egli  ha 

(2)  Rapporto.  —  Faure  al  tribunato  t  serbato  ,  la  legge  lo  considera  di  aver  tacita- 
te Gli  alberi  piantati  su  di  un  terreno  si  pre-  mente  consentito  a  bui  che  la  proprietà  fosse 
sumono  essere  stati  piantati   a  spese  del  pco-  trasmessa  al  possessore.  » 


FONTI. 


iNdTiT.  lib.  II ,  tit.  L  ^  Jrg.  ^  (eg.  7  ^  §  lO^  D«  >  lìb.  XLI ,  lit.  I. 
-^  PoTfliBA.  Proprietà  >  u**  177. 
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Due  Sicilie.  478.  Come  Véri.  553 
del  codice  francese. 

Ma  sì  è  soppresso  dalle  parole  per 
preseriziane ,  sia  di  un  sotterraneo , 
ecc^  ,  bìqo  alla  fine. 

Imgiana.  —  498.  Come  l'art.  553 


del  codice  francese. 

Sardegna.  —  460.  Id. 

Cantone  di  Faud.  —  S53.Id. 

Haiti.  —  459.  Id. 

Baviera.  —  Vedi  sotto  Tart.  555 
del  codice  francese. 


CQHEIfTO. 


855 


88«. 


587. 


588.  Significato  ed  estaosione  della  i^arola 
€difica%ion§,  Coosegoenza  delprin' 
cipio  che  la  proprietà  del  saoio  com- 
prende ngnalmente  la  proprietà  del- 
le saperOcie  e  della  parte  lotto- 
posta. 
1*.  Non  in  tutti  i  eoH  il  proprietà' 
rio  ihl  smlo  è  proprietario  iella 
9up9rfke\B. 
Non  si  può  ttsarpare  V  aria  apparte- 
nente al  YicìDO  ;  ovvero  peoetnro 
sotto  il  snolo  di  sna  proprietà.  ' 
Ogni  eoftrnziooe,  piantagione  ed  ope- 
ra sopra  nn  terreno  o  nell'interno 
di  esso ,  si  presume  fatta  dal  pro- 
prietario a  soe  spese. 

887  2".  Siffatta  presunstona  etde  alla  prue^ 
va  contraria.  Come  st  conijiìla  fitt- 
ila pruova, 

887  3®.  La  presunzione  non  si  applica  aUe 
eoetruiiani  mMU. 

DULA  PIANTAeiOllB. 

877.  II  proprieurio  del  snolo  é  proprieta- 

rio dell'  albero  che  vi  ha  piantato. 
Valore  da  pagare.  Danni-interessi. 
Dritto  romano  modificato.  Se  la  pian- 
Ugione  é  faiu  da  nn  terso  »  articolo 
888  t  480  applicato. 

878.  Il  tronco  dellalbero  debb'essere  nel 

fondo  di  colai  che  Io  rivendica.  Quan- 
do é  comune. 

879.  La  piantagione  non  pnò  farsi  che  ad 

una  distanza  fissata  dal  limite  della 
proprietà  vicina.  Ilagioni  di  questa 
regola. 

880.  Il  dritto  di  piantare  ad  una  minore  di- 

stanza può  essere  prescritto. 

881.  Si  può  prescrivere  nel  caso  in  cui  i 

rami  si  stendessero  sul  fondo  del 
vicino  r 

882.  Quando  vi  ha  muro  di  separazione , 

la  distanza  per  la  piantagione  deb- 
b'essere rispettata?  Distinzione. 


883. 


884. 


Quando  si  ricorre  alle  eoosnetndini 
locali.  Caso  di  destinazione  del 
padre  di  famiglia.  Caso  di  divi- 
sione. 
11  proprieurio  dell'  albero  che  spòr- 
ge coi  rami  sul  fondo  vicino ,  può 
andarvi  a  raccogliere  1  frutti  caduti. 

888.  Ma  per  questo  fatto  è  tenuto  ad  una 
indennità.  Avrebbe  parimente  il  drit- 
to di  recarsi  nel  fondo  vicino  per 
coglierli  con  la  mano.  O  per  taglia- 
re I'  albero. 

888.  Disposizioni  della  legge  romana  quan- 
to al  proprietario  del  fondo  nel 
quale  cadessero  i  frutti  degli  alberi 
del  fondo  vicino. 

887*  Disposizione  analoga  nell'  articolo 
683  f  603  del  codice  civile.  B  in 
questo  luogo  applicabile. 

888.  Quanto   alle  chiusure ,  disUnza  che 

si  dee  serbar^  quando  trattasi  di 
siepi  vive. 

889.  Al  di  là  di  una  fossa  che  serve  di  limi- 

te, fa  mestieri,  come  nel  dritto  ro- 
mano, di  una  larghezza  di  terreno 
eguale  a  quella  della  fossa  e  che 
sia  al  di  là  di  questa. 

890.  Le  spese  di  manutenzione  e  di  ripa- 

razione di  una  chiusura  comune  so- 
no a  carico  dei  due  proprietari.  In 
caso  opposto,  del  proprietario  della 
chiusura.  Prove  della  comunione. 

891.  Gaso  speciale  in  cui  la  spesa  di  manu- 

leoiione  fosse  a  carico  di  tutti  e  due 
i  proprietari,  tuttoché  il  moro  non 
fosse  comune. 

DII  DITBftSI  ATTBIBVTl  B  VANTAGGI  DBLLA 
PROPBIBTA'  IHMOBILIARB  ,  B  PRINCIPAL- 
MKNTB   DBLLA  SD  PBRFICIB  DBL  SUOLO. 

689.  Nuovi  svolgimenti  sogli  aUributì  delia 
proprietà  immobiliare.  Art.  843  e 
881  f  468  e  476.  Godimento  delia 
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soperflclf  •  della  parte  eottopotU. 
DivisioDe. 

DBI  DRITTI  BD  INTBRBftSI^  CHB  PBE  IL  PRO- 
PRIBTABIO  SI  APPLICANO  ALLO  gPAZlO 
ABEBO  CHB  Jl  Al,  Di  gOPBA  DBL  SUOLO. 

689.  Il  dritto  di  proprietà  si  applica  allo 

spazio  aereo   che  prodace  qualche 

utilità. 
•90,  Mlsare  di  polizia  che  ae  limitano  il 

godimento.  Esempi.  Sporti.  Balcone. 
691.  Gonsegaenza  dello  sporto  abnsiyo  di 

proiezione  nello  spazio  aereo  sope- 

riore  al  soolo  pubblico. 
698.  Nella  proibizione  di  mettere  In  get< 

to  sai  sQolo  del  Ticino  la  coyerta- 

ra  della  saa  fabbrica. 

693.  Nella  proibizione  di  gettare  od  ponte 

sul  fondo  vicino.  Applicazione  del 
principio  se  trattasi  anche  di  nna 
piccola  riviera.  Nella  proibizione  di 
aprire  nna  colombaia  sol  fondo  vi- 
cino. 

694.  Le  porte  sulla  strada  non  potrebbe- 

ro aprirsi  al  di  fuori.  Tolleranza 
quanto  alle  colombaie. 

695.  Divisione  dello  spazio  aereo  In  istrtà- 

tì  orizzontali.  Colui  che  ha  la  casa 
ha  parimenti  il  suolo.  Eccezione  a 


questa  regola  generale.  Destinazio- 
ne del  padre  di  famiglia.. 

696.  Eccezione  a  <|ue8to  principio ,  anche 

nel  caso  di  non  coniiguità  delle  dae 
case.  Quando  una  parte  della  casa 
é  distaccata  ,  avvi  assorbimento  di 
proprietà.  Non  servitù. 

697.  (^id  nella  cessione  dell'edifizio  avvi- 

lito nel  prezzo  o  smembrato?  Di  stia- 
fiooe.  Cessione  a  titolo  gratuito  o 
a  titolo  oneroso. 

698.  Come  hanno  luogo  le  divisioni  di  una 

casa  eseguite  per  piani.  Art.  553 
:|-  478  del  codice  civile. 

699.  Le  parti  essenziali  del  corpo  super- 

ficiale dell' edifizio  sono  comuni  ed 
indivise.  Art.  664f  585.  Riparazioni. 
RicoslruzioiM. 

700.  Solto  r  espressione  di  muri  nuuitri 

si  comprende  il  legname  che  sostie- 
ne il  tutto.  Quid  dell'impalcatura 
che  covre  1'  ultimo  piano,  e  lo  di- 
vide dalle  Boffiite  o  granai  ? 

701.  Quid  del  suolo  e  delle  cave  al  di  sot- 

to dell'  edifizio  ?  Distinzione. 
709.  Quid  se  dopo  la  disirazioDe  dell'edi- 
fizio  avvi  disaccordo  sol  piano  di 
ricostruzione  o  sulla  medesima  ri- 
costruzione 7  Vi  sarebbe  luogo  a  li- 
citazione T 


Ari.  554f  479-  ^^  proprietario  del  suolo  che  ha  fatto  costruzioni  , 

{«antagloni  ed  opere  eoa  materiali  altrui,  deve  pagarne  il  va- 
ore  ;  può  anche  essere  condannato  ,  ove  siavi  luogo,  alla  ri- 
fazione de'  danni-interessi  ;  ma  il  proprietario  de'materijili  non 
ha  diritto  di  riprenderli  (i). 


BJBnASIOIfX    COMPAKATA  OSI  OlVJUtfl  mCOETTI. 

Plrogetlo  della  commissione  del  governo.  —  Lib.  II,  tiì.  I,  art.  II.  & 
a  proprie^rio  del  suolo  vi  abbia  fatto  delle  costruzioni  o  delle  pianiagioni 
con  materiali  eie  non  gli  appartenevano  ,  ha  il  dritto  di  ritenerli ,  col 
peso  di  pagarne  il  valore  al  loro  proprietario  ,  ed  i  danm^nieressi  se  vi 
sia  luogo. 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Stalo.  —  Art.  12.  //  proprietario  del 
suolo  che  ha  fatto  delle  costruzioni  o  delle  piantagioni  con  materiali  che 
tum  gli  appartenevano,  deve  pagarne  il  valore  ;  egU può  ancora  essere  con' 
dannato  ai  danni-interessi ,  se  vi  è  luogo;  ma  il  proprietario  dei  ma- 
tertah  non  ha  dritto  di  toglierli. 


—  MT.  8M|479 


(0 


Ba^rta.  —  Faar»  al  trìlmnafo  :  QiMn- 
d'andie  fl  proprictirìo  del  suolo  abhb  punta- 
to ^pgjì  alberi ,  o  latto  costronooi,  yuò  afvfr- 
sire  che  gli  alberi  nsali  »  ed  i  materiali  di  coi 
ti  è  aemto  «  non  gli  appartenessero  »  ma  che 
fossero  di  vn  altro. 

«  Non  sarebbe  giusto  che  ^estl  tersi  ne 
soffrissero*  Ripugnerebbe  alla  ragione  che  il 
proprietario  del  snolo  profittasse  di  ciò  che  non 
è  suO|  senza  darne  conto  al  praprielario  le- 
gittimo di  questi  oggetti. 

«  Di  buona  o  maU  fede  che  sìa  p  egli  de- 
ve egualmente  pagarne  il  talore  }  ma  nella 
huona  fede  egli  è  debitore  del  solo  calore. 
Il  proprietario  ,  quand*  anche  avesse  sofferto 
qualche  danno  dalla  privaiione  di  questi  og* 
getti,  non  può  chiedere  d* avvanta^po;  il  di 
più  non  sarebbe  il  pagamento  di  un  debito' , 
ma  la  punizione  di  una  manrania;  perequan- 
do non  ri  è  mancanza  ,  non  puA  esserti  pe- 
na p  e  ninno  è  riprenribile  di  aver  (atto  uso 
di  una  cosa  che  credeva  sua. 

«  Se  usando  ,  si  sapesse  non  essere  pro- 
prietario degli  oggetti  impiegati  »  è  allora  il 
caso  in  coi  vi  è  mala  fede  ;  e  non  è  cer- 
tamente libero  di  obbligo  pagando  soltanto  il 
valore  degli  oggetti.  Per  poco  che  il  proprie- 
tario abbia  sofferto  qualche  danno  ,  il  torto 
ialtogli  dev'  essere  ripsrato.  La  giustizia  deve 
condannare  P  autore  di  questo  danno  ad  una 
riparazione  proponionata.  Che  anu  se  le  dr- 
costanxe  fossero  tali  da  far  credere  che  egli 
aveva  l' intenaone  di  rubare  questi  alberi  o  que* 
sii  materiali ,  sarebbe  allora  un  colpevole  di 
furto  »  e  potrebbe  taaen  punito  come  tale.  Ma 
in  tutti  i  rari ,  ria  di  buona  o  di  mala  fede» 
gli  ogf^tti  una  volta  adoperati  non  possono  es- 
aere tolti  da  colui  che  ne  era  proprietario  :  po- 
trebbe più  tosto  ottenere  di  vendere  la  cosa  » 
se  il  suo  debitore  non  fosse  in  giudo  di  pa- 
gare. Togliere  gli  alberi  ,  sarebbe  spesso  di- 
struggerli ;  togliere  1  materiali ,  un  degradare 
la  costruzione.  L' equità  non  permette  di  ren- 
dere male  per  male  ,  e  spesse  volte  0  risol-* 
tamento  sarebbe  sterilisrimo  per  colui  che  si 
fosse  così  vendicato. 

«  Il  progetto  fa  m  seguito  la  proposizione 
inversa. 

Discorso»  —  Grenier ,  oratore  del  tribu- 
nato :  <c  Ma  avf  iene  spesso  che  delle  costruì 
rioni ,  piantagioni  ed  opere  sono  Citte  sul  suo* 
lo  con  imteriali  che  non  appartenevano  al  pro- 
prietario :  ri  presentano  allora  difficoltà  conri- 
derevon. 


«  Voi  sentiste  che  Usogna  dbtiUguere  il 
caso  in  cui  le  opere  e  piantagioni  fossero  state 
ùtte  dal  proprietario  mederimo»  con  materiali 
appartenenti  ad  altri ,  dal  caso  in  cui  queste 
opere  fossero  state  firite  dai  tcrri ,  coi  loro  ma- 
teriali I  e  ,  quanto  a  questi ,  è  bisognato  an- 
cora distinguere  il  possessore  di  buona  fede  da 
colui  che  non  lo  en: 

•  Secondo  queste  differenti  rireostanie  il  pro- 
getto di  legge  presenta  disposirioni  infinitamen- 
te giuste. 

«  Ma  f  ultimo  paragtafb  dell*  articolo  ha  so- 
prattutto un  carattere  di  saggexia  che  non  vi 
utk  certamente  sfuggito. 

«  Quando  alrune  costruzioni»  piantagioni  ed 
altre  opere  sono  state  fiitte  da  un  possessore 
di  buona  fede ,  sembrava  troppo  duro  che  fos- 
se ridotto  alh  necesriià  di  toglierie  senza  in- 
dennisiaiiotte  ;  ed  un  nroprieterio  che  avesse 
ottenuto  U  rtounzia  del  fondo,  avrebbe  potuto 
abusare  di  queste  necessità  per  arricchirsi  a 
spese  del  possessore.  Costui  sarebbe  sUto  co- 
stretto o  di  sopprimere  le  opere  perdendole, 
o  di  cederìe  a  prezzo  modico  assai. 

«  È  sembrato  giusto  che  in  questo  caso  il 
proprietario  non  potesse  dimandare  la  soppres- 
sione delle  opere  p  e  che  fosse  tenuto  di  rim- 
borsare una  somma  uguale  a  quella  dell'  au- 
mento di  valore  del  fondo. 

«  Intanto  queste  obbligazione  indefinite  da 
parte  del  proprietario  sarebbe  qualche  volta  ces- 
sate di  t$èat  giuste.  Per  esempio  il  posse»- 
sore  con  una  antidpaaione  di  300  franchi  a- 
vrebbe  potuto  aumentare  il  valore  del  fondo 
di  3,0C0  fnmchi  o  più.  Sì  fitto  aumento  atreh- 
be  potato  appartenere  al  proprietario  p  come 
inerente  al  firado  rino  alla  conconrema  della 
parte  superante  Tavamo.  Queste  eonsiderazio- 
ne  ha  latto  dare  al  proprieterio  la  scelta  o  di 
rimbonare  una  somma  uguale  a  quella  del- 
l' aumento  di  valore  del  fondo ,  o  pagare  1 
outeriali  ed  il  prezzo  di  mani&ttura. 

«  Col  mezzo  di  questa  scelte  •  in  qualun- 

3 'ne  caso  ri  trovi  p  il  possessore  di  buona  fé* 
e  riceverà  sempre  un'indennità  relativa  alle 
sue  spese ,  ed  U  proprietario  non  potrà  essere 
mai  gnvato  ,  rimborsando  un  valore  che  sa- 
rebbe il  prodotto  medesimo  della  sua  pro- 
prietà. 

«^  Spetta  ai  giniecottsnlti  valutare  queste  di- 
Spoiizbne  legislativa.  Essi  sanno  che  questi  dif- 
ferenti cari  non  erano  decisi  da  alcuna  legge 
positiva  ,  e  che  dopo  aver  dato  luogo  a  mol- 
te liti ,  erano  interamente  sottoposti  airarbi- 
trb  dei  tribunali  ». 
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Leg.  23  ,  S  6  e  7 ,   lib.  VI ,    tit.  I.  ^  Leg.  1  e  S ,  lik.  XLVII ,  til. 
IIL  —  PoTBin.  Prcpneià ,  n*  170 ,  171 ,  172  ,  178  ^  78. 

Legislazione  straniera. 

Due  Sicilie.  —  479.  Gomorart.  HU       Sardegna.  —  461.  Id. 
del  codice  francese.  Cantane  di  Fand.  —  8S4.  M. 

Imgùina.  —  499.  M.  BcSti.  —  460.  Id. 


068.  Del  caso  Io  coi  il  proprietario  del  ana- 
io  ha  fatto  costraiioai  coi  roiteriali 
altroi.  Deve  pagarne  il  talore-  fri- 
viUgio. 

8S8  V,  Il  ftropriBtario  dm  mai»riaU  non 
avnbh9  più  dritto  di  rifretuUrli  , 
quatuP  anche  il  propnaario  del 
suolo  gli  aveu9  impiegati  ietenCe- 
«if fife,  né  quando  foue  etoko  un  ter- 
%o  che  l'avesee  fatto. 

658  Z"**  U  proprietario  del  tuolo,  per  Ubo- 
rarei  »  potrebèe  abbandonare  gU  a^ 
beri  ovvero  %  materiali  t 

558  4«.  QvLìé  ee  U  proprietario  nonpotesee 
ptigarUf 

658  6".  1  materiaU  impiegoH  per  la  ripth 
raxùme  eeguono  la  eteeea  eorte  di 
queUi  impiegati  per  la  ooMtuxione 
delt  edificio.  È  la  ineorporaeiene  la 
quale  opera  la  mmiaMione  deUa  prò* 
prietà. 

658  6*^«  GU-  oggetti  che  non  eono  eU  on- 


fMfltf  alla  eeeirmshne  ponono  eue- 
re  tolti  dal  loro  proprìetariOf  quan- 
do eono  etati  adoperati  dal  coetrut' 
tore,  eapendo  che  cui  appartenevano 
ad  edtri.  Secoe  se  il  proprietario  me- 
deeimo  attacca  gU  oggetti  allacosa. 

669.  Del  caso  io  cai  le  eostraziool  sono 
state  fatie  da  no  semplice  posses- 
sore. Aedifieium  $olo  eedit.  Dtstia- 
sioni.  Tre  specie  di  spese. 

669  9^.  La  utimaeione  e  la  qualifeaMeo- 
ne  di  queste  diverse  spese  sono  ro- 
loftve. 

669  8**.  Qaid  se  tleostniffor«,semp(iee  pes- 
eueore ,  aveeee  impiegato  i  mato- 
ricdi  aUrui? 

660.  Egli  è  tenoto  a  dar  conto  al  posses- 

sore 9  anche  di  mala  fede ,  delle 
spese  necessarie. 

661.  Delie  spese  alili*  Testo  dell'art.  666t 

480.  Di  quali  ereasioni  ti  eeeupa 


Art.  555f  48o.  Allorché  le  piantagioni ,  costruzioni  ed  opere  so- 
no state  fatte  da  un  terzo  e  con  suoi  materiaU ,  il  proprietà-» 
rio  del  fondo  ha  diritto,  o  di  ritenerle  ,  o  di  obbligare  colui 
che  le  ha  fatte  a  levarle.  —  Se  il  proprietario  del  fondo  do- 
manda che  sieno  tolte  le  piantagioni  e  costruzioni ,  verrà  ciò 
eseguito  a  spese  di  colui  che  le  ha  fatto,  senza  alcuna  indcnniz- 
zazione  a  suo  favore  ;  potrà  egli  essere  inoltre  condannato  , 
ove  siavi  luogo  ,  al  risarcimento  de'  danni-interessi  ,  per  quel 
pregiudizio  che  il  proprietario  del  fondo  avesse  potuto  soffrire. 


—  Se  ii  proprietario  preferisce  di  conservare  le  piantagioni  e  co- 
struzioni, deve  rimborsare  il  valore  dei  materiali  e  del  prezzo 
della  manifattura ,  non  avuto  riguardo  al  maggiore  o  minore 
aumento  di  valore  che  il  fondo  avesse  potuto  ricevere.  Ciò 
nondimeno  ,  se  le  piantagioni,  costruzioni  ed  opere  sono  state 
Éitte  da  un  terzo  che  abbia  soffèrta  evizione  ,  e  che  attesa  la 
sua  buona  fede ,  non  sia  stato  condannato  alla  restituzione  dei 
frutti  ,  il  proprietario  non  potrà  domandare  che  sieno  levate 
le  dette  opere,  piantagioni  e  costruzioni;  ma  potrà  scegliere,  o 
di  rimborsare  il  valore  de'  materiali  e  del  prezzo  della  mani- 
fattura ,  ovvero  di  pagare  una  somma  eguale  a  quella  che  ha 
aumentato  il  valore  del  fondo  (3). 


msDAnoni  coiifarata  osi  diversi  faooktti. 

Progetto  della  commimooe  del  gOYerno.  —  Lib.  Il,  tit.  II,  art.  12.  // 
profjrtetario  sul  Cìd  fondo  un  terzo  ha  fatto  delle  piantagiom  o  costruzioni, 
ha  il  dritto  o  di  ritenerle  ^  o  di  obbligare  colui  che  le  ha  fatte  a  ritirarle 
o  demolirle. 

Se  il  proprietario  ne  dimanda  la  eoppreesione^  deve  farei  a  spese  di  co- 
lui che  le  ha  fatte^  senza  alcuna  indennità. 

Se  il  proprietario  le  ritiene  ,  egli  deve  al  proprietario  dei  materiali  il 
rimborso  del  prezzo  della  manifattura  ,  ancorché  il  fondo  sia  accresciuto 
di  valore. 

Intanto  se  la  spesa  di  manifattura^  o  il  valore  dei  materiali ,  eccedessero 

r  aumento  del  valore  che  ha  ricevuto  il  fondo  ,    il  proprietario  di  questo 

fondo  non  sarebbe  tenuto  che  a  restituire  il  valore  di  questo  aumento;  pw** 

chi   colui   che  ha  fMo  le  piantagioni  o  costruzioni  non    amasse  meglio 

ritirarne  i  materiali ,  rimettendo  le  cose  nel  primiero  stato. 

Art.  18.  £a  regola  precedente  riceve  urC  eccezione  quanto  alle  piante 
che  possono  essere  ritirate  dal  proprietario  degli  alùen  ,  auando  non  han' 
no  ancora  gittate  le  radici;  ouant anche  però  egli  avesse  fatto  queste  pian- 
tagioni per  errore  o  buonafede. 

Art.  14.  Il  proprietario  che  non  conserva  le  piantagioni  o  le  costruzioni 
fatte  sul  suo  suolo ,  può,  inoltre^  ripetere  da  colui  cìU  le  ha  fatte  ^  i  dan- 
np-interessi  pel  pregntdizio  che  ha  potuto  risentirne  (1). 

Progetto  disGosso  al  consiglio  di  Stato.  —  Art.  13.  Allorché  le  pianta" 
giani  o  le  costruzioni  sono  state  fatte  da  un  terzo  e  con  suoi  materiali , 
il  proprietario  del  fondo  ha  dritto  ^  o  di  ritenerle^  o  di  obbligare  colui  che 
le  ha  fatte  a  levarle. 

Se  il  proprietario  dd  fondo  domanda  che  sieno  tolte  le  piantagioni  e  le 
costruzioni^  verrà  ciò  eseguito  a  spese  di  colui  che  le  ha  fatte ,    senza  al- 
cuna  indennità  a  suo  favore  ;  può  egli  essere  inoltre  condannato,  ove  siavi 
PRWDHOir.^Vom.  di  Puorii.  Voi.  II.  44 
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luogo  ,   ul  risaremmio   dei  dannliniernsi ,  per  yud  frégmdùùo  eie  U 
proprietario  del  fondo  avesse  potufo  ricevere. 

Se  il  proprietario  preferisse  ritenere  queste  pianiagioni  e  eoiiruzioni , 
deve  il  ritnùorso  del  vaiare  de  materiali  e  del  prezzo  della  mamfaitvra  , 
senza  riguardo  alcuno  per  il  maggiore  o  minore  aumento  di  valore  eie 
il  fondo  ha  potuto  ricevere  (2). 


(1)  OftSCKVACIONI   DI'tRIBVNAU. 

Trio,  di  Ajaccio.^ Kt\.  12.  Aggiungere  a 
i|ueste  panile:  o  di  oòòSgare  colui  che  le  ha 
Jatio  a  rilirark  o  demolire  ,  le  seguenti  :  in 
caso  che  egli  le  aiòia  fatto  in  malafede. 

Art.  13.  Se  le  costrutioni ,  piantagioni  od 
opere  fatte  per  errore  o  di  buona  fede  sul  fon- 
do altrui  ,  sieno  utili  e  necessarie,  il  proprie- 
tario del  fondo  dovrebbe  pagare  il  presso  dei 
materiali  e  di  manifattura,  sia  che  le  ritenga  o 
le  sopprima. 

Se  queste  costrnsioni  ,  piantagioni  od  opere 
sieno  puramente  lussuose  ,  il  proprietario  del 
fondo  dovrebbe  avere  la  scelta  di  ritenerle,  rim- 
borsandone il  valore  o  di  rendere  il  fondo. 

(2)   DI8CUS810NB   AL  CONSIGLIO  DI  STATO. 

Motivi  ed  estensione  delfarticob.  —  Distin- 
zione tra  a  possessore  di  buona  fede  ed  il 
possessore  di  mala  fede, 
Osserp,  del  tri t anato.  *->  La  parola  i^ere 
sembra  da  per  tutto  necessaria  ,  massimamente 
pcrrhè  può  esprimere  delle  riparaùooi  che  sono 
tutt*  altro  che  le  piantagioni  e  coslrusioni. 

Inoltre ,  la  sezione  o|jina  agj^iiingere  al- 
l' articolo  un  paragrafo  così  concepito  :.  «  Non- 
dimeno se  le  piantagioni  ,  coslrusioni  ed 
Opere  sono  state  fatte  da  un  possessore  di  buo- 
na fede ,  il  pro|jrielario  non  può  domandarne 
la  soppressione;  ma  ha  la  .scelta  o  di  rimbor- 
sare il  valore  dei  materiali  od  il  prezzo  di  ma- 
nifattura ,  0  di  rimborsare  una  somma  ugua- 
le a  quella  deiraumento  di  valore  del  fondo.  » 
La  disposizione  dell'articolo  del  progetto  di 
legge  sembra  troppo  rigorosa  quanto  al  pos- 
sessore di  buona  fede,  cui  la  semplice  facoltà 
di  ritirare  le  piantagioni  o  i  materiali  si^nso  re- 
cherebbe una  fierdita  enorme;  e  colui  che  avreb- 
be fatto  pronunziare  la  Cessazione  dei  lavori, 
abuserebbe  sovente  di  questo  dritto  per  provo- 
care dei  aarrifizt  da  parte  del  possessore  di  buo- 
na fede  ,  che  non  avrebbe  quasi  niente  delle 
costmiioni  o  delle  piantagioni  che  sarebbe  ob- 
bligalo a  distruggere.  Sembrerebbe  dunque  più 
giusto  «  In  ^picsta  caM,  d*intcidire  al  proprie* 


tino  la  soppressione  delle  eostnisioni,  pianta- 
gioni  ed  opere  ,  ed  obbligarlo  al  rimborso  dì 
una  somma  ugnale  a  quella  dell'  aumento  di 
valore  del  fondo. 

Intanto  potrebbe  accadere  che  questo  au- 
mento di  valore  non  fosse  l' effetto  immediato 
dell*  occopazione  del  fondo  da  parte  del  posses- 
sore di  buona  fede.  Per  esempio  ,  cento  scudi 
impiegati  per  tramutare  una  terra  in  vigna , 
possono  aver  migliorato  il  fondo  fino  al  valore  di 
3,000  franchi.  Questo  auménto  di  valore  non 
deve  andare  a  profitto  del  possessore  ancorché 
fosse  di  buona  fede.  Allora  il  proprietario  potreb- 
be rimborsare  solo  le  riparazioni.  Questa  scelta 
data  al  proprietario  sembrerebbe  conciliare  i  suoi 
interessi  con  ciò  che  la  guistitia  esige  a  faTore 
di  un  possessore  di  buona  fede. 

(14  nevoso  anno  XII).  Treilbard  continua 
e  dice  che  il  tribunato  ha  proposta  una  modi- 
ficazione all'art.  13. 

Il  tribunato  ha  dimandato  un'  eccezbne  alla 
regola  generale  ,  in  favore  di  colui  che,  aven- 
do goduto  di  buona  feda  ,  anioiO  domìni^  ha 
fiitto  delle  costruzioni  su  di  un  suolo  che  cre- 
deva suo.  La  legge  guarda  la  buona  fede  cod 
favorevolmente,  che  le  lascia  i  frutti  percepiti: 
sarebbe  dunque  contro  i  jTincipf  trattario  con 
la  medesima  severità  dell'  individuo  il  cui  go- 
dimento è  attaccato  di  mala  fede.  Egli  non  de- 
TC  perdere  le  spese.  In  tal  riguardo,  il  tribu- 
nato propose  di  obbligare  il  proprietario  a  pa- 
gargli o  il  prezzo  dei  materiali  e  di  manifat- 
tura 0  r  aumento  di  valore  del  fondo. 

(3X  MOTIVI, 

Esposizione  dei  motipi,  —  PortaSs  al  corpo 
legislativo  :  «  Può  avvenire,  per  esempio»  che 
un  terzo  avesse  fatto  delle  piantagioni  nel  fondo 
altrui ,  0  costruito  un  edifido.  A  chi  apnar* 
tiene  questo  edificio  o  questa  piantagione?  noi 
supponiamo  il  terso  di  buona  fede  ;  poiché,  so 
egli  non  avea  fatto  che  un  atto  di  emulazione  o 
gelosia  ,  il  suo  agire  sarebbe  un'  intrapresa,  no 
attentato.  Non  si  tratterebbe  punto  di  valutare 
nn  dritto ,  ma  di  reprimere  un  delitto. 

«  I  vari  giureconsulti  non  sono  di  accordo 
sulla  quìstiooe  per  sapere  se  le  piantagioni  fotte 
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Del  fónda  altrui  apparteoi^ono  «  colui  cbe  le  ba 
danUte  ,  o  al  proprietario  del  Ibodo  sol  quale 
la  piantagione  è  stata  fiitia.  Gli  uni  hanno  te- 
nuto per  il  proprietario  del  fondo ,  e  gli  altri 
per  l'amore  della  piantagione. 

«Ve  ne  sono  alcuni  che  hanno  voluto  stabilire 
«na  specie  di  società  tra  colui  che  ha  pianta- 
to ed  il  proprietario  del  fondo ,  atteso  cbe  da 
una  parte  le  piante  sono  alimeutale  dal  fondo , 
e  dali*  altra  hanno  per  se  stesse  un  presso  »  un 
valore  che  sono  stati  somministrati  da  tutt*  al- 
tro ebe  da  colui  cui  il  fondo  appartencta.  Quin- 
di, si  dice,  bisogna  fare  una  ragionevole  divisio- 
ne fra  le  parti  interessate.  Questa  opinbne 
è  seguita  da  Grouo  e  da  qualche  altro  pub- 
blicista. Gmio  è  stato  contraddetto  da  PulTcn- 
dorfio.  Quest*  ultimo  ha  &tto  sentire  con  ra- 
gione tutti  gr  inconvenienti  che  ne  risultereb- 
bero con  lo  stabilire  una  società  fonata  fra  gli 
uomini  che  non  hanno  voluto  associarsi.  È  di- 
mostrato che  sarebbe  impossibile  di  mantenere 
X  nguagliansa  fra  le  parli  interessate  n«lla  di- 
visione dei  prodotti  di  una  sì  fotta  società.  Si  è  os- 
servato  che  sarebbe  pericoloso  di  assoggettare 
così  una  proprii'tà  fondiaria  senza  saputa  e  con- 
tro il  piacere  del  proprietario  ,  e  che  d' altron- 
de riasrono  essendo  ;:adrone  pel  dritto  di  scio- 
gliere ogni  eom unione  ,  e  separare  i  suoi  in- 
teressi da  rinelli  de<*li  altri ,  non  vi  è  alrnn 
ragionevole  motivo  d' imporre  al  proprietario  di 
nu  fondo  una  servitù  insolita  «  ed  anche  con- 
traria si  al  dritto  naturale  come  al  codice. 

«  A  traverso  di  questi  opposti  sistemi  degli 
antori  ,  noi  siamo  rimontati  al  dritto  romano. 
Il  quale  decide  che  in  generale  tutto  deve  cedere 
al  suolo  cbe  è  immobile  ;  e  che  in  coosegnen- 
aa  ,  nella  necessità  di  decidere  tra  il  proprie- 
tario del  suolo  e  V  autore  della  piantagione  » 
i  quali  non  possono,  loro  malgrado,  restare  in 
comunione  ,  per  il  medesimo  oggetto ,  il  pro- 
prietario del  suolo  dev*  essere  preferito,  ed  ot- 
tenere la  proprietà  delle  cose  accidentalmente 
unite  al  suo  fondo.  La  legge  romana  non  è  . 
dubbia  fra  il  proprietario  del  fondo  ed  il  ter- 
10  imprudente  cbe  si  è  permesso  ,  con  mag-« 
giore  0  minore  buona  fede ,  una  sorta  d*  in- 
currione  sul  fondo  altrui.  Nei  progetto  di 
legge  noi  siamo  partiti  dal  principio  che  tutto 
le  piantagioni  fatte  in  un  fondo  sono  rtputato 
littn  dal  proprietario  di  questo  fondo  a  sue  spe- 
se f  se  non  si  pruova  il  contrario. 

«  Hoi  diamo  al  proprietario  del  suolo  sul  qua- 
!•  un  leno  ha  latto  delle  piantagioni,  la  facol- 
tà di  ritenerie  ,  o  di  obbligare  il  teno  a  rimet- 
leu  i  loo;h}  nello  stato  pruniero. 

«  Nel  primo  caso  ,  sottomettiamo  il  oro  • 
prielaria  a  pagare  il    valore    delle   piantagioni 


che  egli  conserva  ed  il  preiso  di  manibtlnra, 
senza  riguardo  a  ciò  che  il  fonda  medesimo  pnà 
avere   guadagnato  per  U   novella  |»iantagiooe. 

«  Nel  secondo  caso  ,  il  terzo  che  ha  pian- 
tato è  tenuto  a  ristabilire  i  luoghi  a  sue  pro- 
prie spese;  può  ancora  essere  obbligato  ai  dan- - 
tti-interessi;  egli  paga  il  fio  delia  sua  leggeres- 
aa  e  della  sua  intrapresa. 

«  Noi  ablù^imo  seguito  le  leggi  romane. 

«  Coi  medesimi  principi  decidiamo  b  qui- 
stione  relativa  alle  eostruzioni  degK  edifrl 
ed  altre  opere  fatte  da  un  terzo  sul  fondo  al*^ 
trai  ;  e  diamo  al  propriotario  la  medesima  al- 
ternativa. AbbianM  opinato  che  non  si  potrob. 
he  abbastanza  avvertire  i  cittadini  dei  rischi  nei 
quali  incorrono  permettendosi  delle  intraprese 
cottiiaiie  al  dritto  di  proprietà* 

«  Abbiamo  eocettuato  dalla  regola  generalo 
il  caso  in  cui  quegli  che  avrà  piantalo  o  co- 
atruito  nel  fondo  altrui,  fosse  possessore  di  buona 
fede  che  sia  slato  eritto  senza  essere  condan* 
nato  alb  restituzione  dei  frutti,  e  che  avrebbe 
piantato  o  eostruito  durante  il  ano  possesso. 
In  questo  caso  »  il  proprietario  è  fenato ,  <^ 
di  pagare  il  valore  delle  costruzioni  o  pianta- 
gioni ,  o  di  pagare  una  somma  uguale  alP  au- 
mento di  valore  che  queste  piantagioni  e  co- 
stniziom  hanno  apportato  al  suolo. 

«  Q  siamo  occupati  dell*  ipotesi  in  cui  il- 
proprietario  del  fondo  abbia  fatto  piantagioni  e 
costruzioni  eoo  materiali  di  un  tereo. 

«  Abbiam  pensato  ,  io  tale  tpoteri  i  che  que- 
sto teno  non  ha  il  dritto  di  togliere  i  mate- 
riali suoi ,  ma  che  il  proprietario  del  fondo  de- 
ve pagarne  il  valore  ,  e  che  può  ancora ,  se- 
condo le  circostanze,  tanat  condannata  ai  dan- 
ni-interessi. 

«  Qò  è  fondato  sul  jprineipio  che  niunn  può 
arricchirsi  a  spese  altrui  ». 

Rapporta^  -^  Faur*  al  tribunato  :  «  Il 
progetto  suppone  io  seguito  che  sia  un  terzo 
che  ha  piantata  o  costruito  su  di  un  fonda 
che  non  gli  apparteneva  :  egli  non  può  pi)ùi , 
malgrado  il  proprietario  del  fonda ,  ritogliere  i 
auoi  alberi  o  i  suoi  materiali  ;  ma  ooatui  può 
ritenerii   o  coatringerlo  a  toglierli  « 

«  Da  che  la  piantagione  è  fatta ,  e  le  co- 
struzioni compiute,  Tuna  e  l*  altra  fanno  parte 
della  proprietà  del  fondo  per  dritto  di  accessio- 
ne. Il  proprietario  del  fondo  ,  non  avendo  con- 
sentito a  queste  opere ,  è  lìbero  di  pretende- 
re che  colui  il  quale  le  ha  fatte  rimetta  le  ca- 
se nello  stato  io  cui  erano  prima  che  egli  pian- 
tasse o  oostroisse  ;  ed  ,  in  questo  easo  ,  il  pro* 
prietario  degli  alberi  o  de' materiali  non  può 
csimerri  dal  ritirarli  :  se ,  ritirandoli  arreca  de- 
teriaranmii,  fa  d'uopa  che  le  ripari»  la  bieve. 
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il  proprietario   dfJ  fondo  dcv*  «icrt  tompiuu- 
state  iodeoninato. 

«  Se ,  al  cootraiìo  »  H  proprieiaiio  del  fon- 
do amasse  meglio  pio6ttare  delle  opere ,  k  in 
«IO   potere  il  ritenerle.  Ritenendole  ,    le  ap- 
prova: approvandole  si  presume  che  egli  me- 
desimo le  avesse  ordinate;  e  siccome  sarebbe 
stato  obbligato  a  pagare  il  preizo  dei  materiali  e 
di  manifattoFa,  se  fin  da  prìndpb  ne  avesse  At- 
to fare  le  opere.  Tniteriore  approvasione,  met- 
tendolo in  questa  identica  posisione  «  lo  sot- 
tomette ai  medesimi  doveri. 
«   £cco  pertanto  nn*  eceesione. 
«   Il  progetto  nega   al  proprietario  del  fon- 
do il  dritto  di  domandare  la  soppressione  del- 
le opere  nei  caso  in  cut  quegli  che  le  abbia  fot- 
to  possedesse   il   suolo  in   buona  fede  ,  e  si 
riguardasse  come  piuprìetario  legìttimo.  La  gin- 
stìiia,  pronunxiando  l'evitione,   deciderà  se  e- 
gli  fé  di  buona  o  mala  fede.  Se  non  è  di  buo- 
na fede  ,  sarà   condannato  necessariamente  al- 
la rcstitiixione  dei  frutti.  Quando  non  pronun- 
zierà  questa  condanna  ,  la  giustitìa  avrà  rite- 
nuta la  sua  buona  fede-  In  questo  caso  ,  il 
proprietario  del  fondo  non  potrà  dispensarsi  dal 
ritenere  le  opere  ;  e,  come  non  è  ciò  per  sua 
volontà ,  ma  per  volere  della  legge,  egli  non 
è  costretto  a  pagare  necessariamente  il  presso 
iegli  alberi  o  dei  materiali  o  di  manifattura. 
In   fatti  ,  k  possibile  che, la   somma  equiva- 
lente ali*  aumento  di  valore  del  fondo  sia  in- 
feriore a   quella  che  egli  avrebbe  potuto  pa- 
gare in  altro  modo  ;  il  progetto  gli  dà  per- 
ciò la   scelta  dell*  uno  o  dell*  altro.   In  fine  , 
secondo   1*  alternativa   che  gli   si  è  lasciata  , 
può ,  certo  ,  costargli  meno    dell*  aumento  di 
valore  del  fondo;  egli  non   può  essere  mai  co- 
stretto a  pagare  di  più.   La  legge  prende  la  sa- 
via precauiione  di  non  ammettere  la   pruova 
della  buona  fede,  purché  non  risulti  dal  giu- 
dicato medesimo  di  evisione.  Essa   non   vuo- 
le aprire  la  porta  ad  una  folla  di  difficoltà  che 
non  mancherebbero  di  nascere,  se  la  buona  fede 
potesse  essere  stabilita  con  ogni  sorta  di  messo.» 
Discorso,  —  Greaier,  oratore  del  tribunato: 
«  Ma  spesso  avviene  che  delle  costruuoui,  pian- 
i9L^otà  ed  opere  sieno  fatte  sul  suolo  con  ma- 
teriali altrui  ;  si  presentano  allora  delle  consi- 
derabili difficoltà, 

<c  Voi  sentite   che  vi  è  stato  bisogno  di  di- 
stinguere il  caso  ove  le    piantagioni  ed  opere 
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fossero  state  fotte  dai  proprielafio 
con  materiali  altrui ,  dal  caso  in  cui  le  opei« 
fossero  state  fotta  dai  terzi  coi  propri  loro  mate- 
riali f  e  9  quanto  a  qnest*  ultimo»  è  bisognato 
anche  distinguere  il  caso  di  bwma  o  mala  fede.. 
«  Secondo  queste  varie  circostattse,il  progetto 
di  legge  comprende  delle  giustissime  dbposisioni. 
«  Ma  Toltiaio  paragrafo  dell*articolo  ha  so- 
prattutto un  carattere  di  saggena  che  noo  tk 
sarà  certamente  sfuggito. 

«  Quando  le  costrnsiotti  ,  piantagioni  o  al- 
tre opere  sono  state  fotte  da  un  possessore  dE 
buona  fede ,  sembrava  cosa  troppo  severa  ob- 
bHgario  a  toglierie  senta  alcuna  indennixs»- 
xbne  ;  ed  un  proprietario  che  avesse  ottenuto 
la  cessione  del  fondo,  avrebbe  potuto  abusare  di 
questa  necessità  per  arricchirsi  a  spese  del  poa- 
lessore.  Costui  sarebbe  stato  costretto  o  di  sop- 
primere le  opere  perdendole,  o  cederie  a  bassia^ 
Simo  pretto. 

m  Sembrò  grasto  che  il  proprietario  non  potes- 
se in  »  fatta  circostanta  dimandare  la  soppressio- 
ne delle  opere  ,  e  che  fosse  tenuto  a  rimbob' 
san  una  somma  uguale  a  quella  dell'  aumento 
di  valore  del  fondo. 

m  Intanto  questa  obbligarione  iodefinila  da 
parte  del  proprietario  sarebbe  qualche  volta  ces- 
sata di  essere  giusta.  Per  esempio  il  possessore, 
con  una  spesa  di  300  franchi ,  avrebbe  potuto 
aumentare  il  valore  del  fondo  fin  a  2,000  firao- 
chi  o  più.  Qnesln  aumento  avrebbe  dovuto  ap- 
partenere al  proprietario,  come  inerente  al  fon- 
do, fino  alla  couconrenxa  dell'eccesso  sulla  som- 
ma spesa  pel  miglioramento.  Questa  considera- 
liooe  ha  fatto  accqrdare  al  proprietario  la  scelta 
0  di  rimborsare  una  somma  eguale  a  quella  di 
cui  il  fondo  è  aumentato  di  valore,  o  rimbor- 
sare il  valore  dei  materiali  ed  il  pressi  di  ma- 
nifottura. 

«  Gol  mesto  di  questa  seelta,  in  qualunque 
caso  il  possessore  di  buona  fede  si  trovi ,  ri- 
ceverà sempre  una  indennità  relativa  alle  sue 
spese  ,  ed  il  proprietario  non  potrà  essere  mai 
gravato  ,  rimborsando  un  valore  che  sarebbe  il 
prodotto  medesimo  della  sua  proprietà. 

«  Spetta  ai  giureconsulti  il  valutare  questa 
dispositione  legblativa.  Essi  sanno  che  questi 
differenti  casi  non  erano  decisi  da  alcuna  legge 
positiva ,  e  che  dopo  aver  dato  luogo  a  molte 
liti,  erano  interamente  subordinate  aU* arbitrio 
dei  tribunali.  » 


FONTI* 


Leg.  37  e  38  ,  D.,  lib.  VI ,  tit.  L  —  Lag.  7  ,  $  10  ,   11  e  12,  lib. 
XU  ,  Ut.  I-  —  PoTHttR.  Prcprieià ,  n«  170  ,  171  ,   172  ,  346  ,  847. 
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Bus  Steilié.  ^  480.  G>me  l' artico- 
lo 555  del  codice  fraDcese. 
Lidgiana.  —  500.  Id. 
Cantone  di  Vaud.  —  S55.  Id. 
Olanda.  —  659-660.  Id. 
Haiti.  —  461.  Id. 
Sardegna.  —  462.  Id. 

463.  NoodiroeDO  nel  caso  id  coi  a- 
Da  parte  dell' edifiaio  in  costrusìone  si 
disteDda  sul  suolo  del  vicino  ,  se  co- 
stui ha  avuto  conoscenza  della  costru- 
zione ienza  opporsi  ,  e  colui  che  fa 
costruire  sia  stato  di  buona  fede,  po- 
trà essere  dichiarato  proprietario  tanto 
del  suolo  che  dell'  ediGzio ,  pagando 
al  vicino  il  doppio  del  valore  del  ter- 
reno occupato,  oltre  ai  danni-interessi 
pel  pregiudizio  che  potrebbe  arrecare. 

464.  Quando  le  piantagioni,  costru- 
zioni o  altre  opere  sieno  state  fatte  da 
un  terzo,  con  materiali  altrui,  il  pro- 
prietario di  questi  non  ha  dritto  di 
rivendicarli. 

Nondimeno  y  potrà  agire  contro  il 
terzo  che  se  ne  è  servito,  per  esserne 
Indennizzato;  potrà  ancora  agire  con- 
tro il  proprietario  del  suolo,  ma  solo 
ad  effetto  di  ottenere  il  prezzo  che  an- 
cora dovrebbe. 

Baviera. — 17.  Un  edificio  puòes* 
sere  costruito  : 

1^  Sul  suolo  altrui,  con  gli  altrui 
materiali  ; 

2®  Sul  suolo  altrui ,  coi  materiali 
del  costruttore  ; 

8^  Sul  suolo  del  costruttore,coi  mate- 
riali altrui  (552-555  del  codice  frane). 

In  tutti  i  casi  l'edifizio  appartiene 
al  proprietario  del  suolo  ;  ma  nel  pri- 
mo  caso ,  colui  che  ha  fatto  una  co- 
struzione utile  e  necessaria  ,  può  do- 
ooaodare  il  rimborso  delle  spese  dal 
proprietario  del  suolo* 

Nel  secondo  caso ,  le  spese  di  costru- 
zione saranno  regolate  secondo  che  il  co- 
struttore ne  sia  stato  di  buona  o  mala  fede . 


Nel  terzo  caso  ,  il  prezzo  dei  ma- 
teriali s^arà  pagato  per  via  di  perizia. 

18.  E  lo  stesso  degli  alberi,  piante 
e  semenze  ;  da  che  queste  ultime  sono 
state  seminate,  e  che  le  prime  abbia- 
no messo  radici,  appartengono  al  pro- 
prietario del  suolo. 

Le  piante  e  gli  alberi  che  estendo- 
no le  loro  radici  nel  suolo  di  molti 
proprietari  ,  sono  comuni  fra  loro. 

Austria.  —  418.  Se  Tedifizio  è  sta- 
to costruito  sul  fondo  altrui  con  ì  ma- 
teriali del  costruttore ,  il  proprietario 
del  suolo  deve  rimborsarne  il  prezzo; 
ma  se  è  di  mala  fede  ,  non  ha  dritto 
che  al  valore  del  fondo  secondo  il 
prezzo  ordinario  (555  del  cod.  fran.) 

419-420.  È  lo  stesso  quando  la 
costruzione  è  stata  fatta  sul  fondo  al- 
trui con  materiali  di  un  altro,  e  quan- 
do un  campo  è  stato  seminato  o  pian- 
tato con  semenze  o  piante  altrui. 
.  Prussia.  —  327  a  333.  Se  una  co- 
struzione è  stata  fatta  sul  terreno  al- 
trui ,  senza  sua  saputa ,  il  proprieta- 
rio ha  il  dritto ,  o  di  lasciare  sussiste- 
re r  edificio,  ed  allora  ne  deve  il  prez- 
zo ,  o  esigerne  la  demolizione  (  555 
del  codice  francese  )• 

336.  Se  qualcheduno  costruisce  su 
di  un  fondo  estraneo  con  i  materiali 
altrui^  il  proprietario  dei  materiali  non 
avrà  regresso  che  contro  il  costrutto- 
re,  ma  avrà  un  privilegio  su  ciò  che 
il  proprietario  del  suolo  dovrà  al  co- 
struttore. 

840.  Colui  che  vuole  costruire  su  i 
limiti  della  sua  proprietà,  deve  avver- 
tirne il  suo  vicino  ;  se  trascura  que- 
sta precauzione  ed  oltrepassa  questi  li- 
miti, sarà  obbligato  di  distruggere  ciò 
che  sarà  stato  edificalo  ;  ma  se  avrà 
fatto  la  dichiarazione  richiesta,  o  aves- 
se insensibilmente  oltrepassato  i  lìmiti 
senza  cattiva  fede  ,  sarà  soltanto  tenuto 
ad  indennizzare  il  proprietario  del  suolo^ 


sso 
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M9.  Il  primo  pomma  dell'  art.  ft5844m 
parla  del  poesessore  di  malafede. 
Importa  pooo  al  proprietario  che  il 
possessore  di  mala  fede  abbia  co- 
straito  eoi  materiati  attrai. 
Giastizia  del  principio  pofrgiato  sul 
secoodo  comma  dell'art.  KIUS,  il  qua- 
le nega  ogni  indennità  al  posses- 
sore di  mala  fede. 

065.  Il  primo  paragrafo  dell'aliimo  com- 
ma dell*  art.  555  parla  del  posses- 
sore di  mala  fede  ,  o  si  applica  a 
•  tutte  le  spese.  Non  gli  si  debbono 
le  spese  che  quando  ha  cooseryato 
le  costruzioni.  Critiea  deUa  Ugg$, 
Egli  demolisce  a  pura  perdita. 

866.  Sua  coDdiiioue  peggiore  ancora  nel 
dritto  romano. 

567.  L'altima  parte  dell'articolo  555  parla 
solo  del  possessore  di  buona  fede. 
La  buona  fede  non  debb'essere  ri- 
conosciuta giudiziariamente. 

567  3^.  La  indinnUà  dovuta  alpo9S9S$or9 
di  buona  f9d$  non  ftuò  eisert  roc/o' 
mata  dall'  utufruttuario, 

867  3®.  Ma  Vuiufruttuario  può  toglÌ9r9  ss 
non  U  iu$  piantagioni  o  altri  analo' 
ghi  miglioramenti^  almeno  le  «uè  eo- 
itru%ioni,  teilproprietario  non  gliene 
vuol  pagare  il  prezzo,  fino  allaconcor* 
renea  del  maggior  valore  del  fondo,  Ar^ 
reetiehe  kanno  giudicato  il  contrario, 

567  4°.  Queetiprineipt  ti  applicano  alle  eO' 
strueioni  fatte  dal  fitiaiuolo  ;  egli  ha 
dritto  più  che  VuiufruttiMrio  ad  una 
indennità  per  le  piantagioni  ed  altri 
miglioramenti  fatti  con  Vassenlimsr^o 
formai»  o  presunto  del  proprietario, 

567  5^  Quid  te  il  proprietario  del  fondo 
non  può  pagare  U  maggior  valoreì 


567  6^  il  prifprieiario  del  fondo  avrehhe  la 
scelta  di  ritenere  le  opere  o  di  furie 
togliere  anche  durante  il  godimento 
del  fittajuofo  o  dell*  usufrutiuarioJ 

568.  Per   fissare  il  valore  dei  OMteriali  e 

della  manifattura  «  le  memorie  del 
possessore  di  buona  fede  serrono 
d*  indizio. 

569.  Il  possessore  ha  il  dritto  di  azione 

e  di  ritenzione.  Il  possessore  di  buo- 
na fede  è  tenuto  a  dar  conto  delle 
sue  deteriorazioni  ?  Nel  dritto  ro- 
mano non  era  tenuto. 

570.  Testo  del  dritto  romano. 

571.  È  tenuto  per  dritto  francese  quando 

ne  ha  tratto  profitto. 

572.  Al  presente  il  possessore  di  buona 

fede  ha  dritto  alle  spese,  senza  com- 
pensazione per  i  frutti  percepiti. 
Secus  nel  dritto  romano 

573.  Non  ha  dritto   ad  alcuna   indennità 

per  le  spese  folnttuose- 
574. 1  creditori  ipotecari  non  hanno  quan- 
to al  terzo  acquirente  lo  stesso  di- 
ritto che  il  proprietario.  Essi  deb* 
bono  il  maggior  fai  ore. 

575.  Il  Tenditore  di  mala  fede  deve  al- 
l'acquirente  eyitto  anche  le  spesa 
voluttuose. 

576.  Breve  comparazione  della  posiziona 

del  possessore  di  buona  fede  e  di 
mala  fede  quitoto  alla  loro  azione 
d'indennità  per  spese  o  costruzioni. 

576  t°.  Che  onverrMe  se  l'edificio  fotsn  dU 
strutto  o  e  rollato  ?  Il  potSMSore  pò- 
trebhe  reclamare  i  tuoi  materiali  T 

576  3^  Quid  nel  caso  in  cui  il  fondo  af- 
fando poiteduio  da  un  terzo,  un  al' 
tro  terso  avesse  fatto  delle  pianta" 
giani  o  costruzioni  su  quel  fondo  ? 


BgiaaeHi 


Art«  556-t*48i*  Le  unioni  di  terra  ed  incrementi  che  forman- 
si  successivamente  ed  impercettibilmente  ne'  fondi  posti  lun- 
go le  rive  de'  fiumi  o  riviere  ,  chiamansi  alluvionL  L'  allu- 
vione cede  a  favore  del  proprietario  lungo  la  riva  ,  sia  che 
si  tratti  di  un  fiume  ,  come  di  una  riviera  atta  o  pur  no 
alla  navigazione  od  al  trasporto  ;  coli'  obbligo  nel  prima  caso 
di  lasciare  il  marciapiede  o  sentiero,  secondo  i  regolamenti  (a). 

(a)  Proubhon  ha  comenlato  gli  articoli  556-  tato  quanto  airioscnione  delle  redazioni  compa- 
563  del  codice  civile  nel  suo  Trattato  del  Do-  rate  e  dei  lavori  preparatori  ai  quali  questi  arti- 
mmù  oubbìico  ;  noi  rinviamo  a  questo  Trai-     eoli  hanno  dato  loop». 
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COlHElVTa 

592.  Che   8'  InieDde  por  aUnvtoiiff  ?  Ciò  500.  Le  Isole  epperlengooo  ai  proprieurt 

che   eMeaziaimeote   la  eosUtaisee.  eoD^pami   o   allo  Stato  ,   secoodo 

Cootegaeoze.  Se  avelie  da  on  fondo  che  le  riTÌere  sodo  o  par  do  navi- 

coDiigttO  aoa  parte  coDsidererole  e  gabili. 

rìconoacibile.  597.  L*  allaTione  segue  la  eondiifone  del 

593.  Ofyero.ae  vi  ha  od  letto  abbandonato.  .   fondo  di  cui  è  ona  parte  accessoria. 

594.  L'alluvione  non  può  essere  procurata  Ipoteca.  Usufrutto. 

per  l'opera  di  alcuno.  1  siti  abban-  598.  Quanto  all'  alluvione ,  dilferenxa  tra 

donati  dal  mare  non  danno  luogo  le  riviere  ed  i  ruscelli.  Principi  del 

all'alluvione.   Non  esiste  né  per  i  dritto  romano.  Una  riviera  impedì-' 

laghi  né  per  gli  stagni.  sce  la  contiguità.  Conseguenza. 

595.  Quid  delle  isole  ?  Distinzione  secon-  599.  Il  ruscello  resta  nel  dominio  priva- 

do  il  loro  modo  di  formazione.  Le  to.  Si  può  impedire  che  modifichi 

alluTìoni  cedono  a  favore  dei  prò-  il  suo  cor  so.  Jl  proprietario  dell'al- 

prietarl  che  hanno  i  fondi  lungo  la  Ira  riva  p  uò  impedire    l' alluvione 

riva  di  un  fiume  o  di  una  riviera  con  dell'altra  parte.  Rinvio  al  Jrallalo 

r  obbligo  di  lasciare  il  marciapiede.  M  dominio  puhbUeo. 


Art.  55'j'\'4S!i.'Lo  stesso  ha  luogo  quanto  al  terreno  abbandonato 
dall'  acqua  corrente  che  insensibilmente  si  ritira  da  una  delle 
sue  rive  portandosi  suU'  altra.  Il  proprietario  della  riva  sco- 
perta gode  dell'  alluvione  ,  senza  che  il  confinante  della  riva 
opposta  possa  reclamare  il  terreno  perduto. — Questo  diritto  non 
ha  luogo  quanto   ai  siti  abbandonati  dal  mare  (a). 

Art.  558f483.  Non  ha  luogo  l'alluvione  quanto  ai  laghi  e  sta- 
gni ,  il  proprietario  de'  quali  conserva  sempre  il  terreno  che 
jf'  acqua  copre  q  uand'  essa  è  all'  altezza  dello  sbocco  dello  sta- 
gno ,  ancorché  il  volume  dell'  acqua  venisse  a  scemare.  —  Per 
Lei  stessa  ragione ,  il  proprietario  dello  stagno  non  acquista 
alcun  diritto  sopra  le  terre  confinanti  che  la  sua  acqua  va  a 
ricoprire  ne' casi  di  straordinarie  escrescenze  (a). 

Art.  SSgf  484-  ^^  ^^  fiume  o  riviera ,  sia  o  pur  no  navigabile^ 
per  un'istantanea  forza,  da  un  fondo  contiguo  alla  riva  ne  svelle 
una  parte  considerevole  e  riconoscibile ,  e  la  trasporta  verso  un 
fondo  inferiore ,  o  verso  1'  opposta  riva  ,  il  proprietario  della 
parte  staccata  può  reclamarne  la  proprietà  ;  ma  è  tenuto  di 
domandarla  dentro  l' anno  ;  scorso  questo  termine  la  sua  do- 
manda non  sarà  più  ammissibile  ,  eccetto  se  il  proprietario  del 
fondo  al  quale  la  parte  staccata  è  stata  unita,  non  ne  abbia  an- 
cora preso  possesso  (a). 

Art.  56of  43^*  L^  ^^^^^  9  isolette  ed  unioni  di  terra,  che  si  for- 

(a)  Yed.  la  note  alh  pagina  precedente. 
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mano  ne*  letti  de'  fiumi  ,  o  delle  riviere  navigabili  o  atte  ai 
trasporto,  appartengono  allo  Stato,  se  pure  non  esiste  titolo  o 
prescrizione  in  contrario  (a). 

Art.  56i'f*43^-  ^  ^^^^  ^  unioni  di  terra  che  si  formano  nelle 
riviere  non  navigabili  e  non  atte  al  trasporto ,  appartengono 
ai  proprietari  confinanti  dal  Iato  ove  si  sono  formate.  Se  l'iso- 
la non  siasi  formata  da  un  sol  lato  ,  essa  apparterrà  ai  pro- 
prietari confinanti  ai  due  lati  ,  divisibile  secondo  la  linea  cbe 
si  suppone  tirata  nel  mezzo  della  riviera  (a). 

Art.  563^437*  S^  ^Q  torrente  od  un  fiume,  formando  uua  nuova 
diramazione,  attraversa  e  circonda  il  campo  del  proprietario  con- 
finante, e  ne  fa  un'  isola,  questi  conserva  la  proprietà  del  suo 
campo  ,  sebbene  l' isola  siasi  formata  in  un  fiume  o  torrente 
navigabile  od  atto  al  trasporto  (a). 

Art.  563f  488.  Se  un  fiume  o  torrente  navigabile,  atto  al  tra- 
sporto o  pur  no,  si  apre  un  nuovo  corso  abbandonando  l' antico 
lettoci  proprietari  dei  fondi  occupati  si  dividono,  a  titolo  d'in- 
dennizzazione,  l'antico  letto  abbandonato  ,  ciascuno  in  propor- 
zione del  terreno  che  gli  è  stato  tolto  (a). 


Art.  564^489*  I  colombi,  conigli,  pesci  che  passano  ad  un'al- 
tra colombaia  ,  conigliera  o  stagno  ,  si  acquistano  dal  proprie- 
tario di  questi  oggetti,  puichè  non  vi  sieno  stati  attirati  con  arte 
e  con  frode  (3). 

BlDAZIOMa  COMPARATA  DEI   DIVERSI   PROGETTI. 

ProgeUo  della  commissione  del  governo.  —  Lib.  II,  tit.  II  ,  art.  24.  /  co- 
lombi  ,  t  conigli ,  t'  pesci  che  passano  ad  un^  altra  colombaia  ,  coniglie- 
ra o  peschiera  ,  appartengono  al  proprietario  di  questa  colombaia  ,  coni- 
gliera 0  peschiera  ,  purché  non  Steno  stati  (ratti  con  arte  e  con  frode  (I). 

ProgeUo  discusso  al  consiglio  di  Stalo.  —  Art.  22.  (  Conforme  all'  arti- 
colo di  sopra  ,  salvo  un  lieve  cambiamento  di  redazione  ). 

(1)  OSSERVAZIONI  DEI   TRiBUKAIil*  ^li  animali  domestici ,   anche  qaando  sono 

unili  con  altro  gregge,  debbono  e&sere  restituiti. 

Trio,  di  UùM.  —   Lo  sciame  di  api  a[>-  se  saranno  riconosciuti  e  reclamali, 
partiene  al  proprietario  dell*  alveare  finche  Io 

insegue;  ablBandonato  ,  appartiene  a  colui  sul  (2)  motivi. 
fendo  del  quale  si  ferma  e  che  lo  raccoglie.  Lo 

stesso   è   a  dirsi  di  tutti  gli  animali  scNag-  Esposizione  dei  n^tipi  —  Porlalis  al  cor- 

gi ,  quando  fuggono.  pò  legislativo  :    «   Gli  ammali  possono  sema 

(a)  Yed.  la  nota  alla  pagina  350  di  qaeslo  folame. 


OOM^NTO.  ^  AaT.  565  -J-  490 
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Sabbio  diTeDire  un  oggetto  dì  pioprielà.  Si  di- 
éliiiguono  le  loro  specie  differenti. 

«  La  prìma  è  quella  degli  animali  selvaggi  ; 
la  seconda ,  quella  degli  animali  domeslici  ;  e  la 
lena»  quella  degli  animali  che  non  sono  né  in- 
teramente domeslici ,  ne  interamente  selvaggi. 

«  Gli  animali  della  prìma  specie  sono  quelli 
vbe  non  si  abituano  mai  al  giogo  ed  alla  so- 
cietà dell'  uomo  ;  il  dritto  di  propricià  su  di  essi 
si  acquista  con  rtMx-upaaone. 

«  Gli  animali  domestiri  non  eseono  per 
la  foga  dalla  propffielà  del  padrone  :  costui  può 
sempre  reclamarli. 

«  Gli  animali  della  tena  specie  che  non 
sona  Et  interamente  domestici  né  interamente 
selvaggi  appartengono  per  dritto  di  accessione 
al  proprietario  del  fondo  nel  quale  si  sono  rifug- 
giti, porche  non  vi  neno  stati  attirati  con  arte. 


«  Gli  animali  di  questa  feria  specie  sono 
r  oggetto  di  una  disposinone  particolare  del 
progetto  di  legge.  » 

"Rapporto.  —Faure  al  tribunato  :  «  Infine 
gli  animali  che  passano  da  una  colombaia  , 
conigliera  o  peschiera  dove  stavano ,  in  un 
altro  luogo  simile  pertinente  ad  un  altro  pro- 
prietario, divengono  proprietà  di  costui.  Il  motivo 
si  è  che  questi  animali  seguono  sempre  la 
sorte  del  luogo  in  cui  si  trovano.  Apparte- 
nevano al  primo  padrone  6nrhè  sono  restati  nel 
suo  dominio  ,  dacché  cambiarono  di  dominio, 
cambiarono  ancora  di  padrone.  Nondimeno  se 
sono  stati  attirati  con  frode  o  arte ,  1*  antico 
proprietario  non  avrebbe  perduto  i  suoi  dritti  su 
di  essi.  L*  improbità  non  può,  essere  un  modo  di 
acquistare.  » 


FOKTI. 


Leg.  8,  S  2, 
168  )  279. 


D.,  lib.  XLI,  lil.  L  —  PoTHiift.  Proprkià,  a*  166,  167, 


Legistazione  straniera. 


Due  SunUe.  —  489.  Come  Tart        Lutgiana.  —  511.  Id. 
ì(64  del  codice  firancese,  Sardegna,  —  474.  Id. 


^99  2^*  Com§  si<»€qmiiiatM p§r  ace9UÌ9m 
i  pieeionif  conigli  $  pesei,  Ch$  f*  in- 
tind9  p€r  colombaie  ? 

699  Z^.Quìd  allorché  »ono  tratti  con  frode? 

699  3^.  Xe  conigliere  aporH  Mtir<H»o  indi^ 


pondontenunte  dal  fatto  dell'uomo  f 
599  5^  AUri    animali  che  n  wiqnietano 

per  aceeuione, 
599  6''  r  articolo  564  f  489  del   codice 

oivUe  i  ben  collocato  nel  codice  f 


Art.  565f  490*  Il  diritto  di  accessione,  quando  ha  per  oggetto  due 
cose  mobili  appartenenti  a  due  distinti  padroni ,  soggiace  intie- 
ramente ai  principi  dell'  equità  naturale.  Le  seguenti  regole 
serviranno  di  norma  al  giudice  per  istatuire^  ne' casi  non  pre- 
veduti ,  secondo  le  particolari  circostanze  (2). 


Prouduov.  Doh.  di  Pbopr,  Voi.  II. 
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354  *    ooMKUTO.  -^  Aar.  565  f  400. 

aBDAEIOin   OOVFAHATA    DB*  DITIASI  PaOaF.TTl. 


Progetto  della  oommissiooe  del  goyerno.  —  Lib.  Il ,  lil.  Il ,  art.  25.  // 
dritto  di  accessione  ,  quando  ha  per  oggetto  due  cose  mobiU  mpar tenenti 
a  due  oadroni  diversi ,  è  subordinato  interamente  ai  prineyncUT  equità 
naturale. 

Le  redole  seguenti  debbono  servire  di  esempio  al  giudice  ,  per  istatuire 
nei  cast  non  preveduti  -,  secondo  le  eircosianze  partie^fari. 

Progetto  discusso  al  consìglio  di  Stalo.  *-«  Art.  25.  (  Letleralmenle  confor- 
me air  articdo  soprascritto  (1).  ^ 


(1)  PereJié ,    réyUpamenU  àBe   cose  mo' 

Ò3i  U  ìegishOorg  ha  io9ido  stahSire  Feqai'' 

tè  Còme  ngoh  prìneipaU  de!  dritto  di  acess^ 

sione  ^  e  stabilire  un  pkciolummero  di  ecee^ 

Msotd  a  modo  di  esempio. 

Ossenat.  dettriòunafo.  -^Art.  33.  la  seacH 
ne  propone  la  soppressioDe  dairarticob  per  interiK 

«  Opiot  che  non  sii  conveoevole,  io  noi 
raccolta  dì  dUposiiiooi  legislative  ,  rioriare  ai 
primcipl  deSP  eqmAè  natarale  »  come  si  soorge 
nella  prima  parte  di  qaesto  articolo.  Ciò  è  sei»- 
pre  di  dritto  nel  sileosio  della  legge. 

«  Qoaato  alla  seconda  parie  delT  arlioolo, 
presenta  l' incoateoiente  di  ht  sappoire  die 
fatte  le  regole  tegnenti  non  sieno  die  esempi, 
mentre  che  debbono  essere  considerate ,  per  i 
casi  che  vi  sono  enunciati ,  come  disposiiioni 
Tcramente  legislatite. 

Inoltre  è  inutile  il  dire  che  qoaste  medesi- 
me regole  sertono  per  i  casi  non  prevedati. 
Cii»  è  anche  di  dritto.  La  legge  prevede  dò 
che  è  possibile  a  prevedere;  e  quanto  a  dò  che 
non  è  preveduto  ,  il  suo  spirito  deve  servire 
dì  bussola.  È  inutile  che  essa  ne  dia  il  con- 
siglio, w 

(2)  Esposizione  dei  mothi.  —  PortaSs  al 
cirpo  legislativo.  Esaminelbmo  al  pfesente  il  i/rrV- 
io  di  accessione  in  raf>porto  alle  cose  mobili. 

<«  Qui  la  materia  è  prM»  suscettiva  di  prin- 
dpt  assoluti.  La  sola  equità  poò  dirigerò. 

"Rapporto,  -^  Famre  al  Iribnnafo:  «  L' alti- 


ma  parte  del  progetto  di  legge  riguarda  il  dritto 
di  accessione  quanto  alle  cose  mobili. 

«  Annunda  da  prima  che'  questa  materia 
deve  determinarsi  sempre  secondo  i  prindpl  del- 
l' equità  naturale. 

«  Essendo  i  casi  estremamente  variati,  sareb- 
be imoossibìle  prevederli  tutti. 

«  Il  progetto  stabilisce  dd  prindpl  generali 
ai  quali  le  specie  particolari  potranno  essere 
£idlmente  applicate.   » 

Discorso»  — •  Grenier ,  oratore  dd  tribu- 
nato :  «  Quanto  al  dritto  di  accessbne  ,  re- 
lativamente alte  cose  mobiliari  ,  che  oostttuisre 
la  materia  del  secondo  paragrafo  della  seconda 
seiione,  credo  potermi  astenere  dall*  entrare  nd- 
le  particolarità,  le  disposidoni  del  progetto  di 
legge  sono  ancora  presenti  al  vostro  spirito. 

«  Voi  avete  osservato  che ,  in  questa  se- 
mone  ,  si  sono  seguite  con  cura  tutte  le  modi- 
ficauoni  che  possono  avere  gli  oggetti  mobili» 
per  1*  aggiunioffe  ,  commistione  o  confusione; 
e  ,  sia  che  la  proprietà  dd  nuovo  corpo  che 
ne  è  il  risultalo  sia  aggiudicata  al  proprietario 
di  una  delle  materie  che  sono  state  impiega- 
te ,  col  peso  di  una  indennità  verso  cokNO  d 
quali  le  altre  materie  appartenevano,  sia  che  d 
fosse  permessa  la  separatione  delle  materie  unite» 
sia  infine  che  !a  licttadone  sia  divenula  necessa- 
ria fra  tutti  i  comproprietari  ;  in  tutti  i  cad, 
d  osserva  nel  progetto  di  legge  nno  spirilo 
di  saggfàa  coi  è  impossibile  coatrastan.  » 


FOOTI. 


lirsTiT.  Lib.  II  ,  tit.  I  »  $  27. 


Legislazione   straniera. 


Due  Sicilie.-^  490.  Com^  Fart.  565        Luigiana. 
del  codice  francese.  Sardegna. 


-.  512.  Id. 
—  476.  Id. 


OOMEVTO.  —  IH  r.  566  -f  491 


9S>j 


Bàm,  <—  466.  Id. ,  talfo  il  tecoD- 
do  paragrafo  deiraii.  K65  ,  che  noa 
4  riprodotto. 

Baviera.  —  14.  Goloi  che  eambìa 
la  forma  e  la  specie  della  coaa  altrui, 
in  modo  che  essa  noo  possa  essere  ri* 
stabilita  nel  sao  stalo  primitifo  ,  ne 
acquista  la  proprietà ,  se  ha  agito  di 
buona  fede  ed  in  pr<^io  nome  ;  ma 
il  proprietario  della  cosa  dev'essere  rim- 
borsato del  presso  dietro  una  perisia; 
fino  a  questo  rtmborso,ha  dritto  di  rile*' 
nerla  (  565  a  577  del  ood.  francese). 

Se  colui  che  ha  dato  alla  cosa  una 


norella  forma  ha  agito  in  mala  fede, 
ed  ha  saputo  che  non  gli  apparteneya , 
egli  non  ne  aclista  la  proprietà;  de\e 
ancora  indenniszare  il  proprietario  , 
se  costui  non  yuole  più  accettare  la  cosa 
nella  sua  torma  noTella. 

15.  Le  medesime  disposisìoni  sise- 

S iranno  per  la  eommisiiane  e  la  con« 
(ione,  oe  colui  che  ne  è  l' autore 
noa  agisce  in  buona  fede  ed  in  prò- 
prio  nome  ,  o  se  la  confiisione  si 
opera  per  assardo ,  la  proprietà  è  co- 
mune. 
^A»lri0.  —  Ved.  l'art.  56t. 


GOSEliVO. 


600.  L' accsssiooe  rslsilTsmente  si  nobi- 
li» dipenda  quasi  sempre  dall'arte. 
Il  legislatore  evita  la  disiraziooe 
delle  due  cose  ontte.  A  ehi  daroe 
la  proprietà  T  Begole  date  dal  co- 
dice. 


MSPOSIZIONI    GOMUm    ALLA  SUTSBU  DIL- 
L'  ACCISSIONS. 

699  ^.  In  tuffi  i  eoat  di  commnt&m  V  in- 
canto può  eaiere  pnmoeato. 
620  3".  I^fie  aU9  qmoH  tono  fo^alft  co» 


loro  càa  impiegafM  la  cosa  altrui. 
Cato  di  mala  fede, 

639  4*.  indennità  alle  quali  posiono  esie- 
re  condannati  in  eoio  di  (arto, 

639  6*.  iiatim-tVifareih  pouono  eeeere  ac- 
e  ordati  indipendentemente  dalla  ma* 
la  fede. 

699  6*.  La  mala  fede  non  è  un  ostacolo 
att'  aecetiione, 

639  1*^.  il  proprietario  ienxa  eaputa  def 
quale  le  materie  sono  itale"  impie- 
gate* può  dimandarne  il  valore  ov 
vero  la  reetituxione  nella  medeeima 
natura. 


Art.  566f49i«  Quando  due  cose  appartenenti  a  diversi  padroni, 
le  quali  sono  state  unite  in  guisa  da  formarne  un  sol  tutto,  sono 
separabili  ,  in  modo  che  tuttavia  possano  entrambe  sussistere 
r  una  senza  V  altra  ,  questo  tutto  appartiene  al  padrone  della 
cosa  che  ne  forma  la  parte  principale ,  col  peso  di  pagare  al- 
l' altro  il  valore  della  cosa  che  vi  è  stata  unita  (^i). 


RXOAXlOilB   GOHPAaàTA  Oli  OlVaaSl  PaOOBTTf. 


Jo  Progetto  di  Cambacérès.  —  Art.  527.  NM  unione  che  si  opera  per 
fallo  delt  uomo ,  se  le  cose  umte  possono  essere  separate  senza  deteriorazio' 
ne ,  bisogna  rimetierle  allo  staio  primiero* 
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COMfiHTU.  ART.  i>66  f  49  1 


Art.  S28.  Ss  e  inqiwsibih  separarle  ,  si  segtiono  le  regole  seguenti: 

Art.  $29.  Una  cosa  che  non  può  esistere  separatamente  èia  quella  a  cui 
è  unitOj  segue  la  proprietà  di  questa. 

Art.  5S0.  Quando  la  cosa  altrui  è  slata  unita  a  queliti  di  un  altro  per 
abbellirla  o  completarla^  e  che  non  può,  senza  deteriorarla,  ridursi  allo  stato 
primiero,  si  acquista  dal  proprietario  della  cosa  alla  quale  si  è  unita. 

Progetto  della  eommissioDe  del  governo.  —  Lib.  II,  tit.  II  ,  art.  26.  Quan- 
do due  cose  appartenenti  a  diversi  proprietari ,  unite  in  modo  a  formare 
un  tutto,  sona  separabili,  di  modo  che  F  una  possa  sussistere  senza  ddt  al' 
tra,  il  tutto  appartiene  al  padrone  della  cosa  formante  la  parte  prineipa» 
le  ,  col  peso  di  pagare  alT  altro  il  valore  ddla  cosa  unita. 

Progetto  discusso  ai  ooosiglio  di  Stato.  *-  Art.  24.  (  Cooforme  airaiiioolo 
testé  citato). 


(1)  Motiin  ed  appScazione  delle  regole  stabilite 
dagli  aHicoU  566,  567,  568  ^  569  suBa 
proprietà  del  lìdio  composto  di  cose  spettanti 
a  diversi  padroni  ;  sulle  condizioni  del  loro 
ac^airlo,  sul  discernimento  della  cosa  pria-' 
cip  ale;  sul  caso  in  cui  il  proprietario  delia 
cosa  accessoria  ha  la  facoUà  di  domandar- 
ne la  separazione. 

"Esposizione  dei  motivi.  <^  PortaSs  al  con- 
sigilo  di  Stato:  «  La  regola  generale  è  che  1*  ac- 
icssorto  deve  seguire  il  principale,  col  peso  al 
proprietario  della  cosa  pciocipale  di  pagaia  il  va- 
lore della  cosa  accessoria. 

«  Ma ,  nelle  cose  mobili  »  la  difficoltà  sta 
nel  distinguere  la  cosa  che  dev'  essere  rìpo- 
tata  principale  dall'accessoria. 

«  Si  reputa  accessoria  quella 'che  è  stata  »- 
nita  per  uso  ed  oruamenlo  dell'altra. 

«  Nondimeno  quando  la  cosa  unita  è  mol- 
to più  pretiosa  delta  principale  ,  e  quando  è 
stata  impiegata  senza  saputa  del  proprietario  , 
costui,  può  dimandarne  la  separazione  e  la  re- 
stituzione ,  anche  quando  potrebbe  risultarne 
qualche  deterioramento  alla  cosa  cui  si  era  n- 
nita. 

te  Nel  dubbb  ,  si  deve  riguardare  come  o^ 
getto  principale  quello  che  è  più  preziose  ,  e 
riguardare  come  semplicemente  accessorio  quel- 
lo di  minor  prezzo  :  nelle  cose  di  ugual  va- 
lore ,  il    volume  determina. 

Happorlo.  —  Faure  al  tribunatoi  «  Due  co- 
se appartcoenli  a  diversi  padroni  sono  unite 
*  in  modo  a  formare  un  sol  tutto ,  devesi  e- 
seminare  quale  sia  la  parte  accessoria  quale 
la  principale. 

«  Il  progetto  dà  uno  sviluppo  a  questo  ri- 
guardo ,  e  spiega  nel  miglior  modo  che  è  l'ac- 
cessorio ,  dicendo  che  la  parte  principale  è' 
quella  alia  quale  l'allra  è  stala  unita  per  r  uso, 
omamc.ilo  o  perfezionamento  della  prima. 


A  chi  appartiene  il  tatto?  Il  progetto  de- 
cide pel  proprietario  del  principale  ,  ma  egli 
non  puù  ritenerio  che  pagando  all'  altro  it 
vabre.  di  ci&  che  gli  apparticiie. 

«  Quantunque  le  due  cose  non  sieno  in- 
separabiti  ,  sebbene  l'una  possa  sussistere  sen- 
la  dell'  altra  ,  basta ,  nella  regola  generale  » 
che  ambo  fiiraassero  un  tutto  abffinchè  il  pa- 
drone dell'  accessorio  non  possa  esigerne  la 
separazione.  Se  fosse  altrimenti  ,  la  separazione 
non  si  tìffettuerebbe  senza  deteriorare  o  l' una 
o  l'altra  delle  due  cose  ed  alle  volte  entrambe, 
e  ne  sorgereblie  una  folla  dt  difficoltà  che  la 
li^ge  può  prevenire.  Vi  è  un'  eccerione  a  questa 
regola  ;  quando  l' accessorio  è  molto  più  pre- 
lioso  del  principale  e  l*  unione  è  stata  fatta 
senaa  saputa  del  padrone  dell'accessorio.  Questo 
proprietario  soffiirebbe  molto  per  l'  applicazio- 
ne rigorosa  del  princì^no  generale ,  poiché  la 
legge  non  viene  in  suo  aiuto  ;  essa  l'  auto- 
rizza a  dimandare  la  separazione  della  cosa 
unita.  Quando' questo  accessorio  non- potrebbe 
essere  separato  senza  deteriorare  la  parte  prin- 
cipale, non  sarebbe  meno  ammesso  a  diman- 
darlo. La  legge  non  vuole  che  il  proprietario 
di  un  oggetto  importante  possa  esserne  pri- 
Tato  per  l'unione  operata  senza  sua  saputa,  fi- 
gli non  può  essere  vittima  di  un  fiitto  che  non 
poteva  .impedire. 

«  Questa  eccezione  è  necessaria.  In  tali 
circostanze,  seguir  riecamente  la  regola  gene- 
rale, lungi  di  essere  di  omaggio  adi'  equità  » 
sarebbe  piuttosto  un  attentato  alle  sue  regole 
principali. 

«  Si  dimanderà  forse  quale  delle  due  co- 
se unite  per  formare  un  tutto  debba  riputar- 
si principale  ,  quando  rigorosamente  parlando 
una   non  è  l' accessorio  dell'  altra  ? 

Il  progetto  risponde  a  questa  quistìone  : 
dichiara  essere   la    più  considerevole    ia  ta- 
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ore.  Se  i  valori  «me  presso  a  poco  eguali,  al- 
loia  è  la  più  coosiderevole  in  Toliime. 

«  Ecco  le  precauzioni  che  la  legge  pren- 
de per  evitare  gli  smembramenti  che  spesso 
SI  caprìccio  piovocherebbey  e  cho  di  nn  tntto 
fonc  utilissimo  ne  farebbero  due  parli  di  poco 
valore  per  le  deterioraùoni  quasi  sempre  ine- 
vitabili. 

«  Non  si  deve  perdere  di  mira  che  in  que- 
sti come  in  tutti  gli  altri  casi,  colui  al  quale 
appartiene  il  tutto  deve  pagare  il  valore  della 
cosa  unita  ali*  individuo  che  ne  è  privo. 

Discorso.  —  Grenier,  oratore  del  tribuna- 
to :  «  Quanto  al  dritto  di  accessione  ,  rela- 
tivamente alle  cose  mobìli,  che  forma  b  ma- 
teria del  secondo  paragrafo  della  salone  secon- 
da, io  credo  poter  astenermi  dall'entrare  nelle 


oartioolariti  :  le  duposiiioni   del    progetto  di 
legge  sono  ancora  presenti  al  vostro  spirilo. 

«  Voi  avete  osservato  che,  in  questa  se- 
twne ,  si  sono  con  cura  seguite  tutte  le 
modificazioni  che  possono  avvenire  sugli  og- 
getti mobili ,  per  T  aggiunzione  ,  mescolanza 
o  confusione;  e,  sia  che  la  proprietà  del  nuovo 
corpo  che  ne  k  risultato  sia  aggiudicato  al  pro- 
prietario di  una  delle  materie  impiegate  ,  col 
peso  d*  indennizzare  coloro  cui  le  materie  ap- 
partenevano, sia  che  abbia  permessa  la  divisio- 
ne delle  materie  impiegate  »  sia  infine  che 
la  licitazione  sia  divenuta  necessaria  fira  tutti 
i  comproprietari,  in  tutti  i  casi  si  osserva  nel 
progetto  di  legge  uno  spirilo  di  saggenacoi 
è  impossibile  di  resistere.  » 


FONTI. 

Leg.  26,  §  1 ,  D.,  lib.  XU,  tit.  I.  —  Pothiia.  Proprietà^  n*  169,  170, 
179  ,    180. 

Legislazione  straniera. 


Due  Sicilie.  —  491.  Conf.  all'  art. 
$66  del  codice  francese. 

Sardegna.  —  476.  Id. 

Luigiana.  —  513.  Id. 

Haiti.  —  467.  Id. 

Cantone  di  Faud.  —  863.  Quan* 
do  due  cote  mobili ,  che  apparleogo- 
uo  a  diversi  padroui ,  e  che  sooo  sta- 
te unite  in  modo  da  formare  un  sol 
tulio,  possono  nondimeno  essere  sepa- 
rate senza  che  ne  risultasse  danno,  cia- 
scuno dei  proprietari  conserva  il  suo 
dritto ,  e  può  riprendere  in  natura  dò 
che  gli  appartiene. 

364.  Quando  di  due  cose  mobili  , 
unite  in  modo  a  formare  un  sol  tut- 
to ,  non  possono  separarsi  senza  dan- 
no ,  il  tutto  appartiene  a  colui  che 
ha  fatto  la  mescolanza  o  l'impasto, 
anche  quando  non  ne  sia  proprieta- 
rio di  una  delle  parli  unite  o  mesco- 
late^  col  peso  di  rimborsare  ai  pro- 


prietari il  valore  delle  loro  materie  , 
e  senza  pregiudizio  dell*  azione  de*  dan- 
ni-interessi, e  delPazione  penale  se  vi 
ha  luogo. 

Baviera.  <—  16.  Se  si  unisce  alla 
cosa  propria  V  altrui ,  in  modo  che 
formassero  un  tutto  e  le  parti  po- 
tessero distinguersi ,  ma  non  separar- 
si ,  la  parte  principale  predomina  la 
meno  imporlanle  ;  questa  è  quella  par- 
te che  serve  all'  ornamento  ,  aumen- 
to o  riparazione  dell'  altra,  o  che  non 
può  esistere  sola.  II  proprietario  del- 
la parte  principale  rimborserà  l'altro 
del  prezzo  della  sua  materia  ,  senza 
distinzione  di  buona  o  mala  fede  (  568- 
569  del  codice  francese  ). 

Il  metallo  fuso  con  un  altro  metallo 
è  riputato  unilo;  ma  non  è  cosi  quan- 
do è  solo  saldato,  ossia  unito  per  mezzo 
di  un   terzo  metallo. 

Justria.  —  Ved.  l'art.  567. 


COHEiUTO* 


600  T.  Quali  Mono  i  principi  che  rtgolann 
ti  faUa  materia,  in  che  differiscono 
.  da  quelli  del  dritto  romano. 


566 


600  3**    Come  debhe  intendersi  Vart, 

•f  491  dei  codice  civile. 
000  4"^*  MU  regole  $uW aecesiione  non  ii 
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coMcrro.  —  mr.  567  f  492 


601. 


602. 


eon$i(Ura  U  fatto  déUa  «fMJtVmt , 
ma  la  eoia  ersato. 

Le  due  cose  appariengonsi  al  padro- 
ne della  parte  prioeipale.  Principio 
per  determiDarla.  DifermsM  traVag- 
giuM%on$  a  la  «paet^axiona. 

Esempi  diversi. 

602  ^K  Criliea  deUa  rsiastona  dalT  orti" 

colo  566  f  491  del  eodiee  ewiU. 

603.  Casi  nei  qaali  è  ripalata  priacipaie 

la  cosa  che  è  più  considerevole  per 
valore.  Eiempt.  Distinzione. 

603  2**.  Quid  99  la  uguaglianza  èperfeita? 
603  3®.  Quid  f«  tmo  d$i  padroni  non  vo- 

lui9  la  eota  unita  ? 

604.  Quando  mancano  le  regole  per  deter- 

minare qua!  sia  la  cosa  principale. 
Incanto. 

Il  padrone  della  parte  accessoria  ne 
perde  la  proprietà.  Egli  non  ha  che 
un'azione  personale  per  averne  il 
prezzo. 

Questi  avrebbe  in  alcani  casi  il  drit- 
to di  ritenere.  Il  proprietario  della 
parte  principale   ha  per  contrario 


605. 


666. 


un'  azione  ttalo  snila  eota  unita, 
607.  L'aeqoisla  si  determina  io  questo  caso 
non  par  la  volontà  espressa  o  presun- 
ta» na  pountia  rs».  Consegoenza. 
606.  Il  padrone  della  pana  prineipale  de- 
ve il  preiso  della  cosa  accessoria. 

609.  La  buona  o  mala  fede  non  pnò  oppor- 

si alla  trasmissione  della  proprietà. 

610.  La  mala  fede  è  cagione  di  nretendere 

i  daoni-interessi  oltre  del  prezzo. 

611.  Il  padrone  della  parte  accessoria  non 

pu6  rivendicare  il  lutto. 

612.  Se  egli  ha  consentito  ucitamente  alla 

unione ,  non  può  dimandare  la  di- 
sooione. 

619.  Se  la  parte  accessoria  non  è  notevol- 
mente più  preziosa ,  il  suo  padro- 
na non  può  rivendicarla. 

614.  Saeiis  nel  caso  in  cai  il  valore  della 
parte  accessoria  fosse  notevolmente 
superiore  a  quella  della  cosa  prin- 
cipale. 

614  2°.  Qaid  «a  U  due  eoie  /osterò  «loCa 
«fitta  da  un  tono,  all'imaiputa  dm 
dna  propriHari  f 


Art.  567^493  •  È  considerata  parte  prioeipale  quella  cui  T  altra 
^  non  è  stata  unita  che  ad  uso ,  ornamento  e  compimento  della 
prima  (2). 


AIDAZIONB  GOMPAnATA  DI*  DITEE8I   VAOOBTTI. 

3"*  Progetto  di  Cambacérès.  —  Ari.  $31.  Negli  altri  caaiy  la  materia 
principale  è  quella  eie  ha  più  volume;  ed  in  caso  che  il  volume  sia  uguale^ 
quella  che  ha  maggior  valore* 

Progetto  della  commeasione  del  governo.  —  Lib.  II ,  tit.  II ,  art.  27.  La 
parte  che  è  riputata  prineipale  è  aueUa  alla  quale  t  altra  è  stata  unita  per 
uso ,  ornamento  e  compimento  della  prima. 

Cosi  il  diamante  i  la  parte  principale  relativamente  alt  oro  nel  quale  i 
stato  legato  ; 

L  abito  relativamente  al  gallone  ,  aUa  bordura  o  al  ricamo. 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Stato.  —  Art.  25.  Conforme  ali*  artìcolo 
di  sopra  citato  (I). 

2*  redazione.  -—  Conforme,  salvo  la  soppreasiooe  de*  due  ultimi  capoversi. 


(1)  DISCaSSIOHB  AL  GONSIGCIO  DI  STATO. 

SopprutionB  n9U'  artioolo  degli  eeempi 
di  applicaxione  ohe  vi  erano  meeriU. 

L*  articolo  25  è  discusao. 
Segar  dice   che  questo  articolo  non   conte- 
nendo che  esempi ,  de?'  etfcre  soppresso. 


Ditat^  aggiunge  che  ,    lungi  del   prev  enire 
le  difficoltà,  i*  articolo  le  fa  nascere. 

Si  supponga  una  tabacchiera  in  vece  di  un 
anello  ;  se  si  tratta  di  determinare  I'  estensio- 
ne di  un  legato  delia  totalità  de*  mobili  ,  ec- 
cettuati i  diamanti ,  si  pretenderà  da  una  par- 
te che  la  tabacchiera  debba  esservi  compresa. 


fX)M«IITO.  —  ART.   S67f492 
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|iolch^  il  diamsDle  k  sialo  impiegato  come  or- 
namento ;  quandoché  si  sosterrà  dalF  altra  do- 
versi ercettuare  ,  poiché  il  diamante,  secondo 
r  articolo  ,  k  sempre  la  parte  principale  :  si 
metteranno  dunque  in  contradixione  il  princi- 
pio e  r  esempio. 

TroiKhet  risponde  che  gli  esempi  non  sono 
riportati  che  per  guidare  nell*  applicasione  del 
principio  ,  al  quale  tatto  il  resto  e  subordinato; 
col  principio  adunque  '  si  risolverebbe  b  qni- 
slione  di  cui  si  è  parlalo. 

Ma  r  articolo  vi  è  assohitamente  estraneo  ; 
non  k  stato  redatto  per  servire  ad  interpetrare 
ì  testamenti  |  il  suo  oggetto  vnico  è  di  pre- 
sentare una  regola  per  proofinaare  fra  due  pio- 
prii'Urì  ,  de*  quali  1*  uno  ha  impiegato  le  ma- 
terie deir  altro.  Se  »  per  esempio  ,  un  hisdut- 
tiere  si  è  senrito  per  arricchire  il  suo  lavoro, 
di  diamanti  che  non  gli  appartenevano,  vi  sarà 
luogo  air  applicazione  dell*  articolo.  Si  giudiche- 
rà allora  quale  è  la  cosa  più  preziosa  ,  ae  i  dia- 
manti od  il  lavoro  al  quale  servirono. 

Begnamd  (di  Saint-Jean  d'Angely)  dice  che 
questa  considerazione  prova  che  basta  il  prin- 
cipio stabilito  neir  articolo  23,  e  che  gli  al- 
tri articoli  sono  inutili.  Le  decisioni  che  pre- 
sentano sull*  applicazione  del  prinrìpio  ceneraio 
ai  casi  particolari,  si  trovano  nei  libri  dei  giu^ 
reconsulti. 

ly  ahnmde  ,  non  oitante  questi  articoli ,  le 


drcosfante  regoleranno  sempre  F  applicazione 
del  prinapio  ,  e  quasi  sempre  si  allontaneran- 
no dagli  esempi  proposti  ;  così,  che  si  limiti  o 
pur  no  ad  enunciare  il  principio  generale  ,  sarà 
sempre  il  regolatore  unico  in  queste  contro- 
versie. / 

11  ofinsole  Camlacérès  dice,  che  il  primi- 
pio  gi^nerale  stabilito  dall'  articolo  25  ,  sarà  suf- 
ficiente. Vi  sono  ,  in  fatti ,  molle  specie  che 
debbono  essere  decise  con  motivi  particolari  :  ta- 
le è  quello  ,  per  escmpb ,  quando  due  cose 
unite  possono  separarsi. 

Questi  principi  particolari  sono  tutti  cono- 
scinti  e  seguiti  ncir  uso.  Ometterli  ,  per  atte- 
nersi al  principio  generale  dell'  art.  25  ,  sareb- 
be abbandonarsi  nuovamente  alla  controversia 
di  quistioni  da  gOA  tempo  decise.  Si  possono 
indicare  gli  esempi ,  senza  attenersi  a  poggia- 
re i  principi  ed  abbandonarri  pel  di  più  all'e- 
quità dei  giudici. 

Tronchet  osserva  che  l'art.  25  è  il  solo 
che  contiene  degli  esempi  ;  che  gli  altri  sta- 
biliscono principt  particolari  e  de'  quali  il  con- 
sole ha  parlato. 

L' articolo  è  adottatlo  con  la  soppressione 
degli  esempi. 

(2)   MOTIVI. 
Esposimne  dei  maUpL^\éì,  l'art.  566. 


FONTI. 


Leg.  26  ,  §  1 ,  D.  ,  lib.  XLI,  Ut.  I.  —  Potsish.  Proprietà^  n""  17S,  174^ 
Legislazione  straniera. 


Due  SicUie.  —  492.  Come  rarlioolo 
S67  del  codice  francese. 

Luigiana.  —  514.  Id. 

Sardegna.  —  477.  Id. 

Batti.  —  468.  Id. 

Austria»  —  414.  Non  si  appropria 
della  cosa  altrui,  perchè  il  è  unita  e 
confusa  con  la  propria. 

4J5.  Se  può  essere  ristabilita  nel 
suo  slato  primiero,  sarà  restituita  al 
proprietario  coi  danni«interes8Ì  ($68 
del   codice  francese  ). 

Se  la  restituzione  diviene  impossi- 
bile ,  le  due  cose  confuse  divengono 
comuni  fra  i  due  proprietari  (  S73, 
V^  §  del  codice  francese). 


Ha  fa  d'uopo  che  la  buona  fede 
sia  stabilita  da  parte  di  colui  che  ha 
impiegata  la  cosa  altrui  ;  se  vi  è  stata 
colpa  o  mala  fede,  il  proprietario  della 
cosa  impiegata  ha  la  facoltà  di  ritenerla, 
o  cederla  senza  indennità  in  tutti  i  casi . 

Se  la  colpa  non  è  imputabile  ad  al- 
cuno ,  la  scelta  appartiene  a  colui  la 
cui  parte  ha  pia  valore  (  566 ,  567 
del  codice  francese). 

416.  Il  proprietario  dei  materiali 
impiegati  a  riparare  la  cosa  altrui,  può 
dimandarne  il  prezzo  ,  e  farsi  aggiu- 
dicare i  danni-interessi ,  secondo  la 
buona  o  mala  fede  di  colui  che  li  ha 
impiegali. 


960  00MB.1TO.  —  AET.  S68f493 

COHEN  va. 

Yed.  ali*  articolo  566. 


Art.  568*f*493«  Ciò  non  ostante  quando  la  cosa  unita  e  molto  più 
preùosa  della  cosa  principale  ,  e  quando  è  stata  impiegata 
senza  saputa  del  proprietario  ,  può  questi  chiedere  la  separa- 
zione della  cosa  unita,  affinchè  gii  sia  restituita,  quand'  anche 
da  tale  separazione  ne  potesse  prowenire  qualche  deteriorazione 

'  alla  cosa  cui  fu  unita  (i). 


HSDiSlOirS   OOHPAaATA  DEI  Dr?BBn  PROQITTI. 

ProgeUo  della  commessioDo  del  governo.  —  Lib.  Il  ,  tit.  Il,  art.  28.  L*  e- 
futtà  vuole  nondimeno  che  la  regola  preeedenie  Mia  eccezione  mando  la 
cosa  unita  è  molto  più  preziosa  ddla  principale^  ed  è  stata  impiegata  sen- 
za saputa  del  vero  proprietario^  quantunque  possa  risultare  deterioramento 
alla  cosa  cui  è  stata  unita. 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Stato.  —  Art.  26.  (Uà  non  ostante  guan- 
do  la  cosa  unita  è  molto  più  preziosa  della  cosa  principale,  e  mando  è  sta* 
ta  impiegata  senza  saputa  del  proprietario  ,  può  questi  chiedere  la  sepor 
rcaione  della  cosa  unita ,  affinchè  gli  sia  restituita ,  quanJT  anche  da  tale 
sq>arazione  ne  potesse  segwre  deteriorazione  alla  cosa  cui  fa  unita, 

(1)  EsposUhne  d^  motirì.^\tà.  all'art.  566> 

FONTI. 

IifSTiT.  lib.  II ,  tit.  I ,  §  1  e  25.  —  Leg.  9  ,  $  2  ,  D.  ,  lib.  XLI  >  dU 
I.  —  PoTHiEa.  Proprietà ,  n'  179  e  177. 

Legislazione  stratUera. 

Due  Sicilie.  ^  49S.  Come  Tartioo-  ffatti.  —  469.  Id. 

lo  $68  del  codice  francese.  Baviera.  —  Ved.  V  art.  S67. 

Sardegna.  —  479.  Id.  Austria.  —  Id. 
Luigiana.  —  51S.  Id. 

coHEiinro. 

Ved.  air  art.  S66 


amnrro.  —  mkt.  MM70f4M-49!;  861 

Art.  569^494*  Se  di  due  cose  unite  per  formare  on  sol  tutto,  V  uoa 
Don  può  essere  riguardata  come  V  accessorio  dell'  altra^  è  ripu- 
tata per  principale  quella  che  trovasi  più  considerevole  per  il 
valore  ,  o  per  il  volume,  se  il  rispettivo  loro  valore  è  a  un 
dipresso  eguale  (i)« 


BSDAZlOnB  anpABlTA  DB  DITIK8I  PAOGIfTI. 

Progetto  della  commessione  del  governo.  —  Lib.  11^  tit.  Il,  art  29.  Se 
di  due  cose  unite  per  formare  un  sol  tutto ,  f  una  non  può  estere  riguar- 
data come  t  accessorio  deW  altra  j  è  reputata  per  princynale  quella  che  è  più 
considerevole  in  valore ^  o  in  volume^  se  i  valori  sono  presso  a  poco  eguali. 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Slato.  —  Art.  27.  (Letteralmente  confor- 
me ali  articolo  citato  di  sopra.) 

(1)  Espotixiong  d^ moiirì,  ^VtA.  tlPart.  566. 

FONTI. 

I^g-  27  ,  §  2  D.  9  lib.  XU,  tit.  L  —  PonuBm.  Proprietà^  n'  17S,  8* 
regola. 


Legislazione  straniera. 
Zci*7iaffa.  —  $16.  Id. 


Due  Sicilie. —A9^.  Come    l*art.        5arc%»a.  —  480.  Id. 
S69  del  codice  francese.  jERai'/i.  —  470.  Id. 


COHEJMTO* 


Ved.  aU'  articolo  666. 


Art.  570^49^*  Se  un  artefice  o  qualunque  altra  persona  ha  im- 

Slegata  una  materia  che  non  gli  apparteneva^  per  formare  una  cosa 
i  nuova  specie,  questa  materia  possa  o  non  possa  riprendere 
la  sua  prima  forma  ,    colui    che  ne  era  il  padrone  ha  diritto 
-    di  pretendere  la  cosa  che  si  è  formata,  rimborsando  il  prezzo 

della  manifattura  (i). 
PaouDMOv.  —  Poh.  m  Piopt.  Voi.  II.  46 
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COMEIITO*  —  ART.   $70*^ i9S. 


BBDAZIONB  GOMPimATA    DKI    DlTBRSI    PB06ITTI. 

S""  Progetta  di  Cambaeérès.  —  Art.  SSa.  Se  si  iraiia  di  Uff  opera  fatta 
in  buonafede  da  colui  eie  non  era  proprietario  della  materia^  appartiene 
aU  artejlce. 

Ari.  535.  Nel  caso  preveduto  dagli  artìcoli  precedenti,  è  dovuta  ima  inden- 
nità al  proprietario  della  cosa  accessoria^  se  ha  un  titolo  j  e  se  è  in  buona 
fede. 

Progetto  della  commissione  del  governo.  <—  Lib.  II ,  tit.  II,  art.  30.  Se 
un  artefice  ,  o  una  persona  qualunque^  ha  impiegata  una  materia  che  non 
gli  apparteneva^  per  formare  una  cosa  di  specie  novella^  sia  che  la  materia 
possa  o  pur  no  riprendere  la  sua  prima  forma  ^  colui  che  ne  era  il  padrone 
ha  dritto  a  redamare  la  cosa  che  si  è  formata  ^  pagando  il  prezzo  della  ma- 
nifattura. 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Stato.  --  Art.  28.  (  Letteralmente  con- 
forme air  articolo  sopra  citata  ). 


(1)  Monvi. 

Esposizione  dei  motivi.  —  PartaUs  al  con- 
siglio di  Slato  :  a  Se  un  artista  ba  dato  nor 
▼ella  forma  ad  una  materia  che  non  gli  ap- 
parteneva ,  il  proprìctarìo  della  materia  deve 
ottenere  U  preìerena  pagando  la  manifat* 
tura. 

«  Se  si  tntlasse  però  di  una  telacela  ,  a- 
nimata  dal  pennello  di  un  abile  pittore ,  o  di 
un  masso  di  marmo  cni  lo  scalpello  di  uno 
scultore  abbia  dato  il  fiato»  il  moto  e  la  vita, 
in  questi  ed  altri  cast  simili ,  l' industria  pre- 
domina sul  dritto  del  proprietario  e  della  ma- 
teria prima.  » 

Rapporto.  —  Faure  al  trilninato  :  «  Una 
materia  è  impiegata  da  colui  cui  non  apparte- 
neva ,  e  da  questo  impiego  risulta  una  spe- 
cie novella  :  a  chi  apparterrà  questa  cosa  ? 
Forse  al  padrone  della  materia  ?  Forse  all'in- 
dividuo che  gli  ha  dato  forma  novella  ? 

«e  11  progetto  di  legge  risponde  che  il  pro- 
prietario delU  materia  ha  il  dritto  di  reclama- 
re la  cosa  formata ,  rimborsando  il  presso , 
della  manifattura.  Avverte  espressamente  che 
non  bisogna  distinguere  se  la  materia  può  o  por 
no  riprendere  la  sua  prima  forma  ;  vuole  che 
la  decisione  sb  applicabile  al  secondo  caio  come 
al  primo. 

«  Fa  nna  sola  eccesione ,  confoime  a  quel* 
la  gii  fatta  per  un'  altra  ipotesi,  e  che  è  det- 
tala da  un  mederimo  spìrito  :  cioè  »  quando  la 
manifattura  k  preiiosa  e  U  materia  è  vile  in 
confinonto  di  essa. 

«  Giustiniano,  nelle  sue  Istitttsbni,  ave- 


va fatto  la  medesima  eoroione.  È  assurdo  e- 
gli  dice  che  1*  opera  di  un  Apeile  e  di  un 
Parrasio  sia  reclamata  per  dritto  di  accessione 
dal  proprietario  di  una  tavoU  sulU  quale  sarà 
dipinto  un  capolavoro. 

<«•  £gli  decide  che  la  cosa  può  essere  rite- 
nuta da  colui  che  1*  ha  fotta,  rimborsando  al 
padrone  il  preuo  della  materia. 

«  Così  aurora  decide  il  progetto    di  legge. 

<c  Giastinlano  osserva  che  la  sua  disposizione 
non  si  applica  che  al  raso  in  cui  ,  per  esem- 
pio ,  V  artefice  che  vorrebbe  ritenere  U  cosa 
avesse  posseduto  di  buona  fede  la  materia 
impiegata  ;  poiché  se  1*  avesse  involata  ,  non 
solo  non  potrebbe  prevalersi  della  legge  per 
pretendere  la  cosa,  ma  sarebbe  soggetto  all'asio- 
ne  penale. 

«  Come  questa  diaposisione  k  applicabile  a 
tutti  i  casi  ne'quali  si  volesse  appropriare  della 
cosa  di  cui  non  si  è  proprietario,  si  trova  per- 
ciò posta  in  fine  al  progetto  di  legge  per  non 
essere  obbligato  a  richiamaria  in  ciascun  ar- 
ticolo. 

«  Il  luogo  teste  citato  delle  Isiituiioni  di  Giu- 
stiniano ,  serve  a  spiegare  un  altro  articob  del- 
le Istituxioni  medesime  ,  che  ha  fissato  V  at- 
tenzione particolare  dei  più  abili  eomentatori. 

«  Si  dice ,  che  se  taluno  ha  scritto  su  di 
un  foglio  o  peiigamena  che  non  gli  appartene- 
va ,  un  poema  ,  una  storia,  o  un  discorso» 
lo  scritto  deve  appartenere  al  padrone  del  fo- 
glio o  pergamena. 

«  È  chiaro  che  la  legge ,  in  qvetla  deci- 
sione ,  non  ha  inteso  pariare  che  delf  ope- 
raxione  mercanira  della  srrittura.  Da  una  par- 
te il  testo  dice   che  la  disposinone  è  applica- 


coubuto.  —  ART.  571-f-496. 
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bile  ancbe  quando  la  icrìUnra  foHe  ftUa  a  leU 
tere  di  oro  ;  dall*  altra  parie ,  ove  GiosUaiano 
rifa  ad  esempio  no  quadro  di  Apelle  o  Parrasio, 
fa  beh  vedere  che  nelle  opere  dlngegno  o  d'in- 
vf  nxione,  il  lavoro  dell'autore  o  dell'  artista  de- 
ve, in  ragione  del  suo  valore  superiore,  attri- 
buirgliene  la  proprietà  a  preferenxa  del  padrone 
della  cosa  impiegala   per  dipingere  o  scrivere. 


«  Io  non  mi  fermo  più  a  lungo  sulla  ecce- 
lione  relativa  alle  opere  preziose. 

«  Neil*  ultima  ipotesi  presentala  dal  progett» 
esiate  nna  sola  materia  ,  e  la  novella  forma 
che  aveva  ricevuta  le  era  slata  data  da  un  altro 
che  non  era  il  padrone.  » 

Discorso.  —  Gre/tier ,  oratore  al  tribuna- 
to. Ved.  all'articolo  666. 


FONTI. 

I^S-  "^9  §  7  ;  leg.  26  ,  princ.  ,  §  8  ,  D.  ^  lìb.  XLT,  tit.  I.  —  Pothier. 
Proprietà  j  vf"  186,  188,    189. 

Legislazione  straniera. 


Due  Sicilie.  —  495.  Come  l*arL 
570   del   codice  francese. 

LtUgiana.   —   SI 7.    Id. 

Sardegna.  —  481.  Id. 

Haiti.   —  471.  Id. 

Olanda.  —  661.  Colui  che  ha  im- 
piegato una  materia  che  non  gli  appar- 
teoeTa  per  formare  una  cosa  di  nuova 
specie,  può  appropriarsela  pagandone  il 
presso  y  oltre  ai  danni ,  spese  ed  in- 
teressi se  vi  ha  luogo. 


662.  Quando  la  cosa  nuova  è  (or- 
mata senza  ii  fatto  dell*  uomo  ,  essa 
diviene  proprietà  comune  ai  due  pa- 
droni delle  materie  trasformate. 

663.  Se  la  materia  impiegata  ap- 
partiene, a  più,  vi  è  luogo  ad  iodennilà 
da  parte  di  colui  che  se  ne  è  servito. 

664.  In  caso  che  le  materie  po- 
tranno separarsi,  ciascuno  prenderà 
la  sua   cosa. 

Baviera.   Ved.  l'art.  565-567. 


C01IEiiT<k 


615.  Che  s' iotende  per  ispeciGcaziooeYQoi- 

Btiooi  ehe  ne  derivano. 

615  2^.  Come  la  tpeeifleanione  è  un  modo 

di  acquiitare  la  proprietà,  È  uà  mo- 
do di  aequUtare  eoli*  aeeutionè  del- 
la materia  alta  forma. 

616.  Io  dritto  romano  la  cosa  trasformata 

apparteneva  al  proprietario  della 
materia  rozza  o  allo  specificatore  , 
aecondo  che  I'  oggetto  poteva  o  pur 
no  essere  renduio  nel  suo  stato  pri- 
mitivo. 

616  2^.  Oeeervazioniiuqueiialegitlasione. 

617.  Priocipio  più  equo  nei  codice. 

620  3^  Che  intende  i'  ori.  «70  f  4d5  per 
cosa  di  noa  nuova  specie  ?  Visio 
di  redazione. 

620  2^  Quando  ilfroprietario  delta  ma- 


teria acquieta  la  coea  trae  formata» 
€iò  non  avviene  Iure  speciGcalionis, 
622  2°.  Quid  $e  a  eauea  della  eua  poca 
importanza  Vuna  poteeee  esiere  con- 
eiaerata  come  l'acceeeorio  delValtraP 

623.  Se  le  materie  appartenenti  a   molti 

possono  essere  separate  senza  incon- 
veniente, debbono  essere  restituite. 

624.  Se  la  materia  di  uno  fosse  più  con- 

eiderevole  di  quella  dell'  altro  ,  il 
padrone  deUa  parte  principale  è  il 
solo  padrone  del  corpo  composto. 
Esempi. 
525  9^.  Sé  ei  é  rubatala  materia,  si  appli- 
ca  i'  ari    lii  del  codice  penale. 

625.  Quid  se  Tuna   o  1'  altra  delle  mate- 

rie primitive  è    distrutta  ?  Rinvio 
alla  sezione  seguente. 


Art.   57i-|-49^-  Quando  però  la  manifattura  fosse  tanto  pregevole, 
che  sorpassasse  di  assai  ii  valore    della    materia  impiegata  ,  in 
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OOMSKTO.  «-Mt. 
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tal  caso  r  industria  sarà  considerata  come  parte  principale ,  e 
r  artefice  avrà  diritto  di  ritener^  la  cosa  lavorata^  rìmTOrsando 
il  proprietario  per  il*  prezzo  della  materia  (i). 


BBDASIOIfB  «MVIBATA  DU  UViatl  WW/OOMm. 


Progetto  della  oornmeisione  de!  gOTemo.  —  Lib.  Il ,  tit.  II ,  art.  SI. 
La  regola  stabilita  ndf  artìcolo  sa^raddeito  cessa  quando  la  manifattura  è 
tanto  importante  che  sorpassa  di  molto  il  fxdore  della  materia  inunegata. 
V  indennità  è  allora  riputata  forte  prine^ale  ^  e  dà  H  dritto  alt  artefice 
di  ritenere  la  cosa  lavarata^  rimborsando  il  prezzo  della  materia  al  proprie' 
torio. 

Progetto  diseusso  al  oontMio  di  Stato.  — -  Art.  29.  Nondimeno  se  la  manifat- 
tura è  talmente  pregetde  da  sorpassare  il  vahte  della  materia  impiegata^ 
in  tal  caso  P  industria  sarà  considerata  come  porte  principale  ;  e  t  arte- 
Jce  avrà  dritto  di  ritenere  la  cosa  lavorata ,  rimòorsando  il  prexMO  della 
materia  al  proprietario* 


(1)  Es^sizioM  dei  moUn.  —  Ved.  all'  art.  570. 


FONTI. 


Lag.  9.  $  1  e  2  »  D.,  lib.  XU,  tit.  I.  —  PoTHua.  Proprietà^  n!"  ìli. 
Legislazione  straniera* 


Due  Sicilie.  -^  49S.  Come  Part. 
S71  del  codice  francese. 
Luigiana.  —  SI 8,  Id. 
Sardegna.  —  48i.  Id. 
Batti.  —  472.  Id. 
Prussia.  —  804.  Id. 


Baviera.  —  19.  Colui  che  fa  on 
quadro  sulla  tela  di  un  altro  ,  riterrà 
il  quadro  pagando  il  presso  della  te- 
la. Lo  stesso  sarà  per  colui  che  scrire 
sulla  carta  altrui. 


csonsmra 


618.  Quaudo  la  sua  estimaiione  sorpassasse 
di  molto  il  Yalore  della  materia  »  la 
indostria  è  considerata  parte  prin- 
cipale. Esempi. 

019.  La  estimazione  di  qoesto  grado  di 
valore  eccedente  è  nel  dominio  del 
giudice.  La  buona  o  cattiva  fede  è 
sema  influenza  snll'  acquisto.  5«ciif 


quanto  ai  danni-interessi. 
820.  Se  la  manifattara  non  é  mndemente 
pregevole»  la  cosa  novella  appartiene 
.  al  proprietario  della  materia  elie 
paga  l' artefice.  Quid  se  ha  consen- 
tito alla  trasformazione?  Rimborsa 
r  artefice  o  riceve  il  prexza  della 
sua  materia. 


cOMiiiTO.  — -  ART.  57if  497  S6!> 

Art.  57  2^497  •  Quando  alcuno  abbia  impiegata  materia  in  parte  pro- 
pria ed  in  parte  altrui ,  per  formare  una  cosa  di  nuova  spe- 
cie ,  senza  che  né  l' uno  ne  V  altro  dei  due  materiali  sia  in- 
tieramente distrutto^  in  maniera  però,  che  non  possano  sepa- 
rarsi senza  guasto  ,  la  cosa  resta  comune  ai  due  proprietari , 
in  ragione  ,  quanto  all'  uno  ,  della  materia  che  gli  apparte- 
neva ,  e  quanto  all'  altro ,  in  ragione  ad  un  tempo  della  ma- 
teria che  gli  apparteneva ,  e  del  prezzo  della  sua  manifattu- 
ra (i). 


mmàzìmm  «nviaATA  ubi  oman  rBooim. 

Progetto  della  eommisiioiie  del  govemo.  --  Lih.  II ,  tit.  Il ,  art.  82. 
Quando  taluno  ka  iny^ie^aio  materia  m  parte  propria  ed  in  parte  altrui^^ 
per  formare  una  cosa  di  nu(ma  specie  ,  senza  che  né  T  uno  né  V  altro  dei 
materiali  sieno  interamente  istrutti  j  ma  in  modo  che  non  possano  sfpa- 
rarsi  senza  guasto ,  la  cosa  resfa  comune  ai  due  proprietar%  ,  m  ragione 
detta  materia  che  ciascuno  di  essi  vi  ha. 

Progeuo  discusso  al  consiglio  di  Suto.  —  Art.   80.  (  Goni,  all'art.  S72 
del  c^ice.  ) 

(1)  MOTIVI.  pofteiso  che  niuna  delle  due  materie  suin- 
tenmeate  distrutta  ,  ma  cbe  non  possano  se- 

.  ^^^f^^^^  ^'  mothL  -^  FortaEs  al  con-  pararsi  sema  guasto. 

sigilo  di  Suto:  «Talooo  ha  impiegalo  ad  no*  o-         «  11  progetto  ,    Tolendo  prevenire  le  diffi- 

pera  qnakinqie  materia  che  tu  parte    gli  ap-  tolti  di  una  tale  separazione ,  dice  che  la  cosa 

parteneta  in  parte  no»  laoMa  diviene comn*  sarii  comune  ai  due  proprietari;   Tnno  pren- 

ne  ai  due  proprìetait  in  propontone  degl'in»  deri  parte  per  la  materia  e  la  manifattura,  l'al- 

teressi  rispettivi  ».  Iio  per  b  materia  solUnto. 

JRapporio.  —  Faare  al  tribonato  :  «  Nel-         «  In  questo  modo  si  conserrano  gì*  interes- 

la  ipotesi  attuale  due  materie  sono  slate  un-  si  di  entrambi;  1*  psecuxione  è  semplice  e  facile 

piegate  per  formare  una  casa  di  nuova  spe-  e  la  cosa  non  è  deteriorata  ». 
eie  :  colui  che  le  ha  impiegate  non  aveva  la  prò-         Discorso,  —  Gremer^  oratore  al   trìbunalo. 

prieti  che  di  una  di  esse.  Si  suppone  al  tem-  Vcd.  all'art.  66& 

F(Mm. 

Leg.  7,  §  8  e  9;  log.  12,  §  1,  D.,  lib.  XU,  tit.  I.   —  PoraiM. 
iVo/>ri*tò,D«287.      '^         •  *      '        • 

Legislazione  straniera. 

Due  Sicilie.  —  497.  Come  rart.$72        Ifaìti.  —  478.  Come  1'  ari.  572  del 

del  codice  fraocese.  codice  francese. 

Liiiffiana.  —  519.  Id.  Baviera.  —  Ved.  Tari.  567. 

Sardina.  — tì^.  U. 
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COMENTO.  —  art.  573  f  49B 
COHEllTII. 


625  2  ^  L'art.  572  -|-  497  non  è  appUeabiU  m  la  mam/alluro  irat  la  proprUtà  «fella 
moleria. 


Art.  573-f*498.  Quando  una  cosa  è  stata  formata  con  la  mistura  di 
diverse  materie  spettanti  a  difierenli  proprietari,  ma  delle  quali 
nessuna  può  essere  considerata  come  materia  principale,  se  le  ma- 
terie sono  suscettive  di  separazione,  quegli  senza  saputa  dei  quale 
le  materie  sono  state  mischiate  può  domandarne  la  separazione. 
Se  poi  le  materie  non  possono  più  separarsi  senza  pregiudizio, 
ne  acquistano  in  comune  la  proprietà  in  proporzione  della 
quantità,  qualità  e  valore  delle  materie  a  ciascuno  spettanti  (i). 


BBOJLZIONB  QOIIPABATA  DI  OlTCASl  raOOBTTI. 

Praf^eUo  della  commessione  del  governo.  —  Ltb.  TI ,  ttt.  II  ,  art.  33. 
Quando  una  cosa  è  stata  formata  colla  mescolanza  di  diverse  materie  spet- 
tanti a  differenti  proprietari ,  se  le  materie  possono  essere  separate^  colui 
senza  di  cui  saputa  la  mescolanza  si  è  fatta  può  dimandarne  la  divisione. 

Se  le  materie  non  possono  spararsi  senza  inconveniente ,  acquistano  la 
proprietà  in  comune  nella  proporzione  della  parte  che  avevano  nelle  materie^ 
se  eremo  presso  a  poco  uguali  in  valore  ,  peso  e  qualità. 

Questa  regola  ha  luogo  ,  ancorché  la  mescolanza  si  sia  fatta  fortuita- 
mente ,  o  sta  stata  fatta  da  uno  dei  proprietari  alt  insaputa  delT  altro. 

Progetto  discusso  al  coosigllo  di  Slato.  —  Art.  3i.  (Conforme  ali* artico- 
lo 573  del  oodice.  ) 


(1)  MOTIVI. 

Esposidotte  dei  mOtM.  —  Pùrialis  al  con- 
siglio di  Stato  :  «  Se  nna  cosa  è  stata  forma- 
ta colla  mescolanxa  di  più  materiali  apparleoen- 
ti  a  diversi  proprietari ,  il  proprietario  della  ma- 
teria pia  considerevole  e  più  pre^osa  può  di- 
mandare di  ritenere  il  composto ,  rimborsando 
il  presso  delle  materie  che  non  gli  appartene- 
vano. 

«  Se  si  potesse  distiognere  quale  delle  cose 
mescolate  sia  la  più  preziosa  ,  il  risultalo  delle 
mescolante  rimanekbe  comune  a  tutti  i  diversi 
proprietarL    » 


fia^rìo.  —  Faurk  al  tribunato:  «  Quan- 
do  più  materie  appartenenti  a  diversi  proprie- 
tari hanno  servito  rolla  loro  oescolanrA  a  formaft 
una  cosa,  il  tutto  appartiene  al  padrone  della 
cosa  principale.  Il  principio  generale  riceve  qui 
la  sua  appiicaiione. 

«  Se  ninna  delle  due  può  essere  riguardato 
come  materia  prinauale,  o  |)Ossonn  separarsi  sen- 
ta inconvenienti»  od«:gli  inconvenienti  nascessero 
dalla  separaxiooe  che  se  ne  farebbe. 

a  Se  t%&t,  DOtranno  separarsi ,  quello  senza 
la  cui  saputa  le  materie  si  sieno  mescolate  ha 
il  drillo  di  dimandare  la  divisione.  Nel  caso 
in  CHI  la  mescolantt  si  è  latta  con  la  conoscen- 


coMBirro%  —  AKP.  574^499 
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ta  di  tnlti,  U  cosa  resti  io  romune  nella  pro- 
ponionc  della  qualità  e  qnaatilà  del  valore  delle 
materie  appartenenti  a  dascnno  di  essi. 

«  In  questa  medesima  pruponioDe  loro  ap- 
partiene anche  quando  le  materie  non  possono  se- 
pararsi. È  impossibile  che  la  cosa  sia  altrimenti: 
poco  importa  che  la  mescolanxa  siasi  fatta 
senza  saputa  di  uno  dei  proprietari  o  a  cono- 
scensa  di  tutti.  Invano  colui  rbe  pretendesse 
averla  ignorala  dimanderebbe  la  divisione  delle 
materie  ,  gucchè  esse  sono  divenute  ioseparabi- 
ìi.  La  legge  gli  <^ire  un  rimedio  nei  danni-in- 
teressi che  gli  saranno  accordati  in  ragione  del 
pregiudiiio  sofferto. 


«  Infine  ,  la  medesima  eccenone  pia  volte 
osservaU  nel  progetto,  è  stabilita  in  favore  del 
proprietario  la  cui  materia  è  molto  superio- 
re a  qnelU  dell*  altro  nel  preiio  e  quantità  ; 
se  vuole  avene  la  cosa  proweniente  dalla  me- 
scolanxa ,  non  può  essergli  contrastala,  purchi 
rimborsi  1*  altro  del  valore  della  materia. 

«  Appartiene  alla  saggetxa  dei  giudici  deter- 
minare il  caso  in  cui  T  una  delle  materie  è  di 
un  preno  talmente  superiore  a  quello  delFaltra, 
che  conviene  applicare  reccexìone  piuttosto  che 
il  principio  generale. 

Discorso.  —  Gnnùr ,  oratore  del  tribuiift- 
lo.  Ved.  all'articolo  566. 


FONTI. 

Leg.  12 ,  §  t  ,  D. ,  Hb.  XLI ,  tit.  I.  —  Leg.  » ,  D. ,  lib.  VI ,  Ul.  L 
-  PoTflUE.  Froprietà  ,  n»  190  ,  191  ,  175  ,  4^  regola. 

Legislazione  straniera. 


Due  Sicilie.  —498.  Come  rari.  878 
del  codice  francese. 
Sardegna.  —  484.  Id. 
Luigiana.  <—  520.  Id. 
Haiti.  —  474.  Id. 


iVtiMia.— 815.  Come  Tari.  578  del 
codice  francese. 
Baviera.  —  Ved.  Tari.  567. 
jhuiria.  —  Ved.  l'art.  568. 


626.  Casi  diversi  chs  possono  aver  luogo. 

Principio  generale. 
626  2**  SigntjieaùonB  della  parola  mistara* 

Commtffiona.  Confutione. 
626  3^  Principi  del  drilio  romano. 
626  4**  DigerenKa  tra  l'aggiunzione  «  la 

mistura. 

627.  Il  tatto  composto  appartiene  al  pa- 

drone di  quella  materia  alla  quale 
r  liira  per  la  sua  faozions  non  ò 


che  aeeessoria.  Senza  tener  conto 
delia  maoifauora.  Dritti  diversi  di 
questi  padroni. 

627  2°  Condtstoni  richieste  dall'art.  573-{- 
498  pereM  ti  fosse  proprietà  comu- 
ne. Rigetto  della  distinùone  tra  i 
liquidi  ed  i  soUdi. 

627  8*  Quando  ha  luogo  taequiito  eomune. 

627  4**  Il  consentimento  alla  mistura  impc' 
disee  l*  acquisto  jure  specificalionis. 


Art.  574+499-  Se  la  materia  appartenente  ad  uno  dei  proprietari 
fosse  di  molto  superiore  all'  altra  per  la  quantità  ed  il  prezzo  , 
in  questo  caso  il  proprietario  della  materia  superiore  in  valore 
potrà  reclamare  la  cosa  prodotta  dalla  mistura  ,  rimborsando 
air  altro  il  valore  della  sua  materia. 


368  «omuito.— AAT.  576*^mO 

EEIUUQRB  COMPIRATA    SCI  DIV1SM8I    PROOBTTI. 

Progetto  della  cotomessioiie  del  gOYenio.  —  Lib.  II ,  Ih.  II ,  art.  84. 
La  regola  contenuta  nelF  articolo  precedente  cessa  ,  se  la  materia  che  ap' 
parteneva  ad  uno  dei  due  proprietari ,  era  molto  superiore  alt  altra^  in 
quantità  e  prezzo.  In  questo  caso  il  proprietario  delta  materia  superiore  di 
valore  potrà  reclamare  la  cosa  che  il  risultato  della  mescolanza  »  rimhor- 
sondo  alt  altro  il  valore  della  sua  materia. 

Progetto  discusso  al  consiglio  di  Stato*  —  Art.  82.  Conf.  all'art  S74 
del  codice. 

FORtl. 

jhy.  ex  hg.  27 ,  $  2 ,  D.  ,  lib.  XLI,  tit.  I.  —  liimT.  de  rer.  d£r.» 
§  27.  —  PoTHUB.  Proprietà^  n*  192. 

Legislazione  straniera. 

Due  Sicilie.  —  499.  Come  l'articolo        Sardegna.  —  48S.  Id. 
S74  del  codice  francese.  Saiti.  475.  Id. 

Luigiana.  — -  $21.  Id.  Baviera.  —  Ved.  l'art.  S67. 


628.  Se  dae  materie  sodo  eguali  per  il  rap-  quantità  e  preizo.  Quid  se  la  se- 
porto  della  fQDziooe  che  compiono  ,  Mraziooe  losae  possibile  f  B  che 
la  Dooya  cosa  appartiene  al  prò-  la  mistora  fosse  stata  falla  senza 
prietario  della  materia  superiore  per  saputa  di  nno  del  padroni  ? 


Art.  575^500.  Quando  la  cosa  resta  in  comune  frai  proprietari 
delle  materie, con  le  quali  è  stata  formata,  dev'essere  esposta 
all'incanto  a  vantaggio  comune  (i). 


miOAZIOm  COMPARATA  un  DlfllSI  PROaiTTI. 

Progetto  della  commessione  del  governo.  -^  Lib.  II 9  tit.  Il ,  art.  3$. 
Nel  caso  in  cui  la  cosa  resta  in  comune  fra  i  due  proprietari  con  le  pta* 
terie  delle  quali  è  stata  formata^  dev*  essere  posta  agtincanti  a  profitto  co- 
mune. 

Proggelto  discusso  al  consiglio  di  Stato.  —  Art.  SS  (Conf.  air  articolo  sopra 
citato.  ) 


COMBIITO.  —  ART.  S7Gf  SOI  3G9 

(1)  I.  X^  éi^siam  àegU  art,  575  »  576  teressate  non  si  accordiao  sa  di  una  amiche- 

e  577  si  riferiscoao  a  quelle  di  tutte  le  di-  ^ole  divisione,  ed  è  chiaro  che  in  questo  solo 

sposUioni  anteriori.  caso  la  vendita  dev'essere  fatta  in  giustizia. 

II.  Begole  saBa  maniera  di  risokere  la  pro^        «  Sempre  che  un  proprietario  può  reclamare 

prietà  cornane  i  saDa  scélta  data   al  prò-  li  proprietà   di  una  cosa   formata    con  la  sua 

prktario  deUa  wuAeria  nel  caso  ia  cui  ha  |nateria   e  sema  sua  saputa  ,    è  autorizzato  a 

U  dritto  di  reclamarla^  sidt  azione  dddau-  dimandare  che  siagli  consegnata  una  materia  si- 

m-inieressi  e  suff azione  criminal^  che  può  inile  in  natva,  quantità»  peso,  misura  e  hontà. 

competergli.  Se  ama  meglio  u  valore,  è  ugualmente  facoltà- 

I.  litqfporio.  •—  Faare  al  trìbanato  :  «  Il  lo  a  dimandarlo. 

testo  del  progetto  di  \tj^  eocene  disposuùoni  «  ^Niente  è  pio  ^usto  di  questa  disposizione, 

che  »  riferiscono  a  tutti  gli  articoli  anteriori.  »  Da  che  il  proprietario  non  ha  consentito   al- 

II.  Esposizione  dei  motifi,  —  PoHalis  al  1*  impiego  de  si  è  latto  della  sua  materia,  non 
consiglio  di  Stato  :  «  La  comunione  apre  la  può  essere  obbligato  di  prenderla  come  è  di- 
lidtasione,  venuta   dopo  tare  impiego.   I^  sostituzione  di 

In  tutti  i  cast  in  cui  il  proprietario  della  questa  materia  k  un  debito  che  1*  ahro  pro- 
materia impiegata  ad  un*  opera  senza  sua  sa-  prietario  ha  contrattato  verso  di  lui  nel  mo- 
puta  può  reclamare  f  intero,  è  in  sua  facoltà  mento  in  coi  si  i  permesso  di  usarne  ;  e  se 
domandare  altrettanto  della  medesima  materia  il  proprietario  della  materia  trova  che  la  giusta 
in  natura,  quantità,  peso,  Bisura  e  bontà,  o  di  sostituoone  sia  piuttosto  nel  valore  della  cosa 
erigerne  il  valore.  impiegata  che  in  un'altra  della  stessa  natura,  che 

«  Del  resto ,  secondo  le  circostanze,  il  pn>->  lórse  non  riunirebbe  tutte  le  qualità  necessarie 
prietario  ha  1*  azione  del  danni-interessi  e  l'a-  per  equivalere  a  quella  che  egli  aveva,  è  ben  na- 
zione criminale  contro  colui  che  ba  impiegato  tiirale  che  abbia  il  dritto  di  esìgerne  il  prezzo, 
senza  sua  saputa  una  materia  che  non  gb  ap-  «  L'  ultimo  articolo  del  progetto  riserba  alle 
parteneva.  »  parti  lese  i  danni-interessi  ,  ed  alla  società  la 

Rapporto, .«  Faare  al  ^libaiiato:   «  Quan-  .vendetta  pubblica  in  caso  di  frode  o  furto, 

do  si  è  detto  che  la  cosa  comune  debb'  essere  Discorso.  -^  Grenier,  oratore  al  tribunato. 

posta  all'  incanto  »  si  suppose  che  le  parti  in-  Ved.  alKart.  566. 

FONTI. 

Log.  B ,  D.  9  lib.  VI ,  tit  L  —  PoTHiiE.  Proprietà ,  n^   192. 

Legislazione  straniera. 

Due  SciUe^ìSOO.  Come  V  art.  57S        Sardegna.  —  486.  Id. 
del  codice  francese.  ' Haiti '^  4i7S'  Id. 

Luigiana.  —  B22.  M. 

conBMrro. 

629.  Se  la  parte  principale  non  pnò  esie-  miUwin  é  allora  tm  mauo  di  aeqvì- 

re  rìoonosciata    come  nel   caso  di  stare  ia  propriatà.  ^on  ésUa  eo»a 

sopra ,  vi  ha  luogo  ad  incanto.  Pro»  prmeipaU. 
pontone  nel  prodotto.  Esempio.  La 


Art.  5^&f*5oi.  In  tutti  i  casi  ne' quali  il  proprietario  della  materia 
che  e  stata  impiegata,  senza  sua  saputa  ,    a 'formare    una  cosa 
di  altra  specie,  può  reclamare  la  proprietà  della  cosa  stessa, 
FtiouDBOir t^Dou*  di  profi.  ?o1.  il.  47 


870  GOMINTO.  —  ABT.  S77  f  K03 

avrà  la  scelta  dì  domandare  la  restituzione  della  soa  materia 
nella  medesima  natura  ,  quantità ,  peso  ,  misura  e  bontà  ^  ov- 
vero il  suo  valore  (i). 


aiDAzion  coMPAaATA  DKi  Diritti  paooim.  2 

Progetto  della  eommessione  del  ffovemo.  —  Lib.  Il ,  tit.  Il ,  art.  86. 
Nel  caso  in  cut  il  proprietario  ,  h  cui  materia  è  impiegata  senza  sua 
saputa  a  formare  una  cosa  di  altra  specie  ,  può  reclamare  la  praprielà 
dì  questa  cosa ,  Aa  la  scelta  di  limitarsi  a  dimandare  la  restituzione  detta 
sua  materia ,  nella  stessa  natura ,  quantità ,  peso  o  misura  e  óonià  ^  o  il 
suo  valore  in  denaro- 

Pro<;etto  discusso, al  consiglio  di  Stato.  —  Art.  S4«  GonF.  alT  art.  $76 
del   codice. 

Esposizioni  dei  mattai.  —  Vei.  alT  ait.  6T5« 

FOini. 

Leg.  8  ,  e  e  32  ,  D.  ,  lib.  Vn  ,  tit.  I.  —  Porona.  Pfoprietày  n""  191, 
192. 

Legislazione   straniera. 

Die  Sicilie. — KO 1 .  Come  Tart.  ^n        Luigiana.  —  623 .  Id. 
del  codice  francese.  HaìH.  —  477.   Id. 

Sardegna.  —  487.  Id . 

csonEKnk 

621.  Se  seozt  sapata  del   proprieUrio  é  ne  della  sna  materia  in  quantità  a 

stala   impiegata  la  sna   materia  e  qualità  nguali,  ovvero  il  suo  valore, 

formare  una  cosa  di  altra  specie  »  622.  Quid  se  la   materia    appartenesse  a 

eostai  ha  la  scelta  di  dimandare  o^  molti?   Applicazione  dei  principi 

U  nuova  cosa,  pagandone  il  prez-*  esposti  di  sopra, 
zo»  o  pare  di  esigere  la  restitozio- 


Art.  577^503.  Coloro  che  avranno  impiegate  materie  spettanti  ad 
altri,  e  senza  saputa  de'  proprietari,  potranno  pure  essere  con- 
dannati al  risarcimento  dei  danni  ed  interessi,  se  vi  è  luogo, 
salvo  il  diritto  di  procedere,  quando  occorra,  in  via  straordi- 
naria (i). 


:rJ 


aMUTO  —  ART.  577  f  M2  871 

UnAZIOra  COHFIBATA    DU   OIYEIII    PROllim. 

Progetto  disenaso  al  eonsi^io  di  Suto.  —  Art*  8$.  Conf.  all'  art.  tlt 
del  codice. 

(1)  EsposithM  da  moUri.  —  Ved.   aU'irt.  575. 

Legislazione   straniera. 

Due  Skaie.  —  S02.  Come  V  art.         HaìH.  —  478.  Come  l'art.  877  dd 
X77  del  codice  francefe.  codice  francete. 

nana.  —  S24.  Id.  Sardegna.  —  488.  Id. 


629^3^.  PeiM  aUf  filali  «OMO  «oyMNeotoro  f  condaimaH   li»  eoio  di  fiurU. 

€h$  impiegano  lo  cofa  aflmì.  Caio  689  8^  /  tfaniii-tfiltrtMì  poMoiio  esitfvac- 

^x  mala  /Ma*  eordari  tndtpMidtmtmaiilf  dalla  oia- 

629  4''.  Indin/nàà  qU$  fuaU  fonona  «itt-  la  /«df. 
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REPERTORIO  ALFARETIGO. 


fi  numeri  nAi  noteno  il  numefo  d*  «rdÌM  «  non  la  paj^ina.  ) 


ABBANDONO.  Ved.  Màe. 

ABBELLIMENTI.  II  legato  di  un  fondo 
comprende  gli  aUielIimenti  che  tono  sta!i  ag- 
giunti dal  testatore.  528. 

ABITAZIONE.  I  drìtfi  di  uso  e  di  abita- 
uone  deblx)no  essere,  come  quello  di  usufrutto 
41  un  fondo,  clasàficati  Tra  grimmobili.  165, 

Nondimeno  non  sono,  come  questo,  suscettivi 
^'ipoteca  ed  alienazione.  165,  706. 

I  lavori  di  ricerca  o  scavameoto  delle  mi- 
ne non  possono  aver  luogo  senxa  il  consen- 
so formale  del  proprietario,  nei  terreni  attaccati 
ali*  abitazione  alla  distanza  di  cento  metri.  75?« 

Scbiarimenti  ed  applicazione  delF  articolo  11 
della  legge  del  21  aprile  1810  su  questo  punto. 
Giurisprudenza  della  corte  di  cassazione.  Iptt  seg. 

Ved.  ancora  Case. 

ABITI.  La  biancberia  e  gli  abili  sono  mo- 
bili per  loro  natura.  199. 

ABROGAZIONE.  Sono  abrogate  le  leg^ 
anteriori  dalle  posteriori  solo  nel  caso  di  di- 
sposizioni formali,  o  nelle  disposizioni  che  loro 
sono  contrarie.  743. 

ACCADEMIE.  Loro  ùtltuzione  per  F  orga- 
nizzazione della  uuiverntà.  945. 

ACCESSIONE.  Che  cosa   sia.  334. 
PnwMoif.^Vom.  di  Peopi.  VoL  II. 


DSL  DRITTO  DI  A CCESSIONK  CONSIDERATO 
NBL  SUO  PEINCIPIoi  NATURALE  E  COME  UNA 
DELLE  CAUSE  ACQUISITIVE  DELLA  PROPRIE^ 
TA'.    524. 

Massima  generale  sulla  quale  è  fondato.  Iffi\ 

Spesso  si  opera  senza  il  concorso  della  vo- 
lontà del  padrone.  Perchè  può  in  tal  raso  ra- 
gionevolmente e  giustamente  prodnrre  i  suoi  ef- 
fetti. Ifiì  e  525. 

Come  costituisce  una  regola  dell*  armonia  ge^ 
neiale  delP  universo.  Ipi\ 

Sue  numerose  applicazioni  nella  pratica  dei 
negpzt  parficolari.  526. 

DEL  DRITTO  DI  ACCESSIQUB  RELATIVAMEN- 
TE AGL*  IMMOBILI.  Sue  diverse  cause.  526, 
62T. 

Come  si  acquistano  per  accessione  i  colom- 
bi ,  conigli  e  pesci.  Che  s*  intende  per  cohm- 
^tf£f?^599  2». 

Qmd  quando  sono  attirati  con  frode  ? 
599  30. 

Le  conigliere  aperte  esistono  indipendente* 
mente  dal  fatto  dell'  uomo  ?  399  4<>. 

Altri  animali  che  si  acquistano  per  accessio- 
ne. 599  50. 

L*art.  564f  490  del  codice  civile  è  posto  al 
sno  vero  sito  nel  codice  ?  599  6*^. 

Velia  destinazione    def  padre    dì  fa  maglia, 
48 


878  BRPP.RTORIO 

(  I  numeri  «rtii  Mtaoo  0 
In  che  consiste  quanto  a  questa  materia.  537. 

La  conli(;aità  sola  dì  due  poderi  non  pro- 
duce accessione  per  deslinazionc  del  padre  di 
famiglia.  Condizioni  necessarie  ed  esempi  tratti 
dalle  disposizioni  del  codice.  528,  529,  530. 

Vuoto  della  legge,  e  drcoslanxe  di  fallo  le 
cui  conseguenze  rientrano  nd  criterio  del  giu- 
dice. IpL 

Della  natura  del  fondo  acquistato  in  comu- 
ne da  più  proprietari  ,  e  destinalo  da  essi  al 
pascolo  degli  animali  per  mezzo  de*  quali  per- 
cepiscono il  prodotto  dei  loro  fopdi  parlìooliri. 
531 ,  582. 

Come  questo  pascolo  indiviso  è  divenuto  ac- 
cessorio dei  fondi  particolari  ,  e  deve  seguire 
la  destinazione  nel  caso  in  cui  questi  saranno 
legati  0  venduti.  Ipì  e  513. 

Dell*  estensione  nella  quale  ciascun  proprie- 
tario può  esercitare  il  suo  pascolo  sui  fondi  in- 
divisi. Ivi. 

Differenza  ,  quanto  ai  proprietari  indivisi , 
tra  un  pasroìo  comune  di  questa  specie  ed  un 
vero  fondo  comunale.  IfL 

Il  fondo  acqm'stato  dai  conine;!  per  servire 
di  accessorio  ad  un  altro ,  non  e  in  comunio- 
ne se  questo  appartiene  ad  «no  di  essi.  535. 

Applicazione  del  principio  dell'accessione  Òk 
un  fondo  ad  un  altro  fondo  principale ,  al  ca- 
so di  apprezzo  di  questo  nell*  azione  di  rescis- 
sione della  vendita  o  della  divisione  per  causa 
dì  lesione.  536. 

Applicazione  del  medesimo  principio  al  ca- 
so della  locazione  del  fondo  principale.  IpL 

Dell*  e/Tetto  speciale  della  destinazione  del  pa- 
dre di  famiglia  in  ciò  che  riguarda  1*  accessio- 
ne delle  case  ed  edifizi.  537. 

Degli  effetti  relativamente  ai  dritti  incfvpo- 
rali,  come  le  servitù,  che  hanno  potuto  essere 
resi  gli  accessori  degrimmoHli.  542. 

Questi  dritti  inooiporali  seguono  gì*  immohili 
ia  qualunque  mano  passano  ,  ancor  che  gli  at- 
ti di  alienazione  non  ne  facciano  menzione.  544. 

Velia  frali ificazioKe  ,  e  delle  diverse  specie 
di  frulli.  545.  Ved.  FrulU.  Ycd.  ancora  Fos^ 
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sessore^  Fassesso  :  éelposs^sso  Uhm^nm  feég. 
TyeW  edificMxioue,  Significato  ed  estensioBe 
di  questa  parola.  555.  Ved.  EéBJieaaoae» 
Baia  pianUgiome.  Ved.  questa  pania. 
TM  aliupiome*  Ved.  questa  parola. 

HBL  DRITTO  U  AGCBSSIONE  mBLATITAMIH- 

«B  AI  MOBILI  ;  tua  causa  ;  principi  secondo  i 
quali  si  opera  ;  ciroostinie  nelle  quafi  ha  hio- 
«e.  600,  607. 

Dispùsmoni  comaiU  aia  wuderia  deff  ec- 
cessioae.  In  tutti  i  cast  di  comunioDe  può  essere 
provocato  la  lidlasiooe.  729  2®. 

Pene  alle  quali  sono  sottoposti  coloro  che  in- 
piegano b  cosa  altrui.  Caso  di  mala  fede. 
629  3». 

Indennità  alle  quali  può  condannarsi  in  ca- 
so di  furto.  629  4^. 

I  danni-interessi  possono  essere  aooordpiti  in- 
dipendentemente dalla  mala  fede.  629  5®. 

La  mala  fede  non  è  un  ostacolo  alP  acces- 
sione. 629  6<». 

II  proprietario  i  cui  raateiiaU  si  sono  usati 
senza  sua  saputa ,  può  dimandarne  il  valore  o 
ia  restituzione  in  natura.  629  7^. 

In  che  differisce  F  aggiunzione  dalla  spedlì- 
càzione.  601. 

Quali  sono  i  principt  che  dominano  questa 
materia.  In  che  differtscooo  con  quelli  del 
dritto  romano.  600  2^. 

Come  dev'  essere  inteso  1*  articolo  566  f 
491  del  codice  civile.  600  Z^. 

Nelle  regole  soli*  accessione  non  si  coosi- 
deia  il  fatto  della  produzione  ,  ma  ia  cosa  pio- 
dotta.  606  4<». 

DeUa  rimmone  H  pik  parti  solide  per  U 
formazione  di  uà  medesimo  corpo,  A  chi  ap- 
partiene la  novella  cosa  prodotta.  601,  61  !• 

Come  si  distingue  la  cosa  che  forma  la  par- 
te principale  del  nuovo  corpo.  601  e  seg. 

Critica  delb  redazione  dell*  articolo  566  f 
491  del  codice  civile.  602  2*^. 

Quid  se  ninna  delle  parli  può  essere  riguar- 
data come  principale  ?  604. 

Quid  se  r  uguaglianza  è  perfetta^   603  2** 
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Quid  se  iwuio  dei  proprietari  vuole  la  cosa 
«iiU?603  3^ 

Deir  aiioiie  oompeteote  al  padrone  deOa  ro-. 
sa  riguardata  come  accessoria  «  e  di  cui  resta 
pri^o.  605  ,  607 ,  608. 

DeiracioDe  competente  al  padrone  AsUa  co- 
sa priocipale.  606. 

Del  dritto  di  ritenibne  apparteoenlé  all'ar* 
tefice  che  avesse  data  la  cosa  accessoria.  1^/. 

L'acquisto  per  accessione  o  rinnione  mofat- 
lisre  è  indipendente  dalla  buona  •  mala  fede 
di  chi  P  lia  operala.  609. 

Degli  effetti  dell»  mah  lede  del  padh>ne 
della  parte  pimdpale  relativamente  all^estensio- 
ne  delPaiione  d'indennità.  610. 

O  relativamente  alle  aiioni  crimiioali  die  pos- 
sono aver  luogo  contro  di  Ini»  Ii^i, 

Dei  cast  ne'  quali  il  proprietario  della  cosa 
accessoria  può  opor  no  dimandare  che  sia  sepa- 
rata per  essergli  reslìtnita.  6i2,    613  ,  614. 

Qmd  se  le  dne  cose  sicno  stale  nnite  da 
«n  terso  itmà  saputa  dei  due  proprietari  ? 
614  ^. 

DeHmsp€afietuìo»e.QAit  cosa  sia;  a  chi  dev'es- 
sere devoluto  per  drillo  £  accessiooe  il  nno¥0 
corpo  formalo  dall'  industria  di  «no  con  la  ma- 
teria dell'  altio.  615. 

Come  b  spedficaibne  sia  un  modo  di  a- 
equistare  la  proprietà.  È  un  modo  di  acquisto 
per  accessione  della  materia  alla  forma.  615  2^. 

Distiniione  del  dritto  romano.  Nuovo  sùlc* 
ma  del  codice  civile.  616,  617. 

Del  caso  io  cui  la  manifiittura  sorpassa  di- 
molto il  valore  della   materia  impiegaU.  6i8. 

Della  proponione  secondo  la  quale  il  valo- 
re del  lavos»  deve  sorpassare  quello  dell»ma^ 
teria.  619. 

Ii'aequisto  per  ìspecificaMone  è  indipendente 
dalla  buona  o  mala  fede  dell*arte6ce.  Ivi. 

Effètti  nondimeno  di  questa  mala  fede.  Ii^i. 

Del  caso  in  cui  la  manìfattiin  non  è  e-^ 
minentemente  di  valore  superiore  alla  materia. - 
Kogola  generale.  Distiniione.  620. 

Del  dritto  di  rilenxioné  dell*  artefice,  /fi. 
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Quando  H  proprietario  della  materia  acquista 
la  cosa  trasformata,  ciò  non  avviene  jure  spcci» 
ficgUonis.  62a  2<». 

Che  intende  1'  art.  520  \  443  per  cosa 
novena  ?  620  3<>. 

Del  caso  in  cui  la  nov^Ia  specie  è  stata  for- 
mala d»  materie  spettanti  a  diversi  padroni,  fis- 
sa diviene  comune  fra  loro.  622. 

Quid  se,  a  causa  della  sua  poca  importan- 
n,  r  una  poteva  essere  considerata  come  1*  ac- 
cessorio dell'  altm  ?  622  2<>. 

Eccezione  pel  caso  in  cui  le  materie  posso- 
no essere  separate  senza  inconveniente.  623. 
Eccezione  pel  caso  in  cui  la  materia  dèi- 
r  uno  è  ,  pel  suo  valore  o  quantità  ,  la  parie 
prnicipale  ,  quandoché  la  materia'  dell'  altro  è 
l'accessorio.  624. 

Eccezione  pel  caso  io  cui  V  una  delle  m.ì- 
terie  è  distrutta  per  effetto  della  mescolan- 
xa.  625. 

L'  art.  tf72  f  497  non  è  applicabile  se  la 
manifattura  trae  seco  la  proprietà  della  materia. 
625  20. 

Se  vi  sia  slato  furio  della  materia,  si  applica 
l'art.  51  del  codite  penale.  62.»  V. 

TìeUà  lega.  Che  cosa  sia;  e  a  chi  dev'  essers 
devoluta,  per  dritto  di  accessiooe,  la  commestio- 
ne o  lega  delle  diverse  materie  appartenenti  a 
più  padroni.  626. 

Significato  della  parola  mescolanza,  Com« 
mistione.  Confusione.  626  2^. 

Principi  del  dritto  romano.  B26  3<>. 
Differenza  tra  l'aggiunzione  e  la  mescolan- 
ti. 626  40. 

Del  caso  in  cui  una  delle  materie  è  l'acces* 
sorio  dell'  altr»  per  la  sua  funzione.  627. 

Condirioni   richieste    dall'art.    573 -(- 498 

affinchè  vi  fosse  proprietà  comune.  Rigetto  della 

distinzione  tra  i  liquidi  ed  i  solidi.  627    2^. 

Quando  ha    luogo    l' acquisizione    comune. 

527  30. 

Il  consenso  alla  mescolanza  impedisce  l'a- 
cquisto jure  speci ficationis,  627  4^. 

Del  caso  in  cui  l' una  dello  materie  è  molto 
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(•]  numeri  arabi  aoCaoo  il 
ftuperìore  all'altra  per  la  quantità  ed  il  pro- 
10.  628. 

Del  caso  ia  cai ,  sotto  qnalcbe  rapporto  t 
V  nna  delle  materie  Don  può  essere  riguardata 
come  priocipalc.  629. 

Quii/,  se  le  materie  mischiale  possono  non- 
dimeno essere  separate  seoxa  inconTeniente  ? 
628,  629. 

DBLL*ACCBS8I0NB  IN  MATERIA  DI  POSSESSO. 

Dell*  accessione  che  ha  luogo  nel  possesso  quanr 
do  la  cosa  posseduta  cambia  padrone.  493. 

ACCESSORIO.  Deve  seguire  la  sorte  del 
suo  prioùpale.  Generalità  di  questa  massima; 
sua  imporlaoza  e  sue  applicazioni.  524  e  seg.^ 
527  e  seg.,  600  e  seg.,  607,  913. 

La  proprietà  di  una  cosa  dà  dritto  a  tutti  gli 
accessori.  642. 

Gli  accessori  posti  a  perpetua  dimora  hvDO 
parte  dell*  immobile  principale  venduto.  85. 

Della  sorte  degli  accessori  mobili  destinati 
dal  proprietario  al  servizio  o  alla  coltura  di 
un  fondo.  104  e  seg. 

Questi  accessori  seguono  il  corpo  del  fondo 
u  del  dominio  al  quale  sono  addetti,  e  non  delle 
parli  separatamente  distribuite.  113. 

Gli  accessori  non  possono  essere  più  estesi 
del  principale.  —  Applicazione  ali*  estensione 
della  immobilizzazione  degli  animali  addetti 
dal  proprietario  alla  coltura  del  suo  fondo.  116. 

L*  accessorio  non  può  essere  di  condizione 
diversa  del  principale.  —  Conseguenza  di  que- 
sto principio  relativamente  ali*  ipoteca  attiva- 
mente considerata.  —  Accessorio  di  un  credito 
mobiliare,  è  mobile  ancor  esso.  169. 

Come  ,  in  caso  di  accessione  mobiliare  ,  si 
distingue  qual  è  il  principale  o  1*  accessorio  , 
di  due  cose  solide  unite  per  Ibrmarne  una  teru. 
601  e  seg. 

Yed.  ancora,  per  i  numerosi  schiarimenti,  alle 
parole  Accessione,  Immobili  per  'destinazione^ 

ACQUA.  I  tubi  inservienti  a  condurre  del- 
le acque  in  una  casa  od  altro  podere,  sono  im- 
mobili, e  fanno  parte  del  fondo  al  servizio  del  qua^ 
le  sono  destinati.  141 ,  541. 
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Della  servitù  che  può  essere  •labilil*  per  de- 
stinazione dei  padre  di  &mtglia  in  £ivore  dr 
m' abitazione,  onde  attingere  l' acqua  nella  fon- 
tana o  pozzo  altrui .  542. 

Il  dritto  di  attinger  acqua  include  quelk»* 
del  passaggio  per  giungere  alla  fontana.  Ivi, 

Un  comune  può ,  nel  suo  interesse  comu- 
nale ,  esigere  la  spropriazione  di  una  lontana, 
di  una  sorgente  od  altro  oucso  di  acqua ,  sa( 
territorio  di  un  altro  comune  ?  686,  687. 

Delle  concessioni  di  acqua  nei  comuni.  Il  pro- 
dotto fa  parte  delle  loro  rendite  ordinarie.  901. 

Dei  danni  causati  pel  fatto  delle  acque  nel- 
lo scavo  delle  mine.  Come  debbasi  provvede- 
re alla  loro  ripaiauone.  799  e  seg. 

Ved.  ancora  Disseceamenlo, 

Delle  unioni  di  terre  o  alluvione  die  si  fiv^ 
mano  alle  rive  delle  acque.  Ved.  AUoPÌone, 

Delle  sorgenti  di  acqua.  Ved.*  Sorgenie. 

ACQUA  CORRENTE.  ConsideraU  in  ge- 
nerale e  come  elemento ,  non  può ,  per  la  sua 
immensità  ,  essere  rbchiusa  nei  limiti  del  pos- 
sesso privato  dell*  uomo  ,  né  essere  I*  oggetto 
del  dritto  di  proprielii.  2,  6,  9,  10. 

ACQUA  PIOVANA.  Ogni  proprietario  su- 
periore può  arrestare  e  deviare  un  corso  di  acqua 
piovana  sul  suo  terreno  senza  che  il  proprie- 
tario inferiore  potesse  lagnarsi ,  salvo  le  con- 
▼enzbni  in  contrario.  640. 

Niuno  può  stabilire  sul  suo  edificio  un  tetto 
sporgente  che  estendendosi  perpendicolarmente 
al  di  sopra  del  suolo  altrui ,  butti  l' acqua 
piovana  su  di  esso.    692. 

ACQUIDOTTO.  Ved.    Tuoi. 

ACQUISTO.  Ddl*  acquisto  dei  beni  secondo 
le  regole  del  dritto  delle  genti  e  del  dritto 
civile.  Ved.  Proprietà* 

L'acquisto  di  una  cosa  non  può  essere  fatta  da 
un  terzo  senza  sua  partecipazione.  327. 

Degli  acquisti  a  farsi,  da*comuni,  dalle  parroc- 
chie, e  dagli  stabilimenti  di  carità  e  beneficema. 
Loro  diverse  specie.  Autorizzazioni  e  formalità 
necessarieperreoderlilegali  e  regolari.  897,  899» 
908,  904,  907,  970,  978.  Ved.  inoltre  per 
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(I  Bwnen  «ndM  notano  il  aa 
gK  schiarimenti  alle  parole  Comuni,  Btnicomu- 
mUit  Parrocchie. 

AGGIUDIGAZIOl^E  PUBBUCA.  Di 
quella  delle  mine  il  coi  conoessioDafio  i  deca- 
duto 0  dimesso.  Ved,  Mine  :  DcU'  aSòaadimOp 
Dcffa  decadenza' 

Delle  aggiodìcauom  pul^blidie  per  P  es«c»- 
none   dei   l»Torì  uetl*  interesse  dei 
Ix>ro  fonna.  890,  896. 
Ved.  ancoi»  Spropriaiione, 
AGGIUNTI.  Come  sono  scelti  e 
^  S^  SSSÌ*>^^  ^^  oomooi.  55  ,  867. 

Non  possono  essere  pre4  tia  i  noD  possidenti^ 
e  perchè.  55. 

Ved.  ancora  Matres. 
AGGIUNZIONE.  Ved.  AecessiùM. 
ALBERI.  Sono  immollili  per  loro  natora  fin- 
che sono  inerenti  al  suolo.  96. 

Sono  mobilt,  considerati  astraùon  Citta  dal 
suolo,  o  a  misura  che  ne  sono  svelti.   Ipì, 

Consegucnie  che  ne  risultano.  Ipi ,  e  Ted. 
ancora  Boschi, 

Come  un  proprietario  di  un  terreno  acquista, 
per  dritto  di  accessbno ,  la  proprietà  degli  al- 
beri che  vi  sono  piantati.  577;  •  ved.,  per  gli 
schiarimenti,  Piantagione, 

Degli  alberi  piantati  ai  lati  delle  grandi  stia» 
de.  Ved.  ^rade. 

ALBERI  D'ALTO  FUSTO.  Ved.  Boschi^ 
Fratti. 

ALIENAZIONE.  Ved.  Vendita.  Camih , 
Ihnaiùme, 

ALLINEAMENTO.  Ogni  proprietario  pQ& 
essere  costretto  a  mettere  le  sue  costrurioni  sul- 
la linea  fissala  dall*aulorit&.  —  Principio  sul  qua- 
le è  fi»ndata  questa  restriaone  al  dritto  di  pro- 
prietà. 14»  15. 

Dei  progetti  di  allineamento  delle  strade  mu- 
nicipali :  sono  soMoposti  alla  delibenzione  dei 
consigli  municipali.  897. 

I  progetti  di  allineamento  delle  grandi  sta- 
de  nelle  citrà,  borghi  e  villaggi  sono  sottoposti 
al  loro  semplice  avviso.  898. 
Delle  spese  dei  piani  di  allineamenlo  nei  co- 
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urani.  Fanno  parte  delle  loro  spese  obbligato- 
rie. 900. 

ALLUME^Ved.  Terre piritose  ed  aSamino- 
se;  Mine. 

ALLUVIONE.  Che  r^a  sia, ed  a  chi  giova. 
592,  595. 

Non  può  essere  che  il  riisohato  dell*  accre- 
scimento successivo  ed  impercettibile.  Ii^i. 

Quid ,  se  per  fina  istantanea  della  riviera 
una  parte  considerabile  e  riccmosdbile  di  un 
fondo  laterale  è  trasportata  verso  un  altro  fon-*' 
do  ?  Come  ed  in  qual  tempo  il  proprietario  del 
terreno  distaccato  può  reclamario.  Ipì. 

Quidf  se  un  fiume  od  una  riviera  si  fonna 
un  novello  letto  abbandonando  1'  antico  ?  A 
chi  è  devoluto  questo  ?  593. 

L' alluvione  dev'  essere  il  risdtato  naturale 
del  movimento  ddle  acque,  i  proprietari  laterali 
non  possono  provocarla  con  alcun  laToro  Uaìo 
in  pregiudizio  degli  altri.  594. 

Non  ha  luogo  quante  ai  siti  abbandonati  dal 
mare  ;  o  perchè.  Ipì. 
Ne  per  i  laghi  e  gli  sfagni.  Ipf, 
Delle  isole  che  si  formano  nei  fimni   e  ri- 
viere. Come  sono  subordinate  al  dritto  di  al- 
luvione. 595% 

Distimaone  tn  i  fiumi  e  riviere  navigabili  o 
atte  al  trasporto ,  e  fiumi  o  riviere  che  non  so- 
no taU.  .S95,  .596,  891. 

A  chi  è  attribuita  1*  isol»  per  dritto  di  alln- 
vione  ,  secondo  che  è  formata  da  un  lato  sol- 
tanto ,  o  ia  mezia  al  corso  delle  acque.  596. 
L' alluvione  è  gravata  d^  ipoteca,  di  usufimt- 
to  come  il  fondo  di  cui  à  T  accessorio.  597. 
L'  alluvione   non   ha  luogo   per  quelli  che 
posseggono  dei  fondi  alle  rive  dei  roscellL  596. 
Principio  di  questa  differenza  ,  tratta  dalle 
disposizioni  del  dritto  romano.  /it'/e599. 

L'  alluvione  non  può  aver  luogo  per  colui  il 
cui  fiondo  è  separato  dalla  riviera  per  un  cam- 
mino pubblico.  Iri, 

Schiarimenti  ulteriori  sull*  alluvbne  e  eorso 
delle  acque.  Rinvio  al  Trattalo  del  Dominio  pub- 
blico. Ipi. 


S82 


(li 


ftBPSETOUO 

alliiTione.    Yed. 


Del  miaenle  di  faro  di 
Mùiierg, 

ALVEARI.  Quando  sono  immobitt  per  de- 
«tinaaonc.  109,  126. 

Perchè  sona  stati  ìminobiliBali  per  destini- 
ibne«  126. 

Singolare  abifadiae  delle  api  di  ritoruve  di 
medesimo  luogo.  Ipi. 

Fenomeno  corìoso  che  ne  risulta.  i>/. 

Gli  alveari  sono  V  accesaorìo  del  fondo  ove 
sono  posti  •  non  del  dominio  in  g^erale»  It^L 

BbpoMsione  della  legge  del  1791  sulla  pCH 
liiia  rurale,  relativa  alle  api  :  è  vietato  distar- 
harle  nelle  loro  corse  e  ne'  loro  lavori.  IpL 

Anche  ìa  caso  di  legìttimo  sequestro,  un  al- 
Teare  non  può  essere  tolta  che  nei  mesi  di 
tfcembre  e  febbraio,  IpL 

Uno  sciame,  che  il  proprietaiib  ha  eesmto 
d' inseguire,  appartiene  al  proprietario  del  ter- 
ieno  su  cui  si  è  fissato*  Ipù 

Come  uno  sciame  di  api,  abbandonanda  Tal- 
veare  e  non  inseguito  dal  proprietario,  si  con- 
sidern  come  ritornato  alto  stata  selvaggio,,  e  di- 
fiene  U  proprietà  del  primo  occupante.  403. 

Secondo  U  frìtta  romano  b  api  orano  to»' 
sUeratt  come  animali  sebaggi?^  405  ^. 

D'ufOsìùoni  deWaaUc(k  dnUo>  francese  sa 
questo  rigaardiK  405  3^. 

he  api  che-  hanno  il  hny  uiame  nei  So" 
scJU  sono  MEft  Kvixnis  ?  405  4^. 

Quando  h  sciame  è  nel  senso  della  legge- 
dei  1791»  FissAia  su  di  an  fondo  da  cai 
si  presame  dipenderei*  405  5^» 

H  JSUaJuolo  ha  driUo^  agU  sciami  che  si 
fissano  sol  fonda  che  egli  ha  in  fiUo  ?  405  O^^. 

AMBRA.  A  chi  appartiene  V  ambra  ,  il 
condto  ed  altri  oggetti  che  esistono  nel  fondo 
del  mare  quanda  sona  raccolti  a  pescati  nel  suo 
seno.   416. 

Qttid  se  si  «mo  trovati  gettati  o  depositali 


sulle 


spiagge 


?  I«. 


AMMAZZATOI.  Del  prodotto  de*  dritti  dì 
piazaa  negli  ammazxaloi.  Fanno  parte  delle 
rendite  offlinsirìe  dVcrim'im.  901  . 
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AMMENDA.  11  dritto  di  ammenda  odlo- 
dennità  stipulato  a  profitto  deil'affittatore  ncU'ai»- 
tica  rendita,  è  wr  carattere  di  feudalità.  278. 

Della  parte  accordata  ai  comuni  nelle  ammende 
di  semplice  polioa,  di  polisia  oorrcuonale  e  dei 
consigli  di  disdplioa  delh  guardS»  imnonale.  Fa 
parte  delie  loro  rendite  oidìoarìe.  901. 

AMMORTIZZAZIONE.  Ved.  Cassa  A 
ammortizzazione. 

ANATOGISMO.  Che  oos»  m.Èoggt  pcr- 
messo?  264. 

ANIMALI.  Come  si  aoqmsta  la  proprietà 
de  jli  uccelli  ed  animali  selvaggi  per  dritto  di 
primo  occupante.  385,  484. 

Della  distruiioiie  degli  animai»  «leivL  388. 
Ved.,  per  gli  schiarimenti,  alla  parola  Cacete. 

Gli  animali  in  generale  sono  compresi  nella 
denomioaiiono  di  mohili  viti.  3tO. 

GU  animali  impiegati  al  serriiìo  èBll''Qom» 
sono  mobili  per  loro  natura  e  per  loro  destinar 
ibne.  199. 

Di  qmeUi  che  U  proprietaria'  di  aa  fondo 
consegna  td fitta jnoh  per  te  col' usa.  Ved.  im- 
mobili per  destinatone* 

DegU  animali  che  Uproprietario  destina  st- 
ia sua  propria  coltura.  Ved.  launohiSper  de- 
sllnasione*. 

Del  sequestro  degli  animali  ed  ulensUi  che 
servono  alb  coltura  delle  tenrcFonnalità  spedali 
prescritte  dall'artiooto  894  f  6^4  del  codice  di 
procedura  civile.  114« 

Non  può  aver  luogo  il  sequestro  degli  an»* 
mali  inservienti  al  lavoro  ,  per  impodxioni  a^ 
retrate  e<  spese  latte  a  questo  proposilo*  115. 

Quando  gli  animali  ed  utensili  aaiori  sono 
iromobilittati  per  desttnanone  ,   rem  possono 
essere  per  Dalla  T  oggetto  dì  sequestri^  114. 
Ved.  Aheatii  Sequestro. 
ANTIMONIO.  Ved.  Mute. 
API.  Ved.  Jkeari. 

APPANNAGGIO.  Come  ha  Mo  ritorno 
al  demanio  delto  Suto  T  antico  appannaggio  di 
Orleans.  847. 

APPARTAMENTI.  GU  effetti  che  adornsno 


«n  appirtmiento  tono  molili 
199. 

APPELLO.  U  cmmme  Mtoriiiato  a  stare 
io  gindmo  ^ere ,  dopo  il  ^ndido  in  piìina 
istama  ,  essere  antoimaio  di  miovo  per  filiga- 
le  io  appello?  914. 

ARAKQ,  Sono  molili  per  kno  mtnia  cpiel* 
fi  pbntati  nei  irasì  e  casse.  201. 

ARAim.  Yed.   UUasifì  aratoti. 

ARBUSTI.  Sono  mobili  per  loro  natala  ^1- 
fi  piantati  mi  vasi  o  casse,  201. 

Qaando  sono  immobili  ?  100  2®. 

ARCniTETTO.  Ved.  InlraprenéOon. 

ARCIVESCOVI.  Ved,  Yescopu 

ARENA.  Del  dritto  che  ,  per  destinanone 
del  padre  di  £imigfia,  à  k  potuto  stabilire  a 
livore  di  un  fondo  o  di  un*  abitazione  di  e- 
strarre  arena  o  pietre  dal  fondo  appartenente 
«d  un  altro  proprietario.  544. 

1*  esUaiione  dell'  arena  a  delo  aperto  non 
e  sottoposta  ad  alcun  regolamento  restrìttiro 
del  dritto  di  proprietà.  714. 

Ved.  pnre  Ca^e  ii pietre, 

ARGENTO.  È  mobile,  per  soa  natniai  l'ar- 
gento monetalo.  199. 

Il  denaro  non  è  compreso  nel  dono  di  una 
casa  eoa  taito  ciò  che  pi  si  iropa»  3i4. 

Né  nella  parola  mobile,  adoperala  sema  al- 
tra aggiunzione  o  designaiione.  315. 

Delle  cose  di  oro  e  di  argento,  e  del  de- 
naro abbandonalo  neDe  cancellerie  e  prigioni 
dei  tribunali  cìviB  e  criminali.  Loro  devolu- 
tone. 422. 

Delle  somme  versate  nelle  casse  degli  agenti 
^elle  poste.  Tempo  per  reclamarle.  Loro  devoln- 
aione  dopo  d  fatto  tempo.  425. 

Ved.  ancora  "Mine* 

ARGILLE.  Ved.  Cape  Ji pietre. 

ARIA.  Non  può,  arausa  della  sua  immen- 
siti,  essere  rinchiusa  nel  limiti  del  possesso 
privato  delP  uomo ,  ne  essere  l' oggetto  del 
dritto  di  proprietà.  2,  6,  9.  10. 

ARMADI.  Faado  parte  delia  mobiglia. 
311. 
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Quelli  attaccati  ai  muri  »  o  fermati  con  i 
trameni  sono  immobili  per  destioazioné.  143  , 
144,  151. 

AR]!if  ADURA  DI  LEGNAME.  Delle  ri- 
parasbni  o  rifasioni  a  farsi  a  quelle  che  sosten- 
gono il  tetto  delle  case  divise  a  piani  o  strati 
cmiontaS  tra  piò  proprietari.  699,  700. 

ARMAMENTO  IN  CORSO.  Ved.  Guerra. 

ARMATE.  Come  la  nostra  coscrizione  mili- 
tare i  il  miglior  nodo  di  reclutare  le  armate,  e 
penile.  T7. 

Del  dritto  di  occnpanone  pel  fatto  di  guerra, 
Ved.  Guerra. 

ARMI.  Non  sono  comprese  nella  parola 
mobile ,  impiegala  sensi  aggiunzione  e  desi- 
gnatone. 315. 

Della  confisca  delle  armi  per  delitto  di  cac- 
da^  877. 

ARNIE.  Ved.  Meari. 

ARRESTO  PERSONALE.  Sua  origine  e 
rapporti  conia  conservazione  del  dritto  di  pro- 
prietà. 41  e  seg. 

È  soggetto  air  arresto  personale  il  proprie- 
tario quando  in  caso  di  pignoramento  del  suo 
immobile  distrae  gli  accessori  immobilinati  per 
destinazione.  159. 

L' arresto  personale  dev'  essere  pronunzialo 
nel  gmdizio  sull'azione  di  reintegrazione.  490. 

Come  fe  stabiGlo  pel  pereettore  che  ha  di- 
stratto il  denaro  esatto.  841 . 

Deir  arresto  personale  da  eseguirsi  per  deSt* 
ti  di  cacda.  376,  377. 

Sono  soggetti  i  debitori  diretti  del  tesoro 
pubblico  e  del  tesoro  della  corona.  848. 

Quantunque  statuito  dalf  autorità  e  secondo 
le  formalità  amministiatìve  ,  1'  arresto  penooa- 
le  i  sempre,  quanto  air  esecuzione  ed  alla  va- 
lidità degli  atti  di  procedura ,  di  competenza 
dei  tribunali  ordinari.  833. 

ARRETRATI.  Gli  arretrali  delle  rendite  vi- 
talizie non  hanno  un  interesse  limitalo  dalla 
legge.  E  perehè.  207,  208. 

i  altrimenti  per  le  rendite  perpetue.  Ivi* 

Le  annualità  scadute  delle  rendite  popetue 
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«  vitalisie  prodacono  interesse  dal  giorno  della 
dimanda  o  della  convenooDe.  264. 

Ved.,  per  tutti  gli  schiarimenti  estesi  s«He 
rendite,  «alle  parole  HendAe  fondiarie;  tLeadiU 
cosUiuUe  :  'EUadiie  pUalUie, 
ARSENICO.  Vcd.  Mine. 
ARTE.  Qfmt  differisce  dalla  sdeoza.  203  8"". 
ARTEFICE.  Ved.  Maa^aUura. 
ARTI.  Gli  strmnenti  delle  arti  e  mestieri  aoi 
^no  compresi  nella  mobiglia.  312. 

Ne  nella  parola  moòUe  adopeiaU  scusa  «Ir 
tn  agginnùone  o  designasione.  315. 

ASSEGNAMENTI.    Creazione   degli  asse- 
gnamenti dorante  larivoluiione  del  1789.  255. 
ASSEGNAMENTO  VEDOVILE.  Di  ^-. 
lo  della  regina.   In  che   consiste.  853« 

ASTRI.  Noa  possooo  essere  incinsi  nel 
possesso  privato  dell*  uomo,  né  essere  Toggetto 
del  dritto  di  proprietà  2,  6,  9,  IO. 

ATTI  AMMINISTRATIVI.  Del  prodotto 
delle  copie  che  sooo  rilasciate.  Fa  parie  delle 
rendite  ordinarie  dei  comuni.  901. 

ATTI  DEIXO  STATO  CIVILE.  Delle 
copie  che  -sono  rilasciate  nei  comnni.  Il  lo- 
ro prodotto  h  parte  delle  readite .  ordinarie. 
901. 

ATTIGNIMENTO.  Dritto  di  attigner  Ta- 
o|iia.  Ved.  Ac^ua* 
ATTREZZI.  Ved.  UlensiU.  Macchine, 
AUTORITÀ»  AMMINISTRATIVA.  Ved. 
Fotere  amministratii^o, 

AUTORIZZAZIONE.  Di  quella  necessaria 
al  comoni  per  litigare,taBto  da  attori  die  da  oon- 
▼ennti,  in  giustizia  ordinaria.  910  e  s<g. ,  936. 
Questa  aatoriziaiione  è  necessaria  al  parti- 
colare che  litigando  nel  suo  solo  interesse  coa- 
tr»  un  altro  particolare ,  per  Fescrcizio  di  una 
serriti  su  di  un  fendo  ,  tudI  &re  •diduaraft 
questo  Ibndo  comunale?  928,  929. 

Come  dcf  esi  reclamare  nelllnteresse  del  eo- 
Bune  se  il  consiglio  di  preCettura  nega  l' au- 
torizzazione di  litigare.  939. 

Autorizzazione  necessaria  per  le  azioni  da  in- 
lenlarn  o  sostencni  dalle  parrocchie»  dagli  ospìzi. 


uffizi  di  beneficenza  e  di  carità.  968,  970,971, 
979. 

Autorizzazione  neceasariaper  accettare  le  dooa- 
aioni  o  legati  latti  ai  comuni,  alle  parrocchie,  agli 
ospizi,  uffizi  di  beoeficenza,  ed  altri  slabilimend 
comunali.  898,905,951,952,970,  971,977. 
Di  quella  necessaria  per  accettare  qaelli  fatti 
a  profitto  degli  «tabilimenti  di  pubblia  istru- 
zione. 946. 

AVENTI  CAUSA.  Quafi  oondiziooi  sooo 
imposte  agfi  aventi  causa  dei  concessionari  del- 
le mine  per  profittare  della  concessione  che  loro 
è  trasmessa.  767,  768. 

AZIONE  PETITORIAUE.  Ved.  FelAùrio, 

AZIONE  POSSESSORIALE.  Ved.  Tùs- 
messorio, 

AZIONI.  DeDa  distinzione  delle  azbm  in 
mobiliari  ed  immobiliari.  Motivi  di  questa  distin- 
zione. 171 ,  175,  176,  180  e  seg. 

Le  azioni  sono  caratterbzate  non  quanto  al- 
le bro  cause  ,  ma  relativamente  alla  natoia 
dell*  oggetto  al  cui  conseguimento  sono  istituite, 
171,  e  seg.  ,  187. 

Deus  azioni  uimobiuau.  Sono  tali 
quelle  che  tendono  a  rivendicare  imimmoliile, 
171 ,  180    e  seg. 

Qual  è  la  natura  delTasione  risultante  dalla 
fendila  di  un  immobile  quanto  alP  acquirente 
e  venditore?  171,  172. 

Come  un*  azione  può  essere  mobiliare  ed  im- 
mobiliare al  tempo  slesso  in  rapporto  ad  una 
medesima  persona.  173. 

Come  le  azioni  immobiBari  possono  camlàir 
di  natura ,  e  divenire  mobiliari  per  novazione 
avvenuta  nel  loro  oggetto,  174. 

Dell*  estensione  degli  effetti  che  possono  ri- 
sultare da  questa  novazione,  e  dei  prindpt  sui 
quali  si  debbono  regolare  i  dritti  opposti  di  quelli 
che  pretendono  al  credito,  dopo  questa  trasfor- 
mazione. 175  e  seg. 

Della  necessita  delle  regole  e  principi  di  cui 
si  tratta,  ria.  per  la  liquidazione  delle  comunioni, 
sia  per  la  divisione  dell*  eredità  ira  i  legaUrt 
dei  mobili  ed  immobili.  lei. 
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AppKcailone  al  caso  dei  dritto  di  (iMceMio- 
ne  di  una  nina,  che,  mokile  per  la  legge  an- 
tica p  è  dif  enoia  immollile  per  b  onofa.  177. 

Applicatione  al  caso  della  vendila  di  un  inmio- 
kile  the,  prima  della  consegna»  si  trova  pìgnomlo 
^  aggindicaioad  nn  altro  creditore.  174, 178. 

Qnalè  la  natniV  dell' arione  risnltanta  dalla 
vendita  di  un  immobile  quanto  al  Tenditore  e 
creditore?  171»  173. 

Qnal  h  la  natura  delfarione  di  colui  che  ha 
Tendoto  il  (ondo  con  patto  di  ricompra?  180. 

Qnal  è  la  natura  deli'  atione  di  riscatto  soc- 
cessorio?  IpL 

Qnal  k  la  natnn  dell'  aiìone  di  nultiti  eser- 
citata da  un  minore  ,  che  ha  venduto  il  suo 
fondo  ama  le  formalità  legali?  181. 

Qual  è  la  natuia  delParione  risultante  dalb 
compra  di  un  taglio  di  bosco  ?  181. 

Qual  è  la  nalun  doir  aaone  risultante  dalla 
compra  di  oggetti  che  hanno  la  qnaKtà  d'im- 
mobili per  destinaiione  ?  Jm. 

Qua!  è  la  natura  delP  aaione  che  compete  al 
legatario  di  una  somma  di  denaro  od  altri  ef- 
fetti mobili ,  se  il  testatore  hi  aggiunto  alla 
sua  disposiiione  la  facoltà  air  erede  di  potersi 
esoncrue  rilasciando  un  immobile  ?  188. 

Qual  à  b  natura  dell'aiione  che  compete  al 
legatario  se  il  testatore  ha  legato  il  suo  cavalb 
o  b  sua  vigna,  a  scelta  dell*er«de?  184. 

Qmid  se  b  scelta  dipende  dal  bgatario?  /iv. 

Qnal  à  b  natura  ddl'asiona  di  un  mandante 
contfo  nn  mandatario  che  si  i  obbligato  ulti- 
mare una  negosiauone  ,  ed  in  mancami  àt^ 
vesse  il  suo  fondo  appartenere  al  mandante?  I8ii* 

Qnal  è  b  natura  deiraiione  appartenente  ad 
un  proprietario  conila  un  intrapreiditore  che  si 
è  obbligato  a  costrniigfi  un  edificio  sai  sUb  ler- 
•HW?  186,  187,  188,  189,  191. 

Gonlntaiione  delb  dottrina  di  Polhier ,  Mer- 
lin e  Toollier  su  questa  quistione.  /#'/ • 

Qaid  se  T  oggetto  delb  eonvemione 
stevi  p  da  parte  del  debitore  »  a 
campo?  Ifi\ 

Se,  nelle  due  ipotesi  pieecdenli,  il  creditore 
PBOUDaoif.  —  Don.  Di  Pnom.  Yol.  11. 


muore  dopo  eseguito  il  btto  slipobto,  e  prima 
del  paganientr>  del  salaria,  rutraprenditore  o  il 
bvonioR  dovranno  dirigeisi  al  legatario  de'  mo- 
biK,  o  a  qnelb  degT  immobili?  190. 

Se  il  proprietario ,  dopo  il  suo  contratto  con 
riotaapraiditore,  avesse  legato  il  fondo  specbb 
sn  cui  redific»  dofea  essere  costruito  ,  il  le- 
gatario particolare  avrà  qualche  auone  ad  eser- 
citare  eoniro  questo  inlraprrndìlore  ?  191. 

Ed  il  pagamento  del  salario  promesso  satà  a 
carico  dell'  erede  ?  Ipi\ 

(^\  è  b  natam  dcU'aiione  Hi  ripaiatione,  o 
sasaidbriameme  de'  damii-interrssi  per  deterio- 
rasfooi  romaresse  in  un  immobile  ?  788. 

Quando  l' usafruttuario  0  1*  affiltaioolo  di  nn 
fondo  vi  hanno  folto  dei  danni,  se  il  proprieta- 
rio io  aliena  ,  sema  riserba  né  mentione  del- 
l' adone  per  ripamaoni  o  indennità  ,  queste 
elioni  saranno  trasmesse  al  novello  acquirente  ? 
19),  788. 

Quando  b  vendiU  di  un  fondo  è  stata  fotta 
a  credito,  ma  con  espmuia  rondtiione  di  risoln- 
sione,  se  V  acquirente  non  ne  pagasse  il  presso 
nel  termine  prefisso,  qnal  è  b  natora  deir  a- 
sione  ad  intentare  contro  questo  acquirente?  193. 

Se  il  venditore  di  un  immobile,  prima  di  aver 
esatto  il  preaio  ,  muore  bsriando  no  legatario 
de' mobili  ed  un  altro  degP  immobili,  qo^c  sarà 
il  risnltaio  delF  ccerdtio  simultaneo  delle  due 
asioni  da  parte  di  qucati  legatari  ,  de'  quali  il 
primo  recbma  il  preaao  delb  cma  venduta,  e  l'al- 
tro agiace  per  la  nullfcà  delb  vendila  e  rivendi- 
caBaaedeU'immQb1e?l94. 

Qnal  è ,  ntlb  vendita  degl'immobili,  b  na- 
tura  deir  asione  di  rescissione  per  causa  di  le- 
sione? I9&. 

Qual  i  b  nature  delF  asione  appartenente  al 
venditore  di  un  immobile  quando ,  il  «tim|in- 
tore  non  pagando ,  pnò  dimandare,  e  deve  ot- 
tenere in  consegnema,  b  riMlusione  delb  ven- 
dita ,  ae  vi  è  pericofo  di  perdere  b  cosa  ed  il 
pieuo  7  196. 

Quando  r  acquirente  di  un  foado  è  minac- 
cnlo  dicviiione,  qual  è  b  naiura  dell' asione 
49 
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in  garentia  che  può  esercilare  contro   il  vendi- 
lore?  197. 

Qual  è  la  natura  di  qiiesi'  axìone  ,  quando 
r  evizione  è  ronsiimata  ?  Ipì. 

Delle  azioni  mobiliari  {ationi gludiàa- 
ric  ).  Sono  mobiliari  qoelle  che  tendono  ad 
ottenere  delle  somme  di  denaro  ,  o  la  riveo-. 
dicazione  di  oggetti  mobiliari.  203. 

L'  aùone  per  avere  un  oggetto  mobile  resta 
mobiliare  ancorché  fosse  accompagnata  danna 
ipoteca.  197  2*. 

V  indennità  accordala  in  Francia  agli  emi- 
grati era  immobiliare.  Secus  di  quella  acoof^ 
data  agli  anticlii  coloni  di  San-Domingo.  197  2^. 
Se  mi  si  legasse  un  fondo,  e  pel  fondo  una 
somma  di  ....  a  mia  scelta  ,  ed  io  fossi 
morto  prima  di  farla  ,  a  quale  dei  miei  eredi 
apparterrebbe  il  legato  ?  197  4^. 

Visio  di  redazione  neirarticolo  529  ^  452  , 
indicato  da  Duranton.  I  crediti  sono  mobiliari 
quando  hanno  per  oggetto  rose  mobili.  Lo  stes- 
so per  le  obbligazioni.,  Qual  è  la  natura  del- 
V  obbligaùone  di  fare  ?  203  ^. 

E  mobiliare  I*  azione  del  proprietario  contro  ' 
il  locatario  pel  pagamento  del  fitto.  203  3^. 

L'azione  deiraffitlaiuolo  contro  il  proprieta- 
rio è  ugualmente  mobiliare.  203  4^. 
Delle  azioni  (  o  interessi  )•  Ved.  Mob3i. 
Prestazbni  in  materia  di  mine.  Aùoni  di  pre- 
capienza per  la  donna  maritata.  Interesse  rappre- 
sentante l'usufrutto' di  una  somma  dotale.  203  5'\ 
Che  cosa  erano  gli  uffici  per .  lo  passalo  an 
Francia.    Abolizione  della  loro   venalità,  heg- 
gè  francese  del  28  aprile  1816.  Il  dritto  di 
presentazione  è  mobiliare.  203  6^. 

In  Francia  il  venditore  di  un  uffizio  ha  pri- 
vilegio sai  prezzo  della  rivendita?  203  7^* 

Della  scienza  e  dell*  arte.  Loro  differenza.  In 
favore  di  chi  esiste  la  proprietàiaduslriale.209  8^» 
Deiropera  letteraria  ,  in  che  consiste.  203  9^. 
In  che  consiste  la  proprietà  industriale.  La 
perpetuità  non  le  è  accordata.  Perchè.  203  10^. 
Brevetto  d*  invenzione;  sua  durala.  203  11*^. 
Proprietà  dei  disegiti  di  fabbrica.  203  12^. 


Proprietà  degli  autori  ,  e  sua  durata.  For- 
malità. Opere  teatrali.  203  13"*. 

La  proprietà  letteraria  o  industriale  è  mobi- 
liare. 203  14« 

Importanza  della  qualificazione  di  qaesti  di- 
versi oggetti  in  rapporto  della  composizione  del* 
la  comunióne  fra  gli  sposi,  e  disposizioni  testa- 
mentarie. 203  15°. 

DblLK  AZroNl  DISTINTE  PER  RAPPORTO  A 
QUELLI  CUI  APPARTENGONO,  O  CONTRO  CD! 
SONO   DIRETTE. 

Delle  azioni  mobiliari  o  immobiliari  da  ioten- 
tare  o  sostenere  contro  lo  Suto.  824  ,  825, 
831  ;  e  ved.  ancora,  per  gli  schiarimeati ,  He- 
maaio  dello  Stato, 

Delle  azioni  che  interessano  il  demanio  della 
corona.  Autorità  competente  a  giudicarne.  8.S0. 

Delle  azioni  concernenti  il  patrimonio  prifato 
del  re.  Come  soro  intentate  e  sostenute.  852. 

Di  quelle  che  interessano  il  tesoro  pubblico. 
Come  sono  esercitate.  841. 

Di  quelle  che  interessano  le  do^ne.  843. 

Di  quelle  che  interessano  i  dritti  riuniti.  843. 

Di  quelle  che  interessano  il  bollo.  844. 

Di  quelle  che  interessano  il  registro.  845. 

Di  quelle  relative  al  ricupero  del  prezzo  del 
taglio  de*  boschi  »  o  di  ogui  altra  rendita  oa- 
Bonale.  846. 

Delle  azioni  riguardanti  i  dipartimenti  e  circon- 
dari.Come  sono  introdotte  e  sostenute.  859,860. 

Comuni,  Delle  azioni  giudiaiarie  riguardan- 
ti i  comuni  e  le  sezioni  di  comune.  «894,  909. 

Sono  sottoposte  alla  deliberazione  dei  con- 
sigli municipali.  898. 

Come  debbono  cssitt  discusse  coi  loro  mai- 
res  o  loro  sindaci,  e  non  con  gli  ahitanli  par-* 
tioolarmente.  Ipì  e  912. 

Necessità  ed  importanza  dell'  autorizzazione 
richiesta  da  parte  dei  corno  ni  per  potere  vali- 
damente comparire  in  giustizia  ordinaria.  910, 
911,912,  936. 

Eccezione  per  tutte  le  azioni  possessorie , 
e  per  ogni  altra  che  abbia  per  iscopo  un  atto  con- 
servatorio 0  interruttore  di  decadimento.  910. 
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Eccexìone  per  V  azione  di  poUiùi  conraiona- 
Ic.  /«. 

11  cornane  clic  t  sialo  regolarmente  aotom- 
uto  sopra  una  dimanda  principale  ,  deve  di 
nuovo  esserlo  per  le  dìraande  incidenti?  913. 

Dev*  esserlo  per  le  quutioni  di  esecaxio- 
ne  dei  giudicati?  L'i. 

Deve,  dopo  il  giurfiuo  in  prima  islanxa,  es- 
sere aulorizxato  di  nuovo  per  litigare  in  appel- 
lo? 914,  936. 

Quando  nn  cornane  ha  litigato  sniza  auto- 
rìxiaiione»  il  giudixio  che  terminò  la  lite  è  af- 
fciki  di  nullità  assoluta  o  relativa?  915. 

QttiW,  del  giudicalo  non  preceduto  dalle  cou- 
clusifini   del  pubblico  ministero  ?  Ivi. 

Delle  formalità  da  adempiersi  in  nome  dei 
romuni  per  ottenere  Pautorizsatione  di  litigare 
in  giuslitb  ordinaria.  916. 

Del  ricorso  contro  T  ordinanu  del  consi- 
gtio  di  prefettura  che  ha  ricusalo  T  autoriz- 
zazione. 917,  939. 

Delle  formalità  prelimioan  pre&critte  per  po- 
ter regobrmente  chiamare  in  giudizio  i  comuni. 

Tutte  le  azioni  intenUte  e  sostenute  dai  co- 
muni sono  dispensate  dall'  esperimento  prelimi- 
nare di  conciliazione,  e  fierchè.  918. 

Memoria  preliminare  da  presentarsi  dall*  at- 
tore. Interrompe  la  prestazione,  ed  ogni  deca- 
dimento dal  dritto.  918. 

QaiW,  se  la  memoria  resta  senza  risposta?  920. 

Quid  f  se  il  consiglio  di  prefettura  nega  la 
sua  autorizzazione  ?  920,  921,  922. 

Dell*  esecuzio.ie  per  ottenere  de*  giudirati  con- 
tro i  comuni.  Distinzione  tra  il  raso  Hi  lite  per 
un  oggetto  mobile  o  immollile  determinato ,  e 
quello  di  un  credilo  pecuniario.  923,  925. 

Come  il  creditore  deve ,  io  quesl'  ultimo  ca^ 
so  ,  ottenere  dall*  autorità  amminislraliva  che 
La  somma  del  credilo  sia  segnata  sullo  stalo 
disrusso  del  comune.  924. 

Dei  modi  coi  quali  i  {^articolari  fiossono  a- 
gire  neirinleresse  dei  comuni,  e  delle  diverse  cir- 
costanze nelle  quali  queste  sjiccic  di  azioni  pos* 
sono  essere  proposte.  927. 


Delle  formalità  speciali  ad  osservarsi  nel- 
1*  esercizio  delle  azioni  giudiziarie  che  riguarda- 
no particolarmente  le  sezbià  di  comune.  940 

Di  qoelle  ad  internare  o  sostenere  contro  le 
parrocchie,  gli  ospizi»  uffici  di  benelìcenzae  di 
carità.  Come  debbono  essere  autorizzate?  958, 
970  ,  972  ,  979.  Ved.  Aatoriziazioae. 

Della  cbssione  o  trasferimento  del- 
LR  AZIONI  O  CREDITI. 0»me  differisce,  quan- 
to alle  sue  regole  ed  effetti,  dallacossione  ed  alie- 
nazione delle  cose  corporali.  322  e  sego.,  505. 

B 

BACHI.  Ved.  Immobili  per  desliaazhne. 

BACINI.  Ved.  Lai^ori  puóòlici. 

BAGNI.  Bagni  su  hallelli  ,  sono  mobili  p<'r 
loro  natura.  200. 

Furinalilà  particolari  alle  quali  però  va  sog- 
getto il  loro  sequestro.  It>i. 

BALCONE.  Non  può  essere,  rome  ogni  al- 
tro davanzale  ,  adallato  airestremilà  di  un  mu- 
ro conBnante  immediatamente  con  la  proprietà 
del  vicino.  55^,  090. 

l^on  può  similmente  senza  permissione  del  ma- 
gblrato  del  comune  ,  se  si  traila  di  una  strada 
pubblica.  Ipì. 

BANCA  DI  FRANCIA.  Le  azioni  possono 
essere  immobilizzate.  234. 

Formalità  necessarie  per  l'alienazione  di  quelle 
che  appartengono  ai  minori  o  interdetti.  237 ,240. 

BANCHI.  Il  prodotto  di  quelli  ceduti  o  fit- 
tati nelle  chiese  fa  parte  delle  rendite  delle  (lai- 
locchie.  973. 

L' autorità  amministrativa  è  competente  a  de- 
cidere sulle  quistioni  relative  al  modo  di  si- 
tuarli ed  alla  loro  forma.  982. 

Ma  le  quisiioai  relative  ai  drilli  di  conces- 
sione fatta  dalla  parrocchia  rientrano  nelle  attri- 
buzioni dell*  autorità  giudiziaria,  iiv. 

BARCHE.  Sono  mobili  per  loro  natura.  200. 

Formalità  particolari  alle  quali  nondimeno 
è  saboidinaio  il  loro  sequestro,  hi» 
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BARRIERE.  Ved.  PalUuOe. 

BASALTO.  Ved.  Cave  di  pietn. 

BASSIRIUEVI.  Sono  iminobìli  per  de* 
stìnizbne  quelli  fitti  o  appUciti  al  prasfeClo  di 
uo  ediBcio.  143,  144,  145. 

BASTIONI  delle  piMxe  da  goem  t  fono  od 
nastro  stato  di  dTiliuaiione  ,  posti  dalP  autori- 
tà pubblica  fuori  ogni  possesso  privato  »  e  non 
possono  essere  1*  oggetto  del  dritto  di  propri»- 
tà.  2,M,10. 

Fanno  parto  del  demanio  pobUioo.  816* 

I  terreni  di  ibrtificaxione  e  bastioni  delle  città 
rhe  non  sono  più  piane  da  gnena  apparten* 
gono  allo  Stato.  821. 

BATTELU.Sooo  mobili  per  loro  natum.200. 

Formalità  speciali  alle  quali  è  soggetto  aoii- 
dimeoo  il  loro  sequestro.  Ipì, 

BENEnCENZA.  Stabilimenti  di  beneCioena. 
L*  accettazione  dei  doni  o  legati  cbe  kro  sono 
fatti  è  sottoposta  ali*  avviso  dei  consigli  nnni- 
cipali.  898  ,  970. 

Cosi  anroft  i  loro  conti  e  stali  discassi*  899. 

Similmente  P  autorinasione  per  imprestare  « 
acquistare  »  permutare  »  alienare  ,  litigare  e 
transigere.  Jp/. 

Formalità  ad  osservarri  ed  autorimaaanì  ad 
ottenersi  per  l'adempimento  legale  di  Intli  qna* 
sti  atti.  Ved.  O^ixi. 

BENI.  Dei  beni  in  generale  »  e  della  pro- 
prietà considerata  nella  sua  propria  natuia,  neHa 
éua  origine,  nella  sua  infloenia  sulla  probità,  buo- 
na morale  ed  industria  deilNiomo,  come  nei  Tan- 
taggi  civili  e  politici  che  ne  derivano  per  la 
società.  1. 

Noiioni  generali  e  prefiminarì  so  du  che 
devesi  intendere  per  beni ,  e  km  divenK  spe- 
cie. IpL 

Si  chiamano  cosi,  in  genenle,  tutte  le  cose 
che  contribuiscono  al  bimessere  deir  nomo  » 
ma  non  già  ,  propriamente  parlando  ,  quelle 
che  gli  sono  piuttosto  nocevoli.  IfL 

Come  la  parola  òetii  include  un  senso  più 
esteso  della  parola  pn^rietà.  6. 

Distinxione  tra  i  diversi  gradi  della  poteou 
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deiraamo  sui  beni  che  gli  sono  sottoposti.  2. 

Di.  quelli  che  non  lo  possono  »  sia  a  causa 
deUa  biro  immensità  »  sia  a  cansa  dd  nostro 
slato  di  civitiiiasione.  S»  9,  9»  10. 

DBLLB  mvBMB  SPBGIB  PB*  BBNI  che  SiHM 

Oggetto  del  godimento  dell*  non»  »  e  nmioni 
generali  sulU  distimione  dei  beni  secondo  le 
regole  positive  stabilite  dal  codice  civile.  3.  81. 

Dei  moMiedimmoàH.  8.  8S,  88, 198. 

Importama  di  questo  divisione  per  l'intelli- 
gena  ed  applicasaone  delle  leggi.  Info  seg.;- 
e  ved.  t  per  gli  schiarimenti»  alle  parole  IIWi 
ed  IsnmotiS. 

Deiècid  cerpemttd  ùteorp^sS.  Chit  %' m- 
tende  con  ciò.  8,  87,  817. 

Delle  proprietà  pertioolari  ediicrenlidiq«i- 
ste  dne  specie  di  beni  819. 

I  beni  coqiKMali  possono  solo  csacn  roggelts 
di  nn  possesso  proprbmente  dello.  Per  i  boi 
faieorpoiali ,  1*  aiione  possessoria  i  in  geiMieh 
inseparabile  dall' aiione  petitorin.  Im. 

Ecceiione  a  questo  regoh.  Jw. 

Uaa  cosa  oorpomle  non  può  essoe  né  nd 
dominio,  ni  nel  possesso  solidale  di  pie.  «•  ^ 
Ur  di  nn  debito  o  credito.  6,7,  890. 

AiUer  simihnente  di  una  eosn  Indivisibile.  7. 

Le  sole  cose  corporali  possono  essere  oggetto 
deU'auone  di  rivcndicMone  prapriamedte  det- 
te. 821. 

1  dritti  ineorponli  non  possono  esigersi  é» 
in  virtù  deli'  aiione  personale.  —  Salvo  peià  i 
dritti  di  seivkA,  d*  ipoteca,  usufrutto  ed  ntojfi. 

Regole  pardeolari  alT  alieoaaone  dei  dritti 
ittcoiponli,  e  oosm  differiscono  da  quelle  rdalive 
alle  cose  corporali.  822» 

Dell*  alienasiooe  per  trmlèriaienlo.  Ilcessio- 
nario  non  ne  è  investito  quanto  ai  leni  che  eoa 
la  denuncia  al  debitore.  L*alienaiione  ddle  cose 
corponli  è  perfette  col  solo  consenso  delle  parli* 
823,505. 

Dell*  alienaiione  per  rinnocta.  Sue  formi» 
lità  e  condiiioni.  —  È  impossìbile  per  le  cose 
cor(ion!i.  324,  325  e  seg. 

1!  pa/^amenlo  di  un  debito  può  essere  fatto 
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SA 


«dalli 


danatenoi 

un  loquislo.  S3T. 

RigioM  di  q«efle 

"BiStnau  fira  le  a 
H  4|noto  alla 
tioiie.  839.SaO,  SSl. 

Bdkcaf/mMgiàm.  %.  Ttì. 

m  «BUI  Gois»BAATi  fM  lArrom  A€#> 

tOBO  CHBn  MWO  tOMBflaOBI.  S*  815. 

Dei  Lem  del  dcmaoio  poUiUco  |  da  beo!  del 
dcBiaaio  dello SMoi  del  doiaab  ddla  con», 
uà  ,  dei  beni  dei  principi  ;  dei  beni  de*  dipaiu 
fimenli ,  ctroondart  «  txmm^  eee.  —  Ved*  alle 
fÈtfAtBemsaiùptiièikofBemmmh  dOo  Sim- 
io  f  DemmUo  dHU  fOfWim  #  Beai  éei^neifii 
DipéHimeMig  C/fetmdtHf  Cammmi  f  Otpùtf 
Pmrroeehht  TmkiSd  sUèOtmeati. 

Del  patrimonio  pritalo  dei  cillatf  nL  8. 

Fondamenloed  iwportana  di  qnesle  ditiiB- 
tioni  per  T  appKeaiioae  deHe  leggi.  4, 6«  ^ 

BBLLA  BmaiaMBDBI  BBVI  O  FBOFBIBTA*. 

Come  è  conforme  alla  legge  natanle.  IS. 

Come  naace  dalla  coflitoifeoe  propria  de^ 
r  wMwe  dalla  natan  delle  eoie  che  iooor  og- 
getto del  dfìttodi  pvopfictà.  S4,S5eseg. 

PBLLB  BITBBtB  KAMIBBB  Bl  ACQVIgTABB 
LA  PBOFBIBTA'   BBI  BBBI.  SS4. 

Dd  modi  diaoqnittarateeoedolengoledel 
dritto  delle  genti.  334, 636;  e  ved.  Oee^MtkH 
jv;    IHskérémeeg    Pùsstsso  f   Aceesskmé. 

De*  modi  di  acquistare  secondo  kregole  del 
dritto  ovile.  334  .  680  ;  6  ved.  SmeetssiamU 
'DoBoùudi  OUUgaùotd;  PnscrUiome. 

Ved.  ancora  la  parola  Proprietà. 

BENI  C1RC0NDARIAIX  Loro  origbe,  loro 
natma,  loro  dettinaiione,  ed  in  che  conattono. 
854,  855. 

BENI  COMUMAU.  Origine  dei  fondi  oh 
mimali.  Natura  ipecìale  del  dcnmnio  comonale 
e  delle  divctse  specie  di  beni  so  i  quali  si  esei^ 
ciU  questo  dcmaaio»3,862, 875,  881. 

I  fondi  omunali  non  debbono  essere  confu- 
si coi  fondi  del  demanio  pubblico.   875* 

DiffeRnsa  tra  il  fondo  comunale  e  quello 
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che  molti  proprietari  avessero  acquetato  in  co- 
mune ,  e  destinato  alla   pastura  del  bestiami 
per   mctfo  dei  quali  percepiscono  il  prodotto 
dei  loro  fcpndi  particolari  ,  532,  533,  871. 

I  beni  caiBBali  appartengtmo  al  corpo  mo- 
lile del  comune,  bob  ai  particolari  td  siMpJu 
ST5,  93i. 

In  conseguenta  ogni  divisioBe  di  hem  co* 
anmali  tra  gU  abitanti  k  contraria  alla  km  de- 
HinaiioBe  pofitiea  tà  airequità.  875. 

Ma  gB  abitanti  hanno,  a<  singuM.  bb  ve- 
ro dritto  di  uso  SB  quelli  beni  il  cui  prodot- 
to ai  percepisce  in  natura.  87S,  931. 

Tasse  imposte  annuabnente  sugli  aventi  drit- 
to ai  frutti  dei  beni  comunali  oriinaH  che 
li  percepiscono  in  natura.  Esse  laono  parte 
delle  esaiioni  ordinarie  d^  comuni.  901  • 

Natura  del  dritto  che  appartieBe  agli  abi- 
tanti su  quei  beni  oomunaB  di  cui  bob  perce- 
piacoao  11  prodotto  in  natun.  875, 931. 

I  prowenti  di  questi  fiumo  parte  delle  csB- 
ifonl  ordinarie  de'  comuni.  901. 

I  fondi  comunali  sono ,  per  loro  destina- 
tone naturale ,  soggetti  alle  servitù  di  pas- 
saggio e  di  bce  in  fovoce  dei  fondi  partico- 
M.  937. 

I  particolari  perdono  I  loro  dritti  e  vantag- 
gi rdalivi  ai  beni  comunali ,  cesmndo  la  lo- 
ro resideosa  ael  comune  ;  fuorché  quei  dritti 
che  sono  inerenti  alle  loro  proprietà,  i  quali  pas- 
aaao  ai  loro  successori  ^6. 

Importana  della  conservaiione  dei  beni  oomu- 
aali.  Esri  non  sono  alla  libera  disposizione  dei 
comuni ,  né  possono  essere  alienati  che  per  ur- 
genti necessità  ,  ed  in  virtù  di  un  decreto  del- 
r  autorità  pnbblira.   879. 

Dette  éherse  s^cte  Ji  beni  commtaU.  Di 
quelli  che  »  in  virtù  della  legge  del  20  mar- 
ie 1813  ,  furono  ceduti  alla  cassa  di  ammor- 
tiisatione.  880. 

Gonsegueme  di  queste  cessione  ;  iodeonilà 
attribuite  ai  comuni  a  causa  di  queste  spro- 
priaxione.  881. 

Delle  pianej  luoghi  da  mercato,  da  passeg* 
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(  I  numeri  arabi  noCano  il 
gio  e  spianati  otlK  per   la  salubrità  o  il  di- 
letto.  883. 

Delle  chiese  »  caserme  ,  palassi  del  comune, 
sale  di  spettacolo  ,  ed  edifici  posseduti  dai 
comuni  o  destinati  ai  serml  pabblici  o  co^ 
mnnali.  Ipì. 

Dei  terreni  comunali  destinati  alla  pastu- 
ra. Ifi\ 

Delle  cave  di  pietre  e  di  mateiìe  combustibili  e 
delle  foreste  comunali.  Ifì. 

Degli  edifici  e 'fabbriche  non  ceduti  alU 
cassa  di  ammortinauone ,  o  costruiti  dopo  la 
legge  del  20  mano  1813.  J^/. 

Delle  case  parrocchiali.  883. 

Delle  terre    di  antichi  cimiteri  abbandona^ 

ti.  Ifii. 

Delle  maremme ,  terre  incolla  e  sterili  ,  nel 
recioto  del  territorio,  e  senta  alcun  proprieta- 
rio riconosciuto.  884. 

Dei  dritti  di  uso  Appartenenti  ai  comuni  su  i 
fondi  di  altri  comuni  ò  di  particolari  ,  o  sopra 
foreste  nasiooali.   lei  e  885. 

Degli  edifiz!  naùonali  occupati  pel  servixio 
deir  amministniùune  delle  corti  e  tribunali  e 
dell*  istrutione  pubblica  ,  ceduti  gratuitamente  ai 
dipartimenti,  cinxindart  o  comuni  pel  decreto  del 
9  aprile  1811.855,  8^6. 

Dei  beni  mobili  che  fanno  parte  del  de- 
manio Gomunale.Dei  libri  ,  biblioteche  ,  mobi* 
glie,  rendite  e  crediti,  esazioni  di  provvcnti  ordi- 
nari e  straordinari.  1B86* 

DeBa  maniera  di  godere  dei  beni  comutta- 
//,  e  del  modo  di  amndaisirarfl.  887. 

Delle  attribnaoni  dei  maires  e  consigli  m»- 
nicipali  su  questo'  punto  ,  887  e  seguenti  , 
896  e  seguenti. 

Del  caso  io  cui  molti  comuni  posseggono  in- 
divisi i  loro  beni  ;  forma  particolare  dell*  am- 
ministrazione. 902. 

De*  comuni  che  ,  durante  la  rivoluzione  , 
hanno  conservato  1*  antico  modo  di  godimento 
dei  loro  beni  comunali.  888. 

Di  quelli  che  ,  per  la  legge  del  10  giu- 
gno 1793  ,  pcmcttendo  la  divisione ,  hanno 
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solamente  ordinalo  un   nuovo  modo  di  godi- 
mento, hi» 

Degli  aflStli  che  possono  farsi  dei  beni  co- 
munali dagli  amminbtratori  de*  comuni  ;  loro 
forme  ,  ed  approvazione  alla  quale  sono  sog- 
getti per  essere  validi.  Jrì  e  889. 

Se  i  provvenli  comunali  di  un  comune  ec- 
cedano le  spese  ,-  gli  abitanti  possono  dividere 
tra  loro  il  superfluo?  890. 

Degli  effetti  delle  rianioni  o  frazioni  di  co- 
mune sul  godiuKum  dei  loro  beni  comunali. 
874. 

Delle  azioni  ,  sfa  personali  ,  sia  reali , 
che,  0  dimandando  o  difendendo ,  interessano 
i  comuni  rolatKamente  alla  proprietà  dei  Ioni 
b(!ni.  A  quale  àotorilà  debbono  essere  sottoposte. 
894. 

Deir  azione  particolare  di  limitazione  da 
accordarsi  ai  comuifi  usuarli  Dbtinztone  tra 
il  caso  in  cui  1'  uso  esiste  su  foreste  dema- 
niali ,  e  quello  in  cui  esiste  su  terreni  pri- 
vati. 895. 
Possono  affitUre  il  dritto  di  caccia?  387  T*. 
"DegU  acqtnsli^  aUenoftioni,  divisione  di  èeni 
comunali  che  possono  -a^r  laogo  neW  inte- 
resse dd  comuni,  ì^ecessità  di  porii ,  a  que- 
sto proposito ,  sotto  un  regime  particolare. 
903.    879, 

'Delle  diverse  specie  di  acgaisti ,  e  delle 
autorità  da  invocarsi  per  la  loro  consumazione 
legale.  Degli  acqmsti  volontart^  903,  90f . 
Degli  acquisti  per  prescrizione.   904. 
Di  quelli   che  possono  essere  la  conseguenza 
di    spropriazioni  immobiibri    seguite    da*  co- 
muni contro  i  loro  debitori.  678  ese^.,  904. 
Degli  acquisti  mediante  doni  e  legati.  Come 
dev*  essere  autorizzata  1*  accettazione  dei  doni  o 
legati  fatti  ai  comuni.  904  ,  951  ,  952. 

Degli  acquisti  da   farsi  in   caso  di  aliena- 
zione degli  antichi  presbiteri  per  surrogarli.  904. 
Degli  acquisti  delle    terre  fuori  delle  città 
e  borghi ,  per  lo  stabilimento  dei  cimiteri.  /•"/. 
Degli  acquisii  risultanti  dall* abbandono  fatto 
dai  particolari  delle  terre  sterili  ed  ioooltf ,  lande. 
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macchie,  maremme,  possedute  da  essi  sul  tenito* 
rio.  407^  904. 

Degli  acquisti  risaltanti  da  spropriaiboe  fiir- 
lata  per  caasa  di  alilità  comunale.  904. 

Delle  alieaazhni  che  possono  aver  luogo 
su  i  beni  comunali.  Queste  aKenatfom  non  pos- 
sono in  generale  essere  (atte  per  caose  pom- 
mente  volontarie.  906  ,  907. 

Dei  casi  in  cu  i  comuni  sarebbero  giudi- 
nanamente  spropriati  da*  loro  creditori.  Quali 
sono  le  formalità  da  adoperarsi  da  questi  per 
giungere  a  sì  fatta  sproprìaùoae.   906.' 

Della  vendita  seguita  sul  moliiliareé  Ivi, 

Della  vendita  seguita  sugP  immobili.  Distio- 
ùone  tra  i  beni  comunali  in  generale,  e  quelli 
cbe  servono  ad  un  uso  pubblico.  IvL 

DeS9  permute  da  eseguirsi  su  tòeai  eoun^ 
uaU.  907. 

DeUu  dipisione  dei  Uni  comuuaUiudifiisi  tra 
i  comuni.  918. 

Delle  autorità  conpelenti  pcf  pvonunoare 
sulle  difficoltà  a  ciò  relative.  Dislùwiooe  tea 
il  caso  in  cui  queste  difficoltà  cadono  sul  modo 
della  divisione  ,  e  quello  in  cui  cadooo  suU 
r  essenza  dei  ànVL  908. 

Delle  azioni  giudiziarie  iutentuU  dai  par- 
ticolari relativamente  ai  beni  comunaU^  e  de- 
gli effetti  che  possono  avere  nelP  interesse  dei 
oomooi.  927. 

Colui  che  rÌTendica  f  eserctsio  di  «na  ser- 
vitù sopra  uo  fondo  comunale  contro  un  altro 
particolare  che  se  ne  pretende  proprietario,  de- 
ve ,  come  rivendicatore  dell'  interesse  del  co- 
mune ,  tsMxt  autorizzato  a  litigare  nel  consi- 
glio di  prefettura  ?  928  ,  929. 

II  giudizio  renduto  contro  lui  solo  potrà 
pregiudicare  ai  dritti  del  comune  ,  o  dargli 
profitto?  930. 

Allorché  un  terreno  in  lite  tra  particolari 
sembrasse  comunale  ,  il  maire  del  comune  po- 
trebbe intervenire  per  farb  dichiarar  tale?  983. 

Allorché  un  comune  è  in  lite  per  la  pro- 
prietà di  un  terreno  comunale  ,  un  abitante 
potrebbe  intervenire    nella  causa,  sotto  il  pre- 
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testo  che  vi  abbia  un  dritto  personale  a  rivendi- 
care e  difendere  ?  933. 

Gli  abitanti  di  un  comune  possono  indivi- 
dualmente rivendicare  il  godimento  di  una  pro- 
prietà comunale  di  cui  la  qualità  non  é  con- 
trastaU  ?  934. 

Se  poi  questa  qualità  sia  contrastata  »  pos- 
sono individualmente  dimandare  i'  a^^giudica- 
aone  del  fondo  in  profitto  del  comune  per  ar- 
rivare con  ciò  alf  esercizio  del  loro  godimento 
particolare  ?  935  ,  936  ,  937. 

Comparazione  tra  la  giurisprudenia  antica  e 
la  nuova  su  questa  quistione.  In. 

Delle   forme    particolari  di   procedura  pre- 
scritte in  simili  casi,  e  degli  effetti  della  deci- 
sione giudiziaria  intervenuta.  937,  938. 
BENI  CORPORALI.  Ved.  Beni. 
BENI  DEI  PRINCIPI.  Dei  beni  dei  principi, 
e  dnlP  assegnamento  vedovile  della  regina.  853. 
BENI  DIPARIIMENTAU.  Loro  origine, 
nature,  destinazione,  ed  in  che  consistono.  854, 
855. 

Patrimonio  fondiario.  Degli  edifitt  nazionali 
occupati  per  il  servizio  delle  corti  e  tribunali  , 
e  della  pubblica  istruzione.   855. 

Dei  legati  e  donazioni  fotti  ad  un  diparti- 
mento. Modo  della  loro  accettazione.  Ipì. 

Del  suolo  proweniente  dalle  slnde  diparti- 
mentali soppresse.  Ipi. 

Patrimonio  mobiliare.  Di  che  si  compone  e 
dei  pesi  di  cui  é  gravato.  856. 

Delle  azioni  giudiziarie  riguardanti  i  beni  di- 
partimentali. Come  possono  introdursi  e  soste- 
nersi dai  dipartimenti.  859. 

Delle  formalità  imposte  all'attore  quando 
agisce  contro  il  dipartimento.  860. 

Come  in  questo  caso  la  prescrizbne  è  so- 
spesa o  interrotta  a  profitto  dell*  attore.  Jm. 

Delle  transazioni  che  interessano  i  diparti- 
menti. Ivi, 
BENI  mCORPOEAU.  Ved.  BeuL 
BENI  MOBILI.  Ved.  Mobili, 
BENI  NAZIONALI.  Effetti  prodotti   dalla 
vendita  dei  beni  nazionali  ,  relativamente  alla 
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(  I  mner^  «nbi  aolado  U  oa 
dirisione  delle  proprietà.  50  e  seg.  $  65  e  seg. 

Effelli  spnceWidel  loro  avvilinenlo  dnnnle 
Q  rcgmi«  della  repnbUica.  74* 

La  YeDdili  dei  beni  naxioibli  ood  poò  fiusi 
die  ia  linea  amminbtntiYa*  829. 

Ma,  la  Yendita  dei  beni  posti  in  'mano  del 
gofernof  a  titolo  di  beni  ▼acanti»  defe&nind 
nodi  ordinari.  Ipì. 

Bei  beni  nanonalt  cuooeast  giatutaaieiile  ai 
dipartimenti ,  dfoondarl  e  comuni.  855* 

Ved.  9  per  gli  altri  scbiarimenti ,  alle  paiole 
Demasdo  ieto  Suao. 

BENI  VACANTI.  A  cbi  appartengono  i 
beni  Tacanti  e  sema  padrone.  —  InleipeUauone 
degli  articoli  339  e  7i3t363,ab.del  codice 
cifile.360. 

Bistimione  lira  quelli  cbe  non  appartengono  a 
nessnno,  e  <{iielli  cbe  sono  devolnti  allo  Stato. 
361,821. 

Ved.,  per  gli  aikrì  schiarimentf ,  alla  parola 

BESTIAMI.  Ved.  Ammali. 

BIANCHERIA.  La  Uancbeiia  e  gU  abili 
sono  mobili  per  natura.  199. 

La  biancheria  di  corpo  o  di  uso  domestioo 
nm  è  compresa  tra  la  mobiglia.  312. 

Né  nella  parola  moèOi  adoperata  senfaP 
tra  desigoaiione  o  aggiunta.  315. 

Della  biancheria  di  chiesa.  La  spesa  i  a  ca* 
fico  delle  parrocchie.  974. 

BIBLIOTECHE.  Quelle  che  fenno  parte  del 
tafolaio  sono  immobili  per  destinasione.  143, 
144 ,  151. 

BIDELLI.  Il  loro  pagamento  i  a  caiìoo  del- 
le panocchie.  974. 

BIRRAIO.  Belle  caldaie  del  binaio.  Ved. 
Caldaie. 

BISMUTO.  Ved.  Mine. 

BITUME,  Ved.  Miae. 

BOCARDS  (macchiai  per  attaccare  Umt^ 
taOif  prima  di  foaderh  )•  Ved.  FatouiUets. 

BOLLO.  Delle  contravvensioni  alle  leggi 
del  bollo.  Come  sono  pro?ate  e  punite.  844. 

BORGO.  Caratteri  e  drcostanse  daUe  qna- 
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nero  dtovdiM  e  aon  hi  psgink) 
li  risulta  che  un  borgo  forma  sesfcnie  dk  comh 
ne.  870. 

BOSCHI.  Sono  immobili  per  loro  mftsm  fal- 
che gli  alberi  sono inerential  snolo. 96. 

Sono  nobili,  considerati  astnaoa  tea  dal 
snolo  oa  unsnra  che  gli  alberi  vengono  akbh 
tnti.  Ifi. 

Consegoeme  die  ne  risultano: 

In  caso  di  alienaikwf  o  confisca  del  suolo 
ove  sono  inerenti.  IpL 

Quando  il  suolo  è  gravato  da  ipoteca,  hi. 

Peithè  r  aii.  'J%\  f4il9  mette  la  condirioDe 
a  mUara  ehé  gB  aìéeri  soma  aèòaUidi\  96  2^. 

La  vendila  di  mi  ti^  di  bosco  i  imh 
biliare.  97»  182. 

WhnoA  tk  i  ìKijX  rcgohni  ed  imgob- 
ri.  96  8*. 

Il  dritto  di  es^ne  ntf  taglio  dialbcriio 
ima  foresta  i  linbile  per  determinaiione  della 
kgge.  203. 

Ia  vendiu  di  «n  t^io  di  bosco  k  sotto* 
posU  ai  dritti  a  tegiAo  sUbilili  per  le  r»- 
dite  mobiliari.  9t. 

Non  pn&  essere  attaccala  di  lesione.  IW- 

Il  dritto  deiraeqoirente  cade  io  comonione, 
andie  se  si  marita  prima  di  eaerritario.  Irù 

In  che.  diflèrisce  il  fiiglio  di  alberi  in  piede, 
dalle  neoolle  oidinarie  pendenti.  98. 

Sotto  il  rapporto  dei  periodi  di  riprodoiiooe; 
—  del  valore;  -^  delT epoca  della  maina- 
rione.  Ipì* 

I  tagli  di  boseo  noi^  possono  esseiesiq«>' 
stnrti  come  mobili  a  danno  dd  proprietarit^ 
del  fondo.  In. 

Ma  possono  essere  sequestrati  dai  creditori 
dell*  acquirente.  99. 

Quando  un  bosco  k  ipotecrto»  il  crsdilne 
può  mettere  ostacolo  ad  ogni  taglio  daptfle 
del  proprietario  prima  di  essere  pagato  ?  100. 

Qmd,  se  il  taglio  è  fatto  fuori  tempo  ocon- 
tio  le  regole  adottate  dall*  uso  ?  ìp/. 

II  proprietario  o  possessore,  eocetlo  il  sem- 
plice usuario ,  può  cacciare  nei  boschi , 
u  cani  liberi  ^  anche  in  tempi  proibiti- 
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limiti  al.diitto  di.proprìeii  quanto  ai  boscbi. 
«S7  SO- 

BOTTEGA.  T7a  fondo  di  Inttega  lia  h 
Batiin  di  mollile  o  d*  immobile  ?  201. 

Disposìxioae  della  legge  romana  a  «piesfori- 
Ipiaido.  —  Spirito  contrario  della  nostra  iegi- 
alazionei  Ifi  e  S02. 

Le  imposte  mobili  che  serrono  alla  chiosnra 
delle  botteghe  aono  immobili  per  destinaxione. 
189 ,  142. 

BOTTI.  Quando  aono  immobili  per  destina- 
■ione.  109,  129,  131,  153. 

Non  sono  inunobili  i  tini  e  le  botti  destinati 
a  contenere  la  raccolta  ne*  vigneti  otc  si  osa 
di  vendere  le  botti  col  vino.  132. 

A  differcma  nc^  vigneti  ove  racquireale  por- 
ta i  suoi  barili.  ln^L 

Quelli  dei  proprietario  venditore  sono  immo- 
hiH  ,  quand'  anche  si  trovassero  in  una  cantina 
ittata  4  tal  uopo.  IH, 

Ma  le  botti  destinate  solo  a  contenere  il  vino 
del  proprietario  o  della  sua  famiglia  non  sono 
mai  immobili.  133. 

Tulli  i  tini  e  Imbotti  del  vignaiuolo  non  pro- 
|irìetario  sono  mobili.  Ifi, 

Quid  del  vignaiuolo  in  parte  proprietario  « 
in  parte  affiUaiuolo  ?  134.  Ved.  ImmohiUper 
destinazione^ 

BOVI.  Ved.  AnUnaìi. 

BULLETTINO  DELLE  LEGGI.  L*  asso- 
ciauone  allo  stesso  fa  parte  delle  spese  obbliga- 
iMie  dei  comum*.  900. 

BUONA  FEDE.  È  sempre  presunta.  567. 

Caratteri  della  buona  fede  m  materia  di  pos- 
sesso. L'  enore  di  dritto  non  basta  per  co- 
stituire in  mala  fede.  454 ,  455  ,  476  , 
549,  551. 

Il  possessore  di  buona  fede  fa  suoi  i  frutti 
come  il  proprietario  ,  ma  i  tenuto  alla  resti- 
taoooe  dal  giorno  che  i  vist  del  suo  titolo 
gli  sono  noti.  455,  458,  486,  547. 

Come,  nondimeno,   basta  che  la  buona  fede 
abbia  esbtito  al  momento  dell*  acquisto  per  la 
prescrizione  di  dieci  e  venti  anni.  456. 
fMUDUon,  —  Don.  01  Propb.  VoL  II. 
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Il  possessore  che  compie  questa  prescrrxiono, 
può  essere  tenuto  alla  resrìtutione  de*  frolli  ?  J,/. 

Il  possessore  di  buona  fede  è  risponsabite 
dei  danni  che  avrà  lasciato  avvenire  o  fatti  egli  ' 
stesso  nella  cosa  ,  durante  la  buona  fede?  459, 
460,  569. 

Quid  delle  costruzioni ,  spese ,  riparazioni  « 
miglioramenti  ?  Loro  sorte  ;  ed  indenniti  alle 
quali  possono  dar  luogo  pei  possessore  di  buo- 
na lede.  460 ,  552 ,  559.  E  ved.  ,  per  gK 
schiarimenti ,    "Edificazione. 

I  frutti  acquistati  dal  possessore  di  buona  fe- 
de non  possono  essergli  opposti  in  compensi- 
sbne  con  le  costruzioni  e  spese ,  nel  caso  in 
cui  avesse  dritto  a  recUmame  1*  indennità.  567. 

Delle  imposirioni.  Come  il  possessore  di  buo- 
na fede  deve  soffnrie;  o  se  può  pretendere,  in 
caso  di  evisione ,  restituzione  su  questo  propo- 
sito. 553,  554. 

Delle  piantagioni  fatte  dal  possessore  di  buo- 
na fede.  577. 

Ved.  ancora  Piantagione, 

Della  donazione  fatta  da  lui  di  tutto  o  par- 
te della  cosa  posseduta.  Sue  conseguenze.  570. 

BUSSOLE.  Quelle  delle  porte ,  finestre,  e 
camini  degli  edifici  sono  immobili  per  destina- 
lione.  143  ,  144 ,  148. 


CACCIA.  Ved.  Occupazione  per  la  caccia, 

CACCIAGIONE.  Come  se  ne  acqaisU  la 
proprietà  pel  dritto  del  primo  occupante.  385. 
Ved.  ,  per  gli  schiarimenti,  alle  parole  Occupa- 
zione pel  falla  deUa  caccia. 

CALCE.  Degli  oggetti  mobili  immobilizzati 
quando  sono  uniti  al  fondo  con  gesso  ,  calce 
o  cemento.  143»  144. 

Del  dritto  che  può  essere  stabilito  per  de- 
stinazione del  padre  di  famiglia  a  favore  di  uu*a- 
bitazione  per  cuocere  la  calce  sul  terreno  dell'  al- 
tro proprietario.  544. 

CALDAIE.  Quando  sono  immobilizzate  per 

destinazione.   109,  129,  131. 
50 


394    •  itF.raRTOnio 

i  I  iraii>«ri  trabi  notano  £1 

Possono  esserio  di  due  maniere,  o  come  de^ 
slìnate  dal  proprietario  alla  coltura  di  un  fon- 
do, 0  come  unite  fisicamente  ad  un  edificio. 
129,   143,    144,   146. 

Nel  primo  caso  ,  sono  accessori  del  fondo 
e  non  della  cosa  ove  stanno.  Jfc/. 

Nel  secondo ,  sono  esclusivamente  accessori 
dell'edificio.  Jpì. 

Le  caldaie  del  birraio  e  del  distillatore  non 
sono  immobilixxate  nel  caso  in  coi  non  sono  amie 
ad  un  edificio.   131. 

CAMBIO.   Ved.da  prima   Vendita, 

Dei  cambi  di  beni  da  hrù  da*  comnni,  dalle 
panrocchie,  dagli  ospixt,  dagli  affisi  di  carità  e  be- 
neficenza. S97,  899,907,  956,  970,978 — 
£  ved.  inoltre  Comuni,  Parrocchie,  Ospi^, 

CAMINI.  Gli  ornamenti  delle  porte ,  fine- 
stre e  camini,  sono  immobili  per  destinazione* 
148  ,  148  ,  144. 

CAMMINI.  Ved.  ^aJe, 

CAMPANELLA.  Soo  sistema  snlla  propiietà. 
82  r. 

CANALE.  Tatti  i  proprìetaH  difiradi  a  tia- 
terso  dei  quali  nn  canale  o  qualunque  altro 
stabilimento  pubblico  dev*  essere  costituito,  so^ 
no  obbligati  di  cederli  mediante  un'  indennità.  8. 

Principi  in  virtù  dei  quali  è  imposto  questo 
sacrificio.  Ipì, 

I  canali  pubblici  non  possono  essere  esegui- 
ti che  io  virfù  di  una  legge.  655. 

Ved.  ancora  Tuoi. 

CANCELLERIE.  Delle  cose  derelitte  dì  can^ 
eelleria.  Cbe  s'intende  ed  a  chi  sono  devolu- 
te. 422. 

CANTINE.  I  travi  di  una  cantina  sono  im^^ 
im^Ii  per  destinazione.  139. 

]n  una  casa  posseduta  da  più  individai ,  a 
piani  orizzontali,  a  chi  appartiene  il  suolo  e  le 
cantine?  701. 

CANTORI.  Il  loro  salario  è  a  carico  delle  par- 
rocchie. 974. 

Capitali.  Dei  rimborso  a  rii«versi  dai  co- 
muni j  dagli  ospizt  ,  uffist  di  beneficenza  e  di 
carità,  del  loro  capitali.  Dell'impiego  a  farne 
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di  essi.  891  »  892 ,  808  ,  960. 

Del  rimborso  a  riceversi  di  quelli  ap^arte^ 
Denti  alle  parrocchie.  978. 

CARBON  fossile.  Ved.  MÌm. 

CARBONI. Le  provvisioni  di  cailiom  nelle  fiiri- 
ne  non   sono  immobili  per  destinazione.  135> 

CARITÀ*.  Stabilimenti  di  carità.  L*  accetla- 
sone  delle  donazioni  o  legati  che  loro  sona 
fatti  è  sottoposta  all'  avviso  dei  consigli  munì- 
dpali.  888,  970. 

È  lo  stesso  per  i  loro  conti  e  «tali  discat- 
si.  899. 

Similmente  quanto  all'  auteriziazione  per  im- 
prestare ,  acquistaro  ,  permntare ,  alienare  ,  li- 
tigare ,  0  transigere.  IpL 

Delle  fimnalità  ad  osservare  ed  «ntorizsim 
ad  ottenere  per  1'  adempimento  legale  di  tatti 
qnesti  atti.  Ved.  Ospià. 

CARRETTE.  Delie  canette  dn  molino.  Gons 
sono  immobilizzate  per  destinazione.  Ved.  Usi- 
briche, 

CARRI.  Ved.  VUnsiR  araiort* 

CARTIERE.  Degli  vtensili  necessari  alla 
fabbricazione  della  carta.  Quando  sono  immobiii 
per  destinazione.  109,   136. 

Che  s'intende  per  ntensilL  IpL 

Gli  utensili  incorponti  alla  kbbiica  sono  ia- 
mohili  non  come  utensili ,  ma  come  parti  ia- 
tegranti.  Ivi, 

Le  provvisioni  di  stracci  non  sono  imniobi- 
llzzate  per  destinazione.  Ipì* 

CASCINE.  Le  vacche  che  il  proprietario  io- 
piega  e  mantiene  a  pascolare  per  fornire  il  lat- 
te per  la  febhricazkme  dei  formaggi  sono  ia* 
mobilizzate  o  par  no  ?  117. 

CASE.  Le  case  ed  edifisi  sono  immobfliper 
loro  natura.   89. 

Origine  primitiva  della  proprietà  immohiliarf 
delle  case  o  abitazbni*  30. 

Le  chiavi  di  una  casa  e  dei  sooi  apparta- 
menti ,  quelle  di  un  edifido ,  sono  immobili 
per  destinarione.    139. 

Quel  che  comprende  la  donaticne  di  una  casa^ 
mobigHaUi*  313. 
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Qoel  die  oomprende  U  donaiioiie  di  qd»  cisa 
€oa  taUo  ciò  che  n  si  trova*  314. 

Le  case  ed  edifixt  sono  natanlineateanAptrte 
accesflom  del  suolo  sn  cai  poggiano.  I  legati 
o  donaaoni  dell*  uno  iodiide  il  dritto  di  men- 
dicare l' altro.  695. 

Ma  gli  edlfitl  stabiliti  per  lo  scavantenl» 
di  una  mina  non  sono  gli  accessori  del  suolo 
su  cui  poggiano  ^  ma  del  corpo  della  mina. 
139,762. 

Della  natura  ed  effetti  del  dritto  di  acces- 
sione relativo  alle  case  ed  edifid  ,  per  la  de- 
stinaiione  del  padre  di  iamiglia.  537. 

L' accessione  'operata  per  la  costruxione  di 
vn  edificio  su  di  un  fondo,  ha  luogp  yoteniia 
rei ,  ed  astnsion  iatta  dalla  volontà  del  co- 
struttore.  Ipì» 

Come  l'accessione  si  estende  a  tutto  dò 
che  porta  il  nome  usuale  di  dipenderne  e  per- 
tinenze degli  edifici  principali.  538  jò  »t%^ 

Della  divisione  che  può  aver  luogo  delle 
case  ed  edifizt  per  istrati  oritzontali.  695  ,  698. 

Del  caso  in  cui  il  proprietario  di  due  ca- 
se contigue  avesse  destinato  air  uso  dell' una , 
camere  costruite  al  piano  dell'  altra.  695  , 
696. 

Come  ({uesta  destinanone  costitoisoe  un  vero 
smembramento  di  proprietà,  e  non  una  servi- 
tù. /^/. 

Degli  effetti  dell'alienazione  della  casa  che 
Jba  sofferto  lo  smembramento.  Distinzione  tra 
r  alienazi<»ie  a  titolo  gratuito  ,  e  quella  a  ti- 
tolo oneroso.  697. 

.  La  divisione  di  una  casa  per  istrati  orìsion- 
tali  può  aver  luogo  per  effetto  della  prescri- 
zione, come  per  una  formale  divisione.  698. 

Separazione  imperfetta  della  proprietà  che 
risulta  da  un  tale  stato  di  cose.  Delle  parti 
principali  e  costitutive  dell'  edificio  che  restano 
indivise ,  e  del  modo  delle  riparazioni  e  rico- 
struzioni. 699,  700,  702. 

A  chi  appartengono,  in  una  casa  di  tal  fatta, 
il  suolo  e  le  cantine  ?  701. 

Come  in  caso  di  distruzione  totale,  deve  de- 
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cidersi   sulle  varie  pretensioni  degl'interessati 
lelativamente  alla  ricostruzione?  702. 

Quid  se  l'edifici»  è  croUato  per  latto  o  per 
colpa  di  una  delle  parti  ?  Jn. 

Quid  se  la  parte  che  non  acconsente  a  ri* 
costruire  ,  abbandona  i  suoi  dritti  quanto  al 
suolo?  M* 

Come  dee  procedeie  colui  die  vuole  rico- 
struire solo,  sènza  il  concorso  degli  altri.  Ivi. 

Si  potrebbe  in  Ul  caso  dimandare  1'  incan- 
to dd  suolo  ?  In. 

Ved.  ancora  'Edificatone* 

Delle  case  che  minacciano  rovina.  Ved. 
'Bo9Ìne. 

CASERME.  Appartengono  al  demanio  comu- 
nale quando  sono  costruite  a  spese  dei  co- 
muni. 8S2. 

CASSA  DI  AMMORTIZZAZIONE.  Delle 
somme  appartenenti  ai  comuni,  o  che  debbono 
esservi  depositate.  Formalità  per  ritirarle.  924. 

Formalità  particolari  per  fare  il  sequestro 
presso  terso  ndle  mani  del  ricevitore  della  cas- 
sa di  ammortizzazione.  926. 

A  danno  dei  comuni ,  si  fiitto  sequestro  non 
può  inoltre  aver  luogo  che  in  virtù  di  una  de- 
signazione sullo  stato  discusso.  925. 

Dei  beni  comunali  che  sono  stati  ceduti  alla 
cassa  di  ammortizzazione  dalla  legge  dd  20 
marzo  1813.  880. 

CASSAZIONE.  Non  può  danì  luogo  a  cassa- 
zione in  pregiudiflo  dei  minori,  degl'  interdetti, 
degli  assenti ,  delle  donne  maritate  ,  de'  comu- 
ni e  dello  Stato  ,  per  mancanza  di  conclusioni 
del  pubblico  ministero  negli  affari  che  loro  in- 
teressano e  che  sono  stati  decisi  a  loro  favo- 
re.  91». 

Il  comune  autorizzato  a  comparire  in  giustizia 
deve  ,  dopo  il  giudizio  in  prima  istanza,  es- 
sere di  nuovo  autorizzato  in  cassazione  ?  914. 

CASSE.  Fanno  parte  della  mobiglia.  311. 

CASSETTE  DA  ELEMOSINE.Di  quelle  po- 
ste nelle  chiese.  Appartiene  alle  parrocchie  il 
prodotto  di  quelle  destinate  alle  spese  di  cul- 
to. 9.73. 
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CATENA  DA  CUGINA.  È  immollile  per 
destÌDasone.  143  ,   144,  152. 

CAUSA.  Della  mancama  di  causa  In  una  ob- 
blìganone.  Non  dev'essere  confusa  colla  mancan- 
la  di  azione  per  obbligare  al  pagamento*  511. 
Ved.  ancora  Afieaii  causa. 
CAUZIONE.  Di  quella  che  debbino  presta- 
re  ì  concessionari  delle  mine  in  caso  di  la?orì 
a  farsi  su  case  ed  abitaiioni  o  su  di  altre  in» 
dnstrìe.  T57,  807. 

Di  quella  che  deve  prestare  F  usnfirnttuaiio 
di  un'fondo  quando,  per  ispropiiaxione  per  cau- 
sa di  pubblica  utiliti,  k  oonTertito  in  nna  in- 
dennità pecuniaria.  668. 

Il  fideiussore  del  debitore  della  rendita  per- 
petua può  essere  forbito  al  rimborso  come  il 
debitore  medesimo  ?  282. 

La  cauzione  si  estende  a  tutti  gli  acces- 
soil  del  debito  garentllo.  Fondamento  di  que- 
sto prinri]:io.  525,  526. 

CAVATALI.  Quelli  che  servono  allo  scava- 
mento delle  mine  sono  immobilizzali  per  destir 
nazione.  115, 139  ,  762. 

Ma  questo  effetto  è  ristretto  a  quelli  che 
sono  esclusivamente  addetti  ai  lavori  interni  del- 
le mine,  IvL 

Ved.  ancora  AaimaS, 

CAVE  DI  PIETRE.  Che  cosa  sono,, e  della 
varietà  dei  loro  prodotti.  715,  735. 

Delle  cave  di  pietre  che  si  scavano  a  delo 
aperto.  Formalità  e  condizioni  imposte  al  loro 
scavo.  735. 

Delle  cave  di  pietre  che  si  scavano  a  gal- 
lerie sotterranee.  Sorveglianza  particolare  alle 
quali  sono  soggette.  736* 

Piani  da  £usi  annualmente  dagl*  intraprendi- 
tori  dello  scavo.  IpL 

Come  deve  provvedersi  in  caso  di  «attivo  sca- 
vamento. IpL 

Il  prodotto  delle  cave  di  pietre  è  classificato 
fra  i  frutti,  quando  sono  aperte  e  scavate  rego- 
larmente. 101. 

CAVE  DI  MATERIE  COMBUSTIBILI. 
Delle  cave  di  materie  combustibili.  715. 
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10  scavamento  deve  farsi  dal  proprietario,  o 
col  suo  consentimento.  734» 

Formalità  preliminari  ad  osservarsi  aflfinrbè  si 
iatto  scavamento  fosse  legale  e  eonfbnne  alk 
regole  della  salubrità  pnbbUca.   IpL 

11  loro  prodotto  è  classificato  tra  i  limiti,  al- 
lorché sono  aperte  ed  è  cominciato  regolarmente 
lo  scavo4  101. 

CEDOLE  IPOTECARIE.  Loro  Invenaont 
sotto  il  regime  della  repubblica.  —  Loro  tristi 
eflfietti  e  soppressione.  75. 

CEMENTO.  Degli  oggetti  mobili  imnoU- 
lizzati  quando  sono  uniti  ad  un  fondo  con  gesso^ 
coke  0  cemento*  143  ,  144. 

CENSIMENTO.  Del  censimento  della  popo- 
lazione de'oomuni.  Le  spese  fenno  parte  di  quel- 
le obbligatorie.  900. 

CENSO.  Il  dritto  di  censo,  stipulato  a  pio- 
fitto  del  fitUfore  nelP  antica  rendita  ,  ed  ag- 
giunto separatamente  alla  rendita  principale,  è 
nn  carattere  di  feudalità.  278. 

CENSO  ELETTORALE.  Pericolo  della  sua 
riduzione.  63. 

CESSIONARIO.  Non  acquista  la  proprietà 
della  cosa  ceduta  che  nell*  estensione  dei  dritti 
del  cedente.  500. 

Non  k  perfetta  la  cessione  in  lavoro  del  ce»- 
sionarìo,  relativamente  ai  ferri,  che  con  la  de- 
xmnzia  al  debitore.  505. 

CESSIONE.  Della  Scolta  di  cessione  ac- 
cordata al  prenditore  di  un  fitto  a  rendita  fon- 
diaria ed  ai  terri  acquirenti  del  fondo  gravato. 
269,  S70. 

Non  ostante  la  Scolta  del  riscatto  intio- 
dotlo  dalle  leggi  novelle  in  favore  da  debi- 
tori delle  rendite  fondiarie  antiche  ,  quella  di 
cessione  si  è  conservata.  279. 

Il  creditore  di  una  rendita  fondiaria  potreb- 
be oggi  stipukre  la  cessione  comecondirione  uni- 
ca del  riscatto  della  rendita?  292. 

Dell*  azione  di  risoluzione  e  cessione  eh* 
appartiene  al  creditore  delle  rendite  fondiane 
in  caso  di  non  pagamento  delle  annualità  da 
parte  del  debitore.  303 ,  305  ,  306. 
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fi  OBiBtft  anW  ndmo  11  mn» 
Dopo  qnal  tempo  della  tospeiisione  dei  pft- 
gtmenti  paò  essere  intenUU?  803. 

11  debitore  paò  evitare  ipiest*  aiioiie  ool  rf- 
scetto?  S04. 

CESSIONE  DEI  BENI.  In  «jnale  sfato  della 
legislazione  romana  fu  ammessa  in  frfore  dei 
defailori  di  buona  fede.  47. 

Di  quella  &Ua  da  un  debitore  ai  suoi  cr^ 
ditori,  e  che  abbia  per  oggetto  la  mina  di  coi 
egli  en  ooocessionaiio.  790. 

Qual  autorità  è  competente  per  deridere  sulle 
quislioni  alle   quaK  può  dar  luogo*  791. 

CHIATTE.  Sono  mobili  di  loro  natura.  300, 

Formalilà  particolari  alle  quali  è  nondimeno 
subordinato  il  loro  sequestro.  Irì. 

CHIAVI.  Le  duati  di  una  pasa  e  dei  suoi 
appartamenti  sono  immobili  per  destinasione^ 
139,  142. 

La  consegna  delle  ddati  di  una  casa  Im- 
porta la  tradirione  simbolica  di  questo  Ìmmo* 
bile.  504. 

Lo  stesso  è  quanto  alla  consegna  delle  cliiad 
di  un  magaziino  per  le  mercansie  vendute  in 
massa  che  in  si  contengono.  M. 

Similmente  quanto  aUa  consegna  delle  dila- 
vi di  una  cantina  pd  vini  venduti  che  vi  d  con- 
servano. 441* 

CHIESE.  Appartengono  materfàfanente  d  de» 
manio  comunale  ;  ma  relativamente  alla  loro 
consacrarione ,  appartengono  anooia  d  denuN 
nio  pubblico.  S82. 

Le  spese  della  km  decoradone  ed  abbdllmen* 
to  intemo  sono  a  carico  ddle  parroodue.  974. 

Lo  stesso  pel  loro  mantenimento.  Come  le 
parroodde  debbono  provvedere  a  questo  man- 
tenimento  in  caso  d'insuffidema  ddle  loro  rea- 
dite. IfL 

Come  d  provvede  die  loro  gravi  riparado- 
ni.  975. 

CHIUDENDE*  Prindpì  sul  modo  di  sta- 
bilire i  diversi  generi  di  chiudende  ,  peso  del 
loro  mantenimento,  e  distrativi  della  loro  oom- 
proprieti.  588  e  seg* 

Dd  fossato.  A  qud  dlHasaadd  limite  del 
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ffo  dP  oWHae  e  bob  la  f^/m.  ) 
fondo  dd  vicino  po&  essere  scavato?  S89. 

Dd  segm  dd  fossato  comune  »  ed  obbllge 
dd  suo  mantenimento.  590* 
Delle  depi  secche.  588. 
Delle  depi  vive.  579  ,  583,  588. 
Dd  muri  ordinari  e  dei  muri  di  sostegno. 
Dd  segni  dd  muri  comuni  ed  obbfigo  del  loro 
mantenimento.  590. 

La  chiudenda  k  II  segno  indicante  1*  acces- 
sione di  nn  podere  ad  un  altro  per  destinazio- 
ne dd  padre  di  Simiglia.  528  e  seg. 

Un  fondo  die  resta  in  meno  ad  un  altro 
podere  senta  usdu  &  ostacolo  alla  chiusura  di 
questo.  —  Prindpl  su'  qudì  è  fondata  questa 
restrizione  del  dritto  di  proprietiu  14,  22. 
Ved.  ancora  PaìUtale» 
OMITERI.  Appartengono  d  demanio  comu- 
nale le  terre  di  antichi  dmilert  trasferiti.  883. 
Lo  stesso  per  i  dmiterl  in  uso  ,  i  quali , 
nondimeno ,  nd  rapporto  della  loro  oonsacra- 
done  appartengono  nel  medesimo  tempo  d  de- 
manio pubblico.  IfL 

I  loro  prodotti  spontanei  fonno  parto  ddle 
parrocdne*  973. 

D  loro  mantenimento  è  a  carico  delle  par- 
rocchie* Come  debbono  provvedervi  in  caso 
d' iosnffidenxa  delle  loro  rendite.  974* 

Dell'acquisto  delle  terre  situate  tori  lo 
ville  e  borghi  per  lo  stabilimento  dei  cimiteri. 
Formalità  quanto  all'  autorissadone.  905. 

Ddle  concessioni  nd  dmilerì.  Il  loro  ptzio 

fa  parte  ddle  rendite  ordinarie  dd  comuni.  901. 

CIOTTOLI.  La  loro  estiadone  a  ddo  aperto 

non  è  soggetta  ad  alcun  regolamento  restrittivo 

dd  dritto  di  proprietà.  714. 

CIRCONDARI.  Del  demanio  dd  drconda- 
d.  Sua  origine ,  natura ,  destinazione ,  ed  ia 
die  consiste.  854 ,  855. 

Delle  azioni  giudidarìe  ad  intentarsi  o  so- 
stener» da'  droondari.  859. 

CIVILIZZAZIONE.  Origine  deUa  dvilia. 
aadone  fra  gli  uomini.  68  ,  864. 

Come  principalmente  è  il  risultato  dello  sta- 
hilifflcnto  della  proprietà  fondiaria   68. 
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CLAUSOLA  PENALE.  Saoi  effetti  in  ca- 
so d*  ioadempunento  dell'  obbligaiione  alla  qnar 
le  è  sfata  unita.  185. 

CLERO.  Vendita  del  beni  del  dero.  Ved. 
Beni  nazionali. 

COAZIONI.  Le  coazioni  esercitate  dall'ani- 
ninistrazbne  pel  ricupero  dei  denari  pubblici. 
Coazioni  arominbtrative.  832* 

Coazioni  giudiziarie.  In. 

Formalità  deUe  coazioni  contra  i  contiibuei»- 
*i  per  mancanza  di  pagamento  delle  oontribnzìom 
dirette  o  indirette.  841,  843. 

Formalità  ed  effetti  di  quelle  stabilite  per  | 
dritti  di  registro»  e  pene  pecuniarie  per  le  contrae- 
YenzioDi  su  qnesta  materia.  845. 

Formalità  ed  effetti  di  qnellt  stabilite  pcV 
ricupero  delle  rendile  dei  demani  naunu» 
li.  846. 

COBALTO.  Ved«  Min0. 

COLLEGI.  Ved .  Istruzione  pubhUza  e  UceL 

COLLEGI  EI£TTORALI.  Ved.  EJeiton. 

COLOMBAIE.  Ved.  Colombi;  Accessione. 

COLOMBL  Debbono  essere  chiusi  ali*  epcv- 
cbe  determinate  dalle  municipalità  •  123. 

In  qual  tempo  sono  riguardati  come  caccia- 
gione  ,  e  ciascuuo  può  ucciderli  nel  suo  ter- 
ritorio. Irì. 

Quando  sono  immoi3izMatiperdestinaMÌo^ 
me.  109,  123. 

Parlando  dei  colombi  di  colombaia  la  legge 
esclude  quelli  domestici.  Ili,  133. 
.   Qual  cosa  si  chiamava  colombaia  nell'antico 
linguaggb  fendale,  hi. 

Quel  che  si  chiamava  voleis^  o  fuies*  Ivi* 

Privilegio  dei  aignori  relativamente  a  queste 
auliche  nomenclature.    Ivi. 

I  colombi  di  colombaia,  9oìeis  o  fides ,  e> 
raoo  già  immobili  nell'antico  dritto.  Ipì. 

Quel  che  s*  intende  per  colombaia  nell'  lin- 
guaggio del  codice.  Ivi, 

Che  s'intende  per  poUère.  Ivi. 

Perchè  i  colombi  domestici  non  sono  im- 
mobilizzati.  Ifi^ 

I  colombi  che  passino    in  un*  altra  colom- 
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baia  appartengono  al  proprietario  di  questa,  pur- 
ché non  li  abbia  attirati  con  arte  o  firode.  128. 

Differenza  tra  la  destinazione  degli  animali 
attaccati  alla  coltura  ,  ed  i  colombi  di  colom- 
baia :  questi  sono  l'accessorio  dell' edificio  ove 
è  sUbiliU  la  colombaia.  124» 

Quel  che  ne  risultai  se  il  eoItiTatore  non  occu- 
pa che  una  casa  fitlata.   Ipì. 

Conseguenza  derivante  dair  immobilizzazione 
dei  colombi  di  colombaia.  Il  legatario  degli  cd^* 
fisi,  lo  è  ancora  della  colombaia  e  dei  colom- 
bi. L*  usurruttuario  degli  edifici,  il  locatari» , 
ne  godono  col  peso  di  un  msntenimento  ana- 
logo alla  loro  qualità,  lei, 

Ved.  Accessione^ 

COLONO  ^PARZI ARIO.  \tà.Fma)ueb. 
.  COLTURA.  Significato  ed  estensione  di 
questo  vocabolo  ncU*  art.  fi22f  455  del  codice. 
105. 

COMUNE.  Del  significato  ed  estensione  di 
questo  vocabolo  relativamente  alle  nozioni  ge- 
nerali sulla  proprietà  e  sul  dominio.  6. 

Proprio  e  comune  sono  contraddittori,  e  à 
escludono  a  vicenda.  6. 

COMUNI.  Della  natura  caratteristica  del- 
r  associazione  de'comunie  seziooi  di  comune. 
852. 

Quel  che  è  la  società  comunale  ;  quari-con- 
tratto  che  l'ha  &tta  nascere»  lei. 

Origine  ed  antichità  de' comuni.  Varia- 
zioni subite  per  la  loro  organizzazione»  863,864. 

Debbono  la  loro  formatone  allo  stabilimento 
d^lla  proprietà  fondiaria.  68. 

Disposizioni  del  dritto  romano  suU'oiganlz- 
saiione  de'  comuni  dopo  la  conquista  delle  Gal- 
Ue.  864» 

Servitù  de'  comuni  per  l' invasiene  delb 
tirannia  feudale.  Loro  emancipazione  posteriore 
mediante  i  re  di  Francia ,  e  loro  stalo  prima 
della  rivoluzione  dei  1789.  864,  865. 

Origine  dei  diplomi  de*  comuni;  e  come  lo- 
ro furono  accordati  dai  re  che  cercavano  neHV 
ganizzarione  delle  municipalità  un  appoggio  coo« 
tru  i  Signori.  356* 
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Antico  modo  di  delibeiaxione  dei  comu- 
ni. Suoi  gran  ine  ont  enienti  e  sua  abolixio- 
ne.   /w. 

Fissazione  definitifa  delt  organizzazione 
di  comutti  in  Trancia  con  la  legge  de!  21 
marzo  1831.  55,  866. 

Composixione  di  un  corpo  elellorale  comu- 
nale ;  in  qual  maniera  ai  formano  le  liste  degli 
elettori.  IpI 

Gomposiùone  del  consìglio  municipale.  Ku^ 
mero  dei  suoi  menbii  proponiooato  alla  popo- 
lazione. 867. 

Scelta  e  nomina  dei  marca  ed  aggiu- 
tL  Ifi. 

Delle  quistioni  che  possono  elevarsi  per  la 
formazione  dei  corpi  municipali  e  delle  an- 
torìti  competenti  per  delibenre*  JV/  e  868. 

^}ae1  c3k  s'intende  per  seMone  di  comune; 
qoal  è  il  principio  foodamantale  e  quafi  sonA 
le  circostanie  particolari  che  hisogna  ossenr are 
per  distinguerle.  534,  869,  870,  8T1. 

Della  creazione  civile  de*  comuni  |  delle 
rìunioni  e  frazioni.  A  quaE  autorità  apparten- 
gono. Fonnaliti  per  giongerri.  872|  8T3. 

Degli  effetti  delle  riunioni  o  frazioni  dei 
comuni  o  sezioni  di  comune  relativamente  al 
godimento  dei  loro  heni  comunali.  Distinzio- 
ne tra  i  heni  comunali  ordinari  e  quelli  che 
sono  addetti  ad   un  uso  pubblico.  874. 

Deffa  natura  speciale  dd  demanio  cemmna- 
le  ;  dei  dritti  che  appartengono  agK  abitanti 
sa  questo  demanio  (  e  delle  diverse  Specie  di 
beni  comunali.  862,  875 ,  93f .  E  ved.  per 
gli  schiarìmenti ,  Beni  comunali, 

DeBa  maniera  di godert  dei  heni  comunali, 
e  come  si  debbono  amministrare.  887,  £  ved. 
similmentet  adle  parole.  Beni  comunali* 

Dei  progetti  dì  lavori  da  intraprendersi  nel- 
l' inieresse  dei  comuni.  Forme  delle  aggiudi- 
cazioni pubbliche  per  1*  esecuzione  di  questi  la- 
vori. 890. 

Del  rimborsamento  a  percepirsi  da*  comuni 
Bé*credìti  ad  essi  dovati.  Avvertimento  anticipato 
a  darsi  ai  debitori.  241,  891. 
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Dell'  impiego  dei  capitaK  rimborsati.  Dbtin- 
lione  tra  l'impiego  in  rendite  e  quello  in  heni 
fondi.  242,  891,  882,  893. 

Delle  azioni,  sia  personaU,  sia  reali,  che, 
o  da  étiori  o  da  rei  conpenuti,  interessano  i 
comuni  relaUpamenie  ai  loro  patrimonio,  A 
quali  autoriti  debbono  essere  sottoposte.  894. 

Deir  azione  particolare  di  limitazione  da  ac- 
cordare ai  comuni  usuari.  Distinzione  tra  il 
caso  in  cui  P  uso  eabte  su  foreste  demaniali,  e 
quello  in  cm  esiste  so  terreni  privati.  895. 

DeBe  oUriBuzioni  del  maire  e  dei  consigli 
municipaB  per  concorrere  al  regolamento  del  go- 
dimento e  dell*  amnunistrazione  dei  beni  co- 
munali. 887  e  seg.  ,  896  e  scg. 

Degli  oggetti  che  esn  regolano  con  le  loro 
deSberazioni.  897. 

DegE  oggetti  su  i  quali  le  loro  deliberazio- 
ni non  sono  esecutorie  che  in  virtù  delPappro- 
vazione  dell*  autoriti  superiore.  897  ,  898. 

I^giì  oggetti  su  i  quali  sono  semplicemen- 
te chiamati  a  dare  il  loro  parere.  898. 

G>me  sono  sottoposte  le  loro  deliberazioni 
ali*  autoriii  superiore.  897,  898. 

Ùelle  esazioni  e  spese  dei  comunL  Spese 
obbligatorie  e  facoltative.  900. 

Come  i  comuni  sono  associati  con  le  par- 
rocchie quanto  alle  spese  relative  al  culto.  975. 
Esazioni  ordinarie  e  straordinarie.  901 ,  982. 

Dello  stato  discusso  dei  comuni.  Da  chi  è 
proposto  ;  come  è  soggetto  alla  deliberazione 
del  consiglio  municipale  ;  come  i  definitiva- 
mente ordinato.  896,  897,  902. 

Delt  amministrazione  dei  Beni  comunali 
posseduti  in  indiviso  da  piti  comuni,  902. 

DB«LI  ACQUISTI ,  TENDITI  ,  PKBSTITl  ■ 
DIVISIONI  CHS  POSSONO  AYEB  LUOGO  NBL- 
L'INTERESSE  DEI  COMUNI.    903. 

Necessità  di  porre ,  per  questi  oggetti ,  i 
comuni  sotto  un  regime  particolare.  879,  903. 

Delle  diverse  specie  di  acquisti,  e  delle 
autoriti  da  invocarsi  per  la  loro  consumazbne 
legale.  903  e  seg.  E  ved.  Beni  comunaS, 

DeBe  alienazioni  che  possono  aver  luogo  su 
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<  I  numaA  ambi  nottno  ft  aumero  d' ordim  • 
i  bed  dèi  oomiml.  906  •  «eg.  E  Ted.  toco^ 
n  Bejil  comuaaU. 

DeSe  permute  da  eseguirn  ni  i  beni  dei  co* 
mimi.  907. 

Della  dlmhne  dei  beni  Gommigli  indivisi 
tn  i  comoni.  Autorità  competenti  perpronon- 
ziare  salk  difficolti  a  ciò  relative.  908. 

"DegV  imprestai  cbe  possono  farsi  per  parte 
dei  comuni.  Formalità  da  osserrani.  907. 

BBLLB  AZIONI  GIVDIZIAKIB  CONCXBNBNTX  I 
GOMONI  ■  LX  8B£10NI  DIGOIfUNB.Ved..<ieÌdj|/. 

DfiT  esecuzione  ad  ottenersi  dei  giudizi  rea-^ 
didi  contro  i  comuni.  Dbtinuone.  tra  il  caso 
in  coi  r  oggetto  del  liligb  consiste  in  nn  mo- 
llile determinato  ,  e  quello  in  coi  consiste  in 
un  credito  pecuniarie.  923  ,  925. 

Come  il  creditore  debba ,  in  ques^  ultimo 
caso ,  ottenere  dall'  autorità  amministratiTa  che 
la  somma  dei  credito  sia  assqpiata  sullo  stato 
discusso  del  comune.  924. 

Se  un  comune  soccumbe  m  un  litigio ,  gli 
abitanti  non  possono  essere  ,  ti  singoli  ^  con- 
dannati alle  spese.  AU*  autorità  amministrativa 
solo  appartiene  il  dritto  di  regolarne  sopra  essi 
la  quota  dei  pagamenti.  877. 

Questo  debito  comunale ,  come  ogni  altro, 
non  può  obbligare  1*  abitante  che  abbandona 
il  cornane.  878. 

Eccetto  se  la  quota  di  ripartixione  non  sin 
gtata  già  renduta  esecotorìa  dall*  autorità  com- 
petente. Ii^i" 

0  che  l'imposizione  non  consista  in  center 
atmi  addixionali  che  gravitano  reahnenle  sai 
beni  che  lascia.  IpL 

Dei  mezzi  onde  i  particolari  possono  0- 
gfre  neW  interesse  dei  comuni  ^  e  ddle  dipcf" 
se  circostanze  »  nelle  guaU  queste  azioni pos- 
tono  essere  proposte.  927. 

Colui  che  rivendica  l' eserciib  di  nna  ser- 
vitù sopra  un  fondo  comunale  contro  un  altro 
particolare  che  se  ne  pretende  proprietario  , 
deve  t  conie  rivendicatore  nell'  interesse  del 
comune  ,  essere  autorizuto  a  litigare  nel  con- 
siglio di  prefeUum  ?  928  ,  929. 
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Il  gindixio  rendotu  contro  lui  solo  ,  polii 
pr^udicare  ai  dritti  del  comune,  o  dargli  pro- 
fitto ?  930. 

Allorché  un  ter(reno  è  in  lite  tra  paiticolan\ 
se  apparisse  comunale,  il  maire  del  comune  po- 
trebbe intervenire  per  fivlo  dichiarar  tale?  932. 

Allorché  «n  comune  è  in  lite  per  la  pro- 
prietà di  un  terreno  comunale  ,  un  abitante 
potrebbe  intervenire  nella  causa  ,  sotto  il  pre* 
testo  che  vi  ha  un  dritto  personale  a  rivendi- 
care e  difendere  ?  933. 

Gli  abitanti  di  un  comune  possono  indivi- 
doalmente  rivendicare  il  godimento  di  una  pio* 
prietà  comunale  di  cui  la  qualità  non  è  eon« 
tmstata?  934» 

$e  poi  questa  qualità  sta  oonbistata,  posso- 
no individualmente  domandare  1*  aggiudicaaioas 
del  fondo  in  profitto  del  comune,  per  ottenere 
con  dò  1*  eserdxio  del  loto  godimento  partico- 
lare ?  935,  986,  937. 

Comparazione  tra  la  giorisprudensa  antia  t 
la  nuova  su  questa  quistione.  Jp/. 

Delle  forme  particolari  di  procedura  prescrit- 
te in  simili  casi ,  e  degli  effetti  della  derisio- 
ne giudiiiaria  intervenuta.  987,  938. 

Delle  formaUlà  speciali  da  osserparsi  nd- 
f  esercizio  delie  azioni  giudiziarie  che  coecef" 
mono  particolarmente  le  sezioni  di  comune»  940. 

Del  caso  in  cui  il  litigio  si  eleva  tia  un  parti- 
colare ed  una  sesione  di  comune.  Ipì» 

Del  caso  in  cui  il  litigb  si  eleva  tra  la  seiiiH 
lie  ed  il  comune  principale  di  cui  fii  perte« 
942. 

Del  taso  in  cui  il  litigio  n  eleva  traduese- 
lioni  dell' istesso  comune.  Iid. 

Delle  spese  dei  gindixt  concernenti  le  Moom 
di  comune  ;  da  chi  e  come  debbono  essere  pa- 
gate. IpI, 

Dei  princifU  generaU  concernenti  le  ^'W' 
s  azioni ,  e  delle  formalità  necessarie  per  co»' 
cAiuderie  coi  comuni,  943. 

COMMERCIO.  Non  è  compreso  nel  omne 
ro  dei  mobili  componenti  la  mobiglia  tutto  dò 
che  è  oggetto  di  commercio.  312. 
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Ne  nella  parola  moòìU  nsata  seoa*  altia  ag- 
giunta o  de&ìgnaxione.  315. 

GOMMESSARIO  DI  POUzTA.  11  loro 
trattamenlo  e  pensione  fa  parte  delle  spese  ob- 
bligalorie  del  oomone.  900. 

COMMESSIONE.  Della  commenione  am- 
mtmsIntiTa  per  le  spropriaxioni  per  causa  di  pub- 
blica utiHti.  Soa  Gonpetema.  662. 

COMMESTIBIU.  Denate  e  comneslibiU 
sono  niobili  di  loro  natura.  190. 

COMMESTIONE.  Ved.  Accessione. 

COMMODO  ETINGOMMODO.  Ved.  Jjf- 
qmsiiione. 

COMMUNTONE.  Della  coninnione  primiti- 
va e  negativa  fra  gli  nomini,  suoi  effetti,  ron- 
segnense  per  1*  origine  della  proprietà  esclusÌTa. 
30  e  scg. 

Incwnvementi  ed  impossibilità  della  comunio- 
ne di  proprietà  fia  gli  nomini.  34  e  seg. 

DBLLA  COktNIONB   T«A    GLI    SPOSI.   Essa 

profitta  dei  frutti  attaccati  al  snolo  dei  beni  degli 
sposi  ali*  epoca  del  matrimonio ,  e  raccolti  du- 
rante r  unione.  93» 

Cadono  in  comunione  i  dritti  dell*  acffuiiente 
di  un  taglio  dì  bosco  ,  se  egli  si  mariti  pri- 
ma del  taglio.  97. 

Non  cadono  in  comunione  i  prodotti  delle  mi- 
ne ,  cave  di  pietre  e  di  materie  combustibili  del 
fondo  di  uno  degli  sposi,  allorché  nel  giolno  del 
matrimonio  non  erano  ancoia  aperte  e  posld^in 
■scavamento  regolare.  101  ,  719. 

Non  è  lo  stesso  se  una  mioiem  o  cava  di 
pie:re  si  trovi  nel  terreno  di  un  teno  ,  cbe  avesse 
permesso  lo  scavamento  ad  uno  degli  sposi.  720. 

Il  fondo  acquistato  da;;ii  sposi  per  servire 
di  arcessorìo  ad  un  altro  ,  non  entra  iri  cf>- 
mnniunc  se  è  di  proprietà  di  uno  di  essi*  535. 

La  comunione  non  profitta  punto  degli  effetti 
mobiliari  immobilixzati  per  destinaxione  ;  ma 
restano  di  proprietà  dello  sposo  pndione  del 
fondo  cui  sond  attaccati.  160. 

La  comunione  ne  gode  soltanto  e  li  manlie* 

ne.  Ivi, 

PKouDtion,  —  DoMi  m  Propr.  Voi.  H. 
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Venduti  dorante  il  matrimonio,  debbono  es- 
sere surrogati  a  titolo  di  ricollocamento.  Ipì, 

Essi  sono  ripresi  coi  s«ioi  domini  o  fabbriche 
dalla  donna  che  rinuncia  alla  comunione.  161. 

Quando  kcMMaÌQiie  profitta  dd  materiali. 
201. 

.  Dei  enedùt  o  azióni  appérlenenUaglispo^ 
si  dnlFepocM  dei  eomiadsndeBa  bro  coma- 
mone.  Necessità  di  distinguerli  e  classificarli  al 
rango  dei  mobili  o  degl'immobili.  86  ,  175, 
180  e  seg. 

Li  rendita    vitalizia    appartenente    ad  uno 
aposi  ode  in  comunione ,  non  solo  gli 
ma  anche  lo  stesso  dritto  di  len- 
diu.    221. 

Conseguene  particolari  che  na  risultano. 
In   e  223. 

Le  rendite  Ibndiarie  e  costituite  non  enlnn 
vano  un  tempo  in  comunione  secondo  le  con- 
suetudini che  le  dichiaravaiio  immobìli.  243  » 
244. 

La  legge  /lell*  11  brumaio  anno  VII,  che 
ha  proibilo  per  rafvenire  che  potessero  es- 
sere ipotecate,  le  ha,  anche  prima  del  eodice, 
mobtlimaie  fino  a  finte  entrare  in  oomunione. 
Ipì. 

Un*  ariooe  in  pelisioae  di  eredità  èsempre 
mobile  ed  imanobile  neH*  istesn  persona ,  e  ca- 
de in  parte  in  oomuoione.  173. 

Similmente  per  ogni  altra  aiiotte  tendente 
alla  rivendicaiione  di  un  podere  e  di  pretensio- 
m  pecuniarie.  Ii^L 

Di  quelle  asbni  o  credili  che,  da  immobilia- 
ri ,  possono  divenire  mobiliari  per  la  novazio- 
ne provata  nel  loro  oggetto.  174. 

Efietti  che  risultano  da  questa  novazione  , 
e  principi  secondo  i  quali  si  debbono  apprez-e 
zare  ,  nelF  atto  delle  liquidazioni  di  comanione. 
175  e  seguenti. 

Applicazione  al  caso  del  dritto  di  concessio- 
ne di  una  mina ,  che ,  mobile  per  I*  antira 
legge  ,  è  divenuta  immobile  per  la  legge  del  2 1 
aprile  1810.  177. 
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Applictiione  al  caso  della  vendita  di  uq  foa- 
do  che ,  pnma  della  consegna  ,  si  trova  pi- 
gnorato ed  aggiadicato  ad  nn  altro  creditore. 
174,  178. 

Consegnenu  della  natura  mobiiiare  delle  ca- 
riche, della  proprietà  indiistiìale  e  letteraria. 
203    ÌS\ 

Quanto  alle  aiioni  delle  società.  304  lO^*. 
Ved.  Tesoro ,  Ved.  ancora  Azioni. 

COMODATARIO.  Non  ha  che  b  sem- 
plice drtensione  di  fatto  della  cosa  impresta- 
U.  481. 

Differenxa  tra  questa  deteniione  ed  il  pos- 
sesso naturale  dell*  usurpatore  od  usufruttuario. 
482,  483. 

Il  oonodatario  ,  quantunque  detentore  pu- 
ramente precario,  può  trasmettere  ad  un  tenoil 
dritto  di  acquistare  per  prescrisione.  495. 

Bla  dopo  qnal  epoca  può  soltanto  cominciare 
»  decomre  la  pretensione  ?  In. 

COMPAGNIA.  In  che  differisce  dalla  so- 
detà.204. 

COMPENSAZIONE.  Che  cosa  sia.  Gon- 
diriotti  della  sua  esistensa.  S36. 

Casi  in  cui  può  aver  luogo  nelle  cote  cor- 
porali o  incorponli.  329. 

Un  debitoie  convenuto  in  gindiiio  dallo  Sla- 
to ,  può  opporre  in  oompensaiione  i  suoi  cre- 
diti contro  lo  Stato?  L'autorità  giudiiiaria  sa- 
rà eompetcnle  a  pronunaaie  su  tale  eccezione  ? 
836,  837,  838. 

COMPETENZA.  Ved.  limiUuùone  t  Beni 
eomuuaU, 

COMPROMESSO.  Del  conpronesso  giu- 
diuarìo.  Suoi  effetti.  Come  i  contratti  ordina- 
ri ,  è  affetto  di  nullità  relativa  per  1*  incapa- 
cità di  una  delle  partL  9L5. 

CONCESSIONARI.  Yed.  Concessione. 

CONCESSIONE.  Yed.  Mine. 

CONCHIGLIE.  Quelle  trovate  a  lido  di  ma- 
re sono  di  proprietà  del  primo  occupante  484. 

CONCIUAZIONE.  Sono  dispensate  dalla 
conriliaiione  preliminare  tutte  le  aaoni  inten^ 
tate  0  sostenute  dai  comuni;  e  perchè.  918. 


CONCIME.  Quando  è  immobìU  per  defti< 
nazione.  109,  136,  138^ 

Significato  ed  estensione  della  paròla  conci- 
me. 138. 

Se  un  dominio^  aUa  coltura  delle  cui  tene  à 
destinata  una  massa  di  cooome  ,  è  venduto  a 
frazioni ,  gli  acquirenti  hanno  dritto  in  pnn 
porzione  de*  loro  acquisti  su  questo  oondme?  hi. 

CONCLUSIONI.  Ved.  Mimslero  Pnèèkco. 

CONDIZIONE  SOSPENSIVA.  Ved.  Te- 
soro. 

CONFINI.  Ved.  Terminaaone. 

CONFISCAZIONE.  Sono  devoluti  allo  Stalo 
gli  oggetti  di  quella  che  sì  &  sui  condanosli 
correzionalmente  o  criminalmente.  821. 

CONIGLI.  Quando  sono  immobili  per  desti- 
nazione. 109,  125. 

Dicendo  conigli  di  conigliere  ,  la  legge  e- 
sdude  i  conigli  domestici.  Ili,   125. 

I  conigli  che  passano  in  altre  conigliere 
appartengono  al  proprietario  di  queste,  pwthà 
non  li  avesse  attirato  eoo  frode  ed  arte.  138. 
Ved.   Accessione, 

CONIGLIERE.  Ved.  Cm/^//>  Usn/rnitee- 
rio  ;   Occmpazhne  per  lo  coccio^  Accessione. 

CONQUISTE.  Come  sono  legittime  agli 
ocehi  della  giustiiia  e  dell'  equità  naturale , 
le  conquiste  e  1*  occupazione  pel  iatlo  di  gner- 
n.  836  e  seg» 

'  Yed.  ancora^  per  gU  schiarimenti,  alla  pim- 
la  Occupazione. 

Carattere  delle  conquiste  che  produssero  la 
feudiUtà.  32. 

CONSEGNA.  Ved.  TradùOone. 

CONSIGLI  DI  CIRCONDARIO.  Loro  or- 
ganizzazione ed  attrihuzioni.  854 ,  872. 

Quota  d' imposizioni  che  bisogna  pagare  per 
essere  eligibile.-— Principio  d' ordine  pubblico  sul 
quale  si  fonda  questa  condizione.  55. 

CONSIGU  DI  PREFETTURA.  Loro  com- 
petenza per  statuire  sulle  difficoltà  relative  al- 
l' esecuzione  de'  lavofri  pubblid ,  ed  alle  pre- 
tensioni degl' intraprendilori.  684. 

La  loro  giurisdizione  cessa  quando  si  .tratta 


KTPERTORIO 
(  I   BOiMri  arsili  Dotano  il 
4t  latori  Beir  ifiteretse  privato  dei  comuni.  Ipù 
Loro  compeleiisa  nelle  quistionì  e  contesta* 
armi  relalÌTe  alle  minf.  Vei*  Mine» 

Loro  attribationi  in  caso  di  aaoni  ad  in- 
tentare o  sostenere  contro  lo  Stato.  824,  835 
e  seg.,  831 ,  836,  839,  840. 

liOro  attrìbononi  sulP  esame  delle  quSstioni 
di  Talidità  delle  opriauoni  elettorali  romnoali, 
o  deliberaibni  dei  ooosigli  municipali.  888. 

Loro  attribaxioià  io  casa  di  acquisti ,  ven- 
dite, permute  d' immobili  per  parte  dei  comuni* 
o  divisione  di  beni  indivisi.  907,  908. 

Loro  attrìboùoni  relalite  ali*  aulorisiaxione 
ad  accordarsi  ai  comuni  per  agbre  o  difendersi 
in  giostiiia  ordinaria.  910,  910,  918,919,' 
937. 

Loro  attribuBoni  relative  alle  formalità  da 
adempier»  dalle  parrocchie,  dagli  ospiti,  offisl  di 
beneficcofa  e  di  rarità  per  litigare  in  giusliaiaor- 
dioaria.  958,  979. 

Loro  attribuzioni  telali? e  alle  formalità  da 
adempiersi  dagli  stabilimeoti  medesimi  per  per- 
mutare i  loro  beni.  956. 

CONSIGLI   GEMEBALL  Loro  oigaoitta- 

alone  e  loro  attribationi.  854,  858,  859,  873. 

Quote  d' imposisiooi  necessarie   per  esservi 

elflgibile.    —  Principio   di  ordine  pubblico  sol 

quale  si  innda  queste  rondìxboe.  55. 

CONSIGLI  MUNICIPAU.  Loro  compo- 
siaboe.  Numero  dei  loro  membri  proporrionato 
alla  popolaxione.  867. 

Come  SODO  spedite  e  sottoposte  le  loro  de- 
liberarioai  ali'  autorità  suprrinrf .  897 ,  898. 

Come  SODO  annullate  te  loro  delibcrationi 
illegali  ed  irregolari.  868. 

Degli  oggetti  che  regolano  con  le  loro  de- 
tiberasioni.  897. 

Degli  oggetti  sui  quali  le  loro  deliberasioni 
non  sono  esecutive  che  dietro  l' approvazione 
dcirautorità  superiore.  897  ,  898,  905. 

Degli  oggetti  pel  quali    sono  rhiamati  sol- 
tanto a  dare  il  bro  avviso.  898  ,  970,  87S. 
Loro  attribuzioni    nell*  amministrarione  dei 
beni  comunali.  888,  890,  897. 
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Loro  attribuzioni  nelte  formalifi-ad  osservar- 
si per  ottenere,  in  nome  dei  comuni*  l'auto- 
rìziaibne  di  litigare  in  giustizia  ordinaria.  916. 
Similmente,  in  caso  di  dimanda  per  conveni- 
re in  ginstiiia  i  comuni.  918. 

Loro  attribuzioni  ralative  ali*  aeoettezioDe  del- 
le donazbni  e  legati  &tti  ai  comuni,  alle  parroc- 
chie, agli  ospizi, ufi»!  di  beneficeou  ed  altri  sta- 
bilimenti  comunali.  953. 

Modo  di  eleiboe  dei  consiglieri  municipali. 
55,  867. 

1  consiglieri  municipali  poasono  essere  dele- 
gati dai  maires  per  adempiere  nua  parte  delle 
loro  funsbni.  887. 

Loro  assistenza  ali*  aggiudicazione  dei  lavori 
a  farsi  dal  comune.  890. 

CONSIGUERI  MUNiaPAU.Ved.  Ca»- 
sigli  mauicipaìi, 

CONTENZIOSO.  Il  contenzioso  del  debito 
dello  Stelo  è  deiresclusiva  attribuzione  dell* auto- 
rità amministrativa.  826. 

CONTIGUITA'.Non  esbtefra  due  poderi  se- 
parati da  un  cammino  pubblico  odnnariviera.598. 
Conseguenze  per  l' asbne  di  limitazione;  pel 
dritto  di  alluvione.  Ipì, 

Sono  contigui  i  fondi  separati  dai  semplici 
ruscelli.  599. 

CONTRATTI  ED  OBBLIGAZIONI.  Sono 
modi  di  acquistare  la  proprietà  secondo  le  re- 
gole del  dritto  civile.  334. 

CONTRATTO  AI.EATORIO.  Ved.  Ben- 
dita  vitalizia» 

CONTRATTO  NUZIALE.  Degli  ellettidel 
roatrimonb  senta  contratto  nuziale.  86. 

CONTRATTO  SOCIALE.  Confntazbne  di 
questo  sistema  come  fondat(M«  della  proprietà. 
33  30. 

CONTRAVVENZIONE.  Delle  contravven- 
zioni alle  leggi  e  regolamenti  che  riguardano  lo 
scavo  delle  mine.  Come  sono  punite.  766. 
CONTRIBUZIONI.  Ved.  Inqtositione. 
COPIE.  Del  prodotto  di  quelle  degli  atti 
amministrativi  e  degli  alti  dello  stelo  civile.  Fa 
parte  delle  rendile  ordinarie  de' comuni.  901. 
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CORALLI.  A  cbi  appartengono  ì  conili , 
rambra  ed  altri  oggetti  del  fondo  del  mate, 
qoando  sono  presi  o  pescati  nel  suo  seno  ? 
416. 

Quid  se  sono  trovati  tra  V  arena  o  deposi- 
tali salle  spiagge.  Ivi, 

CORDE.  Quelle  im[negate  allo  scavamen- 
to delle  mine  sono  immollili  per  destinasione. 
115,  139. 

COREGGUTO.  Ved.  UtensiTt  aratori, 

C0R0I9A.  Del  demanio  della  corona  e  della 
lista  civile.  847.  E  ved.,  per  gli  sduaiimenti, 
Demamo  deUa  corona* 

CORPORAZIONL  Ved.  StaiiSmeidi  può- 
òUci  ;  StabiSmenti  comw*a!L 

CORRUZIONE.  Le  cose  date  per  conom- 
pere  la  prolnti  di  nn  pobblico  fomionaiìo  non 
possono  ripetersi.  514. 

CORTI.  Degli  edifist  occopati  pel  servi- 
sìo  delle  corti  e  tribonali.  Come  sono  stati  ce- 
dali gratuitamente  ai  dip^imenti  e  circondari. 
855,886. 

Dei  lavori  da  farsi  per  lo  scoprimento  o 
scavo  delle  mine  nelle  corti  o  giardini.  Ved. 
MecinU, 

CORTINE.  Fanno  parte  della  molnglia.  311. 

COSCRITTI  REFRATTARI.  Ved.  Dber- 

ri, 

COSCRIZIONE.  Come  la  nostra  coscrizione 
militare  è  il  miglior  modo  di  reclutare  le  ar^ 
mate.  77. 

COSE.  Si  distinguono  in  generale  colla  de- 
nominazione di  beni  tutte  quelle  cose  che  contri- 
baiscono  al  benessere  dell*  uomo.  1. 

E  non  ^  quelle  cbe  sono  nocive  ansicbè 
utili.  IpL 

Dei  vari  gradi]  della  potenza  dell'  nomo  sul* 
le  cose  elle  gli  sono  soggette  ;  di  quelle  che 
possono  essere  comprese  nel  dominio  privato; 
e  quelle  che  non  lo  possono  attesa  la  loro 
immensità  ed  il  nostro  stato  di  dvilinazbne. 
2,  6,  9,    10. 

Ved.  ancora  Beni, 

Delle  diverse  specie  di  cose  o  beni  che  so- 
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no  r  oggetto  del  godimenlo  dell'  oono.  Ved., 
per  tutti  gli  scbiarimettli ,  aia  piiola  Beai, 

COSE  CORPORALI.  COSE  INCORPO- 
RALI. Ved.  Beai, 

COSE  DEREUTTE.  {ifyai^sy  Che  cosa 
sono.  Etimologia  del  vocabolo  épa^s  »  si- 
gnificato diverso  in  parecchie  costnmanxe.  408. 

S'intende  qualche  volta  per  cose  rubale. 
409. 

Come  differisce  il  dritto  d'impadimuTH  delle 
cose  derelitte  da  quelb  di  iéshéreuce  (1).  Ivi. 

Come  le  cose  derelitte  differiscono  iaUe 
cose  senza  padroae ,  dai  èeai  pocaaii ,  e 
dal  tesoro.  In. 

In  che  consiste  il  drillo  d' impadronirsi  delle 
cose  derelitte.  410. 

La  feudalità  avevasi  appropriato  questo  dril- 
lo, hi. 

Dbposiiioni  delle  diverse  consaetudini  sulle 
cose  derelitte.  Ivi. 

Era  considerato  come  dipendenxa  del  dritto 
di  giustizia,  e  compensazione  del  peso  dei  tio- 
vatelli.  411. 

L'assemblea  costituente  abofi  in  nna  velia 
ed  il  peso  ed  il  privilegio.  413. 

Conseguente  di  si  fiitta  aboliziotte.  H  dritto  a 
qualunque  cosa  derelitta,  come  il  mantenimeo- 
to  dei  trovatelli ,  appartiene  al  presente  allo 
Stalo.  Ii^/e83l. 

Come  quest'atlribnxloae  è  conforme  alT  equi- 
tà naturale.  413. 

Il  nostiu  dritto  quanto  alle  cose  derelitte 
è  contrario  alle  disposizioni  del  dritto  romano 
sul  medesimo  oggetto.  411. 

Le^  cose  derelitte  non  sono  di  pieno  dritto 
devolnte  al  fisco.  Formalità  preliminari  perisco- 
prime  il  padrone*  413. 

DeUe  diperse  ^cie  di  cose  derelàte.TkWt 
cose  trovate  in  mare  che  non  hanno  padro- 
ne (  épafies  maritisaes  ).  Che  cosa  sono.  414. 

Utilità   delle  leggi  a  questo  riguardo.  Ifi* 

Distinzione  tra  quelle  che  provvengooo  dal 

(i)  Ved.  U  nou  (a),  pag.  365,  del  voi.  I.  -  V(A» 
deU*  Ed. 
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fonilo  del  nare  e  quelli  che  coDsbtooo  negli 
cfTetli  de*  naufraghi.  415. 

Che    s' intende  per  pesci  grassi?  416  79, 
A  chi  sono  devolute  le  cose  provvenienti  dal 
fondo  del  mare.  Dichiarazione  prescritta  ai  tro- 
vatori. 4IK,  417. 

A  chi  sono  devolute  quelle  che  provvengo- 
no  dagli  effetti  dei  naufraghi.  Disposiiiom  re- 
lative alla  loro  conservaxione  provvisoria  ,  ed 
alla  ricerca  del  padrone  al  quale  appartengo- 
no. 417. 

Quùi  degli  effetti  lipvati  dopo  o  al  mo- 
mento di  un  naufragio?  417  2®. 

Fonxioni  dei  giudici  di  paee  per  la  conser- 
vazione di  effetti  provveiiienti  da  lottnrj  o  da 
naufragio.  417  3^ 

Come  ed  in  qual  tempo  il  padrone  cui  ap- 
partengono può  reclamarli,  e  giustificare  la  sua 
proprìeti.  418. 

Loro  confisca  e  devoluiione,  scaduto  il  ter- 
mine. 419. 

Abfoj^aflone  del  dritto  di  rottura  e  naufra- 
gio. 419  2o. 

Delle  cose  trovate  nelle  riviere  sema  padro- 
ne (épapesde  rifière).  Che  cosa  sono.  420,  42  !• 
A  chi  erano. devolute  per  Fantka  legblazio- 
ne.  hi. 
Oggi  appartengono  interamente  allo  Slato.  Jf^/. 
In  qual  tempo  debbono  redamarsi  dal  pa- 
drone per  impedire  la  confisca.  421. 

Di  quel  che  rignarda  specialmente  il  legname 
trasportato  dalla  corrente  delle  acque  ,  e  gettato 
sui  terreni  particolari.  Rinvio  al  TYaUato  smì 
domùuo  pukòlico,  IvL 

Delle  cose  dereliUe  nelle  cancellerie,  procacci 
e  dogane  {épmi^es  degreffe^  de  messager'e  et 
de  douaae  ).  Che  ooa  sono  le  cose  derelitte 
nelle  canceDeiie,  loro  vendita  o  disposizione  a 
favore  del  Tesoro:  tempo  accordato  ai  proprie- 
tari per  ledamarne  il  prezzo.  422. 

Che  rosa  sono  le  cose  derelitte  nelle  officine 
de*  procaai  ;  loro  deposito  e  conservazione  prov- 
visoria :  loro  vendiU  a  profitto  dello  Suto.  423. 
Che  cosa  sono  le  cose  derelitte  negli  uffizi 


delle  dogane  ;  loro  vendita  a  profitto  dello  Sta- 
to ;  tempo  utile  onde  reclamarsi  dai  proprietari, 
od  il  prezzo  derivato  dalla  vendita.  424. 

Delle  cose  derelitte  negli  uffizi  della  posta. 
Termine  per  reclamare  le  somme  versate  nelle 
casse  degH  agenti  di  posta.  425. 

Delle  cose  deielitte  ordinariamente  sulla  ter- 
ra (  épopes  de  terre)-  Che  cosa  sono.  426« 

A  quali  disposirioni  di  regola  biso;;na  ricor- 
rere oggigiorno  quanto  alla  dichiarazione  a  farsi 
dair  inventore  ,  pubblicazioni  degli  agenti  del 
fisco,  ed  in  qual  tempo  delibono  essere  reda- 
Dute  dal  padrone.  42K,  427. 

Il  loro  prezzo  è,  come  quello  delle  altre  vose 
derelitte  ,    devoluto  al  fisco.  Ivi, 

Come  si  possono  acquistare  le  cose  perdute? 
Loro  differenza  col  tesoro.  426  2^. 

Le  cose  perdute  hanno  ordinariamente  un 
valore  apprezzabile.  Differenza  fn  le  cose  per- 
dute ed  abbandonate.  426  3*". 

Il  proprietario  del  fondo  in  cui  si  è  trova- 
ta una  cosa  derelitta  non  ha  akun  dritto  su  di 
essa.  426  40. 

Le  cose  perdute  apettano  all'  inventore  0  al- 
lo Stato  ?  426  ^^. 

In  quanto  tempo  1*  inventore  prescrive  la  co- 
sa trovata  ?  Quid  quando  ha  nascosta  la  co- 
sa ?  426  2^ 

Malgrado  il  deposilo  e  la  restituzione  all*in- 
veotore,  il  proprietario  ha  ancora  trentanni  per 
reclamare  le  cose  perdute.  427  3^. 

L*  inventore  che  non  dà  pubblicità  alla  sua 
invenzione ,  e  non  ne  £1  deposito  in  cancelle- 
ria è  colpevole  di  furto  ?  427  4^. 

Disposizioni  particolari  per  gli  animali  smar- 
riti 427  50. 

In  qual  tempo  I*  amministrazione  deve  fare 
la  restituzione  richiesta?  427  6^. 

COSE  DIVISIBILI  ED  INDIVISIBILI. 
333  2«. 

COSE  FUNGIBILI.  Che  cosa  sono.  3,  332. 

Le  cose  sono  0  pur  no  fungibili  di  loro  natura. 
Il  carattere  di  fnngibililà  dipende  ancora  dalla 
convenzione  delle  parti.  332  2^. 
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Un  fondo  di    commemo  è  cosa  fungibile  ? 

332  30. 

Costituiscono  L*  oggetto  del  prestito  di  con- 
sumatiooe.  333. 

Subiscono  pienamente  gli  effetti  della  f  ompen- 
saùone  e  surro^asionf.  339,  330,  333. 

COSE  PRINCIPALI  ED  ACCESSORIE. 

333  2^ 

COSTRUTTORI.  Ved.  Intraprenéitorì, 

COSTRUZIONI.  Sono  nataralmente  acces- 
sori del  fondo  sul  quale  poggiano.  695. 

Il  legato  di  un  fondo  comprende  le  costm- 
lioni  fatte  dal  testatore.  528. 

Quello  di  una  casa  comprende  il  suolo  su 
mi  poggia.  695. 

Della  divisione  che  può  aver  luogo  per  istrati 
oritzontali.  695. 

Ved.  ancora  Casa  ed  "Edificazhne. 

CREAZIONE.  Qual  luogo  appartiene  all'uo- 
mo fra  tulli  gli  esseri  della  creazione  ;  e  degli 
cifelti  della  polenta  che  esercita  su  di  essi.  1  e  2. 

CREDITO.  Il  dritto  di  ciedito  è  un  dritto 
di  proprietà.  11. 

J)iffercnBa  tra  il  dritto  di  credito  e  di  pro- 
prietà ordinaria  nel  rapporto  della  solidalità.  7. 

Dell*  alienazbne  dei  aediti  ed  altri  dritti.  Co- 
me si  fa ,  ed  in  che  differisre  da  quella  delle 
rose  corporali.   322  ,  323  e  seg. 

11  semplice  possessore  ia  valida  qnietanxa, 
ed  opera  Testiutione  dell*  ipoteca.   170. 

Il  loro  trasferimento  è  perfetto  quanto  ai  teni 
solo  con  la  denunzia  al  debitore.  505. 

Non  sono  compresi  nei  legalo  di  una  casa. 
con  tttUo  quelh  che  pi  si  tropa*   814. 

Ne  nella  parola  moóili  impiegata  sena*  altra 
aggiunta  o  designazione.  315. 

Dei  crediti  a  ripetersi  contro  lo  Slato.  Distin- 
zione tra  quelli  fondati  sopra  una  decisione  am- 
ministrativa e  quelli  che  sono  fondali  sopra  una 
causa  diversa.  831   e  seg. 

Del  rimborso  dei  crediti  appartenenti  ai  co- 
muni ,  ospizi ,  uffici  di  beneCcenza  e  di  ca- 
rità. Impiego  a  iarne  dei  capitali.  89l«  892, 
893  .  960. 


Del  rimborso  di  quelli  appartenenti  alle  fu- 
rocchte.  978. 

Ved.  pure  Aiìoni. 

CREDITORE.  Severità  delle  leggi  delIeDih 
dici  Tavole  contro  i  debitori  a  favore  dei  credito- 
ri. 43. 

Dritti  dei  creditori  sugi'  iimnobili  della  so- 
cietà. 204  5<». 
Sulle  asbni.204  6<^.  Ved.  Società. 

CREDITORE  IPOTECARIO.  Ved.  ìfo- 
teca. 

CRETA.  Ved.  Cave  di piHre. 
CULTO.   Abolizione  del  cullo  pubblico  ron 
le  leggi  rivoluzionarie.  Confisca  dei  beni  ddle 
parrocchie.  963. 

Ristabilimento  del  cullo  pel  omcordato  dei 
1801.  964. 

Delle  drooscriztoni  relative  lai  cullo.  Sono  sot- 
toposte air  avviso  dei  consigli  muoici(ttli. 
898, 970. 

Delle  amministrazioni  temporali  delle  pairoc- 
chie  ed  altre  amministrazioni  proposte  al  man- 
tenimento del  culto.  Autorizzazione  che  è  loro 
necessaria  per  imprestare,  acquistare,  penau- 
tare  ,  alienare ,  litigare  e  transigere.  È  sotto- 
posta air  avviso  dei  consigli  municipali.  399. 

È  lo  stesso  pei  loro  conti  e  stato  discosto, 
quando  ricevono  de'  soccorsi  su  i  fondi  coara- 
nali.  Ipì. 

Delle  spese  di  culto  che  sodo  a  carico  delle 
parrocchie.  974. 

Dei  presbiteri  destinati  ai  ministri  del  rvl* 
to.  Non  alienali  dorante  la  rivolutone,  loro 
sono  stati  rendoli  in  fona  deUa  legge  del  18 
germinale  anno  X.  905. 

Modo  di  acquisto  permesso  ai  comooi  per 
sostituiHi  iu  caso  di  alienazione.  Ipì. 

Deir  indennità  di  alloggio  ai  ministri  del  ot- 
to «  in  mancanza  di  edifizt  a  ciò  desiioili* 
Fa  parte  delle  spese  obbligatorie  dei  oomud.  900. 

Ved.  ancora  Parrocchie, 

CUMULO.  Non  può  farsi  del  possessorio  col 
petitorio,  e  perchè.   488. 

CURATI.  Sono  per  dritto  membri  ddle  10- 
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mtmstrAiiom  temporali  delle  pirroccbie.  968. 

Dell'alloggio  che  debbono  dar  loro  i  comanì. 
Debbono  avere  un  giardino  ?  975. 

Dell*  indennità  dovuta  in  mancanza  di  edifiit 
a  ciò  destinali.  Ii^L 

QuesU  indennità  (a  parte  delle  spese  obbliga- 
torie dei  comuni.  900. 

Trattamento  dei  sotto  oniati  t  eoadiatori. 
975. 

CURATORE.  Formalità  imposte  al  ovato- 
re  dei  minori  o  Interdetti  per  Talienaiione  delle 
loro  rendite  sullo  Stato.  337. 

Idem\  in  ciò  che  «guarda  il  curatore  al- 
1»  successioue  vacante  per  le  rendite  snllo 
Stato  apparteaeoli  a  questa  successioni;.  238. 

CUSTODE.  Non  ha  che  la  semplice  de- 
tenxione  di  fatto  della  cosa  a  hii  affidata.  48 1. 

Differenca  tea  questa  delenùone  ed  il  pos- 
sesso naturale  dell'  usurpatore  o  delF  usufrut- 
tuario. 482,  488. 

Sebbene  detentore  puramente  precario,  il  cu- 
stode pnò  trasmetterli  ad  un  teno  il  dritto  di 
acquistare  per  presuriàone.  495. 

Da  qual  epoca  si  conta  bi  prescrizione.  Im'* 

D 

DANARO.  Ved.  jItìéuìo. 

DANNMNTlltESSI.  Che  cosa  sono ,  e 
Quando  sono  dovuti  per  inadenpimenlo  di  una 
obbligaiione  a  fve.  188. 

Di  quelli  dovuti  al  padrone  di  una  cosa 
mobiliare  di  coi  rimane  privato  per  la  rinnlo- 
ne  che  ha  luogo  a  quella  di  un  altro  pa- 
drone ,  ed  in  virtù  del  dritto  di  accessione.  607, 
608,  KlO. 

Si  può  ancora  vedere  alla  parola  Indennità. 

DANNO.  Non  si  può  usare  delh  cosa  pro- 
pria se  non  in  modo  da  non  recar  danno  iu- 
Iposlamente  altrui.  638. 

Non  reca  ,  in  dritto  ,  danno  altrui  >  quegli 
che  priva  un  altro  di  un  guadagno  al  quale 
non  aveva  ancora  acquistato  dritto.  639. 

Ved.  Occupazione  per  la  caccia» 


DAVANZALI.  Non  possono  affatto  adat^ 
tarsi  all'  esterno  di  un  moro  ooafinante  im- 
mediatamente con  la  proprietà  vicina.  556,  690. 
Non  si  può  neanche  con  bi  permissione  d^l 
magutrato  del  comune,  trattandosi  di  una  strada 
pubblica.  Iifi, 

In  quest*  ultimo  caso,  un  davanzale  an- 
tico sofferto  per  tollerania  non  può  dar  luo:>o 
alTacquisto  èk  un  dritto  per  prescrizione.  691. 
DAZI.  Del  prodotto  de*  dazi  municipali.  Fa 
parte  delle  rendite  ordinarie  dei  comuni.  901. 
Del  trattamento  del  preposto  in  capo  de*  dazt 
e  delle  spese  di  esazione.  Fanno  parte  delle 
spese  obbligatorie  dei  comuni.  900. 

DEBITI.  Gravano  sulla  massa  di  tutti  i 
beni  del  debitore.  190. 

Conseguenze  di  questo  principio  per  la  di- 
visione dei  debiti  di  una  successione  tra  il  le- 
gatario a  titolo  universale  dei  mobili  e  quello 
degl'  immobili.  Ipì. 

DEBITORE.  Severità  delbi  legge  delle  Dodi- 
ci Tavole  contro  i  debitori.  43. 

DECADIMENTO.  Di  quello  che  può  in- 
conrersi  dai  concessionari  delle  mine.  781. 

In  che  differisce  essenaabnente  dall'abban- 
dono delle  mine.  789, 

Ved.,  per  gli  schiarimenti,  alla  parola  Con- 
cessione, 

DEQMA.  DelU  rendita  fondiaria  sotto  il 
nome  di  dritto  di  decima.  277. 
Ved.  JoiAfoM' per  determinazione  della  legge. 
DELIBERAZIONE.  Delle  deliberazioni  dei 
coosigli  municipali.  Loro  oggetti.  Come  sono 
inviate  all'autorità  superiore  e  sottoposte  a  re- 
visione. 868,  897,  898. 

DEUTTO  DI  CACCIA.  Ved.  Occnpaiio- 
ne  per  la  caccia, 

DEMANIO  COMUNALE.  In  che  differisce 
dal  detnanio  pubblico  municipale ,  relativa- 
mente aUa  competenza  dell'  autorità  che  deve 
conoscerne.  894. 

Sua  natura  e  diverse  specie  di  beni  che  lo 
compongono.  861,  875.  Ved., per  gli  schia- 
rimenti alla  parola  Beni  comunali* 
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DEMANIO  DEUJl  COKONA.  Del  dema- 
nio della  corona  e  della  lista  civile.  847. 

Come  si  forma  la  lista  civile.  Di  cbe  ù  com- 
pone qoella  di  sua  maestà  Luigi  Filippo  L  Ii^i\ 

I  beni  mobili  ed  immobili  che  comprende 
sono  inalienabili  e  non  possono  prescrìversi.848. 

Natura  ed  estensione  dei  dritti  del  sovrano 
sul  demanio  della  corona.  I^\ 

II  demanio  della  corona  è  una  fradone  del 
demanio  dello  Stato  ;  i  privilegi  di  cui  gode 
il  tesoro  pubblico  appartengono  al  tesoro  della 
corona.  It^ù 

I  domini  della  corona  sono  »  in  generale  , 
esenti  da  imposiiioni  fondiarie.  849. 

Sopportano  però  la  loro  quota  dei  pesi  co- 
munali e  dipartimentali ,  come  tutte  le  spese 
imposte  per  i  lavori  locali.  Ragione  della  dif- 
lerenia.  Iffù 

Procedure  relative  alle  aiioni  che  interessano 
il  demanio  della  corona,  Dfcir  autorità  compe- 
tente a  giudirame.  850. 

Regime  al  quale  sono  sottoposte  le  foreste 
del  demanio  della  corona.  Ipù 

Su  chi  gravita  il  peso  di  mantenimeato  e 
riparazione  del  demanio  della  corona.  Ifù 

DEMANIO  DELLO  STATO.  Che  cosa  è. 
Non  deve  confondersi  col  demanio  pubblico 
821. 

Dei  beni  vacanti  e  sema  padrone.  301 ,  821  • 

Di  quelli  lasciati  dal  morto  civilmente  ed 
acqubtati  da  lui  dopo  la  morte  civile.  438, 821. 

Delle  successioni  abbandonate  e  senza  ere- 
di. 428.  429,  821. 

Degli  oggetti  confiscati  ai  condannati  io  giu- 
stizia correzionale  0  criminale.  821. 

Delle  varie  cose  derelitte.  412,  821. 

De*  terreni  di  fortificazione,  e  bastioni  delle 
cillà  che  non  sono  più  piazze  di  guerra.  821. 

Delle  isole,  isolette  ed  unioni  di  terra  che  si 
formano  nei  fiumi  o  riviere  navigabili  od  atte 
al  trasporto.    595,  596,  821. 

Il  demanio  dello  Stato  è  soggetto  alle  regole 
della  proprietà  ordinaria.  Lo  Stalo  è  ,  a  suo  ri- 
guardo ,  sottoposto  alle  medesime  prescrizioni  e 
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perenzioni  d*  istanza  come  i  parlirolari.  822. 

Però  non    può  essere  alienalo  che  ia  TÌrtò 
di  una  legge»  e  perchè.   Ipù 

Regole   particolari  per   la  sua  anmiaistia- 
done*  J(^/. 

Prinripìo  generale  secondo  il  ^le  il  de- 
manio dello  Stato  è  posto  sotto  k  gtorìsdi- 
liane  dei  tribunali  ordinari.  Nirmerose  ecceiio- 
oi.  Divistone  e  schiarimenti  della  materia.  83S. 
Deffe  atto  ni  immo'tiliari  dm  intenUire  o  so- 
stenere contro  h  Stato,  Sono  di  compctenia 
dei  tribunali  ordinari.   824. 

Eccezione  per  1*  azione  di  divistone ,  e  per-' 
dit.   7*^1. 

"Delle  azioni  moòSìarì  che  si  po^no  in- 
tentare contro  fo  Siato,  Distinzione.  92S, 

Della  rivendicazione  dei  mobili  propiiaoenle 
detti  e  determinati.  È  di  competenza  della  gio- 
s!izia  ordinaria  come  io  latto  d*  immoVili.  In. 
Dell*  azione  che  ha  per  oggetto  diretto  il 
pagamento  di  un  credito  ripetuto  contro  lo  Sl^ 
lo.  Perchè  e  sola  compefeute  a  conoscerne  ia 
tal  caso  r  autorità  amministrativa.  826. 

Del  caso,  nondimeno,  io  cui  b  Stato  succede 
ad  un  individuo  morto  senza  eredi.  L*  istaoia 
cominciata  contro  costui  dai  suoi  creditori  con- 
tinua in  giustizia  ordinaria.  829. 

Del  caso  in  cui  lo  Stato  è  convenuto,  dagli 
erdU  sopravvenuti,  per  i  dannT  interessi  a  caosa 
dell'omissione  delle  formalità  prescritte  dalF  ar- 
ticolo 772t688  del  codice  civile.  930. 

DeBe  ajUoni  moiiliari  oeBe  quali  lo  Stelo 
figura  ia  altf^e.  Distinzione.  831. 

Del  caso  in  coi  il  debito  è  fondato  sopra 
una  decisione  amministiativa.  I  tribunali  ordì- 
nari  sono  incompetenti  a  giudicare.  832. 

Ma  sono  i  soK  competenti  a  ooooscero  de'iWH 
di  di  esecuzione  tanto  sui  beni  che  sulla  per- 
sona del  debitore.  Ivi  e  833. 

Del  caso  in  cui  il  credilo  non  è  fondato 
sn  di  un  titolo  amministrativo ,  o  quando  Dou 
si  tratta  ne  di  rivocare ,  né  di  modificare  questo 
atto.  L*  azione  è  allora  della  competenza  della 
giustizia  ordinaria.  834. 
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Sono  di  questo  genere  le  azioni  per  la  esa- 
aiono  delle  imposiùoni  mdirette ,  del  presto 
del  taglio  di  boschi  ,  e  di  tutti  i  provventi 
dei  demani  nazionali.  835. 

Un  debitore  conveaulo  dallo  Stato  ,  può 
opporre  in  compensazione  i  suoi  crediti  contro 
lo  stesso.  L*  autorità  giudiziaria  sarebbe  com- 
petente a  giudicare  di  questa  eccezione  ?  836, 
837  ,  838. 

Deila  forma  di  procedere  nelle  eause  che 
interessano  lo  Stato,  839. 

Esenziofle  dallo  sperimento  preliminare  di 
conciliazione.  In\ 

Atirìbazioni  del  prefetto.  Se  è  attore  de- 
v'eàaere  autorizzalo  eoa  ordinanza  del  consi- 
glio di  prefetlura.  lei. 

Formalità  preliminari  a  farsi  dall'  attore  se 
razione  è  intentata  contro  lo  Stato.  Presenta- 
zione di  una  memorb.  840. 

Questa  formalità  è  indispensabile  nelUazio- 
dì  urgenti  ?  Ipì. 

Dei  doveri  ed  attribuzioni  del  direttore  àti 
demani  nelle  causo  riguardanti  la  proprietà  dei 
demani  dello  Stato.  lei. 

Delle  diverse  controversie  interessanti  lo  Sta- 
to ,  estranee  alle  attribuzioni  dei  prefetti  ,  e 
sottoposte  a  particolari  procedure.  841. 

Ved.  ancora  Beai  nazioaaii. 

DEMANIO  MIUTARE,  Le  forme  del  giu- 
dizio che  interessa  il  demanio  militare  sono  dif- 
ferenti da  quelle  relative  al  demanio  ordinario 
dello  Stato.  840. 

DEMANIO  NAZIONALE.  Ved.  Demanio 
delio  Slato  ;  Beni  nazionali, 

DEMANIO  PUBBLICO.  Che  cosa  sia.  A 
quali  regole  è  particolarmente  soggetto.  816. 

Differenza  essenziale  col  demanio  dello  Sta- 
to. 821. 

Le  cose  che  vi  fiinno  parte  non  possono  ap* 
partenere  al  dominio  privatp.  2,  6,  9,  10. 

È  imprescrittibile,  ma  può  acquistare  Usua 
qualità  per  prescrizione.  817. 

Nelle  cause  che  riguardano  il  dcnunio  pubbli- 
co  gli  agianti  di  esso  possono  aver  sempre  i  van- 
PMOUDaon»  —  DOH.  DI  Pkopr.  VoL  II. 
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taggi  del  possessorio,  e  non  si  pnò  mai  invo- 
carlo contro  di  essi.  Ipi, 

Dei  cammini  che  fanno  parte  del  demanio 
pubblico.  A  quali  caratteri  devesi  badare  per  di- 
stinguerli dai  semplici  cammini  privati.  817, 818. 
Rinvio  al  Trattato  del  dominio  pubbVco, 
DEMANIO  PUBBLICO  MUNICIPALE. 
Che  cosa  sia,  ed  in  che  dilFerisce  dal  demanio 
comunale  ,  relativamente  alla  competenza  del^ 
Paotorità  che  deve  giudicarne.  894. 

DENUNCIA.  La  denuncia  al  debitore  ope- 
ra ,  quanto  ai  teni,  il  trasferimento  dei  credi- 
ti ,  dritti  ed  azioni.  505. 

DEPOSITARIO.    Non  ha  che  la  semplice 
detenzione  di  fatto  della  cosa  a  lui  affidata.  481. 
Differenza   tra  questa  detenzione  ed  il  pos- 
sesso naturale  dell'  usurpatore  o  usufruttuario. 
482,  483. 

Quantunque  detentore  puramente  precario,  il 
depositario  può  trasmettere  ad  un  terzo  il  di- 
ritto di  acquistare  per  prescrizione.  49S. 
Da  qual  epoca  può  principiare  a  decorrere./W. 
DEPOSITO.  Come  contralto  reale  non  esi- 
ste che  con  la  tradixione  ,  ed  al  momento  in 
cui  questa  ha  luogo.  500. 

"De  depositi  fatti  nelle  vie  e  piazze  pu^ 
Bliche,  e  che  impediscono  la  circolazione.  Ap- 
partiene al  maire  di  ordinarne  lo  sgombro  con 
semplice  ordinanza.  894. 

Di  quelli  fatti  su  di  un  terreno  comunale. 
Il  medesimo  funzionario  non  può  ottenerne  Io 
sgombro  che  ricorrendo  alla  giustizia  ordinaria. 
Ipi, 
Motivo  di  questa  differenza.  Ipi, 
DEPUTATO.  QnoU  d' imposizione  necessa- 
ria per  essere  eligibile.  Principio  d*  ordine  pub- 
blico che  esclude  i  non  possidenti  dalle  fun- 
zioni di  deputato.   55. 

DERRATE.  Derrate  e  commestibili  sono 
mobili  di  loro  natura.  199. 

Non  sono  compresi   nella  mobiglia.  312. 
DÉSUÉRENCE  (1).  Del  dritto  di  déshé- 
(i)  Ved.  la  nota  (a)  ,  pag.  3(Ì5  del  voi.  I.  --Hoft 
dcli'Ed. 
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821. 

Del  dritto  di  di^hérence  sui  beni  acquistati 
sul  morto  civilmente  dopo  incorso  nella  pe- 
na. /^/. 

Del  dritto  di  déshérence  sulla  successione 
di  colui  che  non  lasria  eredi,  ola  cui  eredità 
è  ripudiata.  429  ,821. 

'  Formalità  prescritte  per  determinare  la  somma 
della  successione  nell'interesse  dei  successibili  an- 
cora ignoti ,  che  potrebbero  in  seguito  diman- 
darla,  430. 

Formalità  prescritte  a  prevenire  i  successi- 
bili dell'  apertura  dei  loro  dritti  ;  pubblicazioni; 
immessiooe  in  possesso  da  ottenersi  dal  triba- 
naie.  431. 

Qual  è  r  estensione  dell'  azione  di  eredità  e- 
scrcilata  da  un  successibile  soppravvenuto  do- 
po che  lo  Stato  si  sia  posto  in  possesso  della 
successione  in  fona  del  dritto  di  désAérenr- 
ce  ?  Gimprende  la  restituzbne  dei  frutti  ?  432. 
Qual  è  la  prescrizione  che  lo  Stalo  può  oppor- 
re a  questo  erede  ?   /«>/. 

Delle  azioni  ad  intentarsi  contro  lo  Stato  de- 
tentore di  una  successione  a  titolo  di  déshé- 
rence.  Quando  sono  della  competenza  dei  tri- 
bunali orditiari.  829,  830. 

DESTINAZIONE  DEL  PADRE  DI  FA- 
MIGLIA. Ved.  Accessione;  ImmoòiS, 

DETENTORE.Ved.  Possesso:  del  possesso 

naturale  o  di  fatto;  delta  semplice  detenzione* 

DETENZIONE.  Che  cosa  è  la  sempUce  de- 

tenzione  paragonata   al  possesso   civile.  481  , 

482,483.  Yed.  ancora  Possesso, 

DETERIORAZIONI.  Di  quelle  commesse 
da  un  possessore  di  buona  fede  nel  fondo  al- 
trui.  Loro  conseguenze.  459,  460,  569. 

Di  quelle  commesse  dal  possessore  di  mala 
fede.  564. 

Di  quelle  commesse  dal  compratore  nel  fon- 
do di  cui  è  evitto.  Quando  possono  o  pur 
no  dar  luogo  ad  una  compensazione  sul  prezzo 
a  restituirsi  dal  venditore.  57  !• 

L'  aabne  appartenente  al  proprietario  di  un 


zazioni  contro  l'usufruttuario  o  Taffittaiiiolo  che 
commisero  delle  deteriorasioDi,  è  trasmessa  ad 
un  acquirente  ,  se  il  fondo  gli  è  stato  ceduto 
senza  fare  su  dò  alrana  liseiha  o  meuioiie  ? 
192, 

Del  senso  attaccato  alU  parola  deterimaso- 
Dp,  relativamente  agli  oggetti  che  sono  immo- 
bilizzati ,  quando  non  possono  esser  tolti  sena 
frattura  o  deteriorazione.  155,  156. 

Distinzione  tra  gli  oggetti  di  poro  Iva»  od 
ornamento  ,  e  quelli  destinati  al  servino  del 
fondo.   Ivi» 

DIGHE.  Delle  fiudae  necessarie  alle  dighe 
del  Reno.  Yed.  Pieno, 

DILIGENZE.  Ved.  Procaccio, 
DIPARTIMENTI.  Del  demanio  dei  dipar- 
timenti. Sua  origine  ,   natura  ,   destinazboe  , 
ed  in  che  consiste.  854 ,  855. 

Patrimonio  fondiario.  Degli  edifizi  nasioDaU 
occupati  pel  servizio  delle  cr>rti  o  Iribonalied 
istruzione  pubblici.  855,  886. 

Dei  legati  o  donazioni.  Come  sono  accetta- 
ti. Ivi, 

Del  suolo  provveniente  dalle  strade  dipar- 
timentali soppresse.  Ivi, 

Patrimonio  mobiliare.Di  che  si  compone.  856 . 
Delle  spese  ordinarie  e  slraoidinarìe  die  ca- 
dono a  carico  dei  dipartimenti.  857. 

Le  contribuzioni  straordinarie  o  prestiti  vo- 
tali dai  consigli  generali  per  le  spese  del  di- 
partimento non  possono  essere  autoiìizate  altii- 
meoti  che  con  una  legge.  858. 

Delle  azioni  giudiziarie  riguardanti  i  diparti- 
menti. Come  possono  essere  introdotte  o  so- 
stenute dai  dipartimenti.  859. 

Formalità  imposte  all'  attore  quando  agisce 
contro  il  dipartimento.  840 ,  860. 

Eccezione  in  &vore  delle  adoni  |iosaesso- 
rie.  840. 

Come,  in  questo  caso,  h  prescrizione  è  so- 
spesa o  interrotta  a  profitto  dell*  attore,  /fi. 

Delle  transazioni  che  interessano  i  diparti- 
mcnli.  hi. 
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DIPENDENZE.  Come  qoelle  delle  case  ed 
edifist  seguono  la  loro  sorte  per  dritto  di  ac- 
cessìoQe  risultante  dalla  dcstioasiofle  del  padre 
di  fiunigUa.  637    e  seg. 

DIPLOMI.  Origine  de*  diplomi  dei  comuni. 
Come  furono  dati  ai  comuni  dal  re  ,  per  com- 
battere la  potensa  fendale  dei  baroni.  S56. 

DIRETTORE  DEI  DEMANI.  Doreri  ed 
attribusbni  dei  direttori  del  demanio  nelle  canse 
riguardanti  la  proprietà  dei  demani  dello  Sta- 
to. 840. 

DISEGNI  DI  FABBRICA.  lim  proprietà. 
Caratteri  di  queste  proprietà.  208  1^. 

DISERTORI.  Sono  quasi  tuUi  prolctert,  e 
percbè.  77. 

Ammende  pronuntiate  contro  di  essi  dalle 
leggi  della  rirolurione.  Ipi\ 

DISSECCAMENTO.  Ved.  Maremme,'  Mì^ 


DISSODAMENTO.  Effetto  del  dissodamento 
primitivo  delle  terre  »  per  T  origine  delia  pro- 
prietà esduriva.  31  e  seg. 

II  dissodamento  dei  boscbi  è  proibito  sema 
P  adempimento  delle  formalità  ed  autorissaxio- 
ni  Tolute  dalla  legge.  Principi  sui  quali  si  fon- 
da queste  restrizione  del  dritto  di  proprietà.  14, 18. 

DISTILLATORE.  Le  caldaie  e  lambicchi 
del  distillatore  possono  essere  immobilisxate  per 
destinarione  ,  solo  nel  caso  che  sieno  unite  o 
incorporate  fisicamente  ali*  edificio.  131,  146. 

DISTINZIONE  DEI  BENI.   Ved.  Beni. 

DIVISIONE  DEI  BENI.  Origine  della  di- 
visione dei  beni  o  proprittà.  Come  queste  di- 
visione è  conforme  alla  legge  naturale.  23  e  seg. 

Com'è  importante  pel  benessere  dei  parti- 
colari e  per  gì*  interessi  generali  dello  Steto.  64. 

Del  carattere  delle  divisioni  che  segniruno 
le  conquiste  e  produssero  la  feudalità.  32. 

Come  si  soiio  legittimate  col  possesso.  34. 

Della  divisione  che  può  aver  luogo  per  pia- 
ni ofiuonteU  nello  spaùo  o  sulle  costrosionì 
latte  nello  spauo  che  è  al  di  sopra  della  su- 
perficie di  un  fondo.   695. 

Ved.   ancora  Case. 
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Della  divisione  che  può  aver  luogo  del  fon- 
do istesso  in  istrati  orizsontali,  e  degli  effetti  di 
sì  fatte  divisione.  704.  Ved.  ancora  Mine, 

Condizione  speciale  imposte  alla  divisbne  di 
qua  mina.   768,  769. 

Delia  divisione  dei  beni  eomnnafi  fra   gli 
abitanti  di  un  comune.  Come  è  contraria  alla 
loro  destinazione  politica  ed  ali*  equità.  875. 
Della  divisbne  dei  beni    comunali  indirisi 
fra  i  comuni.  897,   908. 

Delle  autorità  competenti  per  pronunziare  sul- 
le difficoltà  relative.  Distinzione  tn  il  caso 
in  cui  queste  difficoltà  cadono  sul  modo  della 
divisione ,  e  quello  in  cui  cadono  sul  merito 
dei  dritti.   Jpt» 

V  aoone  di  divisione  d'immobili  con  lo  Ste* 
to  è  di  competenza  esclusiva  dell'autorità  am- 
ministrativa. 824. 

Dell*  uguaglianza  delle  divisioni  e  dell*  abt  - 
lizione  delle  sostituzioni.  Loro  felici  effetti.  50 
e   seg.,  65  e  seg. 

DOCKS.  Ved.  Lapori puòòiìci. 

DOG  ANE.Delle  cose  disperse  in  dogana.  Che 
cosa  sono  ,  ed  a  chi  sono   devolute.  422. 

Come  s'  intenteno  e  si  giudicano  le  azio- 
ni che  interessano  le  dogane.  842. 

DOGLIO.  Ved.  Botti. 

DOLO.  Come  esclude  il  libero  consenso  ,  e 
dà  luogo  alla  restituzione.  507. 

Colui  che  se  ne  è  reso  colpevole  non  pnò 
dimandare  di  essere  sciolto  dalla  convenzione 
che   ne  è  stete  1*  effetto.    515. 

DOMANIER.  Origine  e  significato  di  questo 
vocabolo.  712. 

DOMINIO.  Etimologia  e  significato  di  que- 
ste parola.  8. 

Spesso  si  confonde  con  proprietà,  Ipì, 

Nozioni  generali  sulla  proprietà  e  sul  do- 
minio. 6. 

Il  dritto  di  proprietà  o  di  dominio  possono 
essere   più  o  meno   perfetti   ed  imperfetti.  13. 

Del  dominio   perfetto  ;   suoi   caratteri.    In, 

Delle  restrizioni  alle  rynali  è  sottoposto  il 
dominio  perfetto.  14  e  segum'i. 
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Il  peso  delle  imposizioni  è  il  caratlere  del 
dominio  perfetto?  13. 

Del  domioio  iroperretto  ;  suoi  caratteri.  13. 

Del  dominio  privato.  \^,DomùUoiiiprù- 
prìetà, 

DOMINIO  DI  PROPRIETÀ'.  Oggetto 
spedale  di  qaesto  Trattato.  1. 

Natura  ed  estensione  del  dominio  dell'uo- 
mo sugli  altri  esseri  della  creazione.  IvL 

Delle  cose  che  possono  esseie  sottoposte  al 
dominio  e  possesso  privato,  e  delle  cose  che 
non  lo  possono  ,  sia  per  la  loro  immensità  , 
sia  a  causa  del  nostro  slato  di  civilizzazione. 
2,  6,  9, 10. 

Delle  diverse  specie  di  henì  che  furmano  Tog- 
getto  del  dominio  di  proprietà.  Ipu  Ved.  anco- 
ra Benù 

DOMINIO  REDIMIBILE.  Che  cosa  sia. 
Come  partecipa  del  6tto   e  della  vendita.  713. 

Delle  cose  che  ne  formano  la  sostanza ,  e 
delle  leggi  attuali  che  lo  regolano*  IvL 

DONATARI.  Ved.  Donazioni. 

DONAZIONI.  Betta  donazione  ira  fìpi. 
£  un  modo  di  acquistare  la  proprietà  dei  he- 
ni  per  l'impero  del  dritto  civile.  334,632. 

Ha  nondimeno  il  suo  fondamento  nel  drit- 
to naturale.  Ipì. 

La  donazione  tra  vivi  dei  semplici  oggetti 
mohiliarì  consegnati  ira  le  mani  del  donatario  dal 
donante,  oper  atto  di  tradizione  equivalente, resta 
sotto  r  impero  del  dritto  naturale.  334,  632. 

VeBa  donazione  testamentaria.  È  ancora 
un  modo  di  acquistare  per  l'impero  del  poro  drit- 
to civile.  334,  633. 

Formalità  dilTerenti  richieste  per  la  dona- 
zione tra  vivi  secondo  che  ha  per  oggetto  dei 
mohili  0  degl'immobili.  83. 

La  donazione  tra  vivi  di  un  fondo  non  de- 
«'  essere  accompagnata  da  uno  stato  estimativo 
degli  accessori  mobili  immobilizzati  per  desti- 
nazione.  158. 

Specie  di  liberalità  tra  vivi  che  non  è  soggèt« 
ta  alle  formalità  delle  donazioni.  210. 

Bella  donazione  indiretta  celata   sotto  fap- 
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parenza  di  una  costituzione  di  rendili  vitili- 
zia.  218,  219,  220. 

Della  donazione  fatta  dal  possessore  di  buona 
fede  della  cosa  posseduta.  Sue  eonseguenxe. 
670,  571. 

Nella  donazione  ,  come  nella  vendita,  la  co» 
donata  dev'  essere  consegnata  con  tulli  i  suoi 
accessori.    525,   526. 

La  donatone  di  un  fondo  fatto  senia  ri- 
serba,  include  l'alienazione  degli  aceesiort  mo- 
bili destinati  al  servizio  o  alla  collun  dello 
slesso.   104. 

Non  era  altrimenti  per  dritto  romano,  salvo 
per  gli  schiavi  coloni.  Ivi. 

La  donazione  di  un  fondo  distaccato  da  no 
dominio  non  dà  alcun  dritto  agli  areessori  im- 
mobilizzati per  destinazione.  118. 

Effetti  della  donazione  di  un  fondo  nel  qoale 
si  trovano  dei  frutti  pendenti  ,  o  di  un  fondo 
sparso  di  alberi  o  boscoso.  90, 96. 

Effetto  delta  donazione  dei  frutti  prsdenli 
o  di  un   taglio  a  farsi  in  uua  foresta.  92,  97. 

Delle  donazioni  quanto  alle  concessioni  del- 
le mine.  Quali  condizioni  sono  imposte  li 
donatari  per  poterne  profittare.  767,  768- 

Delle  donazioni  fatte  ad  un  dtparttmeato. 
Modo  di  accettarle  o  rinunziarle.  855. 

Delle  donazioni  fatte  ai  comuni,  alle  par- 
rocchie, agli  ospizi,  uffizi  di  carità  e  di  beoe- 
ficenza.  Come  sono  accettate  ,  e  come  la  loro 
accettazione  e  autorizzata  dal  governo.  898, 
905  ,  951,  962,  970,  971,  977. 

Dell'autorizzazione  necessaria  per  accetlare 
quelle  fatte  a  &vore  degli  slaUlimenli  di  pnb- 
blica  istruzione.  946. 

DONNE  MARITATE.  La  loro  incapatili 
non  può  essere  opposta  da  coloro  che  hanno 
contrattato  o  giudiziariamente  quasi  contratta- 
to con  esse.  915. 

È  lo  stesso  del  vizio  di  una  sentenza  bob 
preceduta  dalle  conclusioni  del  pubblico  nim- 
stero  ,  nelle  contestazioni  che  le  riguaidaoo. 
915. 

Ved.  ancora  Incapaci. 
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DOTE.  Consegnala  al  fatnro  sposo  ,  deve 
restituirla  insieme  con  i  frutti  percepiti  se  il  ma- 
trimonio non  avrà  luogo.  509. 

Interessi  rappreseidàUrì  deUa  dote,  Natuia 
nobiliare.  203  5^. 

Ved.   Fondo  dotale, 

DRITTI  Civili  £  POLITICI.  Sono  per 
l'uomo  dei  dritti  di  proprietà.  11. 

Ved.  ancora  Liberia  indmduale ,  QnaIUà. 

DRITTI  INCORPORALI.  Che  cosa  sieno 
163. 

Formavano  appo  i  Romani  una  specie  parti- 
colare di  beni.  IfL 

Sono  ,  fra  noi ,  posti  nella  classe  generale 
de*  mobili  o  immobili.  Ipù 

Dei  dritti  incorporali  immobiliari.  Delf  usu- 
frutto delle  cose  immobiliari;  delle  servitù  fon- 
diarie y  delle  asioni  tendenti  a  rivendicare  un 
immobile.  Ved.  ImmoAiU  :  degf  immoSUi  per 
V  oggetto  cui  si  riferiscono. 

Dei  dritti  incorporali  mobiliari.  Ved.  Mobili: 
dei  mobili  per  determinazione  detta  legge, 

DRITTI  RIUNITI.  Delle  controversie  che 
interessano  i  dritti  riuniti.  Come  sono  eserci- 
tate. 845. 

DRITTO  CIVILE.  Dei  modi  di  acquistare 
la  proprietà  dei  beni  secondo  le  regole  del  dritto 
civile.  630.  Ved,  per  gli  schiarimenti  alla  pa« 
mia  Proprietà. 

DRITTO  DELLE  GENTI.  Dei  modi  di  a- 
cquistare  la  proprietà  dei  beni  secondo  le  re- 
gole del  dritto  delle  genti.  334,  335.  Ved. 
per  gli  schiarimenti  alla  voce  Proprietà, 

DRITTO  DI  CREDITO.  Ved.  Credito. 

DRITTO  DI  PROPRIETÀ'.  Ved.  Pro- 
prietà, 

DRITTO  DI  USUFRUTTO,  D'USO. Ved. 
Usa  frutto  ;    Uso, 

DRITTO  NATURALE.  Modi  di  acquistare 
la  proprietà  dei  beni  secondo  le  regole  del  dritto 
naturile  e  delle  genti.  834.  Ved.»  per  gli  schia- 
rimenti, Proprietà. 
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ECONOMIA  POUTICA.  Crearione  del- 
le cattedre  di  economia  politica,  ed  organizzano- 
ne  delle  scuole  centrali.  915. 

EDIFICAZIONE.  Significato  ed  estensione 
di  questa  parola.  555. 

Prine^k)  generale  secondo  il  quale  la  pro- 
prietà del  suoh  include  quella  deUa  super- 
ficie e  delia  parte  sottoposta.  Ipì. 

Conseguenze  :  il  proprietario  può  innalzare 
qualunque  edifizio  e  fare  qoalsisia  scavo,  salvo 
i  regolamenti  di  polizia.  Ii^i. 

Non  in  tolti  i  casi  il  proprietario  del  suolo 
lo  è  ancora  della  su  perfide.  555  2^. 

Niuno  ,  in  un  edifitio  immediatamente  con- 
tiguo al  fondo  altrui  può  stabilire  qnalunque 
opera  sporgente  sullo  spazio  aereo.  556. 

Tutte  le  costruzioni y  spese  o  aggiunzioni  mate- 
riali in  un  terreno  o  nell'  interno,  si  presumo- 
no finte  dal  proprietario  ed  appartenergli.  55T. 

Questa  presunzione  cede  alla  prnova  contra- 
ila. Come  si  fa  qjacsta  pruova.  557  2". 

La  presnnrione  non  si  applica  a  costruuoni 
mobili.  557  3^ 

Del  caso  in  cui  il  pn^rietario  del  snob  ha 
costruito  coi  materiali  aUrui.  558. 

Il  proprietario  dei  materiali  non  avrebbe  più 
dritto  di  togliere,  anche  quando  il  proprietario 
del  fondo  li  avesse  impiegato  scientemente,  o 
quando  li  avesse  impiegato  un  terzo,  tf  58  2^. 

Il  proprietario  del  suolo  per  liberarsi  può  ab- 
bandonare gli  alberi  od  i  materiati  ?  558  3^. 

Quid  se  il  proprietario  non  potesse  pagarii  ? 
558  4®. 

I  materiali  impiegati  alla  riparazione  seguo- 
no la  medesima  sorte  di  quelli  impiegati  alia 
costruzione  dell*  edificio.  L' incorporazione  ope- 
ra la  mutazione  della  proprietà.  558  5®. 

Gli  oggetti  che  sono  soltanto  annessi  alla  co- 
struzione possono  essere  tolti  dal  loro  proprieta- 
rio ,  quando  sono  stati  im  piegati  dal  costrutto-? 
re  ,  sapendo  che  appartenevano  ad  altri.  Se* 
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cns  se  il  proprietario  ine<iesimo  avesse  .umto  gli 
oggetti  alla  cosa.  558  6**. 

Del  caso  in  cui  k  costmthni  sieno  state 
fatte  da  uà  se/npùce  possessore  eoa  suoi  matg" 
rìa&  o  con  materiali  aBnu\  Dìstiasioni*  659, 
563. 

Delle  oostrudonio spese  di  manu'enzione.Iri. 

Delle  spese  necessarie.  Priodpio  in  fona 
^  cui  se  ne  tieoe  conto  anche  relativamen- 
le  al  possessore  di  mala  fede.  559,  560. 

Delle  spese  u*iT,  Svila|ipi  delle  disposixiooi 
Mr  art  555'{*460  del  codice  dfile  su  questo 
ponto.  559,  561  e  seg. 

La  valutazione  e  la  qualifiratione  di  queste 
diverse  spese  sono  relative.  559  2^. 

Quid  se  il  costruttore  ,  seoiplire  possessore, 
avesse  adoperato  i  malerlali  altrui  ?  559  3^. 

Di  quali  creazioni  si  occupa  T  articolo  555* 

Delle  spese  fioluttaose  o  di  piacere.  565, 
573,  575. 

Differenza  notabile  ,  su  questo  punto  ,  tra 
il  dritto  romano  ed  il  dritto  francese.  566. 

Su  quali  basi  dev*  essere  ordinata,  se  vi  fos- 
se luogo,  la  somma  del  rìmboiso  dovuto  ai  pos- 
sessore di  buona  fede  del  valore  dei  materiali 
e  del  prezzo  della  manifattura.  568. 

Questo  valore  non  può  essere  estinto  e  com- 
pensato con  quello  dei  frutti  percepiti  dal  prò- 
prietaiìo.  567,  572,  576. 

Alàer  del  possessore  di  mala  fede.  576. 

L'indennità  dovuta  al  possessore  di  buona 
fede  non  può  essere  reclamata  dall*  usufiruitua- 
rio.  567  2®. 

Ma  r  usufruttuario  può  togliere  se  non  le 
piantagioni  ed  altri  miglioramenti  analoghi,  al- 
meno le  sue  costruzioni  ^  se  il  proprietario 
vuole  pagargliene  il  prezzo  fino  alla  concorren- 
za deiraumenlo  di  valore  del  fondo.  Arresto  che 
ha  deciso  il  contrario.  567  3^. 

Questi  principi  si  applicano  alle  costruzioni 
fatte  dall'affittajuolo,  il  quale  ha  più  dell'  usu- 
fruttuario dritto  ad  un*indennizzazione  per  le  pian- 
tagioni ed  altri  miglioramenti  fetti  col  consen- 
so espresso  o  presunto  del  pruprìclario.  567  4^- 
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Quid  se  il  proprietario  del  foodo  mm  pii& 
pagare  1*  aumento  di  valore  dol  fimdo?  567  ÌP- 

11  proprietario  del  fondo  avrebbe  la  acelu 
di  ritenere  le  opere  o  fiirie  togliere  aache  do- 
rante il  godimento  delT  affitiaìoob  o  deU*asia- 
fruttuario  ?  567  6''. 

L'indennità  ad  accerdarsi  al  possessore  di 
buona  fede  per  le  spese  e  oostniziooi  deve  pre- 
cedere la  sua  Qsdta  dai  possesso.  569,  576. 

Aliler  del  possessore  di  mala  fede.  576. 

I  possessori  ai  quali  la  legge  accorda  un*  fo- 
dennilà  per  le  costruzioni  e  spese,  la  debbono 
viceversa  al  proprietario  quando,  in  vece  di  m^ 
gfiorare,  avessero  deteriorala  o  distrutta  la  cosa 
posseduta?  569,  570,571. 

Brepe  coe^arazione  deia  posizione  dei 
possessore  di  buona  fede  con  ^ueffa  dei  pos- 
sessore di  mala  fede  ,  relativamente  alle  loro 
azioni  ed  indennità  per  le  spese  o  cosliasto- 
ni.  576. 

Come  le  spese  di  costruzione  e  miglionmeu- 
ti  possono  essere  ripetuti,  contro  i  creditori  ipo- 
tecari ,  dal  teizo  acquirente  evitto.  574. 

Delle  spese  che  può  egli  ripetere  dal  ven- 
ditore di  mala  fede.  575. 

Che  cosa  avverrebbe  se  T  edificio  fosse  distrut- 
to 0  crollato  ?  Potrebbe  il  possessore  reclamarne  i 
materiali  ?  576  2». 

Qàid  nel  caso  in  cui,  il  fondo  essendo  pos- 
seduto da  un  teito  ,  un  altro  vi  avesse  pian- 
tato o  costruito  su  questo  fondo  ?  576  3^. 

Come  i  prindpi  restivi  all'  edificazione  si 
applicano  in  generale  alla  piantagione.  577. 
Ved.  isixam.  Piantagione 9  Spese» 

EDIFIZL  Ved.  Cas; 

Degli  edifizt  che  minacciano  rovina.  Ved* 
Bopina, 

EDIFIZI  COMUNAU.  DeUe  glandi  ripa- 
razioni agli  edifizi  comunali  Fanno  parte  del- 
le spese  obbligatorie  dei  comuni.    900. 

EFFETTI  MOBILL  Significato  ed  esten- 
sione di  questa  parola.  316. 

ELETTORE.  La  facoltà  di  essere  elettore  è 
pel  cittadino  un  dritto  di  proprietà.  11. 
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<  I  muneri  arabi  nolano  il  nun 
Degli  elettori  oomanali.  —  Non  possono  es- 
sere presi  dai  proLetarl ,  e  pejchè.  55* 

É  lo  stesso  per  gli  elettori  sotto  il  nome  di 
deputati.  Ivi, 

Gondiiioni  alle  qnali  l  sulmdioaU  la  qua- 
lità di  elettore  cooiitoale.  Forpiatione  delle  li* 
ste  degli  elettori  connoali.  966. 

Reclami  relatif  i  alla  eomposiiione  delle  liste; 
autorità  conoetenti  a  gia£canie.  867,  868. 

A  chi  spetta  proDuoibre  snlla  validiti  delle 
operaiiooi  dei  collegi  elettorali  oomimali.   Ipu 

£MGIBILITA'.  Non  può  appartenere  ai 
proletari  >  e  perchè.  55. 

L' eligibiliti  è  pel  cittadino  nn  dritto  di 
proprietà.  II. 

EMIGRATI.  Ved.  Inéemmtà. 

ENFITEUSI.  Dell'enfiteosi  come  dritto  sa- 
perficbrio.  Sua  orìgine.  In  che  consiste.  709. 

Non  paò  essere  costituita  a  perpetuità.  Qoal 
estensbne  può  oggi  avere.  285,  895, 296,709. 

11  dritto  di  rendita  che  ne  risulta  dal  loca- 
tore enfiteutico,  non  è  redimibile  dal  deUtoie 
come  quello  della  rendita  perpetua.  884.  293. 

In  che  r  enfileosi  partecipa  della  locaaonef 
ed  in  che  differisce.  710. 

In  che  partecipa  dell'  aiienaiione.  Jc/. 

Può  essere  ipotecata,  ed  include  1*  eseidsio 
delle  axioni  possessorie,  /m. 

Costituisce  finse  un  dritto  mohiUare?  166  V  • 

ENTRATA.  Ved.  FérU. 

EQUIPAGGI.  Sono  mobili  per  natura.  i99. 

Mott  sono  compresi  nella  parola  mobili  ado- 
perata senx*  altra  aggiunta  o  designaiione.  815. 

ERBE  MARINE.  Ved.  Fuco. 

EREDE.  Ved.  Suecessiùntm 

EREDE  BENEFICIARIO.  Natura  del  suo 
mandato.  289. 

Formalità  che  gli  sono  imposte  per  l'aliena- 
lione  delle  rendile  sullo  SUto  appartenenti  alla 
successione  beneficiata.  239.  Ved.  Tesoro. 

EREDE  PUTATIVO.  Ved.  FruUi. 

EREDITA'.  Ved.  PetUioae  di  enJàà,  Suc- 
cessione. 
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EREDITA*  GIACENTE.  Ved.  Saccessòh 
ne  pacante. 

ERPICE.  Ved.  UUnsiU  aratoH. 

ERRORE.  L' errore  sulla  sostanxa  Tizia  la 
tradixione.  Distimione  fìra  gli  oggetti  sui  quali 
può  cadere  Feirore.  515. 

Ved.  y  per  gli  schiarimenti ,  la  parola  TroJt- 
Mioae. 

ERRORE  DI  DRITTO.  Non  basta  per  co- 
stituire un  possessore  in  mala  fede.  454,  580. 

Particolarità  secondo  le  quali  si  pnA  giudica- 
re che  non  y\  sia  stato  errore  di  dritto  in  un 
possessore.  560. 

ESAZIONI.  Delle  esasbni  de'  eomnoi.  E- 
sasìoni  ordinarie.  901. 

Esasioni  straordinarie.  902. 

ESTRAZIONE.  L'estrazione  delle  sue  rac- 
colte può  essere  interdetta  al  propiieUrìo  dai 
regolamenti.  14. 

Principi  sui  quali  si  fimda  questa  restriiioiie 
al  dritto  di  proprietà.  Ipì, 

EVIZIONE.  Quando  racqnirente  di  unfi)tt- 
do  i  minacciato  di  evizione,  l'asbne  in  garen- 
tia  che  gli  compete  contro  il  suo  venditore  è 
mobiliare  o  immobiliare  ?  197. 

Del  prezro  a  restituirsi  dal  Tenditore  di  un 
iMido  al  compratore  in  caso  di  evizione.  ^  Può 
essere  restituito  in  parte  a  causa  dei  danni  com- 
messi da  costui  ?  571. 

Delle  azioni  d'indennità  appartenenti  al  com- 
pratore per  le  sue  spese  e  miglioramenti  in  caso 
di  evisbae.  574,  575. 

Le  cause  di  evizione  posteriori  alla  vendita 
non  sono  allatto   a  carico  del  venditore.  353. 


FABBRICIIE.  Ved.  Bisegni  di  fabbricai 
*  Macchine;  Tacine. 

FACOLTÀ*.   Le  facoltà  e  qualità  personali 
dell'wHno  sooo  per  lui  dei  dritti  di  proprietà.  Il 
Non  apparteOKODo   che  a 'lui  solo.  23. 
Le  modificazioni    che    soffrono  per   cifetto 
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(  1  nninart  ftrabi  notano  il 
delle  leggi  di  ordine  sociale,  noa  recano  onta 
a  questo  princìpio.  Xc/. 

FALCI.  Ved.  VUnsiU  aratori. 
FALCIUOLE.  Ved.  VUnsUi  aratori, 
FAMIUARlTAXatii  di).  Si  presumono  sem- 
pre ed  impediscono  la  prescrìuone  in  nuterie  dì 
servitù  discontione.  449. 

fxcezione  per  quelle  ii  cui  esercizio  indii- 
de  la  percoaone  di  una  parte  dei  frutti  del 
fondo.  451. 

FANGO.  Del  prodotto  di  spazzatura.  Fa  parte 
delle  rendite  ordinarie  dei  comuni.   901. 

FASCINE.  Di  quelle  prese  nei  boschi  dei 
particolari  per  le  dighe  del  Reno.  14,  20. 

Fatto*  Ogni  obbligazione  di  £iUo  si  risoUe 
ai  danni-interessi.  — -  L*auone  competente  ai  ere- 
ditori  per  esigerne  1*  adempimento  è  mobila  o 
immobile  ?  185,  186  e  seg. 

Distinzioni.  —  Sviluppi  de*principl  e  confu- 
tazione della  dottrina  di  Pothier ,  Merlin  ,  e 
Toullier  a  questo  riguardo.  Ivi, 
FERRO.  Ved.  Mine  e  Miniere. 
FEUDALITÀ*.  Come  è  nata  in  Fianda  dalla 
conquista  violenta  delle  terre  fatta  dai  signori 
feudatari.  354. 

Caratteri  di  queste  conquiste.  Come  le  divi- 
aioni  dei  conquistatori  sono  state  legittimate  coi 
possesso.  32,  34. 

lufelirità  dei  popoli  sotto  la  tirannia  dei  ba- 
roni. If^i, 
Guerre  di  costoro  fra  loro  medesimi.  355. 
Loro  guerre  contro  i  re  di  Francia,   che  cer* 
carono  un  appoggio  nei  comuni.  356. 

Dei  dritti  di  caccia  e  di  pesca  che  per  lo  pas- 
sato appartenevano  esclusivamente  ai  feudatari. 
369,  372,  375. 

Abolizione  generale  di  questo  privilegio  nel 
1789.  hL 

Caratteri  ai  /{uali  si  riconosce  che  una  ren- 
diu  è  alFetta  di  feudalità.  278. 
FEUDI.  Ved.  Feudalilà. 
FIENI.  Non  sono  compresi  nella  parola  jro- 
biii  adoperata  sola  senz*  altra  aggiunta  o  desi- 
gnazbne.  315. 


d\>nlin«  «  non  U  pagina.  ) 
Possono  essere  immobilizzati  per  destinazio- 
ne, come  le  paglie  ed  il  concime  ?  137. 

FIERE.  Del  prodotto  dei  dritti  di  piazza 
nelle  fiere,  fa  parte  delle  rendile  ordin;urie  dei 
Gomuni.  901. 

FINESTRE.  Gli  ornamenti  delle  porte  ,  fi- 
nestre e  cammini  sono  immobili  per  destinazio- 
ne. 143 ,  144,  148. 

FINZIONE.  In  dritto  non  dev'essere  estesa 
da  un  caso  all'altro.  IH,  115,  116. 

Applicazione  al  caso  dlmmobilizzaslooe  di  ta- 
luni mobili  per  destinazione.  111. 

Applicazione  al  caso  d'immobilizzazione  degli 
animali  addetti  alla  coltufa.  115.  116. 

FIORI.  Sono  mobili  di  loro  naturaceli! 
piantati  in  casse  o  vasi.  201  e  100  2^. 

FITTAJUOLO.  Ha  la  semplice  detenzione 
di  faUo  delta  cosa  a  lui  fituu.  481. 

Gode  in  fona  di  un  dritto  personale  che  e- 
aerata  verso  il  suo  locatore.  482. 

Differenza  tra  la  semplice  detenzione  del  fit- 
tajuolo  ed  il  possesso  naturale  dell*  «urpatore 
o  dell'  usufruttuario.  /^/  e  483. 

Sebbene  detentore  puramente  precario ,  V  af- 
fittajuolo  può  trasmettere  ad  un  terzo  il  dritto 
di  acquistare  per  prescrizione.  495. 

Ma  da  qual  epoca  principia  a  decorrere?  Xfr. 
In  che  differiscono  la  qualità  ed  i  dritti  del 
fittajuolo  ordinario  da  quelli  del  prenditore  di 
fitto  o  rendila  fondiaria.  266. 

Nel  fitto  di  un  domiob  ,  il  dritto  di  caccia 
è  compreso  a  profitto  del  fittajuolo?  381, 382, 
Dell'indennità  a  cui  ha  dritto    in   caso   di 
spropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  del  fon- 
do fittato.  667. 

Quando  il  fittajuolo  di  un  fondo  vi  ha  com- 
messo danni,  se  il  proprietario  lo  aliena  senza 
£ur  menzione  ne  riserba  dell*  azione  di  ripaiazio- 
ne  o  d' indennità  ,  quest*  azione  è  trasmessa 
al  novello  acquirente?  192. 

Dell'  immobiiizzazbne  degli  animali  conse^ 
guati  dal  proprietario  al  colono  per  la  coltura 
del  fondo.  105  e  seguenti. 

Dell'  immobiiizaazione    delle    semenze    die 


REPSaTOlUO 
(  I  nviMri  «nbi  notano  0  oqk 
gli  ha  dato  il  medesimo  proprìetano.  109, 122 
t  seguenti. 

FonnaUlà  prevedute  daU*  art.  591  f  682  del 
codice  di  procedura  pel  sequestro  degli  animali 
ed  utensili  aratori  appartenenti  al  6tlajnoIo.  114. 

Ved.  in  oltre  Immobili  per  desUnojUont  i 
"Edificaùone;  Fato. 

FITTO.  Le  azioni  che  ne  risaUaao  sono 
moòili.  203  ^^,  203  k^. 

Può  essere  £itlo  ancor  oggi  pel  tempo  di  no- 
tantanove  anni.  285,  295,  296. 

Non  partedpa  perciò  dei  caratteri  della  ren- 
dita perpetua.  284,  293. 

Paragone  del  6tto  con  Tenfiteusi.  710. 

Il  fitto  di  un  fondo  principale  comprende  il 
godimento  del  fondo  accessorio,  quand'anche  ciò 
non  fosse  stato  spiegato.  536. 

Da  chi  sono  fatti  i  fitti  dei  beni  comunali  e 
stabilimenti  pubblici*  Condizioni  e  formalità  alle 
quali  sono  sottoposti.  888,  889,  896,  897. 

Di  quelli  dei  beni  degli  ospizi ,  uffici  di  be* 
neficenza  e  di  carità.  96  K 

Del  fitto  ^dci  beni  presi  a  locazione  dai  eo- 
munì.  897. 

Quando  e  come  il  dritto  di  caccia  può  ea» 
aere  fittato.  Yed.  Occaptuione  pelfaUo  ^A 
ìa  caccia. 

FITTO  A  BEKDITA  FONDIARIA.  Ved. 
ILendUa  fonéiatia, 

FITTO  A  VITA.  Del  fitto  a  rito  come 
dritto  di  superficie.  In  che  consiste.  Quale  può 
essere  la  sua  estensione.  708. 

Dà  sul  fondo  un  Ycro  jus  in  re,  e  Peser- 
cizio  delle  azioni  possessorie?  /»'/. 

È  suscettivo  d*  ipoteca  come  V  usufrutto?  Ifi* 

Il  fitto  a  vita  può  essere  fatto  sopra  più  leste» 
ma  non  al  di  là  del  numero  di  tre.  285,  295, 
296. 

Il  dritto,  di  rendita  che  ne  risulta  per  Taf- 
fittatore  non  è  redimibile  come  quello  della  ren- 
dite perpetua.  284,  298. 

U  fitto  a  vita  o  a  lungo  tempo,  di  un  im- 
mobile, dev'  essere  classificato  fra  i  mobili  o  fra 
gr  immobili?  165,  203. 

PsovoBoN.  —  Don.  PI  Pbofr.  Vol.  II. 


àLFABBTlCO  417     . 

ero  d*  ordine  e  non  hi  pagina.  ) 

FITTO  ENFITEUTICO.  Ved.  Enfiteusi. 

FIUMI.  Ved.  Bif'iere. 

FONDAZIONE.  Ved.  Le^aU. 

FONDI.  Sono  immobili  per  Umto  natuia.  89. 
Ved.  in  oltre  ImmobUU 

FONDO  CHIUSO.  Ved.  Bsci^t  Occupa- 
aone  pel  fatto  della  caccia. 

FONDO  CIRCONDATO  per  ogni  parte  da 
uno  o  più  fondi  (  enclave  ).  Impedisce  la  chiu- 
sura di  quello  o  quelli  che  lo  circondano.  Prin- 
dpt  su  cui  si  fonda  questa  restrizione  al  dótto 
di  proprietà.  14,  22. 

Il  proprietario  del  ibndo  circondato  da  altri 
fondi  può  reclamare  il  passaggio  sui  fondi  vici- 
ni per  la  coltura    del  suo  podere.  537. 

Applicazione  de'  principi  sul  fondo  circonda- 
to da  altri  fondi  al  dritto  reclamato  da  un  pro- 
prietario di  andare  a  raccogliere  i  frutti  dei  suoi 
'  alberi  che  si  estendono  sui  fondo  del   vici- 
no. Ivi, 

Del  caso  in  coi ,  in  Ibru  dei  principi  del 
dritto  comune  sul  fondo  chrcondato  da  altri  fon- 
di, un  comune  può  esercitare  la  spropriazione 
per  causa  di  utilità  comunale  sul  territorio  di  un 
ahro  comune.  687. 

FONDO  DI  BOTTEGA.  Ved.  Bmega; . 
Cose  fangiiiH. 

FONDO  DI  RITENUTA.  Di  quello  for- 
mato snlT  onorario  dei  profiessori  di  licei  e  scuo- 
le spedali*  945. 

FONDO  DOTALE.  Ved.  Tesoro. 

FONDO  PERDUTO.  Ved.  Bendita  pàa- 

FONTANA.  \jt  secchie  di  pozzo  o  fontana  so- 
no immobili  per  destinazione.    139. 

Un  comune  può ,  nell*  interesse  comunale  , 
esigere  la  spropriazione  di  una  fontana,  di  una 
sorgente,  o  altro  corso  di  acqua,  sul  territorio 
di  un  altro  comune?  686,  687. 

Ved.  ancora  Acqua  ;  Sorgente. 

FORAGGI.  Ved   Paglia  /  Fieni. 

FORCHE.  Ved.   UlensUi  aratori. 

FORESTA.  Ved.  Boschi. 
FORTES^E.  Sono,  nel  nostro  stato  di  ci- 
53 
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vilìtauiiioDc  ,  pmle  dairaotorìti  .fnibblica ,  fuori 
ogni  possesso  prìyata,  e  non  possono  essere  l'og- 
getto del  df^to  di  proprietà.  2,  6,  9,  10. 

Le  loro  porte ,  mori,  fossati,  bastioni,  &nno 
parte  del  demanio  pubblico.  816 

I  terreni  delle  fortezze  e  bastioni  delle  città 
rbe  non  sono  più  piazze  di  gnerra  appartengo- 
no allo  Stato.  821. 

FOSSATO.  A  qual  distanza  dal  limite  di 
nn  fondo  vicino  può  essere  scavato  il  fossato 
.destinato  a  cbindere.  589. 

I  fossati  delle  piazze  di  gnerra  (anno  parte 
del  demanio  pubblico.  816. 

FRANCHI.  Valore  comparativo  tra  le  lire 
tornesi  ed  i  francbi.  Modo  di  pagare  le  rendite 
stipulate  a  lire.  206. 

FRODE.  Colui  che  Tba  commessa  non  può 
dimandare  di  essere  sciolto  dalla  convenzione 
che  ne  è  staU  IVffetlo.  515. 

FRUTTI.  Diverse  specie  di  frutti  naturali, 
industriali  e  civili.  545. 

II  dritto  di  caccia  può  essere  posto  nella  clas- 
sa dei  frutti  ?  374  4o. 

I  frutti  pendenti ^iirj  funài  ptdentur.  645  2^« 
Sono  separatidal  fondo  con  la  ncGolta.345  3^. 
La  legge  regola    la  percezione  dei  frutti  ci- 
vili. 645  4^. 

L*affittaiuolo  o  l*  usufruttuario  acqubtano  i 
frutti  per  dritto  di  accessione  ?  54tt  5®. 

Sono  frutti  civili  le  annualità  delle  rendite 
vitalizie  »  e  si  acquistano  dal  creditore  secon- 
do il  numero   de'  giorni  che  ha  vivuto.  214. 

Quid,  nondimeno ,  del  termine  stipulato  pa- 
pbile  con  antiiìpazione  ?  Ipì. 

Dei  fratti  pendenti >  Sono  immobili  per  lo- 
ro natura. — Divengono  mobili  a  nii»ura  che  so- 
fie raccolti.  89. 

Conseguenze  che  ne  risultano: 

In  caso  di  alienazione  del  fondo  in  cui  si 
trovano.  90. 

In  caso  di  rivendicazbne  del  fondo  medfr- 
simo.  91. 

Quando  è  ipotecato  o  si  i  incominciata  una 
sproprianone.  92. 


1  frutti  pendenti  non  sono  immohiti  che  tiao- 
ftitorìamenfc.  Sono  mobili  per  loro  destinaaont 
naturale.  J^/. 

Conseguenze  che  ne  risultano  : 

La  vendita  dei  frutti  pendenti  i    OMbiliarf. 

/«: 

I  frutti  pendenti  possono  essere  sefuestrati 
come  mobìli  e  separatamente  dal  IbsJo.  #9. 

Raccolti  durante  T  unione  dei  eoniogì  rado- 
no in  comunione.  Ipì, 

II  creditore  del  venditore  di  un  fondo  pun- 
tato di  alberi  fruttiferi, non  può  sequestrarli  pressò 
tento  che  ipotecariamente  insieme  col  foftdo.  94. 

Diretto  contro  il  debitore  medesimo,  ^mét  in 
caso  di  concorrenza  tra  il  sequestro  di  frutti 
pendenti  ed  il  pignoramento  ?  95. 

Dei  boschi  paragonati  ai  frutti  ordinari  pen- 
denti ;  sono  egualmente  immobili  per  loro  na- 
tura e  fintantoché  sono  aderenti  iS.  suolo.  96. 
Sono   mobili  considerati    astrazion  fatta  dal 
suolo,  ed  a  misura  che  sono  tagliati.  In- 

Conseguenze  che  ne  derivano.  Ved.,  per  gli 
schiarimenti,  alla  parola  Boschi, 

Diiferenze  essenziali   fra  i  boschi    e  le  rac- 
colte ordinarie.  98  e  seg.  Ved.   pure  Boschi. 
Della  massima  Frueius  non  sutit   nisi  de- 
duclis  impeasis.    Non  si  applica  al  peso  delle 
imposizioni.  558. 

Principio  generale  in  pirtk  del  quale  i fruiti 
deSa  cosa  appartengono  al  suo  padrone,  545. 
Come  si  acquistano  :  distinzbne  tra  i  frutti 
civili  ed  altre  specie  di  frutti.  J*»/. 

I  frutti  del  fondo  coltivato  da  un  terso  ap- 
partengono al  proprietario  col  peso  di  rimborsale 
le  spese  di  lavori  e  semenza.  546. 

Quid  dell*  aumento  degli  animali  ?  546  2®< 
Quali  spese   deve  lestiliiire   il  proprietario. 
546  80. 

Che  intende  Tart  548  f  473  eoa  la  parola 
terzi.  546.  A\ 

Come  si  calcolano  le  spese  di  lavori  e  i^ 
mense.   546  5°. 

Il  possessore  di  buona  fede  fa  suoi  i  fniU  i 
ad  esclusione  del  proprietario.  Equità  di  qva- 
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sto  principio.  45S,  647.  Qaìd  del  tesoro  o 
delle  mine  troiate  dal  possessore  ?  È  fone 
per  dritto  dì  accessione  cbo  il  possessore  di  buo- 
na fede  h  suoi  i  frutti  ?  547. 

II  possessore  ed  il  proprìelarìo  non  acqubt»- 
no  i  frutti  al  medesimo  momento.  La  perre- 
ùooe  e  una  condiitone  imposta  al  possessore. 
647  20. 

Qual  è  TaRo  che  costituisce  la  percexbne  ? 

547  30. 

I  fruiti  rivili  'entrano  nel  nostro  patrimonio 
mobiliare  da  un  giorno  all'  altro,  prima  che  il 
quadrimestre  sia  scadalo,  547  4*. 

Frutti  de*  quali  non  gode  il  possessore  di 
buona  fede.  Alberi  di  allo  fusto.  Mine.  547  5^. 

Indennità  che  può  avere.  Quid  se  il  taglb 
è  stato  fatto  da  un  successore  immediato  o  lonta- 
no, e  che  costui  sia  insolvibile  ì  SAI  df^. 

II  hvoffo  degli  aoimall  è  un  frutto.  Sua 
differroa  con  gB  altri  fruiti.  547  7^* 

Abbandono  dei  princìpi  del  dritto  romano 
che  restringevano  questo  principio  al  caso  del 
possessore  a  titolo  particolare.  548. 

L*  crede  presunti? o  acquista  ì  frutti  anteriori 
al  suo  possesso  ?  Discussione  e  crìtica  di  un 
arresto  della    corte    di  cassazione  di  Francia. 

548  20. 

Per  dritto  Fomano  i  frutti  naturali  erano 
attribuiti  al  possessore  di  buona  fede  ?  548  3^. 

In  eerti  casi  può  guadagnare  i  frutti,  sebbene 
non  possa  prescrivere.  650  4<^. 

Per  la  prescrizione  la  buona  fede  e  richie- 
sta solo  da  principio,  ma  per  la  percezione  dei 
fruiti  è  richiesta  ad  ogni  atto  replicato  di  per- 
cezione. 550  50. 

Se  la  prescrixione  si  compie,  il  possessore 
ritiene  i  frutti  percepiti  anche  in  tempo  die 
sapeva  la  cosa  apfiartcnere  ad  altri.  550  6^. 

Per  la  percezione  dei  frutti  è  indiiferente 
che  il  possessore  abbia  ricevuto  la  cosa  a  tì- 
tolo gratuito  od  oneroso.  550  7°. 

Il  possessore  vincitore  in  possessorio  e  sue- 
cumbente  in  petitorio  non  deve  \  frutti  dalla 
domaodA  in  poÉseasorio.  550  8^« 


La  dimanda  perenta  costituisce  in  mala  fe- 
de. 650  90. 

Il  possessore  di  buona  fede,  deve  dal  giorno 
della  dimanda  gì'  interessi  dei  frutti  Kaduti  do- 
po di  essa?  550  lO^. 

1/  erede  di  colui  che  possiede  senza  titolo  » 
può  per  suo  dritto  pretendere  i  frutti  da  lui 
percepiti  ?Qnisl  ione.  551. 

Il  possessore  di  mala  fede  restituisce  non  sob 
i  frati i  percepiti,  ma  quelli  che  avrebbe  dovu- 
to percepire.  551  fP, 

Per  dritto  romano  si  restituivano  i  frutti 
non  consumati.  Abbandono  di  questo  principio. 
661  9^ 

La  prescrizione  di  cinque  anni,  stabilita  con 
l'art.  2277,t2183  non  è  applicabile  alla  restitu- 
zione dei  frutti.  651  4^. 

Come  si  fa  la  restituzione.  Della  liquida- 
tione  ,  ed  innanzi  a  chi.  651  6^. 

Il  possessore  di  mala  fede  deve  continuare 
P  amministrazione.  551  6^» 

Quali  pesi  gravitano  sul  possessore.  652. 

Dei  pesi  dei  frutti.  Spese  fatte  ut  rem  ìpsam» 
Rinvio.  552  2^. 

Il  possessore  di  buona  fede  facendo  suoi  ì 
frutti^  deve  pagard  riroposizione  fondbria.  653. 

Il  possessore  dì  mala  fede  è  obbligato  alla 
restituzione  dei  frutti?  554. 

Gantteri  del  possessore  di  buona  fede.  454, 
455  ,  476  ,  549 ,  550.  Ved,  Possesso. 

I  frutti  acquistati  dal  possessore  di  buona  fe- 
de non  possono  servire  a  compensare  ,  a  suo 
pregiudizio,  Fazione  d*  indennità  per  spese  o  co- 
struzioni, quando  avesse  luogo.  567,  572,  576. 

Aliter  del  possessore  di  mala  fede ^  che  non 
fa  suoi  i  frutti.  576. 

Ved.  ancora  Possesso  :  dei  possesso  di  3uo- 
na  fede  /  destituzione  deijrufti, 

II  proprietario  il  cui  albero  fruttifero  disten- 
de i  suoi  rami  nel  fondo  del  vicino  ,  può  en- 
trare in  quel  fondo  per  raccogliervi  i  frutti  ca- 
duU  ?  584,  587. 

Può  egli  penetrarvi  con  delle  scale  per  rac- 
coglirre  ì  suoi  frutti  ?  585,  587. 
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Dere  egH  in  ambo  i  casi  un*  indennità  al 
proprìeUrìo  del  fondo  vicino  ?  IvL 

Disposiuoni  della  legge  romana  tu  «pesta 
materia.  586. 

FUCINE.  Degli  utensili  necessari.  Quando 
sono  immohilizzati  per  destiaazione.  109,  135. 

Che  s*ioteode  per  utensili.  Ivi, 

Gli  attrezù  incorporati  alla  &bkrica  sono  im- 
mobili non  come  utensili,  ma  come  parti  inte- 
granti, lei. 

Le  provvisioni  di  minerale  e  carboni  non  sono 
immobilizzate  per  destinasione.  Ivi. 

Vegli  stabilimenti  di  fucine  destinate  a 
fondere  U  minerale»  715. 

Autorìzzaiioni  e  formalità  necessarie  pel  loro 
stabilimento.  732. 

Dei  rapporti  o  conflitti  d' interessi  tra  i  pa* 
droni  delle  fucine  ed  i  proprietari  dei  fondi,  re- 
lativamente allo  scavo  per  estrarre  il  minerale  dS 
alluvione.  716,  722,  728. 

Dei  conflitti  d*  interesse  tra  vari  proprietari  di 
fucine  che  hanno  bisogno  del  minerale  provve- 
niente  dalla  medesima  miniera.  728. 

Dei  caso  in  cui  i  proprietari  delle  fucine 
sieno  al  tempo  stesso  proprietari  del  terreno  con- 
tenente  il  minerale.  729. 

Come  devesi  decidere  sui  conflitti  d*  interessi 
trai  padropì  delle  fucine  ed  i  proprietari  circa 
la  compra  del  minerale.  730,  731,  732. 

Delle  autorità  competenti  per  decidere  snlle 
difficoltà  relative  a  questa  materia.  733. 

Del  caso  in  cui  pia  padroni  di  fucine  ele- 
vino delle  pretensioni  opposte  sul  prodotto  deUa 
stessa  miniera.  Ipì» 

Del  caso  in  cui  si  tratta  solo  di  fissare  fi 
prexzo  della  vendila  del  minerale.  In. 

Del  caso  in  ci|i  si  tratta  di  fissare  questo 
prezzo  di  vendita ,  quando  la  mmien  viene 
a  degenerare  in  mina  propriamente  detta.   Ipì, 

I  padroni  delle  fucine  che  avevano  un  dritto 
acquisito  sul  minerale  di  una  miniera,  lo  per- 
dono se  questa  si  cambia  in  mina  proprìamenr 
le  delta?  733.  Vcd.  Miniere. 

FUCO.    Del  fuco.  Che  cosa  sia.  Come  se  ne 
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acquista  la  proprietà  pel  dritto  del  primo  ecso- 
panie.  Hegolamenti  di  polizia  snlla  sua  nceolli. 
406»  415. 

FUIES.  Antico  vocabolo  leod^  linolantt 
una  specie  di  colombaia.  123. 

Privilegio  relativo  dei  baroni.  IfL 

Ved.  pure  ColomÒL 

FUNGIBILI.  Ved.  Cose  fangiòSi. 

FUNZIONI  MUNICIPALL  Non  poteiano 
appo  i  Romani  essere  ricusate  o  rinunciale  sen- 
tt  una  causa  legittima.  55. 

Ved.  pure  Maires  e  Consigli  mauic^aU. 

FUNZIONI  PUBBLICHE.  Debbono  esseri 
affidate  in  generale  a  coloro  che  presentano  la 
gareotia  della  proprietà.  50  e  seg.  Ved.  ancora 
Froprietà, 

FURTO.  È  condannato  dalla  legge  tatù- 
lalc.  36. 

Come  ancora  dalle  legislazioni  di  tulli  i  is- 
coli.  42  e  seg. 

Severità  delle  leggi  romane  contro  il  fnrto.M 

Del  furto  permesso  ai  ragazzi  lacedemoni  dal- 
le leggi  di  Licurgo.  Errore  grave  in  cui  eia 
incorso  quel  legislatore.  40. 

Vi  è  furto  prendendo  del  pesce  b  ona  li- 
viera  navigabile  o  atta  al  trasporto  ,  in  cui  la 
pesca  appartiene  al  solo  Slato  ?  368. 

Qiàd  di  quello  preso  negli  stagni,  vivai  o 
seriiatoi?  365. 

Azione  reale  competente  al  padrone  di  noa 
cosa  rubaU  per  rivendicarla.  489.  Ved.  Cose  de- 
reme. 


GALEOTTE.  Sono  mobili  per  loro  nato- 
ira.  200. 

Forme  particolari  alle  quali  va  suboidinatp 
il  sequestro  di  esse.  Ipì. 

GALLERIE.  Quelle  stabilite  per  lo  scava- 
mento delle  mine  sono  immobili  per  destina- 
zione, ed  accessori  non  del  suolo  su  cui  pog? 
giaifo ,  ma  del  corpo  dellj|  mina.  i39* 
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fondo  è  minacciato  di  evizione  ,  V  azione  in 
garentia  che  ha  contro  il  tenditore  è  mobiliare 
o  immobiliare?  197. 

Qaid  quando  1*  efizione  è  consumata.  It^i, 

GESSO.  Degli  oggetti  mobili  immobilizzati 
quando  sono  uniti  con  gtsso  ealce  o  stacco, 
143,144. 

GIALLAMmA.  Ved.  Miniere. 

GIARDINO.  Yed,  Orto. 

GIOIE.  Gioì»  e  pietre  preziose  sono  mobili 
per  loro  natura.  190. 

GIUOCO.  La  legge  non  accorda  alcun*  azio- 
ne pel  debito  di  giuoco.Perchè  il  perditore  non 
può  neanche  ripetere  ciò  che  hatolontariamente 
pagato?  511. 

GIURI' GIUDIZIARIO.  Sua  istituzione  per 
determinare  1*  indefiniti  in  materia  di  spropria* 
siane  per  causa  di  pubblica  utilità.  652,664. 

Modo  .della  Sjsa  nomina  e  delle  sue  delibe- 
razioni.  666,  667* 

GIUSTIZIA  DI  PAGE.  Delle  spese  di  pi- 
gione  e  riparazione  del  locale  della  giustizia  di 
pace.  Delle  spese  di  compra  e  maantenzione  del 
suo  mobiliare.  Fanno  parte  delle  spese  obbli- 
gatorie dei  comuni  capiluoghi  di  cantone.  9.00. 


gatorie  dei  comuni.  900. 

GUERRA.  Del  dritto  di  occupazione  pel 
latto  della  guena.  In  che  consiste.  335. 

Come  si  concilia  questo  modo  di  acquistare 
eoi  principi  di  giustizia  ed  equità  naturale.  336. 

Dimostrazione  della  sua.  legittimità  con  ri- 
flessioni tratte  dalla  posizione  degli  uomini 
sulla  terra,  e  dalla  legge  della  necessità.  337. 

Dimostrazione  mediante  l'autorità  della  Scrit- 
tura Sacra.  837  »  338 ,  339  »  340  ,  341  , 
842,  343. 

Dimostrazione  mediante  T  autorità  del  dritto 
romano.  344. 

Dimostrazbne  mediante  1*  autorità  delU  dot* 
trina  degli  antichi  filosofi.  345. 

Dimostrazione  mediante  1*  autorità  della  pn- 
tiea  tradizbnale  e  costante  di  tutte  le  nasto- 
ni.  346. 

Delle  condizioni  richieste  onde  la  proprietà 
dei  beni  occupati  in  guerra  sul  nemico  sia  legit- 
timamente acquistata  dagli  occnpatori.  348,349. 

I(on  può  esserlo  né  per  una  guerra  civile, 
vk  in  conseguenza  di  una  guerra  non  patente 
e  pubblica.  Ipì. 

Per  dichiarare  legìttima  la  conquista  agli  oc- 


GOVERNO.  Ved.  Stido  ;  Foiere  Ammt-    chi  del  dritto  delle  genti  è  necessario  risalire 


visifaUvo* 

GRANDI  STRADE.  Alberi  piantati  4  la- 
ti. Ved.  SUade. 

GRANI.  Non  seno  compresi  nella  parola  jbb0- 
hi&  uMta  sola  e  senz'  altra  aggiunta  o  designa- 
zione. 315.  Ved.  Semenze. 

GRANITO.  Ved.  Cape  di  pietre. 

GUARDIA  CAMPES'i'RE.Come  sono  no- 
minate quelle  dei  comuni ,  cerne  possono  esse- 
re sospese  e  rivocate.  896. 

Il  loro  saUrio  fii  parte  delle  spese  obbliga- 
torie dei  comuni.  900. 

GUARDIANO.  Ved.  Custode. 

GUARDIE  FORESTAU  dei  boschi  comu- 
nali. Il  loro  salario  fa  parte  delle  spese  ob- 
bligatorie de*  comuni.  900. 

GUARDIE  NAZIONALI.  Delle  spese  della 


alla  quistione  se  la  guerra  sia  stata  intrapresa 
per  motivo  giusto  o  pur  no  ?  350. 

Le  cose  appartenenti  ai  sudditi  del  princi- 
pe col  quale  si  è  in  guerra  sono  di  buona  pre- 
da come  quelle  die  appartengono  al  medesimo 
principe  ?  351. 

A  chi  appartengono  le  cose  prese  in  guerra 
sul  nemico?  Forse  soltanto  al  pubblico  tesoro  ? 
O  dev*  essere  distribuito  in  parte  ai  soldati  del- 
r armata?  352. 

Quando  i  soldati  hanno  acquistata  la  proprie- 
tà delle  cose  mobili.  Ipi, 

Soluzione  a  favore  del  tesoro  pubblico  se- 
condo il  testo  delle  Sacre  Scritture.  Ivi. 

Soluzione  secondo  i  principi  di  ragione. /»*/. 

Soluzione  secondo  il  dritto  romano.  Sne  di- 
sposizioni sul  peculato.  J^i. 
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Soluzione   leroDdo   la  legge  del  25   mano 
1832.  I9Ù 

Delle  cose  che  possono  nondimeno  essere  ri- 
lasciate ai  soldati  dell*  armata,  hi. 

A  che  bisogna  attendere  per  distingnere,  fra 
le  cose  prese  sul  nemico  ,  quelle  che  possono 
rìmanore  ai  soldati  che  le  hanno  preso,  e  quelle 
che  detono  essere  acqubtate  dallo  Stato.  353. 
Dei  vascelli  presi  in  battaglia  natale.  Jc/. 
Dei  cannoni,  armi»  bagaglie  e  provvisioni 
dell'armata  vinta.  IvL 

Delle  contribuzioni  pubbliche  ordinate  sul 
popolo  vinto.  I9i, 

Delle    terre   appartenenti  al  principe  o  allo 
Stato  vinto.  hU 
Delle  terre  dei  particolari.  IpL 
Se  lo  Stato,  da  prima  vinto  in  guerra,  fosse 
in  seguito  reintegrato  nelle  terre  conquistate,  que- 
ste terre  ritornano  ai  loro  antichi  padroni  ?  353. 
Quel  che  distingue  le  guerre  terrestri  dalle 
marittime.  353  2^ 

Armamenti  in  corso.  JW. 
Come  la  potenza  feudale  era  nata  in  Fian- 
da  dalla  conquista  violenta  delle  terre  fatta  dai 
signori  feudatari.  354. 

GUERRA  CIVILE  .  Non  può  fornire,  co- 
me la  guerra  straniera ,  un  modo  di  acquista- 
re per  occupazione ,  legittimo  agli  occhi  del 
dritto  delle  genti.  349. 


ILLUMINAZIONE.  Deli;  illuminazione  nel- 
le chiese.  Le  spese  sono  a  carico  delle  par- 
rocchie. 974. 

IMMISSIONE  IN  POSSESSO.  Di  quella 
che  deve  ottenere  lo  Stato  sopra  una  successio- 
ne senza  eredi.  431. 

IMMOBILI.  Che  cosa  sienoi    3,  82,  88. 

Etimologia  di  questa  parola.  88. 

Divisione  generale  dei  beni  in  mobili  ed  im- 
mobili. Importanza  di  questa  divis'ione  per  T  in- 
tclligeniA  ed  applicasione  delle  leggi.  82  e  seg. 


La  divisione  e  la  proprietà  esclnsiva  defili 
immobili ,  come  de*  mobili  ,  deriva  essenzial- 
mente dal  dritto  naturale.  24  e  se^. 

GÌ*  immobili  sono  più  preziosi  che  i  mobili 
di  un  medesimo  valore  pecuniario.  66. 

II  loro  dominb  si  acquista  col  aob  titolo 
traslativo  di  proprietà  ,  senza  tradizicme.  83. 

La  vendita  degl'immobili  comprende  i  loro 
accessori  uniti  in  perpetuità.  S5.  £  ved.  Im- 
mobili per  deslinaxione. 

Perchè  V  azione  di  rescissione  per  causa  di 
lesione  è  accordata  al  venditore  di  un  immobi- 
le ,  e  non  a  quello  di  un  mobile.  4  ,  83. 

I>BLLB  DIYERSB  BFBCIB  D*  IMMOBILI.   I)e§U 

immoòili  di  loro  natura.  88  ,  89. 

Dei  terreni ,  ediGzl ,  muri  di  chiusura ,  wù- 
lini  su  pilastri.  Ifi. 

Gli  edifizt  SODO  immobili  di  loro  natura?  Ifi. 

Quando  vi  è  perpetua  dimora  ?  89. 

Chi  può  stabilire  a  perpetua  dimora?^/.    . 

Dei  frutti  degli  alberi  o  delie  raccolte  pen- 
denti. 88,  89. 

Divengono  mobili  4al  momento  in  cui  sono 
tagliati  0  distaccati. 

Conseguenze  che  ne  risultano.  Jf^/ e  seguenti. 

Ved.,  per  gli  schiarimenti,  Fridti. 

De*  boschi.  Divengono  mobili  dal  momeato 
in  cui  sono  abbattuti  |  conseguenze  che  ne  ri- 
sultano. 96  e  seg.i  yed.,  per  gli  achisrifflenli, 
Boschi, 

Delle  mine  ,  cave  di  pietre  e  di  mateiie 
combustibili.  101. 

Una  miniera  di  ferro  di  alluvione  è ,  per  sua 
natura  legale,  mobile  o  immobile f  719.  Ved. 
Miniera. 

Ved.  ancora ,  sotto  altri  punti  di  veduta, 
Mine  t  Cave  di  pietre ,  Cave  di  materie  com- 
husUbili. 

Degt  immoòili  coiporaH  ed  iacorporaS»  3> 
163.  E  ved.  ancora  Dritti  incorporali;  Xv 
moòili  per  V  oggetto  cai  si  riferiscono^ 

DegV  ùnmohiU  per  destinazione  e  per  f  og- 
getto cui  si  riferiscono.  Ved.  in  seguito  que- 
ste parole  con  i  loro  schiarimenti. 
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(  1  inimeri  arabi  nolano  il 
Dei  dritto  di  accessione  relativamente  agtiat- 
mobili.  Ved.  Accessione, 

IMMOBILI  PER  DESTINAZIONE.  Che 
cosa  sieno.  102. 

Consideraiioni  importanti  clie  hanno  dettalo 
le  leggi  snir  immobilixzazione  degli  effetti  mo- 
Itili  addetti  al  servino  e  coltura  degl*  immo- 
bili.   157  e  seg. 

Gl'immobili   per  destinazione  sono  conside- 
rati in  dritto  come  parti  del  fondo.  159. 
G)nsegijenze  che  ne  risultano  : 
Sono  affetti  dalle  medesime  ipoteche  ed  in- 
clusi nella  stessa  spropriazione.  Ivi* 

Riprendono  la  loro  <{ualttà  di  mobili,  e  non 
sono  suscettivi  d'ipoteca  se  sono  dbtratti  dal 
proprietario.  I^i, 

Quid  se  questa  distrazione  ha  luogo  già  com- 
pito il  pignoramento  ?  Ipì, 

GÌ*  immobili  per  destinazione  non  cadono  nel- 
la comunione  legale  ;  essi  sono  soltanto  con^ 
servati  da  essa.  160. 

Venduti  ,  debbono  essere  sostituiti  a  titob 
d'impiegarli  di  nnovo.  Ipì. 

Sono  ripresi ,  con  tutti  i  suoi  fondi  e  stabi- 
limenti, dalla  donna  mariiata  che  rinuncia  alla 
comunione.  161. 

Non  possono   essere  distratti  per  se<{uestro, 
per  niun  credito,  anche  per  quello  deUo  Stilo. 
114, 15T. 
Caso  di  eccezione  a  questa  regola.  157. 
Appartengono  al  legatario  degl*  immobili ,  e 
non  a  qneUo  del  mobiliare.  161. 

Degli  effetti  prodotti  dalla  TendiU  degP  im- 
mobili per  destinazione.  Natura  dcirazionc  che 
ne  risolta  quanto  ali*  acquirente.  182. 

Del  caso  in  cui  il  Tenditore  muore  prima  di 
ogni  esecuzione ,  ed  istituendo  un  legatario  dei 
mobili  ed  un  altro  degl*  immobili.  Ipì. 

Gli  oggetti  immobilizzati  sono  mobili  perla 
percezione  del  dritto  di  registro  ?  139  7^. 

Debbono  ,  sotto  tutti  i  riguardi ,  essere  con- 
siderati in  generale  come  immobili ,  per  esem- 
pio ,  quanto  all'  inTcntario  che  deve  formarsi 
dall'  oaurrolluario  ?  139  8<^. 
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Durata  della  destinazione  che  non  finisce  col- 
la morte  del  destinatore.  139    10^. 

Sono  compresi  neil'  aggiudicazione  dell*  im- 
moible.  157  T- 

Divisione  degl*  immobili  per  destinazione  in 
dne  specie  distinte.  102,  103. 

Dells  cosb  chb  prendono  la  quali- 
tà* d'  immobili,  come  destinati  al'sbryi- 

no    B    COLTURA    DI  UN    BONDO    SENZA   ES- 
SBRYI  INCORPORATI.    104. 

Cambiamento  arrecato  dal  codice  ali*  antica 
regola  del  dritto  scritto  sulla  sorte  degli  accessori 
mobiliari  addetti  al  servizio  degl'  immobili.  Ipi. 
Questi  accessori  non  seguono  il  fondo  alie- 
nato che  in  forza  di  una  clausola  espressa.  Ivi, 
Eccezione  per  gli  schiati  coloni ,  e  perchè. 
I«  e  105   30. 

Vegli  animali  consegnati  dal  proprietario  al 
cobno  per  la  co&ara  del  fondo.  105. 

Condizioni  con  le  quali  ha  luogo  e  sussiste 
la  loro  immobilizzazione.  Ipì  e  108. 

Bisogna  distinguere  tra  il  caso  in  cui  il  fit- 
to è  fatto  unico  prelio  sul  fondo  a  soccio ,  ed 
il  caso  in  cui  vi  è  un  prezzo  particolare  stipu- 
lalo per  quest*  ultimo  ?  107. 

Che  s*  intende  per  animali.  107  »  115. 
Perchè  si  richiede  che  sieno  consegnati  dal 
proprietario  del  fondo,  Ipi, 

Che  s' intende  con  queste  parole  per  la  col- 
tara.  Ifii, 

Donde  desumesi  lapruova  deirimmobilizzazio- 
ne?  Differenza  fra  gli  art.  522  e  524t445  e  447. 
Quid  alla  morte  del  proprietario  ?  105  2^. 

L' immobilizzazione  non  dipende  sempre  dal- 
l' uomo.  105  40. 
Quando  cessa.  135  4»,  135  5^  135  6^ 
Il  soccio  a   metà ,    stabilito  col  fitto ,    può 
essere  immobilizzato  ?  106. 

Degli  oggetti  in  generale  che  il  proprietà- 
fio  di  un  fondo  pi  ha  posti  ,  pel  serpizio  -e 
coltura  deUo  stesso.  109. 

Come  i  termioi  dell'  art.  524  f  447  del  co- 
dice non  sieno  esclusivi  degli  oggetti  non  men- 
zionati. 110  ,  139. 
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Ma  come  éono  liinhativl  quanto  agli  ogget- 
ti della  natura  di  quelli  meozionad.   Ili. 

L*  ImiDoliiiìzzaxioiie  attacca  gli  oggetti  immo- 
bilizzati  oon  ad  uno  o  più  fondi  speciali ,  ma 
airinsieme  della  coltura  di  un  ibodo  o  doarimo. 
112. 

CoDseguenie  multanti  dallo  spinto  di  que- 
sta legge: 

Bisogna  attenersi  all'immobile  al  cui  sei^ 
¥Ìzio  SODO  addetti  ,  e  non  al  luogo  ove  so> 
no  collocati,  per  distinguere  il  fondo  di  cui 
sono  accessoit.  113. 

Come  accessori  debbono  seguire  il  corpo  del 
dominio,  non  ciascuna  delle  sue  parti  separati- 
mente  prese.  Ipì. 

Degli  animaS  addetti  eSa  coltura  dalpnh- 
prtetario  medesimo,  109. 

MotÌTÌ  della  loro  immobilizzazione.  117. 

Senso  dell*  art.  524  f  447  del  codice  su 
questo  punto.  114.  —  Si  applica  solo  agli  ani- 
mali adoperati  dallo  stesso  proprìetaiio  ,  e  non 
a  quelli  dati  a  socdo  ali*  affitlaioolo.  IpL 

Quid  a  riguardo  deUe  mandre  opporle neali 
al  proprietario  e  poste  in  uo  fondo  da  fai 
coàipoto.  114  alla  nota. 

Dell*  estensione  e  dei  limiti  di  questa  dispo- 
siiione  legislativa  applicata  alle  vane  quislioni: 

Non  comprende  gli  animali  oggetto  di  com- 
mercio. Iifi  e  119. 

Comprende  gli  animali  non  solo  esclusiva- 
mente propri  al  lavoro  ,  come  bovi  e  caval- 
li,  ma  ancora  vacche  e  montoni ,  e  gencral- 
BKnte  tutto  ciò  che  il  proprietario  nutrisce  per 
la  sua  industria  ?  1 1 5. 

Differenza  fra  questo  caso  e  quello  dd  soc- 
do dato  al  colono  per  il  fitto.  Iifi, 

Se  il  proprietario  dogli  animali  li  adopera 
per  la  coltura  dei  propri  fondi  e  per  quella  dei 
l'ondi  di  cui  non  è  che  affittaioolo,  sono  o  pur 
no  immobilizzati  per  destinazione  ?  116. 

Le  vacche  il  cui  latte  è  destinato  alla  &1h 
bricazione  del  formaggio  sono  immolali  per 
destinazione  ?  UT. 

Una  gregge  di  merioos  nutriti  in  un  domi- 
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nio  particolare  è  considerato 
per  destinazione  ?  1 18. 

Quid  dei  bovi  posti  a  pasoob  e  destinati  af 
macello  ?  119. 

Affinciiè  gli  animali  neno  immobilizzati  per 
destinazione  ,  è  necessario  che  sieno  nutriti  sul 
fondo  medesimo  del  loro  padrone  ?  L*  immobi- 
lizzazione ha  ugualmente  luogo  nel  caso  io  cui 
sono  mandati  a  pascolare  sui  beni  coninDa- 
li?  120. 

Distinzione  fra  gli  animali  da  lavoro  a  qvelfi 
impiegati  come  mezzi  di  prodotto  delle  terre. 
IpÌ0  Ved.  Animali* 

BegU  aUnsUi  aratori.  109,  121. 

Sono  del  pari  immobilizzati ,  sia  che  reali- 
no nel  possesso  del  proprietario ,  sia  che  co- 
stui li  abbia  consegnato,  come  aoocio  marto, 
al  suo  fitiajuolo«  121. 

Gli  utensili  aratori  immobilozati  per  desti- 
nazione non  possono  più  essere  compresi  ia 
un  sequestro  di  mobili.  114,  157. 

Formalità  prevedute  dall*  art  594t6a4  del 
codice  di  procedura  pd  sequestro  di  qndli  dw 
appartengono  ad  un  fittaiuolo.  him 

Quid  dei  pali  da  tigna  ?  122  2^. 

DeUe  semenze  date  al  fiUaiaolo  o  cohma 
paniario,  109,  122. 

Del  senso  che  devesi  dare  a  qpctte  parole, 
date  al  fittaiuolo.  Ipi, 

Se  la  disposizione  della  legge  è  applicahQe  ad 
un  prestito  ordinario  di  grani  fiitto  dal  padro- 
ne al  suo  fittaiuolo.  Ipi, 

Non  sono  le  semenze  in  se  slesse  che  soiur 
imaiobìliicate,  ma  I*  azione  in  restituzione  ooae 
petente  al  padrone,  Ipì. 

Gonseguense  die  risaltano  in  caso  di  seque- 
stro £Mo  da  un  tcno  a  danno  deli*  affittaino- 
lo.  Ipì, 

Bei  colombi  di  colombaia»  109,  123, 

Indicando  i  colombi  di  oobmbaia ,  la  legge 
csdude  quelli  domestici.  Ili,  123. 

Qud  che  si  chiamava  colombaia  nelP  x 
linguaggio  feudale.  Ipì, 

Quel  che  si  chiamava  vokt  o  /Wx.  /m. 


(I  numeri  irahi  notino  il 

PrtYilegio  dei  barooi  relativamente  a  queste 
antiche  denominazioni.  IpL 

1  piccioni  di  colombaia»  p<dei  o  (mest  erano 
immobiliuati  per  dritto  anttoo.  In. 

Che  s*  intende  per  cohmòaia  nel  lingiia]|^g;io 
del  codice.  Ifi, 

Gie  cosa  s*  intende  per  Pdiière.  IpL 

Perchè  i  colomhi  di  potièn  non  sono  im- 
moUliuati.  IpL 

Bifferena  tra  la  destìnanone  degli  apimali 
addetti  alla  coltura  ed  i  colomU  di  colombaia. 
Questi  sono  f  accessorio  dell*  edificio  ove  è  sta- 
bilila  la  colombaia.  124. 

Quel  che  ne  risulta  se  il  cottiTatore  occupa 
una  casa  fittala.  IpL 

Gonseguenxa  risultante  dalP  immobtliaaria- 
ne  dei  colombi  di  colombaia  per  il  legatario 
di  un  edifiiio;  per  f  usaihittaario;  per  il  loca- 
tario. IfL 

I  colombi  che  passano  in  un'  altra  colom- 
baia, appartengono  al  proprietario  di  questa^pur- 
che  non  li  atesse  ricluamati  con  frode  od  ar- 
tifizb.  128. 

Del  conigU  di  compera.  109,  125. 

Sono  immobiliuati  ad  esclusione  dei  conigli 
domestici ,  e  perchè.  Ivit  111. 

"Degli  alveari;  perche  sono  immobiliuati  per 
destinazione.  109«  126. 

Singolare  abitudine  delle  api  di  ritornare  al 
medesimo  luogo.  Ivi. 

Osservazione  di  un  fenomeno  curioso  che 
ne  risulta,  Ipu 

Gli  alveari  sono  f  accessorio  del  fondo  ove 
sono  posti  e  non  del  dominio  in  generale.  Ivi. 

Disposizione  della  legge  del  28  settembre  -  6 
ottobre  1791,  sulla  polizia  rurale,  relativa  alle 
api  :  non  si  possono  disturbare  nelle  loro  corso 
e  lavori.  Iri. 

Anche  nel  caso  di  sequestro  legittimo,  un  al- 
veare non  può  essere  tolto  che  nei  mesi  di  de- 
cembre  ,  gennaio  e  febbraio.  In. 

Uno    sciame   che  il  proprietario  ha  cessato 
d*  inseguire  ,  appartiene  al  proprietario  del  ter- 
■"rno  sul  quale  è  andato  a  fissarsi.  126. 
Ptouoaoir,  —  Don.  di  TnopR.Yol.  II. 
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Dei  pesci  di  pescherà.  Pernhè  sono  immo- 
bili per  destinarione.  109,  127. 

I  pesci  di  vivaio  o  serbatoio  non  possono 
essere  immobilizzati.  Ili,  127. 

I  pesci  di  stagno  cessano  di  essere  immo- 
bili dacché  la  cateratta  dello  stagno  è  sU- 
ta  tolta  per  metterlo  in  pesca.  128. 

f  pesci  che  passano  in  altra  peschiera  ap- 
partengono al  proprietario  di  questa,  purché  e- 
^i  non  li  avesse  attirali  con  arte  o  frode.  Ivi. 

Bachi  da  setaf  non  sono  immobili  per  de- 
stinazione. 126  2^. 

Dei  torcMt  ìamhiechi,  tini  e  Botti.  Sono  im- 
mòbili per  destinazione  quando  sono  addetti  dal 
proprietario  alla  coltura  del  fondo.  109, 1 29, 1 3 1 

Principio  generale  dell'immobilizzazione  negli 
stabilimenti  industriali.  128  S^. 

Sono  accessori  non  della  casa  ove  sono  posti, 
na  del  fondo  in  coltura  .  In. 

Però  possono  essere  immobilizzati  come  uni- 
ti ed  incorporali  fisicamente  ad  un  edificio.  In. 

Allora  sono  esclusivamente  accessori  di  que- 
sto edificio.  Ivi. 

I  torchi ,  costruiti  unicamente  come  mezzi 
d*  industria,  non  sono  immobilizzali  se  non  sono 
fisicamente  uniti  ali*  edificio.  130. 

I.e  caldaie  e  lambicchi  di  un  distillatore  non 
sono  immobilissati  se  non  sono  uniti  ali*  edi- 
ficio. 131. 

Non  sono  immobilizzate  le  botti  destinate  a 
conservare  la  raccolta  ove  è  uso  di  vendere  il 
vino  insieme  con  le  botti.  132. 

È  altrimenti  quando  il  compratore  porta  seco 
i  suoi  barili.  Ivi. 

Quelle  di  un  proprietario  sono  immobili 
quando  servono  a  guarnire  una  cantina  fittala 
a  tal  uopo.  Ivi* 

Ma  le  botti  destinate  unicamente  a  contene- 
re il  vino  del  proprietario  e  della  sua  famiglia, 
non  sono  giammai  immobilizzati.  133. 

Tutti  i  tini  e  le  botti  del  vignaiuolo  non  prò* 
prietario  restano  del  pari  mobili.  Ivi» 

Quid  del  vignaiuolo  in  parte  propiìstario  ed 
in  parte  affiltaiiiolo  ?  134. 

64 
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Degli  utensW  necessari  aUe  faciae,  cariti 
re  ,  ed  aire  fabbriche.  t09,  135. 

Che  s*  intende  per  utensili.  Jpi^ 

Gli  attrezzi  iocorperati  tlU  fabbrica  »  sono 
immobili  non  come  attrezzi ,  ma  come  parti  in- 
tegrami. IfiÙ  ' 

Le  provvisioni  di  stracci ,  minerale  e  carbone 
non  sono  immobili  per  destinazione.  Ipi^ 

Cbe  s'intende  ^fabbrichete  13i>. 

I  torcbi  di  tipografia  sono  immobili?  135  3®. 

Quidit\^  fabbrica  è  essa  stessa  mobile.  135  3^. 

Quando  cessa   1*  immobilizzazione.  135  4^. 

La  rimozione  passaggiera  delle  cose  mobili 
non  aiTetla  la  destinazione.  135  5*^. 

Quid  se  la  disunione  o  la  traslocazbne  risal- 
ta da  fofEa  maggiore  ?  135  6^. 

Quid  nel  caso  di  vendila  fatta  da  un  proprie- 
tario indiviso  al  suo  comproprietario?  135  8^. 

Gli  oggetti  sostituiti  da  un  anticresìata  sono 
del  pari  immobili.   135  7^. 

Beffe  paglie  e  letame^  Quando  sono  immobili 
per  destinazione  ,  e  perchè.  109,  136. 

Sono  immobili ,  anche  quelli  lasciati  da  un 
fittaiuolo  od  usufruttuario.  143. 

I  fieni  sono  ancora  immobili  ?  137. 

Le  paglie  così  immobilizzate  non  possono  éS" 
sere  distraile  per  sequestro.  Lfi. 

Quid  t  in  caso  di  sequestro  sulle  spighe 
non  ancora  trebbiate  ?  Itfi. 

Quid  nel  caso  di  sequestro  di  frutti  pen- 
denti ?   Ivi, 

Significato  ed  estensione  della  parola  conci- 
me comparala  a  letame*    138. 

Se  un  dominio,  alla  coltura  ^elle  cui  terre 
è  destinata  una  massa  di  conrime ,  è  vendu- 
to a  frazioni,  gli  acquirenti  hanno  dritto  ad  una 
quota  proponionale  di  quel  concime  ?  Ifii. 

L'  enumerazione  degli  oggetti  menuonati 
daW  art,  524-|-447  del  codice  non  è  limiUdiifa» 
139,  138  2^ 

Sono  in  generale  immobilizzati  per  destina- 
zione tulli  gli  oggetti  che  non  possono  togliersi 
senza  rendere  la  coltura  o  il  godimento  del  fon- 
do impossibile  o  difficile.  139. 
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Delle  chiavi  di  una  casa*  Delle  inpoafc  di 
diiusura  delie  botteghe.  Delle  secchie  di  posi  • 
di  fontana.  Dei  travi  di  una  eantina.    In  • 
142. 

Degli  edifizt,  macchine,  trombe,  pozzi»  gal- 
lerìe ed  altri  lavori  stabiliti  per  lo  scavamento  di 
una  mina.  Sono  immobili  per  destinazbne  »  ed 
•ocessort  non  del  suolo  su  cui  poggiano»  ma  del 
corpo  della  mina.  139. 

La  mina  è  immobile  ;  dò  che  serve  al  ano 
scavamento  è  immobile.  139  2^* 

Quando  i  cavalli  sono  immobilissati,  che  a*  in- 
tende per  lavori  interni  ?  139  3^. 

L' art.  8  della  legge  dei  Si  aprile  1810  è 
enunciativo.  139  4^. 

L*immobiIizzazione  è  eccezionale;  conseguco- 
fe  ;  le  materie  estratle  sono  mobili.  139  5^. 

Dei  cavalli,  attrezzi  ed  utensili  che  servono 
allo  scavo  di  una  mina.  L'immobilizzazione  è 
rìstrella  ai  lavori  mtemi.  In  e  115. 

Gli  effetti  mobiU  che  l' usufiruttnario  destina 
alla  coltura  del  fondo  di  cui  ha  1*  usnfrutto,  di^ 
vengono  immobili  per  destinazione,  e  sono  com- 
presi nella  sproprìazione  dell*  usufrutto  ?  166. 

Quid  degli  oggetti  la  cui  provvisione  de- 
V*  essere  £itta  dall'  usufruttuario  pel  manteni- 
mento della  cosa?  hi. 

PBLLB  COSI  CHI  PEBNDOHO  LA  QUALITÀ* 
S*  IMMOBILI  COMI  iHGORPOmATI  AD  UN  IM- 
MOBILB  BBALB.   140. 

Rapporti  generali  nei  quali  differiscono  dalla 
prima  specie  d' immobili  per  destinazione.  Ipì. 

Quid  se  la  incorporazione  non  è  latta  dal  pro- 
prietario ?  141. 

Dei  tubi  che  serpono  a  condurre  delle  ac^ue 
in  una  casa  o  io  un  fondo.  Ipì, 

Di  qual  fondo  sono  particolarmente  aceessort 
quando  ne  attraversano  molli  ?  Ipi». 

Quid  quando  attraversano  un  fondo  estia- 
neo  ?  Ipì. 

Delle  paUzzede  e  barriere  con  siepi  secche 
fissate  nel  suolo.  Ipì, 

Dei  pali  piantati  nelle  vigne.  Ipì. 

Dislinaione  della  l^ge  romana  tra  i  pali  de- 
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tllnad  al  seitkio  della  Tigna ,    t   quelli   cli« 
■ono  stati  traiti  per  esserri  riposti.  Iph 

Solo  questi  ultimi  sono  immobilixxati.  IH, 

La  medesima  distinzione  dev'essere  ammesM 
nella  nostra  ginrìsprudenxa.  IpU 

Sono  tmmobifìuatì  ed  accessori  dei  fondo  i 
pali ,  chiusure  e  palizzate ,  anche  quando 
sono  poste  da  un  affittaiuolo  o  da  in»  usiifrot« 
tuario.  143. 

Dt^U  effetti  mohiU  che  ff  proprietario  rì 
unisce  al  fondo  a  perpetua  dimora^  143. 

Quando  si  reputa  aver  unito  ai  suo  fondo  de- 
gli oggetti  a  perpetua  dimora  ?  144< 

La  destinazione  del  proprietario  basterebbe 
air  immobilizsaxiòne,  indipendentemente  dai  so^ 
gni  estemi  della  legge?  Ì44  2^. 

DegU  oggetti  unSi  con  gesso  ,  calte  o  ce* 
mento,  144. 

Di  quelli  che  non  possono  essere  tolti  senza*» 
frattura  o  deteriorazioni.  Ipì, 

Di  quelli  che  non  possono  essere  tolti  senza 
frattura  o  deteriorazioni  della  parte  a  cui  sono 
attaccati.  144. 

Delle  opere  ed  ornamenti  ih  bassoiilieto  co- 
struite o  applroate  alla  bcciàta  di  ni»  edifi- 
cio. 145. 

Veffe  caldaie  e  ìamòicchi  stabiliti  in  una 
fiibbrìca.  146. 

DegV  inCapoUal  degli  appartamenti.  147. 
-Delle  bussole  dbllr porte,  finestre  e   carni- 
si.  148. 

DegU  specchi  f  ^aadrl  ed'  ornamenti  I  cui 
telai  fanno  corpo  con  rintatolalo.  149. 

Dei  torchi  là  cui  armatura  di  legname  è 
BDita  cOn  i  muri  o  tavolato  dell* edilizio.  1»S0. 

Degli  alcovi,  casse ,  armadi,  biblioteche  ih-^ 
castrate  nei  muri  a  nell'intavolato.  151. 

Delie  catene  da  cucina ,  frontoni*  da  ca- 
mini, rastrelliere  e  mangiatoie  dt  scuderia.  153. 

Delle  tinae  botti  costruite  nelle  cantine.  153; 

De/k  statue.  Disposizione  speciale  ^elta  leg- 
ge relativamente  ad  ts$e,  154. 

Sono  immobilizzate,  sia  perche  non  possono 
essere  tolte  scnxa  frattura  o  deteriorazione,  tà 
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perchè  anche  potendolo ,  sono  poste  in  nicchie 
espressamente  latte  per  contenerle.  IH, 

Conseguenza  di  questa  disposizione  eccezio* 
fiale.  In  tutt*  altra  posizione  le  statue  restano 
mobili,  anche  quando  pare  che  sièno  destinate- 
dal  propiietaiio  a  perpetua  dimora.  155. 

Quando  può  considerarsi  un  oggetto  in  gene- 
lale,  e  secondo  lo  spirito  della  legge,  come  capa- 
ce di  essere  mosso  senza  deteriorazione?  156.^ 

Distinzione  fra  le  cose  di  puro  lusso  ed  or- 
namento, e  quelle  destinate  al  servizb  del  fon- 
do.-  IH. 

Un  frontone  da  camino  posto  dal  proprie- 
tario e  semplicemente  fissa  ad  un  uncino  è  mo- 
bile o  immobile  ?  149  2^ 

IMMOBILI  PER  L' OGGETTO  CUI  SI 
RIFERISCONO.  Che  cosa  sono  e  loro  diverse 
specie.  163  ,  164  e  seg. 

Deir  usufrutto  del  fondo.  Pèrche  prende  la 
qualità  d' immobile.  16S,  706. 

Come  r usufrutto,  i  dritti  dì  uso  ed  abita- 
zione debbono- essere  dassificati  fra  gì*  immobi- 
U.  IH, 

Nondimeno  non  sono  suscettivi  d'ipoteca. ii'/. 

Sono  pure  immobili  i  fitti  a  vita  od  a  lung» 
durata.  Ipì. 

Gii  effetti  mobili  che  rusufirottuario  destina  al- 
la coltura  del  fondo  di  cni  ha  Tusufrutto,  diveg- 
gono immobili  per  destinazione,  e  sarebbero  com- 
presi nella  spropriazione  deli*  nsnfrutlo  ?  166.^ 

Quid  d'egli  oggetti  la  cui  provvisione  dev'esse- 
re fatta  dairusufhittuario  pel  mantenimento  del- 
la cosa  ?  Lfi. 

DcBè  serpUk  fondiarie.  Che  cosa  sono  ;  e 
come  prendono  la  qualità  d'immobili.  167. 

Le  servitù  possono  essere  considerate  attivar 
mente  o  passivamente  ;  ma  sotto  ambo  i  rap- 
porti sono  immobili,  Ipi, 

Conseguenze  che  ne  risultano  per  le  servita 
attivamente  considèrate.Niuno  può  essere  tenuto 
disoinire  l'affrancamento  che  per  causa  di  pubbli- 
ca utilità.  Il  minore  o  l'interdetto  non  possono 
validamente  rinnndare  ne  accettare  il  riscal> 
to.  IH*- 
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Se  mia  icrritù  appArteoenle  in  proprio  ad  imo 
sposo  è  affrancata  dal  padrone  del  fondo  ser- 
viente durante  ii  matrimonio,  tì  ha  luogo  ad  un 
nuovo  impiego  come  per  un  podere  alienato.  168* 

G>nseguenxe  che  ne  risultano  per  la  servitù 
jMssivamente  considerata.  Niuno  è  obbligato  di 
soffiime  lo  stabilimento  sul  suo  fondo.  Il  minore 
o  r  interdetto  non  possono  consentire  che  s*  im- 
ponga sui  loro  immobili.  Se,  durante  il  matri- 
monio, lì  sia  alienaxione  di  una  servitù  a  ca- 
rico de*beni  propri  di  udo  dei  coniugi,  ri  è  luogo 
a  nuovo  impiego  o  ricompensa  di  prezzo.  168. 

V  Ipoteca  è  immobilizxata  come  la  servi- 
tù? 169. 

Distinzione  tra  F  ipoteca  passivamente  con- 
siderata e  l'ipoteca  considerata  attivamente.  J^/. 

Conseguenze  della  soluzione  nei  due  casi* 
Ipi.  Ved.  pure  Ipoteca^ 

n  dritto  risultante  da  un  fitto  è  mobile. 
165  2^. 

L*  enfiteusi  ed  il  dritto  di  supeifide  costitui- 
scono dritti  immobiliari.  166  2». 

Quid  delle  decime,  locazioni  perpetue  e  oon* 
cessioni    di  godimento  di  un  fondo  ?  166  3^« 

Qmd  del  dominio  rivocabile  ?  166  4^. 

IMMOBIUZZAZIONE.  Yed.  Immhm  ^ 
Macchine  f  MoUnU 

IMPOSIZIONE.  Natura  deU*  imposiuooe 
fondiaria  per  rapporto  al  fondo  sul  quale  tt 
versa.  553,  554. 

È  sofferta  dall*  usufimttuario.  706. 

È  forse  lo  stesso  per  l' usuario.  707. 

I  possessori  di  buona  o  di  mala  fede  pos-; 
sono  avere,  nella  loro  evizione ,  dritto  a  ripete* 
re  le  imposizioni  da  essi  pagate  ?  55S,  554. 

Delle  imposizioni  stabilite  dalle  leggi  su  i 
beni  e  prowenti  comunali.  Fanno  parte  delle 
spese  obbligatorie  dei  comuni.  900. 

Le  ìmposirioni  ripartite  sugli  abitanti  di  un 
comune  per  1*  estinrione  dei  debiti  comunali , 
non  possono  ripetersi  da  colui  che  ha  abban- 
donato il  comune.  878. 

Eccetto  se  il  ruolo  di  ripartitioQe  non  si 
sia  già  reso  esecutorio.  Ivi^ 
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O  che  r  impusizàone  non  consistesse  io  ceo- 
tesimi  addizionali  che  affettano  Kalmentt  i 
beni  che  ri  ha  lasciati,  hi. 

Dei  sequestri  fatti  per  ricuperare  le  Imposi- 
xioni  arretrate.  Noe  possono  essere  seqaestiati 
per  imposizioni  arretrate  e  speso  latte  a  tal 
proposito,  i  cavalli,  muli,  e  bestie  da  tiro 
che  servono  al  lavoro.   115. 

Le  imposizioni  non  graritano  in  genenk 
sui  demani  della  corona.  849. 

Eccezione  per   i   pesi  comunali  e  diparti- 
mentali e  per  tutte  le  spese  imposte  a  ansa        | 
di  lavori    locaU.  Jm. 

Delle  Ìmposirioni  o  contribuzbni  pabblidii         | 
ordinate  in  guerra  dal  viodtore  al  popolo  vio- 
lo. Appartengono  solo  alio  Stato.  353. 

Ved.  pure  Impositioni  siraorSnarìe  ;  la- 
posiztOBÌ  indirette  ;  Buona  fede  ;  Fndti, 

IMPOSIZIONI  INDIREITE.  Lecontiw»- 
fiie  in  fatto  di  esazione  di  queste  imposiriooi  sodo 
della  competenza  dei  tribunali  ordinari.  835.  ! 

Ved.  ancora  Drilli  riuniti.  Dogane^  Bob, 
Hegistro, 

IMPOSIZIONI  STRAORDINARIE.  Delle 
imposizioni  straordinaiìe  gravitanti  sm  oomiml* 
Formalità  particolari  ad  osservarsi  da'  oofflooi 
che  hanno  una  rendita  al  di  sotto  di  ceotomi- 
la  franchi.  907. 

Le  imposizioni  straordinarie  volale  da  va 
consiglio  generale  per  sovvenire  alle  spese  ÒA 
dipartimento  non  possono  essere  anloriaale  dis 
da  una  legge.  858. 

1MPRESCRITTIBILITA\  Degli  effetti  di 
quella  relativa  al  demanio  pubblico.  191. 

INCANTO.  Quando  una  casa,  divisa  frapÌB 
comproprietari  a  piani  orizzontali,  crolla,  pM- 
sono,  in  luogo  di  ricostruirla  io  comune ,  pro- 
vocare la  licitazione  del  suolo  rimasto?  703. 

L*  incanto  ha  luogo  quando  in  materia  ili  ^ 
cessione  di  mobili,  alcuna  delle  cose  uoite  per 
formare  un  medesimo  corpo  ,  non  può  essen 
distinta  come  principale.  604. 

INCAPACI.  Debbono  essere  loro  raslitoile 
le  somme  che  avessero  pagate  io  virtù  ^  P^ 
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mesM  .contrattate  di  rssi  lenia  autorìzuzione. 
508. 

Ecoexioni  ;  1^  Se  il  pagamento  o  la  tradisiona 
ha  avnto  Inogo  da  parte  bio  essendo  peirenuti 
alla  capaciti;  2^  Se  toniarono  a  loro  profitto.  Jr/. 

Ved.  ancora  Miaori;  Bonne  marìlaU. 

INCENSO.  Quello  necessario  alle  cerimo- 
nie del  cullo.  Le  speso  sono  ^  carico  delle 
parroccbie.  974. 

INCIDENTE.  Il  comune  regolarmente  an- 
toriszato  per  vna  dimanda  io  principale  in  giu- 
stizia •  def  e  csserio  di  nnof  o  sulle  quistioni  in- 
cìdenti? 919. 

INCISIONI.  SonoBobilidi  loro  natura.  199. 

INCUDINI.  Di  quelle  delle  fuciiieed  altra 
fabbriche.  Ved.  Macchine. 

INDENNITÀ*.  DeU*  indennità  dof uU  dal- 
l'nsufirattuario  o  affittaiuolo  in  caso  di  dete- 
rioraiioni  arrecate  al  fondo.  Yed.  UsufrytttM^ 
riof  Fittajuoìo» 

Di  quella  dovuta  al  padrone  di  una  cosa 
mobile ,  di  cui  resta  privo  per  la  riunioDe  che 
ha  luogo  con  quella  di  un  altro  padrone  ^  ed  in 
virtù  del  dritto  di  accessione.  607,  608,  610. 

Di  quella  dovuta  al  padrone  di  un  fondo  dal 
vicino  che  possiede  un  albero  fruttifero  i  cui  rami 
si  esteodono  sul  suo  fondo  e  che  vuole  racco- 
gliere i  fratti.  586. 

Di  quelle  che  possono  essere  dovute  aipos* 
sessori  che  hanno  costruito  o  fiitto  delle  spese 
sul  suolo  altrui.  559.  Ved.  pure,  per  gli  schia* 
rimenti,  la  parola  E^JScajuoMe. 

I  possessori  devono,  alla  lor  folta,  indenni»- 
lare  il  proprietario ,  quando  t  in  vece  di  aver 
migliorato  o  ripancto,  hanno  degradato  o  distrut- 
to r  oggetto  posseduto  ?  564,  569. 

Debbono  indennità  quando  hanno  dato  l' og- 
getto posseduto  ?  570. 

Dell'  indennità  relativa  alla  spropriazione  for- 
zara  per  causa  di  pubblica  utilità.  Dev*  essere 
giusta  e  precedente,  641,  644* 

la  sua  determinazione  è  nelle  attribuziooi 
speciali  del  potere  giudlxiario  e  di  un  giuri  ap- 
premtore.  664. 


en»  d*  ovdÌM  •  non  hpcgSn.  ) 

Dei  diveni  individui  che  possono  avervi  drillo 
all'  indennità,  ed  ai  quali  è  dovoU.  667, 668. 

Del  principio  che  deve  servire  a  determina- 
re la  somma  e  l' estensbne  deUa  indennità. 
669, 684. 

Dei  drilli  dei  creditori  privilegiali  o  ipote- 
cari soli'  indenniti.  673,  573  e  seg.,  6S8. 

Su  chi  deve  gravitare  il  peso  dell'  inden- 
nità in  caso  di  spropriazione  per  causa  di  uti- 
lità comunale.  684. 

Dell'  indennità  attribuita  ai  comuni  dallf  leg- 
ge del  20  mano  1813,  la  quale  ha  cedalo  certi 
beni  comunali  alla  cassa  di  ammortisiaziotte.881 . 

Dell'  indennità  ad  accordarsi  ai  particolari  a 
causa  dei  materiali  presi  per  la  manutenziooe 
dei  pubblici  stabilimenti.  650. 

DeOe  diverse  indenmiè  reklke  ai  tapori 
snBe  mine: 

Dell'  indennità  dovuta  al  proprietario  di  un 
fondo  in  esso  di  estrazione  fiilta  da  un  terto 
di  minerali  o  terre  piritose  o  combustibili  che 
vi  sono  racchiusi*  Da  chi  è  fissata.  716. 

Dell'indennità  da  pagarsi  ai  proprietari  dei  fon" 
di  deteriorati  per  lo  stabilimento  di  fucine  e  fab- 
briche, e  per  le  ricerche  necessarie  allo  scavo  del- 
le miniere  di  ferro  di  ^Invione.  716,  732  ,  724. 

Dell'  indennità  a  pagarsi  ai  proprietart  sul 
fondo  dei  quali  si  debbono  fare  degli  scavi  o  de- 
gli scandagli  per  la  ricerca  delle  mine.  Dev'es- 
sere preliminare.  748  ,  749,  806. 

Come  provvedervi  prima  che  il  danno  ^ 
Citlo.  751. 

Innanzi  a  quale  autorità  competente  ddibo- 
no  dedursi  le  difficoltà  elevate  sulla  somma 
delle  indennità.  750. 

Dell'indennità  di  cui  è  gravata  la  mina  a 
livore  dell'  inventore  che  ne  ha  ottenuta  la 
concessione.  388,  765. 

Di  quella  di  cui  è  gravata  la  mina  a  cau- 
sa dei  lavori  o  ricerche  anteriori  alla  conces- 
sione. IpL 

Come  queste  due  indennità  difTeriscono  l' una 
dall'altra.  766. 

La  perizia  necessaria  per  valutare  quella  re- 
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lativa  ni  lavori  di  ricerca  ,  è  della  cc»mpcten- 
sa  del  cuQsìglio  di  prefettiui  e  non  dell*  auto- 
rità giudiziaria.  811,  814. 

Sarebbe  altrimenti  nondimeno  se  i!  proprie- 
tario del  fondo  di  snperficie  fosse  divenuto 
concessionario  dopo  aver  fatto  eseguire  da  un 
tereo  i  lavori  di  ricerca.  La  quistione  eleva- 
ta a  tal  proposito  fra  essi  sarebbe  della  oom- 
petenta  dei  tribunali  ordinari.  812. 

Dell*  indennità  dovuta  dai  concessionari  di 
una  mina  al  proprietario  della  superficie  del 
fondo  per  la  spropriazione  di  una  parte  di  esso. 
In  che  ronsbte,  e  quale  h  la  sua  natura.  777. 
Dev*  essere  pagata  in  denaro  ?  o  può  essere 
esatta  ed  offerta  sul  prodotto  ia  natura  ddJa 
miniera  ?  778. 

È  compresa  nelP  alienazióne  della  superficie 
dei  fondo  ,  come  accessorio  inseparabile.  779. 
È  una  vera  proprietà  immobiliare,  /ci. 
£  irredimibile  da  parte  del  proprietario  del- 
la mina.  780. 

Affetta  ipotecariamente ,  e  per  privilegio  d! 
primo  ordine  ,  il  corpo  della  mina.  lei. 

Non  è  dovuta  dal  concessionario  ai  proprie^ 
tari  delU  superficie  che  a  misura  della  esten- 
sione che  prendono  le  sue  gallerie  sui  loro  po- 
deri. Jfì. 

Lt  controversie  sul  pagamento  di  questa  in- 
dennità sono  della  competema  della  giustizia  or- 
dinaria. 797. 

Similmente  quanto  alle  qmstioni  sulfa  somma 
dell*  indennità  dovula  a  cagione  delle  deterio- 
fazioni  sulla  superficie  del  fondo  per  hi  eshazio- 
ne  e  trasporto  del  muierale.  798. 

Dell*  indennità  ad  asssicurarsi  con  cauzione, 
a  favore  dei  proprietari ,  in  caso  dì  lavori  a  farsi 
dai  concessionari  delie  mine,  sotto  abitaziont  o 
sotto  altri  luoghi  d*  industria  e  di  coltura.  757. 
Dell*  indennità  a  pagarsi  da  un  nuovo  con- 
cessionario a  quello  decaduto ,  a  causa  de*  la- 
vori utili  eseguiti  da  questo  durante  il  suo  gor 
dimento  di  fatto.  È  regolata  in  giustizia  ammi- 
nistrativa. 813. 
Dell*  indennità  a  pagarsi  da  un  nuovo  ron- 


ALFAMflQO 

drordiM  •  Doa  li  pagtan.^ 
cessionario    al  precedente  che  ha  abbandonaci^ 
la  mina  a  causa  dei  Uvori  utili  che  vi  lascia, 
È  regolata  in  giustizia  ordinaria.  I^L 

Dell*  indennità  che  ,  in  caso  di  decadenza  • 
abbandono  delle  mine  ,  può  essere  dovuta  dal 
novello  concessionario  alF  antfco  ,  m  ragbnr 
delle  macchine  ed  utensili  che  possono  anooca 
servire  alla  nuova  estrazione.  796. 

Di  quelle  dovute  agli  emigrati  e  coloni  di  Sair 
Domingo  ;  loro  natura  mobilbre  o  immobifia- 
re.  197  Z^, 

INDIVISIBILITÀ'.  Degli  effetti  delT  indi- 
visibilità di  una  cosa  sulla  natura  ed  estensione 
della  proprietà  che  appartiene  a  più  individui.  7» 
INDIVISIONE.  L*  indivisione  di  una  cosa 
tra  più  proprietari  non  può  solidalmente  attr^ 
buire  la  proprietà  a  ciascuno  di  essi.  6. 

Eccezione  a  questo  principio  per  le  cose  In* 
divisibili  ài  loro  natura.  7. 

L*  indivisione  non  può  essere  stipulata  per 
un  tempo  al  di  là  di  rinqne  anni.  La  slipolaiione 
contraria  non  è  nulla  ,  ma  riducibile.  29f. 
Conseguenze  dell*  indlvisione  di  nn  fondo- 
acquistato  in  comune  da  più  proprietari,  e  de- 
stinato da  essi  al  pascolo  degli  animali  col  mes- 
to dei  quali  percepiscono  il  prodotto  dei  kw» 
fondi  particolari.  531,  SZ7,  Ved»,  per  gli  schia- 
rimenti, Pascolo. 

INDUSTRIA.  Dell*  influenza  della  proprie- 
tà sulla  probità  ,  buona  morale  ed  industrn 
ddl*  uomo.  1,  50  e  seg. ,  73  e  seg. 

Quando  1*  iùdustria  è  riputata  la  parte  prìo» 
cfpale  in  materia  di  specificazione.  819.  Ved» 
pure  Sptcificazhnem 
Ved.  Proprietà  indaslriàk. 
INFORMAZIONE.  Dfeir  informazione  am- 
ninistrativa  che  deve  precedere  U  dichiarazio- 
ne di  pubblica  utilità.  688,  888. 

Dell*  informazione  di  commodo  et  imcommo- 
do  die  deve  precedere  l*  autorizzazione  di  sta- 
bilire le  fucme  e  fabbriche.  722. 

Dell*  infonnazbne  amminutrativa  prelimina- 
re ai  lavori  di  prosdogamento  nelle  oiioe. 
801. 
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Di  quella  necessaria  per  perfeoire  ad  noa 
rìonione  o  divisbne  di  comuni.  873. 

INGEGNERI.  Decreto  imperiale  del  18 
novembre  1810  sali*  oiganisaxione  del  corpo 
degl*  ingegneri  delle  mine.  7i6» 

Attribuzioni  degi'  ingegneri  delle  mine  relati- 
vamente alla  permissione  ad  ottenersi  per  lo 
scavo  delle  mine.  718. 

Relativamente  alla  diresione  dei  lavori  di 
scafo.  725,  727,  728. 

Relativamente  alle  perixie  da  (ani  per  la 
vendite  ed  appresso  del  minerale.  730. 

Relativamente  al  progetto  di  scavamento  da 
stabilirsi  per  le  cave  di  materie  combustibili.  734. 

Relativamente  alla  sorvegliama  sullo  scavo 
delle  cave  di  pietre.  738,  736. 

Relativamente  alle  autorixiasiooi  a  darsi  per 
la  ricerca  delle  mine.  749. 

Relativamente  alla  concessioni  della  mine. 
789,  780, 

Relativamente  alla  torveglianu  su  t  lavori 
di  scavamento  delle  mino  4  e  loro  competen- 
za io  caso  di  contrarrenrione*  707  4  078. 

INONDAZIONE.  Delle  inondaiioni  negU 
scavi  delle  mine.  Come  deve  provvedeisi  alla 
riparazione  dei  danni  che  ne  risultano.  709  e  seg. 

Ved.  pure  Dùseceameato. 

INTAVOLATO.  Gf  inUvolali  negli  appar- 
tamenti sono  immobili  per  destinaiione  143  » 
144  ,  147. 

INTERDETTI.  Ved.  Minon;  Incapaci. 

INTERESSE  CONVENZIONALE.  Che  oh 
sa  sia.  Variaiioni  che  ha  subito.  Suo  stato  attua- 
le. 250,  254,  259,  280,  2G1. 

INTERESSE  LEGALE.  Che  eoa  sia.  Va- 
rìaxioni  che  ha  subite.  Suo  stato  attuale.  25pi 
254,  259,  260,  261. 

INTERESSI.  Ved.  PteslUo  /  FraUi. 

INTERRUZIONE.  Qual  è  U  tempo  in 
cui  pu&  dirsi  esserci  ioterrompimento  di  pre- 
scrixione,  per  la  discontinuità  del  possesso?  469. 

Della  interruzione  naluraU  0  cmk  del  poa- 
sesso.   470. 

INTRAPRENDITORL   Qual  è  la  natun 
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à  ordine  •  non  la  pegita.  ) 
dell*  azione  appartenente  ad  un  proprietario  eon- 
ko  un   inlraprenditore  che  si  è  obbligato  a  co- 
struirgli  un  edi6do   sul  suo   fondo  ?  Essa  k 
immobiliare  0  mobiliare  ?  188  e  seg. 

Sviluppi  dei  prìncipi,  e  confutazione  della 
dottrina  di  Pothier,  Meriio,  Toullier  a  questo 
riguardo.  IpL 

Degl*  intraprendilori  dei  lavori  e  servizi  puh- 
blicL  A  quale  autorità  debbonsi  sottoporre  le 
azioni  pel  pagamento  delle  anticipazioni  ad  essi 
fatte.  Distinzione.  837,  828. 

INVASIONE,  Come  possono  essere  legitti- 
ma agli  occhi  delia  giustiria  e  della  equità  na- 
turale 1*  invasione  e  la  occupazione  pel  fatto 
della  guerra.  338  e  seg. 

Ved.  ancora,  per  gli  schiarimenli,  alla  paio- 
li Occapazione, 

INVENTARIO.  Dev*  essere  Atto  quando  m 
mancania  di  eredi  «  il  coniuge  sopravvivente 
0  lo  Stato  si  presentano  per  raccogliere  una 
successione.  Conseguenze  dell*  omissione  di  que- 
ste formalità.  830. 

Dair  usufruttuario.  Ved.  Immobili ftr  desti- 
nazione* 
INVENZIONE.  Ved.  Cose  dercHUe. 
IPOTECA.  Può  cadere  sugi' immobiU,  non 
sui  mobili.  83. 

AITetla  gli  accessori  mobili  o  immobili  uni- 
ti al  fondo  gravato  per  destinazione,  accessione 
o  alluvione.  159,  525,  820,  897. 

Gli  accessori  mobili  riprendono  la  loro  qua- 
lità di  mobili,  e  non  sono  soggetti  ad  ipoteca, 
se  sono  distratti  dal  proprietario.  Ifi» 

Quid  se  questa  distrazione  ha  luogo  dopo 
1^  &tto  il  pignoramento  ?  Ipì* 

Il  tesoro  trovato  in  un  fondo  non  è  gravato 
dell'ipoteca  che  affetta  il  fondo  medesimo.  404. 
L' ipoteca  non  ispoglia  il  proprietario  del  suo 
godimento.  Conseguenza  che  ne  risolta.  100. 

L' ipoteca  può  essere  imposta  suirusufruUo 
di  un  fondo.  708. 

Ma  non  sui  dritti  di  uso  ed  abitazione.  Mo- 
livi di  differenza.  168. 

Può  cadere   sui  dritti   risultanti  dal   fitte 
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a  Tita»  come  sn  <(iieIK  deirasnfnittiurìo  ?  708. 

Può  cadere  sul  dritto  risaltante  dal  fitto 
enfitentico  ?  710. 

JJ  ipoteca  è  immoòSkxata  comt  la  serpi» 
tu?  169. 

INstinzione  tra  T  ipoteca  pASsiTamenle  eoo- 
flderata ,  e  1*  ipoteca  ooosìderala  altiTamen- 
te.  Itn. 

Gonsegnenxe  della  soluzione  dei  due  casi.  IpL 

Bisogna,  per  consentire  air  ipoteca,  la  mede- 
sima capacità  per  alienare  il  fondo.  Per  con- 
sentire alla  radiazione  basta  la  capaciti  a  po- 
ter rice? ere  un  pagamento  e  rilasdaroe  vali- 
da quietanza.  169. 

II  minore  assbtito  dal  sno  curatore  ,  il  tn- 
tore ,  il  semplice  possessore  di  nn  credito ,  o- 
t>erano  validamente  F  estinzione  dell*  ipoteca» 
Ì69,  170. 

Prime  leggi  deUa  rieolmzioae  sul  regimi 
ipotecario  e  la  spropriazione.  Loro  mi  risal- 
tanti dalt*  avvilimento  momentaneo  della  pro- 
prietà fondiaria.  75. 

DelP  ipoteca  di  cui  possono  essere  grava- 
ti i  beni  comunali.  Quali  sono  le  formalità  ad 
usarsi  dal  creditore  di  un  comune  per  ispro- 
prìarlo  ?  906. 

"Delt  ipoteca  che  può  gravare  su  di  uu  fondo 
sproptialo  per  causa  di  pabtUca  uU&à,  Mi- 
sure a  prendersi  per  la  sua  conservazione.  671, 
672,  673,  G88. 

In  caso  di  spropriazionc  per  causa  di  pub- 
blica utilità ,  le  ipoteche  legali ,  come  le  al- 
tre 9  sono  soggette  alla  formalità  dell'  iscrizio- 
ne. 672. 

Sono  purgate  con  P  adempimento  delle  for- 
m^Oità  prescrìtte  dagli  articoli  2i93t2093  ese- 
guenti del  codice  civile.  675. 

Bebbonsi ,  su  questo  rapporto  ,  attribuire 
oggigiorno  i  medesimi  effetti  ad  ogni  spropria- 
lìone  pubblica  in  generale  ?  Ivit  seg. 

T}^  ipoteca  che  gravita  sa  di  na  fondo 
carico  di  frati  pendentì.  Suoi  effetti,  relativa- 
mente ad  *  essi ,  in  caso  di  sprt^Nriasione.  92, 
94,9». 


Di  quella  die  gravita  su  di  un  fondo  piantalo 
di  alberi  o  sopra  un  bosco.  96. 

Il  creditore  pu&  mettere  ostacob  a  qualun- 
que taglio  da  parte  del  pfoprìetario  prima  del 
suo  rimborso  ?  100. 

Degù  effetti  delle  ipoteche  retaUvamente  aie 
wdne.  Quelle  che  a&ttano  un  fondo  non  ri- 
guardano le  miao  scoverte  e  concesse  nella  par- 
ie sottoposU  di  esso  fondo.  762,  779. 

Questo  può  essere  ipotecato  isolatamente. 
In  e  765. 

Se  un  fondo  che  racchiude  una  mina  è 
stato  ipotecato  e  pignonto  ,  quid  dd  mmerale 
estratto  posteriormente  alla  denuncia  del  pi- 
gnoramento ?  719. 

Dei  dritti  che  appartengono  al  creditore  in 
caso  di  dimioQUOne  di  valore  dd  fondo  per 
la  estrazione  del  minerale.  721. 

Degli  effetti  delle  ipoteche  sopra  una  mina, 
in  caso  di  decadenza  del  concessionario*  785, 
786,  787, 788* 

Le  quistioni  dei  privilegi  o  ipoteche  di  cui  le 
mine  possono  essere  gravate  a  profitto  de*  teni, 
sono  di  competenza  dei  tribunali  ordinarf.  807. 

Begi  effetti  delle  ipoUche  rdatipomesUe 
edk  rendàe fondiarie.  Come  immobili,  nella 
maggior  parte  delle  antiche  consuetudini ,  le 
rendite  fondiarie  e  costituite  potemmo  essere  gio- 
vate d' ipoteca.  343,  244. 

Non  ostante  la  facoltà  del  riscatto  delle  ren- 
dite fondiarie  decreUtc  dall*  assemblea  costi- 
tuente ,  esse  potevano  fino  all'  11 1 
no  VII,  essere  affette  da  ipoteca 
te  alle  antidie  leggi.  282. 

Legge  dell'  11  brumaio  anno  VII,  die  ha 
proibito  peri* avvenire  l'ipoteca  delle  rendile 
fondiarie  e  costituite.  244. 

Le  rendite  sono  state  per  effotlo  di  à  frtta 
legge  completamente  mobilizzate  ?  Ivi* 

Formalità  prescritte  dalla  legge  di  brumaio 
at  creditori  ipotecari  anteriori  per  la  conserva- 
sione  ddle  loro  ipoteche  sulle  rendite.  244  , 
280,  281. 

Le  ipotedie  che  in  fi)na  delle  antiche  leggi 
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<  I  nonieri  iTabi  notano  il  nunero  d'ordine  e  non  la  pagina^  ) 
rendite  fondiarie  ,  conlinuarono      duli  gratuiUmente  ai  dipartimenti ,  ciftondarl» 

o  comuni.  855,   8S6. 

Delle  spese  «elative  ali*  istnnione  pabbli- 
ca.  Fanno  parte  delle  spese  obblijpitorie  dei 
comoni.  900. 

Ved.  ancora  UmpersHà, 


afTeltavano  le 

ad  esistere   dopo  la  promulgaiione  del    codice 

cifile  ?  245,  302. 

Del  caso  in  cai  la  misvra  conserratoria*del' 
1*  iscfiiione  è  stata  continuamente  presa  ed  in 
tempo  utile.  302. 

Del  caso  in  cui  si  è  lasciata  perimere  la  i- 
scrìiione.  Questa  pereniione  annulla  V  ipote- 
ca ,  o  solo  gli  fa  perdere  I*  auteriorìti  di  da- 
U  ?  Jpì. 

Gol  messo  delle  formalità  piescrìtte  per  la 
purga  delle  ipoteche  ,  1*  acquirente  di  un  fon- 
do gravalo  di  una  rendita  fondiaria,  può  a^ 
francarla ,  come  di  ogni  altro  debito  ipoteca- 
rio ?  305. 

Dell'adone  re«le  o  ipotecaria  che  apparte- 
neva al  locatore  di  un'  antica  rendita  fondia- 
ria su!  fondo  £ttato.  260,  270. 

Quest'azione  gli  è  conservata  dalle  leggi 
novelle  non  ostante  la£MX>llà  del  riscatto.  270', 
SOS,  301. 

Difeisce  dalla  semplice  ipoteca  in  quanto- 
chfe  non  può  essere  purgata  con  semplici  let- 
tere di  ratificaxione.  280. 

Questo  privilegio  gli  appartiene  ancoia  og- 
gigiorno ,  in  modo  che  il  creditore  couserta 
il  suo  dritto  nelle  mani  dei  tersi  sensa  forma- 
liti  d'isrriziooe.  280,  281.  / 

IPOTECHE  LEGALI.  Devono  essere  iscrit- 
te in  caso  di  sprDpriasione  per  causa  di  pub- 
blica utilità.  672. 

Sono  purgate  ,  come  tolte  le  altre ,  senza 
r  adempimento  delle  formalità  prescritte  dall'ar- 
ticolo 2193  e  seg.t2093  e  seg.  del  codice  cifile. 
675. 

Devesi  ,  su  questo  rapporto,  attribuire  og;;i 
il  medesimo  effetto  ad  ogni  spropriazione  pub- 
blica in  generale  ?  It>i  e  seg. 

ISCRIZIONE.  Ved.  fyofecAe  ìegaìi. 

ISCRIZIONE  DI  RENDITA.  Ved.  Ben- 
dà  e  sullo  Staio. 

ISOLE.   Ved.  AlluPione. 

ISTRUZIONE  PUBBLICA.  Degli  edifizt 
occupati  pel  suo  servizio.  Come  sono  stali  re- 
PMOUDaoir,  —  Do«.  m  Pbopr.  Voi.  II. 


K 

KAOLIN.  Ved.  CéPg  4i 


pktre. 


LACEDEMONI.  Ved.  Licvgo. 

LADRO.  È  risponsabile  di  ogni  accidente 
fortuito  avvenuto  sulla  cosa  rubata ,  6nchè  es- 
sa è  presso  di  lui.  465  ,  466. 

Ved.  ancora  Furto^ 

LAGHI.  L' alluvbne  non  ha  loogo  alle  rive 
dei  laghi  e  degli  slagni.  594. 

La  caccia  è  permessa  in  tutti  i  tempi  al 
proprietario  o  possesso».  379. 

LAMBICCHI.  Ved.  Immoòih  per  Jestina- 


I.ANDE.  Ved.  Terre  sUriU  ed  incolte. 

LAUDEMIO.  Il  dritto  di  landemio  stipu- 
lato afrvore  del  locatore  nella  rendita  antica, 
è  una  caratteristica  di  feudalità.  278. 

I.AVA.  Ved.  Cave  di  pietre. 

LAVAGNA.   Ved.  Cave  di  pietre. 

LAVORI.  Ved.  ManifaUara. 

LAVORI  COMUNALI.  Chi  i  incaricalo 
della  loro  direzione.  896. 

Sono  sottoposti  alla  deliberazione  dei  consi- 
gli municipali.  897. 

Del  caso  di  lavori  che  interessano  più  co- 
muni. 902. 

LAVORI  PUBBLICI.  Ogni  proprieUrio  dei 
fondi  che  debbono  essere  occupati  dai  pub- 
blici lavori  ,  sono  obbligati  a  cederli  median- 
te un' indenniszazbne.  8. 

Princìpi  in  ibrza  de'  quali  è  imposto  que- 
sto sacrifizio.  Jm'. 

Dei  lavori    pubblici    che   noo  poisono  es- 
55 


4S4  KBPBKTOMO 

(  I  nnmerì  trabì  ooltoo  U 
sere    esegnili    cbe   in    viltà    di    una    legge. 
65&. 

Di  quelli  autorìzxatt  per  reale  ordinanza.  UL 
V  ispezione  dei  lavori  pnbbKd  ,  le  difli- 
colli  relative  alla  loro  esecuzboe .  ai  contratti 
con  gli  appaltatori  ,  sono  di  competenza  del- 
r  autorità  amministraliva  e  del  consiglio  di  pre- 
fettufa.   684,  811,   S^G. 

JJàer  se  si  trattasse  di  lavori  nell*  inter- 
no di  un  comune.   684. 

LEGA  DI  METALLI.  Ved.  Accessione. 
LEGATARIO.  Come  il  legatario  a  titolo 
univenale  del  mobiliare  e  quello  degl'  immobili 
contiibniscono  insieme  al  pagamento  dei  debi- 
ti della  successione  ,  sia  lira  loro,  sia  verso  i 
CMditori  ?  190. 

Il  legatario  particolare  di  nn  fondo  è  inve- 
stito dell'  aaone  ad  esercitarsi  contro  un  intra- 
prenditore  che  si  era  obbligato  verso  il  testatore 
a  costruire  an  edificio  sul  fondo  di  cui  si  trat- 
ta? idi. 

Su  chi  gravila  in  seguito  il  pagamento  del 
salario  dovuto  air  intraprenditore  ?  Ipù 
Ved.  ancora  Legalo, 

LEGATO.  La  cosa  legate  dev*  essere  coih 
segnate  coi  suoi  accessori  necessari.  Fonda- 
mento di  questo  prìncipb.  535,  526. 

Quando  si  reputeno  hi  parte  del  legato,  gli 
««menti  fidti  con  acquisti  alla  cosa  legate.  538, 
539,  5S0. 

Quid ,  degli  abbellimenti  o  costmsiom  sul- 
V  immobile  legato  ?  IpL 

Del  legalo  di  un  fondo  colmo  di  (rutti  pen« 
denth  Comprende  questi  fimtti  se  non  sono 
steli  espressamente  riserbati.  90. 

Parimente  di  un  fondo  pianteto  di  alberi  o 
di  un  bosco.  96. 

Il  legato  di  un  fondo  &tto  senza  riserba  , 
include  r  alienazione  degli  accessori  mobili  de- 
stinati al  serrisb  o  coltura  di  questo  fondo. 
104. 

Era  altrimenti  per  dritto  romano,  salvo  per 
gli  schiavi  coloni.  In, 
U  legato  di  nn  fondo  distaccato  da  un  do- 
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minio  non  di  alcun  dritto   agli    accessori  im- 
mobilizzati per  destinazione.  113. 

Se  più  proprieterl  hanno  acqufsteto  e  pos- 
seggono io  comune  un  fondo  destinato  da  essi 
al  pascolo  degli  animali  col  mezzo  dei  quali  per- 
cepiscono il  prodotto  dei  loro  fondi  divisi ,  Q 
legato  di  uno  di  questi  fondi  di  dritto  implici- 
to al  legaterio  sul  pascolo  comune  ?  533,  533. 

Il  legato  di  un  fondo  sul  quale  era  nutrita 
noa  mandra  di  montoni,  include  il  legato  del- 
la mandra  ?  118. 

Beffa  iislinzione  del  kgaio  ,  dei  moUli 
e  di  qm^o  degt  immohiU  in  ama  eredUà. 
Regole  e  principi  secondo  i  quali  debbono  ca- 
ratterizzare i  crediti  o  le  azioni  che  saranno  de- 
voluti air  mio  od  ali*  aìtio  dei  legatari.  170 
e  seg. 

Ved.  ,  per  gli  schiarimenti,  alla  parola  Im- 
mohM  :  de  fi  immoHU  per  t  oggetia  cai  si  ri- 
feriscono» 

Gli  effetti  mobili  immobilizttti  per  destina- 
zione sono  compresi  nel  l^to  degl*  immobili, 
e  non  in  quello  dei  i|M>bili.  161. 

Del  legato  dei  frutti  pendenti.  Ì  un  legato 
mobile.  93. 

Non  è  lo  stesso  del  legato  di  nn  taglio  a  forn 
in  nn  bosco.  97. 

Del  significato  ed  estensioiie  del  ^gatoi/^ 
te  possessioni.  436. 

Del  legato  che  rigaarda  la  concessione  del- 
le mine»  Quali  condizioni  sono  imposte  al  le- 
gatario per  profittarne.  767,  768. 

Del  legato  dlernatìpo.  Che  cosa  sia,  e  qaali 
sieno  i  suoi  efletti.  184. 

11  rìbscio  dei  legati  compresi  in  un  teste- 
mento  nullo  non  di  luogo  a  ripetizione  in  fa- 
^re  dell*  erede  che  li  ha  pagato ,  purché  non 
sia  in  errore  sulla  validità  del  testemento.  510. 

A  chi  debbono  attribuirsi  i  legati  fiuti  a  pro- 
fitto dei  poveri  sena*  altra  indicazione.  963. 

Di  quelli  fatti  a  Dio  9i  Gesti  Cristo,  ad 
nn  santo ,  al  protettore  di  una  parrocchia.  Ipì^ 
Dei  legali  fatti  ai  dipartimenti.  Modo  della 
loro  accettazione  o  rinuncia.  855. 
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(1  BOBMri  arabi  notano  il 
Dà  legati  &tti  agli  sUfailiineiiti  di  pubbli- 
ca istmxione.  AuturìBauone  aecessaria  per  U  lo- 
ro accetUfioQe.  946* 

Dei  legali  ^ti  ai  cornimi ,  ospiit ,  uffizi 
<ti  bèneficenxa,  ed  altri  ftabilimeoti  comimali. 
Come  sono  accettali ,  e  come  la  loro  accet> 
fazione  è  auloriiaatà  dal  goteno.  898,  905, 
951,  953,  970. 

Di  quelli  latti  alle  panocckìe.  951 ,  952, 
971  ,  977. 

Yed*  Azioiih  JeW  axhni  mohiUarì, 
LEGGE  DELLE  DODICI  TAVOLE.  S«- 
Terìtà  delle  f  ae  disposizioni  per  punire  il  furto, 
ed  assicurve  gli  obblighi  dei  debitori  versoi 
creditori.  42  e  seg« 

1£GGE  NATURALE.  Io  essa  è  il  fonda- 
mento del  dritto  di  proprietà  fra  gli  uomini.  23. 
LEGGI  AGRARIE.  Confutazione  di  que- 
sto sistema^  32  T* 

LEGISLAZIONE.  Fondazione  delle  catte- 
dre di  legislazione  air  epoca  dello  stabilimento 
delle  scuole  centrali.  945. 

Loro  soppressione  con  la  legga  delP  11  fio- 
rile anno  X«  ZwV 

Organizzazione  delle  scuole  di  dritto  conia 
legge  del  12  teoloso  anno  XII.  Ivù 

LEGNAME.  Del  legname  trasportato  dal- 
la ooiTente  delie  acque,  e  considerato  come  cose 
getUle  dalle  rìvieie.  421. 

LEGNAME    DI  MARINA.   I  particoUri 
non  possono  tagliare  i    boschi  senu    aTTertire 
r  amministrazione  forestale  ,  e  senza  soffrire  il 
marchio  degli  alberi  atti  aT  senrizio  della  ma- 
rina. Principi  sui  quali  si  fonda  questa  restri- 
zione al  dritto  di  proprietà.  14,  20. 
LEGNARE  (dritto  di).  Ved.  Vso. 
LESIONE.  L*azione  di  resdssione  per  cau- 
sa di  lesione  non  è  ammessa  nella  Tendila  dei 
mobili;  e  perchè.  4,  83. 

Della  natura  dell*  azione  di  resdssione  per 
causa  di  lesione  nella  vendita  d*  immobili.  È 
mobile  o  immobile  ?  195. 

Distinzione  :  è  dessà,  nel  suo  stato  primitivo , 
essenzialmente  immobile,  li^i» 


^V>rdìne  •  non  la  pi^ina.  ) 
Può  eserùtani  contro  i  terzi  acquirenti.  Ivi 
e  196. 

Della  fiMX>ltà  accordata  air  acquirente  di  of- 
frire il  supplemento  del  prezzo  ;  effetti  di  que- 
sta facoltà,  hi. 

Come  r  azione  di  resdssione  per  causa  di 
lesione  può  cangiare  di  natura  per  la  novazio- 
ne nel  suo  oggetto.   Ir/. 

L*  azione  di  rescissione  per  causa  di  lesione 
appartiene  tanto  all' affittatore  di  un  fondo 
quanto  al  venditore  ordinario.  272. 

La  scoperta  del  tesoro  nel  fondo  venduto  , 
non  può  dar  luogo  a  rescissione  per  causa  di 
lesione  ,  né  aversi  in  considerazione  per  valuta- 
re il  fondo.  403. 

•Neir  azione  di  rescissione  di  vendita  o  di- 
visione per  causa  di  lesione ,  se  esistono  due 
fondi ,  r  uno  dei  quali  è  accessorio  dell*  altro, 
e  non  sia  stato  nominato  nel  contratto  ,  non 
deve  neandie  essere  valutato  per  conoscere  il 
totale  del  danno.  536. 

La  rescissbne   per  causa    di  lesione-  non  è 
ammessa  nella  vendita  a  fondo  perduto.    218. 
Qaid^  nondimeno,  se  b  prestazione  annua- 
le era  solamente  uguale  od  inferiore  alla  ren- 
diU   del  fondo  perduto  ?  219. 

LETTERE  DI   RATIFICAZIONE.    Non 
purgavano  affatto  T  azione  reale  ed  ipotecaria 
appartenente  al  loc^^tore  a  rendila  fondiaria  , 
come  le  semplid  ipoteche.  .280,  305. 
LETTI.  Fanno  parte  ddla  mobiglia.  311. 
UBERTA*  INDIVIDUALE.  La  libertà  in- 
dividuale  ddF  uomo  come  le  sue  qnalità  e  fa- 
coltà personali  sono  dd  dritti  di  proprietà.  11. 
Esse  non  aj^iartengono  che  a  lui  solo.  Le 
restrizioni  che  soffrono  per  effetto  delle   leggi 
ddl'  ordine  sociale  ,  non  si  oppongono  a  que- 
sto prindpio.  23. 

(a  libertà  individuale  è  imprescrittibile.  34. 
Essa  è  ristretta,  in  fovore  del  dritto  di  pro- 
prietà ,  dalle  leggi  che  autorizzano  V  arresto  per- 
sonale. 49. 

Ved.  ancora  Arresto  personale, 
LIBRI.  Sono  mobili  per  loro  iiatnra.  199 
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(I  nimieri  arabi  notado  il 
Non  SODO  compresi  nella  mobiglia.  813. 
Né  nella  parola  moùili  usata  sola  senx'  al- 
tn  desSgnasiooe  o  aggiuniiooe.  315. 

LICEI.  Loro  stabilimento  dopo  la  rìvoluxb- 
ne.  945. 

Da  chi  debbono  essere  mantenuti  i  loro  cdi- 
fisi.  946. 

LICENZA.  Come  si  procede  per  consegui- 
re ,  neir  interesse  dei  dritti  riuniti ,  il  paga- 
mento delle  licenze  e  promesse  sottoscritte  per 
la  soddisfazione  dei  dritti.  843. 

LICURGO.  Legislatore  spartano  che  aveva 
permesso  il  furto  segreto.  40. 

Vedute  onde  le  sue  leggi  avevano  consÌ> 
glialo  sì  fatta  permissione ,  e  degli  effetti  per- 
niciosi che  produssero.  Ipi. 
LIMITI.  Ved.  Terminazione. 
LIRE  TORNESI.  Valore  comparativo  dei 
francbi  e  lire  tornesi.  Modo  di  pagamento  del- 
le rendile  o  credili  stipulati  in  lire.  206. 

LISTA  CIVILE.  Del  demanio  della  corona 
e  delb  lista  civile.  847.  Ved.  per  gli  schiari- 
menti ,  Demanio  ^eHa  corona, 

USTE  ELETTORALI.  Della   formazione 
delle  liste  elettorali  comunali.  58,  866* 
Perchè  sono  esclusi  i  proletari.  55. 
Dei  reclami  relativi  alla  composizione  delle 
liste,  e  delle  autorità  competenti  a  conoscerne. 
867  .868. 

LIVELLO.  Ved.  Censo. 
LOCATARIO.  Non  ha  che  la  semplice  de- 
tenzione di  falto  delle  cose  locategli.   481. 

Gode  in  virtù  di  un  dritto  personale  che  e- 
sercita  verso  il  suo  locatore.  483. 

Differenza  tra  la  semplice  detenzione  del  k>- 
latariu  ed  il  possesso  naturale  dell'usurpatore 
o  dell*  usufruttuario.  It^i  e  483. 

Sebbene  detentore  puramente  precario,  il  lo- 
catario può  trasmettere  ad  un  terto  il  dritto  di 
acquistare  per  prescrizione.  495. 

Da  qual  epoca  può  correre  la  prcscrìxio-> 
uc  ?  hi. 

11  locatario  di  una  casa  Intera ,  senza  liser-^ 
va,  deve  avere  il  prodotto  della  colombaia  che 
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d'ordiM  •  non  la  pagoft'  ) 
vi  è  stabilita ,  col  peso  di  cooservaiU  da  buon 
padre  di  famiglia.  134. 

Dell'  indennità  alla  quale  il  locatario  ha  drit- 
to in  caso  di  spropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità  del  fondo  loeato.  667. 

Ved.  FiUaiuolo  ;  FiUo. 

LOCAZIONE.  \tA.  ImmoBm  per  determi- 
nazione /iella  Ugge,, 

LUCE.  Non  può  a  causa  della  sua  immensità 
comprendersi  nei  limiti  del  possesso  privato  del- 
l' uomo,  ne  essere  1'  oggetto  del  dritto  di  pro- 
prietà. 3,6^9,   10. 

LUME.  Colui  che  ha  solo  il  dritto  di  lu- 
me per  mezzo  di  aperture  con  inferriate  o  in- 
vetriate fisse  ,  non  può  mettervi  delle  impo- 
ste al  di  fuori  che  girino  al  di^sopca  del  fondo 
del  suo  vicino.  693. 

LUOGHI  ABBANDONATI  DAL  MARE. 
I  luoghi  abbandonati  dal  mare  fanno  parte  del 
demanio  pubblico.  Non  possono  acquistarsi  dai 
proprietari  limitrofi  per  dritto  di  alluvione.  594, 
816. 

Ved.  ancora  jtSnmne*   ' 

M 

MACCHINE.  Quelle  stabilite  per  lo  scavsr 

mento  di  una  mina  ,  sono  immobili  per  desti* 
nazione  ,  e  accessorie  non  del  suolo  su  cui  pog- 
giano ,  ma  del  corpo  della  mina.  139  ,  763. 

Indennità  di  cui  possono  essere  Foggetto  da 
parte  del  nuovo  concessionario  all'  antico  ,  in 
cato  di  decadenza  o  abbandono  delie  mine. 
796. 

Ved.  ancora  VtensUin 

Quelle  in  generale,  nod  fisse  tu  pilastri»  • 
non  facenti  parte  di  una  easa ,  sono  mobili  di 
loro  natura,  300. 

Conditioni  della  loro  ImmofaiUszazione.  89 
(  nota  ). 

Forme  particolari  alle  quali  va  soggetto  il  lo- 
ro sequestro.  300. 

J)e^(i  ifiemig  nfcwaft  a  iHMii   Mh 
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(  I  numeri  anbi  nolano  il 
fabbriche.  Quando  sono  immobUi  per  destina- 
zione. 109  ,  135. 
Che  s*ÌQteode  per  utensili.  I^i* 
Degli  stacci  da  fiore  e  carrette   da  molino. 
I  pali  di  ferro  e  tenaglie  di  fucina,  ecc.  lei. 
Gli  attrezu  incorporati   alle  fabbriche   sono 
immobili ,  non  come  utensili  »  ma  come  parti 
integranti.  Ivi, 

Delle  ruote,  cateratte,  mantici,  martelli,  in* 
r Udini.  Ivi,, 

Le  provvisioni  di  cenci,  minenle  e  carbone  non 
sono  immobilitiate  per  destinazione.  109,  135. 
MAGGIORANZA.  Perclièil  voto  della  mag- 
gioraflza  dev*  essere  riguardato  come  la  vobn- 
tà  di  tutto  il  corpo  deliberante.  525. 
MAGISTRATURA.  Sua  origine.  69» 
Generafanente  dev'  essere  affidata   a  coloro 
che  presentano  la  garentia  della  proprietà.  50. 
Ved.  ancora  proprietà, 
MAGN£SIA.  Ved.  Mine. 
MALA  FEDE,  Non  si  presume.  567. 
Caratteri  della  mala  fede  in  materia  dipos* 
sesso.  Restituzione  dei  frutti  imposta  al  pos* 
tessere  di  mala  fede.  461 ,  462  ,  551. 

Il  possessore  di  mala  fede  risponde  dei  fon- 
di altrui  che  ha  voluto  occupare.  .^liSul^/' del  pos- 
sessore di  buona  fede.  463. 

Delle  impofiiziom.  Come  il  possessore  di  m»- 
la  fede  deve  sopportarle  ?  Può  aver  dritto  a  ri- 
peterle in  caso  di  eviiione  7  553 ,  554. 

Come  il  possessore  di  mala  fede  è  responsa- 
bile della  eosa  distrutta  o  perduta  nelle  sue  ma- 
ni ?  464  e  seg. 

In  qual  caso  deve  ,  sotto  questo  rapporto  , 
essere  trattato  come  un  vero  ladro  ì  466. 

Delle  spese  che  debbonsi  bonificare  al  pos- 
sessore di  mala  fede,  quando  la  eosa  non  è  di- 
strutto. 467,  552,  559,  577.  Ved.  pure  Edi- 
ficanone  ;  Piantagione  s  Buona  fede. 

Delle  deterioracioni  commesse  dal  possessore 
di  mala  fede.  Loro  conseguenze. .  564. 

MANGIATOIE.  Le  rastrelliere  e  mangia- 
toie di  scuderia  sono  immobili  per  destioazionei 
143 ,  144, 153. 
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d'ordine  •  non  la  pagina.^ 
MANIFATTURA.  Dell*  indennità  che  può 
essere  dovuta  a  causa  dei  materiali  e  della 
manifattura  adoperati  dai  semplici  possessori  per 
costruire  sul  suolo  altrui.  559  e  seg.  Ved.»  per 
gli   schiarimenti,  Edificazione. 

Quando  la  manifattura  è  riputata  principale 
in  materia  di  specificazione?  618. 
Ved.  ancora  Specificazione. 
MANTICE.  Di  quelli  delle  fucine  e  fab- 
briche. Ved.   UUttsiU, 

MANUTENZIONE.  Le  riparazioni  di  ma- 
nutenzione sono  sempre  a  carico  dei  possessori 
della  cosa  altrui.  552,  559. 

MARE.  Non  può,  a  causa  della  sua  immen- 
%\\k ,  essere  ristretto  nel  dominio  o  possesso 
privato  dell'  uomo.  2. 

1  porti  del  mare  sono,  nel  nostro  stato  di 
eivilizusione  ,  posti  ,  dall'  autorità  pubblica  , 
fuori  di  ogni  privato  possesso  ,  e  non  posso- 
no essere  l' oggetto  del  dritto  di  proprietà.  2, 
6  ,  9,  10. 

Del  dritto  dì  pesca  nel  n[iare.  Appartiene  a 
tutti.  Il  pesce  preso  diviene  legittimamente 
proprietà  del  primo  occupante.  367. 

Delle  cose  disperse  nel  mare.  Che  cosa  sono 
ed  a  chi  sono  devolute.  414  e  seg. 

MAREMME.  Il  disseccamento  delle  marem- 
me può  essere  ordinato  a  spese  dei  proprie- 
tario e  suo  malgrado.  Prìncipi  sui  quali  si  fon- 
da questa  restiizbne  al  dritto  di  proprietà. 
14  ,  21. 

Le  maremme  sono  soggette  alla  contribu- 
zione fondbria,  in  qualunque  modo  fosse  modico 
il  loro  prodotto.  407. 

Come  i  proprietari  possono  affraucarìo  rinun- 
ciando alla  loro  proprietà  a  vantaggio  del  co- 
mune sul  territorio  del  quale  sono  situate. 
407  ,  905. 

Appartengono  al  .demanio  comunale  le  marem- 
me poste  nel  territorio  del  comune  ,  e  di  cui 
niano  particolare  è  riconosciuto  proprietario.  884. 
MARINA.  Marchio  degli  alberi  di  mari- 
na nella  foreste  dei  particolari.  Ved.  Legna- 
me di  marina. 
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(  I  oumcri  arabi  notano  il  nium 
MARMI.  \tà,Caf^eJi  Pietre. 
MARNA.  La  sua  estratione  a  cielo  aperto 
non  è  soggetta  ad  alcuno  regolamento  restritti- 
vo del  dritto  di  proprietà.  714. 
Ved.  pare  Cape  Jipieire.  - 
MARRA.  Ved.   Uteiuffi  aratori. 
MARTELLI.  Di  queUi  delle  fndne  e  fab- 
briche. Ved.   VuasW. 
MATERIA.  Ved.  Spec^azhne. 
MATERIALI.  Quelli  pioTreoienti  dalla  de- 
moliàone  di  un  edificio ,  o  ammassati  per  co- 
struirne un  nuovo ,  sono  mobili  per  loro  natu- 
ra. 201. 

Fino  a  ùnt  seno  Impiegati  nella  costnnao- 
ne.  In, 
Quando  sono  immohilu  Ivi, 
Dell'impiego  latto  dei  materiali  altrui  da  un 
proprietario  per  eostruire  sul  spo  fondo.  Quali 
sono  le' conseguenze.  568. 

Dell'  impiego  &tto  da  un  possessore  dei  suni 
materiali  per  costruire  ani  suola  altrui.  559 
e  seg. 

Dell*  impiego  fiitto  da  un  possessore  dei  ma- 
teriali altrui,  per  costruire  sul  suolo  altrui.  563. 
Ved.  pare  Edificazione^  Moòili. 
Dell*  estFKiooe  dei  materiali  nel  fondo  dei 
particolari  per  la  riparatone  di  un  pubblico  sta-* 
bilìmento.  Formalità  particolari  per  questo 
oggetto.  650* 

MATERIE  D*  ORO  0  D' ARGENTO.  Di 
quelle  che  sono  lasciate  nelle  cancellerie  o  pri- 
gioni. Loro  devoluiione.  422. 

MATRIMONIO.  Degli  tStVà  del  matrimo- 
nio senza  contratto  nuziale.  86. 

MEDAGLIE.Sono  mobili  di  loro  natura.l99. 
Non  sono  comprese  nella  mobiglia.  312. 
Ne  nella  parola  moòUi  usala  sei^' altra  de- 
signazione ed  aggiunta.    815. 
MELE.  Ved.  Ak^eari. 
MEMORIA.  Di  quella   da  prodursi  prece- 
dentemente e  sotto  pena  di  nullità,  dall*  attore, 
nelle  cause  contro  lo  Stato.  840. 

È  necessaria  questa  fonnalilà  anche  nelle 
cause  urgenti  ?  hi. 
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Della  medesima  formalità  nelle  azioni  aJ 
introdursi  contro  i  comuni  o  dipartimenti.  840» 
860,  918. 

Della  medesima  formalità  nelle  aaioni  ad 
introdursi  contro  le  parrocdiie.  979. 

Questa  memoria  intenrompe  U  prescrbìoDe 
ed  ogni  decadema.  918. 

MERCATO.  Le  piane  e  posti  nei  merca- 
ti appartengono  al  demanio  comunale.  882. 

Del  prodotto    dei  dritti  di  posto  nei  mer- 
cati. Fa  parte  delle  fendite  oidinarie  da  oh 
muoi.  901. 
MERCURIO.  Ved.  Miniere. 
MERINOS.  Ved«  Monioni, 
MESSA  IN  MORA.  Come  ba  luogo  ?  qun- 
li  sono  i  suoi  effetti  ?  193. 

MESTIERE.  Strumenti  di  ard  e  mestieri. 
Non  sono  compresi  nella  mobiglia.  312. 

Né  nella  parola  maòiU  usata  sena*  altra  in- 
dicazione ed  aggiunta.  315. 

MIGLIORAMENTO.  Dei  miglioramenti 
fotti  nella  cosa  dal  possessore  di  buona  fede 
o  di  mala  fode  evitto.  Restituzioni  alle  quali 
possono  dar  luogo,  sia  contro  il  proprietario, 
sia  contro  i  creditori  ipotecari»  Ved.  'Bdìjk/t- 
uone. 

MINE.  Cbe  cosa  sieno;  e  distunione  tra  le 
mine  e  le  miniere*  715»  744. 

Importanza  di  questa   sorta    di  beni;  re- 
strizioni apportale  al  dritto  di  proprietàj  per  quel 
cbe  concerne  il  loro  scavamento.   714,  787. 
Loro  importanza  per  rapporto  ai  bisogni  del- 
la società.  737,  749! 
Delle  miniere.  Ved.  Miniere, 
Delle  mine  propriamente  dette*  Cbe  cosa  sie- 
no.  Loro  diverse    specie.   Se  degenerano  in 
miniere  allorcbè  possono  essere  scavate  acido 
aperto.  744. 

RAPPOETO  ANALITICO  DSLLB  LBMI  TAH- 
TO  ANTICHB   QPANTO    NOOTB    ftULLB   Mim. 

738. 

Sotto  r  impero  del  dritto  romano  ,  non  e- 
rane  ,  quanto  al  dominio  di  proprietà  »  di- 
stinte dagli  altri    beni,    dritto  di  decima  di 


ABPIETORtO 
<  I  BWBCii  araU  «ofrao  fl  bibb 
cui  solo  ermo  gravate  in  profitto  del  Teso- 
ro.   Ipì» 

Dbposisioni  analoghe  delle  antiche  ordìnan- 
se  dei  nostri  re  sn  questo  ponto.  739. 

Enore  degli  autori  che  hanno  insegnato  la 
proprietà  delle  mine  §u  parte  anticamente,  in 
Fianda ,  dei  domini  del  re.  It^i  e  740. 

Legge  del  38   luglio  179i.  74t. 

Ordinanu  del  Direttorio  del  9  nef  oso  an- 
no VI»  sulle  ginstificasioni  a  ftrsi  dai  co»- 
oessionart  e  loro  aventi  causa.  Ipì. 

Legge  del  13  piovoso  anno  XI  sulle  for- 
malità che  debbono  accompagnare  le  diman- 
de  in  concessione  di  mine.  Ipì, 

l.egge  del  31  aprile  1810,  sulla  natura 
civile  ed  il  regime  attuale  delle  mine.  lei. 

Decreto  imperiale  del  18  novembre  1810 
suir  ofgamnarioiie  del  corpo  degl*  ingegneri 
delle  mine.  Ipì. 

Decreto  imperiale  del  6  maggio  1811  snV- 
la  ripartiiione  dri  canoni  imposti  alle  mine  in 
profitto  del  Tesoro.  Ipì. 

Differenxa  fondamentale  tra  la  natura  delie 
cencessioni  di  mine  sotto  le  leggi  antiche , 
e  la  natura  di  queste  stesso  concessioni  sotto 
U  legge  del  31  aprile  1810.  177,  743, 
783,  767. 

I^  legge  del  31  aprile  1810  nmi  ha  abro- 
gato intnamente  quella  del  38  luglio  1791  «743. 

DKLLA  EICBRCA  ■  DILLA  SCOTBKTA  DBIr 
LK   MINI.   747. 

Della  sooverta  deOe  mine  ,  considerata  co- 
me meno  di  acquistare  per  dritto  di  primo 
occupante.  388. 

Le  mine  appartengono  da  prima  al  pro« 
prìetario  della  superficie  del  suolo.  307. 

Motivi  però  che  hanno  fatto  sottoporre  questo 
genere  di  proprietà  a  regolamenti  particolari 
di  amministniione  pubblica  ;  e  come  la  loro 
disponibilità  appartiene  al  demanio  pubblico 
del  corpo  sodalo.  307,  747,  767, 768,  807. 

Ma  fintantoché  si  tratta  di  esploniioni  an* 
tidpate ,  ogni  proprietario  è  libero-  di  farle  o 
soffrirle  sul  suo  fondo.  748,757. 
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•ro  dfordine  •  oou  h  pagina.  ) 

Un  terso  lo  può  ancora ,  malgrado  il  pro- 
prietario ,  ma  eoo  r  autoriuarione  del  gover- 
no. Ipì,  e  806. 

Formalità  necessarie  per  ottenerla  ;  da  ehi 
dev*  essere  data  ;  per  quanto  tempo  ;  condi- 
ibni  imposte  al  suo  eserciiio  ;  e  caso  di  li- 
vocasione.  749,  806. 

DfiUg  dìffcoltà  che  possono  sorgere  jr^A 
r  atto  dei  ìopori  tU  ricerca  delle  aùag  ,  e 
deUe  asdorUà  competeatì per  giudicane,  760. 
Del  caso  in  coi  la  ricerea  è  fatta  dal  pro- 
prietario, 0  con  sua  permissione.  I  tribunali  or- 
dinari sono  allora  mIo  competenti.  Ipì, 

Del  caso  in  cui  la  ricerca  è  fatta  da  un 
ferro  con  1*  antorisiaiiooe  del  governo.  Il  con- 
sigli di  prefettura  è  allora  solo  competente. 
Ipì. 

Dell'indennità  a  pagarsi  al  proprietario  pel 
danno  che  risulterà  dagli  scavi.  Dev'essere  an- 
tidpata.  748,749,  806. 

G>me  provvedervi  prima  che  il  danno  sia 
fatto.  751. 

Del  caro  in  cui  le  ricerche  delle  mine  non 
possono  aver  luogo  che  col  consenro  formale 
del  proprietario,  sema  che  il  governo  po^ 
tesse  antorìnarlo  eontro  sua  voglia.  753. 

Schiarimenti  e  spiegarione  dell*  articolo  11 
della  legge  del  31  aprile  1810  su  questo  punto* 
Giurisprudema  della  corte  di  cassasione.  JW 
e  seg. 

Qoest*  articolo  è  applicabile  ad  un  ricinto  sen- 
u  abitariotti ,  ed  isolato  nelU  campagna  ?  Ipì. 

DBLLA  DIMANnA  IN  CORGlMlONB    DI   HI- 

NB.  Formalità  per  ottenerla.    758,  806. 

Le  mine  che  si  scavano  a  delo  aperto  non 
sono  soggette  ne  a  concessione  ,  né  alle  tasse 
stabilite  dalla  legge.  733. 

Gli  atti  di  concessione  di  mine  sono  ne- 
gli attributi  esclusivi  del  potere  amministrati- 
vo.  747  ,  767  ,  768 ,  807. 

È  lo  stesso  delle  quistioni  relative  ai  vixt 
di  scavamento  che  potessero  compromettere  la 
sicurcBa  pubblica  od  i  bisogni  dei  consumato- 
ri. Iri' 
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(I  ninneri  arabi  Dotano  il  orni 
È  lo  Stesso   della   sorrcgUama   e  diroione 
dei  lavori  di  scavamento.  Z^/. 

Nccessitii  delle  concessioni  delle  mine.  Non 
possono  essere  supplite  da  alcuna  prescrixione. 
Sonia  sì  fatte  concessioni ,  colui  che  scava  non 
può  avere  il  beneficio  del  possessorio.  7S8. 

Pubblicazioni  precedenti.  Loro  imporfanta. 
Debbono  essere  osservate  sotto  pena  di  nnlliti 
della  concessane.  759. 

Delle  opposizioni  a  £uii  ali*  ordinanza  della 
concessione.  769 ,  807. 

Ihf  oUenimento  déW  ordinanta  di  coneeS" 
sione  e  dei  suoi  effeUi,  761. 

11  goTemo  è  il  solo  giudice  dei  motivi  di 
preferenza  tra  i  diversi  richiedenti.  Riguardi  do- 
vuti al  proprìetarw  del  fondo  ed  ali*  inventore 
della  mina.  Jm*. 

Dei  rasi  in  cui  le  concessioni  delle  mine 
non  possono  essere  accordate  dal  governo  che 
col  consenso  formale  del  proprietario  della  su- 
perficie. 753. 

Schiarimenti  e  spiegazioni  delle  disposizioni 
della  legge  su  questo  punto.  Ghirispmdenza. 
763  e  aeg. 

Come  si  po6»  nel  caso  di  cai  ai  tutta ,  otte- 
nere la  rivocasione  dell*  ordinanza  di  concessio- 
ne che  sarebbe  stata  giustamiente  rendala.  Irì. 
Come  r  ordinanza  di  concessione  opera  una 
Yen  divisione  del  fondo  in  istreti  orizzontali. 
Effetti  di  questa  divLdone.  704. 

Come  produce  ttn  nuovo  immohUe  acquisUt' 
io  a  perpeiwtà  dai  concessionario,  307»  762, 
779  ,  742  ,  765. 

Questo  nuovo  immobile  i  franco  da  ogni  pe- 
so che  gravita  sulla  proprietà  della  superficie;  paò 
essere  alienalo  o  ipotecato  isolatamente.  Ipi. 

Sono  mobili  per  loro  nature  le  materie  e  mi* 
nerali  che  se  ne  estnggooo.  201,  763. 

Questi  prodotti  sono  classificati  al  rango  dei 
frutti  dal  momento  che  la  mina  è  aperta  e 
messa  in  {scavamento  regolare,    lòl. 

Le  provvisioni  delle  mine  nelle  fucine  con- 
servano la  loro  nature  di  mobili ,  e  non  sono 
immobilizzate  per  destinazione.  135. 
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MTo  d>>rdiiie  •  ooa  la  pagim.  ) 
'  Gli  edifici  ,  possi ,  gallerie ,  pompe  é 
chine  ,  ed  altri  lavori  stabiliti  per  lo  scavamen- 
to delle  mine  ,  sono  immohUi  per  destinazio- 
ne, ed  accessori  non  del  suolo  sul  quale  si  tro- 
vano, ma  del  corpo  della  mina.  139,  762. 
'  I  cavalli ,  arredi ,  stromenti  ed  atensili  ser- 
Tienti  allo  stesso  scavamento  ,  sono  egualmen- 
te immobili  per  destinasbne.  115,  139,  762. 
Ma  questa  qualità  non  esiste,  quanto  ai  ca- 
valli «  che  per  quelli  attaccati  esclusi vameote 
ai  lavori  interni  delle  mine.  115,  139,  139 
T  a  139  6». 

\tà.ImmoB3i  per  destinaxwne. 
Sono  immobili  le  azioni  nelle  società  di  scm- 
▼imeBlo  ,   come  ancore  gli  approvisionamenli. 
204  ,  763, 

Prima  della  legge  del  21  aprAe  1810  ,  i 
concessionari  delle  mine  non  conferivano  che 
nn  dritto  mobiliare  che  cadeva  in  comunione  pel 
matrimonio  del  concessionario.  177,  763. 

Oggidì  la  mina  è  acquistata  in  comonione 
solo  quando  è  ocmceduta  agli  aposi  dopo  il  matri- 
monio. Ì9Ì. 

Quid ,  oggigiorno  ,  della  mina  ooocedatn 
prioM  della  legge  del  21  aprile  1810,  e  pri- 
ma del  ontrimonb ,  ad  ano  degli  sposi  ma- 
ritato dopo  ,  ma  sotto  1*  impero  della  legge  an- 
tica? 764, 

Dm  BiTBftSI  PEKÌ  ta  GITI  LA  HIITA  SI 
TEOTA    GAATATA   TBA  L«  MANI  DU   G01I- 

CEMiONARio.  Deir  indennità  in  bvore  del  pro- 
prieUrio  della  superficie.  307  ,  765  ,  777. 

Delle  ipoteche,  765. 

Dell*  indennità  in  frvore  delT  inventore. 
388 ,  765. 

Del  privilegio  in  faTore  di  coloro  che  hanno 
dato  i  fondi  per  le  ricerehe  e  per  la  costru- 
zione delle  macchine  necessarie  allo  scavamela' 
to.  765. 

Dei  canoni  da  pagarsi  allo  Stato.  Iri. 

Dell'indennità  per  causa  dei  bvorì  o  ricer- 
che anteriori  alla  concessione.  Come  essa  è  di- 
stinta da  quella  data  personalmente  aU*  invea- 
fore.  Irit  766. 
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(  t  ««meri  arabi  odano  il 
Dellt  condkk>QÌ  e  formalili  imposte  ai  coo- 
ressìnnart ,  allorché  le  concessioni  sono  frtte  a 
molte  persone  o  ad  una  sodeti.  706. 

Della  natura  del  driUo  di  proprietà  che 
appartiene  al  concessionario  nella  mina  che  gli 
è  staU  legalmente  concedoU.  177,  742,  767. 
Delle  restrizioni  portate,  in  qnesta materia, 
alla  proprietà  perfetta,  sia  sotto  il  rapporto  del 
dritto  di  godere  ,  sia  sotto  il  rapporto  del  drit- 
to di  disporre.  714  ,  742  ,  767. 

li  godimento  è  eonlinuamente  sot^iposto  al^ 
la  sorvcglianxa  dell*  amministraiiooe.  767. 

11  concessionario  non  è  Ubero  di  sospendere 
questo  godimento  sefixa  cagione  legittima.  Ii^i. 
Della  caasione  a  dar»  da  un  concessionario 
di  mina  che  vuole  spingere  i  sooi  lavori  di 
scavamento  sotto  altri  scavi  ,  o  sotto  case  ed 
aUtaiioni.  757 ,  807. 

Delle  condizioni  e  formalità  imposte  agli'ere- 
di ,  donatari  o  aventi  causa  dei  coocessionart, 
perchè  potessero  godere  dell*  efletlo  del  trasferb- 
mento  delle  concessioni  di  mine.  Ordinanu  del 
Direttorio  del  3  nevoso  anno  VI.  776,  768. 
Qnest*  ordinanza  è  stata  abrogata  dalla  legge 
del  21  aprile  1810  ?  769  e  seg» 

Della  conditone  speciale  imposta  alla  ven- 
dita per  ponioni  o  alla  divisione  di  nna  mina. 
768  ,  769. 

Allorché  molti  proprietari  vicini  sono  con- 
eessionart  collettivi  della  mina  al  di  sotto,  se» 
per  loio  contratto  di  società ,  convengono  che 
ciascuno  di  essi  non  iscaverà  che  sotto  il  soo 
fondo  ,  questa  clausola  è  obbligatoria  senta 
formalità  ulteriori?  773. 

In  che  consistono  i  dritti  di  colui  al  quale 
si  è  semplicemente  legato  Tusufrutto  di  una  mi- 
na? 101,  774. 

Dei  pesi  che  gravitano  su  questo  usufrutto, 
e  del  regolamento  dei  suoi  interessi  col  pro- 
prietario. 774. 

In  che  consistono  i  dritti  di  colui  al  quale 
si  è  legato  un  dritto  di  uso  sopra  di.  una  mi- 
na ?  775. 

Disliniione  tra  il  dritto,  di  osare   una  servi- 
AoffDvojv.  — Don.  DI  rnoM.  Voi.  Il* 
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d*  ordine  e  non  la  pagina.  ) 
tù  reale,  ed  il  dritto  di  usare  una  servitù  per- 
sonale. Ipì, 

Dbi  dritti  cbb  dopo  la.  GONCBSSIONB 

DELLA  BINA  ,    EB8TANO  AL  PROPRIBTABIO 
DRLLA   SCPBRTICIB    DEL  FONDO.  776. 

Dell*  indennità  che  gli  si  accoida  a  causa  del- 
la spropriazione  di  una  parte  del  suo  fondo. 
In  che  consiste,  e  qual  è  la  sua  natura.  777. 

Dev'  essere  pagata  in  argento  ,  o  l>uò  es- 
sere esatta  ed  offerta  sul  prodotto  in  natura 
della  mina  ?  778. 

Essa  è  compresa  nell*  alienazione  del  fondo 
di  superficie  come  accessorio  ioseparabile.  779. 

Questa  indennità  o  rendita  è  una  vera  pro- 
prietà immolHliare.  Ipù 

È  irredimibile  da  parte  del  proprietario  del' 
la  mina.  780. 

Affetta  ipotecariamente ,  e  per  privilegio  di 
primo  ordine  ,  il  corpo  della  mina.  tn\ 

Pregiodizio  considerabile  che  non  ostante 
il  dritto  all'indennità  ,  risulta  da  una  con- 
cessione  di  mina ,  pei  proprietari  della  con- 
trada. Jm. 

L'indennità  non  è  dovuta  dal  concessiona- 
rio ai  proprietari  della  superficie  ,  che  a  mi- 
sura che  egli  distende  le  sue  gallerie  sotto  i 
loro  fondi*  Ipì* 

0BLLA  PBRDITA  DI  DRITTO  IN  CUI  POfl- 
tONO  INGORRBRB  I  CONCBSSIONARÌ  DRLLA 
«INA.   781. 

In  che  differisce  essenzialmente  dall'abban- 
dono delle  mine.  789. 

Della  perdila  di  dritto  per  inosservanza  di 
condiaoni  esplicitamente  imposte  nell'atto  di 
concessione.  781. 

Della  perdita  di  dritto  per  sola  ioosservanta 
di  condizioni  implicite.  lei. 

Quale  F autorità  competente  per  proumuiiare 
la  perdita  di  dritto,  782,  791. 

A  chi  appartiene  d' intentare  1*  azione  della 
perdila  di  dritto  oontro  il  concessionario?  783* 

Della  perdili  di  dritto  incor»  per  mancansa 
di  pagamento  delle  tasse  dei  lavori  di  prosciuga- 
mento ordinati  daUamaiinistrazione.  763,  784. 
66 
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i  I  Rutnerf  arabi  notano  il 
Quidu  alami  soltanto  dei  concessionart  aves- 
sero mancato  al  pagamento?  La  loro  perdita  di 
dritto  tfasdsa  quella  degli  altri  ?  783  ,  784. 

I  reclami  snìle  tasse  sono  della  competen* 
la  del  consiglio  di  prefettura.  783. 

È  Io  stesso  per  quelli  relativi  aireseouio* 
ne  dei  labori.  Ipi. 

Pabblicarìone  della  dcdsiooe  amministrativa 
contro  i  ooncesóonart  che  hanno  perduto  il 
dritto.  784. 

Antiripaxione  provrisoria  fatta  dairammioistra- 
zione,  della  somma  delle  tasse  dovute  dalla  con- 
cessbne  abbandonata.    Ipì, 

Aggiudicaiione  pubblica  della  mina  abban- 
donata. Deve  aver  luogo^in  questo  caso,  per 
▼ia  amministrativa.  Ipt\ 

G>ndiuoni  da  adempiersi  dagli  aggiudicata- 
ri.  IpL 

Come  è  attribuito  al  concessionario,  che  ha 
perduto  il  dritto,  0  presso  dell* aggiudicaiio- 
ne. Jw, 

II  concessionario  che  ha  perduto  il  dritto 
può ,  fino  al  giorno  dell*  aggiudicazione  ,  ar- 
restare gli  effetti  che  potrebbero  risultarne.  785. 

Dei  regoìameato  degT  inUressi  dei  creditori 
dei  concessionario  che  ha  perduto  UdrHioJi^ 
ve   aver  luogo  in  giustiiia  ordinaria.  Ipì  e  seg. 

In  che  consiste  la  sicurtà  dei  loro  crediti.  Ipì. 

Dei  semplici  creditori  di  cedole.  786. 

Dei  creditori  ipotecari.  Perdono  tutti  i  loro 
dritti  nella  cosa  se  la  perdita  di  dritto  è  stata 
pronunziata  per  mancanza  di  esecuzione  di  una 
cUnsola  risolutiva  espressa.  Ipi, 

AlSer  se  la  perdita  del  dritto  ha  avuto  luogo 
per  abuso  ,  malversazione  »  o  mancanza  di  pa- 
gamento di  tasse.  787. 

Dei  creditori  privilegiati.  788. 

Delle  azioni  e  degli  obblighi  che  appartengono 
al  nuovo  concessionario.  Jpì» 

dell'  abbanimno  dblls  minb.  In  che 
consistr,  ed  in  che  differisce  essenzialmente  dalla 
perdiU  di  dritto.  789» 

Per  farìo  ,  bisogna  avere  la  facoltà  di  a- 
lienare  ed  essere  debitamente  aatoriisato.790. 
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d' ordine  e  wm  la  pagina.  ) 
G>me  r  abbandono  delie  mine  è  il  pio  or- 
dinariamente una  cessione  di  beni  &tta  dai  coa- 
cessionari  debitori  ai  loro  creditori.  790. 

Peli*  autorità  competente  per  deliberare  solle 
difficoltà  che  possono  sorgere  tra  il  ddàtot 
ed  i  suoi  creditori ,  o  tra  i  creditori  fra  Iod. 
791  ,  795. 

Della  distribusioae  del  prezzo  della  mina  ia 
caso  di  ooocono  tra  diversi  ordini  di  ocdilori. 
792. 

Deir  abbandono  poro  e  semplice  che  ma- 
he  motivato  dairesaurimcnto  della  mina.  A  qua- 
le autorità  dev'  esseme  &tta  la  dichiarazione  ? 
793. 

Dello  qnistioni  che  possono  sorgere  so  fv- 
sto  proposito ,  e  come  il  proprietario  della  la- 
perficie  puA  intervenirvi.  794. 

Se  r  amministrazione  decide  che  la  mini 
non  è  esaurita  ,  il  concessbnario  è  fiuzato  a  eoa- 
tinuaroe  lo  scavo  ?  791^. 

Se  può  lare,  in  questo  caso,  Tabbandooo  poro 
e  semplice  della  mina  ;  se  si  fosse  vendati ,  po- 
trebbe reclamare  il  prezzo dell*aggiudicazbne?  hi 
Se  la  mina  non  è  stata  messa  in  vendita  f 
il  concessionario  può  ritrame  i  suoi  utensili  e 
macchine?  Ipi. 

Bei  confitti  d^iaUr^si  ci^ ,  ia  caso  ii 
perdila  di  dritto  o  di  oiBaadoao  ,  possono 
eitparsi  ira  t  aidico  ed  il  aaopù  coMcesdù- 
marh.  796. 

Dell*  indennità  da  pagarsi  da  questo  per  gK 
utensili  0  macchine  che  hai  trovato  stalalile  t 
e  che  gli  possono  essere  ancora  utili  ne'  lavo- 
ri di  scavamento.  Ipi  ^  813. 
.  Deir  autorità  competente  per  deliberare  sel- 
le difficoltà  che  potrebbero  sorgere  su  tal  po- 
posito.  Ipi.     « 

DEI  RA^POITI  B*  INTBKB88I  CHB  HHWO 
LUOGO  TRA  I  PROPBIBTARI  DBLLB  MIlfB  > 
QUELLI  OBI  rONBI  DI  SITPBBFtClB  ,  8  DILLI 
OUISTIONI  CHB  FOStOliO  BLBTABSI  TBA  Uh 
BO.   797. 

Dell*  azione  di  temtnazioOè  del  /bado  di 
superBcit ,  intentato  a  cauM  che  ilprofrida* 
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fi  BiuBari  ambi  nolMa  ìt 
no  «Tesse  otteimto  la  ooocessioae  purticolare 
della  mina  che  condene.  De? 'essere  pertatt  in 
giustiaa  ofdioarìa.  797. 

Delle  contcsUxioiii  del  canoDe  d'indeniul^ 
dovuto  a  causa  dello  scaTamento»  Delibono 
essere  exiandio  portale  in  giostìùa  ordinaria.  Ipt\ 

Delle  contesUnaunl  sull*  eseeuiione  dei  la- 
vori necessari  pef  estrarle  e  •  portar  fia  il  mi- 
nerale a  tiaTcrso  del  fondo  di  superficie.  Deb- 
bono essere  portate  in  ^ustiik  anmioislrati- 
va.  798. 

Ma  la  quota  delle  indennità  e  danni-iols- 
lessi  risultanti  dall*  esecuzione  di  tfitaù  lavori 
der*  essere  fissata  in  ginstiiia  ordinaria.  JpL 

Dki  eapporti  b  cmitlitti»*intbrss^ 
81  chb  posfono  atbk  luo«0  tba  1  fm>- 

PBIBTARt    m    aOLTB  MIMB  YICIMB.  ^99. 

Quale  autorità  è  competente  per  istatuire  sidle 
loro  aiioni  di  tenninaxione.  797  ,  799. 

Delle  contestasioni  che  possono  avere  per  og« 
getto  i  danni  cagionati  per  la  perlurbarione  del 
corso  delle  acque  sottemnee.   799. 

Del  caso  in  cui  i  lavori  di  uno  dei  conces- 
sionari causassero  l'inondazione  nelle  gallerie 
dell'altro.  Ii^n 

Del  caso  in  cui ,  al  contiaiio  f  servissero 
a  farla  scoirere  attinndo  le  acque.  Ipì. 

Come,  in  questi  due  casi  f  si  deve  provvedere 
aUa  riparazione  dei  danni  cagionati.  Jpì  •  seg» 

Begolamenli  dei  lavori  di  dusetCMunto  Bei- 
le miae,  801. 

Dei  lavori  di  disseccamento  d»  finsi  in  cas*^ 
d' inondazione  nelle  mine»  Come ,  per  misure 
di  sicurezza  pubblica  ^  il  governo  può  fimare  i 
concessionari  ad  eseguire  questi  lavori.  I»i^ 

Formalità  amminislrative  preliminari.  Gomp<^ 
siftìone  di  un  sindacato  »  Ivi* 

Stabilimenlg  dei  ruoli  delle  tasse  per  l'es»* 
siooe  del  prezzo  dei  lavori»  783  ,  802. 

I  reclami  dei  concessionari  sulle  lora  quote 
nelle  lasse ,  sono  della  competenza  del  consi- 
glio di  prefettura.  783. 

Perdita  di  dritto  per  mancanza  di  pagamen- 
to delle  tasse.  784. 
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PabbUcazione  della  decisione  ammioistrativA 
contro  i  concessionari  che  hanno  perduto  il 
dritto»  IH^ 

Anticijiaziooe  provvisoria  fatta  dall' anunini-» 
stradone  della  somma  delle  tasse  dovute  dalla 
concessione  abbandonata.  loL 

Aggiudicazione  pubblica  della  mina  abbando- 
nata. Deve  aver  luogo  ,  i&  questo  caso  ,  per 
¥ia  amministrativa.  Ivù 

Condizioni  da  adempiersi  dagli  aggiudicala* 
fi»  Ivi. 

Come  si  attribuisce  al  concessionario  die  ha 
peràuto  il  dritto  il  preiio  dell'  aggiudicazio- 
ne.  Ivu 

Fino  a  qual  epoca  e  come  il  concessbnario 
die  ha  perduto  il  dritto  può  arrestare  gli  ef- 
fetti che  potrebbero  risultarne*  785» 

Del  regolamento  degl'  interessi  dei  creditors 
del  concessionario  che  ha  perduto  il  dritto.  IH 
e  786  ,  787» 

Dello  sgavakento  delle  mine  ubi  lo- 
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803. 

Natura  della  sorveglianza  esercitata  sugli  sca- 
vamenti dagl'ingegneri  delle  mine.  Ivi. 

Delle  misure  da  prendersi  dall' amministiw- 
siene ,  se  i  concessionari  restringono  o  sospen- 
dono indebitamente  iloro  scavamenti.  Ivi, 

0  se  i  loro  lavori  compromettono  la  sic»- 
sesza  pubblica»  IvL 

Delle  automta*  cbb  possono  bssbbb 

COMBBTENTEXBNTB  INVOCATE   PEB  CIÒCBB 

BiGCARDA  LE  KINB.  804  e  seguenti. 

Helk  peritie  che  yossoao  aver  luogo  in 
proposito  delle  mine.  Principi  geneiali  sol* 
la  competenza  delle  autorità  chiamate  a  cono* 
acerne.  808. 

Delle  perizie  giuditiarie,  I&  quali  casihan^ 
Bo  luogo  ;  bro  forme  ;  scelta  dei  periti  ;  con- 
dusioni  del  ministero  pubblico.  809  ,  810  , 
813^. 

Helle  perizie  amminislraiive*  In  quali  casi 
hanno  luogo.  811. 

Dd  caso  dell' indeonità  a  pagarsi  dai  con« 
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Cf ssionart    delle   mine  ,    per  lavori   di  ricerca 
anteriori  ali*  atto  di  concessioDe.  811. 

Dol  caso  d*  iadeomtà  a  pagarsi  da  nnnao- 
▼0  conoessbnarìo  che  ha  perduto  11  dritto  ,  per 
causa  dei  lavori  utili  esegniti  da  questo  duran- 
te il  suo  godimento  di  fstto.  813, 

Del  caso  d*  indennità  a  pagani  da  ut  nuo- 
vo conoessiooarìo  al  precedente  che  ha  abban- 
donato la  mina,  per  causa  dei  lavori  utili  che 
tì  ha  lascialo.  Jt>i, 

Del  caso  d*  indennità  a  pagarsi  dai  oonces- 
abnari  ai  proprietari  della  superficie  ,  a  causa 
dell*  occupazione  o  danni  dei  loro  fondi  cagio- 
nati per  i  lavori  di  ricerca  o  di  estrazione,  814. 
Ved.  Scapi;  fyoleca  i  Immoòile. 
MINERALI.  Ved.  Miniere:  Mine. 
MII^IERE.  Delle  miniere  e  degli  stabilimen- 
ti di  fucine  destinate  a  fondere  il  minerale. 
715. 

Quel  che  /  ùsUnie  per  miniere.  Ipì  e  733. 
Leggi  positive  alle  quali  è  sottoposte  la  lo- 
ro estiasiooe  e  Kavamento.  716. 

Non  sono  soggette  ne  a  concessione  né  alle  tas- 
se stabilite  sulle  mine  propriamente  dette.  733. 
Indennità  al  proprietario  ,  allorché  nn  ter- 
so le  scava.  Da  chi  dev'essere  fissata.  716. 
Quando  le  miniere  rientrano  nella  classe  delle 
mine  propriamente    dette.  Ipì   e  723 ,  733. 
Delie  miniere  di  ferro  di  alluvione.  Loro 
origine  naturale,  717  ,  713* 

Qual  è  la  natura  legale  di  una  miniera  di 
Ibrro  di  allQvione  ?  £  mobile  od  immobile?  719. 
Se  U  fimdo  che  racchiude  la  miniera  è  stato 
ipotecato  e  pignorato  .  ^uiJ  del  minerale  estrat- 
to posteriormente  alla  denunzia  del  sequestro  al 
sequestralo  ?  Ipì, 

Dei  dritti  che  appartengano  ali*  usufruttuario 
o  alla  comunione  sulle  miniere  che  sieno  o 
pur  no  b  iscavamento  ali*  epoca  del  combdft- 
re  dell*  usufrutto.   Ipì, 

Dei  dritti  che  appartengono  alla  comunione, 
se  la  miniera  scoverta  nel  terreno  di  un  ter- 
so eia  conceduta  ad  uno  degli  sposi.  720. 
Dei  dritti  che  apparterrebbero  al   crcdiloit 
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ipotecario  in  taso  di  diniiouxiofie  di  valore  nel 
fondo  ipotecato  ,   per  lo  scalamento  di    una 
miniera.  721. 

Conu  si  depe  proppedere  allo  stakiKate»' 
io  deUe  fucine  e  macchine  necessarie  aUa 
manipoioJÙone  dei  minerale.  422. 

Come  dep^  essere  accùrdaia  ia  permissieae 
del  dritto  discapare  le  aùniere  di  ferro  di  al" 
ìapione,  723. 

Coosiderauotti  su*conflitti  che  potrebbero  sor- 
gere tra  l'interesse  pubblico»  quello  dei  proprie- 
tari del  fondo,  e  quello  dei  padroni  delle  fu- 
cine. 724. 

Del  caso  m  cui  il  proprietario  istesso  vuole 
estrarle  il  minerale.  725  »  726  ,  727. 

Del  caso  in  cai ,  in  sua  maneanxa ,  i  ps- 
droni  delle  fucine  possono  essere  antoriisati  a 
proseguire  gli  scavamenti.  Loro  obbligazioni,  io 
questo  caso  »  col  proprietario.  738. 

Beffe  indennità  da  pagarsi  ai  propneia- 
ri  del  (nudo  deterioiato  per  lo  staUlimento 
delle  fucine  e  fabbriche ,  e  degli  scavamenti  ae- 
cessart  alla  ricerca  delle  miniere  di  ferro  di  al- 
luvione. Modo  della  loro  fissazione.  715, 
722,  728. 

Del  confuto  dT  interessi  di  moMi  proprìe- 
tari  di  fabbriche  che  hanno  bisogno  del  mi- 
mende  proppenienie  dalla  stessa  miniera,  728. 
Del  caso  in  cui  uno  di  questi  proprictsii 
di  fabbriche  fosse  nel  tempo  stesso  proprieta- 
rio del  terreno  contenente  il  minerale.  729. 

Dello  scavamento  delle  miniere  nelle  foie- 
ste  dello  Stato  o  de'  comuni.   728. 

Come  si  depe  statuire  sa  i  confitti  die- 
teressi  tra  i  padroni  delie  f acute  ed  i  prò- 
prietart ,  quanto  aUa  compra  del  ndaerek, 
730, 

Per  essere  venduto  e  liberato,  questo  mi- 
nerale dev*  essere  gresro  o  già  pulito  ?  731. 
Beffe  autorità  eon^etenti  per  istatuiresf^ 
diffcoHà  relaUpeaffe  ndniece  diallupione,  733. 
Del  caso  in  cui  si  tratta  di  deliberare  sulle 
pietcnsioni  contrarie  di  molti  padroni  di  iì^^^' 
che  quanto  al  prodotto  della  stessa  minien-  Ift» 
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Del  caio  in  cui  si  tratta  di  fissare  il  pieno 
flella  vendita  del  minerale.  T3S. 

Del  caso  in  cui  si  tntta  di  fissare  questo  pro- 
io  di  consegna  ,  allorcliè  la  miniera  tiene  a 
degenerare  in  mina  propriamente  detta,  IfL 

Del  caso  di  oontravventione  alle  condixioni 
di  dorata  imposte  allo  icaramento  delle  mi- 
niere. If^i, 

Le  mine  o  miniere  scavate  a  delo. aperto  non 
sono  soggette  né  a  concessione ,  ne  alle  tassa 
stabilite  sulle  mbe  propriamente  dette.   IpL 

Ved.   TnUiiFacime. 

MINISTERO  PUBBLICO.  La  mancama 
delle  condnsioni  del  ministero  pnlibUeo»  nelle 
caose  che  interessano  gP incapaci,  i comuni, 
o  lo  Stato  ,  dà  luogo  ad  una  nullità  relati- 
va.  915. 

MINISTRI  DEL  CULTO.  Ved.  CurOk 

MINORE.  Il  minore  e  1*  interdetto  non 
possono  ,  sema  le  formalità  giudisiarìe  richie- 
ste per  r  alienaxione  dei  loro  immobili ,  ri- 
nunciare ad  una  serritn  acquistata,  né  con- 
sentire alto  stabilimento  di  una  nuova.  1  ($7, 108. 

È  lo  stesso  se  si  tiatt*  della  costituiione 
di  un*  ipoteca  sul  fondo  del  minore  ed  inter- 
detto. 169. 

Ma  per  eonsentire  aUa  ndianone  dell'ipote- 
ca ,  huta  essere  capace  a  ricerere  un  paga- 
e  dame  valevole  ricevuta.  Un  minore 
ato ,  assistito  dal  suo  cuiatore ,  o  un 
solo  tutore,  possono  dare  malleveria.  JpL 

II  minore  può  dimandare  la  nullità  delle 
vendite  di  fondi  da  lui  (atte  senta  le  forma- 
lità richieste  dalla  legge.  Qnal  è  la  natura 
di  questa  asione  in  nullità?  È  moUle  od  im- 
mobile ?  181. 

L' incapadlà  dei  minori  o  interdetti  non 
può  essere  oppugnata  da  coloro  che  hanno  con- 
tratutoo  giodiiiafiamente  quasi  contrattato  con 
essi.  915. 

Élo  stesso  del  visìo  di  un  ginditio  non 
preceduto  dalle  conclusioni  del  ministero  pub- 
blico nelle  contesUaioni  che  loro  interessa- 
no.  Ivi, 
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Delle  forme  diverse  alle  quali  sono  sogget- 
te le  vendite  di  beni  dei   minori  ,    secondo 
che  si  tratta  di  mobili  o  d*  immobili.  84. 

Delle  ibrmalità  per  ralienaiione  delle  ren- 
dite che  loro  appartengono.  335,  336,  337. 

0  delle  loro  azioni  sulla  banca  di  Fran- 
cia. 340. 

Ved.  ancora  Incapaci, 

MISURA.  Delle  eose  che  non  consistono  nel 
peso,  numero  e  misura.  Ved.  Cose  fangibUL 

MISURAZIONE.  Del  prodotto  dei  dritti 
di  Busuraiione.  Fa  parte  delle  rendile  ordi- 
narie dei  comuni.  901. 

MOBIGLIA.  311,  313,  313* 

MOBIU.  Che  cosa  sieno.  Etimologia  del 
vocabolo.  3,  83,  198. 

Divisione  generale  dei  beni  in  mobili  ed 
immobili.  Importami  di  questa  divisbne  per 
P  intflUgensa  ed  appHcaxione  delle  leggi.  83. 

Dbllb  MvimsK  spBcn  ni  mobili.  Dei 
Uni  moòHiper  toro  natmra,  198,  199. 

Degli  animali  addetti  al  'serrÌEÌo  dell*  uo- 
mo. IpL 

Degli  utensili  di  casa  ,  bbncberie  ,  abiti , 
equipaggi  »  derrate  e  commestibili  ,  effetti  che 
addobbano  gli  appartamenti.  In. 

Del  denaro ,  libri ,  gioie  e  pietre  presose , 
quadri  ,  incisioni  ,  medaglie  e  statue,   hi. 

Degli  utensili  e  strumenti  delle  arti,  mestieri 
e  sdense.  300. 

Dei  battelli ,  chiatte  ,  navigli  ,  mulini  e 
bagni  su  battelli,  fabbriche  non  fisse  su  pila- 
stri. Jm. 

Dei  materiali  provvenienti  dalla  demolizio- 
ne di  un  edificio,  o  ammassati  per  costruir- 
ne   un  nuovo.   301. 

La  vendita  di  un  edificio  a  demolire  è  vendila 
di  oggetti  mobili.  93  (nota). 

Dei  fiori ,  arbusti ,  aranci,  piantati  in  vasi 
o  casse.   Ipì, 

Delle  materie  estratte  da  una  mina,  e  del- 
le provvisioni  di  uno  stabilimento,  hi. 

Una  miniera  di  ferro  di  alluvione  è  nella 
sua  natura  legale  mobile  o  immobile  ?  719. 
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Un  fondo  di  bottega  è  mobile  ?    303,  719. 

I  frulli  pendenti  sono  immobili ,  come  ac- 
cessori di;!  fondo  ;  ma  divengono  mobili  dal  mo- 
mento che  vi  sono  separati.   89. 

Conseguente  che  risultano  quanto  alla  loro 
natura.  Veà,,  per  gli  schiarimenti»  alla  parola 
FrufJi. 

I  boschi  hanno ,  sotto  questo  rapporto,  sal- 
vo alcune  differenxe  ,  la  medesima  natura  del- 
le  raccolte  ordinarle.  96.   Ved.  BastJki, 

Dell*  estensione  e  significalo  della  parola  mth- 
òiìi  nelle  disposbàoni  della  lq|;g6  e  delT  no* 
no.  309. 

Dei  mobili  corporali  ed  Incorporali.  8. 

Dei  semoventi  310. 

Della  mobiglia.  311,  819. 

I/argenterìa  la  parte  iella  moSffì!a^ZU  T. 

Qsùf  delle  cairoae  e  cavalli.  811  3^. 

QuìW  delle  stoviglie  ?  311  40. 

Quid  della  biancherìa?  811  $\ 

Dei  libri.    311    e\ 

Degli  armadi  e  acamìe  die  H  contengono. 
311   T. 

Quid  dell*  espressione  leni  mohlt  edcf^Ui? 
311  80, 

Del  dono  di  una  casa  mobigliaia.  813. 

Qìddytù,  legasse  una  rasa  addobbata?  313  2*, 

Del  dono  di  «na  casa  eoa  tutto  dò  che  vi 
SI  trova.  314* 

La  vendita  o  il  legato  fitto  nei  termioidel- 
Fart.  536  *[-  462  comprendono  le  masserixie  e 
biancherie  di  corpo  del  venditore  o  del  donan- 
te ?  314  S^. 

Qie  comprende  il  legalo  degli  «iggetli  mo^ 
bili  che  si  trovano  nella  casa  del  testatore  ? 
814  30. 

Che  comprende  il  legato  dei  mobili  ed  efietti 
della  rasa  di  abitadone  del  tesUtore  ?  314  4^. 

Quid  se  si  legasse  tutto  il  mobiliare  che  si 
trova  in  un  determinato  luogo?  3Ì4  ffi* 

V  art.  536  *{*  462  è  applicabile  al  caso  di 
dooaxione  tra  vivi  ?   314  6^. 

Della  parola  mobili  impiegata  senza  alcuna 
indicazione  ed  aggiunta.    202,  315. 
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Significato  delle  parole  mh  mohih  ,  miei 
moèili ,  usale  da  un  testatore.  La  legge  aoo 
dice  ciò  che  comprende  la  parola  moòiU.  315  V, 

La  legge  non  usa  mai  la  parola  moèHi  ad 
senso  ristretto  dell'  art.  533  -(-  468.  315  ìf^. 

L'art.  533  è  limitativo  ?  315  40. 

Nelle  disposisiotti  dell*  aomo  »  k  parola  me- 
biU  ha  delle  volte  un  significato  più  esteso  ; 
primamente  se  è  posta  in  opposisìooc  con  lapa- 
rola  immobSi,  315  5^ 

Qmid  se  vi  è  comnb  di  moliili  ed  ubb»- 
Mli?  315  6». 

11  significato  di  questa  parola  non  può  es- 
sere ristretto  da  qualunque  indicazione.  3i5  7^. 

St||[nificato  di  queste  parole  mìo  mobSe  ia 
totalità  ,  o  iuUi  i  miei  moUS  aema  induuiih 
ne  di  luogo.  315  8''. 

Delle  espressioni  beuimoèW^  umhiSare,  ef- 
felli  mobili.  316. 

È  AMm  che  nel  pensiero  di  tutti  colo» 
che  non  sono  pratici  del  codice  »  le  parole  moU- 
liare^  effetti  mobili ,  debbano  comprendere  tatti 
i  beni  mobili  qualunque  areno.   316  2^. 

Dei  mobi/i  per  determinaxiùnt  déla  leggio 
Dei  dritti  di  crediti  pecuniari  ;  delle  obUip- 
aooi  ed  azioni  che  hanno  per  oggetto  delle  som- 
me esigigli  o  effetti  mobili  ;  dei  dritti  di  ara- 
frutto  ed  uso  stabiliti  sui  mobili.  172  »  303. 

Il  dritto'  di  scavare  una  CMa  di  pietre  è  00- 
bile.  92  (  nota  ). 

Quando  il  dritto  di  caccia  4  mobile?  38710». 

11  tesoro  è  mobile.  404  20. 

L*  azione  risultante  dalla  vendita  di  no  ibo^ 
do  è  mobile  pel-  venditore ,  immobile  per  IV 
cquirente.  172. 

Come  un'azione  può  essere  in 
ed  immobile  per  la  medesima  persona.  178. 

Dei  dritti  di  fiire  un  taglio  di  alberi  ;  àà 
dritti  di  fitto  sngr  immobìli.  203. 

Delle  azioni  0  interessi  nelle  compagnie  ^ 
ànanaa  »  commercio  ed    industria.  204 ,  763 

Delle  azioni  solla  banca  di  Fmncia.  Esse 
possono  essere  immobiliziale.  234  »  197  d  > 
6^  70. 
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Fiirmalità  nccettarie  per  raKeoaxione  di  quel- 
le apiurteneati  ai  minori  o  interdetti.  337  » 
240. 

Delle  aiiooi  o  interessi  nelle  compagnio  di 
finanxa»  di  commercio  od  industria.  Quanto  a 
ciascun  socio  ,  e  finché  dora  la  società  , 
essi  sono  immobili  per  determioatione  della 
legge  »  ancorché  degl'  immobili  dipendenti  da 
queste  intraprese  appartengano  alle  compagnie, 
a04, 763. 

Perchè  le  auoni  nelle  compagnie  sono  mo- 
bili ,  ancorché  ahbiano  degl'  immohili  che  ne 
dipendono.  Secus  dopo  la  dissolniione.  L*  e- 
spressione  compagnia  è  esclusifa  delle  altre  so- 
cietà ?  Aiioni  sulle  mine.  Pedaggio.  Senso  spe- 
ciale della  parola  tfrib/i^.  Gooseguenia  della  na- 
tura mobiliare  delle  uioni.  204. 

L*  art.  529f  452  non  si  estende  che  agi'  im- 
mobili dipendenti  dalP  intrapresa.  204  2<*. 

I  capitali  di  ima  intrapresa  non  sanano  mo- 
bili, ma  solo  i  profitti.  Lo  stesso  é  per  %  capitali 
presi  da  una  compagnia  nel  fine  di  comprare 
delle  terre  per  metterle  tn  coltura.  204  3®. 

Al  contrario,  le  axioni  di  una  compagnia , 
che  avesse  p«  oggetto  il  disseccamento  delle 
maremme  sarebbero  mobili.  204  40. 

Dritti  dei  creditori  del  sodo,  quanto  alle  *» 
noni.  Differenu  Ira  x  creditori  di  un  tale  it- 
sociato  e  quelli  di  un  erede.  204  ffi. 

Se  la  società  sussiste  ancoia  dopo  la  morte 
di  un  socio  che  ha  legato  il  suo  mobile  »  il 
suo  interesse  appartiene  al  legatario  ed  il  ri- 
sultato della  dirisiooe  non  influisce  snlF  effetto 
del  legato.  204  r>. 

Ma  se  il  socio  testatore  morisse  dopo  sdol- 
U  la  società  ,  il  dritto  del  legatario  ,  quanto 
air  asione ,  a  determina  per  effetto  della  di- 
visione. 204  80. 

È  lo  stesso  se  la  società  é  nel  numeio  di 
quelle  che  si  sciolgono  con  la  morte  dei  sod. 
Gontroveraa  con  RoDand  de  Villaigues  e  Cha- 
▼ot.  204  00. 

Caso  in  cui  1*  aiione  0 1*  inteiesse  cade  in  co- 
munione. 204  100. 
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Quid  delie  remUie  ?  Spìeghe  a  darsi.  Bio- 
pio,  205. 

Delle  rendite.  Loro  specie  diverse.  In. 

Osservaiione  incidente  sul  cambiamento  del 
sislenu  monetario.  Modo  di  pagamento  delle  ren- 
dite o  crediti  stipulali  in  lire  tomesi.  206. 

Ddle  rendite  vitaliiie  o  a  fi>ndo  perduto. 
Ghe  cosa  sono.  Loro  natura  ed  efletti.  207.  £ 
Ted.  «  per  gli  schiarimenti,  Rendila  pHàUzia. 

Delle  rendite  costituite.  Che  cosa  sono  ;  loro 
natura  ed  effetti*  225.  Ved.  per  gli  schiari- 
menti ,  lieadita  costiUùla. 

Delle  rendite  fondiarie.  Che  cosa  sono  ;  loro 
natura  ed  effetti.  265.  Ved.,  per  gli  schiarimenti» 
Rendite  fondiarie. 

Dei  moèiU  che  prendono  la  qaalàà  d*  ut- 
mobili  quando  sono  destinati  al  sertixio  o  alla 
coltura  di  un  fondo ,  senta  esservi  incorpora- 
ti. 104. 

Di  quelli  che  prendono  la  qualità  d'immo- 
bili come  cose  incorporate  ad  un  immobile  rea- 
le. 140. 

Ved.,  per  gli  schiarimenti,  alla  parola  Im- 
weohUi  per  destinazione. 

Il  codice  civile  dà  la  qualità  di  mobilia  tutte 
k  rendite ,  eome  andie  a  tutte  le  asioni  sulle 
compagnie  di  finana  »  ecc.  ;  ma  delle  dispo- 
aisioni  ulteriori  hanno  antoriasaio  delle  den>- 
gaiioni  a  questo  principio.  107  6^. 

Decreto  del  16  febbraio  1806  ,  felativo  al- 
l' immobilixtazione  delle  aiioni  sulla  banca  di 
Pianeta.  197  ^. 

Statuto  del  10  mano  1606  ,  relativo  àl- 
r  nomobiliiaaiione  di  queste  stesse  aiioni  e 
delle  rendite  sullo  Stato-  per  la  fiwmaiioiM  di  un 
maiorascato.  Decreto  del  29  dicembre  seguen- 
te ,  relativo  allo  stesso  oggetto.  197  7^. 

Decreto  del  16  mano  1610,  che  ha  este- 
so le  disposìiioni  precedenti  alle  aiioni  dei 
canali  di  Orieans  e  del  Loing.  197  6». 

La  dipisiona  e  la  proprietà  esclasira  dei 
moòiS  come  degV  iaunohUi  derivano    essat- 
tiabneate  dal  dritto  natarak.  24  e  seg. 
I  mobili  sono  meno  pieaiosi  degl'  immobi- 
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li  di  uno  stesso    valore   pecuniario ,   e  per- 
chè. 66. 
Il  loro  dominio  si  acquista  per  tradiiione.  83. 
In  fatto  di  moiili Spossesso  pale  per  titolo. 
433,  489. 

Asione  che  appartiene  noodimeno  al  padrone 
della  cosa  perduta  o  rubata  per  ricuperarla.  leL 
Degli  cffistti  della  vendita  dell' istesao  mo- 
bile fatta  successivamente  a  molti.  498. 

I  mobili  non  ammettono  ipoteca.  Se  questo 
principio  si  applica  agi*  immobili  per  destina- 
ùooe  che  sono  slati  distratti  dal  proprieta- 
rio. 159. 

Non  i  punto  ammfssa  contro  la  vendita  dei 
mohiK  Fazione  in  rescissione  per  causa  di  k- 
tiooe  ;  e  perchè.  4*  83. 

Del  drillo  di  accessione  reldi^ameide  ai 
mobili.  Yed.  Accessione  ;  Rimane;  Sfeci-' 
ficatione;  Lega  di  metaIS» 

MOBILIARE.  Significalo  ed  estense  di 
questo  vocabolo.   316. 
Vcd.   pure  MobiU* 

MOBIU  CORPORAU  ED  INGQRPO- 
RAU.  3. 
MOLIBDENO.  Ved.  Miniere. 
MOLINI.  Dei   mollai  a  vento  ed  acqua. 
Di  quelli  immobili  per  loro  natura.  89. 

Qnid  dei  molini  posti  in  una  rivieiu  na- 
vigabile od  atta  al  trasporto.  Jpi. 

I  molini  su  battelli  sono  mobili  di  loro  nt- 
tun.300. 

Formatila  particolari  alle  quali  è  nondime- 
no-soggetto  il  sequestro  di  essi.  I9Ì. 

MONETA.  Osscrvasione  sul   cambiamento 
del  sistema   mouelario  »  e  suoi   effetti  relati- 
▼amente  al  pagamento  di  alcune  rendite  p  cre- 
diti. 206. 
MONOPOLIO.  Ved.  Tahaceo, 
MONTONI.  Quelli  che  il  proprietario   nu- 
trisce per  sua  industria  sono  immobili  per  de- 
atinaiione  ?  115,  118. 

Come  si  distingue  se  il  legato  di  un  fondo 
comprende  quello  del  gregge  dei  montoni  che  vi 
si  nntriaomo*  118. 


Yed.  ancora  Animali, 
MONUMENTO  PUBBLICO.  Yed.  le- 
pori pnbòSci, 

MORALITÀ*.  DellMofluenu  drJU  proprie 
tà  sulla  buona  morale  ed  industria  deiruooio.  1. 

MORTE  QYILE.  Non  eslingue  la  lenai' 
ta  viUlisia.  AiUer  dell*  usufrutto.  Moliri  delb 
diffirrcma.  315. 

OsU  a  ciò  rJie  Tuomo  il  quale  ha  amsernio 
la  vita  naturale  ed  acquistato  di  nuovo  ahrì 
beni,  possa  lasciargli  ancora  ai  suoi  credi. 
Sono  devoluti  allo  Stato  come  beni  senu  cre- 
di. 428,  821. 

MORTO  CIYILMENTE.  Può  ancori  a- 
cqubtare  la  proprietà  dei  beni  per  contiatti  di 
dritto  naturale  e  delle  genti.  634. 

Non  può  più  acquistare  per  suocesiiane, 
donazione  tra  vivi ,  o  testamento.  hL 

Ma  lo  può  per  donaiione  èrepimanntjfir 
ramente  mobiliare.  632. 

Può  acquista»  per  pcescriiione  ?  636. 

MULI.  Yed.  Capam. 

MUNICIPALITÀ'.  Ved.P4«hrw  commuk. 

MURL  Quelli  delle  piane  diguena&oso 
parte  del  demanio  pubblico.  816. 

Dei  mori  di  chiusura.  Sono  immobili  dilon 
natura  89.  Yed.  pure  CAiadende, 

De'  muri  comuni.  Yed.  Proprietà  cemeee» 

De*  muri  maestri.  Yed.  Mari  mnestri 

MURI  MAESTRI.  Che  a' intende  eoa  di. 
699. 

Loro  riparaiiooe  e  ricostruiione  nelle  caie 
divise  a  piaoi  0  strati  oiixaotttali  fia  divcni 
proprietari,  hi» 

NAUFRAGIO.  Gli  avansi  di  un  wSn^ 
sono  nella  desse  delle  cose  perdute  nel  uà- 
re  ;  a  chi  sono  devolute.  412,  418, 414 ,  419. 

Disposixtoni  relative  alla  loro  cooservaiioiie 
provvisoria ,  ed  alla  ricetta  del  padrone  s  coi 
apfiartengono.  417. 
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gio.  419  20. 

NAVIGLI.  Sono  mollili  di  loro  natora.  200. 

Formalità  particolari  del  loro  sequestro.  Jp/« 

NAZIONALITÀ*.  1  dritti  di  nazionalità  so- 
no per  1*  uomo  dei  dritti  di  proprietà.  11. 

NOME.  Il  nome  proprio  e  di  famiglia  è 
per  r  uomo  un  dritto  di  proprietà.  12. 

Formalità  ad  osservarsi  per  cambiarlo  o  mo- 
dificarlo. In, 

NOVAZIONE.Della  novatione  che  un*obbli> 
gaxione  o  azione  può  avere  nel  suo  oggetto.  174. 

Come  un'azione  immobiliare  può,  per  effetto 
di  questa  novazione,  cambiare  di  natura  e  di- 
venir mobile.  Ifù  , 

Dell'estensione  degli  effetti  che  possono  ri- 
sultare da  questa  novazione  ;  e  dei  principi  sui 
quali  si  debbono  regolare  i  dritti  opposti  di 
coloro  che  hanno  delle  pretensioni  sul  credito 
dopo  la  sua  metamorfosi.  175  e  teg. 

NUDA  PROPRIETÀ',  ae  cosa  sia.  13, 
706. 

NULLITÀ*.  Di  quelb  che  affetta  i  con- 
tratti o  i  giudizi  per  causa  d*  incapacità  di  una 
delle  parti.  Non  è  che  relativa  e  non  si  può 
opporre  dalla  parte  capace.  915. 

NUMERO.  Delle  cose  che  consistono  nei 
numero,  peso  e  misura.  Ved.  Cose  fungibiU. 

O 

OBBLAZIONI.  Di  quelle  fatte  alle  parroc- 
chie. Appartengono  alle  loro  rendite.  973. 

OBBLIGAZIONI.  Sono  un  modo  di  acqui- 
stare per  r  impero  del  dritto  civile  ,  quelle  per 
le  quali  la  legge  rivile  ha  stabilito  delle  rego- 
le particnlarì.  Le  altre  derivano  dal  dritto  na- 
turale e  delle  genti.  334  ,  634. 

Come  sono  mobili  o  immobili  secondo  Tog- 
getto  pel  conseguimento  del  quale  sono  istituite* 
171  e  seg. 

Ved.  pure  Azioni. 

OCCHI  DI  COLOMBAIA.  Buchi  o  picco- 
Pmudmom.  —  Don.  DI  PROrR.  Voi.  II. 


i  nidi  dei 
colombi  nelle  colombaie.  123. 

Ved.  Colomói, 

OCCUPANTE.  Ved.  Occupazione. 

OCCUPAZIONE.  È  un  modo  di  acquista- 
re la  proprietà  secondo  le  regole  del  dritto  delle 
genti.  334. 

DbL  dritto  di  OGGUPAZIONS  PEL  FATTO 
DBLLA      GUERRA. 

Ved.  alla  parola  Guerra. 

Dell*  occupazione  che  ha  luogo  al- 
trimenti CHE  pel  tatto  della  GUER- 
RA.  358. 

In  che  consiste  questo  modo  di  occupazio- 
ne ,  ed  in  che  differisce  da  quello  che  si  e- 
sercita  pel  fatto  della  guerra,  li^i. 

Da  esso  deriva  1*  origine  primordiale  del  drit- 
to di  proprietà.  Ogni  cosa  che  non  appartiene 
ad  alcuno  diviene  la  proprietà  esclusiva  del 
primo  che  se  ne  impadronisce.  359. 

Questi  principi  che  derivano  dal  dritto  ro- 
mano ,  sono  applicabili  ancor  oggi  ?  Interpe- 
trasione  dell'art.  339e713t262,  ab.  del  co- 
dice civile.  360. 

Distinzione  tra  l'acquisto  primitivo  ed  ori- 
ginario e  r  acquisto  derivativo  o  secondario.  I^o- 
ro  differenze.   359  20. 

Principi  sui  quali  è  fondata  \  occupazione. 
359  30. 

Disthtzione  tra  le  cose  che  non  appar^nendo 
ad  alcuno  ,  sono  devolute  allo  Stato,  e  quelle 
che  sono  devolute  al  primo  occupante.  361,  362. 

Non  si  possono  acquistare  per  pccupazione 
gì'  immobili  situati  nell'  estensione  del  territo- 
rio  francese.   361    2^. 

L'  occupazione  semplicemente  detta  è  un  no- 
me generico  che  comprende  i  diversi  modi  di 
acquisto  per  occupazione  che  non  hanno  un 
nome  particolare.  362  2^*. 

L' acqua  piovana  è  un  oggetto  di  questa 
occupazione.   362   3<>. 

Il  comune  può  disporre  dell'acqua  piovana 
che  cade  sulla  via  pubblica.  362  4^. 

Se  il  comune  non  ne  ha  disposto  ,  da- 
57 


4S0  BEPERTORIO   ALFABETICO 

(  I  numeri  ara]»  notano  il  numero  d*  ordine  e  non  In  pagina» 
acon  proprìeMrìo  laterale  alla  via,  può  impos-      apparteneva    prima  at  signori, 


sessarsene  allor  che  passa  pel  san  fondo.  362  5' 
Questo  dritto  non  può  prescrìversi.  362  6^» 
L*  invenzione  è  un    modo  di  occopanone. 
Su  quali  oggetti  si  applica  ?  Condizioni.  362  7^. 
Gli  oggetti  d*  ioveniione  sono  ordinariamen- 
te di  poco  valore.  Circostanze  proprie  per  distin- 
guere le  cose  derelitte   dalle  perdnte.  362  8^. 
Una  cosa  non  può    essere  validamente  ab- 
bandonata che  dal  suo  padrone.  362  9^. 

Può  abbandonarsi  una  parte  di  una  cosa  e  ri- 
tenere T  altra  ?  362  100. 
La  cosa  abbandonata  può  acquistarsi?  362  U^. 
É  necessario,  per  acqubtare,  mettere  la  ma^ 
no  sopra  l'oggetto?  362  12^. 

Esempio  delle  cose  abbandonate.   362  13^. 
Clmd  del  tesoro  ?  Rinvio.  362  14"*. 
Quid  delle  cose  perdnte  o  trovate  ?  Rinvio. 
862  15^ 

"Dette  cose  che  secondo  i  princ^  del  drit- 
to antico ,  si  acquistano  ancor  oggi^  per 
il  dritto  di  primo  occupante*  363»  4S4. 

DelF  acquisto  dette  cose  gettate  al  popo- 
lo. 364. 

'DeW acquisto  the  ha  luogo  per  mezzo  del- 
la pesca.  365,  366. 

Questo  modo  non  può  applicarsi  ai  pesci  rin- 
chiusi negli  stagni,  vivai  o  serbatoi.  Ivi. 

L'estraneo  che  se  ne  impossessa  si  rende  col- 
pevole di  furto.  Ipi. 

Dbtinzione  di  tre  altre  specie  di  pesca  :  nel 
mare  ,  nelle  riviere  navigabili  od  atte  al  traspor- 
to ,  nelle  piccole  riviere.  365,  366. 

Come  il  pesce  preso  nel  mare  diviene  le- 
gittimamente la  proprietà  del  primo  occupan- 
te. 367, 

Nelle  riviere  navigabili  od  atte  al  trasporto  il 
dritto  di  pesca  appartiene  al  solo  Stalo.    36S. 
Il  pesce   preso  in  contravvenzione  è  seque- 
strato e  venduto  a  proEtto  dello  Stato.  U. 

Come  nondimeno  il  pesce  preso   dal  delin- 
quente diviene  sqa  proprietà  per  dritto  di  pri- 
mo occupante.  J^/. 
DelU  pesca   nelle  piccole  riviere.  Il  dritto 


0«ti  \  nnaai- 
pendenra  dri  poderi  limitrofi.  369. 

Stato  della  nostra  legislazione  novelli  nlb 
pesca.  Ivi  e  570  a  873. 

Velt  acquisto  che  ha  luogo  pel  fallo  /ab 
caccia*  374. 

La  facoltà  di  cacciare  è  nel  dritto  natonle 
comune.  Lacuna  della  nostra  legnbriooe  tadò 
che  riguarda  le  leg^i  e  regolamenti  oiganìd'coflh 
pleti  quanto  alla  caccia.  Ipì. 

Rapporto  dell'  uomo  con  gli  animali.  Suoi 
dritti  sopra  di  essi.  Ivi. 

Le  leggi  che  hanno  consolidato  la  proprietà  non 
hanno  perciò  reso  il  padrone  del  fondo  pioprie- 
tario  degli  animali  che  vi  si  trovano.  Conie- 
guenze.  374  2^. 

Dritto  di  caccia  ristretto  nel  SM  eaerduB 
da  altri  dritti.  374  3^ 

Il  dritto  di  caoria  può  essere  classificalo  in  i 
fratti  o  prodotti  del  fondo  ?  374  4^.. 

II  dritto  di  caccia  apparteneva  prima  eidii- 
sivamento  ai  baroni  feudali.  Abolizione  geae- 
rale  di  questo  pririlegio  nel  1789.  375. 

Decreto  del  32  aprile  1790  sui  delitti  ii 
caccia*  Ammende  ,  pene  ,  confische  ,  arresto 
personale  ,  risponsabtlità  civile  stabilita  da  que- 
sto decreto.  375,  376,  377,   378. 

Differenza  dei  principi  presso  i  Romani  ed 
appo  noi.  376. 

L'individuo  che  caccia  sul  terreno  attrai  sen- 
za autorizzazione  ed  in  tempo  proiUto,  com- 
mette un  delitto  punibile  soltanto  con  am- 
menda. 376  2"^. 

La  caccia  k  proibita  nell;  foreste  natiom- 
li.  376  3*>. 

Il  dritto  di  caccia  sulle  sue  possessioni  i 
sottoposto  a  delle  misure  di  polizia  ed  a  re- 
strizioni. Tempo  proibito.  378  2**. 

Luoghi   nei    quali  i  proprietari  o  possessoif 

possono  cacciare  in  tempi  proibiti. 379, 380,981* 

Prescrizione  dei  delitti  di  caccia*  378. 

Quali  sono  i  terreni   chiusi  ?  Differenza  lia 

i  terreni  chiusi  ed  il  recinto  contigno  ad  «n* 

abitazione.  379   2''. 
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Condiiìoni  clic  deve  avere  la  chinson.  Chiù- 
iun  di  aa  recinto  contiguo  ad  nn*  abitasione. 
879  3'. 

Il  proprietario  può  hr  distruggere  la  cac- 
ciagione con  ogni   specie  di  arma.  379  4^. 

Egli  può  distruggere  ogni  spede  di  carna- 
gione* Quali  animali  sono  considerati  caccia- 
gione. 379  S*, 

Il  semplice  possessore  di  un  dritto  di  uso 
non  ha  quello  di  caccia  sul  terreno  in  cui 
ha  r  uso.  3S0. 

QmìJ  del  proprietario  della  superficie  ?   Ipù 

11  dritto  di  carda  appartiene  esclusivamente 
all'  osufrottnario  ?  380  79. 

Differeoxa  tra  1*  usufrutto  di  una  oonigtiera 
e  quello  di  una  proprietà  ordinaria  relativamen- 
te al  dritto  di  cacda.  380  3°. 

Differenxa  tra  1'  usufruttuario  e  P  usuario  di 
una  conigliera  quanto  al  dritto  di  caccia.  380  4^. 

Il  proprietario  non  ha  il  dritto  di  cacciare 
sui  suoi  fondi  the  restano  in  meuo  alle  rea- 
li riscrive.  380  &<". 

Disposizioni  relative  alla  distruzione  della 
cacciagione  nelP  interesse  delle  raccolte.  D^ 
ftruzione  delle  bestie  selvagge.  381. 

Ma  questo  dritto  di  distruzione  non  può  es- 
sere accordalo  ad  un  estraneo.  Differenza  tra 
gii  articoli  13  e  14,  e  l*art.  15  della  legge 
del  1790.  381  T, 

A  quali  segni  si  conosce  il  ùitto  di  caccia  ? 
881  30. 

Nel  fitto  di  un  dominio  ,  il  dritto  di  cac- 
cia è  compreso  a  profitto  del  fittaiuolo  ?  381 , 
383. 

Disposizioni  contro  i  cacciatori  colti  in  fla- 
granza ,  mascherati ,  trasformati ,  o  vagabon- 
di. 378,  383. 

Facoltà  della  caccia  applicala  alla  distruzio- 
ne degli  animali  nocivi.  Sua  estensione  nell'  in- 
teresse pubblico.  383. 

Della  natura  del  dritto  di  caccia.  Non  è  più 
in  Francia  che  nn  dritto  puramente  fondiario 
appartenente  al  proprietario  del  snolo.  384. 

E  dritto  demaniale  nelle  foreste  dello  Stato. 
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d*  ordiiM  e  non  la  pagiua.  ) 
L*  eserdsb  è  interdetto  od  ogni  particolan.  384. 
E  dritto  comunale  nei  boschi  dei  comuni  ^ 
e  può  essere  fituto  a  loro  profitto.  IpL 

£  dritto  privato  sui  terreni  dd  particola- 
ri. Ifii\ 

Gli  uccelli  e  quadrupedi  selvaggi  non  appar- 
tengono ad  alcuno ,  e  sono  proprietà  del  pri- 
mo occupante  ,  anche  con  un  atto  iUedto  di 
caccia.  385. 

La  cacciagione  a  lacduolo  da  me  teso  sul 
mio  fondo  mi  appartirne  ?  Quiti  se  il  lacduo- 
lo è  teso  nella  proprietà  altrui?  385  2^^. 

Salvo  r  azione  dd  danni-interessi  al  proprie- 
tario. 386. 

Fa  d'  uopo  che  V  animale  sia  ucciso ,  0  ba- 
sta che  sia  ferito  per  divenire  proprietà  del  cac- 
ciatore ?  Ifii. 

Il  fatto  di  caccia  nelle  foreste  chiuse  è  pu- 
nito più  severamente.  386  2^. 

La  cacciagione  uccisa  in  un  parco  dee  it- 
stituirsi  ?  386  Z\ 

Non  si  può  seguire  la  cacciagione  nel  fon- 
do altrui^  386  49. 

Il  proprietario  che  ha  lasciato  moltiplicarsi 
troppo  la  cacciagione  sul  suo  fondo,  è  respon- 
sabile dd  guasti  che  commette  nel  fondo  dd 
vicini.  386  5^. 

Può  darsi  al  dritto  di  caccia  un'esistenza 
indipendente  e  concederlo  a  perpetuità  senza 
la  proprietà  del  fondo?  387. 

Dritto  dì  caccia  concesso  ad  una  famiglia. 
Sua  durata.  387  2^. 

Concesso  tanto  ad  una  persona  che  ai  suoi 
eredi.  Sua  durata.  387  3*". 

Non  può  essere  concesso  a  profitto  dei  pro- 
prietari di  un  podere.  387  4®. 

Il  dritto  di  caccia  può  essere  fittalo  ?  387  5^. 

Può  essere  fittalo  da  colui  cui  è  stato  cedu- 
to ?  386  6". 

È  permesso  ai  comuni  di  affittare  il  dritto 
di  caccia  nd  loro  boschi  comunali.  387  7^. 

Differenza  tra  la  cessione  e  la  permissione  del 
dritto  di  caccia.  387   8*. 

I^  permissione  accordata  dal  proprietario  i  e- 
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,  tduàrà  del  delitto  di  caccia  quando  vi  ha  buo- 
na fede.  387  9*. 

II  dritto  di  caccia  concesso  è  mobiliare.  Se- 
cus  nelle  mani  del  proprietario.  387  10^. 
"DeUa  scoverta  delle  nane  e  dei  tesori.   388. 
Del  dritto  d*  indennità  che  appartiene  ali*  in- 
ventore di  una  mina   contro  il  concessionario 
che  gli  è  preferito,  hi, 
Ved.  pei  di  più    Mine. 
Che  cosa  è  un  tesoro^  nel  linguaggio  della 
legge.  390  ,  395  ,  398. 

Definizione  del  dritto  romano  sai  tesoro  :  in 
che  differisce  da  quella  del  codice.  398. 

Il  tesoro  non  s*  intende  che  delle  cose  tro- 
vate neir  interno  di  un  fondo  e  non  nella  su- 
perficie. 392. 
Delle  cose  poste  dalla  mano  dell'  nomo.  396. 
Quel    che    significano  i  termini   della  leg- 
ge ,  nascosti  o  sotterrati.  39T. 

Il  tesoro  non  è  né  un  accessorio  naturale, 
ne  civile  del  fondo.  396. 

Dev'  essere  scoverto  per  puro  caso.  Gonse- 
guenie  di  questo  principio.  Quid  del  tesoro 
scoperto  dal'  padrone  cercando  per  quest*o^getto 
nel  proprio  fondo  ?  Quid  di  quello  scoverto  dal 
terzo  cercando  espressamente  o  senza  permissio- 
ne del  proprietario  del  fondo  ?  399. 

Come  si  attribuiva  prima  la  proprietà  del  te- 
soro, e  qual  parte  vi  aveva  il  signore  feudata- 
rio. 389. 

Abolizione  di  questo  privilegio.  A  chi  ap- 
partiene oggi  la  proprietà  del  tesoro.  390. 

È  un  appannaggio  della  proprietà  fondiaria. 
I.'  usufruttuario  e  T affitta juolo  non  hanno,  co- 
me tali ,  alcun  dritto.  391. 

Però  non  è  rifatto  una  parte  del  dominb  ; 
r  inventore  estraneo  ne  acquista  la  metà.  393. 
Il  possesso  del  fondo  non  include  quello  del 
tesoro  non  ancora  scoperto.    394. 

L*  inventore  ed  il  padrone  del  fondo  sono 
riputali  proprietari  del  tesoro  fino  alla  pruova 
in    contrario.   398. 

Il  tesoro  trovato  in  un  fondo  venduto  appar- 
iitne  in  tutto  od  io  parte  al  compratore  /quando 


la  scoperta  è  posteriore  alPatto  d|  vendita.  400. 
Dopo  b  vendita  col  patto  delU  ricompra, 
r  acquirente  profitta  del  tesoro  trovato  donote 
il  tempo  della  ricompia.   401. 

Nella  vendita  fatta  a  condiuone  sospmsin« 
il  tesoro  appartiene  al  venditore  se  si  è  trovalo 
prima  dell*  avveramento  della  coodixbne.  402. 
La  scoperta  del  tesoro  posteriormente  »lli 
vendita  ,  non  può  dar  luogo  alla  resossio- 
ne  per  causa  di  lesbne ,  né  prendersi  ia 
considerazione  per  valutare  il  fondo.  403. 

Il  tesoro  non  è  a£fetlo  dall*  ipoteca  che  già- 
vita  sul  f«>odo.  404. 
Del  raccoglimento  degli  sciami  di  api,  405. 
G>mc   uno  sciame  di  api ,    quando  ha  ab- 
bandonato 1*  alveare  madre ,   e   non  »  più  in- 
seguito dai  proprietario  ,    e  considerato  coom 
ritornato  allo  stato  selvaggio  ,  e  diviene  pro- 
prietà del  novello  occupante.  Ivi, 
Ved.   pure  AIpco^. 
Bella  raccolta  del  fuco*  406. 
Che  cosa  è  il  fuco.  Regohimenti  relativi  %  que- 
sto oggetto.  Ipì. 

Del  rilascio  che  può  essere  folio  di  certi 
fondi  a  profitto  dei  comuni  ope  sono  sili.  407. 
Delle  disposizioni  legislative  su  questo  pun- 
to ,   e  delle  diverse  specie  di  terre  alle  qoali 
si  applicano,   lifi. 

Dette  cose  che  rilasciate  da  ognipnpf^ 

tarin  particolare  sono  dePoàUe  affo  Stato.  408* 

Dette  cose  derelitte,   Ved.   questo  voraholo. 

Del  dritto  didéshérence{\).  Chccosasii, 

ed  a  chi  appartiene.  42S. 

Del  dntto  di  déshirence  sui  beni  acquistati 
dal  morto  civilmente  dopo  incorso  nella  p^ 
na.  L'i. 

Del  dritto  di  déshirence  sulh  succcssiooe 
di  colui  che  non  lascia  alcun  erede  success- 
bile,  o  di  cui  gli  eredi  r hanno  ricusato.  439. 
Formalità    prescritte    per    provare  il  totale 
della  somma  della  successione  nell*  interesse  dei 

(i)  Ved.  )«  noia  (•),  pag.  S6S  dd  voi,  I.  -*<* 
dell' £d. 
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(  X  nun«ri  arabi  Dotano  il 
successibili    allora  ignoti  ,   che  agirebbero  in 
seguito  coll'atìone  ài  petiùonedi  eredità.  430. 

Formalità  destinate  a  preTcnire  i  successi- 
bili deir  apertura  dei  loro  dritti:  pubblicazioni, 
immissione  in  possesso  da  ottenersi  dal  tribu- 
nale. 431. 

Qual  è  1*  estensbne  dell' aiione  di  petixbne 
di  eredità  esercitata  da  un  saccessibile  soprat- 
▼enuto  dopo  l'immissione  in  possesso  dello  Sta- 
to su  di  una  successione  senza  eredi  ?  Include 
la  restituzione  dei  frutti?  433« 

Qnal  è  la  prescrizione  che  lo  Stato  può  op- 
porre a  si  fatii  successibili?  433. 

OPERAIO.  Ved.  Manifattura. 

OPPOSIZIONE.  Dell'  opposizione  a  farsi 
all'ordinanza  di  concessione  di  una  mina. 
7«0,  807. 

ORDINANZE.  Delle  ordinanze  reali  quan^ 
to  air  autorizzazione  de'  lavori  pubblici.  6.56. 

Di  quelle  necessarie  per  lo  stabilimento  del- 
le fucine  e  fabbriche.  722. 

Di  quelle  necessarie  per  la  concessbne  del- 
le mine.  760,  761. 

Di  quelle  che  ordinano  la  apropriazione  per 
causa  di  utilità  pubblica.  656,  657. 

ORDINE  PUBBLICO.  Come  il  manteni- 
mento dell'ordine  pubblico  è  fondato  sul  ri- 
spetto del  drillo  di  proprietà.  50  e  seg.  ,  56 
eseg. 

ORGANISTI.  Il  loro  pagamento  è  a  carico 
delle  panxMxhie.  974. 

ORNAMENTI.  Degli  ornamenti  di  chiesa. 
Le  spese  sono  a  carico  delle  parrocchie.  974. 

ORO.  Delle  materie  di  oro  e  di  argento  , 
e  danaro  lasciato  nelle  cancellerie  e  prigioni  dei 
tribunali  civili  o  criminali.  Loro  devolosio- 
ne.  422. 

Delle  somme  versate  nelle  casse  degli  agenti 
di  posta.  Termine  per  reclamarle.  Loro  devo- 
luzione dopo  questo  termine.  425. 

Ved.  pure  Mine»  * 

OROLOGI.  Fanno  parte  della  mobiglia.311. 

ORTO.  L' orto  è ,  per  accessione  risultante 
dalla  destinazione  del  padre  di  Simiglia ,  eom- 
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d' ordina  •  non  la  pagàia.  ) 
preso  nell'  alienazione  della  casa  al  comodo    a 
piacere  della  quale  è  destinato.  540. 

Ancorché  non  fosse  contigno  all'  edificio.  Jh/. 

1  lavori  di  ricerca  o  scavamenti  dì  mine  non 
possono  aver  luogo  senza  espresso  consenso  del 
proprietario  ,  nei  recinti  muniti,  cortili  od  or- 
ti» come  anche  nei  terreni  adiacenti  alla  distan- 
za di  cento  metri.  752. 

Sviluppo  e  spiegazione  dell'art.  11  della  legge 
del  21  aprile  1810  su  questo  punto.  Giuri- 
sprudenza della  corte  di  cassazione.  Ipì»  e  seg. 

OSPIZI.  Dei  beni  degli  ospizi  ,  come  di 
quelli  degli  uffizi  di  carità  e  beneficenza. 
949. 

Confisca  dei  beni  degli  ospizi  fatta  dallo  Stato 
nel  1792.  Restituzione  posteriore  di  quelli  non 
venduti.  Ivi. 

Come  si  devono  classificare  tra  gli  stabili- 
menti comunali  gli  ospizi  ed  uffizi  di  benefi- 
cenza e  carità.  950. 

Dell'  amministrazione  dei  beni  degli  ospizi 
e  specialmente  dei  fitti  a  fikrsi  dei  loro  beni 
immobili.  888,  961. 

Del  rimborso  dei  capitali  loro  dovuti.  For- 
malità preliminari  da  adempiersi  dal  debitore. 
Novello  impiego  de'  capitali.  241,  242,  891, 
892,  960. 

Dei  doni  e  legati  fatti  agli  ospizi.  Come  U 
loro  accettazione  debb'  essere  autorizzata.  946  , 
950 ,  951  ,  9^2. 

Delle  formalità  ad  osservarsi  da  essii  per 
gli  acquisti  e  permute.  956. 

Per  l'alienazione  dei  loro  beni.  957, 

Per  contrarre  imprestili.  954. 

Per  litigare.  9.S8. 

Per  transigero.  959. 


PADRE  DI  FAMIGLIA.  Della  destinazio- 
ne del  padre  di  famiglia.  Ved.  Dfistinazioae 
del  padre  di  famiglia. 

PAGAMENTO.  Può  essere  fatto  per  un  tei- 
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(I  DHBMrì  arabi  Botano  il 
fo  fcma  «va  putecifMaiooe.  AHUr  di  un  acqui- 
sto.  327. 

Può  essere  ripetuto  se  ha  avuto  una  causa 
riprovata  dal  dritto  civile.  512. 

Similmente  se  è  latto  per  una  causa  riprovata 
dalla  morale.  Distinzione.  513  a  515. 

Come  anche  ae  è  fatto  per  erron.  510, 515 
e  seg. 

Ved.  ancora  TraiUione;  ^pelizione, 

PAGIJE.  Qaando  sono  immobilizxate  per 
destinazione.  109  ,  136  ,  137. 

In  f{Xkta\o  caso  non  possono  essere  distratte 
mediante  un  sequestro.  137. 

QutJst  il  sequestro  cade  sulle  messi  recise 
e  non  ancora  trebbiate  ?  Ipt\ 

Qa&f,  in  caso  di  sequestro  di  frutti  pender- 
li ?  IpL 

I  fieni  possono  essere  ancora  immobiliziati 
per  destinazione  ?  Ifit\ 

PALAZZO  COMUNALE.  Appartiene  al  de- 
manio comunale.  882. 

Del  mantenimento  di  quello  addetto  al  mai- 
re. Fa  parte  delle  spese  obbligatorie  dei  corno- 
si.  900. 

PALL  Dei  pali  infissi  nelle  vigne*  Comt 
tono  immobili  per  destinazione.  141. 

Distinzione  nella  legge  romana  tra  i  pali 
preparati  pel  servizio  della  vigna  e  quelli  trat- 
ti da  un  fondo  per  esservi  riposti.  Ipi, 

Solo  questi  ultimi    sono  immobilizzati,  Ipt, 

La'  medesima  distinzione  dev*  essere  ammes- 
sa nella  nostra  giurisprudenza.  Ifì, 

Sono  immobilizzati  ed  accessori  del  podero  i 
pali  anche  quando  sono  posti  dal  fittaiuolo  od 
usufruttuario.  142. 

Del  dritto  che  ha  potuto  essere  stato  stabi- 
Kto  per  destinazione  del  padre  di  fiimiglia ,  in 
hwtt  di  una  vigna,  per  tagliare  i  pali  nei  bo- 
schi appartenenti  ad  un  altro  proprietario.  543. 

PALIZZATE.  Delle  palizzate  e  barriere  con 
siepi  a  secco  fisse  sul  suolo.  Come  sono  imimo- 
bili  per  destinazione.  141. 

Sono  immobilizzate  ed  accessorie  del  pode- 
re ,  le  paliiiale  e  chiusure  secche ,  anche  quan- 
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d*  ordina  •  aoa  la  pagina.  ) 
do  sono  state  poste  da  un  fittapiob  od  usufrut- 
tuario. 142. 

PANE.  Di  quello  neoessarìo.  per  le  code- 
siastiche  cerimonie.  Le  spese  sono  a  cario 
delle  parrocchie.  974. 

PARROGCniE.  Che  cosa  sieno.  963,  966. 

Debbono  essere  poste  nella  classe  degli  stalà- 
limenti  comunali.  950. 

Loro  distruzione,  confisca  dei  loro  beni  per 
le  leggi  della  rivoluzione  del  1793.  963. 

Abolizione  del  pubblico  culto.  Ipì. 

Sao  ristabilimento  pel  concordato  òtl  iSOi, 
Ristabilimento  delle  parrocchie.  964. 

Restituzione  dei  beni  delle  panocchie  eonfi- 
acati  e  non  alienati.  965. 

Composizione  del  coipo  moraTe  delle  puroe- 
chie.  Competenza  dei  coosigli  di  parrocchia.968, 
969,  975,  976. 

Attribuzioni  del  tesoriere.  971,  972. 

Associazbne  intima  d' interessi  tra  i  canni» 
e  le  parrocchie.  J/ì  stato  dbcusso  di  qoesk 
dev*  essere  comunicato  ai  consigli  deTrooiuii,  e 
perchè.  899,  969,  975. 

Quale  Tautorità  competente  per  istatnire  svDe 
quistioni  che  possono  eletarsl  t»  un  oovoik 
e  la  paiToccbia  ?  983. 

'  Di  che  si  compongono  i  beni  delle  parroc- 
chie. Natura  particolare  di  questi  beni.  Regole 
alle  quali  è  sottoposta  la  loro  «nminislniiooe. 
967,  970.  973,  981. 

Delle  rendile  e  spese  delle  parrocchie.  9!Z, 
974. 

Come  in  caso  d*  insufficienza  di  rendita,  k 
spese  deUe  parrocchie ,  come  i  soccorsi  da  (Re- 
starsi all^  amministrazione  dei  culti ,  gnritaao 
sui  comuni,  e  fanno  parte  delle  loro  spese  ob- 
bligatorie. 900,  975. 

Dei  pesi  particolari  relativi  al  culto;  e  die 
gravitano  primieramente  sui  comuni.  975. 

Del  rimborso  a  riceversi  dalle  panocchie  ^ 
loro  capitali.  Formalità  preiioiinari  imposte  al 
debitore.  241,  891,  892. 

Del  novello  impiego  di  questi  capitali!  n  bea> 
fondi,  o  rendite  sullo  Stato.  242, 


891,  W3. 
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(I  anmeri  arabi  notano  il 
Come  de¥*  essere  autorizzala   V  accettazione 
delle  donazioni  o  legati  fiitti  alle  paiToccliie»946, 
950,  951,  952,  971. 

Delle  fonnaliti  a  praticarsi  da  esse  per  ics- 
sere  autorizzate  a  comprare,  alienare,  permatare, 
imprestare,  litigare  o  transigere.  899,  969,970, 
972,  978. 

PASCOLO.  Della  natura  del  fondo  acqui- 
stato in  comune  da  piA  proprietari  ,  e  desti- 
nato da  essi  al  pascolo  degli  animali  permei* 
zo  dei  qnaK  percepiscoDio  il  prodotto  dei  bro 
fondi  particolari.  631 ,  532. 

Come  (jnesto  pascolo  indiriso  è  dimenato  ac- 
cessorio dei  fondi  particolari  ,  e  deve  seguire 
la  destinazione  nel  easo  in  cui  questi  fosse- 
ro legati  o  vendati.  In  e  533. 

Dell*  estensione  secondo  la  quale  ciascun  pro- 
prietario può  esercitare  il  suo  pascolo  sui  fon- 
di indivisi.  531 ,  532  ,  533. 

Differenza  quanto  ai  ptoprietait  indivisi , 
tra  un  pascolo  comune  di  questa  specie  ed  un 
Tero  fondo  comunale.  In  e  871. 

Dei  pucoli  comunali»  ]1  loro  modo  di  godi- 
mento e  ripartizione  è  regolato  dai  consigli  mu- 
nicipaU.  897. 

Ved.  ancora  Ust^ 

PASSAGGIO.  Come  servitù  discontinna  non 
può  acquistarsi  per  prtscriziooe.  818% 

Di  quello  che  lia  potuto  essere  stato  staliì- 
lito  ,  per  destioazbne  del  padre  di  ^miglia , 
su  di  un  fondo  ,  a  favore  di  un  altro  fondo 
appartenente  ad  un  altro  proprietario.  542,544. 
Si  può  accordai^  a  taluno  l' uso  personale 
di  un  dritto  di  passaggio.  705. 

PASSEGGI.  Appartengono  al  demanio  co- 
munale. 882. 

PASTORI.  Come  sono  nominati  quelli  dei 
comunL  896. 
PASTURA.  Ved.   Uso. 
PATENTI.  Del  prodotto  della  quota  asse- 
gnata ai  comuni  nella. imposizione  delle  paten- 
ti. Fa  parte  delle  loro  rendite  ordinarie.  90t. 
PATOUILLETS.  (  Macchina  idraulica  per 
separare  il  minerale  daUe parti  terrose) »  Delle 
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d'ordine  •  non  la  pagina.  ) 
autorizzazioni  e  formalità  necessarie  per  lo  sta- 
bilimento àf?  patowSets,  722. 

PATRIMONIO  PARTICOLARE  DEL  RE. 
Che  cosa  sia.  851. 

Qael  che  componeva  il  demanio  straordinario 
di  Napoleone,  e  come  k  stato  riunito  al  dema- 
nio dello  Stato.  Ipì, 

Il  patrimonio  privato  del  re  è  sottoposto  al- 
le disposizioni  delle  leggi  ordinarie  come  ogni 
altra  proprietà   particolare.  Ipì, 

Il  re  può  nondimeno  dbpome  senza  essere 
soggetto  alle  regole  del  codice  che  limitano  la 
quota  disponibile.  852. 

Dritti  dei  creditori  personali  del  re  sul  suo 
patrimonio  privato.  Ipì» 

Come  sono  intentale  e  difese  le  azioni  ri- 
guardanti il  patrimonio  privato  del  re  ;  e  come 
si  eseguono  i  giadizi  resi.  Ipì* 

PATTO  DI  RICOMPRA.  Ved.  lUcompra. 

PAVIMENTI.  Delle  ripaiazioni  o  ricostni- 
rioni  a  iarsi  relativamente  a  quelli  delle  case 
divise  a  linee  o  strati  orizzontali  tra  più  pro- 
prietari. 699  ,  700. 

PECULATO.  In  che  consiste  il  misbtto  di 
peculato.  Deposizione  delle  leggi  romane  sul 
peculato.  352. 

PEDAGGIO.  Del  prodotto  dei  pedaggi  co- 
munali. Fa  parte  delle  rendite  ordinarie  dei 
comuni.  901. 

PEGNO»  Come  contratto  reale  non  ^iste 
che  per  la  tradizione  e  dal  momento  in  cui 
questa  si  compie.  500. 

PENSIONE  DI  RITIRO.  Di  quefle  ad  ac- 
cordarsi ai  professori  di  liceo  e  scuole  speciali. 
Ritenuta  su  i  loro  soldi  per  formarne  il  fon- 
do. 945. 

PENSIONI.  Di  quelle  dei  commissari  dj 
polizia  ed  impiegati  comunali.  Fanno  parte  delle 
spese  ordinarie  dei  comuni.  900. 

Del  sequestro  delle  pensioni  dovute  dallo 
Stato ,  e  dei  trattamenti  dei  militari  e  funzio- 
nari pubblici.  214. 

PENSIONI  ALIMENTARIE.  Ved.  Ben- 
dite  fitalizie. 
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(  I  mmMrt  araU  notano  il 
PERCETTORE.  Modo  di  proredere  contro 
colui  che  ha  distratto  i  danari  della  sua  esazio- 
ne. S41. 

PERITI.  Delle  pese  de*  consigli  di  periti. 
Fanno  parte  delle  spese  necessarie  de*  comoni. 
908. 

PERIZIE.  Delle  perìzie  che  possono  ater 
luogo  quanto  alle  mine.  ^08. 

Di  quelle  giudiziarìe.  809,  810,  812. 
Di  quelle  auiministrative.  811. 
PERMUTA.  Ved.  Carnèh, 
PERPETUA    DIMORA.  Dei  difersi   casi 
in  mi  il   proprietario  di  ui^  fondo  è  riputato 
avere  attaccali  degli  oggetti  a  perpetua  dimora. 
143,  144. 
PERTINENZE.  Ved.  Bìpendenze. 
PESCA.  Della  pesca  considerata  come  mezzo 
di  acquistare  la  proprietà  per  dritto    di  primo 
occupante.  365,  366. 

DeUa  pesca  negli  stagni^  pwai  o  serbatoL 
Appartiene  al  proprietarb  solo ,  e  ninno  può 
impossessarsi  del  pesce  senza  rendersi  colpe- 
vole di  furto.  hL 

Deila  pesca  nel  mare.  Come  il  pesce  preso 
nel  mare  diviene  legittimamente  proprietà  del 
primo  occupante.  367. 

DeBa   pesca    nette    rhìere    nangahUi  od 
atle  al  trasporto.  Il  dritto  di  pesca  appartie* 
ne  al  solo  Stato.  368. 
Niuno  può ,  senza  permissione  ,  pescare  al- 
trimenti che  con  la  lenza.   Ipi, 

Il  pesce  preso  furtivamente  è  confiscato  e 
venduto  a  profitto  dello  Stato.  Ipù 

Come  però  questo  pesce  diviene,  per  la  pesca, 
proprietà  di  colui  che  lo  prende  ,   secondo  i 
.  principi  del  dritto  del  primo  occupante.  Ipi'ì 

Della  pesca  nelle  piccole  rhìere.  Il  dritto 
apparteneva  altra  volta  ai  baroni.  Oggi  è  una 
dipendenza  de'  proprietari    lungo  le  riviere. 
339,  372. 

Slato  della  nostra  nuova    legislazione  sulla 
pesca.  Abrogazione  di  tutte  le  antiche  disposi- 
zioni  legislative  su  questo  oggetto.   369. 
Determinazione  dei  modi    leciti   di    pesca. 
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Assegno  dei  limiti  tra  la  pesca  marittima,  qicHa 
de'  fiumi  e  riviere  navigabiii  ,  e  quella  éellt 
piccole  riviere.   370,   371. 

Della  prescrizione  dei  deSiii  di  pesca.  372. 

Il  dritto  di  pesca  appartenente  aipropmlA- 
rt  laterali  potrebbe  ricevere  un'  esistran  iso- 
lata ,  ed  essere  ceduto  a  perpetuità  sena  i 
fondi  laterali  ?  373. 

PESCE.  Come  se  ne  acquista  la  proprie- 
tà per  dritto  di  primo  occupaate.  365,  9(M. 

Questo  dritto  non  può  applicarsi  al  pcsrl  de 
gli  stagni ,  pipai  o  serbatoi ,  che  appiriine 
solo  al  proprietarìo  di  questi  oggetti.  M, 
366. 

Del  pesce  preso  nel  mare.  367,484. 

De*  pesci  presi  nelle  piccole  riviere.  369 , 
372. 

Quando  i  pesci  sono  immobilizzati  per  ie* 
stinazione.  109,  127. 

Indicando  i  pesci  di  stagno  ,  la  legge  e- 
schde  Quelli  di  vivaio  e  serbat^o.  111,127, 

I  pesri  di  stagno  cessano  di  essere  iono- 
bili  da  che  la  cateratU  è  state  tolte  per 
metterìo  in  pesca.  128. 

I  pesci  che  passano  in  un  altro  stagno  appv- 
tengono  al  proprietario  di  questo,  purchi  dm 
li  abbia  tratti  con  frode  ed  arte.  /«.  Ved.i<f- 
cessione. 

PESO.  Delle  cose  che  consistono  in  numeio, 
peso  e  misura  Ved.  Cose  fungibili. 
PETITORIO.Checosaè  l'azionpelitorii.487. 

II  possessore  è  sempre  convenuto  nel  peli- 
torio.  Ipì, 

In  caso  di  concorrenza  tra  T  azione  posses- 
soria questo  dev'  cnere  dbc«»precedenteiiea- 
te.  488. 

Non  può  cumularsi.  Ipi» 

Sono  devolute  a  tribunali  diflèren*»-  •**'• 

Però  r  azione  possessoria  non  può  in  f^' 
le  essere  separata  dall' azione  petitoria  Delle  ci»e 
incorporali.  319.   Ved.   ancora  Possessem» 

PETIZIONE  DI  EREDITA'.  È  nn'aiw* 
nel  tempo  slesso  mobile  ed  immobile  nelli  pef^ 
na  del  medesimo  creditore.   173. 


Prìocipt  dell*  «ntiet  giariapradeiM  taUan- 
ftliluùooc  dei  initti  k  nftlcrk  di  ftAàemt  di 
eredità.  467,  548. 

Aboliti  dai  codice  df ile.  488, 848. 

Dellt  pelittooe  di  «rediti  eseicitata  conilo  lo 
Slato  dopo  la  ina  immiMioDe  in  potieuo  di 
una  MoceMione  Tacantc.  Quali  la 
ne  di  qiest*  aiione  ?  Indnde  la 
ddiratii?  483.  .. 

Qoale  pcaerittone  pii&  oppoia  dallo  SUr 
lo.?  W. 

PIANI.  DeOa  disinone  delle  caie  a  piani 
o  stnli  oriaontalL  685.  Ved.  pare  Cast. 

PIANTAGIONE.  Cbe  com  aia;  come  ai  ap- 
pKcano ,  n  poesia  nuiteria,  i  prindpt  lela- 
lif i  air  cdififlWM,    477  »  e  ved.   Edtjkm- 

11  pnpiielario  delfoob  aopiiita.pcr  diil» 
•o  di  aeoc«ttne,r albero  che 
spiando  r  aTctao  follo  ad  altri,  aako  i  di 
intevean.  STI* 

Il  drillo  RNnano  aceindafn  al 
4eir  albero  tohoU  dritto  di] 
do  non  anmn  ntct a  roearo  roiiee  nel  anob 
novello.  IH. 

Come  f  tm  dee  vicini,  la  proprietà  conni* 
ne  o  eadmifi  dell'albero  si  deleimìna  daUa 
poaiflone  del  tronco,  e  non  dalle  radaci  diapcne 
nel  anolo.  878. 

Delle  diUaflM  n  aobani  In  le  piantagioni 
e  la  linea  di  fonfinariwie  del  fendo  vidno. 
Dislimione  per  f  K  alberi  ad  allo  inalo.  679, 
683. 

Per  (li  altri  alberi  e  riepivlve.  Me  688. 

Bacione  delh  dHfarntt  cbe  etisie  sul  pro- 
posito Iva  r  eicùone  di  nn  ronro  e  la  pian- 
tagione. 579. 

Dritto  che  appartiene  al  proprietario  vicino 
di  nna  piantagione  di  alberi,    di  fero  ,  se- 
i  cari,  afdlcn  i  troneU,  o  tagliani 

li  e  le  ladioi  rbe  si  avanaano  ani  tno  fen- 

.  MpL 
PmwpKOH,  —  Doa.  m  PioM.fn1.  II. 
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Della  proaciiiione  cbe  pnò  essergli  opposta 
dal  proprietario  degli  alboi.  580. 

Onesta  pnscririone  è  applicafafle  al  dritto 
di  conacrvare  i  lanii  e  le  radici  come  a  quello 
di  conaeniie  i  InMhi  ?  581. 

La  regola  che  non  permette  di  piantare  gli 
alberi  di  alto  Insto  che  asci  piedi  dal  limite 
dei  dne  fondi ,  è  applicabile  al  caso  in  cui  t 
fendi  aono  separati  dann  mmodi  chinsora?  582. 

Degli  nri  fecali  ad  osservani  per  lo  sUbi- 
Maaento  e  godiaMUto  delle  piantagioni.  583. 

Delle  coBsegnense  della  desdnaiìone  del  pe« 
dn  di  femiglia  snl  medesimo  oggetto.  Ipù 

Il  proprietario  il  cni  albero  fruttifero  ha  dei 
raari  che  si  estendono  snl  fondo  del  vicino, 
poÀ  cmran  in  esro  per  raccogliere  i  frutti 
che  saranno  caduti  ?  584 ,  587. 

Poò  intromctteni  eon  deDe  scale  per  nr- 
ciglfera  i  suoi  frutti  ?  585  ,  597. 

Deve,  in  tali  drooatanie , un' indennità  al 
proprietorio  del  fende  vicino?  Jri. 

Disposirioni  delle  leggi  romane  su  questa 
materia.  588. 

Prindpt  generaK  snl  arodo  di  stabilire  di- 
veni  generi  di  chiusura  :  peso  del  fero  nan- 
teniaaento  e  segni  delk  fero  spettama  comu- 
ne. 588. 

PIAZZE.  Del  prodotto  dei  dritti  di  piasra 
ne*  mercati ,  fiero  ,  ecc.  Fa  parte  deUe  ren- 
dite oeiimrie  dei  comuni.  901. 

PIAZZE  DI  GUERRA.  Le  fero  porte  , 
bestioni ,  fenne  parte  del  de- 
818. 
Ved.  ancora  Basthtd. 

PIAZZE  FRANCHE.  Loro  stabilimento 
neicelfegl.948. 

PICCONE.  Ved.  UUmsm  mrmiert. 

PIETRE.  Del  dritto  che  ,  per  deatiiiario- 
ne  del  padro  di  fiuniglia  ,  si  è  potuto  stabi- 
lira  a  fevon  di  un  fendo  o  di  nn'abitasio- 
na,  per  calrane  pietra  od  arane  dal  fimdo  ^par^ 
tesmnte  ed  nn  altro  propnetaiw. 
'  L'eiinnione  e  ciato  aperto 
da*  dettoli,  delfe  pialro  decafea,ninè  sot- 
59 


4S8 


ftEPIftTOUO  ALPABITICO 


(  I  IHMMli  unii  BOtlM  il   BHH 

loposU  ad  alcuno   regolamcnlo  icitrittìto  del 
dritto  di  proprietà.  714. 
Ved.  pure  Cape  di  pietre^ 
PIETRE  PREZIOSE.  Le  gioie  e  le  pìcke 
prenose  sono  mobili  per  loro  natiua.  i99.   > 
Non  sono  conprese  nella  mobiglia.  312. 
Me  Della  parola  inroiiZ/ impiegata  sola  e  sen^ 
s*  altra  iodicaùone  ed  aggiaota..  815. 

PIGIONE.  È  mobUe  per  determinasioacp  dftl- 
1*  ^^g«  f  >1  dritto  di  fitto  0  locaaone  appar- 
teoente  all'  affiltaìuolo  di  an  immobile  in  vir- 
ti  di  uà  fitto  ordinario.  203.  * 

È  altrimenli  di  quello  lisoltaate  da ns  fitte 
a  Wta  od  a  lunga  durata,  165. 

Le  pigioni,  allorché  sono  scadute,  prodaeof 
no  interesse  dal  giorno  delia  dimanda  o  della 
conTenzione.  264. 

PIGNORAMENTa  Ved.  Spr^Hmthn». 

PIOMBO,  PIOMBAGGINE.  Ved.  Mìm* 

PIRATERIA.  Non  pnò  come  la  gpena  pa- 
tente e  pubblica  oflGóre  un  modo  di  acquisto 
l^ttimo  agli  occhi  del  dritto  delle  genti*  349« 

PLATINO.  Ved.  Mine. 

PLATONE.  Suo  sistema  sulla  pcoprieU. 
82  20. 

POLACCHI.  Causa  delia  loro  distoa  nel. 
I*  ultima  ri?oluxione.  80. 

POLIZIA.  Della  polixia  rurale  e  municipale. 
A  chi  appartiene.   896. 

Come  la  polizia  regolamentaiia  limita  il  diìHo  ■ 
di  proprietà.  637  ^. 

PONTE.  Ninno  pq^  ttabiliie  un  ponte  »  an- i 
che  sopra  una  piooala  rìnera,  sens'auloristiH 
zione  del  governo  ;  jfc  perchè.  693.    • 

.  Ninno  può ,  onde  comnni<«ro  da  uno  de*  suoi 
fondi  in  un  altro,  stabilire  un  ponte  al  di  sopirà 
del  suolo*  attilli.  Ipì. 

Ved.  ancora  lepori  pikèUci* 

POPOLAZIONE.  Del  censimento  della  pò» 
poUiiono  dei  comuni.  La  spese  fimno  parie  di 
quelle   obbligatone.  900» 

PORCELLANE.  Fanno  parte  daUa  mobiglia 
quelle'  aolianlo  che  servono  alk  decomione 
di  un.  appartamento*  Slit 
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PORTE. Quelle  dette  pnne  diguenafam 
parte  del  demamo  pnbblÌGO.«6. 

Le    bussole    di  porte  »   finestre  ,  canim , 

tono  immobili  per  dcstfnazione.  143, 144,10. 

Una  porla  estema  non  può  essere  atoh 

all'apertura  di  un  muro  die  confina  ìane- 

diatamente  eon  la  proprietà  tkina.  556. 

Malgrado  del  dritto  di  entiata  e  di  uscjliea- 

^itente  a  beneficio   degli  edifiil  suUa  via  o'sHi- 

da  pttbbliia  »   ninno  però  può  adaliarri  ddk 

porte  giranti  esteriormente   sul  suòlo  paUB* 

eo.  «94. 

PORTI.  I  porli  di  mare  sono  nelloilib 
Patinale  di  civiliiaiione ,  poeti  daIPaiiloal& 
pub  bUca  fuori  di  ogni  possesso  printo ,  e  aft 
possono  essere  l'oggetto  dei  diìtio  di  p- 
prietà,  2  ,  6 ,  9 ,  10. 
Essi  fiumoparte^el  demanio  pobUica  816. 
PORTINAI.  Il  loro  pagamento  è  aonn 
delle  parrocchie.  974. 

POSSESSO.Che  eosa  sia.CoBeooilìtiiisf)e« 
ùMdo  di  acquistare  la  proprietà  secoado le»* 
gole  del  dritto  delle  genti.  354;  433, 484. 
Delle  cose  càe  possono  cmere  aoggcUe  <l 
ppssesso  privato  dell'uomo  |  e  di  qnelk<^ 
non  Io  possono»  sia  a  causa  detta  loiDgnt* 
desia,  sia  del  nostro  stato  di  o^ÌBaaàm 
2,  6,  9,  10. 

Non  si  può  possedere  una  cosa  dicaiieM 
ignora  Tesistensa*  Il  possesso  di  un  fin^t 
non  trae  seco  quello  del  tesoro  non  ascili 
sèovérto.  3941        !      '       f. 

Il  possesso  di  «aa  cosa  non  pnòcsiiteRÌ* 
aolido  ire  le  mani  di  molti^  6,  330,435. 
Ecceiìone  per  le  cose  indivisibili.  7.  . 
Ecceaone  pei  deliti  e  cndi6.7.3ia. 
Come   il  possesso  si  applica  ai  beni  co?>^ 
vali  ed  incorpenli.  319,  433,436. 

Legame    intimo  tra  il  possesso  ed  il  doH* 

di   proprietà.  Come,   nel  linguaggio  ardiou»* 

si  confondono  rovenia   l'uno  coli'  altro.  433^ 

Dell'  estensione  del  legato  delU  fossis^ 

ni'  Ipì* 

Ma ,  u  gittrispradcmaj  la  propietà  ^  ■ 
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potMMO  MNM  toUlmeate  differenti:   runa  è 
h  eaoM  deir  altio.  437»  438. 

Si  possono  troTira  rmui  e  I*ahm  «die 
nani  di  differenti  penone.  439. 

Come  li  acfmstm  t?  possesso^  Fa  mestferi 
in  generale  il  possesso  oorponle  della  cosa* 
Eccesbne  in  &vore  dell'erede,  43^. 

Dei  sefpii  esterni  die  possono  ,  in  eerll 
casi ,  surrogare  l' occnpaaone  corporale  dd- 
r  istessa  cosa.  440.  . 

Il  Tcio  possesso  dev^csaerecantleriiatoeoU 
rinteniione  di  rftenere  la  cosa  a  titolo  S  padro- 
ne. 443. 

•  Come  si  coBserra  i^b  éuUmo  il  possesso  di 
«na  cosa  che  d  appartiene»  MB. 

Onesta  conserraiiQne  soh  mmmù  non  pn& 
aver  Inogo  da  parte  di  colni  che  poasedefa  pei^ 
prescrìvere.  444. 

Il  dìominio  non  piò  ,  ooaM  il  senpiiee  pò»» 
sesso  ,  essere  abbandonato  pel  fatto  ePinlB»' 
tiene  dd  solo  padrone.  445. 

.  DBLLB  MVmSNTl  SFBglS  ■  QVAIIFICA-* 
ZIONI    DEL  P0MBB80.   446.    • 

.  Delpossifissù  nak  eproprìmmeaU  detto.  L^i, 

Vel  possesso  impropriamente  dettò  o  dei 
ptasifossesso.  È  quello  die  si  applica  alle 
cose  incorporali.  .447. 

^  Modificàxftini  diverse  che  hanno  esistito  nel- 
\%  leggi  snl  possesso  delle  servitù  ed  il  lom 
acquisto  per  préscritione.  hi  e  seg* 

Yed.  ancora  Servitù» 
.  Del  postesso  di  Buona  fede,  954. 

Caratteri  dd  possessore  di  buona  fede.  L*  er^ 
rore  di  dritto  non  basta  per  costituirlo  iirmar 
la  fede.  464,  455,  478, 549,  551. 

£gli  fa  «ttot  i  frutti ,  come  il  proprietario» 
ma  i  tenuto  alla  loro>  restitnxione  dd  gioniO' 
in  cui  i  vùt    del  SQO  titolo  gli  sono  notk 
455,458,485,547. 

Nondimeno ,  ai  termini  dd  codice  , 
che  la  buona  fede  abbia  csi&tìlo  al 
to  dell'  acquisto  »  per  prescrivere  con  died  e 
li  cuti  anni  ?  456^ 

11   possessore,  purché  questa  pfes$u%ione  sia 
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ittita  ,  potrebbe  eziandio  esser  tenuto  ad  una 
restitnnme  di  frutti  ?  Ipi» 

Prìndpt  deir  antica  giurisprudhna  in  mate- 
ria dì  restiturione  di  frutti  ,  e  spedalmente 
in  caso  di  petioone  di  eredità,  457,  548» 

Aboliti  ddla  regola  generale  del  codice  ci- 
frile. 458,  548; 

Il  possessore  di  buona  fede  è  tenuto  dd 
danni  che  avesse  lasciato  sopravvenire  o  ùitti 
egli  stesso  nella  cosa  durante  la  sua  buona 
ftde.  459,   480,  88^. 

-  Qm/ delle  costrurioni,  spese  ,  riparazioni, 
miglioramenti  f  Loro  sorte  ,  ed  indennità  aU 
le  quali  possono  dar  luogo.  480,   552,  559; 

-  Ved.,  per  gli  schiarimenti»  alla-  parola  Ediji" 
eazione. 

'  I  frutti  acquistati  dal  possessore  di  buona  fe- 
de non  possono  essergli  opposti  in  compensa- 
dono  con  le  costrurioni  e  spese  nel  caso  in  cui 
iwesse* dritto  di  redamare  l'indennità.  867. 
'  Delle  imposirioni.  Come  il  possessore  di  l)no- 
na  frde  deve  soffiirie  ,  o  se  può  avere  ,  nel- 
l*  epoca  ddla  sua  evizione  ,  qiulcbe  ripetizione 
n  frkre  su  td  proposito.  553»  554. 

Delle  piantagioni  fatte  dal  possessore  di  buo- 
na fede.  577.. 
.   Ved.  ancora  Piantagione, 
'  Ddla  donazione  fatta  dal  possessore  di  buo- 
na fede  di  tutto  o  parte  ddla  cosa  posseduta. 
Soe  «onsegueme..  570; 

Det  possesso  di  metà  fede.  481. 
•  Caratteri  dd  possessore  di  mda  fede*  Resti* 
turione    dei    irntti   che  gli  è  imposta.  481  , 
483,55iv 

Il  possessore  di  mala  fede  risponde  dei  ca- 
pitali altrui  che  ha  voluto  dare  a  prestito.u^i/<r 
dd  possessore  di  buona  fede.  483. 
.  Delle  imposizioni.  Come  il  possessore  di  ma- 
la fede  deve  soffi(j|rle  ?  Può  avere  ,  nell*  epoca 
ddla  sua  evizione  ,  'qualche  ripetizione  a  lare 
sn  tal  propodto  ì  558»  554. 
-Come:  il.  possessore  di  mala  fede  i respon- 
sabile della  cosa  posseduta  p  perita  o  perduta 
tia  le  me  nuni?  484.  e  scg. 
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la  ql^l  caio  deve  »  sotto  fMiio  nfipoito  , 
essere  trattato  come  un  vero  ladro?  466. 

Carattere  del  possessore  di  bvoBft  fede.  Con- 
seguenze  :  i^  qoanto  al  pncam  ;  Y^  qoasto 
alla  praora.  549. 

La  buona  fede  è  presvata.  549  S^. 

In  qiial  modo  prof  aie  la  mala  fede  del  pos- 
sessore ?  549  d9. 

V  errore  di  £itlo  prorreniente  da  nm*  %wh 
rama  crassa  non  è  scosabìle.  449  4®. 

II  dolo  esdnde  la  buona  fede.  549  50. 

É  Io  stesso  dell'  eirore  fendalo  snlTignonii- 
la  di  oidini  dell'  autorità.  549  6^. 

Il  fiitto  che  sUbìlisoe  la  mala  fede  dcv'ca- 
aere  predso.  Poò  esistere  prima  di  nn  atto  gin* 
disiano.  549  7^. 

La  falsa  intttpretaiione  della  clausola  di  an 
atto  non  sempre  oostitoisce  la  mala  fede.  549  8^« 

La  mala  fede  esige  una  conoseeon ,  non 
una  presonaone  degli  eirori  alimi.  Eirore  di 
dritto.  Appreso  latto  dal  giudice.  I  fratti  sono 
dovuti  a  contare  solo  dalla  dimanda  ?  550. 

Generalmente  i  vizi  di  forma  dell'atto  di 
acquisto  non  oostitntsoono  dò  che  dchiafltt- 
no  mi  di  iàoh.  550  T. 

Kon  sarebbe  coù  del  esso  in  cui  vn  in- 
dividuo comprasse  scientemente  da  vn  tutore 
i  beni,  di  un  minore  sensa  le  debite  formali- 
tà. Ved.  FndU. 

Delie  spese  di  coi  si  deve  tener  conto  al 
possessore  di  mala  fède ,  allorché  la  cosa  non 
è  perìu.  467,  552,  559,  577.  Ved.  anco- 
ra "Eiìjicatione  ;  Piantagùme» 

Dei  danni  commessi  dal  possessore  di  naie 
fede.  I.oro  conseguente.  564. 
jj^Del possesso  cwiU,  Gie  cosa  sia;  peichfc 
porta  questo  nome  »  e  quali  sono  i  suoi  caratte- 
ri propri  a  dar  luogo  alla  presaìiione.  488 ,  486w 

Dev'  essere  conUnuo;  che  cosa  signiiica;  mo- 
tivi di  questa  oondiiione.  In, 

Quale  il  tempo  dopo.il  quale  si  deve  dire 
che  vi  sia  discontinuità  nel  possesso,  ed  inter- 
ruzione nella  prescrizione  ?  469. 

Il  possesso  civile  dev'  essere  non  inUmU^^ 
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Che  cosa  rignifica.DeU'i 
dell'  mtemBifloe  cMk.  470, 

II  possesso  civile  dev*  essere  féf^Seo ,  e  per- 
dièf  471. 

n  possesso  rivile  dev'estere^vM&tfye  per- 
chè? 440,  473. 

Il  possesso  civile  dev*  essere  mùm  eqm^oeo  » 
e  perchè  ?  Esempio  di  possesso  equivoco.  473. 

Il  possesso  civile  dev'  essere  eseidtato  atì^ 
Uh  di  proj^rùUria^  474. 

Deve ,  in  dire ,  essere  fendalo  sopn  m  ti- 
iob  gmsUt^  9tro  o  pnesmido»  Significalo  ed  e- 
stensKme  di  queste  espresrioni.  476. 

Il  titolo  precarie  si  oppone  indefentagnenle 
alla  pRscriiìone  faitantodiè  nee  è  invertito.  476» 

Come  il  possesso  ptt6  essere  ovile  ,  sebbe- 
ne accompegnalo  da  mab  fede.  477. 

Come  U  principio  slesse  della  violena  mi 
fe  oftacolo  egfi  dfetH  del  possetsedilrenfea- 
nL  Ipì» 

Molivi  potenti  di  ordine  pebblioo ,  pei  qna^ 
U  H  legttlatore  ha  slabililo  gK  effetti  èelpee- 
sesso  civile.  478. 

Bei  possesso  usdmr^  e  Ufiito.  Ghecon 
sia,  in  oppostuone  al  possesso  civile.  479. 

Di  quelki  ddl'  asurpaiore  dnrenle  il  tempo 
della  sua  vbleosa»  In  e  480. 

Di  qneUo  dell'  nsvfrottoario  e  M  ntfib  » 
per  rapporto  alla  praprietà  dei  fendi  affetti  de 
on  esufratto  o  dei  fondi  dolali  di  cnr  god»- 
no.  479. 

Non  hanno  a  questo  proposito  dio  hi  qaa- 
lità  di  custodi  e  conservatori  precari.  480. 

Deia  sempEcedeUMJtiime,  Che  cosa  sin,  ed 
à  chi  appartieae.  481. 

Differenza  In  il  possesso natvile  ebsem» 
plice  detenzione.  483,  488. 

D«  mmciFAU  bfvbtti  vbl  rosemo. 
484eseg. 

Come  In  il  prindpio  genentore  della  pro- 
prietà. 484. 

Della  preferenu  accordala  al  possessore.  Non 
ha  niente  a  provara  centro  ootni  che  noapos* 
siede.  485. 
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'    È  presunto   proprietario  fino  alla  proora  in 
contrario.  IpU 

Il  semplice  possessore  4i  vn  credilo  dà  t»- 
levolo  qidelanu  ,  ed  opera  T  estbikme  del- 
l'ipolea.  no* 

Ma  non  poò  similmente  rinnniiare  efficace- 
mente ,  b  pregiudiflo  4el  padrone  ,  all'  eser- 
ciiio  di  nna  servita.  Im. 

Della  differenxa  di  qvalificaaone  tra  le  asìoni 
immobiJiari  die  lianoo  per  tscopo  la  proprietà,  e 
quelle  die  luuino  per  iscnpo  il  possesso.  48S^ 

II  possessore  è  sempre  difensore  nelTaiione 
reale.  487. 

Neil'  asione  possessoria  »  dev*  essere 
mito  colni  die  in  felti  i  rioonosdnlo 
iore  parifico  da  mi  anno.  JU^ 

In  caso  di  coneorrenia  tra  Tasione  petitoria  e 
|N>ssessoria,  questa  deV  essere  gindicata  primat» 
488. 

Non  si  possono  giammai  cnmnlare.  M 

Sono  derolnte  a  difièrenti  iritmnali.   Im. 

Intanto  P  asione  possessoria  non  può  in  ge- 
nerale essere  separata  dall'aiione  petitoria  nelle 
cose  corpomK.  $19. 

la  distinrione  tra  il  petitorio  ed  il  possesso- 
rio La  solo  npporto  con  ^  immobili.  In  latto 
di  mobili  il  possesso  Tale  per  titolo.  489. 

Come  le  a^hid  possessorie  sono  éi  dao 
specie.  DeOk  tarésiÌM  e  detto  reiaUgrotiih 
me.  Sa  die  ri  fimdano;  come  debbono  essere 
giadicate.  490,  491,  491 

DeW  oeeessiooe  che  ha  hiogo  nel  possesso 
quando  la  cosapossedàta  caoMa padroaeA^, 
.  Per  completare  la  prescrisione  p  u  pnò  uni- 
re il  suo  possesso  a  quello  del  suo  antere.  Jeù 

Distinsìonc,  nondimeno»  tn  la  causa  dd  suc- 
cessore a  titolo  unifersale  e  quella  dd 
sere  a  titolo  particolare.  494,  495. 

Ved.  ancora  aUa  parola  Possessorio. 
.  POSSESSORE.  Ved*  Fàssesso. 

POSSESSORIO.  Che  cosa  ria,  e 
b  sorgente  di  tntto  le  legittimità.  84. 

Esso  ha  coverto  i  viri  delle  divisioni  che 
asguinmo  la  «mquìito  ddla  fcodalilà.  Iri. 
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Dd  vantaggi  dd  possessorio  soli*  oggetto  in 
litigio.  Dispensa  da  ogni  prova  per  restare  nel 
godimento.  316,  485. 

'  Appficaiione  di  questo  prìndpio  alla  diffe- 
rensa  die  esiste  tn  la  posirione  dell'  usu- 
frultuario  e  quella  dd  creditore  della  rendita 
viulida.  SI6. 

Deir  arione  possessoria.  Suoi  caratteri  ed  ef- 
fetti. 487,  488. 

L' arione  possessoria  non  pu&  giammai  essere 
cumulata  coli'  adone  petitoria.  Iri, 

Ma  l'arione  possessoria  non  può  in  generale 
essere  separata  dall' arione  petitoria,  nelle  cose 
tncoiporali.  319. 

Eccerione  a  questa  regola.  Jri. 

Dell'  arione  di  turbativa  e  di  reintegrarione  • 
Che  cosa  rieno.  490. 

Prindpt  su  i  quali  sono  fondate  le  adoni 
possessorie.  480,  -482,  491. 

Come  appartengono  ancora  all'  usurpatore 
per  violenia.  Ipì. 

Come  appartengono  all'  usufruttuario,  e  sot" 
to  quale  rapporto.  479,  480,  483. 

Il  prenditore  di  un  fitto  a  vita  e  investito  ddle 
arioni  possessorie  ?  708. 

Qttid  del  prenditore  di  fitto  enfiteutico?  710. 

Quid  dd  proprielaiio  della  superficie  ?  712. 

Del  possessorio  in  &tto  di  servitù.  Quando' 
ri  può  formare  1*  arione  di  tmbativa  in  materia 
di  servitù.  453,  453. 

Sa  che  cosa  ri  fonda  V  arione  di  remtegra- 
rione,  e  come  dev'essere  giudicata.  491. 

Conseguense  notevdi  della  sua  natura  par- 
tìeolare  ,  e  come  può  soccomberd  colui  che 
sarebbe  nel  tempo  stesso  proprietario  e  posses- 
sore ovile  del  fondo.  493. 

Del  possessorio  in  latto  di  scavamento  di 
miniere.  Non  pnò  aver  luogo  sensa  la  oonces- 
«ione  del  governo.  758. 

Non  ri  può  invocare  il  possessoiÌQ  contro  i 
beni  del  demanio  pubblico.  817. 

Ved.  ancora  alla  parola  Possesso, 

POSTE  (  ufiitt  delle  ).  Ddle  tose  smarri- 
ta ncgH  uffid  ddle   poste.   Tempo   per  rccla- 
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(X  nnswri  «raln  uaUao  fl  nun 
mare  le  sonmie  terute  nelle  cisse  degli  agenti 
delle  poste.  Loro  devoluiiono  dopo  questo  tem- 
po. 435. 

POSTLIMINIUM.  Che  a*  intende  con 
ciò.  353. 

POTENZA,  Della  polenia  «tlribaita  alToo» 
mo  sogli  altri  esseri  della  creasione.  i* 

Disdttsione  tra  i  diversi  gradi  di  questa  po- 
tenza per  Apporto  alle  diverse  specie  di  cose 
e  beni.  2. 

Ved.  pure  Bem, 

POTENZA  FEUDALE.  Ved.  FeadaM. 

POTERE  AMMINISTRATIVO.  Sua  na- 
tura. Oggetti  che  sono  posti  nelle  sne  altribo- 
liooi.  804. 

Le  sne  decisioni  non  possono  essere  né  in- 
terpetiate  né  censorale  dal  potere  gindiùa- 
rio.  805. 

Sua  compctema  in  materia  di  mine.  803« 
•04,  806  e  seg.»  811  e  scg. 

È  solo  competente  di  conoscere  del  conten- 
sioso  del  debito  dello  Stato,  e  per  pronuniiare 
so  tolte  le  dimande  il  aù  risaltato  poò  pro- 
durre ,  anche  indirettamente  e  per  reclamo  in 
garentia/un  debito  a  carico  dello  Stato.  838» 
827,  828. 

Del  caso  in  cui  nondimeno  lo  Stalo  è  chia- 
mato come  detentore  di  una  successione  a  H^ 
UÀo  di  Mshérence.  829,  830. 

POTERE  GIUDIZIARIO.  Sue  aitribouV 
ni  comparale  a  quelle  del  potere  amministra- 
tivo. Stia  competensa  sulla  materia  delle  mine. 
804    e  seg.,  8il  e  seg. 

Quando  è  competente  per  conoscere  delle 
adoni  da  intentarsi  o  sostenersi  contro  lo  Stato. 
834,  825,  831. 

POVERI.  A  chi  debbono  attribuirsi  i  lega- 
ti fitti  ai  poderi  vaaJk  alcuna  designaiione  ?  962. 

POZZI.  Le  secchie  dei  poni  o  fontane  sono 
immobili  per  destinaiione.  139 

1  possi  stabiliti  per  la  coltura  di  una  mi-' 
na  sono  immobili  per  destinasione ,  ed  acces- 
sori noo  del  soolo  sul  qiule  poggiano,  ma  del 
rospo  della  mina.  139*  703. 
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PRECARIO.  Il  titolo  precario  SI  < 
definitiTamente  alla  prescriiione  fioche  noo  sa- 
ia sUto  infcrtib.  478 ,  649. 
•    Si  presume  sempn  e  metto  eslaeob  alfe  pre- 
scriiione in  materia  di  serritù  disoontiBue  %  e 
perchè.  449. 

Eccesione  per  quelle  fi  evi  esernsio  in- 
elude  la  perceiione  di  ùia  parte  dei  frutti  del 
fondo.  451. 

PREDA.  Come  la  ocevpanone  ciie  iisotes 
dalle  prede  di  guarà  pnft  essere  giuslificatai  »- 
gK  occhi  del  dritto  delle  genti.  SS1. 

PREDE  DI  GUERRA.  Condiaibni  licbse- 
ste  per  la  loro  legittimiti.  849  e  seg, 

PREDI  CATORI.  Sono  a  carico  delle  pmu 
rocchie  gli  onorsrV  dei  predicatori  deiraTTcàli»» 
delta  quaresima  ed  altre  solennità.  974. 
.  PREFETTI.  Delle  attribuzioni  dei  prefetti: 
Nelle  formalità  relative  alla  sprppriasiooe 
per  pubblica  utilità:  881  ,  682  ,  885. 

Nelle  formalità  per  lo  stabilimento  di  fnd- 
ne  e  fabbriche.  722. 

Nelle  formalità  per  poter    esfrarre  il   mine- 
rale di  ferro  di  allurione.  725  e  seg. 
.    Nelle  diffieolià   che  possono  sa  di  ciòr  de- 
verai. 733. 

Nelle  ibrmalità  richieste  per  essere  avlor»- 
lato  ad'  intraprendere  lo  scavo  di  uM  cav» 
di  materie  eombustifaili.  734. 

Per  la  sorveglianca  relafiva  allo  scavo  delle 
cave  di  pietre.  735  %  736/ 

Relativamente  alle  dimande  di  'anloriszatio-> 
ne  per  la  ricerca  delle  mine.  749 ,  806. 

Relativamente  alle  dimande  di  concessione 
delle  mine.  758  ,  808. 

Delle  azioni  di  deradema  ad  intentarsi  con- 
tro i  concessionari  delle  mine.  788 ,  784. 

Nei  regolamenti  su  i  lavori  di  prosciuga- 
mento delle  mine.  801  ,  802. 

Per  leprimere  le  contravvensioni  alle  regole 
sullo  scavamento  delle  mine  che  comproBMtto- 
no  la  sicnresia  p^blica.  808. 

In  flaateria  d*  indennità  a  regolarsi  da  periti 
tra    i   concessionari  delie  mine  ed  i  proprielak-* 


RBPERTOtlO 
(  I  Bameri  anU  noteoo  il 
ri  della  sopcrficie  ,  a  ragione  dell*  occupaiione 
o  degradasione  dei  loro  foodi  per    t   lavori  dì 
ricerca  o  di  acaTameoto.  814. 

Nelle  cause  qhé  interessano  loStalo.839»8M- 
In  caso  di  dover  accettare  dei  legati  o  do- 
nanooi  fitte  ai  diftartimeoti.  855. 

Relativamente  alle  azioni  giudiiiarie  ad  inti»- 
dnrre  o  sostenere  contro  i  dipartimenti  o  cir- 
condari. 869. 

Relativamente  alla  revisione  delle  oidinanse 
dei  maires.  8116. 

Relativamente  alla  rivocasione  delle  gnanlie 
rwafi  dei  comuni.  JpL 

Relativaraente  alla  revisione  delle  delibeiaiicH 
ni  dei  consigli  municipali.  897,  898. 

Per  approvare  e  tendere  esecutori  i  fitti  dei 
beni  oomonalistipulatida'mairesdei  comuni.  888» 
Per  la  nomina  dei  maires   ed  aggiunti  dei 
comuni.  8G7. 

Per  pronumiare.  aolla  Talidità  delie  open- 
lioni  elettorali  comunali.  888. 
.    IJell*  adempimento   delle  Ibrmalità  destinate 
ad  effettuare  ,la  riunione    o  distaccamento  de) 
pomuni.  872. 

Per  la  definitiva  posisiona  dello  stato  discus- 
so dei  comuni.  902. 

.  In  caso  di  acquisti,  yondile  o  permute  d'im- 
mohìli  da  parte  de*  comuni»  o  diviibne  de*  be- 
ni indivisi.  907. 

In  caso  di  difficolti  tn  più  comuni  sul* 
rammiaistraxione  dei  loro  beni  comunali  indivisi» 
Q  la  diresione  e  spese  dei  lavori  comunali.  903. 
In  caso  di  dimanda  ,  in  nome  de'  comuni» 
dell*  antorisiasione  di  litigare  in  giustizia  oidi- 
aaria.  916. 

.  In  caso  di  domanda  per  poter  conTcnire  in 
giustizia  ordinaria  i  comuni.  918. 

Per  far  separare  nello  stato  discusso  dei  co- 
muni la  somma  delle  loro  condanne  pecunia- 
rie,  o  di  qualunque  somma  da  pagarsi  ad  un 
creditore.  925. 

Per  lo  stabilimento  del  sindacato  addetto  a  rap- 
presentare le  «elioni  di  oomone  nelleasioni  gia- 
dixiaiie  che  partirolanpenle  iorointcreaano*940. 
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Per  antoriziare  alcune  transaibni  fia  i  co- 
muni. 944. 

Per  antorisxafe  1*  accettazione  di  certi  doni 
o  legati  £itli  ai  comuni»  ospist  od  altri  stabi- 
limenti comunali.  953, 

In  caso  di  domanda  fimnata  per  essere  au- 
torizzato a  litigare  contro  una  parroccbia.879. 

PRESBITERI.  Appartengono  al  demanio 
comunale  quelli  acquistati  o  costruiti  dai  co- 
muni per  Talloggio  dei  bwo  sotlocunti.  883. 

I  presbiteri  non  alienati  duiinte  la  rivolu* 
«me  sono  stati  restituiti  ai  carati  in  fiina  del» 
la  legge  del  18  germiiiale  anno  X.  905. 

Modo  di  acquisto  permesso  ai  comuni  per 
sostituirli  ,   in  caso  di  alienazione.  IvL 

Loro  mantenimento  a  carico  delle  parroo- 
cbie.  Come  debbono  provvedervi  in  caso  d'ìn- 
luffidenza  delle  loro  rendite.  974. 

I  comuni  cbe  sono  obbligati  di  dare  ai  lo- 
ro curati  un  alloggio  o  presbiterio  »  debbono 
ibmlrii  ancora  di  un  giardiuo  ?  975. 

PRESCRIZIONE.  È  un  modo  di  acquisU^ 
re  »  cbe  risulta  dal  .  dritto  delle  genti  e  dai 
dritto  civile.  334,  G35. 

Possenti  motivi  di  online  pubblico,  cbe  hanno 
dettato  le  leggi  sulla  prescrizione.  478,  635» 

Può  avvalersene  il  morto  civilmente?  686. 

La  prescrizione  non  è  punto  applicabile  ai 
fiondi  del  demanio  pubblico  ;  ma  il  pubblico 
può  prescrivere  quelli  de*  particolari  691»  81 7  • 

La  prescrizione  acquisitiva  non  ha  luogo  ia 
fatto  di  mine  ;  e  perchè.  758. 

Dei  caratteri  del  possesso  necessario  per  pre^ 
scrivere.  468. 

Ved.  ancora  Possesso  :  del  possesso  d»t- 
ìe  ;  del  possesso  di  buona  fede* 

Per  compiere  la  prescrizione  si  può  unire 
il  proprio  possesso  a  quello  del  suo  autore.  493. 

Distinzione  tra  la  causa  del  suo^essore  a  ti- 
tolo universale  e  quella  del  successore  a  ti-, 
tolo  particolare»  494  »  495  »  551. 

Da  qual  istante  corre  la  prescrizione  in  ià- 
TQ^c  di  colui  che  ha  comprato  nn  fondo  dal 
detentore  precarb  ?  495. 
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(  I  immeri  arabi  nolano  il  non 

DeSa  prescrUÌQne  di  Jieci  e  di  peiUi  mnnL 
Come  ha  i  caratteri  di  un'  alienaoone  legit- 
tima» e  produce  in  £ivore  del  posaeasope  noi 
presunaone  jitris  et  de  fure.  456. 

Per  la  prescrixione  di  dieci  e  di  Tenti  amut 
Insta  la  buona  fede  al  momento  deli' acqni- 
ato.  Jm. 

Come  conciliare  questo  principio  con  qnelb 
cbe  Tuole  che  ogni  possessore  di  buona  fede 
comincia  ad  essere  tonato  alla  restituiione  dei 
fratti ,  da  che  i  tisi  del  sao  contratto  gli 
aono  noti  ?  Compiala  la  prescriiione ,  sarà  an- 
che tenuto  a  questa  restituzione  ?  455,  456* 

Della  prescriiione  acquisitila  del  dritto  di 
conser? are  un  albero  piantato  a  lato  di  un  fon* 
do  ,  ad  una  distama  dalla  linea  di  confinaacH 
ncy  minore  di  quella  prescritta  dalle  leggi.  580. 

Questa  prescriiione  è  applicabile  al  dritto  di 
conservare  i  rami  e  le  radici  come  aquelb 
di  conservale  il  tronco  ?  581. 

Delt  oafìùsio  dette  servitù  per  preserith* 
ne.  Diverse  modificazioni  che  esistettero  nel- 
le leggi  su  questa  materia.  447 ,  448  e  scg. 

Della  prescrixione  in  fatto  di  delitti  di  cac- 
cia e  di  pesca.  372  ,   878. 

Sono  sottoposti  alla  prescrizione  i  comuni 
e  gli  stalùKmenti  pubblici  come  i  pertioolari  ^ 
e  possono  ugualmente  opporla.  904. 

È  interrotta  ogni  prescriiione  in  favore  del- 
lo Stato  y  dei  dipartimenti,  dei  comuni  e  par- 
rocchie ,  con  la  produzione  della  memoria  ri- 
chiesta dall'  attore  nelle  azioni  ad  intentarsi 
contro  d»  essi.  840  ,  860 ,  918. 

Quale  prescrizione  può  essere  opposta  dallo 
Stato  all'  erede  successibile  che  viene  a  icda- 
mare  una  successione  vacante  ?  432. 

"Deia  preserizioae  delle  cose  mobiS.  Ved. 
Cose  dereVUe;  FraUi. 

PRESTAZIOKl.Delle  prestazioni  fisse  e  pro- 
poizionate  che  i  ctmcessionart  delle  mine  so* 
no  tenuti  di  pagare  allo  Stato.^  765» 

Di  quelle  a  pagani  ai  proprietari  della  su- 
ptificie  del  fondo.  777.  Yed.  pwe  ladeamtà. 
Som  nobiliari.  203  5<>. 
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PRESTITO.  Foraulilà  necessarie  perqncl- 
li  a  contiarai  dai  comuni ,  parrocchie,  oapot, 
uffist  di  beneficenza  ed  altri  stafailimeoti  ooara- 
DaK.  898  ,  907 ,  953  »  954. 

Come  contratto  reale  »  il  prestito  non  esi- 
tte  che  per  la  tradisione  e  dal  momeato  c^ 
ti  compie*  500. 

Del  prestito  ad  interesse.  Severità  delle  k^ 
gi  delle  Dodici  Tavole  contro  i  delnlori.  43. 

Il  semplice  prestito,  stipnlato  con  interesse, 
era  oondannaio  come  nsniario  dalle  bolle  p<MH 
tificte*  247. 

Questa  proibizione  ha  dato  origlile  alle  ren- 
dile oostitaili.  Ipì, 

Casi  nei  quali  era  nondimeno  pennessn  h 
percezione  d*  interesse  ,  e  varietà  di  opinioai 
e  di  pratica  su  qnesU  materia.  247,248, 358. 

Al  legislatore  temporale  e  civile 
esclusivamente  il  dritto  di    determinare  P  i 
resse  dei  prestili  in  denaro  e  degli  andnti  di 
rendile.  249. 

TMtiaUresse  legsk  e  deìf  imiensse  cmm^ 
eeiuiomale.  Che  cosa  sono.  259» 

Decreto  dell'assemblea  nazionale  che  pro^ 
dama  la  legittimità  del  prestito  semplice  ad 
interesse.  254. 

Variasioai  avvenute  in  Franda  per  il  cono 
deU' interesse  legale.  260,  254,260,  261. 

Legge  della  rivoluzione  che  permetteva  In 
stipahttione  di  un  interesse  illinritalo.  Ahnso 
cui  dava  luogo.  Sua  abrogazione.  265. 

Ultimo  stato  della  legislazione  delemrinain 
dal  codice  civile.  257  e  seg. 

Delle  diverse  ritenute  antonBale  in  ft« 
vore  dei  debitori.  Della  stipuUzione  di  non 
ritenuta  inserita  nei  oonliatti  di  costiinsione. 
251»  262. 

Delle  difficoltà  die  possono  elevani  eggi« 
giorno  sul  cono  ddf  interesse  legale  e 
ritenute  quanto  ai  prestili  fatti  eolia  1*4 
legge.  252,  253, 264. 

L'interesse  può  essere  stipulalo  in  derrate. Co- 
me Gonoseero  quando  è  nsucario  »  ed 
b  riduzione.  256,  257»  363. 


REPCRTOBIO 
(  1  attaiwi  arai»  notano  il 
Il  mataaUrio  di«  ha  pagato  degP  interes- 
si cho  noo  erano  sHpubti,  nr»n  può  restituir- 
li ,   oè  imputarli  sul   capitale.   358. 

A  differenza  di  quel  che  ha  luogo  per  le  ren- 
dite perpetue,  gì' interessi  o  arretrati  di  rendite 
▼italizie  non  hanno  una  ragione  limitata  dal- 
la legge.  207  ,  208. 

Degli  effetti  della  stipnlaxione  d' interessi  a 
ragione  usnraria.   261  ,   262. 

GÌ*  interessi  usurari  pagati  possono  essere 
ripetuti  dair  usuraio.  262,   tft2. 

Puossi  stipulare  nel  prestito  o  costitutione 
di  rendita  gf  interessi  d' interessi  ?  364. 

In  quale  caso  gì*  interessi  possono  produr- 
re interessi?  Ivi. 

PRESUNZIONE.  Della  presuniione  juriM 
et  de  jure.  Esista  in  favore  della  legittimi^ 
là  dell*  acquisto  latto  dal  possessore  per  pre- 
scrizione.  456.  Ved.  Edificazione» 

PRIGIONI.  Degli  oggetti  lasciati  nelle  pri- 
gioni. Loro  devoluzione.  422. 

PRINCIPI.   Dei  heni  dei  piìncipi  francesi. 
In  che  ronsistooo  e  come  sono  regolati.  853. 
Privilegio    particolare  assicurato  al  figlio  pri- 
mogenito del  re.  Ivi, 

Delle  azioni  giudiziarie  relativamente  ai  beni 
dei   principi.  Ivi. 

Delle  donazioni  a  farsi  ai  principi  e  princi- 
pesse. Ipì, 

PRIVILEGIO.  Del  pnvilefrio  del  vendi- 
tore. Appartiene  ugualmente  al  locatore  di  ren- 
dite fondiarie  ,  e  con  le  medesime  condizio- 
ni. 298. 

Degli  effetti  disila  sproprìazione  di  un  fondo 
per  causa  di  pubblica  utilità,  sui  privilegi  di  cui 
è  gravato.  Misure  a  prendersi  per  U  loro  con- 
aervazione.  671 ,  672,  673,  683. 

Del  privilegio  stabilito  in  favore  di  coloro 
che  hanno  dato  i  fondi  per  la  ricerca  delle  mi- 
ne ,  e  per  la  costruzione  delle  macchine  ne- 
cessarie al  loro  scavamento.  765,  788. 

Le  qui&tioni  de*  privilegi  o  d*  ipoteche  di  cui 
le  mine  possono  essere  gravate  a  profitto  dei  terzi 
sono  di  rom|)etenza  dei  tribunali  ordinari.  807. 
PàOUDuo».  »  DoH.  DI  t*iiopH.  Yol.  Il 
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d'ordino  o  ao«  lo  pogìno.  ) 

Dei  privilegi  che  appartengono  al  tesoro  pub- 
blico ed  al  tesoro  della  corona.  848. 

PROBITÀ*.  DeU'inauenza  della  proprietit 
sulla  probità,  buona  morale  ed  industria  del- 
l'uomo. 1. 

PROCACCI.  L*  amministrazione,  salvo  il 
caso  di  forza  maggiore,  o  difetto  d* imballag- 
gio •  è  responsabile  dei  pacchi,  balle  e  mercan- 
zie che  le  sono  affidate.  423. 

Come  questi  oggetti  sono  devoluti  allo  Sla- 
to come  cose  abbandonale ,  quando  per  man- 
canza d^  indirizzo  o  di  Tediamo  non  possono  es- 
sere consegnati.  Ipì* 

Termine  accordato  ai  proprietari  per  recla- 
marli. X^/, 

Decimo  percepito  dal  tesoro  sul  prezzo  dei 
posti  delle  vetture.  Questo  decimo  non  è  per- 
cepito ne  in  ragione  del  trasporlo  delle  mer- 
canzie ,  ne  in  ragione  dei  posti  stabiliti  suirim< 
periale.  Ivi, 

PROCESSO.  Ved.  Azione. 

PROCURATORE  DEL  RE.  Suoi  doveri 
ed  attribuzioni  in  caso  di  contravvenzioni,  per 
parte  degli  scavatori  di  miniere,  alla  durata  della 
concessione.  733. 

Ved.  ancora  Ministero  puSS/ico. 

PROLETARI.  Non  presentano  in  generale 
le  garentie  di  moralità  e  capacità  richieste  per 
essere  investili  delle  funzioni  pabbliche.  50 
e  seg. 

Proove  desunte  dalla  loro  condotta  in  tutte 
le  rivoluzioni  francesi.  51  e  seg. 

Ved.  ancora  Froprielà, 

PROPRIETÀ*.  Dei  beni  in  generale,  e 
della  proprietà  considerata  nella  sua  propria  na- 
tura ,  nella  sua  origine  ,  nella  sua  influenza 
sulla  probità  ,  buona  morale  ed  industria  del- 
l' uomo  ,  come  nei  vantaggi  civili  e  politi- 
ci che  ne  derivano  per  la  società.  1. 

NOZIONI  GENERALI  SULLA  PROPRIETÀ*  ED 
IL  DOMINIO.  6. 

Definizione  della  proprietà.   6,8,  637. 
La  parola  proprietà  comporta   un  senso  pia 
ristretto  di  quella  di  beni.  6,8 
59 
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(  I  mmeri  arabi  noUno  il  Mn 

Si  confoBde  sovente  ,  anche  nel  Bogimggb 
delle  lef(gi ,  U  dominio  con  la  proprietà,  8« 

Ninno  può  essere  costretto  41  cedere  Is  sna 
cosa  0  proprietà ,  se  non  quando  ne  ha  1*  oh- 
hligo  f  o  per  nna  cansa  d*  interesse  pubblico. 
8 ,  641 ,  644. 

Principi  in  virtù  deiquaH  la  cessione  nene 
fonala  ,  in  quest*  ultimo  caso.  JÀ. 

Legame  intimo  Ira  il  possesso  ed  il  dritto  di 
proprietà.  Come,  nel  linguaggio  ordinario  »  si 
confondono  spesso.  436. 

Estensione,  sotto  questo  rapporto,  di  un  le- 
galo ìà  possessioni.  IvL 

Ma,  in  giufisprudenxa,  la  proprietà-  ed  il  pos- 
sesso sono  totalmente  differenti.  L*  una  è  la 
causa  dell'  altro.  437  ,  438. 

Possono  troyarsi  separale  nelle  mani  di  dif- 
ferenti persone.  438. 

Diflferema  tra  la  proprietà  ed  il  possesso , 
sotto  il  rapporto  della  loro  consertaiione.  445. 

Il  dritto  di  proprietà  non  si  applica  alle  co- 
se che  sono  naturalmente  comuni  per  1(mo  gran- 
desza.  2,6,9. 

O  che  appartengono  al  demanio  pubblico. 
3,7,  10. 

O  che  sono,  sia  per  il  dritto  naturate ,  sia 
per  la  legge  civile,  situale  fuori  del  oommer- 
cb.  10. 

La  proprietà  di  una  stessa  cosa  non  può 
appartenere  in  solido  a  molti.  6  ,  390. 

Ecceiione  per  le  cose  di  loro  natura  indi- 
visibili* 7. 

Ecceiione  pei  debiti  e  credili.  7  ,  390. 

Dbllb  cose  allb  quali  si  applica  il 

DBITTO  DI  PROPRIETÀ*.    11. 

Dei  dritti  di  credito  ,  usufrutto ,  uso ,  ser- 
vitù ;  della  libertà  individuale  ;  delle  diverse 
fiu»ltà  e  qualità  personali  conferite  dalla  legge  ; 
dei  dritti  di  naziooalilà  considerati  come  ogget- 
to del  dritto  di  proprietà.  Ivi^ 

Del  nome  proprio  o  di  fomigUa  considerato 
sotto  lo  stesso  rapporto.  18. 

11  dritto  di  proprietà  o  il  dominio  possono 
essere  più  o  meno  perfetti  od  imperfetlu  18. 


CIO  <l*or4SiM  •  eoli  la  pagiaa.  > 

DeSn  proprietà  per/eUM  ;  suoi  caiallerì.   13. 

Delle  restrisiotti  alle  quali  è  nondimei 
messa  la  proprietà  perfetta.  14  e  seg. 

Il  peso  deir  imposisaone  cambia  il 
della  proprietà  perfetta  ?  13. 

Bella  proprietà  imperfelia;wsk  caratteri .  />/. 

Dell*  ORiGimi  e  del  pomdam snto  dbl 

BBITTO    Di    PBOPRIRTA'    TRA    «U   UOHIHI. 

93 ,  863. 

Questo  fondamento  risiede  nella  legge  oa- 
turale.  Dimostraiione  di  questo  principio.   Jm'. 

Gonseguense  importanti  che  ne  risultano.  86. 

Confntaiione  del  sistema  di  un  contratto  so- 
dale. 30. 

Sbtema  di  Platone  ,  Tommaso  Moro  »  Cam- 
pinella  e  Rousseau.  89. 

Sistema  delle  leggi  agiarie.  San-simooi- 
smo.  37. 

Ma  la  proprietà  è  regolata  nei  suoi  effetti 
dalla  legge  civile  da  cui  prende  i  suoi  caial- 
Ieri.   33. 

La  proprietà  ha  avuto  il  suo  prinrìpio  ge- 
neratore nel  possesso.  484. 

Dell*  iMPoaTANZA  del  dritto  dì  pro- 
prietà' NEI  BUOI  RAPPORTI  CIYIU  ,  MO- 
RALI   B    POLITICI.   39. 

//  rispetto  del  dritto  di  proprietà  è  ìa  pri- 
ma eamsa  deia  prosperità  delle  naxioni*  IpL 

Disposizione  particolare  delle  leggi  di  Li- 
curgo ,  che  aveva  derogato  questo  prinapao 
in  fovoro  del  furto.  40. 

Effetti  deplorabili  che  produceva.   lei. 

Le  legislasioni  di  tulli  i  secoli  hanno  pm- 
tetlo  il  dritto  di  proprietà.  41  e  seg. 

Severità  deUa  legge  delle  Dodici  Tavole  sr 
questo  punto.  49. 

La  proprietà  è  il  soh  segna  eerto  cke  pop- 
sa  essere  ammesso  dal  legislatore  eieUe  co- 
me garenUa  ddla  moreìUtà  e  capadtà  dei  est- 
tadim\  50. 

Cosi  le  funiioni  pubbliche  debbono  essere 
in  generale  confidate  ai  proprietari,  /m. 

Lo  stesso  principio  era  già  in  vigore  aelk 
leggi  romane.   55. 
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(I  numeri  ambi  uotuio  il  mi 
Esso  regna  presso  dì  noi  sa  tulli  i  runi 
della  nostra  amministraxione    pabblica.   55  e 

Mg. 

Imporianta  del  drUo  di  proprietà  swM  e- 
sercizio  detta  poEzia  di  sicurezza,  56* 

Come  conduce  F  nomo  a  rispettare  il  bene 
altrai ,  al  latoro ,  ali*  economia  ,  alla  benefit 
cerna  ,  ed  ali*  amor  della  patria.  57  e  seg, 

DbLLA  DITISIONB  DBI.LM  PKOPMBTA*.   Soa 

origme  ,  e  come  è  conforme  alla  legge  nato- 
rale.   23  e  seg. 

Importanza  detta  divisione  dette  proprie* 
ià ,  sia  pei  benessere  dei  particolari  ^  sia 
per  gt  interessi  generati  detto  Stato,  64. 

Importanza  preponderante  detta  proprietà 
immobiliare  su  qnetta  mobiliare,   66  e  seg. 

Essa  ba  fatto  nascere  la  dviliuaiione  tra 
gli  uomini.   68  e  scgnenti. 

Ha  condotto  la  Ibrmaxione  dei  comnni.  Jm. 

È  la  base  dì  tutto  il  corpo  materiale  de- 
gli Suti.  72. 

Produce  le  iòne  fisiche  e  morali  del  cor- 
po politico.  Ipì^  e  seg. 

Effetti  funesti  che  possono  seguire  il  suo 
avvilimento.  Ivi, 

Come  r  importanza  della  proprietà  fondiaria 
è  dimostrala  dagli  effetti  delle  leggi  sulla  OO' 
scrizione  militare.  77. 

DbI  DITBR8I  MODI  Di  ▲CQVI9TAAK  LA 
PBOPRIBTA'  DB!  BBNI.    334. 

DbI  modi  DI  ACQUISTARB  LA  PROPRIBTA' 
SBCONDO  LB  RKGOLB  DBL  DRITTO  DBLLB 
GKNTI.    />V. 

Differenza  fondamentale  tra  questi  ed  i  modi 
di  acquistare  in  virtù  del  dritto  civile,  quan- 
to alla  loro  estensione.   636. 

Del  dritto  di  occupazione  per  il  fatto  della 
guerra,  33.5.  Ved.  per  gli  schiarimenti  ,  alla 
parola  Occupazione. 

Def  occupazione  che  ha  luogo  att^menti 
che  pel  fatto  detta  guerra,  358.  Ved.  Oc- 
cupazione. 

Delle  cose  che  si  acquistano  per  dritto 
di  primo  occupante,  363. 
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nero  ò*otàna  •  non  la  pegio*.  > 

DeW  acquisto  dette  cose  gettate  al  popo^ 
h.   364. 

Del  dritto  di  occupazione  e  di  acquisto  che 
km  luogo  per  mezzo  della  pesca*  865. 

Del  dritto  di  occupazione  che  ha  luogo 
per  tt  fatto  detta  caccia,  374. 

Della  scoperta  delle  mine  e  dei  tesori. 
388.  Ved.  anoon  Mine  ;  Tesoro, 

Detta  raccolta  degU  telami  di  api,  Ved. 
ancora  JUreari, 

Della  raccolta  di  ciò  che  U  mare  gitla 
sulle  spiagge^  e  del  fuco,  406. 

Dett*  abbandono  che  può  farsi  di  certi 
fondi  in  profitto  dei  comuni  in  cui  sono  si- 
ti. 407. 

Delle  cose  che ,  abbandonale  da  ogni  pro- 
prietario particolare f  sono  devolute  atto  Sta- 
to,  408. 

Dette  cose  dere&to  nel  mare,  414. 

Delle  cose  derelitte  nette  risiere,  420. 

Delle  cose  dereUtte  megli  offUt  delie  can- 
cetterie  ,  dei  procaccio  e  detta  dogana,  422. 

D^  cose  derettUe  neg&mffuA  della  posta, 
425. 

DiUe  cose  derettUe  ordinariamente  suUu 
Urrà.  426. 

Ved.  ancora.  Cose  dereUtte. 

Del  dritto  di  déshéremce.  428.  Ved.  per 
gli  schiarimenti,  Déshérence, 

Del  possesso,  435.  Ved.  Possesso  ;  Tra- 
dizione* 

Del  dritto  di  accessione,  524.  Ved.  per 
gli  schiarimenti ,  Accessione. 

DbI  MODI  DI  ACQUISTARB  LA  PROPRIETÀ* 
DEI  BEffi  SECONDO  LB  RSOOLS  DBL  DRIT- 
TO   CIYILB.    630. 

Differenza  fondamentale  tra  questi  ed  i  modi 
di  acquistare  in  virtù  del  dritto  delle  genti, 
quanto  alla  loro  estensione.  636. 

Delk  successioni.   631. 

Dette  donazmni  tra  piri.  632.  Ved.  ancora 
alla  parola  Donaziomi, 

Dette  obbligazioni.  Sono  un  modo  di  acqui- 
stare ,  secondo  il  dritto  civile  ,  i  contratti  per 
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(  I  numeri  arai»  iiotaiin  fl 
la  falidità  ari  quaK  la  legge  ha  stabilito  detlc 
forme  particolari.  634. 

Deffa  prescrizione,  635.  Ved.  ancori,  per 
gli  schiarimenti ,  alla  parola   Trescrizione* 

Della  consistenza  bel  dritto  di  pko- 
PEIBTA*  f  della  sua  estensione  ,  e  dei  snoi 
altribnti  ,  sotto  il-  regime  della  nostra  legista^ 
«ione  civile.  637. 

Del  dritto  di  proprietà  considerato  secondo 
gli  articoli  del  codice  al  quale  specialmente  si 
rapporta.   IpL 

Definizione  della  proprietà.  Principio  dell*  e- 
stensione  dei  dritti  del  proprietario  ,  e  delle 
rcslrisioni  che  vi  si  sono  apportate.    IpL 

Restrizioni  fondate  sn  i  regolamenti  di  uti- 
lità generale.  Ipì, 

Restrizioni  fondate  su  questa  massima,  che 
si  dcTe  far  uso  della  sua  cosa  purché  non 
si  porta  ingiusiamenie  alcun  danno  altrui. 
638  ,  639.  Ved.  ancora  Occupazione  pel  fatto 
deVa  caccia. 

Teorica  del  potere  regolamentario  o  di  po- 
lizia nei  limiti  da  apportarsi  al  dritto  di  pro- 
prietà.  637  2». 

L^'miti  al  dritto  di  disposìtbne  quanto  ai 
boschi  e  foreste.  637   3®. 

Limiti  al  dritto  di  disposizione  per  il  da- 
zio sul  tabacco.  637  4». 

Ninno  può  essere  costretto  a  cedere  la  sua 
proprietà  ,  se  non  per  causa  di  utile  pubblico , 
e  mediante  una  giusta  e  previa  iodenoità.  8, 
641  ,  644.  Ved.  ,  per  gli  schiarimenti,  Spro- 
priazione. 

La  proprietà  non  si  acquista  dal  concessio- 
nario che  secondo  1*  estensione  dei  dritti  del 
cedente.    500. 

La  proprietà  di  una  cosa  dà  il  dritto  a  tutti 
i  suoi  accessori.   642. 

La  proprietà  del  snolo  comprende  la  proprietà 
della  superficie  e  delU  parte  sottoposta.  Applica- 
zione di  questo  dritto  ,  e  restrizioni  che  vi 
si  sono  apportate  dai  regolamenti  di  utile  puh- 
blico.  643. 

Dei  diversi  attributi  b  yaiitaog:!  dei,* 


AfPAPRTirO 

(^rdW  •  non  la  p^gioa,  ) 
LA    proprietà'    FONDURU  ,    E    PRlIfCVlL- 
MENTE     DELLA     tUPERPIClE     DEL     8IT0U). 

688.  I 

Dei  dritti  ed  intenssi  che<,  per  il  proprie- 
tari fondiario t  si  attaccano  aSo  spazio  mm 
che  è  al  di  sopra  del  suxdo^  689  e  segveoli. 

Estensione  dei  dritti  del  proprietario  ^^  fo^ 
do  sullo  spazb  aereo.  Dei  limiti  che  gli  som 
imposti  dalla  natura*   Jm*. 

Delle  restrizioni  che  gli  sono  apportate  W 
leggi  e  regolamenti  di  polizia.  690. 

Della  divbione  per  linee  o  strati  orinoiAli 
che  può  aver  luogo  sullo  spazio  o  solle  o- 
slruzioni  fatte  nello  spazio  aereo  al  disopra 
del  snolo.   695.   Ved.  ancora  Cast. 

Dei  dritti  ed  interessi  che  per  U  pro- 
prietario del  fondo  ,  si  attaccano  immtXe- 
tornente  alla  superficie  del  suolo*  703 ,  7M. 

Loro  moltiplicità  ed  importanza.  Ifu 

Delle  servitù  o  servizi  fondiari.  705.  V«i., 
per  gli  schiarimenti,  Serpitù, 

Dei  dritti  di  usufrutto  ,  di  uso  e  di  iki- 
tazione.  706.  Ved.  XJsufrutlo  ;  Uso  ;  M- 
tazione. 

Degli  affitti  a  vita.  708.  Ved.  FiU^  » 
pila. 

Deir  enfiteusi.  709.  Ved.    'Enfiteusi. 

Della  superficie  propriamente  delta.  71t 
Ved.  Superficie, 

Dei  damint  fungibili.  7t3.  Vtà.  Domdt 
te  di  nubile* 

Dei  dipersi  attrìbuH  e  pantaggi  JeOepi^- 
prielà  fondiaria  ,  guanto  agli  scapomedi  m 
praticarsi  neW  interno  del  suolo.  714. 

Dei  vantaggi  ed  emolumenti  che  il  propn^ 
tario  è  interamente  libero  di  percepire  mfdiafl- 
te  scjivamenti  che  praticasse  nel  suo  foo*»» 
e  che  non  avessero  per  oggetto  ne  le  ipmi«» 
né  le  mine  propriamente  dette.  714. 

Delle  restrizioni   che  gli  sono  imposte  P* 
ciò  che  concerne  lo  scavamento  delle  mine.  *»•      | 
Ved.    Mine;   Terre  piritose;  Ca^'c di mdffi* 
combustióni  ;  Cape  di  pietre, 

Dolla  natura  del  dritto  4ipropri««*«k«^ 
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'  (  l  aumcri  arabi  ootaoo  fl 
fardeoc  al  cooceMÌonario  nella  mina  che  gli 
e   tiau  Ugalmeiite   concedute.   767. 

Delle  restrbioni  apportate  in  questa  mate- 
ria alU  proprietà  perfetta  ,  sia  sotto  il  rap^ 
porto  del  dritto  di  godere  ,  sia  sotto  il  rappor- 
to del  dritto  di  disporre.'  Jw,  e  seg.  Ved.  per 
gli  sdùarimentì  alla  parola  Mine* 

Dblla  propubta'  obi  beni  corsidb- 
ii a  ti  pbr  rapporto  a  coloro  chb  li  pos* 
8BGG0N0.  815.  Ved.  per  gli  schiariinenti,  Dt" 
manto  pmòòUco  ;  Demanio  deUo  Stato  /  De- 
manio éeUa  corona;  Beni  dei  principi  f  Dipar- 
timenti ;  Cit€onéaii  ;  StaèHimenti  puòiUci  ; 
Comuni;  Ospizi;  Parrocchie* 

Ved.  ancora  BeaL 

DBLLA  SBMPLICB  PROPRIETÀ*  |  tua  de- 
finizione. 13. 

PROPRIETÀ'  COMUNE.  I  muri  posso- 
so  fssere  fonosameote  acquistati  da  ogni  pro- 
prietàrio che  vi  appoggia  un  muro.  Principi  su 
i  quali  si  fonda  questa  restrixiooe  al  dritto  di 
proprietà.  14  •  22. 

,   Dei  segni  di  proprietà  comune  delle  diverse 
specie  di  chiusura  fra  i  fondi.  G>useguenxe.590. 

G>roe  tra  due  vicini  la  proprietà  comune  o 
esclusiva  di  un  albero  si  determinano  dalla  po- 
sizione del  tronco  e  non  dalle  radici  disperse 
nel  suolo.  578. 

PROPRIETÀ*  FONDIARIA.Sua  superiorità 
sulla  proprietà  mobiliare.  66  e  seguenti.  Ved., 
per  gli  schiarimenti ,  Proprietà  ;  Immobili. 

PROPRIETÀ' IMMOBILIARE.  Ved.lVo- 
p^rieta  fondiaria, 

PROPRIETÀ'  INDUSTRIALE.  In  (avo- 
re  di  chi.  Sua  dorata.  203  8<^ ,  203  10<> , 
203  11°,  203   120. 

PROPRIETÀ'  LETTERARIA.  Sua  dura- 
te. 203   130. 

É  mobiliare.  203  14\ 

PROPRIETÀ'  MOBILIARE.  Ved.  Moiitu 

PROPRIETARIO.  Ved.  Proprietà. 

PROPRIO.  Qual  è  il  senso  e  1*  estensione 
di  questo  vocabolo  relativamente  alle  norioni 
generali  sulla  proprietà  e  sul  dominio.  6» 
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d'ordine  •  noa  1*  pigina.  ) 

Proprio  e  comune  sono  parole  oontridiltorie 
che  si  escludono  a  vicenda.  6. 

PROVVISIONI.  Sono  mobili  per  loro  na- 
tura ,  e  non  sono  immobilizzate  per  destina- 
zione ,  le  provvisioni  di  stracci ,  minerali ,  car- 
boni per   le  fabbriche.  435,  201  ,    763. 

PUBBLICAZIONI.  Delle  pubbUcaziopi  a 
farsi  prima  delle  concessioni  di  mine.  Loro  im- 
portanza. Debbono  essere  osservate  a  pena  di 
nullità.  759. 

PUBBLICO.  Distinzione  e  clasrificazione  dei 
beni  destinati  ali*  uso    pubblico.  3. 

Ved.  ancora  Demanio  pubblico  ,  Stabiù'menti 
pubblici» 

PURGA  D' IPOTECHE.  I.'  acquirente  dt 
un  fondo  gravato  di  rendita  fondiaria  può  ,  col 
mezzo  delle  formalità  prescritte,  purgario  da  que- 
sto peso  come  anche  da  tutti  gli  altri  debili 
ipotecari  ?  305. 

È  operata  la  purga  delle  ipoteche  legali  sen- 
za r  adempimento  delle  formalità  prescritte  dal- 
l'articolo  2l93t2093  del  codice  civile  in  caso 
di  pubblica  utilità.  67tt. 

Deve  attribuirsi  il  medesimo  effetto  ad  o« 
gni  spropriazione  pubblica  in  generale  ?  fri 
e  seg. 

PUZZOLANE.  Ved.  Cape  di  pietre. 


QUaDRL  Sono  mobili  per  loro  natura. 
199. 

Quali  sono  quelli  compresi  nelb  mobi- 
glia. 3tfl. 

Sono  immobili  per  destinazione  quando  11 
bro  telaio  ia  corpo  con  l' intavolato.  143  , 
144,  149. 

Quid  se  un  telaio ,  sebbene  non  unito  al- 
l' intavolato  ,  lasciasse  dietro  a  se  un  muro 
nudo  e  deforme  in  rapporto  al  rimanente  della 
stanza  ?  Iri. 

QUALITÀ'.  Le  qualità  e  furoltà  personali 
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(I  mimeri  anbi  nofaao  il  miii] 
dell'  noBK»  sooo  per  lui  dei  drilli  di  proprie- 
tà. U. 

Noa  appartengono  che  a  lui  solo*  23. 

Le  modificasioni  che  soffiODO  per  effetto  delle 
leggi  deir  ordine  sodale  non  attaccano  questo 
princi^o.   lei, 

QUASI-CONTRATTO.  Del  qoasi-cootrat- 
to  giudisano  ;  suoi  effetti.  Come  i  contralti  or- 
dioarl ,  non  è  affetto  che  da  una  oallità  re- 
lativa per  la  incapacità  di  una  delle  parti.  915. 

QUASI-POSSESSO.  Ved.  Possesso. 

QUESTUE.  Quelle  £itte  per  prof  vedere  alle 
spese  di  culto  appartengono  alle  rendite  delle 
panocchie.  973* 

QUIETANZA.  La  qnieUma  di  un  credito 
è  data  ^alidamente  da  un  semplice  possessore 
che  ne  opera  1*  estinzione ,  come  anche  dei- 
r  ipoteca.  170. 

QUOTA  DISPONIBILE.  Poò  essere,  dal- 
F  erede  di  liserha,  sostitniu  alla  rendita  tita- 
liùa  inofficiosa.  399. 

11  re  può  disporre  del  suo  patrimonio  prif  a- 
to  senx' essere  soggetto  aUe  regole  del  codice 
che  limitano  la  quota  disponihile. .  852. 

R 

RACCOLTE.  I/estrazione  deUe  raccolte  può 
essere  vietala  al  proprietario  dai  regolamenti.  14. 

Principi  sui  qiuili  si  fonda  questa  resliiiio- 
ne  al  dritto  di  proprietà.  Jw. 

La  vendita  delle  raccolte  è  mobiliare.  92 
(  nota  ). 

Ved.  pure  Frutti;  MoòUi;   ImmoÒili, 

RADE.  Fanno  parte  del  demanio  pubblico. 
816. 

RADia.  Ved.  Fìaatagioae. 

RAFFINATORE.  DeUe  caldaie  del  raffina- 
tore.  Ved.  Caldaie. 

RAME.  Ved.  Mine. 

RAIVU.  Ved.  Piantagione. 

RASTRELLI.  Ved.  Utensili  aratori. 

RASTRELUERE.  Le  rastrelliere  e  mangia* 
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lero  d'ordine  •  ood  b  pagina.  ) 
toie  delle  scuderìe  sono  immobili  per  destina- 
xìone.  148  ,  144 ,   152. 

RATIFICAZIONE.  Delle  lettere  dì  riti- 
ficasione  Non  purgavano  per  lo  innanti  il  dritti» 
fondiario  appartenente  al  locatore  a  tpàSSà^  fan- 
diaiia ,  come  le  semplici  ipoteche.  980« 

RE  DE*  FRANCESI.  Del  palrimMuo  partioo- 
laie  del  re  ;  di  che  sì  eompooe,  851* 

Che  cosa  era  il  demanio  straordioaiio  di  Napo- 
leone ,  e  come  è  stato  riunito  al  demanio  del- 
lo Stato.   Ifii. 

Il  patrimonio  privato  del  re  è  sottoposto  alle 
disposiuoDÌ  delle  leggi  ordtnariecome  ogni  al- 
tra proprietà  particolare.  Ipì. 

Eoceùonc  :  il  re  può  nondimeDO  disporne 
senia  essere  soggetto  alle  regole  del  codice  che 
limitano  la  quota  disponibile.  852. 

Dritto  dei  creditori  personali  del  le  sul  pa- 
trimonio privato.  I»i^ 

Come  s' intentano  e  sostengono  le  asioaì  ooa- 
cementi  il  patrimonio  priv&to  del  re;  e  come 
si  eseguono  i  giudixi  resi.  Ifi^ 

REGDIVO.  Pene  per  k  recidiva  in  (atto 
di  delitti  di  caccia.  376« 

RECINTO.  Il  legato  di  un  rede*-)  oon- 
prende  come  accessori  gii  acquisti  £itti  dal  te- 
statore qaando  ha  accresciuto  i  recinti.  528* 

Il  proprietario  o  possessore  delle  terre  dote 
da  muri  o  siepi  vive  può  cacciare  in  esse  anche 
in  tempo   proibito.   379. 

I  lavori  di  ricerca  o  scavamento  dì  mine 
non  possono  aver  luogo  senza  il  consenso  forma- 
le del  proprietario  nei  recinti  murati ,  oortilt 
o  giardini ,  ne*  terreni  contigui  alle  abilaàom 
o  recinti  murati,  che  alla  distanza  di  cento 
metri    dai  detti  recioti  o  abitazioni.    752. 

Sviluppo  ed  applicazione  deirarticob  11  del- 
la legge  del  21  aprile  1810  su  questo  punto. 
Giurisprudenza  della  corte  di  cassazione.  752 
e  seg. 

Questo  articolo  è  applicabile   ad  un  recinto 
senza  abitazione  ed  isolato  nella  campagna?  Ifi. 
Ved.  Caccia. 
RECLUTAZIONE.  Ved.  Coscrizione. 
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REFRATTARI.  Ved.  Disertori. 
REGIME  IPOTECARIO.  Ved.  IpaUehe. 
REGINA  DE*  FRANCESI.  DeD*  itsegno  ire- 
dovile  clie  gli  è  asskanto  »  ed  in  che  cod- 
liste.   85S. 

REGISTRI  DELLO  STATO  CIVILE. 
Delle  spese  dei  registri  dello  stato  civile  e 
della  ponooBe  delle  tavole  decennali  che  ca- 
dono a  carico  da  comuni.  Fanno  parte  delle 
loro  spese  obbligatorìe.   900. 

REGISTRO.  Delle  contraTTemioni  in  ma- 
teria di  registro.  Come  sono  provate  e  puni- 
te. 846.  Ved.   Immoèili  per  destiaatione. 

REINTEGRAZIONE.  Che  com  sia.  490. 
Prìncipi  sni  qnali  e  fondata.  491. 

Conseguensa  rilevante  della  sua  natura  par- 
ticolare ;  e  come  può  soccombere  colui  che 
sia  insieme  proprietario  e  vero  possessore  civile 
del  fondo.   492. 

Ved.  ancora,  per  tutti  gli  schiarimenti  sa 
di  altri  principi  generali  e  particolari,  alla  pa- 
rola Fossessorio. 

RENDITA.  Formalità  speciali  relative  al  se- 
questro delle  rendite  ,  e  quali  ne  sono  i  mo- 
tìvL  343. 

Ved.,  per  tutti  gli  altri  schiarimenti ,  Be»- 
i'da  costiiuUa  ;  Bendila  foadiaria.  BendHa 
pUàSziam 

RENDITA  COSTITUITA.  Che  cosa  sia. 
205,  2S6 ,  259 ,  283. 

Circostante  alle  quali  ha  dovuto  la  sua  o- 
rigine.   247. 

Bolle  dei  papi  che  proibivaiio  la  percesione 
dell*  interesse  pel  semplice  imprestilo  di  de- 
naro. 147  ,  238. 

Al  legislatore  temporale  e  civile  soltanto  ap- 
partiene di  statuire  sul  corso  degl*  interessi  ed 
airetrati  di  rendita.  249. 

Varìaiiom  subite  nella  nostra  iegislaaione , 
quanto  al  corso  dell'interesse  di  lendita.  250, 
254 ,  259  e  seg. 

Ddk  diverse  rìUnwU  aatorizxate  i»  /ar(h 
re  dei  dehiiori.  Loro  motivi.  251. 

11  dritto  di  ritenuta  non  esiste   più   per  le 
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d^rdiae  e  bm  la  pagine.  > 
rendite  costituite  sotto  llmpero  del  codice.  261, 
264. 

Delle  difficoltà  che  possono  sorge»  sul  corso 
dell*  interesse  legittimo  e  della  ritenuta,  quan- 
to alle  rendite  eostitnite  sotto  una  legge  anti- 
ca. 252 ,  258  ,  261 ,  264. 

De!  patto  di  non  ritenuta  inserita  nei  con- 
tratti di  costituzione.  252. 

Si  pu&  nella  costitmione  di  rendita  stipula- 
te gr  interessi  degP  interessi  ?  264. 

Ved.  ancoia  ,  per  gli  schiarimenti  sulle  di- 
sposizioni della  legge  relative  agl'interessi  le- 
gali e  convemdonali ,  InUressù 

Come  la  rendita  costituita  partecipa  della 
natura  del  prestito  e  di  quella  della  vendila.  225. 

Il  capitale  può  essere  dato  per  la  consegna 
delle  derrate  stimate.  226. 

I  frutti  o  denate  possono  essere  ancora  con- 
segnati per  interessi.  226  ,  257  ,  263. 

Come  conoscere ,  in  questo  caso  ,  se  sono 
ad  un  cono  usurarlo,  e  quando  vi  ha  Inogp 
a  riduzione.  263. 

Sebbene  alienato  in  perpetuo,  il  capitale  del- 
la rendita  costituita  diviene  esigìbile  m  certi 
casi  determinati  dalla  legge.  227. 

Se  le  rendite  antiche  sono  sottoposte  a  que- 
sto principio  come  le  nuove.  IvL 

Dette  cause  di  esigiòHHà  del  capUak  del- 
la rendita  eostàaita,  228. 

Della  mancanza  di  pagamento  da  parte  del 
debitore  durante  il  corso  di  due  anni.  Iri, 

Distinzione  tra  la  rendita  pagabile  al  domi- 
cilio del  creditore  e  quella  che  si  paga  a  sua 
richieste.  229. 

II  debitore  obbligato  al  rimborso  per  man- 
canza di  pagamento  di  due  annate  ,  può,  an- 
che nella  rendita  pagabile  al  domicilio  del  cre- 
ditore ,  ottenere  una  diiasione  di  grazia  ad  ar- 
bitrio del  giudice?  230. 

Della  varietà  delle  riroostanae  che  possono 
motivare  si  &tta  dilazione.  281. 

Il  fideiussore  del  debitore  di  rendita  costitui- 
ta può  essere  fiirsaio  al  rimborso  come  lo  stes- 
so debitore  ?  282. 
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(  I  Dtunerì  arabi  nolano  il  ann 
La  reodita  costi(uila  a^eva  un  tempo ,  nella 
maggior  parte  delle    consuetudini,  la   qualità 
d*  immobile.  243. 

In  molte  province  era  immobile  in  £itto  di  co- 
munione, e  mobile  in  fatto  di  successione.  244. 

Prima  del  codice  civile,  le  rendite  costituite 
furono  completamente  mobiiiuate  dalla  legge 
del  dì  1 1  brumaio  anno  VII ,  che  non  per- 
metteva più  che  fossero  gravate  d'ipoteca. 
244. 

"Differenza  tra  la  rendila  costUuUa  e  la 
tfUalizia.  233. 

Motivi  che  le  rendono  nondimeno  mobili,  e  le 
fanno  cadere  in  comunione.  221,  222,  223. 

Sono  entrambe  riputate  esistere  nel  domidlio 
del  creditore.  Ii^i. 

Le  rendite  costituite  sullo  Stato  e  le  adoni 
sulla  banca  di  Francia  possono  essere  immobi- 
lizzate. 234. 

Le  rendile  in  generale  debbono  essere  trat- 
tate come  dei  mobili  preziosi;  e  perchè.  235. 

Quali  debbono  essere  i  poteri  del  tutore  sul- 
la disposizione  delle  rendite  del  suo  pupillo  ? 
Può  egli  riceverne  il  rimborso  e  darne  vale- 
vole ricevo  ?  235. 

Può  venderle  come  i  mobili  ordinari?  236. 

Quid  delle  iscrizioni  di  rendita  al  5  per  cento 
sullo  Stalo,  appartenenti  ai  minori  o  interdetti  ? 
237. 

Di  quelle  che  appartengono  a  successioni 
vacanti.  288. 

IK  quelle  che  appartengono  a  successioni 
accettate  col  beneficio  dell*  inventario.  239. 

Formalità  a  praticarsi  dal  debitore  ,  per 
il  rimborso  di  ogni  rendita  o  capitale  dovuto 
•gli  ospizi  t  comuni ,  parrocchie  ed  altri  stabi- 
limenti pubblici.  241. 

Del  novello  impiego  a  farsi  dei  medesimi 
capitali  in  rendite  sullo  Stato.  242. 

Formalità  speciali  alle  quali  è  soggetto  il 
sequestro  delle  rendite  costituite.  243. 

DeBa  facoltà  di  riscatio  o  rimborso  pro- 
prio alla  rendita  cosOtuSta»  272. 

Questa  stessa  facoltà  non  apparteneva  natu- 
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lefo  dtordiae  •  bob  la  pagiaa.  ) 
ralmente  ,  sotto  il  dritto  antico ,  alla  RsAla 
fondiaria,  272. 

Ma  poteva  essere  stipulata  nel  contialio.  hi. 

Girne ,  in  questo  stesso  caso  ,  differiva  es- 
senzialmente dalla  facoltà  di  riscatto  profrò 
alla  rendita  costituita.  Questa  è  impre$<rrittilN- 
le ,  ne  può  essere  aggravata  da  pesi  superìon 
ai  vantaggi  ricavati.  Aliter  in  quella  stipulala 
per  la  rendita  fondiaria.  Ipì, 

Non  si  può  stipulare  raffnncamento  per  uo 
capitale  numerico  superiore  a  quello  dato,  seaia 
£ir  una  stipula  di  usura.  2S9. 

AiUer  nella  rendila  fondiaria,  hi, 

RENDITA  FEUDALE.  Abolidooc  delle 
rendite  signorili  e  feudali  fatta  dalle  le^  dil- 
la rivoluzione.  278. 

Caratteri  ai  quali  si  riconosceva  che  ani 
rendiu  era  affetta  da  feudalità.  Uì. 

RENDITA  FONDIARIA-  Che  co»  w. 
Sposizione  degli  antichi  principi  sulla  umIoìi 
delle  rendite  fondiarie.  Definizione  della  Ra- 
dila fondiaria  secondo  Pothier.  265,  266. 

Dessa  aveva  altre  volte,  nella  maggior  p* 
delle  consuetudini,  la  qualità  d*  immobile. 343. 

In  molte  province  era  immobile  in  £itb>  ^ 
comunione  ,  e  mobile  in  fatto  di  successionf. 
244. 

Prima  del  codice  ,  le  rendite  fondivie  fu- 
rono completamente  mobilizzate  per  la  legge 
del  di  il  bramalo  anno  VII  ,  che  noa 
permetteva  più  che  ibssero  gravate  d*ipolea. 
hi. 

Le  rendite  fondiaiie  antiche  erano  irtedini- 
bili  di  loro  natura  ,  e  considerate  come  pi* 
integrante  dell*  immobile.  280,  305. 

Non  possono  essere  purgate  per  *»«««>  di 
lettere  di  ratificazione.  J^/. 

Quali  sono  i  casi  nei  quali  le  ipolecbe  tl>- 
Hlite  sulle  antiche  rendite  fondiarie  potrebkei» 
ancora  esistere  oggidì.  302. 

Del  caso  in  cui  la  misura  conservaforii  del- 
r  iscrizione  k  stata  continuamente  presa  m  t»" 
pò  utile.  Ivi, 

Del  caso  in  cui  si  sarebbe  lasciata  perin*- 
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n  V  isoizione.  Questa  perenzione  opera  1*  an- 
nieotamento  dell*  ipoteca,  o  sob  la  perdila  del- 
l'anteriori  ti  della  daU?  302. 

Della  naturi  e  dei  principati  caratteri  del- 
r  antica  rendita  fondiai^a.  Poò  avere  per  cau- 
sa ogni  specie  di  alienazione.  2<V6. 

Uaffittainolo  di  vendita  fondiaria  diviene  pro- 
prietario. In\ 

La  rendila  fondiaria  non  è  esseniialmente 
perpetua;  ma  può  essere  slaMIita  per  nn  af- 
fitto a  vita  0  per  lunga  dorata.  266. 

In  vece  della  proprietà  ,  Taffitlaiuolo  acqui- 
sta solo  albra  nn  fas  in  re  paragonaHle  a 
quello  dell'usufruttuario.  Ivi. 

La  rendita  con  riserba  è  per  l'affiltatoreun 
dritto  reale  die  ritiene  nella  cosa ,  ed  in  vir- 
tù del  quale  la  segue  in  qualunque  mano 
passi.  In^ 

La  rendita  fondiaria  può  essere  stipulata  sia 
in  denaro  ,  sia  in  derrate.  267* 

Della  rendita  ool  dritto  di  decima,  hi: 

Variazioni  salite  daBa  nostra  legislazione 
guanto  a!  corso  deU*  interesse  di  renala,  250, 
254,259,360,261. 

DeBe  diverse  ritenute  aatorizzate  in  favore 
dei  debUorì.  Motivi.  251. 

Della  stipulazione  di  non  ritenuta.  252. 

Delle  difficoltà  che  potrebbe^  sorgere  og- 
gidì sul  corso  dell'  interesse  legittimo .  e  della 
ritenuta  ,  relativamente  alle  rendite  fondiarie 
create  sotto  un'antica  legge.  252,  253. 

La  rendita  fondiaria  dev*  essere  stabilita  sen- 
s*  altra  indicanone  di  capitale  che  il  fondo 
stesso.  Altrimenti  diviene  rendita  costituita. 
260. 

lieUe  diverse  azioni  che  appartengano  at- 
t  affUtatore  a  rendita  fondiaria»  Dell'  aiione 
personale  contro  il  prenditore.  269,  270. 

Dell'azione  reale  o  ipotecaria  che  gravita 
sul  fondo.  Ivi. 

Dell'  azione  mista  derivante  dal  dritto  d' ipo- 
teca tra  le  mani  di  ogni  detentore.  271. 

Dei  dritti  del  creditore  di  rendita   fondiaria 

in  caso  di  non    pagamento    degli  arretrati  dal 

Proudbon,  —  DoK.  DI  PROPR.  Val.  IL 


debitore.  Può  forzarlo  al  rimborso  della  ren- 
dita capitalizzata  secondo  la  somma  della  sti- 
ma determinala  dalle  leg;;i  ?  303. 

Della  faeoUà  di  cessione  accordata  al  pren- 
ditore per  liberarsi.  269,  270. 

Il  creditore  ha  egli  solo  l'azione  in  risolu- 
zione del  contratto  per  forzare  il  debitore  t 
questa  cessione  ?  303. 

Dopo  qual  tempo  dalla  cessazione  di  paga- 
mento può  agire  ?  Ivi. 

Se  il  credilore  agisce  in  risoluzione  e  ces- 
sione ,  il  debitore  può  garentirsi  da  quest'azio- 
ne col  riscatto  ?  304. 

Modificazione  che  può  essere  apportata  dal 
ronlratto  alla  facoltà  di  cessione,  e  distinzione 
tra  il  prenditore  ed  i  suoi  eredi  e  successori  a 
titolo  singolare.  269  ^  270,  274,  275,  276. 

Del  caso  in  cui  la  rendita  è  stata  ipotecata 
non  solo  sul  fondo  affittato ,  ma  ancora  sopra 
altri  fondi  del  prenditore.  275. 

Dei  caratteri  di  somiglianza  e  di  differen- 
za tra  la  vendita  e  V  a/fitto  u  rendita  fon" 
diaria.  271,  272. 

Il  prezzo  di  vendita  è  dovuto  dal  rompralore; 
il  dritto  di  rendita  è  dovuto  dal  fondo.  Ivi. 

Il  compratore  può  abusare  ;  il  prenditore  per 
affitto  a  rendita  è  obbligato  quanto  alle  v^t.Ivi* 

V  affitto  a  rendita  può ,  come  la  vendita  , 
essere  rescisso  per  causa  di  lesione.  Ivi. 

li ,  come  essa ,  risoluto  per  causa  di  non 
pagamento.  Ivi. 

La  rendita  fondiaria  non  è  ,  secondo  i 
principi  del  drillo  antico  ,  redimibile  di  sua 
natura.  272. 

Ma  la  facoltà  di  redimere  può  essere  stipu- 
lata espressamente  nel  contratto.  Ivi. 

Come ,  in  questo  stesso  caso ,  differisce  es- 
senzialmente dalla  facoltà  di  redimere  propria 
alla  rendita  costituita.  Questa  è  imprescrìtti- 
hile  ,  e  non  può  essere  aggravata  da  pesi  su- 
periori ai  vantaggi  ricevuti.  Alàer  in  quella 
stipulata  per  la  rendita  fondiaria.  Ivi. 

Cambiamenti  portati  dalle  nuove  leggi  sul 
regime  deSe  readi'e  fondiarie,  277. 
60    . 
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Facollà  generale  di  rrdtmrere  decretata  dal- 
r  assemblea  costilneiite.  277. 

Non  si  applica  che  alle  rendile  fondiarie  ali- 
palate  a  perpetuili.  IvL 

Non  reco  alcun  pregiudizio  alla  natura  immo-r 
biliare  deHe  rendite  ;  esse  conlinoarono  a  po- 
ter essere  gravate  d'ipoteca  fino  alla  legge  del 
21  brumaio  anno  VII.  282. 

Non  ostante  la  facoltà  di  redimere ,  si  con- 
seiwa  ai  creditori  1'  eserdno  delle  stesse  anti- 
che auoni  contro  i  prenditori  od  i  fondi  affitta- 
ti. 279« 

Ai  debitori  è  ancora  conservata  la  ftcoltà 
della  eessbne»  Ipu 

La  riserva  di  adoni  in  favore  dei  creditori  li 
dispensa,  non  ostante  la  legge  del  dì  11  brama- 
lo anno  VII ,  dall'  iscrizione  per  conservare 
il  loro  dritto  d'ipoteca  tra  le  mani  dei  teni 
acqoirenti  ?  280. 

Disposizioni  relative  ai  modo  ed  alle  coB- 
diziooi  di  redimere.  277. 

Abolizione  intera  e  senza  affrancamento  di  tut- 
te le  rendite  fondiarie  signoriti  o  feudali.  278. 

Caratteri  ai  quali  si  riconosce  che  ona  ren- 
dita era  affetta  da  feudalili.  Jm. 

Del  nuovo  siato  detta  legislazione  sulle  reiH 
dite  fondiarie  secondo  il  codice  cibile.  283  » 
295. 

G>aversione  definitiva  della  rendita  fondia- 
ria in  no  credito  puramente  mobiliare,  hi, 

V  affitto  a  rendila  perpetua  trascina  oggidì  » 
come  la  rendita  ,  V  alienazione  assoluta  del 
fondo  a  profitto  dell'acquirente.  297. 

La  rendila  fondiaria  divenuta  mobile  non 
può  più  essere  ipotecata*  Essa  cade  in  comu- 
nione. 288. 

Facoàà  di  redimere  confirmata  ia  fa^re 
del  debitore,  284  ,  288. 

Pur  tuttavia  si  possono  fissare  le  clausole  e 
condizioni,   if^/. 

Può  essere  temporaneamente  interdetta  ^  e 
fino  a  qual  termine.  Ivii  ' 

Per  essere  redimibile  ,  la  rendila  dev'  esse- 
re stata  stabilita  a  perpetuità»  Non  è  redimi*- 


ALFABETKX) 

d'ordiae  e  non  la  pagina.) 
bile*quella  risultante  dall'affitto  enfilerà»  tA- 
to  per  un  tempo  fimitato  p  o  dalT  affitto  a  ri- 
fa. ;884,  288. 

Che  vi  bisogna  affinchè  osa  rendila  sia,  se- 
condo la  legge ,  stabilita  aperpetaità  ?  SK , 
286,  287. 

Dd  modo  di  rediflMre  secondo  3  codice.  288. 

Delle  clausole  e  condisiooi  che  il  credilore 
può  impervi.  Egli  poòstipalare  incaptalen- 
periore  a  quello  di  cui  V  interesse  kgale  in- 
durrebbe la  rendita  annuale.  289. 

.ABer  nella  rendita  ooslitnila.  Iri, 

Quidf  nuIladimeno>  se  le  condiziom  diie- 
dimere  fossero  troppo  onerose  ?  290« 

In  i^iocanza  di  ogni  slipnlaiione  sol  mo^ 
di  redimere  la  rendita  fondiaria  »  cobm  -u  àm 
fare?  291. 

Il  creditore  potrebbe  stilare» come  conili- 
lione  unica  di  redimere  ,  la  ceasioiiedcl  kùr 
do  ?  292. 

Del  tempo  durante  il  quale  il  creditele  pn& 
interdire  l'affrancamento.  293. 

La  stipulazione  che  eccede  fl  tempo  legale 
è  interamente  nulla  o  solo  rìdoribOe  7  394. 
,  Non  vi  sono  dunque  più  m  Francia  rendili 
fondiarie  perpetue  ed  irredimibili  ?  8Q7. 

Specie  paitioolare  di  rendile  fondiarie  ent 
te  in  occasione  di  concessbni  di  mme.  307 , 
808 ,  777  ,  780. 

È  una  vera  proprietà  immobiliare.  779. 

Del  drillo  di  ràeuuia  Ja  esercitarsi  stfi 
arretrati  della  rendita  Jeudiaria,  Esiste  aaoB* 
Il  oggidì?  800. 

Della  facoltà  della  cessione  in  fiivoie  ^ 
acquirenti  o  detentori  dei  fondi  alienati  a  cari» 
delle  rendite  fondiarie  secondo  il  codice.  190. 

Del  privilegio  d' ipoteca  che  appartiene  (^ 
gi  al  creditore  della  rendita  fondiaria  ooae  al 
venditore  ordinario.  Condizioni  della  couena- 
zbne  di  questo  privilegio.  298. 

Dei  dritti  dell'  affittatore  a  rendila  ooain» 
i  teni  acquirenti.  Egli  non  può  pii  agire  con- 
tro esri  che  ipotecariamente  ,  come  aa  godi- 
tore ordinario,  e  coll'obUigo  d' iscririooe.  301» 
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Ma  lì  tcno  acqnÌKDte  può  affrancare  il  suo 
iannoliile  daDa  lendita ,  rome  da  ogni  altro 
ilebilD  ipotecario  ,  mediante  il  paf^amenlo  dd 
preno  stipnhio  nel  ano  oontiatt»,  come  ancora 
mediante  le  ibrmaUlà  di  pnr){a  d*ipoterbe?  305* 

RENDITA  PAGABILE  A  RICHIESTA 
DEI.  CREDITORE.  Wtà^IUndnacostàmUi. 

RENDITA  patìbile  AL  DOMICILIO 
DEL  CREDITORE.  Ved.  Itendita  eostUmta. 

RENDITA  PERPETUA.  VedL  BeJUa  eo- 
sUUdta  f  §  Bendila  fondiaria, 

RENDITA  SIGNORILE.  Aboliiione  delle 
rendite  signorili  e  feadaB  per  It  leggi  della  ri- 
voliukme.  278i» 

Caratteri  ai  qoeli  n  rieonoece  che  noe  ren- 
dite era  affette  da  fevdalilà»  In. 

RENDITA  TTTALIZIA.  Che  cosa  sm.  307. 

È  dassifieate  espressamente  nel  rango  del 
mobili  per  determinatione  della  legge.  307, 383, 

È.  r  effetto  d^un  contratte»  aleatorio ,  ed  il 
corso  dcgl*  interessi  dei  suoi  arretrati  è  arfair 
irarìo.  307,  S08l 

Può  essere  steUlite  sia  per  atto  oneroso  , 
sia  per  atta  gratuito..  307  ^  309. 

È  nulla  in  quesl'  ultimo  caso,  fatta,  io  pro- 
fitto di  on  incapace.  I»ù 

Se  è  iooffioosa  ,  può  essere  surrogata  dalla 
fuola  disponibile  ?'  Itrì. 

Può  essere  stabilita  su  molte  pcesone.  310» 

Durante  la  vita  di  un  teisonon  interessato.!^/. 

Non  si  estingue,  in  questa  ipotesi  ,  per  la 
morte  del  creditore  delia  rendita.  Conseguenze 
eh«  risultano  in  questo  caso  o  dalla  sua  nar 
tura  particolare  : 

Alla  morte  del  creditore  della,  rendita  ,  di- 
zione deglLairetnti  tra  il  suo-ooogiunto  sopcjw 
slite*  ed  i  suoi  eredi.  338. 

Il  creditore-  della  rendita  la  trasmette  ,  at* 
L*  epoca  della  sua  motte,  ai  suoi  eredi ,  o  può- 
bsdarla.  in  proprietà  o  in  usufrutto  ad  un  le- 
gatario. 334* 

La  rendita  vitalista  può  essere  stabilita  in 
profitto  di  un  terso-  che  non.  ne  ha  dato  il 
pieuo.  310.- 


Qualunque  liberalità,  in  quest'ultimo  caso^ 
non  i  soggetta  alle  formolo  della  dboaiione  , 
ma  pDÒ  essere  rivocata  prima  dèli*  accettaiione 
del  terso  gratificato.  IvL 

La  rendita  vitalisia  è  nulla,  costituita  sopra 
£  una  persona  già  morta ,  o  attaccata  delta  ma- 
di  cui  ^  mod»  neà  Tenti  giorni  dopo  il 
MI. 

U  debitore  dblla  reodH»  vitalism  noo  può 
liberaisi  con  un  rimbono,  siccome  il  credito- 
re non  può  dimandare  questo  rimborso  per  maa 
cania  di  pagamento  degli  arretrati.  MS. 

Eccesione  per  il  caso  in  cui  il  debitore  nos 
dà  le  garentie  promesse   nel  contratto.    313.. 

Gli  arretrali  sono  fimtli  driii.  Quid  ^  pur- 
tnttam ,  del  temine  stip«lala*pagabile  antici' 
patamente  ?  314». 

La  rendita  ritaliiià  può  essere  dichiarata  in- 
sequestrabile sdo  quando  è  costituita  da  un 
teno  a  tìtolo  gratuito.  3i4« 

La  rendita  fitaliria  non  si  eslingue  ,  come 
V  usufrutto  ,  per  la  morte  cibile  del  proprie- 
tario della  rendita.  Motivi  di  questa  differenza. 
315. 

Il  proprietario  della  rendita  non  può  diman^ 
dare  i  suoi  anretnti  se  non  gtnstificaodo  la  pro- 
pria esit»tena  o  quella  della  persona  sulla  qua- 
le è  stala  costituita..  —  ASUr  pes  P  usufrutto, 
316. 

Conseguense  di  questa  dOferenn  in  caso  di 
assema  del  proprietario  della  rendita  e  dell' usu- 
frottuario.  317. 

la  vendita  per  costitotione  di  rendita  tita- 
lizia  non  è  soggetta  a  rescissione  per  causa  di 
lesboe.  31S. 

Quid,  noDdimcno>  se  la  prestasione  annua  era 
eguale  od  inferiore  alla  rendita  del  fondo?  219. 

Degli  effetti,  e  conseguenze  della  vendita  a 
fondo  perduto  od  a  rendita  vitalìzia  fiitta  ad  un 
erede  con  riserva  ?  330. 

Differenze  ira  la  readita  ifilaiizia  e  la  co- 
stituita, 333. 

Come  nondimeno  sono  mobili ,  e  cadono  in 
comunione  non  solo  per  gli  arretrati ,  ma  per 
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lo  stesso  dritto  di  reoditt.  Gooseguenxe  che  ne 
rboltano.  221  ,  223  ,  233. 

Sono  entiambe  riputate  esistere  nel  domici- 
lio del  creditore.  233. 

Della  natoni  particolare  della  rendita  filali- 
sia  costituita  sopra  un  terso  non  interessato. 
222  ,  223  ,  224. 

"Deìt usufrutto  che  gravila  sopra  una  renata 
pUaluia^  V  usufruttuario  profitta  di  tutti  gli 
arretrati  senz*  essere  tenuto  alla  restitnxione. 
224  ,  774. 

Ma  r  usufruttuario  universale  o  a  titolo  u- 
niversale  lascia  in  tutto  o  m  parte  proporzio- 
nata gli  stessi  arretrati ,  senz*  alcun  dritto  a 
ripeliùone.  224. 

RENDITE  SULLO  STATO.  Le  rendite 
costituite  sullo  Stato  possono  essere  immobiliz- 
xate.   234. 

Delle  rendite  sullo  Stato  che  appartengono 
ai  minori  o  interdetti.  Formalità  per  la  loro 
alienazione.  237. 

Di  quelle  che  appartengono  a  successioni 
vacanti.  238, 

Di  quelle  che  appartengono  a  successioni  ac- 
cettate col  beneficio  dell* inventario.  239. 

Dell'  impiego  in  rendite  sullo  Stato  dei  ca- 
pitali appartenenti  agli  stabilimenti  pubblici. 
242,  891,  960. 

RENO.  Della  presa  delle  fiiscine  necessarie 
alle  dighe  del  Reno  nei  boschi  dei  particola- 
ri. 14,20. 

RES  NULLIUS.  Vcd.  Akeari. 

RESCISSIONE.  La  rescissione  per  causa 
di  lesione  non  è  ammessa  nella  vendita  dei 
mobili  ;  e  perchè  ?  4  ,  83. 

Nella  vendita  d*  immobili  ,  quale  è  la  Da- 
tura dell*  azione  di  rescissione  per  causa  di  le- 
sione ?  È  mobile  o  immobile  ?  195.  Yed.  pu- 
re Lesione. 

La  rescissione  per  causa  di  lenone  non  è  am- 
messa nella  vendita  a  fondo  perduto.  218. 

Quidf  nondimeno,  se  la  prestazione  annuale 
fosse  solo  uguale  o  inferiore  alla  rendita  del  fon- 
do vendalo  ?  219.  Yed.  Tesoro. 
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RESTITUZIONE.  Della  restituzione  accor- 
data dalla  legge  agi*  incapaci ,  contro  i  loro  im- 
pegni. Gaso  di  eccezione.  508, 

RESTITUZIONE  DI  FRUTTI.  È  impo-        , 
sta  al  possessore  dal  momento    che  i  vixt  del 
suo  titolo  gli  sono  noti.  455,  458. 

Colui  che  ha  prescritto  con  dieci  o  venti  ansi 
può  essere  costretto  a  sì  Citta  restitnziooe?  455, 
456. 

Prindpt  deU*  antica  giorispmdenxa  in  nate-        | 
ria  di  restituzione  di   frutti  ;    spedalmeote  ìd 
caso  di  petizione  di  eredità.  457. 

Aboliti  per  la  regola  generale  del  codice  ci- 
vile. 458. 

Delle  restituzioni  dei  frutti  imposti  al  pos- 
sessore di  mala  fede.  462  • 

Le  restituzbni  dei  frutti  producono  intens- 
si  dal  giorno  della  dimanda  o  della  oanveo- 
zione.  264. 

RETTORI.  Loro  attribuzioni  nelle  cause 
che  interessano  le  università.  947. 

RICEVITORI.  Modo  di  esecuzione  oodUd 
colui  che  avesse  distratto  il  denaro  da  lui  esat- 
to. 841. 

RICEVITORI  COMUNALI.  Il  loro  «fi- 
pendio  fa  parte  delle  spese  obWigsilofw  ^ 
comuni.  900. 

Non  possono  pagar  nulla  che  in  fona  di 
assegnamento  sullo  stato  discusso.  924. 

I^oro  assistenza  m  tutte  le  aggiudicaiiooi 
di  lavori  ad  eseguirsi  per  i  comuni.  890. 

RICEVITORI  PARTICOLARI.  Loro  tt- 
tribationi  per  le  aiioni  che  interessano  il  tesoro 
pubblico.  841. 

RICOMPRA.  Della  vendita  col  patto  diri- 
compra.  In  questo  contratto  ,  la  facoltà  di  ri- 
compra non  può  eccedere  i  cinque  anni-  la 
stipulazione  contraria  non  è  nulla,  ma  è  lìdo- 
cibìle.  294. 

Qual  è  la  natura  deli*  azione  di  coloi  die 
ha  venduto  il  suo  fondo  col  patto  di  neon- 
pra.  È  mobile  o  immobile  ?  180. 

Dopo  la  vendita  col  patio  di  ricompra  1*  acqui- 
rente profitta  9  ad  esclusione  del  vcoditort»  del 


RCPBRTORIO 
(I  ottmerì  trabi  noUno  il 
tesoro  trovato  nel  fondo  durante  il  termine  del- 
la ricompra.  401. 

RICOSTRUZIONE.  IK  quelU  a  faisi  nel- 
le case  ed  edlfiEt  divisi  a  linee  o  stntl  orìixontali 
tra  più  proprietari.  699,  703. 

Ved.  ancora  Case* 

RIMBORSO.  Non  può  esigersi  quello  del 
capitale  costitutivo  della  rendita  vitalixia  ,  in 
caso  di  non  pagamento  degli  arretrati.  212. 

Eccezione  pel  caso  in  cui  il  debitore. non 
prestasse  le  garentie  promesse  nel  contralto.  213» 

Del  rimborso  delle  rendite  fondiarie  ecostir 
tuite.  Ved.  Biscaito. 

Del  rimborso  a  riceversi  dai  comuni  dei  ca- 
pitali o  crediti  ad  essi  appartenenti.  Avverti- 
mento preliminare  a  iarsi  dai  debitori.  891. 

Del  rimborso  a  riceversi  ^gli  ospizi,  uffixt 
di  beneficenza  e  di  canti.  960. 

Di  quello  a  riceversi  dalle  panoccbie  e  del 
novello  impiego  delle  somme  che  ne  provven- 
gono.  978. 

RINUNCIA.  Dell'  alienazione  dei  diitti  in- 
corporali per  via  di  rinuncia.  Sue  forme  ed  ef- 
fetti. Non  può  aver  luogo  per  le  cose  coipo- 
rati.  324  e  seg. 

RIPARAZIONI,  i;  azione  appartenente  al 
proprietario  di  un  fondo  per  esigere  delle  ripa:- 
razioni  o  indennità  contro  1*  usufruttuario  od 
affittajnolo  che  hanno  commesso  dei  danni,  i 
trasmessa  ali*  acquirente,  se  il  fondo  gli  è  sla- 
to ceduto  senza  menzione  né  riserba  ?  192. 

Di  quelle  a  farsi  nelle  case  o  edifizl  divisi 
a  linee  e  strati  orizzontali  tra  più  proprietari» 
699.  Yed.  pure  Cas: 

Delle  riparazioni  che  possono  essere  messe  a 
cario)  del  possessore.  Dbtinzione.  552 ,  559« 

Ved.  ancora  Spese. 

RIPARAZIONI  (GRANDI).  Di  quelle  a 
farsi  negli  edifizl  comunali.  Fanno  parte  delle 
spese  obbligatorie  dei  comuni.  900. 

E  lo  stesso  di  quelle  applicabili  agli  edifici 
addetti  al  culto.  975. 

RIPETIZIONE.  Ha  luogo  in  caso  di  p^ 
gamcnto   non  dovuto.    Ma   fa    d' uopo   che 
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siavi  stato  errore  sulla  validità  del  debito.  510. 

Non  ha  luogo  contro  al  pagamento  fàtio  in 
esecuzione  di  un  obbligo  naturale  privato  di  a- 
sione  dalla  legge.  511. 

Della  ripetizione  del  pagamento  £itto  in  vir- 
tù di  una  causa  riprovata  dal  dritto  civile. 
Della  ripetizione  degl'interessi  usurari.  512. 

Della  ripetizione  del  pagamento  fatto  in  vir- 
tù di  una  causa  riprovata  dalla  morale.  Distin- 
zione. 513. 

RISCATTO.  Bella  facoltà  di  riscatto  o 
rimborso  proprio  JeHa  rendita  costituita.  272. 

G>me  diffeiisce  essenzialmente  da  quello  pro- 
prio della  fondiaria.  La  facoltà  di  riscatto  sti- 
pulata nella  rendita  costituita  è  imprescrittibile, 
e  non  può  essere  aggravata  di  pesi  maggiori 
ai  vantaggi  ricavati.  AUter  per  quella  stipulata 
nella  rendita  fondiaria,  hi. 

Non  si  può  stipulare  il  liscallo  defla  rendita 
costituita  per  un  capitale  numerico  superiore  a 
quello  consegnato ,  senza  hst  una  stipulazione 
usurarla*  AUter  nella  rendita  fondiaria.  289. 

DeBa  facoltà  di  riscatto  prioria  aSa  ren- 
dita fondiaria.  Secondo  i  principi  del  dritto  antico, 
le  rendite  fondiarie  erano  irredimibili  di  loro  na- 
tura e  considerate  come  parte  integrante  delllm- 
mobUe.  272  ,  280  ,  305. 

Nondimeno  la  Àcoltà  di  riscatto  poteva  es- 
sere stipulata  nel  contratto.  272. 

Come  ,  in  questo  medesimo  caso  differisce 
dalla  facoltà  di  riscatto  proprio  dcUa  rendita 
costituita.  Ivi. 

Cambiamenti  avvenuti  per  le  novelle  leggi 
sui  regime  delle  rendite  fondiarie.  Facoltà  ge- 
nerale di  riscatto  decretata  dalT  assemblea  co- 
stituente. 277. 

Non  si  oppone  alla  natura  immobiliare  delle 
rendite:  esse  continuarono  a  poter  essere  affette 
da  ipoteche  sino  alla  legge  del  di  11  brumaio 
anno  VII.  282. 

La  facoltà  di  riscatto  non  si  applica  alle 
rendite  fondiarie  stipulate  a  perpetuità.  277. 

Non  ostante  la  focoltà  di  riscatto,  si  con-, 
serva   ai  creditori    T  esercizio    delle  medesime 
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aibiii  antidie  eonlio  i  premliiori  od  i  Ibiidi  asse- 
gnati. 379. 

Disposiiioni  relatif  e  al  no^  ed  alle  coodi- 
aioni  del  rìicatto.  377. 

La  §Èexàtk  di  riscatto  è  oonfinaata  dìdia  nuo- 
va legge  del  codice  dvfle.  »4,  388. 

Si  possono  nottiimeno  fissare  le  dansolo  a  le 
condiiiom.  leL 

PuA  essere  inleidetta  é  tenyo»  e  sino  a  qnal 
lenmne.  L'i» 

Può  essere  redimibile^  la  rendila  der*  esse- 
re sUta  sialiliu  a  perpetwàà.  Koo  è  retfi- 
nibile  q[iiella  nraltante  dal  fitto  enfitentica 
iatlo  per  wi  tempo  limitato  »  o  dal  fitto  a 
¥ita.  Jm. 

Di  che  fii  df  uopo  ,  affindi^  naa  rendila 
sia,  secondo  la  legge  «  ììaùS^  a  ferptbùUt? 
385,  386,  387. 

Del  modo  di  riscatto  seconda  il  codice.  388^ 

Delle  dansole  e  condiiioni  che  il  creditore 
pnò  imporri.  Egli  poò  stipulare  vn  capitale  su- 
periore a  quello  il  cui  interesse  legale  prodiv-- 
lebbe  la  rendita  annuale.  289» 

AiSter  nella  rendita  costituita»  Ivi  e  373. 

Qmi^  nondimeno,  se  le  condisiooì  del  riscatl» 
iisseio  troppa  onerose  ^  390» 

In  manfsni»  di  ogni  stipulatiooe  sol  modo 
di  riscatto  deU»  rendita  fiuidiaria ,  come  òtr 
v^ essere  fiitto>3dl. 

Il  creditore  può  stipulare-,  come  eondisione 
unica  del  riscatto,  la  cessione  del  fondo  ?  393. 

Del  tennine  in  cui  il  creditore  può  interdi- 
re  il  riscatto.  398. 

La  stipulazione  che  eccedesse  il  termine  le- 
gale »  è  af&tto  nulla  o  sob   riducibile  ?  394. 

Come  esiste  ancor  oggi  una  specie  di  ren- 
dita fi>ndiaria  iirediraibile.  367»  308,  777  , 
779,  780. 

Il  debitore  di  rendii»  fondiaria  poòy  pdnon 
pagamento  degli  arretrati ,  essere  fonalo  al  rir- 
scatto  della  rendita  capitalizsata  secondo  la 
somma  della  stima  determinata  dalle  leggi? 
308. 

Il  creditore  può  solo  agire  con   Tarionc  di 


risolurione  del  contratto ,  per  fonare  fl  debi- 
tore alla  cessione  ?'  I#vV 

Dopo  qual  termine  della  oessadone  de*  pa- 
gamenti può  essere  intentata  F  asione?  In, 

Se  il  creditore  agisse  per  la  risoluaone  del 
contratto  e  per  la  cessione  ,  il  debitore  pa^ 
achermirri  di  quest'  ariane  col  riscatto  ?  804. 

DsUJk  BBIlDITia  GOL  mMCATTO  Vcd.  Bh 

Della  bisbma  del  ftncATTO  mcu 

ARTIGHI  TITOU  DEMAJIIALI  DELLO  STATO. 
SVOI  EVVBTTl.  834» 

RISCATTO-SUCGESSOBIO.Quar  \  la  m- 
tuia  deiraiione  del  riscatto  successorio?  E  no- 
bile o  immobile  ?  188l 

RITENUTA.  Delle  diverse  ritenute  sato- 
ibute  succesriTamente  nella  nostra  IcgMi- 
slone  in  fiivore  dei  debitori  delle  rendile  foft- 
diarie  e  costituito.  Loro  motiri.  351,  354. 

Della  stipnlauone  di  non  ritenuU  fasoif» 
nei  contntti  di  costituciooe.  3S3. 

Delle  quislioni  che  possono  oggidì  elevani  sai- 
r  interesse  delle  ritenute  ,  quanto  ai  jftì& 
latti  o  rendite  coatituile  sotto  un*  aulici  k|- 
ge.  383,  358. 

Il  dritto  di  ritenuta  non  esnte  più  lott» 
rknpero  del  codice ,  in  materia  di  prestili  » 
rendite  costituto.  36i,  364. 

Esiste  aocoia  in  materia  di  rendite  ftfldii- 
rie?30(k 

Bei  drOUMiit^nkif  landemio,  o  aamende 
stipulate  a  profitto  del  costituente  in  unsret- 
dita  antica..  È  un  carattere  di  feudalità.  378. 

Betta  rìUntàa  esercitùta  sui  soldi  éeipn- 
fessori  dei  Bcei  e  scuffie  speciuM  per /ome- 
lie un  fondo  di  ritiro,  845» 

RITENZIONE.  Del  dritto  diritei»oDeip> 
partenente  al  possessore  di  buona  fede  spogli»* 
to  del  possessi  ,r  e  che  ha  fiitto  delle  costni- 
riont  sul  suolo  altrui.  569,  576. 

Del  dritto  di  ritenuone  appartenente  sU'tf- 
tefice  che  ha  1*  unito  b  sua  cosa  mobìli  a 
quella  di  un  altro  ,  quando  egli  ne  ottiene  il 
lutto  come  padrone  delia  cosa  principale;  606. 
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Del  diìtto  di  rìteniione  in  matena  dì  speci- 
licizione.  620.  Ved,  Accessione. 

RITIRO.  Del  rìdro  ad  accoidarsi  ai  pio- 
fessorì  di  licei  e  scuole  speciali.  Riteouta  ope- 
rata sdì  loro  onorai!  per  foraiarno  il  fottdo.945. 

RITORNO.  Della  clausola  di  ritorno  negli 
«ntichi  titoli  demaniali  dello  Stalo*  Suoi  ef- 
fetti. 824. 

RIVE.  Quelle  del  mare  fimno  parte  del  de- 
manio puUdioo.  816* 

RIVENDICAZIONE.  Propriamente  detti, 
non  può  applicarri  che  alle  cose  ooiporaH.  321. 

Della  nTendicaxione  di  un  fondo  in  cui  si  tro- 
^Do  dà  frutti  pendenti.  Suoi  effetti.  91. 

Della  rivendicaiiooe  di  un  immobile^  inten- 
tata o  sostenuta  contro  lo  Stato.  È  di  oompe- 
tenia  della  giustiria  ordinaria.  824. 

È  lo  stesso  della  ritendicaiione  dei  moMB 
propriamente  detti  e  determinati.  825. 

Delle  dimaode  di  riveodicaxione  de'mobili  se- 
«piestnti  dallo  Stato  pel  ricupero  di  denari  pub- 
blici. Come  debbono  essere  formate.  832.  Ved. 
Accesshaen 

Ved.  pure  Lega  di  metaSi* 

RIVIERE.  Sono,  nel  nostro  sUto  didrilia- 
Eaxbne  ,  poste  per  l*  autorità  pubblica  al  di 
fuori  di  ogni  possesso  privalo  {  e  non  possono 
essere  F  oggetto  del  dritto  dì  proprietà.  2,  6, 
9,  10. 

I  fioma  e  ririere  narigabili  o  atte  al  traspor* 
to  appartengono  al  demanio  pubblico.  816. 

II  dritto  di  pesca  appartiene  esdusÌTamcnte 
allo  Stato.  368. 

Comt  il  pesce  preso  in  contravvemione  divie- 
ne proprietà  del  delinquente  per  dritto  di  pri- 
mo occupante.  Ifi, 

Della  pesca  nelle  piccole  riviere.  869^  373. 
Ved.  per  gli  schiarimenti  Pesca. 

Ninno  può  stabilire  un  ponte,  anche  su  di 
una  piccola  riviera ,  senu  V  autorisxarione  del 
governo  ;  e  perchè.  693. 

Delle  unioni  di  terra  che  ri  formano  nri  fondi 
laterali  dei  fiumi  o  riviere,  e  delle  terre  svelte 
dal  cono  delle  Uno  acque.  Ved.  ABumne. 
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Delle  cose  derelitte  di  rìvien.  Cosa  sono,  ed 
a  chi  sono  devolute.  820,  821. 

Della  formaaone  dei  canali  nelle  riviere.  Ved . 
lunari  pubbUci, 

ROMA.  Sua  orìgine  ,  progresso ,  e  civi]ix« 
sJuone.  69. 

RUINA.  Edifici  minacdanti  mina.  Il  pro- 
prietario può  essere  fonato  a  ripararli  e  demo- 
lirli. Prindpt  sui  quali  si  fi>nda  questa  restri- 
lione  al  dritto  di  proprietà.  14,  15. 

RUOLI.  Dei  ruoli  £  ricupero  delle  tasse  im- 
poste in  ragione  dei  lavori  di  prosciugamento 
nelle  mine.  802. 

RUOTE  delle  furine  e  &bbriche.  Ved.  Mw 
chine. 

RUSCELLI.  L'alluvione  non  ha  luogo  per 
quelli  che  posseggono  dri  fondi  alle  sponde  de'ru- 
scelli.  598. 

n  snolo  dei  ruscelli  appartiene  ai  proprietait 
hteraU.  IH. 


SAGRESTANI.  Il  loro  pagamento  à  a  ca- 
rico delle  parrocchie.  974. 

SALE  DA  SPETTACOLO.  Appartengono 
al  demanio  comunale.  882. 

SALINE.  Ved.  Mine. 

SAN-SIMONISMO.  Gonfutarione  di  questo 
sistema.  32  2®. 

SGALE.  Le  riparaiioni  e  ricoslruaoni  a  &r- 
si  a  quelle  delle  case  divise  a  piani  o  stati 
orìuontali  fra  più  proprietari.  699. 

SCàNDAGU.  Ved.  ScaH. 

SCANNI.  Di  quelU  collocati  nelle  cb'ese.  Fa 
parte  delle  rendite  delle  parrocchie  il  prodotto 
di  quelli  destinati  aDe  spese  del  culto.  073. 

SCAVI.  Dri  diverri  attribuii  e  vantaggi  del- 
la proprietà  fondiaria  in  dò  che  riguarda  gli  sca- 
vi a  fiurri  nell'interno  del  suolo.  714* 

Quali  sono  quelli  che  il  proprietario  può  fa- 
re sema  restiirione  alcuna  al  suo  dritto  di  pro- 
prietà. IH, 
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(  1  numeri  ttthi  tiotaoo  il  anni 
Come  non  Ai  meno  i  obbligalo  di  confor- 
marsi quanto  alle  leggi  e  regolamenti  di  polìxia, 
e  di  non  nuocere  altmi.  555 ,  643  ,  714. 

Niuuo  poA ,  con  scavi  sotterranei ,  penetra- 
re nel  suolo  altrui  sema  consenso  del  proprie- 
tario. EcceHone  lelatiTa  aUo  scavo  delle  mi- 
ne. 556. 

D^gli  scapi  a  farsi  per  là  ricerca  deUe  mi' 
ne.  Il  proprietario  può  Kberamente  bme  o 
soffrirne  nel  suo  fondo.  748 ,  757  i  S06« 

Un  tono  noi  può  ,   malgrado  fl  proprieta- 
rio »  che  con  r  autoriizazione  del  gOTcmo.  IrL 
Formalità  per  ottenerìa.  749  806. 
Delle  difficoltà  che  possono   elevarsi  sugli 
scavi  per  la  ricerca  delle  mine  e  delle  autori- 
tà competenti  a  statuirvi.  750. 

Del  caso  in  cui  gli  scavi  non  possono  essere 
iattì  malgrado  il  proprietario,  anche  con  1*  an- 
torissaaone  del  governo.  752. 

Nessun  proprietario,  in  una  contrada  di  con- 
cessione di  mine  ,  può  in  avvenire  fare  nel 
suo  podere  degli  scavi  che  potessero  pregiudi- 
care i  concessionail.  780. 

Ved.  inoltre  ,  Mimerei  Mine^  Terre  piri- 
tose  9  Care  di  materie  comhastiMU  %  Cape 
di  pietre. 

Degli  scavi  a  (arsi  in  un  fondo  particolare 
per  1*  estrazione  dei  materiali  destinali  al  man- 
lenimento  di  uno  stabilimento  pubblico.  £ssi 
in  genemle  non  menano  alla  necessità  di  spro- 
priarione.  Procedura  particolare  a  questo  riguar- 
do. 650. 

SGIIIAVI.  Condiiione  degli  schiavi  coloni 
presso  i  Romani.  Erano  affatto  uniti  al  domi- 
nio e  non  potevano  essere  venduti  che  con  quel- 
lo. 104. 

SCIALUPPE.  Sono  mobili  per  loro  natu- 
ra. 300. 

Formalità  particolari  alle  quali  nondimeno  i 
sottoposto  il  loro  sequestro.  Ipì, 
SGAMI.  Ved.  Abeari, 
SCIENZA.  Come  differisce  dall'arte.  203  S». 
SCIENZE.  Gli  strumenti  di  scienze ,  arti    e 
mestieri  non  sono  compresi  nella  mobiglia,  3 12. 
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Né  nella  parola  moòiU  impiegata  sena  al- 
tia  designazione  ed  aggiunta.  315. 

SCOMMESSA.  La  legge  non  accodi  ù- 
cnn*  azione  pel  pagamento  della  soMimessi. 
Perchè  nondimeno  il  perditore  non  può  ripete- 
re dò  che  ha  volontariamente  pagato.  511. 

SCRIVANIE.  Fanno  parte  della  moliiglii. 
811. 

SCUDERIE.  Le  raslielliere  e  naBgpatde 
delle  scuderìe  sono  immòbili  per  destinaame. 
143/  144 ,  152. 

SCUOLE  CENTRALI.  LorostaUIimeDlsoel- 
la  rivoluzione  del  1793.  945. 

SCUOLE  DI  DRITTO.  Lorooiganiizasioiie, 
loro  vacanze.  945. 

SCUOLE  PRIMARIE.  Loro  stalìfifliealD 
ed  organizzazione  dopo  la  rivoluzione  del  1791 
945. 

SCUOLE  SPEQAU.  Stabilimento  deDe 
scuole  speciali  dopo  la  rivoluzione.  945. 

SECCHIE.  Le  secchie  di  peno  o  fintaB 
sono  immobili  per  destinazione.  139. 

SEDIE.  Il  prodotto  delle  sedie  poste  nelle 
chiese  ia  parte  delle  rendite  delle  pairoedùe. 
978. 
Fanno  parte  della  mobiglin.  311. 
SELVE  CEDUE.  Ved.  BoscM. 
SEME.  Ved.  Semenze, 
SEMENZE.  Sono  l'-mAUtf^to  per  doti- 
nazbne  quando  sono  consegnate  ai  fitliiaoEo 
coloni  parziarl.  109  ,  123. 

Che  significa  ^esU  espressione  constgidt 
■  al  fittaiuolo.  Ipì. 

Se  la  disposizione  della  legge  sia  applica 
ad  un  prestito  oidinaiio  di  grani  fiitti  dai  p- 
drone  al  suo  fittajuob.  Ipì. 

Non  sono  le  semenze  in  se  steise  uninoV' 
lizzate  ,  ma  1*  azione  per  ripeterie  dorata  al  pt* 
drone.  Ipì. 

Conseguenze  che  ne  risultano  in  esso  di  se 
questro  di  mobili  iatlo  da  un  teizo  sul  fitt>- 
juolo.  Ipì. 
SEPOLTURE.  Ved.  Cimìieri. 
Dei  dritti  che  le  parrocchie  percepìsconsi  < 
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(i  Dumerì  arabi  notano  il 
di  ciò  che  loro  spetta  sulle  spese  di  sepoltara.- 
Fanno  parte  delle  loro  reodile.  963. 

SEQUESTRO.  È  sottoposto  a  formalità  dìP- 
ferenli  secondo  che  ha  per  oggetto  i  mobili  od 
immobili.  84. 

Del  sequestro  di  un  fondo  carico  di  frutti 
pendenti.  Suoi  effetti  quanto  ad  essi.  92.  - 

Quello  che  riguarda  i  frutti  pendenti  è  mo* 
hile.  93. 

Ved.  ukcan  Se^ueiiro  de^  fmUi  penieiAU 

Il  sequestro  de*  mobili  noti  puA  comprende- 
re gli  oggetti  immobili  per  destinaxione.  114, 
137,  157. 

Caso  di  ecceiione  a  questa  regola.  157. 

Formalità  prescritte  dall'articolo  594t6S4  del 
codice  di  procedura  pel  sequestro  mobiliare  de- 
gli animali  ed  utensili  ara'orl  appartenenti  al 
fittaiuolo.  114. 

Del  sequestro  delle  rendite.  Formalità  spe- 
ciali, e  quali  ne  sono  i  motivi.  243. 

Del  sequestro  delb  rendita  Titaliiia  /  delie 
pensioni  dovute  dallo  Stato,  e  dei  trattamenti 
che  godono  i  militari  e  fnnxionart  pubblici.  214. 

Dei  sequestri  fatti  dallo  Stato  onde  esìgere 
i  pubblici  denari.  Sono  della  competenza  dei 
tribunali  ordinari.  832. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  delle  dimande  di  riven- 
dicatone di  tutto  o  parte  dei  mobili  sequestrati. 
Formalità  amministn^ve  a  praticarsi  preceden- 
temente. In. 

Del  sequestro  fatto  per  ricuperare  le  imposi- 
zioni fondiarie  arretrate.  Non  possono  essere  se- 
questrati per  qoest*  oggetto  i  cavalli ,  muli»  ed 
animali  da  tiro  addetti  al  lavoro.  115. 

SEQUESTRO  DF  FRUTTI  PENDENTI. 
È  raoUle.  93»  94. 

Non  può  essere  difttto  contro  i  terri  acqui- 
renti. Ipi*  Quid  in  caso  di  concorrensa  tra  il 
sequestro  de*  frutti  pendenti  ed  un  pignora- 
mento? 95. 

Il  sequestro  de'frutti  pendenti  non  può  aver 
luogo  sul  taglio  di  alberi.  98. 

SEQUESTRO  PRESSO  TERZO.  Non  può 
essere  fallo,  a  danno  di  un  comune,  nelle  roani 
Pkoudhon.  ~~  Don.  DI  l'ROpn.Yol.  li. 
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del  .suo  creditore ,  che  in  fona  dell*  assegna- 
mento nello  stato  discusso  della  somma  recla- 
maU.  925. 

SERBATOI.  Il  pesce  che  vi  si  trova  appar- 
tiene al  proprietario.  Niono  può  acquistarlo  a 
suo  pregiudizio  per  dritto  di  primo  occupante. 
365. 

Ved.  pure  Pesee. 

SERVITI?.  Delle  servitù  fondiarie.  Che 
cosa  sono.  167,  705>  756. 

Sotto  qnal  rapporto  il  dritto  di  servitù  è  un 
vero  dritto  di  proprietà.  11. 

Le  servitù  possono,  a  differensa  delle  altre 
proprietà,  appartenere  in  solido  a  più.  7. 

Le  servitù  possono  essere  considerate  attiva- 
mente 0  passivamente.  167. 

Sotto  i  due  rapporti  esse  sono  immobili  per 
r  oggetto  cui  si  riferiscono.  167,  705. 

DeBa  sert^itù  aitipamente  considerata.  Nin- 
no può  essere  tenuto  di  soffrire  il  riscatto 
altrimenti  che  per  causa  di  pubblica  utilità. 
167. 

Il  minore  o  P  interdetto  non  possono  vale- 
Tolmente  ricevere  il  riscatto  né  rinunciar- 
vi. JfV. 

Se  una  servitù  appartenente  in  proprio  ad 
nn  coniuge  è  risrattata  dal  padrone  del  fondo 
serviente  durante  il  matrimonio  ,  vi  ha  luogo 
a  novello  impiego  o  al  dritto  di  prelevarne  il 
pfezso.  168. 

Della  serpità  passipomeaie  considerata.  Co- 
me essa  restringe  il  pieno  dominio  di  proprie- 
tà. 705. 

Ninno  è  obbligalo  a  soffrirne  lo  stabilimento 
sul  suo  fondo.  168. 

Il  minore  o  l*  interdetto  non  possono  con- 
sentirla sui  loro  fondi,  hi. 

Se ,  durante  il  matrimonio  ,  vi  è  stata 
alienazioae  di  una  servitù  che  gravitava  sa 
i  beni  propri  di  uno  dei  coniugi  ,  vi  è 
luogo  a  novello  impiego  o  ricompensa  del  pre^ 
so.  Ipì* 

Non  si  può  stabilire  una  servitù  sopra  un'al- 
tra servitù.  705. 
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Si  può  nendinieDO  aa-ordare  1*  oso  penpaale 
di  un  dritto  dì  passai^gio.  70tf. 

Le  servitù  foDdiarìe  non  possono  essere  im- 
foste  ne  alk  penona  né  in  favore  della  peno- 
tia ,  ma  soltanto  ad  on  fondo  e  pel  serriiio  di 
un  alino  fondo.  373,  384. 

Conseguenze  :  ne  il  dritto  di  caccia  né  quello 
di  pesca  possono  essere  ceduti  m  perpetuila  se- 
paralamenle  dal  fondo  cui  sono  atlaccati.  In, 

Le  servitù  non  possono  essere  toggeUo  che 
<éìel  possesso  impropriameaU  deUo  o  ^uasi-pos^ 
sesso.  447. 

Modiiicasioni  diverse  che  hanno  esbtito  nelle 
leggi  suil*  acquisto  delle  «ervità  per  prescrisio- 
ne.  Ivi, 

Secondo  il  dritto  romano,  non  si  acquislavano 
oel  principio  per  usucapione  ;  e  perchè.  IH, 

Fu  altrimenti  della  preseriaone ,  senta  dn 
stinzione  Ita  le  servitù  conlinue  e  le  discontl- 
oue.  447. 

Modifiaaont  del  dritto  ramano  con  le  ooit- 
suetudini  di  Frauda  su  questo  punto.  448. 

Regola  generale  stabilita ,  in  ultimo  luogo, 
dal  codice  civile  ;  come  è  più  conforme  alla 
natun  del  possesso  in  fatto  di  servitù.   449. 

È  la  presuniione  di  precario  die  oostitiusce 
la  diiferenxa  fondamentale  »  sotto  questo  rap- 
porto, tra  le  servitù  contioue  e  le  discontinue. 
449,  450. 

Ma  si  deve  escludere  questa  presunzione  In 
fatto  di  servita  discontinua  che  include  hi  per- 
cezione di  una  parie  dei  frutti  del  fondo.  451. 

Quando  ha  luogo  Fazione  possessoria  m  ma- 
teria di  servitù.  452  ,  453. 

BeUe  servitù  che^  per  ieslinaziotte  édpO' 
dre  di  famigSa  possono  essere  imposte  sa  dì 
un  fondo  a  vantaggio  di  un  fondo  appartenen- 
te ad  un  altro  propiìelario.  527,  543. 

DeBe  servàìs  imposte  dàUa  legge  pnhhUca* 
D'onde  deriva  quella  in  virtù  della  quale  i 
proprietart  dei  fondi  che  debbono  essere  occu- 
pati per  i  pubblici  lavori  ,  sono  obbligati  ^ 
cederli  mediante  un'indennità.  B. 

Della  servitù  £  prendere  de'materiali  nei  Ino* 
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ghi  particolari  pei  mantenimento  dei  pattlici  ilt 
hilimenti.  A50. 

Colui  che  gode  di  una  servite  n  di  oalbi- 
do  sprapriato  per  causa  di  pubblica  adlili  b 
dritto  ad  un'indennità.  667. 

"DeUe  serpàk  atte  ^uàU  soma  n^terdan- 
te  soggetti  i  terreni  tommaU  ìb  fame  M 
fondi  pariicoiari,  9S7. 

Fonnalità  necessarie  per  rivcndicarii  in  cw 
di  contestazioni.  Ivi. 

Qttid  se  questa  rivendicazione  ha  laogoan 
contro  il  comune,  ma  contro  un  semplice  putita- 
lare  che  si  pretende  proprietario  del  fondo  sd 
quale  la  servitù  dev'essere  eseictlala?  938.929. 

Il  giudizio  reso  contro  di  lui  solopolR^ 
he  pregiudicare  ai  dritti  del  oomuc  o  co- 
varlo? 930. 

Ved.  ancora  BenieonmnaS. 

V  azione  tendente  a  mendicare  uni  imi- 
tu  su  di  «n  immobile  del  demanio  dello  SW» 
è  della  competenza  dei  tribunali  ordiaarf.  Mi 

SERVITÙ*  DISCONTINUE.  Nel  èi» 
romane  si  acqwstavano  per  prescrisiooc.  UT. 

Variattoae  nelle  oonsnetndiai  dlFnidasi 
questo  punto.  Regak  genemle  stabilita  èà 
codice  civile.  448. 

Perchè  le  servitù  disemitìnne  non  poMoo 
acquistarsi  che  con  titolo.  448,  €18 ,  88$. 

Eccezione  in  favore  di  quelle  il  cai  eseni- 
zio  importa  la  percezione  di  una  parte  dd  fiali 
del  fendo.  45 1  ,   885. 

L*  azione  possessoria  non  ha  luogo  pff  k 
servitù  disoontinue  in  genemle ,  eseiuUite  seafl 
titolo  451. 

SERVITÙ'  NEGA'nVE.  Loro  effetti.  K 
quelle  stabilite  io  favore  delle  abitasioaii  sa 
fendi  che  le  circondano ,  e  rebtive  alb  proi- 
bìzbne  dei  lavori  di  ricerca  e  scavameali  è 
miDc.  751,  758- 

SEZIONE  DI  COMUNE.  Sua  natait  a- 
ratteriiltica.  584  ,  863 ,  869 ,  870  ,  871 , 
940.  E  ved.,  per  gli  schiarimenti,  alla  piob 
Comuni. 

Delle  fonnalità  spedati  a  praficani  oc ITcìaii' 
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(  I  Bumeti  anU  noUno  il 
mo  dSelIe  mona  gndixiarìe  che  rìgoardaoo  in  par- 
tkolare  le  setioni  di  oomniK.  940. 

SIEPI  SECGEE  E  VIVE.  Ved.  Cbmdendt; 
PiaiUagione, 

SIGNORI.  Ved.  FindalHà. 

SINDACATO..  Di  «jndio  fonnato  per  U 
gestione  degP  interessi  comuni  dei  concessione- 
il  di  più  mine  in  «aso  di  laYorì  di  prosdnga- 
mento  ordinali  dall'ammioislraiione.  801. 

I  sindaci  possona  ricevere  nn  trattamen- 
to; 809L 

*  Del  sindacalo  neoessari)  per  rappresentare  il 
corpo  monde  di  nn»  sefl<we  di  comune  nelle 
aiioni  ^odiiiarie  che  debboosi  intentare  o  soste- 
nere. 040^ 

SOCGIO.  Gli  animali  dati  a  socdo  dal 
proprietario  al  colono  pe*  U  coknra  sono  lipn- 
tati  immobili»  106» 

Quelli  dati  ad  altri  restane  mobili.  Ivi. 

Condixioni  alle  quali  i  subordinata  questa 
immobillzsaEkme.  In  e  108. 

Che  s*  intende  per  ammaU.  Ivi  e  115. 

Perchè  debbono  essere  consegnati  dal  pnh' 
primario  del  fondo.  Ih. 

Che  s*  intende  coi»  le*  parole  per  ìa  colora, 
IpL   . 

II  soccio  a  metà,  stabilito  col  fitto  ,  pn6 
essere  immobiliisato  ?  106. 

Fa  d*  uopo  distinguere  ket  il  easo  in-  eni  il 
fitto  porta  mmco  pntio  sul  Ibndo  e  sul  soccio, 
ed  il  caso  ÌBt  cui.  sarà  stipulato  nn»piesxo  pas- 
tioolare  per  quest*  ultimo  1 107. 

SOCCORSI  PUBBUCI.  Delle  dreoscriào- 
ni  relative  alla  loro  distributione..  Sono  sotto- 
poste air  avviso  dei  consigli  municipali.  898, 
970. 

SOCIETÀ'  V  uomo  i  destinato  dalla  natu- 
ra a  viveae  in  soeietà.  Del  diittk  e  doveri  che 
risultano  per   lui   da  questa  vita  sociale.  24^ 

«  ««• 

Dei-  vantaggi  civili  e  politici  che  risultano 
dalla  . società  quanto  alla*  proprietà.  1.,  àO 
e  seg. 

Ved.,.  per  gti>  schiarinicnti ,  Fradicia» 
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Delle  condtiioni  e  formalità  particolari  im-> 
posto  alle  società  concessionarie  di  mine.  766. 

Dritti  dei  creditorr  del  socio  quanto  agP  imr 
mobili  della,  società.  204  5^. 

Dritti  dei  creditori  del  socio-,  quanto  alla 
azioni*  Diffeiensa^  tra  i  creditori  di  un  tal  so- 
cb  e  quelli  di  un  erede.  204  6^. 

Se  la  società  sussbte  ancora  dopo  la  morte 
di  un  sodo  die  h»  legato  il  suo  mobiliare,  il 
suo  interesse  appaitiene  al  legatario  ed  il  ri- 
sultato delia  divisione  non  influisce  sugli  ef>> 
fetti  del  legato.  204  7^ 

Ma  se  il  socio  testatore  muore  dopo  Io  scio- 
glimento della  società,  il  dritto  del  legatario, 
quanto  alF  asione  ,  si  determina  per  effetto 
delUl  divisione.  204  8^. 

È  lo  stesso  se  la  società  è  del  numero  di 
quelle  che  si  sciolgono  per  la  morte  del  socio. 
Disparere  con  Rolland  de  Yillargucs  e  Cha* 
vot.  204  9°. 

Dd  caso- in  cui  1*  azione  o  1*  interesse  cade 
io  comunione.  294  10^. 

SOCI.  Ved.  SocUtà. 

SOLDATI.  Ved.  ArmaUfi 

SOLFATO.  Ved.  Terre  pirUase  ;  Mute. 

SOLFO.  Ved.  Mi/ie. 

S0L1DALITA*.  Non  può  esbterc  nella  pro- 
prietà o  possesso  di  una  medesima. cosa  appar- 
tenente a  dae  o  più  possessori.  6,  320,  4,35. 

Eccezione  a  quest»  regola  per  le  cose  indi- 
visibili di  loro,  natura.  7. 

Eccezione  parimente  peri  debiti  o  crediti. 320. 

SONATORI.  Il  loro  pagamento  è  a  carica 
delle  parrocchie.  974. 

SORGENTE.  U  proprietaria  di  una  sor- 
gente non  può  cambiarne  il  corso  ,  quando  es- 
sa fornisce  agli  abitanti  di  un  villaggio  o  bor- 
go 1*  aoqua  loro  necessaria.  Principi  sui  quali 
si  fonda  questa  restrizione  al  dritto  di  pro<- 
prietà.  14,  16. 

Un  comune  può  nel  suo  interesse  comu- 
nale esigere  la  spropriazione  di  una  lontana  dì 
una  sorgente  o  altro  corso  di  ac4ua ,  sul  ter- 
ritorio di  un  altro  comune?  686,  68X. 
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SOSTITUZIONE.  Felici  effelU  dcU'  ibo- 
lizione  delle  sostitutioni ,  per  U  divisione  del- 
le proprietà.  50  eseg.,  6.S  e  seg. 

SOTTERRANEI.  Possono  acquistarsi  per 
prescrìziooe  sotto  gli  edifiiì    altrui.    633. 

Delle  miniere  e  cave  sotterranee.  Ved.  Mi- 
mere  e  Cape  di  pietre. 

SOTTOCURATI.  Ved.  Curati;  Culto. 

SOTTOPREFETTO.  Ved.   Vrefeito. 

SPAZZATURA.  Del  prodotto  del  dritto  di 
spazzatura.  Fa  parte  delle  rendite  ordinarie  dei 
comuni.  901. 

SPECCHI.  Fanno  parte  della  mobiglia.  311. 

Sono  immobili  per  destinazione  quando  il  lo* 
ro  telaio  fi  parte  del  tavolato.  143,144,  149. 

Qmd  se  un  telaio,  quantunque  non  incor- 
porato al  tavolato,  lasciasse  dietro  ad  esso  un 
muro  nudo  e  deforme ,  per  rapporto  al  resto 
della  stanza  ?  Lv. 

SPECIFICAZIONE.   Ved.  Accessione. 

SPESE.  Delle  costruzioni  o  spese  fatte  in 
un  fondo  dal  proprietario  o  possessore.  Prin- 
cipio generale  secondo  il  quale  la  proprietà 
del  suolo  .include  quella  della  parte  sottopo- 
sta e  della  superficie.  555. 

Conseguenza  :  il  projirìetario  può  innalzare 
qualunque  costruzione  e  praticare  tatti  gli 
scavi ,  salvo  i  regolamenti  di  polizia.   Ivi, 

Niuno  può  stabilire  dei  davanzali  immobi- 
li 0  fissi  sporgenti  nello  spazio  aereo,  in  un 
edificio  immediatamente  contìguo  al  fondo  vi- 
cino. 556. 

Ogni  costruzione,  piantagione  ed  aggianzione 
materiale  su  di  un  terreno  o  nello  interno,  si 
presume  fatta  dal  proprietario  ed  a  lui  appar- 
tenere. 557. 

Del  caso  in  cui  il  proprietario  del  fondo  ba 
fatto  le  costruzioni  con  i  materiali  altrui.  558. 
Del  caso  in  cui  le  costruzioni  sono  slate 
fatte  da  un  semplice  possessore  coi  suoi  ma- 
teriali ,  o  i  materiali  altrui.  Distinslom.  559. 
663. 

Delle  costruiiom  o  spese  di  matdemmciUQ* 
552,   559. 
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Delle  spese  necessarie.  Principio  in  iura 
del  quale  si  tiene  conio  di  esse  anche  relati- 
vamente al  possessore  di  mala  fede.  4C7  , 
559 ,  560. 

Delle  spese  utili.  Sviluppo  delle 'di«p(Ktuo- 
ni  dell'art.  555f  480  del  codice  civile  su  questo 
ponto.  559,  561  e  seguenti. 

Delle  spese  voluttuose  o  di  puro  piacere. 
565,  573,  575. 

Differenza  notabile  ,  *su  questo  punto ,  tn 
il  dritto  romano  ed  il  nostro  dritto  francese. 
566. 

So  quale  base  debbono  essere  stimale  le 
spese  a  rimborsare,  se  vi  fosse  luogo,  «l  pos- 
sessore di  mala  fede  ,  quanto  al  valore  ^ 
materiali  e  della  manifattura.  568. 

Questo  valore  non  può  essere  estinto  e  con- 
pensato    da  quello    dei    frutti    percepiti  e  fatti 
propri.  567,  572,  576. 
AlAer  del  possessore  di  mala  fede-  576. 

L' indennità  ad  accordarsi  per  le  spese  èri 
possessore  di  buona  fede  dev'essere  preceden- 
te al  rilascio  del  possesso.  569,  576. 

ABer  del  possessore  di  mala  fede.  576. 

I  possessori  ai  quali  la  leg^e  accorda  aoa 
indennità  per  le  loro  costnizioni  o  spese ,  b 
devono  reciprocamente  al  proprìeiarìo ,  quu^ 
in  vece  di  migliorare  hanno  deteriorata  o  di- 
strulU  la  cosa  posseduta  ?  569,  570, 571. 

Come  le  spese  di  costmàone  e  mi^lion- 
mento  possono  essere  ripetute  cotitro  i  credi- 
tori ipotecari  dal  terzo  acquirente  evitto.  574. 

Delle  spese  cbe  (lossono  essere  ripetale  da 
lui  contro  il  suo  venditore  di  mala  fede.  575  • 

1  prìncipi  sulle  spese  in  materia  di  costra- 
sione  si  applicano  generalmente  a  qneUe  ia 
materia  di  .piantagione.  577.  Ved.  aooon 
Piantagione  t  Edificazione ,  Fratti  ^  P*t- 
sesso. 

Delle  spese  dei  comuni.  Sono  obbligatorie 
o  facoltative.  Enameiaxione  delle  spese  oWi- 
g.itorie.  900. 

SPESE  DI  GIUSTIZIA.  Quelle  alleqnaK 
sono  ^ndaunali  i  comuni  non  gravitano  svgli 
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abitanti   ttf  singttfi,    G>inpele  solo  ali*  autorità 
ammioistralÌTa  il  dritto  di  regolarao  fra  essi  il 
raolo  di  pagaroeDlo.  877. 

Delle  spese  di  giustìzia  risguardanti  partioo- 
larmente  le  sezioni  di  comune  ;  da  chi  e  co- 
me debbono  soddisfarsi.  942. 

SPESE  DI  SCRITTOIO.  Delle  spese  di 
scriltoio  e  di  stampa  pel  servizio  dei  comuni. 
Fanno  parte  delle  spese  obbligatorie.  900. 

È  lo  stesso  per  le  spese  di  scrittoio  dei  com- 
raissart  di  polizia.  IcK 

SPR0PR1AZI0NE.  É  sottoposta  a  fonna- 
lilii  difFercnti  secondo  che  ha  per  oggetto  mo- 
bili od  immobili.  84. 

Prime  leggi  della  rivoluiione  sulla  spropria- 
zione  ed  il  regime  ipolecario.«-Loro  vizi  risul- 
tanti dair  avvilimento  momentaneo  della  pro- 
prietà fondiaria.  75. 

gì*  immobili  per  destinariooe  sono  colpiti 
dalle  medesime  ipoteche  e  comprese  nelle  stesse 
spropriaiioni  del  suolo.  159. 

Essi  riprendono  intanto   hi  loro  ({oalità  di* 
mobili  e  non  sono  soggetti  ad  ipoteca  se  sono 
distratti  dal  proprietario.  J»v. 

Quid ,  se  questa  distrazione  ha  luogo  dopo 
che  il  pignoramento  è  già  £itto  ?  IvL    , 

Delia  spioprìazbne  di  un  fondo  in  cui  si 
trovano  dei  frutti  pendenti.  Suoi  effetti  quan- 
to ad  essi.  92. 

Quid,  in  caso  di  concorrenza  tra  il  seque- 
stro dei  frutti  pendenti  ed  il  pignoramento  del 
fondo  o  la  sproprìazbne?  95. 

Le  discussioni  di  pignoramento  e  spropria- 
zione  relativa  alle  mine  a  richiesta  dei  credi- 
tori sono  di  competenza  dei  tribunali  ordinari. 
807. Ved.  ^vsttA^giudicatitmepuòòHea:  Mine. 

Se  un  fondo  che  racchiude  una  miniera  è 
stato  pignorato ,  ^uid  del  minerale  estrat- 
to posteriormeute  alla  denunzia  del  sequestro 
al  sequestrato?  719. 

Della  spropriazione  operata  su'  comuni  per 
la  legge  del  20  mano  1813  »  che  ha  ceduto 
certi  beni  comunali  alla  cassa  di  ammortiziaH 
zione.  880,881. 
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Quali  sono  le  formalità  a  praticarsi  dai 
creditori  di  un  comune  per  ispropriare  le  pro- 
prietà comunali  ?  906. 

Della  spropriazione  sostenuta  da  un  comune 
od  un  pubblico  stabilimento  contro  i  beni  dei 
loro  debitori.  L*  acquisto  che  può  risultarne 
pel  creditore  ,  non  è ,  come  T  acquisto  volon- 
tarìo  ,  sottoposto  ali*  autiuiauzione  prelimina- 
re del  governo.  904. 

La  spropriazione  (bruta  ordinaria  porga  le  ipo- 
teche legali  dei  minori  ,  interdetti  ,  donne 
maritate  ,  senu  l'adempimento  delle  formalità 
prescritte  dall*  articolo  2193  f  2093  del  codice 
civile  ?  675. 

SPROPRIAZIONE  FORZATA  PER  CAU- 
SA DI  UTILITÀ'  COMUNALE,  ae  cosa  sia. 
Disposizioni  particolari  che  la  regolano.  678  , 
679,680. 

Essa  non  esige  un'  ordinanza  preliminare  di 
dichiarazione  di  utilità.  681. 

Della  causa  e  grado  dell'interesse  comu- 
nale che  bastano  per  autorìzzaria.  Ipì  e  683. 

Delle  formalità  solamente  necessarie  in  caso 
di  alienazione  volontaria  da  parte  dei  proprie- 
tari  dei  fondi  a  spropriarsi.  683. 

L' indennità  deV  essere  soddisfatta  dal  co- 
mune nel  cui  interesse  si  sono  ietti  i  lavori  » 
e  non  dal  tesoro  pubblico.  6S4. 

Basi  per  determinare  questa  indennità.  Jw. 

Le  difiicollà  sulla  esecuzione  dei  latori  co- 
me sui  contratti  con  gli  appaltatori ,  debbono 
deduisi  ijì  giustizia  ordinaria.  Ifi* 

Un  comune  puA  esigere,  nel  suo  interesse 
comunale  ,  la  spropriazione  di  un  immobile 
appartenente  ad  un  proprietario  non  domicilia- 
to in  esso  ?  685. 

Un  comune  può  esigere  nelP  interesse  co- 
munale ,  la  spropriazione  di  un  immobile  si- 
tuato nel  territorio  di  un  altro  comune  ?  686» 
687. 

SPROPRIAZIONE  FORZATA  PER  CAU- 
SA DI  UTILITÀ»  PUBBLICA.  Del  princi- 
pio razionale  su  cui  è  fondata,  e  della  serie  delle 
leggi  su  questa  materia.  641  ,  644-,  645« 
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(  I  aaneri  vnhi  aoUao  il 

Della  nitiiia  partieoIaK  della  frocedora  di 
«propriazione  fiutata  per  causa  di  ntililà  pub- 
blica. Suo  pangone  con  qndla  della  spropria- 
sione  a  richiesta  de*  creditori  di  un  debitore  : 

Sotto  il  rapporto  della  sua  causa.  615. 

Sotto  il  nqipQrto  della  delenniiiaxioaeiuaata 
dall'oggetto  a  spropiiani.  lpi\ 

Sotto  il  npporto  dpUa  determinaiioiie  dd 
preno.  646. 

Sotto  il  n^poffto  della  diilereoa  di  giorisdH 
none.  647. 

Come  la  spropiiaiione  per  canta  di  utilità 
pubblica  deriva  daUa  servitù  geneiale  stabilita 
su  i  fondi  partiooburi  in  fona  deloootiatto  so» 
dale.  648  ,  649  ,  650  ,  653. 

Serie  delle  nostre  leggi  sulla  materia:  moti- 
vi che  ne  hanno  fatto  snccessivamente  modifica- 
re le  disposifloni.  651  »  653. 

Della  causa  del  contiatto  di  spropriaiione  per 
motivo  di  utilità  pubblica,  e  delle  direrse  ma- 
niere di  applicaria ,  secóndo  la  diversità  delte 
drooslanie*  658. 

Come    Tarione    di  dichiarasione  di  utilità 
pubblica  mm  appartiene  che  alla  legistatura,  o 
,al  potere  esecutivo ,  o  ali*  amministrasione  pub- 
blica ad  esclusione  del  potere  giudìriario.  651. 

Del  caso  in  cui  T  utilità  pubUira  dcv*  es- 
aere dichiarala^  edi  lavori  autoriaati  da  una 
legge.  655. 

Del  caso  in  cui  l'utilità  puUiIica  dev'  essere 
dichiamla,  ed  i  lavori  autorissiti  da  un*  or^ 
dinanxa  reale.  656,  657. 

Delle  mbnre  ammiaisUative  e  preparatorie 
ddla  spropriaiione  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità. 658. 

Importanza  di  un  esame  sull'  utilità  dei  la- 
Tori  pabblicL  Difficoltà  nel  prevedere  hi  loro 
inflneua  ed  i  loro  effetti  definitivi.  It^ù 

Progetto,  disegno,  informasione  amministra- 
tiva, preliminari  alla  dichiarazione  di  pubblica 
utilità.  659. 

Fonnalità  preliminari  quanto  ai  particolari  a 
spropriarsi  :  progetto  distinto,  pnbblicaiione  , 
ecc.  660,  661,  663. 
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Dell'  intervento  del  potere  gimfiiiario  mII» 
spropriazìone  per  causa  di  pubblica  utilità.  Ve> 
rifica  da  fiirsi  sull'  adempimento  di  lutto  le  far- 
malità  preliminari  richieste.  663. 

Della  spropriarione  o  ddla  soprusesson» 
indefiniti  a  pAmunsiani  secondo  le  ditosla- 
le.  Xpf. 

Detenninaiioiie  del  prezzo  della  vendila  » 
indennità  di  spropriazìone.  Ipì* 

Dei  principi  di  alta  equità  che  hanao.reso 
neoessarb  l'intervento  dei  potere  giodabiìft 
nelle  spropriaaioni  per  cana  di  pdtblica  utifi- 
tà.  664  e  seguenti. 

Della  coopermone  di   un   giuri 
dell'apprezzo  dei  fiindi  a  spropriarai.  Xn. 

Modo   di   sua  formazione   e 
666,  667. 

Modo  di  fissare  le  indennità.  667  , 

Del  principio  che  deve  servire  a  < 
la  somma  e  l' estensione  della  indeooili.  669. 

Degli  effetti  della  spropriaiione  relativaaa- 
te  ai  teni.  67. 

Delle  formalità  ad  osservarsi  nelPiateRfle 
dei  creditori  privilegiati  o  ipotecari.  671 ,  673, 
673,  774,  683. 

Come  la  spropriaziooe  per  causa  dipoUiia' 
utilità  puiga,  senza  distinziooe,  tutte  le  ipoleèe 
sia  convenzionali,  sia  giudiziarie  ,  su  le- 
gali ;  e  queste  senza  l' adempimento  delle  i»- 
maUià  prescritte  daU'articolo  2193  f  3093  ad 
codice  civile.  673,  673. 

Devesi  attribuire  il  medesimo  effetto  ad  <^ 
spropriazìone  pnbUica  in  genciale?  Jdt»' 
guenti. 

Come  la  spropriasione  per  causa  di  ow 
pubblica  risulla  ancora  dalle  concessioni  «kilt 
mine  frtte  dal  governo.  745. 

STABIUMENTI  COMUNALI.  Omf^ 
dono  le  parrocchie,  (^  ospizi  ed  uffitt  di  besefi- 
cenza  e  di  carità.  950. 

Delle  fimnalità  ad  osservarsi  da  qnestipff 
acquistare  dei  beni  o  ricevere  dooitiooio  le- 
gali. 905  ,  946  ,  950 ,  953  ,  956. 

STABILIMENTI  PUBBUa.  Vàs^xàm 
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{ I  anneri  mbi  notano  il  ni 
e  clasdfìcaxione  dei  beni  che  apptrteiigoiio  ai 
pubblici  stabilimenti.  3.     • 

Della  Icgislaaonè  attuale  risgaardante  i  prin- 
cipali stabilimenti  pubblici,  e  dei  l>eni  che  loro 
appartengono.  944. 

Ved.j  per  gli  schiarimenti,  aUe  parole  Uni- 
persila  ,  Oj^wcI  ,  Parrocchie. 

Dei  fitti  che  possono  frre  dei  loro  beni  ru- 
rali o  di  diversa  natura»  888. 

Del  rimbono  dei  loro  capitali  e  del  novel- 
lo impiego.  Formalità  ad  adempierai  dai  debitori 
prima  di  tal  rimborso.  241»  348,  891,  893. 

Sono  sottoposti  alle  medesime  prescrisooi 
dei  particolari  »  e  poMODO  ugualmente  oppc»- 
le.  904. 

Non  sono  come  acquisti  volontari  sottoposti 
alla  antorixiaxione  preliminare  del  governo  gli 
acquisti  fatti  da  essi  in  virtÀ  di  sproprìasb- 
ni  immobiliari  esercitate  contro  i  loro  debito- 
ri* In* 

STACa  DA  nOR  DI  FARINA.  QueDi 
pertinenti  ai  molini  sono  immobilimati  per  de- 
^alioarione.  109,  185. 

.STAGNI.  U  peact  vi  è  pomessa  intuì* 
4i  i  tempi  al  proprietario  o  possessove.  379, 

li  pesoe  che  vi  si  trova  appartiene  al  pro- 
prietario del  suolo.  Ninn  altro  può  acquistarlo 
■per  dritto  di  primo  occupante.  365* 

Quando  i  pesci  degli  stagni  sono  immobilimati 
per  destinaiione«  109, 137. 

Ved.  ancora  Pesce. 

V  alluvione  non  ha  luogo  alle  sponde  dei  la- 
ghi e  degli  stagni.  694. 

STAGNO.  Ved.   Mine. 

STAMPA.  Delle  spese  di  stampa  pel  sei^ 
▼ilio  dei  comuni.  Fanno  parte  delle  loro  spese 
obbligatorie.  900. 

STAMPERIA.  I  torchi  di  stamperia  sono 
mobili  per  loro  natura.  300. 

STATO.  Distinaone  e  dassifieasirae  dei  be« 
ni  che  appartengono  allo  Stato.  8,  831.  Ved., 
per  gli  schiarimenti.  Demanio  "deib  Sialo. 

DeUc  azioni  mobiliari  o  immobiliari  ad  in- 
tentarsi 0  sostenersi  contro  lo  Stalo.  824  , 
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825  »   881.   E  ved.   ancht  Denuaio  ietto 
Staio. 

Le  sentente  rese  nelle  cause  contro  lo  Stato 
debbono  essere  precedute  dalle  conclusioni  del 
pubblico  ministero.  La  mancanu  delle  oon- 
dnsioni  produce  nnlliti  relativa  da  non  po- 
tersi opporre  dalla  parte  avversa.  915» 

Come  sono  intcìltate  o  sostenute  le  aaoni , 
in  caso  di  lite  ,  tra  k>  Stalo  ed  un  dipar- 
tnnento.  859* 

BeBe  renJile  salh  Sialo.  Come  possono  ea* 
sere  immobilinale.  384« 

Delle  rendite  sullo  Stato  appartenenti  ai  mi- 
nori ,  alle  successioni  vacanti,  alle  successioni 
accettate  col  beneficio  dell'  inventario.  887  , 
338 ,  339. 

Del  novello  impiego  a  brn  in  rendite  sullo 
Stato  dei  capitali  rimborsati  agli  espisi,  comuni, 
parrocchie  ed  altri  pubblici  stabilimenti.    348* 

STATO  aVILE.  Del  prodotto  deUe  co- 
pie degli  atti  dello  slato  civile  ne*  comuni. 
Fa  parte  delle  loro  rendite  ordinarie.    901* 

Delle  spese  dei  registri  dello  stato  civile. 
Fanno  parte  delle  spese  obUigafaxìe  dei  comu* 
nL  900. 

i  lo  stesso  delle  spese  della  ponione  delle 
taTole  decennali  a  loro  carico.  lei* 

STATO  DISCUSSO.  Dello  stato  discusso 
de*  comuni.  Da  chi  è  proposto.  Come  i  sotto- 
posto alla  deliberasione  del  consiglio  munici- 
pale. 896,  897. 

Come  è  definitivamente  omologato.  903. 

Debbono  comprendersi  tutte  le^  somme  da 
pagarsi  ai  creditori.  924. 

I  comuni  non  possono  pagar  niente ,  anche 
in  fona  di  condanna  gindixiaria ,  sena  1*  ap* 
provaiiBne  nel  loro  stato  discusso.  Ipi. 

Consegnenie  dei  pagamenti  fatti  in  contrav- 
▼ensione  di  questa  regola.  Ipi* 

Dello  stato  discusso  e  cooli  delle  parrocchie 

e  stabilimenti  di  carila  e  di  beneficenxa.  Sono 

sottoposti  air  avviso  dei   consigli   mumcipali. 

899 ,  970  ,  97fi. 

STATUE.  Quando  sono  immobili  per  ^e- 
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'stlnacione.  Disposuìone  taiu  speciale  della  leg- 
ge relativa  ad  esse.  154, 199. 

Sono  immobiliuato  ,  sìa  che  non  possano 
essere  tolte  senxa  frattura  o  deteriorazione  » 
sia  che  possano  togliersi,  pnrehè  fossero  poste 
in  nicchie  espressamente  costruite  per  conte- 
nerle. Ipì. 

Ginscgnensa  di  questa  disposatone  eccetio- 
nale.  In  ogni  altra  posinone  le  statue  restano 
mobili ,  anche  quando  sembrassero  essere  sta- 
te ,  secondo  1*  intensione  del  proprietario  »  po- 
ste a  perpetua  dimora.  ìhS ,  199, 

Quali  sono  le  statue  comprese  nella  catego- 
rìa della  mobiglia.  Sii. 

STOVIGLIE  DA  GUCINÀ.Non  sono  com- 
prese nella  mobiglia.  312. 

STRACCI.  'Le  provvìsiom  di  stiacci  nelle 
cartiere  non  sono  immobili  per  destinaiione. 
135. 

STRADE.  Delle  strade  e  cammini.  Dei  cam- 
mini che  possono  essere  stati,  per  destinazione 
del  padre  di  iàmiglia,  stabiliti  sa  di  un  fondo 
in  &Tore  di  un  altro  fondo  appartenente  ad  un 
altro  proprietario.  542,  544. 

Appartengono  al  dominio  pubblico  i  cammi- 
ni che  sono  a  carico  dello  Stato.  816,  817. 
Differenza  fondamentale  tra  i  cammini  pub- 
blici e  le  strade   di  campagna  o  cammini  pri- 
mati. 818. 

A  quali  segni  fa  d' uopo  attenersi  per  distin- 
guerli. 819. 

Le  strade  e  cammini  sono  nel  nostro  stato 
di  dvilizzazbne  ,  posti  dall'  autorità  pubblica 
faori  di  ogni  possesso  privato ,  e  non  possono 
essere  T oggetto  del  dritto  di  proprietà.  3>  6, 
9,  10. 

Tutti  i  proprietari  de*  fondi  a  traverso  dei 
quali  una  strada  od  altro  stabilimento  pubblico 
dev'  essere  costruito ,  sono  obbligati  di  cederli 
mediante  un'indennità.  8. 

Principio  in  fona  del  quale  i  imposto  que- 
sto sacrifizio.  Ipi\ 

Una  strada  non  può  essere  £itta  a  spese 
dello  Stato  che  in  fona  di  una  leeRe.  655. 


È  lo  stesso  per  dichiarare  re^  una  sbadì 
dipartimentale.  Zw. 

Delle  strade  di  minore  importanza  ,  la  ni 
esecuzione  può  aver  luogo  in  virtù  di  un*  ordi- 
nanza reale.   656 ,  657. 

I  proprielàrt  laterali  delle  grandi  strade  boi 
possono  abbattere  gli  alberi  piantati  ai  lati, 
anche  sul  loro  terreno,  senza  la  pcmissiinK 
ddr  autorità.  Principi  sui  quali  si  fonda  qaesd 
restrizione  al  dritto  di  proprietà.  14, 17. 

Ninno  può  stabilire  un  davanzale  moiiiie  o 
iisso^  senza  licenza  del  ma^^liato  del  o»- 
mune  ,  su  di  un  edificio  confinante  immedia- 
tamente con  una  stnda  pubblica.  690, 694. 

Quello  sofferto  per  tolleranza  non  foò  ma 
dar  luogo  all'  acquisto  di  un  dritto  per  pn- 
scrizione.  691  ,  694. 

I  progetti  di  apertura  di  strade  e  piiae 
pubbliche  ,  ed  allineamento  di  strade  prìaci- 
pali  nelle  città  ,  borghi  e  villaggi  sono  sotto- 
posti a  semplici  avvisi  dei  consigfi  mnnicipt- 
li.  897,898. 

STRADE  DI  CAMPAGNA.  Cbe  cosa  so- 
no ;  ed  in  che  differiscono  cssenziaUiieDie  dal- 
le strade  pubbliche.  818. 

A  quali  caratteri  h  d*  uopo  appiglisni  per 
distinguerie.  819. 

STRADE  DI  FERRO.  -  Vcd.  Ltm 
puòUki. 

STRADE  DIPARTIIViENTAU.Sopprìoea- 
dole  il  suolo  resta  acquistato  in  proprietà  dal 
dipartimento  ove  erano  site.  855. 

STRADE  MUNICIPALI.  Il  maire  è  prin- 
cipalmente incaricato  su  questo  -ramo  ne  co- 
muni. 896. 

I  progetti  d*  allineamento  di  queste  sln^ 
sono  sottoposti  alla  delibeiaiione  dri  consigli 
municipali.  897. 

II  prodotto  su  queste  stnde  &  parte  delle 
rendile  ordinarie  dei  comuni.  901. 

Il  progetto  di  allineamento  di  quelle  eie 
sono  neir  interno  delie  ctUà  borghi  e  tìUorI 
i  sottoposto  al  semplice  avviso  del  onosigiio 
municipale.  901.- 
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STBETl'OL  Quandu  aono  immoLìlizsati  per 
destinatioDe.  109 ,  129  ,   131. 

Pussopo  esserio  di  due  maniere  ;  o  come 
addetti  dal  proprìeiarìo  alla  cottura  dì  un  fon- 
do ;  o  come  aniti  fisicamente  ad  un  edificio. 
129  ,  143  ,  144  ,  150. 

Nel  primo  caso-,  sono  accessori  del  podere 
roliivato  a  vino  o  sidro,  e  non  della  casa  ove 
csutono.  It^i. 

Nel  secondo,  sono  esclasivamente  accessori 
dell'  edificio.  Jfi. 

Gli  strettoi  isolati,  costraiti  unicamente  per 
trame  profitto ,  «non  sono  immobìtitzati.  130. 

STRUMENTI. Gli  utensili  e  strumenti  delle 
arti ,  mestieri  e  sdense  sono  mobili  per  loro 
natura.  200. 

Non  sono    compresi    nella  mobiglia.  312. 

Né  nella  parola  mobili  impiegata  seni'  al- 
tra aggiunta  o  designazione.  315. 

Ved.  ancora  UUasilù 

STRUMENTI  ARATORI.  Quando  sono 
immobili  per  destinaxione.  109. 

Non  possono  allora  essere  compresi  in  un 
sequestro  di  mobili.   114. 

Formalità  prescritte  datPart.  694>|  684  del  co- 
dice di  procedura  pel  sequestro  di  quelli  che 
appartengono  ad  un  fittaiuolo.  Jci. 

Gli  strumenti  aratori  sono  ugualmente  im- 
mobiliuati  »  sia  rbe  restino  nel  possesso  dei 
proprietario  »  sia  che  costui  li  abbia  consegna* 
ti,  rome  soccio  morto  ,  al  suo  fittaiuolu.  12 1. 

SUCCESSIONE  IN  DÉSHÉRENCE.  Ved. 
Dishérence, 

SUCCESSIONE  VACANTE.  Dell'  aliena- 
xione  delle  rendite  sullo  Suto  apparleneuti 
ad  una  successione  vacante.  Formalità  imposte 
al  curatore.  338. 

SUCCESSIONI.  Il  dritto  di  successione  i 
un  modo  di  acquistare  la  proprietà  secondo 
le  regole  del  dritto  civile.   334,  631. 

SUCCESSORE.  Può  ,  per  compiere  la  pre- 
scritiooe,  aggiungere  al  proprio  il  possesso  del 
suo  autore.   493. 

Distiniinne  tra  il  successore  a   titolo  uni- 
PaoirnNOir.  — Don.  di  mopk.  ToI.  II. 
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versale  ed    il   successore  a   titolo  particolare. 
494,  495. 

Il  successore  a  titolo  universale  di  colui 
che  possiede  senta  titolo,  può  per  suo  dritto, 
reclamare  i  vantaggi  del  possessore  di  buona 
fede ,  per  conservare  i  frutti  da  lui  perce- 
piti ?  551. 

Dei  successori  o  aedi  dei  concessionari  di 
mine.  Formalità  alle  quali  sono  soggetti  per 
disporre  delle  concessioni  loro  trasmesse  dai  loro 
autori.  767,  768. 

SUGGELLI.  Debbono  essere  apposti  e  se- 
gniti da  inventario,  quando  in  mancanta  di 
eredi ,  il  coniuge  sopravvivente  o  lo.  Stato  si 
presentano  per  raccogliere  un4  auccessiooe. 
Conseguente  dell'  omissioiK  di  queste  forma- 
lità. 830 

SUPERFICIE.  Bei  dritti  ed  interessi  che  , 
pel  proprietario  dei  fondi  ,  si  attaccano  im- 
mediatamente alla  superficie  del  suolo.  Loro 
importanta  e  moltiplicità.   688,  703,  704. 

Di  quelli  che  derivano  dalla  natura  ,  e  di 
quelli  che  sono  l'opera  d'istituzioni  umane.  Ipì. 

Come  un  fondo  ,  un  edificio  possono  essere 
divisi  a  Knee  o  strati  oriszontali ,  ed  effetti  che 
ne  risultano  da  si  &tla  divisione.  704. 

Delle  serviti  fondiarie.  705. 

Ved.  Immobili  per  determinatione  della  leg- 
ge. Ved.  pure  Sef^'ilk, 

Dei  dritti  di  usufrutto ,  nso  ed  abitaiìo- 
ne  come  dritti  sulla  superficie.  706.  Ved. 
ancora  VsafraUo  s  Uso;  Abitazione, 

Fitti  a  viU.  708.  Ved.  TiUo  a  pila. 

Deir  enfiteusi.  709.  Ved.  EnJUeusL 

Della  superficie  propriamente  detta.  In  che 
consiste  questo  dritto.  711. 

Come  il  padrone  della  superficie  i  associato 
nel  dominio  della  cosa.  712. 

La  superficie  è  una  proprietà  perpetuamen- 
te tnsmessibile,  suscettiva  di  alienauone,  d'ipor 
teca,  di  servita.  /*'/. 

Dà  Inogp  alle  aaoni  possessorie.  Ipi. 

Dei  domini  redimibili.  7tSC  Ved.  Damimi 
redimibSe* 

62 
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SURROGAZIONE.  Dei  casi  ia  cuihaloo* 
go  nelle  cose  corporali  o  incoq^mniK.   330. 

Una  cosa  ooiporale  non  fungiUlc  non  e  re- 
golarmente surrogata  ad  un*  altra  ,  quantun- 
que della  medesima  specie.  Ecceiione  a  que- 
sto principio.   331. 


TABACCO.  Il  suo  monopolio  in  Francia  li- 
mila il  dritto  di  proprietà.  637  4^. 

TAGLIO  DI  BOSCO.  Ved.  Boschi, 

TAPPEZZERIE.  Sono  comprese  nella  mobi- 
glia. 311. 

TASSE.  Delle  tasse  o  prestazioni  da  pagar* 
si  allo  Stalo  dai  concessionari  di  mine.  765. 

Non  cadono  affitto  sulle  mine  scavate  a 
cielo  aperto.  733. 

Delle  tasse  imposte  ai  concessionari  di  mi- 
ne a  causa  delle  spese  di  lavori  di  pioscin- 
gamento.  783  ,  802. 

Pena  in  mancanza  di  pagamento.  802.  Ved. 
ancora  Disseccamentù. 

Delle  tasse  imposte  annualmente  sugli  aventi 
dritto  ai  frutti  dei  beni  comunali  ordinari  che 
si  percepiscono  in  natura.  Fanno  parte  delle 
rendite  ordinarie  dei  comuni.  901. 

TAVOLE.  Fanno  parte  della  mobiglia.  311. 

TAVOLE  DECENNALI.  Della  porzione 
di  queste  tavole  a  carico  dei  comuni.  Iie  spese 
fanno  parte  di  quelle  obbligatorie.  900. 

TELAI.  Ved.  Specchii  Quadri. 

TENAGLIE.  Delle  pinze  e  tenaglie  usate 
nelle  fucine  e  fabbricbe.  Sono  immobili  per  de- 
stinazione quelle  destinate  a  maneggiare  ferri 
e  metalli  nelle  fornaci  o  aotto'il  martello.  135. 

Le  grandi  tenaglie  delle  fonderie  sono  non 
solo  immobili  come  utensili  »  ma  come  parti 
integranti  della  fabbrica.  Irì. 

TERMINAZIONE.  DelPazione  di  termina- 
zione o  confinazione.  Non  può  esseie  proposta 
dai  proprictart  vicini  i  cui  fondi  sono  separati 
fra  loro  da  no  cammino  pubblico  o  una  rivie- 
ra. 598. 
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Qiial  è    r  aotorìli  competente   per  decidere 
suir  azione  di  terminazione  n  «Mifi nazione  fiai 
concessionari  di  mine  ?  797,  799,  807. 

Della  terminazione  dd  beni  romunalù  De- 
V*  essere  sottoposta  alla  deliberazione  dei  con- 
sigli muniripali.  897. 

TERMINE  DI  GRAZIA.  Può  essere  k- 
cordato  ,  dopo  il  corso  di  due  anni  di  non 
pagamento  delle  annualità  ,  al  deliìtore  del- 
la rendita  perpetua  pagabile  al  domicilio  del 
creditore?  230. 

TERRA.  \a  sua  estrazione  a  cielo  aperto  un 
e  soggetta  ad  alcun  regolamento  restriltifo  del 
dritto  di  proprietà.  714. 

TERRATICO.  È  mobile  per  dete^ffiB^ 
sione  della  legge  il  dritto  di  tenaliro  appiilr- 
nente  al  locatore  di  un  imnM>bile  in  fona  di 
un  fitto  ordinario.  203. 

E  altrimenti  di  quello  risultante  da  sa  fitto 
a  vita  od  a  lunga  durata.  165. 

Il  terratico  o  canoni  scaduti  prodocooo  iilt- 
ressi  dal  giorno  della  dimanda  o  delb  conven- 
zione. 264. 
TERRE  COMUNAU.Ved.  Bemc^mMué. 
TERRE  INCOLTE  E  STERIU.  ^m 
soggette  alla  oonlributione  fondiaria  in  qaalBM|>e 
modo  fosse  modico  il  loro  prodotto.  407. 

Come  i  proprietari  di  qoesle  tetre  possono 
affrancarne  la  oontribuzione  ,  rinunciando  alb 
loro  proprietà  in  vantaggio  del  comune  nel  10- 
ritorio  di  cui  si  trovano.  407»  905. 

Appartengono  al  demanio  comunale  tntte 
quelle  situate  nel  territorio  di  un  coomnci 
e  delle  quali  ninno  è  oonosciulo  come  propri^ 
tario.  884. 

TERRE  PIRITOSE  ED  AUUMINOSE. 
Cbe  cosa  sono.  Leggi  positive  alle  quali  è  sotto- 
posta la  loro  estrazione  e  manipolazione.  7t6i 
741. 

Indennità  dovuta  al  proprietario  quando  Te- 
strauone  è  (atu  da  un  teno.  Da  cbi  è  llss»- 
U.  Ifi. 

Ved.  f,  inoltre  ,  su  qiesto  sf^ggetto  »  IaUo 
ciò  cbe  si  applica  alle  Miniere* 
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Ved.  pare.  Cape  di  pkin* 

TERRE  VAGANTI.  Sono  aggiadìcate  ai  oh 
moni  nel  territorio  del  quale  ai  tiovano.  3Q0» 

TERRENI  MILITARI.  Sono  ,  nel  noatio 
stato  di  civiiinaiione  ,  aottiatti  dair  aalorità 
pubblica  ad  ogni  iiotseaao  prìtato  »  e  non  poH 
sono  essere  1*  oggetto  del  dritto  di  proprieti.  3, 
6,9,  IO. 

Quando  perdono  la  loto  des!inasiooe  i  terre- 
ni militari  appartengono  allo  Stato.  83 1. 

TERRENI  PUBBLICI.  Sono,  ne* coma- 
ni  rurali ,  naturalmente  soggetti  alle  servii ù 
di  luce  ,  prospetto ,  passaggio  «  la  (avore  dei 
fondi  particolari.  927. 

Modifirazione,  su  questo  punto,  nelle  dttà, 
iu  rapporto  ai  piani  di  allincaroento.  In. 

TERZI  AGQUIRENll.  Come  i  migliora- 
menti e  costruxboi  possono  ripetersi  contro  i 
creditori  ipotecari ,  dal  teno  acquirente  evit- 
to. .574. 

Di  quelli  che  pa&  ripetere  eostui  contro  il 
suo  venditore  di  mala  fede.  675. 

TESORO.  Che  cosa  è  nel  linguaggio  della 
legge.  390 ,  395  ,  398. 

S' intende  delle  cose  trovate  nell*  intemo  del 
fondo  ,  noe  sulla  sua  superficie.  393. 

S*  intende  delle  cose  poste  dalla  mano  del- 
r  uomo.  396. 

Ciò  che  significano  le  parole  della  legge , 
nascoste  o  soilerraie.  397. 

Il  tesoro  non  è  un  accessorio  naturale  ne  un 
accessorio  civile  del  fondo.  396. 

Definiiione  del  dritto  romano  sul  tesoro  ; 
in  che  diiferisce  da  quella  del  codice.  398. 

Il  tesoro  dev'  essere  scovcrto  per  paro  az- 
zardo. Conseguenza  di  questo  principio.  Quid 
del  tesoro  sooverto  dal  padrone  cercando  espres- 
samente nel  suo  proprio  fondo  ?  Quid  di  quel-  • 
lo  scoverlo  da  uà  estxaneo  cercando  espressa- 
mente o  senza  licenza  del  proprietario  del  fon- 
do ?  399. 

La  scoverta  dev'essere  refiètto  del  caao.  Con- 
segueme  se  hi  riceica  è  stata  (atta  da  un  estra- 
neo. Ivi, 
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Differenza  tra  il  tesoro  e  le  res  autlius% 
899  20. 

Come  era  prima  divisa  la  proprietà  del  te- 
soro »  e  qnal  parte  vi  aveva  il  signore  alto 
giustiziere.  389. 

Principi  sulta  acoverta  dei  tesori  secondo  il 
dritto  feudale.  Secondo  il  dritto  romano.  Ivi. 

Articolo  716  f  636  del  codice  di  Napo- 
leone. Significato  della  parola  tesoro,,  390. 

Il  dritto  del  tesoro  è  reputato  come  un  ap- 
pannaggio della  proprietà  fondiaria.  391. 

Quid  del  tesoro  trovato  nel  fondo  apparte- 
nente alla  consorte  ?  Qaidst  lo  sposo  proprieta- 
rio lo  scuopre  ?  Quid  se  trattasi  di  un  fondo 
della  comunione  ì  391  ^. 

Quid  se  si  trova  nel  fondo  doUle  ?  391  Z^. 

Se  il  tesoro  si  trova  in  un  fondo  sottoposto 
ad  un*  enfiteusi  a  perpetuità  ,  I*  enfiteuta  e 
non  Taffittainolp  ha  dritto  alla  metà  attribui- 
ta al  proprietario  del  fondo.  Sectts  se  1'  enfi- 
teusi è  a  tempo.  391  A^, 

Abolizione  del  |»rtviIegio  del  signore  allo  giu- 
stiziere. A  chi  appartiene  oggi  il  tesoro  ?  390 . 

È  un  appannaggio  della  proprietà  fondiaria. 
L*  ttsufroUoario  o  T  alEtlaiuoIo  non  vi  hanno 
alcun  dritto.  391. 

Non  è  intanto  una  parte  del  dominio.  V  in- 
ventore   estraneo  ne  acquista  la  metà.  393. 

Gli  operai  che  fossero  specialmente  impie- 
gati dal  proprietario  alla  ricerca  di  un  tesoro 
ne  avrebbero  soltanto  la  metà.  393   2^. 

Quid  nel  caso  di  vendita  di  un  muro  per 
essere  demolito  ,  se  vi  si  trova  un  tesoro. 
393  3<>. 

Il  possesso  di  un  fondo  non  porta  seco 
qnello  del   tesoro  non  ancora  scoverto.  394. 

Metà  acquistata  dall* inventore  a  titolo  di 
primo  occupante.  Tesoro  non  posseduto  dal  pa- 
drone del  fondo.   lei. 

Quid  del  tesoro  trovato  dall'  erede  benefi- 
cato?  394  20. 

Quid  del  tesoro  trovato  in  un  fondo  gravato 
da  sostituzione.  394  S"*. 

L' inventore  ed  il  padrone  del  fondo  non  so- 
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no  stimati  proprietari  del  tesoro  fiatanlochi  na 
altro  non  abbia  stabilito  il  contxarìo.  8M. 

11  tesoro  trovato  in  nn  fondo  fenduto  ap- 
partiene in  tatto  0  io  parte  all'  acquirente , 
tosto  che  la  scoverta  è  posteriore  air  atto  di 
Tendila.  400. 

Dopo  la  yendila  col  patto  della  ricompra , 
r  aniiiirente  profitta  del  tesoro  trovato  durante 
il  tempo  della  ricompra.  401. 

Se  fosse  fatta  sotto  condixione  sospensiva ,  il 
tesoro  appartiene  al  venditore  so  è  trovato  pri- 
ma di  compiersi  la  condiiiooe.   402. 

Quid  se  la  condixione  sospensiva  è  compiu- 
ta ?  402  r. 

La  scoverta  del  tesoro ,  posteriormente  alla 
vendita  ,  non  può  dar  luogo  a  rescissione  per 
causa  di  lesione ,  ne  essere  présa  in  conside- 
razione nella  valutazione  del  fondo.  403. 

Quid  dopo  la  rescissione  della  vendita  del 
lundo  ?  Il  tesoro  viene  restituito  ?  403  2^. 

Il  tesoro  non  è  gravato  dell'  ipoteca  che  af- 
fetta il  fondo.  404. 

Il  tesoro  è  mobile.   404  2^. 

TESORO  PUBBLICO.  Delle  azioni  che 
P  interessano.  Come  sono  esercitate.  841. 

TESTAMENTO.  È  un  modo  di  trasmettere 
la  proprietà  dei  beni  secondo  l'impero  del 
dritto  civile.  334,  633. 

TETTO.  In  un  edificio  confinante  imme- 
diatamente colla  proprietà  del  vicino  il  tetto  non 
può  stabilirsi  in  modo  da  essere  in  getto  sul 
fondo  di  questo.  692. 

Nondimeno  se  fosse  stabilito  tra  due  fondi, 
quali  eifetli  o  presunzioni  ne  risultano  pei  pro- 
prietari ?  Ivi, 

Delle  rìparazbni  a  Arsi  ai  tetti  degli  edi- 
fizt  divisi  a  linee  o  strati  orizzontali  fra  diversi 
proprietari.  609. 

TETTOIE.  Ved.  Tetto. 
TITOLI.  I  titoli  di  credià  ed  altri  dritti  non 
sono  compresi  nella   donazione  della  casa  con 
lutto  ciò  che  fi  si  trotta.  314. 

Ne  nella  parola  iaoBSi  impiegata  sola  sen- 
z*  altra  designazione  ed  aggiunta.  315. 
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Condizioni  necessarie  al  titolo  sai  quale  de- 
V*  essere  fondata  la  buona  fede  e  la  prescri- 
zione. 454,  455,  47G,  549. 

Il  titolo  precario  si  oppone  indefinitivamm- 
te  alla  prescrizione  finche  non  è  invertito.  Ipì. 

V  erede  di  colui  che  ha  posseduto  senza 
titolo  .  può ,  per  suo  dritto,  redamare  i  Tantagt^i 
del  possessore  di  buona  fede  ,  a  fin  di  conser- 
vare i  frutti  che  ha  percepiti  ?  551. 

ÌA  consegna  del  titolo  di  proprietà  del- 
r  immobile  venduto  indude  la  tradizione  sim- 
bolica.  504. 

Nel  trasferimento  dd  crediti  *  dritti  fa 
azioni  ,  la  tradizione  si  opera  ancora  con  la 
consegna  del  titolo.   505. 

Ma  non  è  così  nell*  interesse  dei  terri.  Jn. 

TOLLERANZA.  Si  presume  sempre,  ed 
osta  alla  prescrizbne  in  materia  di  servitù  di- 
scontinue eserdtate  senza  titolo.  449. 

Eccezione  per  quelle  il  cui  esemizm  inclu- 
de la  percezione  di  una  parte  dd  frutti  dd 
ibudo.  451. 

TRADIZIONE.  Che  cosa  sia.  496. 

Come  è  causa  del  possesso  civile  e  del  do- 
minio. 497. 

Sua  necessità  per  acquistare  il  possesso  in 
seguito  di  un  contratto  trasIatÌTo  di  proprie- 
tà ,  e  per  potere  intentare  le  azioni  possesMH 
rie.  497. 

Eccezione  in  favore  delP  erede  legitlimo  o 
del  legatario  universale  ,  non  in  concorrenza  di 
un  erede  di  riserba.  49S. 

La  tradizione  è  soprattutto  indbpensabile  per 
consumare  la  traslazione  del  dominio  ddle  co- 
se mobili.   83,  498. 

Della  vendita    o    donarione  dd  medesivo 
mobile  fatta  successivamente  a  più  individd. 
'  7,  498. 

Secondo  il  dritto  romano  la  tradizÌGoe  era 
necessaria  ancora  in  fatto  d' immobili  per  tiasfe- 
rlrne  il*  dominio.  499. 

Oggi  non  è  necessaria  ,   in  fatto  d*  immo- 
bili, che  per  trasferinie  il  |iossesso.  83,  500. 
DéM  conseguenza  risultante  da  questa  mo- 
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dificatione  in  caso  di  Tcodìta  successiva   del 
medesimo  immobile  a  pie  individui.  83,  500. 

1  conlratti  reali  »  come  il  firestito,  pegno, 
deposito  non  esistono  che  per  la  trediibne.  Jm. 

Essa -non  truferisòe  sul  dominio  della  cosa 
che  i  dritti  del  cedente.   Ipi, 

Ma  ,  relativamente  al  possesso  solo  ,  la  tra- 
dinono  t  quaolanqae  fatta  da  nn  possessore 
vixioso,  può  dar  luogo  a  prescrizione.  501. 

VeSt  dherse  specie  di  tradizione.  JhBa 
tradizione  re^*  509. 

VeUa  tradizione  fittizia.  503. 

Detta  tradizione  simbolica.  504,   505. 

"Delta  tradizione  per  eqmpoHente.  506. 

Delle  condizioni  necessarie  onde  la  tradt- 
zione  operasse  realmente  la  traslazione  del 
dominio  o  dell*  uso  delle  cose.  507.  * 

Dev'essere  1* opera  del  consenso  libero  e 
spontaneo.   Ipì. 

Deve  aver  luogo  per  parte  di  colui  che  ave- 
va capaciti  di  alienare.   508. 

Del  caso  io  cui  l' incapace  non  può  essere 
restituito  della  sua  tradixione,  i9  se  l'avesse 
fatu  giunto  air  età  della  capaciti;  3®  se  è  tor- 
nata a  suo  vantaggio.  I^L 

La  tradizione  dev*  essere  fatta  in  esecuzione 
di  una  giusta  caosa.  509. 

Fatta  in  fona  di  una  convenzione  condisio- 
nale,  è  sottoposta  alla  condizione  medesima.  Ivi. 

La  causa  putativa  e  non  reale  è  insnffiden- 
te.  5i0. 

Distinzione  importante  tra  il  difetto  di  causa 
in  una  obbligaaooe,  e  la  mancanza  di  azione  per 
obbligare  al  pagamento.  511. 

La  tradizione^  (wr  essere  valida,  non  deve  a- 
▼ere  una  caosa  riprovata  dal  codice  civile.  512. 

Ne  una  causa  riprovala  dalla  morale.  513. 

Come  i  pagamenti  o  la  tndizboe  fatti  in 
seguilo  di  cause  simili  possono  ripetersi.  Distin- 
zione.  513,  514,  515. 

La  tradizione  dev*  essere  esente  da  ogni  er- 
rore .sostanziale.  515* 

Dell*  errore  sulla  sostanza  della  cosa.  516. 

Qmid  se  si  trattasst  del  fatto  di  un  mau< 
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datario    che   sia  stato  in  erroro  ,    laddove  il 
mandante  non  lo  era  ,  e  viceversa  ?  Ipì, 

Dell*  errore  sulla  qualiti  della  cosa.  517. 

Del  caso  in  cui  I*  errore  sulla  qualiti  delia 
cosa  non  è  stato  commesso  che  da  colui  che 
ha  ricevuto  a  titolo  gratuito.  Ipì. 

Del  caso  in  cui  il  medesimo  errore  è  stalo 
commesso  da  colui  che  ha  ricevuto  a  tilob 
oneroso.  518,  519. 

Del  caso  in  ciU  il  medesimo  errore  è  stato 

commesso  da  colui  che  ha  trasmessa  la  cosa 

sia  a  titolo  lucrativo,  sia  a  titolo  oneroso.  520. 

Dcir  errore  sulla  persona.  Distinzione  tra  il 

caso  del  titolo  oneroso  e  quello  lucrativo.  521. 

DeUVrrore  sulla  causa  della  tradizione.  522, 
523. 

TRAMEZZI.  Sono  immobili  per  destina- 
zione. 143  ,  141  ,    151. 

TRANSAZIONE.  Che  cosa  sia,  e  ciò  che 
costitubce  i  suoi  veri  caratteri.   943. 

I  comuni  e  pnbblid  stabilimenti  non  pos- 
sono transigere  senza  l' autorizzazione  del  go- 
verno. Ivi, 

Formatiti  necessarie  per  conchiudere  queste 
transazioni.  898,  943. 

Di  quelle  a  farsi  nell*  interesse  delle  par- 
rocdue  e  stabilimenti  dì  cariti  e  di  beneficenza. 
La  loro  autorizzazione  è  sottoposta  ali*  avviso 
dei  consigli  municipali.  899,  959,  970,  980. 

TRASCRIZIONE.   Di  quelU  che  dev*  es- 
sere fatta  della  sentenza  di  spropriazione  per 
causa  di  pubblica  utiiìti.   Suoi  effetti.  671  , 
672. 

TRASFERIMENTO.  Il  trasferimento  dei 
erediti ,  dritti  ed  azioni  ,  non  è  perfetto,  rela- 
tivamente ai  terzi  ,  che  con  la  denuncia  al 
debitore.    505. 

Ved.  pure  Donazione  ;  Legato  ;    Vendita. 

TRASFORMAZIONE.  Ved.  Specificazione. 

TRAVI.  Le  travi  delle  cantine  sono  immo- 
bilizzati per  destinazione.  139. 

TREFONCIER  {proprietario  del  terreno). 
Origine  e  significato  di  questa  parola.   713. 

TRIBUNALI.  Degli  cdilul  occu|iali  pel  ser- 
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(  I  BDuerì  arabi  nolano  il 
vizio  delle  corti  e  tribunali.  Come  sono  sUti 
gratmlameiite  ceduti  ai  dipartimenti»  ctrcond»- 
ri  o  conuoi.  855 ,  886.  Ved.  pore  Foien 
giudiiiario. 

TROMBE.  Quelle  stebUite  per  gli  san  deUe 
oiiae  sono  immobili  per  dettiuazioiie ,  ed 
accessorie  non  del  snolo  sn  cui  poggiano ,  ma 
del  corpo  della  mina.  189. 

TROVATELLI.  La  spesa  de'loro  alimena 
era  altre  volte  a  carico  de' signori  feudatari.  411. 

Costoro  avevano  in  compenso  il  dritto  delle 
cose  derelitte.  Abolitione  del  peso  e  del  pri- 
vilegio decretata  dalla  Costituente.  Ipù 

I  trovatelli  sono  al  presente  nutriti  ed  al- 
levati a  spese  del  tesoro  pubblico.  413. 

Del  contingente  assegnato  ai  comuni  quanto 
alle  spese  de*  trovatelli.  Fa  parte  delle  loro 
spese  obbligatorie.  900. 

TUBL  Dei  tubi  che  servono  a  oondune 
delle  acque  in  una  «asa  o  podere.  Come  so- 
no immobili  per  deslinaiioDe.    141,  541. 

Di  qual  fondo  sono  particobrmenle  acoes* 
sor!  quando  ne  traversano  più.   IpL 

Quid  quando  travenano  un  fimdo  estra- 
neo ?  /w. 

TURPITUDINE.  Nemo  audàar  pnfriam 
iurpitudmem  allegtms.  Applicaiione  di  questa 
massima  alla  ripetizione  del  pagamento  fonda- 
lo sopra  una  causa  immorale.  514»  515. 

TUTORI.  11  tutore  può  ricevere  solo  il 
rimborso  di  un  capitale  dei  pupilli  ,  e  darne 
valida  quielanxa,  e  consentire  alla  radiazione 
delle  ipoteche.    169. 

Quali  sono  i  suoi  |ioteri  per  la  disposizio- 
ne ed  alieiiaùone  delle  rendite  appartenenti 
ai  suoi  minori  o  iuteidelli  ?  235,  236,  237, 
240. 

u 

UCCELLI.  Come  si  acquista  la  proprietà 
degli  uccelli  ed  animali  selvaggi  per  dritto  di 
primo  occupante.  385-  Ved.  per  gli  schiari- 
menti alla  parola  Caccia» 
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UCCELLIERA.  Ved.  Cohmhi. 

UFFIZI.  Venalità.  Dritto  di  presentaùone. 
Mobiliare.  203  8^ 

Privilegio  del  venditore  nella  rivendiU.203  T». 

UFFIZI  DI  BENEFICENZA. Ved.  Q^tff. 

UGUAGLIANZA.  L*  uguagliama  assolata 
fra  gli  i&mioi ,  il  liTellamettto  nelle  loro  for- 
tune sono  impossibili  e  contrari  al  dritto  natu- 
rale. 37. 

UNIONE.  Di  quella  di  più  cose  roobiU  pro- 
duttiva del  dritto  di  accessione.  Ved.  Aceti- 
sione  :  del  dritto  di  accessione  rdalìfomidit 
ai  moàfli. 

UNIVERSITÀ'.  Come  sono  stati  dìslratii 
nel  1793  ,  gli  antichi  stabilimenti  d' islnmi>- 
ne  pubblica.  945. 

Fondazione  delle  scuole  centrali.Che  co»  con- 
prendevano*  Le  cattedre  di  legisboione  che  ne 
facevano  parte  furono  sojipresse  prima  dello  sta- 
bilimento delle  scuole  di  dritto.  It^i. 

Stabilimento  delle  scuole  primarie ,  licei  e 
scuole  speciali.  Iifi, 

Organiszaiione  delle  scuole  di  dritto,  hù 

Fondazione  ed  organizzazione  dell*  univer- 
sità. Ipì,  I 

Delle  regole   spedali  che  rigoardaoo  i  beni  | 

dell*  università  e  degli  stabilimenti  di  poliUia  : 

istruzione.  Da  chi  debbono  essere  maoteaulii 
licei  o  collegi.  946. 

Come  dev'essere  autorizzata  1* acoettaàoae 
delle  donazioni  o  legati  fatti  a  profitto  degli  sta- 
bilimenti di  pubblica  istriiziuue.  IpL 

Sono  ceduti  air  università  tutti  i  beni  dejli 
antichi  stabilimenti  di  pubblica  istruziooe  oso 
ancora  alienali  nel  1808.  L'i, 

Come  ed  innanzi  a  qnale  autorità  dchboao 
essere  sostenute  le  quistioni  che  inleicssaoo  le 
università.  947. 

Dei  dritti  percepii!  dall*  aniversltà  per  prov- 
vedere alle  sue  spese.  948. 

UOMO.  Del  posto  che  occupa  nella  crea- 
zione, e  come  gli  altri  esseri  sono  destinatisi 
suo  servizio  ed  uso.  1,  23.  | 

Come  hanno  presa  la  denominaaone  di  to' 
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qselle  cose  che  conlrìliuìsooiio   al   suo  benes- 
sere. 1,  23. 

Distiotboe  dei  tvI  gnidi  della  poteim  del- 
Tuomo  sulle  cose  della  creaiione.   3. 

Delle  cose  che  possono  compnndersi  nella 
sua  froprìetà  privata*  IpL 

Di  quelle  che  noi  possono  sìa  a  causa  del- 
la loro  immensità,  sia  pel  nostro  alato  di  ci- 
vilixxatione.  IpL 

Ved.  ancora  la  parola  BenL 

V  nomo  è  destinalo  dalia  naiora  a  fivere  in 
società.  Dritti  e  doveri  che  risultano  dalla  vi- 
ta sociale.  11  modo  di  questa  vita  sociale  con- 
duce necessariamente  alia  divisione  delle  pio- 
Ijrietà.  24  e  seg.  ,   863. 

Dell*  influenia  della  proprietà  sulla  probità, 
monle  ed  industria  dell*  uomo,  f ,  50  e  seg. 

L'  ugiiagliaiua  assoluta  fra  gli  uomini  e  il 
livellamento  delle  fortune  tono  impossibili  e 
contrarie  al  dritto  naturale.  37. 

La  libertà  individuale  dell*  uomo  ,  le  sue  fa- 
coltà e  qualità  personali ,  sono  dei  dritti  di 
proprietà  ,  e  non  appartengono  che  a  lui  solo. 
11.  28. 

Come  le  modìBcaibni  che  esse  soffrono  per 
effetto  delle  leggi  dell'  ordme  sociale  non  pos- 
sono pregiudicare  a  questo  princìpio.   ItfL 

La  libertà  individuale  dell'  uomo  è  impre- 
scriltibile.  84. 

USCIERI.  Possono  procedere  alla  vendiU 
dei  frutti  pendenti  ed  al  taglio  dò  boschi.  93 
(nou). 

USCITA.  Ved.  Porie. 

USO.  I  dritti  di  uso  e  di  abitaxione  deb- 
bono essere ,  come  quello  di  usulhitto  di  ni 
ibndo,  classificali  nel  rango  degl'  immobili.  165. 

Nondimeno  non  sono,  come  quello,  suscettivi 
di  alienazione  e  d*  ipoteca.  165- »  706. 

È  mobile ,  per  determinaaione  della  legge  , 
l'uso  stabilito  sulle  cose  mobiliari.  203* 

Sollo  q^^l  lapporto  un'  dritto  di  uso  è  un 
vero  dritto  di  proprietà.   11. 

L' usuario  deve  sopportare  le  imposiaioni  che 
affettano  il  fondo  gravato  ?  707. 
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L'  USO  personale  può  essere  stabilito  sopra 
un  dritto  di  passaggio.  705. 

Colui  che  è  semplice  usuario  di  un  fondo 
non  ha  il  dritto  di  cacciarvi  ,  come  il  pro- 
prietario o  r  itsofrttttuarìo  ,  e  perchè.  380. 

Eccesione  per6  per  la  distruzione  della  cac- 
ciagione o  delle  bestie  selvagge  o  dannose  alle 
raccolte.   881. 

Dei  dritti  di  uso  che  un  comune  può  aver 
dritto  ad  esercitare  sia  sulle  foreste  nazionali, 
sia  su  i  fondi  di  altri  comuni  o  di  partico- 
lari. Appartengono  al  dominb  comunale.  884. 

L'azione  del  riscatto  per  cessione  appartie- 
ne ai  proprietari  e  non  agli  usuari.  89S. 

Quale  autorità  ne  è  competente.  IvL 

Come  ,  a  differenza  delle  servitù  disconli- 
nue  ordinarie  ,  il  dritto  di  uso  nelle  foreste 
può  acquistarsi  per  prescrizione.   885. 

Condirioni  alle  quali  sono  slate,  per  la  loro 
conservazione  ,  soggetti  i  drilli  di  uso  nelle 
foreste  dello  Suto.  885. 

Gli  abitanti  di  un  comune  hanno ,  ut  sin- 
gali ,  un  vero  dritto  di  uso  su  i  beni  comu- 
nali. Sue  conseguenze.  874  ,  875. 

Deli'  indennità  alla  quale  ha  dritto  1'  usua- 
rio in  caso  di  spropriazione  ,  por  causa  di  uti~ 
lità  pubblica  ,  del  fondo  gravato.  667. 

In  che  consistono  i  dritti  dell'  usuario  di  una 
mina.  Dbtinzione  tra  1*  uso  di  servitù  reale  , 
e  l'uso  di  servitù  personale.  775. 

L' azione  tendente  a  rivendirare  un  dritto 
di  uso  sopra  un  immobile  appartenente  allo  Sta- 
to è  della  competenza  della  giuslizLa  ordinaria. 
824. 

USUARIO.   Ved.   Uso. 

USUCAPIONE.  Nell'antico  dritto  romano 
le  servitù  non  potevano  acquistarsi  per  usuca- 
pione ,  e  perchè.  447. 

USUFRUTTO.Sotto  qnal  rapporto  il  dritto 
di  usufrutto  è  un  vero  dritto  di  proprietà.  11. 

Del  dritto  di  usufrutto  come  drillo  di  superfi- 
cie. Che  cosa  è.  Divisione  o  smembramento  del 
dominio  che  risulta  dalla  costituzione  di  usu- 
frutto. 706. 
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É  mobile  per  determinasione  delU  legge 
r  usufrutto  stabililo  sulle  cose  mobìli.  208. 

L' usufrutto  di  un  fondo  è  immobile,  e  per- 
cbè.  165,  706. 

I  dritti  di  uso  ed  ibitatione  debbono  essefc 
anche  classificati  fra  gl'immobili.  IpL 

Non  possono  però  come  V  usufrutto ,  èssere 
alienati  o  ipotecati.  lei. 

V  usufrutto  degli  cdifizt  include  quello  del- 
hi  colombaia  che  vi  è  stabilita  ,  e  de*  colombi 
che  il  proprietario  o  testatore  ti  ha  cresciu- 
ti. 124. 

Con  obbligo  di  mantenerli  fino  alla  conoor- 
nota  deiraccrescimento,  come  se  ti  trattasse  dt 
«n  gregge.  Ipì.  . 

L*  usufrutto  si  estende  snIP  accessorio  unito 
al  fondo  gravato  per  alluvione.  597. 

Non  si  estende  sul  tesoro  trovato  ne!  fondo 
gravato.  700.  * 

Gli  effetti  mobib'  che  V  usufruttuario  desti- 
na alla  cottura  del  fondo  di  cui  gode,  diven- 
gono immobili  per  destinazione  ?  sono  compresi 
nella  spropriaxione  dell*  usufrutto  ?  166. 

Quid  degli  oggetti  che  1*  usufruttuario  deve 
fornire  pel  mantenimento  della  cosa  ?  Ipt\ 

Differenza  tra  i*  usufrutto  e  la  rendita  vita- 
lizia :  questa  non  si  estingue  con  la  morte  ci- 
vile del  creditore.  215. 

L*  usufruttuario  in  possesso  non  è  obbliga- 
to, come  il  creditore  della  rendila,  di  pnware 
la  sua  esistenza  per  godere  del  suo  dritto. 
G)nseguenza  di  questa  diversiià  di  posizione^ 
in  caso  di  assenza  del  creditore  della  rendita 
•  dell*  usufruttuario.  216,   217. 

DelTasa/rutlo  di  una  rendila  vitalizia. Stcoxt- 
do  il  dritto  romano  l' usufruttuario  non  aveva 
dritto  che  ai  frutti  o  agi'  intoessi  semplici  de- 
gli arretrati.   224. 

Oggi  percepisce  tutti  gli  arretrati  senza  es- 
sere tenuto  a  restituzione.  Ivi  e  774. 

Ma  r  usufruttuario  universale  od  a  titolo  uni- 
versale acquista  in  parte  o  in  tutto  i  mede- 
simi arretrati  ,  senza  dritto  ad  alcuna  ripe- 
tisione.  284. 
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Ih  che  coMiisiOMO  i  drUU  MgsufrjUaane 
di  una  mina  ?  774. 

Dei  pesi  che  gravitane  tn  questo  usufrut- 
tuario, e  del  rogolamenlA  dei  suoi  interessi  col 
proprietario.  /»• 

Deit  usu/raUo  che  appartiene  ai  sovrana 
sai  beni  che  eon^Kmgono  ii  demanio  deSe 
corona.  848 « 

È  dispensato  dall' obbligo  èi  fornire  uaa 
cauzione.  850. 

USUFRUTTUARIO.  Non  pncr  posseder» 
civilmente  ne  prescrivere  h  cosa  gravata  del 
tao  usufrutto  ;   e  perehè.  479* 

Doppio  canttere  del  sbo  possesso.  In  e 
480,   483. 

Ma  r  usiifruttuarb  «.quantunque  detentore 
puramente  precario  della  cosa  gravata  ,  poó 
trasmettere  ad  nn  terso  ii  dritto  di  acquistare 
per  prescrizione.  495. 

Da  qual  epeca  oooiiocia  a  decorrere  il  pos- 
sesso di  lunga  durata.  It^i, 

V  usufruttuario  non  gode  delle  mine  e  ri- 
ve di  pietre  che  qnando  sono  in  etttizione  air  a- 
pertura  del  suo  usufrutto ,  e  perehè.  7t9. 

L'usufruttuario  che  succede  al  godimento  di 
nn  concessionario  di  mina  ,  deve  domandait 
al  governo  V  autorizuziooe  per  rendere  il  sao 
possesso  legale.  768. 

Dell*  indennità  alla  quale  ha  dritto  !*«>- 
fruttuarioincaso  di  sproprtazione  per  causai' 
utilità  pubblica  del  fondo  giravate.  In  de 
consiste  e  sotto  qual  condizione  può-  godols- 
668. 

Quando  V  usufruttuario  di  un  fondo  ha  ron- 
messo  dei  danni ,  se  il  proprietario  lo  alienasse 
senza  riserba  o  menzione  delle  azioni  dirìfa- 
laiione  ed  indennità,  queste  azioni  saranno  tra- 
smesse al  nuovo  acquirente?  192. 

Ha  egli   esclusivamente  il  dritto  di  carda. 
380  2«. 
,       Quid deirusnfrutto di  una conigliin»  ?^^* 

Quid  dell*  uso  di  una  coniglina?  380  4^. 

Vcd.  pure  Usu/hOio  ;  ImmtM  ptr  ^^ 
stinazione  ;  Edi/icasm:.e, 
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USURA.  M  laogo  contro   1' 
rìpetmone  degP  interessi  uswiri.  512. 

V  ahitndint  ili'  luan  di  luogo  a  pene  cof- 
leaonali.  Jfi\ 

Pene  coniro  1*  nsum,  ed  cflèlli  delh  stipn* 
kaone  d' intenan  a  lagioiiB  nsofaria.  951  » 
Ma,  903. 

USURPATORE.  Poò  possedcR  aTOmenle 
e  prescrivere  ,  mi  fuori  fl  tempo  delP  attuile 
Tiolemi.  477  ,  478 ,  479 ,  4S9.  Ved.  puie 

UTENSILI.  Gli  utensili  di  casa ,  queUi 
impi<^ti  nei  mestieri,  arti  o  sdense,  looomo- 
Lili  per  loro  nitun.  199  ;  200. 

Gli  utensìli  di    fuoco  non  sono 
nclli  mobiglii.   312. 

Gii  utensili  ed  ittmii  necessari  alle  furine, 
cirtiere  ed  iltre  fiibbriclie  ,  sono  immobili  per 
destinizione.  109  ,  136. 

È  Io  stesso  di  i{Qetli  iddetti  ilio  scavo  delio 
mine.  116  ,  139  ,  762. 

Gli  utensili  ed  attrcni  che  sono  incorporati 
alla  fabbrica  non  sono  soltanto  immobili  come 
utensili ,  ma  come  parti  intei^ruiti.  136. 

Ved.  ancora  MacckiMe, 

UTENSIU  ARATORI.  Ved.  Strame^ 
armieri. 


VACANZE.  Di  quelle  accordate  alio 
le  di  dritto.  946. 

VACCHE.  Quelle  die  il  piopiietario  nu- 
trisce per  sua  industria  sono  immobilimate  per 
deslinarione  ?  115. 

QuUiu  nodostria  costituisse  una  cascina?  1 17. 

Ved.  pure  Ammali. 

VAGLI.  Ved.  Strmmeati  aralort. 

VANGA.  Vtià.  Strumenti  araiari. 

VASELI^ME  DA  CUCINA.  Non  è  com- 
preso nella  mobiglii.   312. 

VASI  SACRI.  Le  spese  di  quelU  delle  chie- 
se sono  a'rarìro  delle  parrurchie.  974. 

PMOVDMON'  —  Don.    DI   PROPII.  Vol.    II 
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VENDITA.  Z'  oèUigationi  ii  consegna^  ' 
re  la  cosa  penitda  comprende  i  suoi  accesa- 
sari.  Fondamento   di  questo  principio.  595  » 
595. 

La  Tcndita  o  il  trasferimento  di  un  fondo 
dà  immodiatamente  al  nuovo  piuprietario  il  dritto 
al  tesoro  sooTerto.  400. 

Se  hi  vendite  è  fiitte  col  patio  della  ri- 
compra ,  r  acquirente  profitte  del  tesoro  trotato 
durante  il  tempo  della  ricompra.  401. 

Se  è  Atte  sotto  condisione  sospenrifa ,  il  te- 
soro appartiene  al  irenditora  allorché  è  teOTalo 
prima  di  compiersi  la  eondtrione.  409. 

La  sooverta  del  tesoro  dopo  h  vendite  non 
può  dar  hiogo  a  rescissione  per  causa  di  lesio- 
ne ,  né  essere  presa  in  consideraflone  per  valu* 
tere  il  fondo.  403. 

Se  molti  proprietari  hanno  acquisteto  e  pos- 
seggono indivisibilmente  un  fondo  destinato  da 
essi  al  piscob  dei  bestiami  pel  cui  mesxo  per- 
cepiscono il  prodotto  dei  loro  fondi  divisi ,  la 
vendite  di  uno  di  questi  fondi  divisi  dà  dritto 
imptirilo  al  pAscdb  comune  ?  IM ,  533. 

La  vendite  di  un  iÌMido  fotte   senui 
tue  seco   Talienarione  degli  accessori 
fimi  destiniti  il  serfiiio  o  lUaeollmn  diqnfr- 
Ilo  fondo.  104,  194,  18S. 

Eia  altrimento  nel  dritto  romano ,  se  nm 
cn  lo  stesso  per  gli  schiavi  coloni.  104. 

La  vendite  di  un  fondo  distaccato  da  un  do- 
minio non  dà  akun  dritto  agli  accessori  im« 
mobilisaati  per  destininone.  113. 

La  vendite  di  un  fondo  carico  di  frutti  al- 
teocati  al  snob  comprende  questi  frutti  se  non 
sono  steli  espressamente  riservati.  90. 

Simihnente  quella  di  un  (ondo   pianteto  di 
o  di  un  bosco.  95. 

il  creditore  divenuto  venditore  può  seque- 
i  frutti  pendenti  dalle  ridici  tra  le  ma- 
ni di  un  temo  acquirente  del  fondo  ?  94. 

La  vendite  di  un  fondo  fotte  sema  meniio- 
ne  ni  riserva  ,  comprende  ,  in  profitto   deli*  a- 
cquirente,  l'aaone  in  ripanxioQc  o  I*  indenni- 
tà contro   un  usufrultuario    «mI  un  affitlaiuob 
63 
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(  I  numeri  arabi  MUmo  11 
^e  avrebbe  anUriormeiile  commessi  dei  dan* 
pi  ?  192. 

Betta  vendila  degli  effeUi  moAUiéiri.  Effet- 
ti delle  vendite  successive  di  un  istessu  ogget- 
to mobiliare  a  molti.  7. 

La  vendila  dei  fruiU  aUaccali  al  saoìp  è 
una  vendita  mobiliare»  92. 

È  Io  stesso  della  vendila  di  un  taglio  di 
bosco.  97 ,  182. 

"Della  pendii^  degt  immohdi.  Produce  una 
obbligaiione  sinallagmalica  che  è  mobile  nel  pa- 
trimonio del  venditore  ,  ed  immobile  in  quel- 
lo del  compratore.  171 ,172. 

Allorché  la  vendiu  di  un  fondo  è  fatta  a 
termine  ,  se  il  venditore  ,  prima  di  aver  avu- 
to il  preuo  ,  muore  lasciando,  un  legatario  dei 
mobìli  ed  un  altro  degl*  immobili ,  «{uale  sa- 
rà il  risultato  dell*  esercizio  simultaneo  delle  due 
azioni  da  parte  di  questi  legatari ,  di  coi  il  prì- 
Hio  redama  ,  contro  l'acquirente ,  il  pnsio  del- 
la cosa  venduta ,  mentrechè  il  secondo  agisee 
per  la  nullità  della  rendita  mediante  la  rivendi- 
cazione? 194. 

Se  la  stessa  vendiu  è  stata  fatta  sotto  la 
condisione  espressa  che  sarà  risoluta  se  T  a- 
cquireote  non  paga  il  prezzo  in  un*  epoca  de- 
terminata ,  qual  è  la  natura  delle  adoni  ad  in- 
tentarsi contro  questo  acquirente  ?  198. 

Se  alcuna  risoluzione  conventionale  non  i 
siau  stipulata  ,  qual  è  la  natura  delT  aiione 
appartenente  al  venditore  allorché ,  il  oompia- 
tore  non  pagando ,  questo  venditore  pnò  di- 
mandare e  deve  ottenere  inoltre  la  risoluzione 
della  Tendila,  se  fosse  in  perìcolo  di  perdere  la 
cosa  ed  il  prezzo?  190. 

Differenza  traglieffettidella  risolozione  giudi- 
ziaria e  quelli  della  iisolttuoneoonvensÌQnale.JW. 

Detta  novazioofi  cbe  può  provare  aelsno 
oggetto  e  nella  sua  natura  t  azione  deri- 
vante dal  contratto  di  vendita  per  t  acqui- 
renU.  174,  178. 

Del  caso  in  cui  il  venditore  £iocia  perire  per 
suo  fallo  la  cosa  venduta  prima  della  conse- 
gna.  Ivi» 


dV)rdÌM  •  Mm  la  pagina,  ) 
.  Del  caso  in  cu  il  venditore  ha  venduto 
franco  e. libero  un  fondo  che  si  trova  al  con- 
trario «  prima  deir  immissione  in  possesso ,  gra- 
vato di  un  sequestro  immobiliare  •  ed  ag^udi- 
catò  ad  un  altro  creditore.  174 ,  178. 
.  Allorché  1*  acquirente  di  un  fendo  è  minac- 
ciato di  evizione  ,  1*  azbne  in  garenlìa  che 
esercita  contro  il  suo  venditore  è  mobile  od  im- 
mobile ?  197. 

Comparazione  tra  la  vendita  di  un  fondo 
e  r  affitto  a  rendita  fondiaria.  Caratteri  di  so- 
miglianza e  di  difeenza.  271  *  272. 

Della  vendila  col  oatto  della  ricompra,  Qual 
è  la  natura  deli*  azione  risultante  pel  venditore 
eoi  patto  della  ricompra  ?  È  mobile  od  immo- 
bUe?  180. 

Della  vendila  a  fondo  perdalo.  Non  è  sog- 
getta a  resdssiotte  per  causa  di  lesione.  218. 

Quid 4  però  ,  se  la  prestazione  anaosle  en 
salo  ogvale  od  inlÌBriore  alla  rendila  delfoo- 
do  venduto.  219. 

Degli  eflètii  e  oonseguenze  delU  vendita  a 
fondo  perduto  o  a  rendita  vìtalicia  fatti  ad  un 
successore  in  linea  diretta  od  erede  a  riscr- 
>ra.  220. 

2M*  azione  in  rescissione  per  causa  di  le- 
siane.  Ha  solo  luogo  nella  vendita  degl*i»* 
mobili  ;  e  perchè.  4  »  83. 

Nella  vendita  d*  Immobìli  ,  qual  è  la  ai- 
tuim  dell*  azione  in  rescissione  per  causa  dil^ 
sbne  ?  È  mobile  od  immobile  ?  195.  \U 
ancora  per  gli  altri  schiarimenti  alla  parola  U- 
sione. 

Delia  vendita  di  una  concessione  di  ni- 
na  o  del  dritto  di  stabilire  una  fabbrica.  Qnali 
formalità  sono  prescritte  all'acquirente  per  met- 
tere in  esecuzione  il  soo  dritto.  768. 

Condizione  speciale  in  caso  di  vendita  pff 
frazioni.  768 ,  769. 

Delle  azioni  in  indennità  appartenenti  al- 
r  acquirente  per  te  sue  spese  e  migUoramenli , 
in  caso  di  evizione.  Ved.  alla  paniU  £/j^ 


Dilla  vendila  o  uiienaùone  deidrilii»- 


EBPERTOEIO 
(  I  oumerì  ;ira1>i  notano  il 
corporali.  Conu  differisce ,  quanto  alle  soc  re- 
gole ed  i  suoi  effetti,  dall'  alienaxioae  delle  cose 
corporali.  322  e    seguenti. 

Della  pendila  dei  beni  dei  minori.  È  sog- 
getta a  forme  diverse  ,  secondo  che  si  trat- 
ta  di  mobili  0  d'immobili.   84. 

Della  vendita  immobiliare  latta  da  un  mino- 
re senza  le  formalità  volute  dal  codice  civile. 
Qoal  è  la  natura  dell'  azione  in  nullità  che  ne 
risulta?  181. 

Della  rendita  dei  beni  nazionali.  Non  può 
aver  luogo  che  per  via  ammiuistratiTa.  829. 

Non  sono  ancora  ,  soiJo  questo  rapporto  , 
considerati  come  beni  nazionali  quelli  stabiliti 
sotto  la  protezione  del  governo.  La  vendita  de- 
ve dunque  aver  luogo  in  giustizia  ordinaria.  Iri. 

Ved.  ancora  Beni  nazionali.  Demanio  del- 
lo  Slato. 

Delle  rendite  od  aXienazioni  che  possono 
aver  luogo  su  i  beni  dei  comuni*  Queste 
alienazbni  non  possono  in  generale  essere  £itte 
per  cause  puramente  volontarie.  906  t  907. 

Debbono  essere  sottomesse  alla  deliberazio- 
ne dei  consigli  municipali.  897. 

Dèi  caso  in  cui  i  comuni  sarebbero  giudi- 
ziariamente spropriati  dai  loro  creditori.  Quali 
sono  le  formalità  ad  osservarsi  da  costoro  per 
giungere  a  questa  spropiiaiione  ?  906. 

Della  vendita  seguita  sul  mobiliare.   Iri, 

Della  vendita  seguita  sugi'  immobili.  Distin- 
zione tra  i  beni  comunali  in  generale,  e  quelli 
che  servono  ad  un  uso  pubblico.   Ivi. 

Delle  rendite  od  alienazioni  dei  beni  deSe 
parrocchie,  ospizi,  uffizt  di  beneficenza  e  di 
carità.  Formalità  da  adempiersi  per  ottenere 
la  loro  autorizzazione.   889,  957,  970,  978. 

VENDITA  FORZATA. Ved.  Spropriazione. 

VENDITA  PUBBLICA.  Ved.  Spropriazione. 

VESCOVI.  Loro  attribuzbni  nell' autorizza- 
zione ad  ottenersi  dalle  parrocchie  per  accettare 
delle  donazioni  o  legati.  971. 
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VETTURE  PUBBLICHE.  Ved.  Procacci, 

VICARL  II  loro  tratUmento  è  a  carico  delle 
parrocchie.  974.  * 

VIGNAIUOLO.  In  qnaU  casi  i  toithi ,  le 
caldaie  ,  lambicchi  y  tini ,  botti  addetti  ali*  in- 
dustria del  vigii'inolo  sono  immobilizzati  per 
destinazione  ?  109*,  129 .   131  e  seguenti 

Ved.,  per  gli  schiarimenti ,  alle  parole  Im- 
mobili  per  destìnazione. 

VIGNE.  Dei  pali  di  vigna.  Ved.  FaU, 

VINI.  Non  sono  compresi  nella  parola 
mobiU  usata  sola  senz*  altra  designazione  ed  ag< 
giunta.  315. 

Del  vino  necessario  alle  cerimonie  ecclesia- 
stiche. Le  spese  sono  a  carico  delle  parroc- 
chie. 974. 

VIOLENZA.  Come  essa  esclude  il  libero 
oonsensoi  e  dà  luogo  alla  restituzione.  507. 

11  principio  della  violenza  non  osta  alla  pre- 
scrizione. Perchè.  477  ,  478 ,   482. 

L'  espulsbne  per  violenza  dà  luogo  all'  a- 
zione  possessoria  di  reintegrazione.  La  repres- 
sione dev'  essere  pronunziata  con  arresto  per- 
sonale. 490  e  seg. 

VIVAIO.  Il  pesce  che  vi  si  trova  appartie- 
ne al  sno  proprietario  ;  nini%o  può  acquistarli! 
per  dritto  di  primo  occupante.  365. 

Ved.   pure  Tesce. 

VOLETS.  Antica  voce  feu4Ale  per  indicare 
una  specie  di  colombaia.  123. 

Privilegio  relativo  dei  baroni*  Ivi. 
Ved.  Cobmbù 


ZAPPA.  Ved.  Strumenti  aratori 
ZINCO.  Ved.  Mine. 
ZOLFO.  Ved.  Mine. 


SOI 


milU  MGITITI 


DEGLI  ARTICOLI  DE*  CODICI  FRANCESI, 

COL  CONFRONTO  DEGLI  ARTICOLI  DELLE  LEGGI 

DELLE  DUE  SICILIE  «  CITATI  O  COMMENTATI. 

CODICE  CIVILE. 


ce   LL.C&  No^'onliM 
8  f    8—804. 

88  f  ab.  —  428,  821. 

129  ì-  ISS  —  288. 

188  4-  144  —  482,  847, 848. 

197  +  190  —  220. 

839  -f  262  —  860,  861. 

884  •(•  298  —  888. 

482  •)•  878  —  84,288,286. 

884  •[>  809  ~  848. 

886  +  »1  —  214,848,883. 

888  4*  SIS  —  224,  774. 

896  +  821  —  897. 

898  4*  )$28  —  101,  719,  768. 

608  4-  880  —  882,  889. 
«08  -i-  888  —  706. 

609  4*  834  —  774. 

610  f  888  —  224. 
616  4*  >41  —  831. 
«17  4*  842  —  218. 
«20  +  848  —  200. 
628  f  883  —  778. 
«29  +  884  —  778, 
«80  4-  8K8  —  778. 
«81  4*  886  —  168. 
«84  4-  ab.  —  168. 
«38  4-  888  —  778. 
«37  +  889  —  167,  786. 
«41  4-  868  —  687. 
648-1-  865  —  16,  687. 
815  .^  734  —  294,  702. 
841  -t  760  —  180. 


ce.  U..CC.   N»d'oriiiie 

647  •{-  869  —  22. 

686  4-  877  —  269. 

664  4-  888  —  699. 

«71  4-  S'2  —  879, 882,  888. 

672  4-  893  —  878,879,881. 

«73  ì-  894  —  878. 

«76  4-  897  —  690,  693. 

«82  4-  603  —  22, 887, 687. 

686  4-  607  —  873, 387. 

690  4-  611  —  449,  483,  880. 

691  4-  612  —  449,  818. 

692  4-  618  —  888. 

693  4-  614  —  883. 
699  4-  620  —  269,  299. 

711  4*  632  —  630. 

712  4-  638  —  630. 

718  4-  >b.  —360,861,412,821. 

714  4-  6U  —  361. 

718  4*  638  —  874. 

716  4-  636  —  890,706. 

717  •{-  637  —  414,  426. 
724  4-  648  —  498. 

767  4*  688  —  429. 

768  4-  684  —  429, 821. 

769  4-  688  —  480. 

770  +  «86  —  4SI. 
772  4-  688  —  431,830. 
788  4-  702  —  8i8. 
788  4"  70S  —  828. 

1193  4-  1146  —  184. 

1228  4-  1181  —  188. 


S02 

C.  e.    LL,  ce.   H»  d'ordine 

ce.   Ll.eC.   NOd'oidiiie 

861  +  780  —  «59. 

1229+  1182  —  185. 

862  +  781  —  559. 

1280  +  1183  —  195. 

865  +  682  —  460. 

1285  +  1188  —  510,  611. 

867  +  786  —  569. 

1286  +  1189  —  255,  827. 

870  +  791  —  190- 

1240  +  1198  —  170. 

878  +  794  —  190. 

1248  +  1196  —  829. 

874  +  ab.  —  191. 

1247  +  1200  —  229. 

910  -j-  826  —  977. 

1268  +  1221  —  48. 

917  -f-  888  —  209. 

1269  +  1228  —  48. 

9I8  +  884  —  220. 

1270  +  1224  —  48. 

981  +  855  —  828. 

1274  +  1228  ~  827. 

939  +  868  —  88. 

1285  +  1289  —  825. 

948  +  872  —  88, 

158. 

1287  +  1241  —  825. 

958  +  878  —  786. 

1289  +   1243  —  836. 

954  +  879  —  786. 

1290  +  12U  —  856. 

958  +  883  —  787. 

1291  +  1245  —  529, 888. 

1006  +  m  —  498. 

1802  +  1256  —  464. 

1008  +  934  —  771- 

1812  +  1266  —  608. 

1010  -J-  964  —  190. . 

1379  +   1338  —  465. 

1018  +  972  —  104, 

158,  526. 

1881  +  1535  -  467,  560. 

1019  4-  978  —  528, 

530. 

1382  4-  1836  —  462. 

1064  -f-  1020  —  104, 

112,  158. 

1401  +  ab.  —  86,93,97,221,288, 

1109  +  1063  —  507. 

288,  768. 

1121  +  1075  —  210. 

1408  +  ab.  —  101,  719. 

1125  -J.  1079  —  9Ì5. 

1404+  ab.  —  86,160. 

1180  +  1084  —  187. 

1407  +  ab.  —  851. 

1181  +  1085  —  828. 

U28  +  1839  —  479. 

H88  +  1092  —  464. 

1488  +  ab.  —  161),  168. 

1189  +  1098  —  198. 

1486  +  ab.  —  160. 

1140  +  1094  —  83. 

1492  +  ab.  —  161,  82». 

1141  +  1095  —  88,823,498,500. 

1493  +  ab.  —  161. 

1142  +  1096  —  186. 

1583  +  1428  —  88,  82S,  400. 

1154  +  ab.  -  264. 

1604  +  1450  —  496,  502. 

1155  +  1108  —  264. 

1603  +  1451  —  504. 

1182  +  1135  —  402, 

460. 

1603  +  1452  —  828,502,508,604. 

1183  +  1186  —  401, 

786. 

.  1614  +  1460  —  90. 

1184  +  1187  —  230, 

303. 

1615  +  1461  —  90,  104, 158, 500^ 

1188  +  lièi  —  228. 

Ò26,  581. 

1193  +  1477  —  571. 

1682  f  1478  -  460,  571. 

ce. 

16S4 
Ì6SS 


U.CC. 
|-  USO 
V  1481 


1654  f  i500  — 


1655 
i660 
4665 


i501 
i506 
1511 


1673  f  1519  — 


1674 
1681 
1689 
1690 
1691 
1692 
1712 
1725 
1727 
1749 
1769 
1778 
1818 
1819 
1821 


1520 
1527 
1535 
1536 
1537 
1538 
1558 
1571 
1573 
1595 
1615 
1624 
1664 
1665 
1667 


1824  t  1670  — 


1826 
1829 
1875 
1892 
1905 
1906 
1907 
1909 
1911 
1912 
1913 
1948 
1964 
1965 
1967 
1968 
1969 


1671 
1675 
1747 
1764 
1777 
1778 
1779 
1781 
1783 
1784 
1785 
1820 
1836 
1837 
1839 
1840 
1811 


NO  d'oidme 
575. 

559,  575. 
196. 
196. 
294. 
401. 
569. 
83. 

195,  196. 
323,  505. 
323,  505. 
323,  505. 
526. 
822. 
482. 
482. 
569. 
710. 
142. 
106. 
106. 
107. 
142. 
107. 
107. 
333. 
333. 

226,  257. 
258. 
259. 

225,  259. 
225. 

228, 230. 
228. 
569. 
207. 
511. 
511. 
207. 
209. 
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C.C. 

LL.CC. 

HOd'orfioe 

1970 

t 

1842 

209. 

W71 

t 

4843 

210, 222. 

1972 

t 

18U 

210. 

4973 

t 

1S45 

210. 

' 

197* 

t 

1846 

— 

214. 

1975 

t 

4847 

— 

214. 

1976 

t 

1848 

208. 

1977 

t 

1849 

213. 

4978 

t 

1850 

212, 

233. 

1979 

t 

1851 

— 

212, 

233. 

1980 

t 

1852 

— 

214. 

4981 

t 

1853 

^ 

214. 

1982 

t 

1854 

— 

215. 

1983 

t 

1855 

— 

216. 

2016 

t 

1888 

— 

526. 

2029 

t 

1901 

— 

330. 

204K 

t 

1917 

980. 

2048 

t 

1920 

— 

324. 

2060 

t 

1934 

—. 

490. 

2092 

t 

1962 

— 

190, 

645,  792. 

2098 

t 

ab. 

— 

822. 

2103 

+ 

1972 

— 

765. 

2118 

t 

2004 

— 

73,83,92,96,159, 
166,283,706, 

S119 

t 

2005 

— 

83,  159. 

2121 

t 

2007 

— 

904. 

2181 

+ 

2017 

— . 

100, 

228,  721. 

2148 

+ 

2042 

— 

281. 

2154 

t 

2048 

— 

302. 

2175 

t 

2069 

— 

574. 

2180 

+ 

2074 

— 

825. 

2181 

+ 

2075 

_ 

305, 

671. 

2182 

t 

2076 

— 

500. 

2184 

+ 

2088 

_ 

228. 

. 

2186 

t 

2085 

305. 

219S 

t 

2093 

— • 

672, 

676. 

2194 

t 

2094 

— 

672, 

676. 

2195 

t 

2096 

— 

672, 

676. 

2204 

+ 

2105 

— 

92, 
792. 

98,  159,526, 

V04 

ce.      IX.  ce.        NO  d'oididc  C.C,    LL.  CC.        VP  JPoiiìat 

221S  f  2119  —  804.  2289  f  2U$  ~  475,  495. 

2227  t  218$  —  432,  822,904,952.  2262  f  2169  —  476. 

2228  f  2134  —  454,  506.  2265  f  2171  —  482,  475. 

2229  f  2183  —  468.  2267  \  2178  —  476. 
2238  t  2159  —  477,  479.  2268  f  2174  —  549,  567. 

2235  t  2141  —  498.  2269  f  2175  —  456,  477. 

2236  f  2142  —  476,  494,  549.  2279  f  2185  —  488,  489. 

2237  t  2148  —  476,  494,  551. 

CODICE  DI  PROCEDILA  CIVILE. 

Cd!  p.c  LL.di  p.e.  N*  d*  ordine  Cdi  p.e.  LL.di  p.c.  HP  X  or£iie 


28  f  127  -^  480,  486. 

898  f  688  —  150,  157. 

25  f  129  —  488. 

594  f  684  —  114. 

80  f  184  —  488. 

626  f  717  —  98. 

69  f  164  —  824,  839,  841. 

655  \  739  —  245,  802. 

303  f  897  —  730,  809. 

689  f  767  —  95,  719. 

322  f  416  —  730. 

690  f  768  —  100,  159. 

828  f  417  —  809. 

697  f  778  —  904. 

S98  f  491  —  822. 

698  f  786  —  904. 

557  f  826  —  99. 

884  f  917  —  801. 

578  f  826  —  99. 

898  f  ^75  —  792. 

592  f  682  —  98,  114,  157. 

CODICE  PENALE. 

452  +  447  —  865. 

Reudiamo  avvertili  i  lettoti  che  il  metodo  adottato  nella  compilazione  della 
presente  opera  è  stato  il  seguente:  Il  trattato  del  dominio  di  pbopbibtì  del  signor 
Paodobok  si  è  paragonato  con  mite  le  opere  di  altri  scrittori  che  hanno  trattata 
la  stessa  materia  ;  se  vi  è  stata  conrormità  di  opinione  con  on  altro  autore ,  si 
è  indicato  nàie  note;  se  le  ragioni  sono  stale  diverse  da  quelle  allegate  dal  nostro 
autore  (tpo,  cioè  Proophom,  si  sono  poste  anche  nelle  note  ;  se  vi  è  stato  dissen- 
timento ,  r  opinione  contraria  è  siala  te^vabmeiUe  riprodotte  ;  da  ultimo ,  se  un 
autore  ha  trattato  una  quisiione  trasandata  daPROcoRon  si  è  messa  nel  sommario 
in  carattere  ttaZù»,  il  che  dimostra  che  ivi  non  si  traila  di  un  punto  che  vuoisi 
far  notare  dall'  autore  originale ,  ed  è  sempre  nelle  noie  ed  al  suo  numero 
d' ordine  che  la  quisiione  discussa  è  stata  rapportata. 

FIUB   DSL  S£C0NI>0  CD   UI.T1U0   VOLUME   DEL  DOMINIO  Ul    PSUPRIEtI. 


mobili  «É.  T0d.  il  quadro  legneatt . 


(  per  loro   aatara  ,   a   tali  sono  ^ 


/ 


loro  specie 
(Kl6t439) 


beni: 


per  loro  desUnaiiooe,  e  tali 


Immobili 
(ttl7t440>  J 


iUKt 

iugl 


\jMH 


per  effetto  delle  liipttlaiiofti  cbe  permei 


^  per  r  oggetto  al  ^ale  si  riferUcoBO  %  e 


il 


„  i 


^per  loro  natora  ,  i  corpi  che  post 
tUro  (528t45t), 


e  lo  80110  i 
(5lrt540r 


Ile 


Ipoff  dotermiBtiione  delU  ieggOi 


le 


moMU] 


\ 


L 


L 


é  il  dritto  di  godere  e  disporre  delle  eote  nel  modo  più 


èioTioltbile;  l'alienailooe  non  poò  essere  fetta  die 


PROPRIETÀ 


l 


^ail]rmti:3 


si  distiDgooiio 


appartengono 


si  estenda  a  titolo  _ 
acce8Sionei(S4at471) 
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